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AVVERTENZA. 


Non  avendo,  per  ragioni  fino  ad  ora  ignote, 
il  Oh.  Autore  pubblicato  il  resto  di  questa  interes- 
sante storia,  ed  essendone  le  richieste  continue 
che  ci  pervennero  tali  da  risvegliare  la  nostra  so- 
lerzia, onde  appagare  la  brama  dei  dotti  e dei  gio- 
vani, studiosi  devenimmo  alla  risoluzione  d’ intra- 
prenderne la  ristampa. 

Da  notizie  attinte  da  fonte  sicura  sembra  certo 
che  l’Autore  voglia  finalmente  pubblicare  il  resto 
di  questi  celebri  studj  che  tanto  interesse  desta- 
rono nel  colto  mondo  letterario,  base  di  fama 
adesso  non  peritura,  e che  innalzarono  l’italianis- 
simo La  Farina  nel  novero  dei  primi  forbiti  e ve- 
ritieri scrittori  Italiani. 

Da  tali  speranze  lusingato  pensai  di  far  cosa 
grata  a tutti  ristampando  genuinamente  l’opera 
nella  sua  integrità  non  solo  eziandio  nel  testo  e 
nelle  note,  ma  di  servirmi  del  medesimo  sistema 
tenuto  dall’autore  nella  sua  prima  edizione  fatta 
in  Firenze  nel  1842  coi  tipi  Fabris.  Non  faccia 
specie  perciò  se  questi  primi  nove  studj  Storici 
sul  secolo  XIII  hanno  la  intestazione  di  parte  pri- 
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ma,  e quarta  quella  delle  rischiarazioni  b documenti, 
perchè  così  fu  l’ordine  tenuto  nella  prima  edizio- 
ne Fiorentina,  c che  si  terrà  per  certo  qualora 
venga  alla  luce  il  proseguimento  dell’opera;  e ciò 
perchè  la  quarta  parte  è precisamente  quella  che 
contiene  il  corredo  delle  interessanti  note  e do- 
cumenti per  cui  si  bella  e ricercata  fecero  questa 
storica  parte  d’un  secolo  sì  fecondo  d’avvenimenti, 
e che  cotanto  illustrarono  questa  sì  bella  e calun- 
niata patria. 

A maggior  corredo  ed  interesse  storico  non 
manco  di  pubblicare  la  medesima  prefazione  che 
il  celebre  autore  emesse  nella  sumentovata  edi- 
zione del  4 842. 


Quando  io  proposi  di  scrivere  questi  stcdi  confidai  che 
leggendo  le  cronache  del  secolo  XTTT,  consultando  bibliote- 
che ed  archivi,  osservando  costumi  e monumenti,  avrei  po- 
tuto ritrarre  fedelmente  co’ miei  poveri  scritti  le  gesta  de- 
gli uomini  e le  condizioni  delle  cose  di  que' tempi  robusti 
e feroci.  Giunsi  difatti  a riprodurre  nella  mia  mente  que’ pa- 
lazzi municipali,  quelle  gotiche  abbadie,  que’ tornei,  quelle 
quintane,  e quelle  Corti  d’ Amore.  Ed  ora  mi  parve  sedere 
sotto  le  volte  a sesto  acuto  di  un  castello  feudale,  ove  nelle 
lunghe  sere  d’ inverno  il  cappellano  contava  al  barone  ed 
a’ valletti  di  lui  le  avventure  di  Carlo  Magno,  le  leggende 
dei  Santi  e le  malie  dell’ incantatore  Virgilio;  or  mi  parve 
ascoltare  il  patetico  suono  della  mandòla,  e la  canzone  del 
trovatore  che  cantava  sotto  al  fiorito  verone  della  donzella 
de’  suoi  pensieri  ;'o  vedere  il  Carroccio  che  non  retrocede- 
va, andare  in  mezzo  a’ suoi  militi,  c sopr’esso  il  gonfalone 


Digitized  by  Google 


VII 


de’ popoli  e la  campana  delle  battaglie;  ma  quando  tutto 
ciò  io  volli  da  storico  raccontare,  mi  avvidi  che  di  sotto  al 
lucco  de'Malaspina  e de’ Villani,  ch’io  mera  voluto  affib- 
biare, pur  troppo  trasparivano  gli  abiti  del  secolo  XIX. 

Invero  se  narrando  i trovati  dell’Alchimia  o i prodigi 
aslrologici  di  Guido  Bonati  mi  sfugge  un  riso  d' incredulità, 
la  illusione  è distrutta:  io  sento  bene  di  non  essere  più  lo 
storico  del  secolo  XIII;  sento  che  tra  quei  giorni  e Voggi 
sono  trascorsi  sei  secoli. 


Pure  bisogna  lo  storico  abbia  fede  in  qualche  cosa,  se 
no  corre  il  rischio  di  accarezzare  ugualmente  la  verità  e 
1 errore,  Dio  e il  Demonio;  bisogna  abbia  fede  in  una  Prov- 
videnza eterna  che  spinge  gli  uomini,  ora  bagnati  di  pianto 
e di  sangue,  ora  tra  i cantici  di  esultanza  e gli  osanna,  or 
ne  cenciosi  panni  del  povero,  or  nel  doralo  paludamento 
de’  re,  or  con  la  corona  del  martirio  ed  ora  con  quella 
della  vittoria,  ad  indeterminato  e certo  progresso.  Non  vuoisi 
credere  con  Augusto  che  degno  è di  applausi  chi  felice- 
mente ha  recitato  la  sua  parte,  nè  bestemmiare  con  Bruto 
la  virtù,  solo  perch’ella  è oppressa  ed  infelice. 


Io  l’ho  detto:  « Ho  riguardato  il  secolo  XIII,  come 
un  riepilogo  di  tutto  il  medio  evo,  come  un  prodromo  del- 
I era  novella:  mi  è parso  un  ponte  sospeso  tra  una  civiltà 
che  crolla  e una  civiltà  che  s’ impianta  ; un  veicolo  tra  i 
codici  miniati  e la  stampa,  l'Inquisizione  e Lutero,  le  ala- 
barde e i cannoni,  le  confraternite  e le  compagnie  di  assi- 
curazione; uno  specchio  che  riflette  le  città  munite  di  torri 
coi  palagi  gotici  e colle  gotiche  cattedrali,  e le  nostre  odierne 
citta  piene  di  mode,  di  crestaie  e di  lampioni  a gas.  » Ho 
soggiunto:  « Oggi  che  tutto  è tornato  in  gelo,  oggi  che  il 
calcolo  si  viene  sostituendo  agli  affetti  e che  una  equazione 
algebrica  decide  della  giustizia  o della  iniquità  di  un’azio- 
ne, oggi  che  la  mollezza  è succeduta  alla  ferocia,  l’indif- 
ferenza all’entusiasmo,  l’industria  alla  poesia;  oggi  che  tutto 
bene  buccia  rosata  ed  animo  di  ghiaccio,  ho  reputato  non 
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essere  opera  priva  di  utilità  descrivere  a fondo  un  secolo 
di  fede  e,  di  caldissime  e concitate  passioni  ».  Ho  tentato  di 
farlo  confortato  da  decenne  e cosce  ozioso  lavoro.  To  mi  pro- 
posi di  scrivere  cose  vere,  e non  di  corrompere  volonta- 
riamente e di  adulterare  ciò  che  fu  : sederò  forse  mal  mio 
grado  tra  gl'  ingannati  ; ma  non  mi  cingerò  colle  mie  mani 
delle  vituperevoli  bende  degli  ingannatori.  Odio  ad  ogni 
male  ; amore  ad  ogni  bene  ; giustizia  a tutti  — ecco  la  mia 
divisa. 

Io  cercherò  di  togliere  ogni  velo,  coprisse  anche  un 
cadavere  : di  non  prostrarmi  ad  un  idolo,  solo  perchè  ha 
avuto  incènsi  e sacrifici  da  chi  mi  precesse  in  questa  via. 
La  storia  non  deve  farsi  strumento  di  malizia  e zìi  viltà, 
ma  dignitosa  lodatrice  di  quanto  è buono,  calda  richiama- 
trice  de' tristi,  maestra  della  vita  e consigliera.  Al  terribile 
ministero  della  storia  l’ uomo  non  dovrebbe  nè  per  potenza 
nè  per  frode  nè  per  tempo  sottrarsi! 
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■L/issolviinento  dell’Impero  Romano.  — Riedificazione  Cristiana.  — Feu- 
dalismo. — Suoi  progressi.  — Suoi  riti.  — Obblighi  del  signore  e 
del  vassallo.  — Cavalleria.  — - MonachiSmo.  — Frati-cavalieri.  — Ric- 
chezza della  Chiesa.  — Sua  corruzione.  — Principi  della  riforma.  • — • 
Leone  IX.  — - Ildebrando  e Pier  Damiano.  — Commovimenti  in  Lom- 
bardia. — Gregorio  VII.  — Contese  con  Enrico.  — Idee  religiose  e 
politiche  di  Gregorio.  — . I Comuni.  — Umori  guelfi  e ghibellini.  — 
Princìpi  di  queste  fazioni.  — Loro  errori.  — Confronto  tra  la  repub- 
blica romana  e i comuni.  — Filippo  di  Francia.  — Concilio  di  Cler- 
mont.  — Prima  Crociata.  — Enrico  il  giovine.  — Gelasio  II  e Cali- 
sto II.  — Lotario.  — Principi  di  Arnaldo  di  Brescia.  — Tumulti  in 
Roma.  — Nuova  crociata.  — Corrado  di  Stauffen.  — Federigo  I.  — 
Sua  prima  discesa  in  Italia.  — Fine  di  Arnaldo.  — Dissensioni.  — 
Seconda  discesa.  — Dieta  di  Roncaglia.  — Princìpi  della  Lega  Lom- 
barda.— Scandali  nella  elezione  del  Papa.  — Milano  disfatta.  — Nuova 
discesa  dell’  Imperatore.  — Suoi  rovesci.  — Ritorna  in  Italia.  — E vinto 
a Legnano. — -Tregua  di  Venezia,  c pace  di  Costanza.  — Antica  libertà 
italiana. 

Caduto  1’  antico  ordine  sociale  sotto  il  peso  della 
propria  vecchiezza  e sotto  la  scure  de’  j>opoli  dei 
geli  e de'  deserti , che  vinti  parevano  moltiplicarsi 
sotto  le  spade  e i pili  romani,  e vincitori  invadevano 
regni  e città,  si  mescevano  agl’  indigeni , fondavano 
famiglie  e tribù,  divenivano  mariti  di  donne  italiane 
e padri  de’ figliuoli  d’Italia,  dalle  macerie  dell’ anti- 
co impero,  ov’eran  tanti  elementi,  emerse  una  scin- 
tilla ch’ebbe  potenza  di  ridestare  un  cadavere.  I prin- 
cipi dello  sfasciato  impero  scomparvero:  i loro  troni 
rovinarono:  i loro  scettri  vennero  ridotti  in  polvere;  e 
sopra  i frantumi  dell’Occidente  novelli  stali  sorgevano. 
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Gli  uomini  si  sono  gii»  rinvigoriti , perchè  la  cor- 
i-otta società  pagana  è stata  solennemente  falciata. 
Sono  scomparsi  i guerrieri  che  profumavano  lo  loro 
tende  di  seta,  che  dormivano  sopra  i letti  punici  e 
sui  tappeti  di  Babilonia,  che  ungevano  con  prezioso 
unguento  le  armi,  che  fondevano  1’  else  d’  oro  delle 
spade  per  farne  tazze  da  vino:  essi  fuggirono  come 
torme  di  pecore  innanzi  al  lupo  che  insegue  e divora. 

Tre  terribili  flagelli  passarono:  — > Alarico,  Gen- 
serico ed  Attila  : onde  di  popoli  li  seguivano  a pie- 
de , a cavallo,  su’  carri  : popoli  i quali  fanno  i freni 
de’ loro  cavalli  colle  ossa  e gli  stendardi  coi  crani 
de’  loro  nemici  ! Città  che  ardono  sono  le  loro  fiac- 
cole notturne;  mucchi  di  cadaveri  le  scale  degli  as- 
salti; e dove  il  deserto  è formato  ivi  i loro  troni  si 
innalzano  ! 

Troppo  s’  era  distrutto;  bisognava  si  pensasse  una 
volta  al  riedificare , e la  riedificazione  dell’  ordine  so- 
ciale era  tutta  dovuta  al  Vangelo.  Il  libro  santissimo, 
che  aveva  detto  all’uomo:  « Tutti  siamo  uguali  in- 
nanzi a Dio:  Guardati  di  non  farti  servo  di  un  altr’  uo- 
mo » , lo  aveva  chiamato  ad  una  vita  novella.  In- 
nanzi alla  croce  cadevano  i ceppi  della  schiavitù  ; ed  il 
battesimo,  pegno  di  libertà  eternale,  divenne  ben  pre- 
sto guarcntia  di  libertà  civile.  I barbari,  ubbidendo  ad 
una  legge  cosmologica,  che  attira  i popoli  dall’  Oriente 
all’  Occidente,  aiutavano  la  grande  opera  del  Cristia- 
nesimo; aiutavanla  come  il  martello  che  abbatte  gli 
antichi  ruderi  di  un  monumento  affinchè  uno  novello 
se  ne  possa  edificare,  non  come  campioni  della  liber- 
tà contro  la  fatalità  della  signoria  di  Roma.  — Roma 
pagana  salvò  la  civiltà  distruggendo  Cartagine  o pro- 
strando Mitridate:  Roma  cristiana  la  salvo  altra  vol- 
ta , non  respingendo  i barbali , ma  incivilendoli  e 
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mutando  lo  schiavo  in  vassallo  cd  il  vassallo  in  cittadi- 
no. L' unità  politica  di  Roma  antica  fu  preludio  all’  uni- 
tà religiosa  del  Cristianesimo,  e l’unità  del  Cristianesi- 
mo divenne  base  dell'  unità  sociale , la  quale  ormai  a 
gran  passi  si  avanza  per  sedersi  sul  trono  del  mondo. 
L’ Italia  è prato  benelico  ove  le  male  erbe  perdono  la 
loro  triste  natura  e si  mutano  in  verdi  e fiorenti  ro- 
saie.  — Il  male  è quasi  sempre  venuto  tra  noi  da 
oltre  monti.  Una  riga  di  sangue  scorre  da  Carlo  Ma- 
gno a Carlo  V ; e quel  sangue  versava  lo  straniero, 
il  quale  da  noi  venia  ricevendo  l’ esempio  dei  governi 
municipali,  il  deposito  della  sapienza  greca  e roma- 
na , le  scienze,  le  lettere,  il  commercio , gli  orologi, 
la  bussola  — ed  un  nuovo  mondo  ! 

In  tanto  rovinio  di  uomini  e di  cose  sorgeva 
inavvertito  il  feudalismo,  il  cui  stato  politico  non 
provenia  dal  solo  fatto  della  conquista  ; ma  avea  ra- 
dice in  un  antico  ordine  di  cose  , nella  costitu- 
zione primitiva  della  germanica  società,  ed  in  un 
certo  addentellato  residuo  dell’  elemento  romano.  I 
popoli  germanici  amia  vano  partiti  in  due  grandi  caste: 
i proprietari , che  vivevano  del  fruito  de’  loro  campi, 
con  vita  tutta  patriarcale,  governali  in  famiglia  dal 
capo  di  essa , ed  in  società  dalla  riunione  ili  questi 
capi  formanti  un  senato  di  padri:  i guerrieri,  che 
vivevano  a bande  predando  e saccheggiando  le  terre 
altrui,  i quali  avevano  capi  elettivi  da  loro  consultali , 
secondo  scrive  Tacito,  nelle  minori  cose,  riservando 
il  deliberare  sulle  maggiori  nelle  loro  generali  adu- 
nanze. 1 Or  i barbari  guerrieri , che  scesero  a fon- 
dare una  novella  società  sui  ruderi  dell’  antico  mondo 
romano , vollero  tra  noi  trapiantare  il  loro  patrio 

i De  minori  bit  i rebus  principe*  consultimi  tic  mai  or  tinta  omnes  , Tac. 
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ordinamenlo  sociale,  in  loro  riunendo  i due  reggimenti 
delle  caste  germaniche:  divennero  quindi  re  per  le 
loro  famiglie  ed  i loro  clienti;  furono  confederali  in 
riguardo  a’commililoni  della  conquista,  che  vai  quanto 
dire  furono  padri  in  famiglia,  furono  guerrieri  al  di 
fuori  : — ciò  importa  essere  feudatari. 

Allora  tulle  le  proprietà  territoriali  si  divisero  in 
benefìci  ed  allodi:  quelli  indicavano  una  terra  ricevuta 
da  un  signore  a titolo  di  ricompensa  e che  obbli- 
gava a certi  servigi  il  beneficato;  questi  erano  ter- 
reni di  pieno  possedimento  o compri  o ricevuti  per 
successione  qualunque.  Col  correre  degli  anni  la 
moltiplicazione  de’  feudi  fu  rapidissima,  e 1’  uso  della 
sotto-injeud azione  dava  nascimento  ad  una  prodi- 
giosa quantità  di  piccoli  feudatari;  ma  dall’ XI  se- 
colo in  poi  i piccoli  feudi  vennero  sotto  vari  prete- 
sti , e spesso  ancora  senza  pretesto  alcuno,  ingoiati 
da’  grandi.  Qualche  volta  il  senso  della  parola  allo- 
dia  è ristretto  a que’  soli  beni  che  venivano  per  via 
di  successione.  V’ erano  ancora  degli  allodi  detti  salici, 
ne’  quali  non  potevano  succedere  le  donne,  forse  per- 
chè gli  antichi  Franchi-salici  volevano  con  ciò  as- 
sicurato il  servizio  militare,  che  ancora  non  era  in 
uso  adempire  per  deputati.  — Ed  è da  osservare 
come  anche  gli  allodi  fossero  allora  tenuti  alla  pub- 
blica difesa. 

Agli  antichi  feudatari  conquistatori  se  ne  ag- 
giunse un’  altra  classe,  eh’  era  quella  de’  Conti.  — 
Questi  altro  non  erano  originariamente  che  governa- 
tori regi , ma  a poco  a poco  riunirono  nelle  loro 
mani  parecchie  contee,  che  accrebbero  co’  loro  par- 
ticolari possedimenti  : cosi  ingranditi,  divennero  for- 
midabili a’  re  stessi,  ed  incominciarono  a governare 
come  assoluti  padroni  le  loro  contee,  non  lasciando 


Digitized  by  Googli 


PARTE  I.  5 

a’  re  die  una  quasi  sovranità  feudale.  — Si  fu  al- 
lora che  aggiunsero  a cagione  di  onore  al  loro  nome 
quello  della  propria  contea,  diedero  il  titolo  di  contesse 
alle  loro  donne  e trasmisero  le  contee  come  propria 
eredità  a’  figliuoli. 

Quando  i feudatari  furono  divenuti  potenti  rivol- 
sero le  loro  ambiziose  mire  sugli  allodi , constrin- 
gendo i proprietari  a dichiararsi  loro  vassalli  ; e mol- 
ti si  sottomisero  affinchè  non  potendo  godere  della 
sicurezza  del  padrone , godessero  almeno  della  tran- 
quillità del  vassallo.  Non  così  avveniva  ov’  erano  vi- 
cine delle  città  che  incominciavano  a costituirsi  in 
comuni:  quivi  al  proprietario  tornava  più  conto  cor- 
rere alla  città  e prendere  il  nome  di  cittadino,  che 
aspettare  alla  campagna  che  gli  venisse  imposto 
quello  di  vassallo.  — Di  qui  quella  specie  di  divi- 
sione in  tutti  i paesi  italiani  tra  uomini  vecchi , ed 
uomini  nuovi , i quali  erano  quelli  che  novellamente 
venuti  edificavano  le  loro  case  ne' borghi , che  poi 
quasi  sempre  formarono  la  maggior  parte  delle  città. 

L’ editto  famoso  di  Corrado  il  Salico , fallo  in 
Milano  nel  1 037  , è riguardato  con  buona  ragione 
dall’  Italiani  come  l’ indice  della  piena  maturità  del 
sistema  feudale,  e l'ultimo  termine  della  sua  pro- 
gressione. Questo  editto  avea  per  oggetto  far  cessare  le 
controversie  che  spesso  insorgevano  tra  i feuda- 
tari e coloro  che  avevano  ricevuto  una  sotto-irifeu- 
d azione. , ed  eccone  le  regole  della  maggiore  impor- 
tanza : che  nessuno  sarà  privalo  del  suo  feudo , che 
tiene  o dall’  imperatore  o da  altro  domino , se  non 
secondo  le  consuetudini  mantenute  dagli  antichi  si- 
gnori ed  il  giudizio  de’  suoi  uguali  ; 1 che  il  vassallo 
immediato  possa  appellare  da  tal  giudizio  al  sovrano; 

1 ,,  Le  medesime  espressioni  che  nella  Gran  Carta  „ Italiani. 
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che  1 f«udi  passino  in  retaggio  a’  tigli  «lei  pos- 
sessore ed  ai  nipoti,  o in  loro  mancanza  a' fratelli, 
purché  fossero  fenda.  paterna  : che  infine  ne  Da- 
mino feudum  militi s alienare  liceat  *. 

Tre  cerimonie  accompagnavano  la  concessione 
del  feudo:  l’omaggio,  la  fede  e l’investitura.  Nella 
prima  il  vassallo  si  presentava  al  suo  novello  signore 
con  la  testa  scoperta , senza  spada  nè  speroni , ed 
inginocchiatosi  metteva  le  sue  mani  in  quelle  di  lui, 
promettendo  essere  suo  vassallo  e servirlo  fedelmente 
e lealmente  a spese  della  sua  vita  , del  suo  braccio 
e del  suo  onore.  Allora  il  signore,  che  dovea  per- 
sonalmente intervenire  a questa  cerimonia,  gli  dava 
un  bacio  in  fronte.  Il  giuramento  di  fedeltà  diffe- 
nva  poco  dall  omaggio , se  non  che  dovea  prestarsi 
alla  presenza  di  un  sacerdote , e non  era  bisogno 
che  il  signore  v’intervenisse  personalmente,  avendo 
facoltà  di  farsi  rappresentare.  L' investitura  infine  era 
un  che  di  simile  alla  trasmissione  del  dominio  presso 
i Romani , ed  anche  questa  era  o reale  o simbolica  a. 

Obbligo  del  vassallo  era  servire  in  guerra  il  suo 
signore,  essergli  fedele  e leale,  non  divulgare  i suoi 
segreti,  non  nascondergli  le  macchinazioni  degli  altri 


i È nata  questione  per  sapere  se 
questo  passo  debba  tradursi:  „ non  ò 
permesso  al  signore  alienare  il  feudo 
del  suo  milite;  „o  pure:  ,,  non  è per- 
messo al  signore  alienare  la  signo- 
ria che  ha  sul  feudo  del  milite.  „ — 
•2  „ Qunnt  frane  tcncant  fera 

fcaltie  à son  Scignior,  il  tiendra  sa 
inaine  dexler  sur  un  licur  , et  dirra 
issi» i : ceo  oyez-vous  mon  Scignior, 
que  jco  à vous  serra  foial  et  loyal  , 
et  so y a vous  porterà  des  tenemens, 
que  jco  claim  à tener  de  vous,  et  que 
loyalemcnt  à vous  ferra  Ics  customcs 


et  Services  quf  eux  fai  re  a vous  do- 
yas  termes  assignes,  si  come  moy  aide 
Dieu  et  Ics  Saints,  et  baserà  le  lien 
mais  il  ue  genulera,  quand  il  fait  fe- 
alty,  ne  fera  ticl  liumhle  revercnce, 
come  avant  est  dit  cn  homage.  Et 
graunde  diversitie  y ad  pour  entcr 
feasans  de  fcaltie  et  de  homage.  Cai* 
homage  ne  poit  cstre  fait  lorsque  la 
Scignior  mesme,  uies  le  Sencschal  de 
Court  le  Scignior,  ou  Bailiefe , puit 
prcndrc  fealtic  pour  Scignior  Cla- 
rius  Litletor  — - Vcd.  De  Cange  voc. 
Fidelità s 
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contro  di  lui  difenderlo  in  battaglia  anche  col  sa- 
crificio della  propria  vita  ; prestargli  il  cavallo  se 
di  ciò  egli  abbisognasse  ; darsi  per  istatico  in  sua 
vece  s’  egli  cadesse  in  mano  di  nemici  ; non  offen- 
derlo nella  persona  , nell’  onore  e negli  averi  ; 
e non  oltraggiare  la  santità  del  suo  tetto.  Nelle 
Assise  di  Gerusalemme  si  leggeva  : che  il  vassallo 
non  deve  fare  villania  alla  donna  del  suo  signore , 
nè  alla  sua  figlia , nè  alla  sua  sorella  , tant  coni'  elle 
est  demoiselle  en  son  hostel  5. 

In  Inghilterra  ed  in  Germania  il  signore  era 
il  tutore  di  diritto  nella  minorità  de’  suoi  vas- 
salli ; non  cosi  in  Francia , ove  una  savia  legge  ac- 
cordava la  custodia  della  terra  all’  erede  più  prossi- 
mo , e quella  della  persona  al  più  stretto  parente 
della  linea  che  non  poteva  succedere.  Le  leggi  nor- 
manne davano  al  signore  il  diritto  di  presentare  il 
marito  alle  donzelle  che  stavano  sotto  la  sua  tutela , 
le  quali,  non  annuendo,  dovevan  pagare  una  somma 
uguale  a quella  che  ne  avrebbe  ricavato  il  signore 
come  mezzano  di  questo  turpe  mercato.  In  Alema- 
gna , in  Sicilia  e in  Francia  la  cosa  riducevasi  sola- 
mente ad  avere  il  consentimento  del  signore.  Rug- 
giero  re  di  Sicilia  proibì  l'alienazione  del  feudo  senza 
il  consentimento  del  signore.  Supponevasi  — come  be- 
ne osserva  l’Hallam  — che  il  vassallo  avesse  ricevuto 
il  feudo  per  ragioni  personali  a lui  o alla  sua  fami- 
glia; e per  lo  meno  il  suo  braccio  e il  suo  cuore, erano 
dovuti  al  signore,  nè  dovevano  essere  cangiati  con 


5 Non  ù mio  scopo  trattare  del 
sistema  feudale  , non  parlerò  quindi 
nc  de*  rilievi  : nè  degli  ausi  Hi  , nè 
di  altre  cose  di  simil  fatta.  Dirò 
solo  che  i vassalli  tra  gli  altri  ob- 
blighi avevano  quello  di  fare  la 


corte  n loro  signori.  — Negli  an- 
tichi statuti  di  Ferrara  si  legge  : 
V assalii  non  leneanlttr  faccre  cu - 
riunì  Domi  nix  suis  in  Pasciuti  e et 
N ut  ivi  tate . 
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«juclli  di  uno  straniero , che  poteva  essere  poco  atto , 
o poco  disposto  a servirlo. 

Il  vassallo  mancando  in  qualche  suo  dovere  era 
punito  con  la  confiscazione  a tempo  ; ma  sotto  i Nor- 
manni prevalsero  le  coniìscazioni  assolute , e s’  intro- 
dusse la  novella  dottrina  della  indegnità  del  sangue. 
Le  Assise  di  Gerusalemme  dopo  aver  detto  in  quante 
maniere  il  vassallo  può  mancare  di  fede  al  suo 
signore , indicano  in  quante  maniere  il  signore  può 
mancare  di  fede  al  suo  vassallo  o ferendolo,  o non 
difendendolo , o oltraggiando  si  lui  come  la  sua  donna 
e la  sua  figliuola  : la  pena  allora  minacciata  era  che 
il  signore  perdeva  lutti  i suoi  diritti  ed  il  feudo  restava 
a vita  al  vassallo  senza  dipendenza  di  sorta  alcuna.  '. 

Le  consuetudini  del  sistema  feudale  diedero  na- 
scimento ad  una  novella  giurisprudenza,  che  più 
lardi  due  giureconsulti  milanesi,  Oberlo  e Gerardo, 
fissarono  in  due  libri  che  ottennero  una  piena  auto- 
rità, e che  gittarono  le  fondamenta  del  diritto  feu- 
dale , il  quale  si  venne  accrescendo  con  le  costitu- 
zioni degli  Imperatori  e con  le  glosse  de’ giurecon- 
sulti. Questi  dissero  tra  le  altre  cose  che  non  si 


1 Si  agitava  ira  i giureconsulti 
feudali  la  questione  se  un  vassallo 
fosse  in  dovere  di  difendere  il  suo 
signore  conilwttendo  anche  contro 
la  patria  e contro  il  sovrano.  — Più 
tardi  il  Barba  rossa  voleva  , che  in 
tutti  i giuramenti  di  fedeltà  fatti  a 
un  signore  , si  riservasse  1*  obbe- 
dienza all*  imperatore-  Negli  Eia- 
blissements  di  San  Luigi  è detto  : 
» Se  il  siguore  dice  al  suo  uomo  li- 
gio: venite  con  me,  io  voglio  com- 
battere il  mio  sovrano  che  mi  nega 
giustizia  nella  sua  corte,  il  vassallo 
deve  rispondere:  Io  nuderò  u sapere 


se  1’  affare  è come  voi  dite.  Allora 
egli  deve  andare  a trovale  il  signore 
e dirgli:  Sire,  il  gentiluomo  (Lai 
quale  io  tengo  il  mio  feudo  si  lagna 
perchè  voi  gli  negate  giustizia  ; io 
vengo  per  sapere  la  verità  , giaochè 
sono  premurato  a venire  in  guerra 
contro  di  voi.  Se  la  risposta  è che 
volentieri  egli  farà  diritto  in  sua 
corte,  1'  uomo  non  è più  obbligato 
a difendere  il  suo  signore  ; ma  se  il 
sovrano  persiste  nel  suo  rifiuto  , egli 
deve  o seguirlo , o risolversi  a per- 
dere il  suo  feudo 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  9 

poteva  essere  nobile  senza  1’  espresso  consentimento 
del  re  ; ed  i re  in  ricompensa  diedero  loro  una 
nobiltà  d’ofticio  ed  essi  incominciarono  ad  usare  freni 
e staffe  dorate.  Per  altro  la  iusliluzionc  della  caval- 
leria dava  campo  a’  re  di  potere  accrescere  a loro 
piacere  il  numero  de’ nobili.  I figli  de’  re  longobardi 
non  potevano  portare  le  armi  de’  cavalieri , se  un  re 
straniero  non  li  alzava  all’onore  della  milizia.  Chiese 
un  di  il  popolo  al  re  Andonio  tenesse  seco  a tavola 
il  figliuolo  Alboino.  — Rispose  il  re  non  essere  in 
suo  arbitrio  di  farlo,  senza  infrangere  il  rito  delle 
genti,  e soggiunse:  sappiate  non  essere  uso  presso 
di  noi  che  il  re  pranzi  col  suo  figliuolo , pria  che 
questi  non  riceva  le  armi  da  un  re  guerriero. 

I feudatari  e i cavalieri  pensavano  più  a trat- 
tare lance  e a domare  cavalli  che  a leggere  e a 
scrivere.  Spesso  non  segnavano  che  con  una  croce  le 
loro  scritture,  perlochè  non  di  rado  in  antiche  per- 
gamene si  legge  : Qui  ibi  fui  et  propter  ignoran- 
tium  literarum  signuin  sane  tue  crucis  feci  1 Qual- 
che volta  apponevano  la  palma  della  loro  mano  de- 
stra tinta  in  nero.  Essi  mettevano  ogni  cura  a 


i É pciòtla  avrcrliml  che  il  3c- 
gno  della  croce  che  faceva»!  invece 
della  (ir ma,  e spesso  unitamente  alla 
firma,  aveva  la  forza  del  giuramento. 
Qualche  volta  nelle  antiche  carte  si 
legge  : -f*  Ego  jV.  subscripsi  clini  si - 
gnacuLo  S.  Crucis • — Spesso  il  no- 
taro  aggiungeva  alla  croce  fatta  da 
colui  che  doveva  soscrivcre  : S ignum 
manus  M.  — Iu  un  diploma  del  gio- 
vine re  Childerico  si  trova  ; Et  ego 
ilu/ti  propter  imbccillam  uet aleni 
minime  poluì  subscribere , munti 
propria  subtersi gitavi , et  Regina 
subscripsi • j-  Sigiami  Crucis  Chiù- 
der ici  Ile  gì  s . 1 muschi  Idi  s Regina 


subscripsi l.  Ma  puniche  volta  erano 
gli  atessi  imperatori  , e non  Infanti  , 
«juelli  che  dovevan  firmare  appo- 
nendo una  croce.  — In  un  diploma 
di  Enrico  Augusto  si  legge,  -f  Si- 
giami Domini  U enfici  Roma  nomini 
J lividissimi  / niperatorìs  Augusti , 
Theodoricus  Cancetlarius  r eco  gito- 
vi t.  — Col  tempo  invalse  1’  uso  però 
che  anche  «{udii  che  sapevan  scri- 
vere facevano  una  croce  per  loro  se- 
gnatura ; non  è quindi  da  far  le  me- 
raviglie se  in  molte  antiche  carte  si 
trovano  firmati  col  solo  segno  del- 
la croce  c vescovi  e abati  c cardi* 
nali. 

% 
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vincere  castelli  che  dicevansi  incantali,  ov 'erano  mu- 
toli valletti  vestiti  a bruno,  e nani  malvagi,  e truci 
castellani,  e donzelle  prigioniere;  o a varcar  laghi 
abitati  da  bellissime  Ondine  che  abbracciavano  i pas- 
saggieri  e li  soffocavano  nelle  loro  lagrime  ; o a tron- 
care il  fatalo  cespuglio  che  stava  a piè  del  noce,  ove 
il  sabato  convenivano  le  streghe  ed  i folletti,  al  terzo 
miagolo  del  gatto,  a cavallo  a’  montoni  dalle  corna 
di  fuoco,  per  celebrare  le  loro  terribili  tregende. 

Se  v’  era  un  torneo  una  giostra,  ogni  buon  cava- 
liere entrava  nello  steccalo,  con  una  ciarpa  ad  arma- 
collo, regalo  ed  emblema  della  sua  donna,  che  nel  cin- 
gerla gli  aveva  detto:  andate  per  monti,  mari  e de- 
serti cercando  pericoli  ed  avventure  in  gloria  di  Dio, 
del  vostro  onore  e della  vostra  donna.  Nel  mezzo 
«Iella  mischia  , (piando  le  lance  volavano  in  ischeg- 
ge,  e le  piastre  di  acciaro  mettevan  faville  sotto  il 
martellare  de'  poderosi  -spadoni,  sorgeva  un  grido: 
Onore  a’  prodi  ! Bealo  chi  abbatte  il  suo  avversario 
e non  1’  uccide  ! A lui  i canti  de’  menestrelli  e dei 
trovatori,  a lui  1’  elmetto  d’  argento  o la  spada  di 
buona  tempra  serbata  in  premio  a chi  vince,  a lui 
le  lodi  de’  giudici  e de’  cavalieri,  a lui  il  sorriso  di 
dame  e donzelle.  Spesso  riportava  il  premio  un  prode 
sconosciuto,  che  teneva  sempre  la  celata  sul  viso,  che 
ricopriva  di  un  velo  nero  il  suo  scudo,  e che  appena 
lìnila  la  giostra  spariva  come  un  fantasma. 

Quando  il  Conte  di  Blois  partiva  per  la  crociata , 
la  sua  donna  gli  diceva  : guardatevi  dal  meritare  i rim- 
proveri de’  valorosi.  Il  Conte  ritorna  pria  della  presa 
di  Gerusalemme,  e la  sua  Adele  lo  fa  vergognare  di 
ciò  costringendolo  a ripassare  in  Palestina,  ove  in- 
contrava una  morte  gloriosa.  Nella  battaglia  d Azin- 
conrl  un  cavaliere  s’  era  salvalo»colla  fuga,  c la  sua 
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donna  dicea  : secondo  la  legge  d’  amore , io  1’  avrei 
amato  meglio  morto  che  vivo.  Spesso  due  cavalieri 
s’  erano  fin  dalla  loro  giovinezza  stretti  con  indisso- 
lubili nodi  d’  amistà,  avevano  cambiate  le  loro  spa- 
de, avevano  bevuto  nella  mdesima  tazza  il  vino 
della  pergola,  sotto  la  quale  s’ erano  trastullati  bam- 
bini, giurando  di  vivere  e combattere  insieme:  allora 
ognun  d’  essi  era  sicuro  che , cadendo  in  battaglia, 
braccia  guerriere  gli  scaverebbero  la  tomba,  lo  com- 
porrebbero in  pace. 

I loro  scudi  erano  una  lingua  geroglifica.  Forse  gli 
antichi  padri, che  s’ erano  messi  in  possesso  di  alcune 
terre  da  loro  coltivate,  alzarono  un  campo  per  loro 
insegna,  come  quelli  che  soli  avevano  un  nome  ed 
una  proprietà , essendo  gli  altri,  o figli  o servi  o 
clienti,  astretti  a vivere  sotto  il  loro  patronato  su- 
premo. Questi  campi,  pria  campi  di  semina,  diven- 
nero campi  d’  armi,  quando  i padri  dovettero  di- 
fenderli dai  ladroni,  che  non  avevano  nò  case  nè  po- 
ste ferme.  L e fasce  e le  bande  appese  a que’  campi 
furono  forse  le  spoglie  de’  vinti;  onde  trovò  il  Vico 
essere  tutti  gli  emblemi  blasonici  imprese  eroiche 
delle  età  nude  di  lingue  che  con  esse  parlavano  le 
nazioni  ne’  maggior  loro  affari  del  Diritto  Naturale 
delle  genti,  che  sono  le  guerre,  le  alleanze,  i com- 
merci. Questa  lingua  si  venne  maggiormente  svilup- 
pando nel  medio-evo.  Gli  stemmi  non  erano  che  di 
sei  colori  : gialli  o d'  oro,  emblema  di  fede  o di  po- 
tenza ; bianchi  o d’  argento,  simbolo  di  purità  e di 
innocenza;  rossi  indicanti  valore;  celestri  bellezza; 
verdi  gioventù  e speranza,  neri  tristezza.  Le  sbarre, 
i pali,  le  croci  non  erano  che  emblemi.  Due  ali 
d'  oro  in  campo  azzurro  mostravano  gli  alti  pensieri 
del  cavaliero  che  ponevali  sul  proprio  scudo;  l’ancora 
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di  ferro,  rappresentava  la  stia  costanza;  due  fio- 
ri ini  cuore  ferito,  una  fiamma  sopra  lo  acque,  erano 
emblemi  d’  amore.  1 Spesso  visi  mettevano  dei  motti 
ima  rosa  in  bottone  portava  la  scritta  : Meri  si  mo- 
stra eli’ è più  bella;  una  farfalla  intorno  al  lume: 
Mi  abbrucio  eppur  qui  resto;  una  rondinella: 

10  piango  il  mio  paese  ; un  armellino:  Morrà  pria 
di  macchiarmi  ; un’aquila  clic  (issa  il  sole:  Tu  de- 
gno del  mio  omaggio.  ’ 

Qual  cavaliero  si  sarebbe  tratto  indietro  in  una 
perigliosa  avventura,  mirando  sul  suo  scudo  dipinto 

11  rosaio,  accanto  al  quale  aveva  giurato  alla  sua 
donna  di  far  lasciare  gli  arcioni  a dodici  paladini,  e di 
abbattere  ventiquattro  infedeli  ? E qual  cavaliero  non 
anelava  ascendere  il  primo  su’  merli  della  torre  ne- 
mica e strapparvi  lo  stendardo  al  grido  di  : Viva 
san  Giorgio  e la  mia  dama  ! pensando  che  sarebbe 
ritornalo  al  castello  degli  avi  suoi  con  sullo  scudo 
dipinta  la  torre  abbattuta  ed  il  conquistato  sten- 
dardo ? 

Andavano  coperti  di  cuoio  e d’osso  que’  cava- 
lieri senza  riposo,  come  li  chiamano  le  leggende 


i Varie  ciano  le  forme  degli 
scudi:  lo  scudo  inquartato  era  quello 
de*  feudatari  che  avevano  diritto  di 
chiamare  alle  armi  i loro  vassalli  : 
quello  che  ha  un  incavo  in  un  an- 
golo, era  quello  che  usavasi  ne’  tor- 
nei, entrando  nella  tacca  la  lancia 
allorché  mallevasi  in  resta:  lo  scudo 
accartocciato  era  proprio  de*  popoli 
germanici;  il  quadrato  c ri  tonda  lo 
al  di  sotto  de’  Francesi;  l’ovale  degli 
Italiani;  il  rotondato  dalla  parte  in- 
feriore, incavato  in  alto  e d’  ambe  le 
parli  accartoccialo,  de* Portoghesi  e 


degli  Spagnuoli.  Le  donne  maritate 
portavano  due  scudi  accollati,  in  uno 
de’  quali  era  lo  stemma  del  marito, 
c nell’  altro  il  proprio:  quello  delle 
donzelle  era  romboidale  , o , come 
dicevasi  , a tozanqa • 

a E da  notarsi  però  che  i colori 
blasonici  nella  scienza  araldica  pren- 
dono altri  nomi  che  i comuni  11 
rosso  dicesi  gola  ; il  nero  , sabbia  ; 
il  verde,  sinopia  cc..  ..  Oltre  i so- 
pradetti colori  gl’  Inglesi  hanno  il 
cannellato  o tanè , 1*  aranciato  , il 
sanguigno  e il  lionato. 
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de’ tempi  ; di  mollezze  e voluttà  non  curavano:  im- 
pugnavano lance  e spadoni,  sotto  il  di  cui  peso  oggi 
s’ inchinerebbero  quattro  guerrieri  ! — 

Ma  quegli  energici  e vigorosi  chiudevano  in  petto 
mi  cuore  tenero  ed  innocente  come  quello  di  una 
bambina:  essi  avevano  una  venerazione  per  la  donna 
non  dissimile  da  quella  riservata  a Maria,  nella  cui 
persona  è congiunto  quanto  v'  è di  più  tenero  in 
terra  — 1’  innocenza  di  una  vergine  e T amore  di 
una  madre.  Persevai  è talmente  assorto  alla  vista 
di  tre  goccie  di  sangue  sopra  la  neve , le  quali  gli 
ricordano  il  roseo  viso  della  sua  donna  , che  lascia 
di  combattere  e disprezza  la  gloria  per  contemplarle. 
Il  re  san  Luigi  portava  sempre  un  anello  ov’  erano 
scolpite  le  parole:  Dieu,  Franco,  Marguerite,  e so- 
leva dire  : Hors  cet  anel  n’  ai  point  d’ amour.  Essi 
non  avevano  appreso  a mascherare  la  innocenza  dei  loro 
sentimenti,  o ad  arrossirne:  non  era  agghiacciata  nel- 
le loro  anime  la  sorgente  delle  tenere  emozioni, 
nè  inaridita  la  fonte  delle  lagrime:  Goffredo  il  pio, 
Riccardo  Cuor  di  Leone  piangevano  come  bambini. 

L’  Italiano  — dice  il  Michelet  — è 1’  uomo 
meno  cavalleresco  di  tutti  gli  Europei:  ciò  è vero 
in  un  senso,  in  quanto  che  in  Italia  meno  alligna- 
rono le  forme  esterne  della  cavalleria  ed  il  poema 
cavalleresco.  L’  asserzione  dello  storico  francese  che 
ciò  sia  avvenuto  per  non  essere  1’  Italiano  potente 
nè  di  abnegazione  di  sè  stesso , nè  di  cieca  fiducia 
in  altri,  direbbesi  per  lo  meno  non  vera.  Le  antiche 
e le  moderne  nostre  istorie  offriranno  ad  ogni  passo 
esempi  d una  abnegaziane,  che  saremmo  tentati  a dire 
sconosciuta  dagli  stranieri  : e della  cieca  fiducia  in  altri 
pur  troppo  sventuratamente  — e lo  dico  con  dolore  — 
pur  troppo  ha  dato  vetusti  e recenti  esempi,  l’ Italia  ! 
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Compagna  alla  cavalleria  sorgeva  un’  altra  grande 
istituzione  — il  monachiSmo. 

I Terrapeuti  dell’  Egitto  pare  fossero  stali  i 
primi  iniziatori  de’  monasteri  cristiani,  ed  in  poco 
tempo  i deserti  della  Tebaide  e le  olezzanti  vette  del 
Libano  e del  Carmelo  echeggiavano  delle  soavi  sal- 
modie de'  cenobili,  alle  quali  tenevan  bordone  e la 
tempesta  che  scroscia  e sterpa  i rami  del  cedro  odo- 
roso e della  flessibile  palma,  e 1’  acqua  che  cadendo 
dalle  alte  cateratte  si  frange  sulle  rupi  e rimbalza 
in  ischi  urna  ed  in  ispruzzi,  quasi  una  nuvola  di  pol- 
vere di  argento.  Le  persecuzioni  de’  Romani  e la  di- 
scesa de’ barbari  popolarono  i deserti  di  anacoreti, 
poiché  agli  uomini,  a quali  erano  state  rapite  patria, 
famiglia  e libertà,  che  cosa  restava  eccetto  Dio?  — 
E guai  se  l’avessero  rinnegato!  — La  sommità  del- 
1 Crebbe  , onde  scaturivano  le  acque  colle  quali 
un  popolo  intero  si  dissetava,  e le  cime  del  Sinai , 
ove  il  Signore  parlò  faccia  faccia  a Mosè,  e i deser- 
ti che  videro  il  popolo  ebreo  fuggente  innanzi  ai 
cocchi  e ai  cavalli  di  Faraone,  e le  valli  delle  pal- 
me, e le  solitudini  di  Sur  accolsero  una  milizia  che 
tenea  per  armi  l’abnegazione  e la  penitenza,  la  pre- 
ghiera e la  speranza.  Il  monachiSmo  ebbe  vita  in 
quelle  regioni  predilette  dal  sole,  nelle  quali  si 
compivano  le  grandi  gesta  di  Alessandro  e di  Cesa- 
re, d’  onde  è sempre  venuta  all’  umanità  ogni  più 
essenziale  riforma.  Di  là  ci  è stata  tramandata  la 
divina  parola  del  Cristo;  e sotto  le  tende  delle  tribù 
dell  Arabia  di  là  si  diffusero  le  splendide  menzo- 
gne dell’ Alcorano.  Una  schiera  d’infermi  e santi 
vecchi,  con  la  fiaccola  accesa  al  rovo  sacro  di  Mo- 
se , guidarono  gli  uomini  in  una  via  di  rigenerazio- 
ne, sicché  la  posterità  di  Giuseppe  entrò  nella  terra 
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di  Gessen:  allora  dall' oriente  all’occidente,  dal  set- 
tentrione al  mezzo-giorno  s’  innalzò  il  cantico  della 
esultanza. 

I monasteri  furono  i primi  ricoveri  degli  orfa- 
ni, degli  insensati  e de’  pellegrini  ; ed  i frati  fu- 
rono quelli  che  istruirono  il  povero,  soccorsero  il  sol- 
dato di  ventura  e levarono  dalla  fronte  della  figliuola 
del  peccato  la  macchia  della  prostituzione  con  l'acqua 
salutare  del  pentimento.  Ne’  monasteri  lo  straniero 
sentiva  chiamarsi  fratello  , e le  anime  nate  per  il 
pianto  la  contemplazione  e la  preghiera  vi  trovava- 
no pace  e consolazione:  sotto  quelle  volte  misteriose, 
in  quegli  orti  taciti  ed  ospitali  ogni  sventurato  tro- 
vava da  raccogliere  un  fiore  in  sua  vita  — un  fiore 
eli'  era  fragranza  di  Dio.  Io  bacerò  piuttosto  la  rozza 
mano  bagnata  del  sudore  sparso  in  prò  de’ miei  fra- 
telli infelici,  che  le  fronti  superbe  per  gemme,  le 
quali  sono  incolorate  dalle  lacrime  e dal  sangue  dei 
popoli,  o la  mano  orgogliosa  che  spinse  gli  uomini 
al  dubbio,  all'  egoismo  e quindi  alla  perdita  d’  ogni 
morale  virtù  ! 

Gli  ordini  religiosi  furono  in  certo  modo  sette 
di  filosofi,  ed  allorché  la  generale  barbarie  cancel- 
lava dalla  faccia  della  terra  ogni  monumento  di  ci- 
viltà, ne'  monasteri  serba  vasi  quella  scintilla  , dal- 
la quale  poi  si  doveva  suscitare  una  fiamma  ani- 
matrice di  popoli  e nazioni.  I frati  erano  i deposi- 
tari della  greca  c della  latina  sapienza  , e gli  scrit- 
tori di  quelle  cronache,  nelle  quali,  se  non  trovasi 
1’  artificio  di  una  letteratura  progredii:»,  è quasi  sem- 
pre un  candore  verginale  e una  immacolata  inno- 
cenza. i frali  si  videro  nel  VII  secolo  andar  girando 
per  città  e campagne  in  cerca  de' figliuoli  del  ricco 
e del  povero,  per  addurli  a’ loro  conventi,  ed  ivi 
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insegnar  loro  grammatica,  la  rettorica  e la  dialettica:  a 
essi  s’  era  accostato  un  Carlo  Magno  per  apprendere 
le  regole  grammaticali. 

Wala  , abate  del  monastero  di  Bobbio  nell’  833, 
fece  uno  statuto  pel  buono  ordinamento  di  quel  sa- 
cro luogo , e mentre  da  per  tutto  regnava  la  forza  e 
l’ ignoranza  , è bello  il  vedere  essere  ne’  monasteri 
quasi  dalla  regola  santificali  gli  uffici  di  biblioteca- 
rio,  di  archivista,  di  cantore  , d’  ospitalore  de’  poveri 
ed  altro  di  simile 

I frati  viaggiando  di  paese  in  paese  effettuavano 
quel  cambio  di  usi,  di  costumanze,  d’  idee  che  tanto 
influisce  alla  civiltà  de’  popoli , sboscavano  foreste  , 
aprivano  strade,  asciugavano  paludi,  iniziavano  in- 
soinma  tutte  quelle  opere  pubbliche,  delle  quali  la 
civiltà  moderna  va  superba.  Nelle  loro  avventure  è 
sempre  un  che  di  meraviglioso  e soprannaturale: 
tanta  vena  di  poesia  suscitavan  essi  ne’  popoli  ! 

I monasteri  erano  per  lo  più  negli  antichi  tempi 
dotati  dai  feudatari  e dai  re , a i quali  o spinti  da  un 


i Leggesi  in  questi  statuti  : ///- 
bliothecarius  omnium  librorum  cu- 
rum  habeat , Lectionum  atipie  scrip- 
lorum • Custos  Cartarum  omnia  prò - 
videat  Mortisi  crii  moni-menta...  Ho- 
spital arius  Pau per um  recipiat  eos, 
et  ministra  eis  et  accipiat  a Por- 
tar io  stipendia  eorum • Custos  in- 
fìrmorum  proviti  eat  eos  ad j ut  ori  bus 
suis.  Cantor  ipse  ordinet  ipiidtjuiil 

ad  cantum  p ertiti  et Ca/uararius 

Abbati  provideat  omnes  fabros,  scu- 
tar  ios  , sellar  ios  , torneatore*  , per - 
gamenarios,  furbitores , et  ipse  prò - 
videat  omnia  ferramenta 

a Come  i re  d’  Italia  avessero  in 
loro  potere  ville  c terre  da  donare  ai 
frati  non  ben  si  vede.  Certo  è però 
che  le  successioni  fiscali  alle  eredità 


vacanti  erano  allora  comunissime  . 
per  la  ragione  che  non  essendovi 
cognomi,  si  tosto  che  un  proprietario 
non  aveva  figli  o fratelli  o nipoti, 
facilmente  i suoi  beni  andavano  ad 
impinguare  il  regio  fisco.  Non  era 
ancor  venuto  V uso  di  verificare  la 
nobiltà  per  discendenza  di  casati , 
dipendendo  questa  più  dalla  potenza 
individuale  che  dalla  famiglia  : non 
chiedevasi  già  ad  un  nobile  chi  fossero 
i suoi  antenati,  ina  clic  forza  avesse. 
Nessuna  delle  cronache  delle  novelle 
dinastie  fu  incominciala  in  quei  se- 
coli: nessun  casato  di  quell'epoca 
pensò  alla  posterità  , o si  diede  a 
credere  che  la  posterità  a lui  pense- 
rebbe. Vedi  Si  sm.  jftor.  della  Cad. 
dell’  lmp.  Rom. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  . t7 

«alilo  desiderio  di  far  cosa  acetta  al  Signore,  o 
dai  laceranti  rimorsi,  fondavano  qualche  pia  casa  per 
quivi  passare  il  resto  de’  loro  giorni , mutando  la  co- 
razza e l’ elmetto  già  brutti  di  sangue  con  la  lana 
del  penitente,  la  spada  della  prepotenza  col  li- 
bro della  carità.  Qualche  volta  si  contentavano  di 
istituirla , e si  riservavano  il  giuspatronato , che 
trasmettevano  agli  eredi;  ma  l’ elezione  degli  abati  ap- 
partenne sempre  a’  monaci , nè  mai  stabilmente  po- 
terono tenerla  i pironi.  Qualche  volta  i vescovi  si 
usurparono  il  diritto  di  crearli , come  fece  1’  arcive- 
scovo di  Milano  ( 83a— 4o  ) nel  celebre  monastero 
ambrosiano  ; ma  i monaci  sempre  si  opposero  con 
ogni  loro  potere,  e forse  quelle  elezioni  non  si  ese- 
guivano se  non  quando,  insorte  nel  monastero  del- 
le discordie,  si  sperava  metter  termine  ad  esse  in 
quel  modo. 

Uomini  di  rotti  costumi,  vissuti  nella  prepotenza 
e nel  sangue , sentendo  vicina  la  morte , vestivano 
1*  abito  monastico , cosicché  morendo  erano  portati 
al  mortorio  nelle  lane  de’  frati , ma  riavendosi  non 
potevan  deporre  quelle  vestimenta  e rompere  i loro 
voti.  Chiamavansi  questi  Monachi  ad  succurrendum. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  se  un  trattato  doveva 
stipularsi,  se  una  pace  patteggiarsi,  se  riformarsi  uno 
statuto , il  frate  benedettino  o cisterciense  prendeva 
su  di  sè  il  gravissimo  incarico.  Credevasi  la  cosà 
pubblica  non  potere  essere  meglio  aflidata  che  ad 
uomini , i quali  sapevano  tenere  in  freno  tutte  le 
proprie  passioni.  Cario  Magno  dava  un  frate  per 
consigliere  a suo  figlio:  Lodovico  Pio  teneva  per 
grancancelliere  un  abate:  fra  Giovanni  da  Vicenza 
riformava  gli  statuti  di  quasi  tutti  i municìpi  italiani. 
Spesso  gli  uffici  che  parrebbero  meno  convenire 
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si  affidavano  a’ frali-,  e li  Moviamo  adoprati  alle 
esazioni  de’  dazi , a suggellare  le  misure  del  grauo , 
dell1  olio  e del  vino,  a soprastare  al  pagamento  de’  di- 
ritti di  pedaggio , a tenere  il  sacchetto  ove  si  racco- 
glievano le  fave  bianche  e nere  usate  dal  popolo 
he 'pubblici  comizi,  < r , , ; . , 

Tra  mezzo  alla  cavalleria  e al  monachiSmo 
nacque  più  tardi  mi’  altra  instituzione  che  partecipava 
dell’ Una  e dell’ altro  , v’ erano  gli  ordini  de’ frati -ca- 
valieri. Pare  cl»e  trenta  fossero  stati  questi  ordini; 
ìiovc  basitami , quattordici  agostiniani  e sette  bene- 
dettini. Oltre  questi  ve  n’  erano  forse  altri  trenta, 
i quali  noti  sottostavano  a regole  particolari , ma 
vivevano  come  in  grandi  confraternite  religiose  : tra 
questi  erano  i*  cavalieri  della  falce  , die  ci  ricor- 
dano Arturo  o le  avventure  della  Tavola  Rotonda, 
Alcuni  merendanti  amalfitani  ottengono  ai  tempi  del 
Califfo  Romensore  di  edificare  una  chiesa  Ialina  ed 
mi  Ospizio  in  Gerusalemme  , che  nelle  crociate  diviene 
nucleo  dell’  ordine  degli  Ospitalieri  di  san  Giovanni 
Gerosolimitano  1 : i Teutonici  s’  instituiscono  all’  afir 
sòdio  di  Acri  -nel  1190,  e liberano  la  Polonia  dal- 
l’ invasione  de’  Prussiani , popoli  allora  incolti  e sel- 
vaggi ; alcuni  frali  conversi  benedettini,  guidati  dal 
loro  ubate  , verso  il  1 1 55  , salvano  dai  Mori  una  città 
dell’  Andalusia  , e da  ossa  prendono  il  nome  di  ca- 
valieri di  Calittra  va.  Cosi  sorsero  la  più  parte  di 
questi  ordini , che  vegliarono  sulle  nostre  frontiere 
d’  oriente  come  su  quelle  del  seLtcntrione , raspile» 
serp  le  novelle  invasioni  de’  barbari , e protessero  le 
industrie  rinascenti  e d rinascenti  commerci. 

••  • " / '•!'  '• 1 •>•...•  • ••  • •;  u,  .li;.  .• 

,iP  Qn&cto  su n Giovanni;  .non  r ntatpwlt , fi  .qu#U  er«  Alato  pa- 
tti’ il  $a^i£ta  nè  1’  Evangelista  $ m»  trjflrcn  <Ji  Al<ff>ndri«. 
cipriotta  topran nominalo  il  ^ 
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Il  monachiSmo  e la  cavalleria  non  furono  già(  il 
risultalo  d’una  convenzione,  ma  il  lento  e progress 
sivo  sviluppo  di  cause  preesistenti  ed  ai|tic)te.  Mona- 
chiSmo e cavalleria  nacquero  inavvertiti,  come  tutti 
i più  grandi  falli  dell’  epopea  umanitaria  : erano  bedi 
e adulti  quando  vennero  dagli  uomini  riconosciuti. 
Uscirono  sviluppati , come  la  farfalla  dalla  crisalide 
che  1’  è culla  , 1’  uno  dalle  foreste  de’  cedri  e dai  de- 
serti intentati,  l’altra  dai  feudali  castelli  e dalle  torri 
munite.  La  religione  aveva  benedette  le  spade  de’  ca- 
valieri, pria  che  quelle  spade  venissero  in  «•difesa 
dai  santi  luoghi  imbrandite.  jN’on  nacque  già  nelle  cro- 
ciate la  cavalleria , ma  era  adulta  quando  Urbano  li 
diceva  : voi  che  portale  in  ogni  luogo  il  terrore  delle 
armi  vostre,  servendo  l’odio  e l’ambizione  altrui, 
sorgete , e novelli  Maccabei  correte  a difendere  la 
Casa  d'Israello,  eli’ è la  vigna  del  Signore  degli 
eserciti. 

Tutte  queste  società  posavano  sul  principio  elet- 
tivo. Gli  abati  i gran-maestri  non  dovevano  il  po- 
tere che  ai  loro  uguali:  erano  le  comunità  quelle  che 
mettevano  nelle  loro  mani  il  pastorale,  o il  simbolico 
bastone  del  comando.  '■  •'  ••■■■'/  • i!  i. 

Carlo  Magno  aveva  ordinato  che  le  cose  da 
ogni  presbitero  acquisiate  dopo  il  giorno  della  con- 
seerazione  dovessero  passare  alle  chiese  ; ma  ’ a 
pòco  a poco  prevalse  I*  uso  ehe;  pria  di  Ascendete 
agli  ordini  sacri  o d’ inchiudersi  ne’  chiostri  f tutti1  i 
beni  si  dovessero  offrire  alla  chiesa  ».  L’  avarizia 

i Ut  unusquiujuc  Preebyter  sino,  pubblicato  dal  Muratoci  r -sta 
re*  , tfuas  post  dietn  constar  ottoni a scritto  che  1'  abate  debba  dire  al  no- 
atfquisierìt,  propri  as  Ecclesia*  re-  sialo  : Ecce  fruter  , si  uis  Dea  om- 
linquat . ni  potenti  servire  , rade  , vende  om- 

1 Ciò  anche  pativa  te  sue  ecco-  ma  tua  , et  da  pauperibus , et  vani 
zinoi,  e in  un  Rituale  di  Monte  Gas-  tequere  Chrixtum.  Sed  si  èlle  dixe- 
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e la  rapacità  de’ Irati,  dismessi  gli  antichi  ordina- 
menti e 1’  antica  pietà , divenne  presto  turpissima. 

D’  ogni  più  strano  e più  iniquo  mezzo  essi  usa- 
vano per  dispogliare  i fedeli , e delle  loro  cose  im- 
pinguarsi , gavazzare,  e servirsene  pe’  più  vituperevoli 
malefici.  Il  secondo  Concilio  Cabiloncnse  (anno  8i5) 
fulminava  le  pene  canoniche  ai  vescovi  ed  agli  aba- 
ti, i quali  :»  vivendo  non  per  il  bene  delle  anime, 
ma  per  1'  avarizia  e i turpi  lucri , raggirando  i sem- 
plici li  spogliano,  non  solo  prendendo  ma  rapendo 
le  loro  cose  »;  ed  ordinava  che  i mal  tolti  beni  si 
rendessero  agli  eredi , i quali  per  la  demenza  de’  pa- 
renti e la  malizia  degli  incettatori  fossero  rimasti  ese- 
redati 

Sorgente  d’immense  ricchezze  erano  le  franchi- 
gie chericali,  perchè  molti,  per  esentarsi  dai  pub- 
blici gravami,  donavano  1 loro  beni  alle  chiese, 
dalle  quali  poi  li  ricevevano  a titolo  di  livello  ; e 
quantunque  una  legge  di  Lotario  proibisse  queste 
fraudolente  donazioni,  non  per  questo  la  mala  usanza 
ebbe  fine.  È ben  facile  ad  intendersi  come  in  tempi 
che  le  private  proprietà  erano  cosi  mal  guarentite 
dalle  avare  voglie  de’  potenti , corressero  tanto  pre- 
murosamente i possessori  a metterle  sotto  il  dominio 
delle  Chiese , le  quali  in  mancanza  di  successione 
venivano  ad  ereditare  in  assoluta  proprietà  gli  enfi- 
teutici  beni.  £ la  poca  sicurezza  de’  possedimenti  era 
quella  ancora  che  invogliava  molti  a cedere  1 loro 
beni  alle  chiese  , riservando  l’ usufrutto  per  loro , e 


rti  t quia  in  hoc  Monasterio  volo  nobis  , a ut  etiam  Monasteria,  vel 
tribù  ere,  tu  nc  dieat  illi  Abba  : F ra-  certe  parentes  tui  jorte  plus  sunt 
ter,  Deo  adjuvante , mobis  non  est  pauperes  quam  nos  , et  qui  piu » 
necessaria  tua  rts , eo  quod  no-  indigeni  nobis 
etra  indJgentia habet  unde  suppleu-  i Con.  Cabilon.  li.  cap.  VII. 
trir  ; sunt  enim  olii  pauperiorei 
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qualche  volta  pe’  loro  figliuoli.  Le  leggi  longobarde 
avevano  molto  favorito  la  ricchezza  de’  luoghi  pii 
con  varie  loro  disposizioni  ; non  ne  citerò  che  una  : 
era  proibito  ai  minori  di  anni  die iotlo  l’alienare  i prò- 
pri beni  ; ma  le  leggi  eccettuarono  coloro  che  es- 
sendo in  pericolo  di  morte  volessero  donare  i loro 
beni  alle  chiese  Veda  ognuno  che  tesori  potean 
trarsi  da  moribondi  giovanetti , assistili  da  preti 
e da  frati , che  scordando  il  loro  santo  ministero , 
non  andavano  in  cerca  di  anime  peccatrici  da  con- 
vertire al  Signore , ma  di  pingui  eredità , onde  le 
loro  chiese  arricchire!  Molti  e molti  esempi  ci  of- 
frono le  antiche  carte  di  giovanetti  e spesso  d’ inno- 
centi bambini , che  lasciano  tutti  i loro  beni  a chiese 
e a monasteri  prò  redemptione  animae  mene  ! 

Che  dire  di  quella  consuetudine , mutata  in  leg- 
ge da  Carlo  Maguo,  la  quale  volea  che  dei  beni  donati 
alle  chiese  per  testamento , queste  pria  della  morte 
del  testatore  s’  impossessassero,  sicché  egli  vivendo 
altro  non  potea  ritenere  che  l’ usufrutto , essendo  di- 
venuta irrevocabile  la  sua  disposizione  ? Che  dire 
della  iniqua  dottrina  in  que’  tempi  ritenuta  che  ba- 
stasse donare  i propri  beni  a una  chiesa  per  esser 
certi  dell'  eterna  salute  ? Eppure  questa  bestemmia  , 
che  si  oppone  a tutti  i santi  princìpi  di  nostra  re- 
ligione, osavasi  metterla  in  bocca  del  Cristo,  onde 
valiamo  nelle  carte  antiche  la  formula , che  coloro 
i quali  danno  i loro  beni  a’  venerabili  luoghi , juxta 
Auctoris  vocem , in  questo  secolo  riceveranno  il 


i Sì  cuicumque  ante  ipsos  de- 
rem et  odo  anno»  everterli  aegri' 
ludo  , et  se  viderit  ad  mortis  pe- 
ri culìtm  tendere , habeat  lieentiam 
de  rebus  suix , prò  anima  sua  in 


sanctis  bacie  cauxsa  pi  et  riti  e , vef 
in  Xenodochiis  , judicare  quod  vo- 
Uteri t ; et  quod  jiidicavit  , stabile 
debeat  permanere . — Lfg.  Liutp. 

Lib.  IV»  Gip.  t. 
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centuplo,  e nell'altro,  quod  melius  est,  vitam  at- 
territi rn 

V'è  mia  carta  dell’anno  io55  per  mezzo  della 
quale  Malfredo  marchese,  figlio  del  fu  Trasfelgardo 
conte , dona  molti  beni  al  mouistero  di  Tremiti. 
Dice  egli , che  pensando  a'  suoi  molti  peccati , inco- 
minciò ansiosamente  a cercar  consiglio  dai  sacerdoti 
e dagli  uomini  religiosi , del  come  potesse  redimer- 
li, e sfuggire  l’ira  dell’Eterno  Giudice;  al  che  essi 
risposero  nulla  esservi  di  meglio  che  concedere  i 
suoi  beni  a un  monistero , il  quale  consiglio  egli 
con  ardente  animo  accettava 

Chi  potrebbe  tutti  enumerare  gli  abusi  e le 
male  pratiche  che  a poco  a poco  vennero  a cor- 
rompere la  Chie;a  Santa  di  Cristo?  Si  giunse'  ai 
segno  di  proclamare  che  se  v’ era  chi  avesse  per 
malvagi  mezzi  acquistato,  potea  essere  assoluto  quan- 
do alle  chiese  o a’  monisleri  il  mal  tolto  donasse! 
Era  nella  pivi  parte  de' monasteri  un  continuo  armeg- 
giare per  arricchirsi , dispogliando  poveri  e ricchi  , 
eseredando  i legittimi  eredi,  ogni  più  iniquo  mezzo 
usando,  purché  e oro  e possedimenti  nelle  mani  dei 
frati  cadessero i *  3. 


i Che  Auctor  Toglie  qui  dire 
G.  Cristo  pare  non  è dubbio  , tro- 
vandosi in  documenti  cit.tti  dal  Mu- 
ratori: Quia  A urtar  noster  prò 
nostra  salute  suum  sungiunem  ef- 
fluiti. 

a Coepi  anxie  quaerere  consi- 
linm  Sacerdoti  bus  , et  Religiosis 
uins  f quomodo  peccata  mea  redi- 
mere poxscm , et  tram  aeterni  Indi- 

eis  evadere Acrepto  consiho  ab 

eis  , excepto  si  renualiare  saecu - 
lum  possem , Stillimi  esse  melius  in- 
ter elemnsYnarum  airi  ut  et  , quam 


si  de  meis  proprus  subslantiis  in 
Monast  erium  conceder em.  Hoc  con- 
silium  ab  eis  libenter  et  ardentis- 
simo animo  eco  acce pi Murai. 

Dis.  67. 

3 Leggasi  a questo  proposito  il 
seguente  tratto,  che  sta  in  nn  Capito- 
lare di  Carlo  Magno  dell’anno  811  *. 
I nquirendum  est , si  illc  saeculnm 
dimissiim  habeat,  qui  quoti  die  pos- 
sessiones  augere  quoti bet  .nodo  , 
quulibcL  urte  non  cessut  , suadendo 
de  Coelestis  Regni  Beatitudine  , 
camminando  de  aeterno  snppUuo 


Digitized  by  Google 


PARTI'.  I.  23 

Quando  Teodoro  di  CanLuana  pubblicava  il  suo 
famoso  Penitenziale,  si  videro  lissatc  le  penitenze 
per  ogni  peccato,  Iu  qupl  libro  erano  delle  pene  che 
ben  presto  dovevano  incontrare  la  disapprovazione 
della  Chiesa,  come  Jo  scioglimento  del  matrimo- 
nio per  l’adulterio,  le  continenze  delle  tre  qua- 
resime ed  altro,  cose  tutte  che  in  parte  vennero 
abrogale  e in  parte  condannate.  Restarono  però 
ai  peccati  le  penitenze  lisse  di  digiuni,  recitazioni 
di  salmi,  orazioni  e simili,  applicate  iu  eccessive 
misure,  perchè  tratta  vasi  di  digiunare  per  parecchi 
anni,  cantare  centinaia  di  salmi,  cosi  che  non  sa- 
rebbe bastata  una  vita  a scontare  tre  o quattro  pec- 
cati. L’ iuconveuienza  ei  a ben  presto  sentila , ed  a 
quelle  penitenze  se  nc  vennero  poi  sostituendo  altre 
di  più  facile  esecuzione,  come  al  digiuno  di  un 
giorno  1’ alimento  di  un  povero  per  quel  medesimo 
giorno ; alla  redenzione  di  un  anno  il  dare  pau- 
peribus  vi  girili  duo  solidi.  Qualche  volta  era  per- 
messo pagare  affinchè  altri  facesse  la  penitenza:  — 
era  un  che  di  simile  al  campione  giudiziario. 

A poco  a poco  i cherici  corrotti  multarono  i pec- 
cati in  beneficio  delle  chiese,  sicché  i delitti  divennero 
sorgente  di  ricchezze  pe’  luoghi  pii , come  lo  erano 
divenuti  e come  fino  a ieri  si  mantennero  per  il 
Jìsco.  Un  Penitenziale  del  monastero  di  Rebbio  pro- 
dotto del  Muratori  commutava  il  digiuno  di  un  anno 
ai  ricco  in  vcnlisei  soldi,  al  povero  in  tre;  permetteva 

Inferni,  et  sub  nomine  Dei,  aut,  plcrusque  ad  Jl agititi  , et  scekera 
cujuslibct  Sancii  , tuoi  d intera  propter  inopium , ad  quam  per  hoc 
quarti  pauperem , qui si inni i Claris  nu-  J'ucrint  devoluti , ptrpelranda  com- 
turue  nini,  et  minus  dodi,  utquc  peli  uni  , ut  t/uasi  necessario  , furia 
incauti  invernimi  , si  rebus  sui « et  latrocinio  cxcrceant , cui  pater - 
exxpoliant , et  legitimos  e ir  uni  fu>  e-  tiara  m rerum  haereditas  , ne  ad 
redex  exhaereditant  ; ac  per  hoc  eum  pct’cenerit , ab  alio  praerepta • 
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di  redimere  il  digiuno  con  le  messe,  in  modo 
che  una  messa  redimea  dodoci  dì,  dieci  messe  tre  me- 
si , venti  messe  otto  mesi , trenta  messe  dodici  me- 
si. 1 È facile  quindi  a intendersi  come  essendo  i pec- 
cati le  più  pingui  rendite  de’  clierici  di  allora,  fosse 
loro  interesse  il  fare  tenere  per  tali  quelli  che  effet- 
tivamente non  lo  erano  2.  I frati  traevan  denaro  da 
ogni  cosa  : giunsero  a far  credere  servissero  di  suf- 
fragio ai  morti  lino  i loro  allegri  banchetti.  3 

La  ricchezza  delle  chiese  diveniva  ben  presto  la 
loro  rovina.  I vescovi  e gli  abati  incominciarono  a vol- 
gere in  privato  le  cose  de’  loro  fratelli  e a biscazzarle 
in  lascivie  e turpitudini.  Spesso  troviamo  nelle  antiche 
carte  i reclami  de’ frali  che  si  dolevano,  i loro  abati 
vivessero  nella  opulenza , essi  nella  miseria  4.  S' era 


i li  Penitenziale  di  Bobbio  so- 
pra citato  diceva  a questo  proposito: 
Qui  jejunare  non  poi  est , eligat 
Sacerdotem  just  uni,  vel  Monachus  f 
qui  t'crur  Monachus  sii  , et  ee~ 
cu aduni  Pegni  ma  vivai  , qui  prò 
se  hoc  adimpiei.t,  et  de  suo  justo 

predo  hoc  redi  mal 

a Eccone  un  esempio:  Qui  m 
Quadragesima  ante  Pascha  cagno - 
ferii  uxurem  smini  et  nolucrit  ab- 
stinere  ab  ea  , uno  anno  paeniteat  , 
aut  preti  uni  suina , vid  elicei  XXV i 
sol  ni  os  , ad  Ecclesiali i tribuni . Bui- 
cardo  Uh.  XIX. 

3 Nel  Monastero  di  ».  Ambrogio 
a Milano  è una  donazione  fatta  nel 
ioi3,ove  si  dice  che  col  fitto  di  una 
casa  i monaci  : emani  pitccs  ad  re- 
fectionem  et  hi  larii  aleni  annuo/ em 
in  die  arniversario  obitus  cor um 
J alkerodi  monaci  et  Johttnni  pre- 
r bri  ero,  prò  attimarum  tortini  re- 
medio, quo  ìpsis  proficiat  ad  gnu- 
diunt  et  animae  salutali,  Giul  T*3. 


4 In  Ravenna  nel  1731  venne 
disseppeiiU  una  statua  senza  capo  , 
che  mostrava  essere  quella  di  un 
frate  , il  quale  con  una  mano  teneva 
un  libro  , coll'altra  indicava  le  se- 
guenti parole  ivi  scritte  : 

Fer 

COLÀ 
PLMTU 
rriLO  si 
ut  cose 
MUSSA  FRA 
T RUM 

Cioè:  Ferali  a Prati  al  um  volo  si  ut 
communio  fratrum.  Il  Muratori  cr*- 
de  fosse  questa  la  statua  di  un  abate, 
il  quale  avesse  fatto  lo  statuto  che  da 
li  innanzi  fosse  simile  alla  sua  stessa 
pietanza  quella  de'  monaci;  oppure 
di  qualche  monaco  il  quale  avesse  la- 
sciato le  sue  facoltà  al  moni-stero  pei 
provvedere  al  bisogno  de'  monaci  , 
che  miseramente  desinavano  Rientra 
1'  abate  sguazzava:  di  che  essi  grati 
gli  alzarono  la  statua  suddetta. 


Digitized  by  Google 


parte  i.  a* 

introdotta  tanta  immoderatezza  ne’  conviti  , tanta 
vanità  negli  abiti , negli  arredi , nel  treno,  che  si  dava 
nome  di  avarizia  alla  frugalità  , di  austerità  alla  tem- 
peranza, di  ferocia  al  silenzio  e al  raccoglimento: 
la  rilassatezza  per  lo  contrario  era  stimata  prudenza  , 
la  profusione  liberalità , la  dissipazione  e le  lascivie ^ 
grazia  e civiltà  di  modi.  I pranzi  potevano  gareg- 
giare coi  famosi  vitclliani.  I frati  avevano  dismesso 
l’ uso  dell’  acqua  e del  vin  comune  : essi  altro  non 
bevevano  che  fumosi  liquori  ed  artiliciate  bevande. 
Alle  rozze  tuniche  de’  primi  solitari  s' erano  sosti- 
tuiti drappi  di  più  squisito  lavoro  che  le  vesti  delle 
regine.  Gli  abati  non  viaggiavano  che  con  gran  fasto 
di  uomini  e di  cavalli.  Taluni  ne  avevano  fino  a 
sessanta  o a cento  di  seguito,  sì  che  parevano  più 
governatori  di  provincie  che  reggitori  di  monasteri  >. 

I cherici  facevano  da  istrioni , ila  giuocolalori , da 
giullari,  portavano  le  armi,  combattevano  negli  stec- 
cati : nel  gG3  la  Chiesa  vide  lo  scandalo  di  un  papa 
che  si  mostrava  pubblicamente  armato  di  tutto  punto 
con  l’ elmo , la  corazza  e la  spada  a. 

i A chi  credesse  esagerati  questa  propriis  et  paterni s rebus  soium 
descrizione  dirò  non  aver  fatto  altro  modo  non  studeant  ? Quin  potius 
che  letteralmente  tradurre  un*  epi-  perrartis  inreniretur  (proh  dolor!) 
itola  di  san  Bernardo  — 11  beato  qui  non  e* set  uxoratus  vel  cancu- 
Andrea  abate  Strumenne  parlando  binatus»  De  Simoniaca  quid  dicam? 
di  aan  Giovanni  Gualberto  , che  nel  Omnes  pene  Ecclesiastico s Ordi- 
aec.  XI  fondava  l'ordine  di  Val-  nes  haec  morti  fera  bellua  devoru- 
lombrosa,  dice:  Quae  enim  lingua,  ver  ut,  ut  qui  ejus  rnorsum  evaserit , 
etium  si  esset  ferrea , ipsius  cunei  a rartis  inveni retur. 
posset  referve  bona?  Ipso  exhor - a l vescovi  e gli  abati  erano  di- 

tante  , et  magnum  auxilium  im-  venati  capitani  di  ventura  e spesso 
pendente  , diversa s aqnas  firmisi  i beni  della  Chiesa  servivano  ad  im- 
11*1  aedijìcati  sunt  pontes.  Quae  pingue  re  i loro  soldati.  Coai  fece 
usque  ad  suum  tempus  per  Tusciam  Landolfo  arcivescovo  di  Milano,  il 
erant  Hospitalia?  Quae  Clerico • quale  eccl  e si  ae  f acuitale  s et  multa 
rum  congregalo  vitam  erant  du - eferteorum  distribuii  mifitibu*  be- 
ton* comma  nem  ? Qui s Clericorum  nefriti,  secondo  scrive  Arnolfo  , e 

5 
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Altro  grave  danno  apportava  la  ricchezza  delle 
chiese,  servendo  d'esca  all’avara  cupidigia  de’ potenti. 
I Longobardi , tenuti  come  nemici  della  Chiesa , non 
fecero  che  arricchire  con  donativi  e privilegi  i luo- 
ghi pii;  ma  i Franchi,  della  Chiesa  difendi  tori,  fu- 
rono quelli  che  le  posero  le  mani  addosso,  e in 
ogni  modo  tentarono  di  spogliarla,  favoreggiandola 
dall’  altro  canto  ad  acquistare  da’  fedeli , allineile 
ad  essi  non  mancasse  questa  sorgente  di  ricchezze. 
L’  uso  di  metter  le  mani  ne’  beni  degli  ecclesiastici 
l' aveva  ereditato  Carlo  Magno  dal  suo  avo  Car- 
lo Martello  , e non  mancò  di  trasmetterlo  a'  li- 
gliuoli,  i quali  diedero  — infranta  ogni  antica  con- 
suetudine — i mouisteri  in  beneficio  ad  abati  di  loro 
dipendenza,  che  spesso  ancora  eran  laici.  ‘. 

Ai  vacanti  vescovati  non  provvedevano,  godendo 
in  quel  tempo  delle  rendite  della  chiesa.  Guglielmo 
re  d’Inghilterra  aveva  giuralo  sul  Santo  Volto  di  non 
lar  sedere  alcuno  sulla  sedia  arcivescovile  di  Cantua- 
ria.  Il  popolo  , che  da  parecchi  anni  vivevasi  senza 


più  di  stili  tain  ente  1'  altro  storico 
milanese  Landolfo  : Volli  cent  illis 
vrnntt  plehcx , omnesque  diluii  ut  cs 
atque  Xcnodochia , ulquae  muiores 
ordinari i atipie  primicerius  d ecu- 
munorunt , arcipresbj'ten , et  cimi- 
li urehi  hujus  urlns  ecclesiarum  te- 
nebunt , jitrejurundo  assereni,  pa - 
cium  usque  detestabile  patratus . 

i Pria  di  san  Ma  lucilia  e di  Cel- 
so, Arniac  ebbe  otto  arcivescovi  di 
arguito  tutti  laici,  il  re  Ugone  fece 
eleggere  pei  avcive.-covo  di  Milano 
'1  cubatalo  tìglio  suo  c della  pur  trop- 
po nota  Stefania  , il  quale  non  era 
nc  anche  tonsurato*  — Vedi  Liut- 
praiido  c Arnolfo  — Aggiungasi  che 
1*  arcivescovo  Anb  iico  era  ancora 


vivente  e pcnsaVasi  farlo  uccidere  in 
un  procurato  tumulto  — Vedi  Giu- 
1 i «ii  1.  il.  Verri  Storia  di  Mi!. 
— Si  giunse  a far  celebrare  nei 
propri  palagi  i divini  uffici  (Li  laici, 
il  Concilio  di  Pavia  dell’  85o  di- 
ceva col  suo  can.  XVII I*  Si  qui» 
ergo  contemptores  canonum  ex- 
traordinarie et  illicite  ministrali - 
tes  , et  divina  sacramentaliter  vio- 
lantes  inveniuntur  , primum  ad 
episcopo  uterque  amovtatur  , et 
vagans  scili cct  clcricus  9 rei  sacci— 
dos  , et  is  qui  ejus  usurpativo  fruì - 
tur  officio , et  si  notnirit  se  ab  hac 
temeritate  rompescere , exeomu  ni  ce- 
lar ~ l,ubb.  Corte*.  T*  IX* 
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pastore , chiedeva  il  permesso  al  re  di  poter  pregare 
iddio  affinchè  lo  accordasse  alla  vedova  chiesa  ; e 
Guglielmo  permetteva  che  il  popolo  pregasse  il  Si- 
gnore di  cosa  che  stava  in  suo  potere  di  fare , con- 
tinuando ad  appropriarsi  le  pingui  rendite  di  quel 
ricco  arcivescovado.  Or  queste  scene  si  rinnovavano 
in  ogni  punto  della  Cristianità. 

I vescovi  s’ erano  quindi  mutati  in  principi  feu- 
dali, eletti,  non  più  da'  capitoli,  ma  da’  re,  i quali  no- 
minavano i loro  favoriti,  o i vescovadi  davano  at 
migliore  offerente,  o gli  accordavano  in  prezzo  d’ ini- 
qui servigi  e di  turpi  favori.  I principi  salici  sce- 
glievano i più  tristi , affinchè  tutti  sapessero  eh’  essi 
potevano  della  croce  a loro  grado  disporre.  I cheriei 
tenevano  diverse  concubine , e spesso  i sacri  vasi 
vendevano  per  far  loro  de’  monili  , e spesso  le 
gemme,  che  la  pietà  de’ fedeli  offeriva  alle  riverite 
immagini  de’ santi,  ornavano  il  seno  e le  trecce  di 
quelle  impudiche. 

II  Cristianesimo  era  minacciato  non  solo  nella  for- 
ma, ma  nella  essenza  e ne’  suoi  princìpi  fondamentali. 
La  necessità  di  una  riforma  era  da  tutti  sentila,  cd 
Ildebrando , il  più  grande  ingegno  politico  e reli- 
gioso del  medio-evo,  concepisce  il  sublime  pensiero 
di  riformare  i costumi  de’  oberici , liberare  la  Chiesa 
della  potenza  imperiale , confederarla  alla  causa  del 
popolo  e dell'Italia.  E‘  diede  il  primo  passo  al  com- 
pimento de’ suoi  progetti , persuadendo  Leone  IX,  il 
quale  era  stato  creato  papa  dall'  imperatore , a rico- 
noscere come  non  valida  la  sua  elezione , a farsi  rie- 
leggere dal  clero  e confermare  dal  popolo  romano. 
Fatto  ciò,  gravissime  erano  le  conseguenze:  se  la  ele- 
zione del  papa  fatta  dall’ imperatore  doveva  conside- 
rarsi come  nulla,  nulle  diveniano  le  elezioni  dei 
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vescovi,  nulla  l’ordinazione  de’sacerdoli  giunti  al  sacro 
ministero  per  simonia.  Leone  senti  questo  vero  e 
non  lasciò  di  pubblicare  severissime  leggi  ; ma  il 
male  era  sì  grande  che  forse  sarebbe  stato  un  mag- 
giore scandalo  il  farle  eseguire.  — Trattavasi  di  città 
intere  che  sarebbero  rimaste  senza  vescovo  e senza 
preti  : dovette  quindi  ancor  egli  in  parte  piegare  e 
accontentarsi  d’imporre  ammende  e penitenze1. 

11  rimedio  parve  lieve,  ma  era  assai  importante, 
perché  aveva  fermato  la  legalità  e la  giustizia  del 
principio,  e ciò  costituisce  sempre  il  più  gran  fatto 
delle  riforme. 

A papa  Leone  IX,  succedeva  Vittorio  II,  a questo 
Stefano  IX.  Stefano  trasse  dalla  solitudine  Pier  Da- 
miano e lo  fece  cardinale  di  Santa  Chiesa.  Piero  pian- 
geva sulla  corrotta  Sionne , come  gli  antichi  profeti 


i Ecco  un’  epistola  di  quel  Papa 
clie  ci  mostra  quali  fos<ero  le  idee 
di  lui  : Ad  omnes  per  Itali  am  Epi- 
scopo* — Leo  Epe  scopus  . . . Bela- 
tum  est  auribus  notti  is , esse  qua- 
sdam  perverse  agente*,  qui  subver- 
tere atque  dividere  connotar  Ec- 
lesiae  unitatem . Vid  elicei  Abbate* 
et  Monachi  , qui  non  studio  cha - 
ritati s sed  zelo  rapacitnti * invi - 
spiani  , et  docent  , atque  sedu- 
cere  non  cessnnt  Speculare*  ho- 
mi nes  , quo*  iltaqueare  possunt , 
ut  re*  sua * atque  possessione s,  si - 
ve  in  vita,  si  ve  in  morte,  in  Mo- 
na ster  iis  illorum  tradant  ; et  Ec- 
clesia* , quitti*  subiteti  esse  viden- 
tur  et  a quibus  Baptisimum , Poe- 
nitentiam  , Eucartstiam  , nec  non 
pabulum  vitae  cum  lacte  accepe- 
runt , vtl  acci  piu  nt,  nihil  de  boni* 
sui*  re/inquant . Hanc  denique  for- 
mam discordine  no*  ant  m ad  vesten- 


te* , omnibus  modi*  inhibere  vola - 
mus,  et  ne  ampliti*  fiat  , omnino 
prohihemus;  considerante*  non  esse 
bonum  ut  illi , qui  olim  fuerunt 
sodi  passionum,  secundum  Aposto - 
lum , sint  immune*  a societate  con- 
sol ationum,  et  qui  di  gnu*  est  ope - 
rari us  mercede  sua,  ideoque  j»rae- 
cepimus  atque  Jube/nus,  ut  quicum- 
que  a modo  in  Monasteri a se  con- 
verti voluerit,  sive  in  vita , sive  in 
morte , omnium  verum  et  possessio- 
nurn , qua s prò  salute  ammae  suae 
disponi  decreverit  , medictatem 
Ecclesiae , cui  ipse  pertinere  di- 
gnosdtur  , relìnquat  , et  sic  de- 
mum  in  Monasterio , prout  liberum 
sibi  fuerit , eundi , convertendi - 
que  habeat  li  centi  a m . Quicumque 
autem  huiu * Decreti  contradietor 
ertitent  , ac  temerator  Anathema- 
tis  gladio  subiaceat 
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avean  fatto.  « Han  fame  d’oro,  direna,  perchè  do- 
ve giungono  vogliono  vestire  le  camere  a gale  rii 
cortinaggi  meravigliosi  d’opera,  non  clic  di  materia, 
e cosi  tolgono  alla  vista  fino  le  mura  delle  loro  case, 
e le  avviluppano  dentro  a’  panni , quasi  fossero  cada- 
veri da  seppellire.  Poi  distendono  sulle  s eggiole 
grandi  tappeti,  tutti  segnati  a immagini  di  mostri 
e sospendono  larghe  coltri  al  soffitto , perchè  non  ne 
piova  la  polvere.  11  loro  letto  è di  più  prezzo  che 
non  ne  vale  il  sacrario,  e vince  in  magnificenza  gli 
altari  de’ pontefici.  La  regia  porpora  tinta  d’un  sol 
colore  non  piace  ; e si  vuole  coperto  il  piumaccio 
con  tele  miniale  d’  ogni  genere  di  splendori.  E per- 
chè le  cose  delle  nostre  contrade  ne  paiono  sordide, 
godono  soltanto  di  pelli  oltremarine,  come  quelle 
che  sono  condotte  per  mollo  argento.  Il  cuoio  delle 
pecore  e dello  agnello  si  ha  in  dispetto,  e si  vo- 
gliono volpi , ermellini , martore  e zibellini.  — M’è 
fastidio  il  numerare  queste  borie,  che  muovono  al 
riso  è vero,  ma  a tale  riso  eh’  è radice  di  pianto  ».  1 


i Dante,  nel  can.  XXI.  del 
Parad.  , fa  dire  a Pier  Damiano  : 
„ Fra  due  lidi  d’  Italia  suigon  sas- 
si,— £ non  molto  distante  alla  tua 
pai  ria  , — Tanto  che  i t ioni  assai 
suonan  più  bussi  ; — E fanno  un 
gibbo  che  si  chiama  Calcia,  — Di- 
rotto al  quale  è cor.segrato  un  er~ 
rno  , — Che  suol  esser  disposto  a 
sola  Utria.  .... — Al  seivigiodi  Dio 
ini  fei  sì  fermo , Che  pur  con  cibo 
di  liquor  d’  ulivi  — Lievemente 
passava  e caldi  e gicli , — Conten- 
to ne’  pcnsier  contemplativi,  — 
Render  solca  quel  chiostro  a questi 
cieli  — Fertilemente,  ed  ora  è fat- 
to vano.  — Si  che  tosto  convien  che 
ai  riveli-  — In  quel  lungo  fa’  io 


Pier  Dimiano;  — E Pietro  pecca- 
tor  fu'  nella  casa  — Di  Nostra  Don- 
na in  sol  lito  Adriano.  — Poca  viti 
mortai  m’  era  cimasa  , — Quando 
fui  chiesto  e tratto  a quel  cappel- 
lo , — Che  pur  dì  male  in  p.  ggio 
si  travasa.  — Venne  Cephnr  , e 
venne  il  gran  vasello  — Dello  Spiri- 
lo Santo  , c magri  c scalai,  — Pren- 
dendo il  cibo  di  qualunque  ostello. 
— Or  voglion  quinci  e quindi  chi 
rincalzi  — Gli  moderni  pastor  , e 
chi  gli  meni , — Tanto  son  gravi! 
e chi  dirietro  gli  alzi.  — Cuopron 
de'  manti  loro  i palafreni  , — Si  che 
due  bestie  van  sotto  una  pelle.  — 
O pazienza  , che  tanto  sostieni  ! „ 
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Piero  odiava  mortalmente  la  simonia  , die  tanto  in- 
festava allora  la  Chiesa.  « Vi  sono  tre  sorta  di  prezzi , 
egli  scriveva  in  una  lettera  indiritla  a’  vescovi  car- 
dinali , e quindi  tre  sorta  di  simonie  : quella  della 
mano  che  numera  il  denaro , quella  che  rende  i ser- 
vigi , e quella  della  lingua  che  si  esercita  nell’  adu- 
lazione. Cosi  quelli  che  si  procacciano  le  dignità  ec- 
clesiastiche col  loro  attaccamento  a’  principi , non  che 
siano  esenti  da  simonia,  ne  sono  spesso  colpevoli  di 
tutte  e tre  le  specie  in  una  volta  ». 

Mentre  Ildebrando  correva  l’Italia  per  ogni  lato, 
legava  a sè  que’  pochi  buoni  che  tra  i cherici  tro- 
vava inchinevoli  alla  riforma,  e studiava  il  popolo, 
il  quale , come  quello  che  più  sentiva  i danni  della 
licenza  chericale  , era  pronto  a favorire  il  magnani- 
mo pensiero  di  lui.  La  Lombardia  era  più  che  ogni 
altra  parte  atta  in  allora  a secondare  il  gran  movi- 
mento che  si  preparava , e l’ elezione  del  vescovo 
Guido,  fatta  per  volere  dell’ imperatore  c con  simo- 
niaci mezzi , e difesa  da  que’  nobili  e da  quei  preti , 
che  volevano  mantenere  la  venalità  de’  sacri  uflìci , e 
non  abbandonare  le  lascivie  della  loro  turpe  vita , fu 
causa  che  il  fuoco , il  quale  già  da  molto  tempo  co- 
vava, svampasse.  Il  popolo  insorse,  e capo  di  esso  era 
un  Anseimo , uomo  che  aveva  inteso  tutto  il  gran  di- 
segno d’ Ildebrando  e che  simpatizzava  con  lui  per 
conformità  di  princìpi  e di  speranze.  L’ imperatore 
cercò  guadagnarsi  Anseimo  e nello  stesso  tempo  ri- 
muoverlo da  Milano,  dandogli  il  vescovado  di  Lucca. 
Ma  Anseimo  non  era  uomo  che  per  mutar  grado 
mutasse  princìpi,  sicché  l’ imperatore  dovette  pentirsi 
di  quanto  aveva  fatto,  quando  vide  Lucca  divenuta 
fucina  della  parte  riformista.  Anseimo  collegò  a se 
Arialdo  e Landolfo,  e il  popolo  per  le  loro  infiammanti 


JJigìtized  by  Google 


PARTE  1-  3t 

parole  tumultuò  e disfece  le  case  de’  cherioi  più  noli 
per  turpe  vita,  frustò  e bandi  le  loro  concubine.  * 
Il  sinodo  provinciale  condannò  e scomunicò  i due 
capi  riformisti  di  MilanoI 2  , ma  Niccolò  II  inviò  colà 
Anselmo  e Pietro  Damiano,  i quali  revocarono  la 
scomunica  ed  obbligarono  i giudici  a far  penitenza.  3 * 
I nobili  si  dichiararono  pei  preti  ammogliati  , il 
popolo  per  la  riforma , tanto  che  i primi  pensarono 
o di  abbandonare  la  città  , o di  aspettare  il  tempo 
in  cui  potessero  fare  trionfare  la  loro  parte.  4 

La  opposizione  intanto  non  cessava,  e Landolfo, 
morto  per  i travagli  del  continuo  perorare , lasciava 
erede  del  suo  zelante  furore  il  proprio  fratello  Erlem- 
baldo.  Questi  aveva  un  di  trovato  la  sua  bella  e gio- 
vine consorte  nelle  braccia  di  un  prete  5 . Arse  di 
sdegno  , scacciò  1’  impudica , peregrinò  in  Terra 
Santa  , sperando  forse  di  potere  ne'  luoghi , ove  Cri- 
sto moriva  perdonando  a' suoi  crocefissori,  dimenti- 
care l’ingiuria}  ma  la  solitudine  ed  il  riconcentra- 
mento non  fecero  che  inasprire  il  suo  carattere  e de- 
stare in  lui  un’  ira  ardentissima  contro  la  licenza 


I Aritddus  die  una  solemni  ad 
eccidi  am  venicns  , cum  turbi s a 

foro  , psallentes  omnes  violenter 
projecit  a choro  , insequens  per 
angui os  et  diversoria ... ..  Jtcrirn 
praedones  rii  itati s , pruder  aedes 
aliquas  in  urbe  diruta*,  lustrabant 
purochium , domos  clericorum  scru- 
tante* , eorumque  diripientes  sub - 
stantiam • — Cosi  questo  fatto  de- 
scrive Arnolfo  partigiano  dei  rito 
ambrosiano. 

a 11  sinodo  per  essere  pericoloso 
il  soggiorno  di  Milano  renne  radu- 

nato in  Fontanelo,  luogo  del  Nova- 

i«ae.  — Arnolf.  lib.  111. 


3  La  missione  di  Pietro  Damiano 
incontrò  in  Milano  delle  opposi- 
zioni anche  nel  suo  medesimo  par- 
tito , e quando  si  parlò  di  assogget- 
tare la  Chiesa  Ambrosiana  alla  giuri- 
sdizione della  Romana,  il  popolo  tu- 
multuò.— Vedi  Epis.  Pier.  Dam., 
Tristano  Calchi  , e Giulini.  — - 

4 Landolfo  Seniore*  — 

5 Ubi  cum  iuvenili  aetute  Jlo - 
resceret  t et  more  solito  sibi  uxo - 
rem  desponsasset , et  ipsam  in  veri • 
tate  cum  Clerico  quondam  locasse 
ccrtis  indiciis  cumperissct , nuptiis 
omni no  omissis  tacite  aufuqit  — 
Land-  Sen. 
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chericale.  Egli  aveva  persuaso  Guido  alla  rinuncia 
dell' arcivescovado  : rinunciò  questi,  ma  a favore  di 
un  Godofredo  che  non  piacque  nè  ad  Erlembaldo 
nè  al  papa.  Guido  voleva  allora  riprendere  la  sua 
dignità , ma  fu  preso  e rinchiuso  in  un  monastero , 
ove  indi  a non  molto  moriva. 

Niccolò  II,  in  un  concilio  tenuto  nell’anno  io5g, 
aveva  dato  a’ soli  cardinali  il  diritto  di  nominare  il 
pontefice,  al  popolo  quello  di  confermarlo  '.  Si  dis- 
sero decaduti  dalla  dignità  sacerdotale  tutti  quelli  che 
l’ avevano  ottenuta  con  simonia , sospesi  i concubi- 
nari.  A Niccolò  li,  succedeva  col  nome  di  Alessan- 
dro li,  quell’Anselmo , che  tanto  veduto  abbiamo 
cooperare  al  pensiero  magnanimo  d’ Ildebrando.  Il 
desiderio  della  riforma  si  manifestava  per  ogni  do- 
ve: Pavia  non  accettava  un  vescovo  dal  re  nomi- 
nalo perchè  simoniaco  ; Asti  facea  lo  stesso  ; per  si- 
mile cagione  tumultuava  Firenze,  ed  un  monaco 
passando  illeso  tra  le  fiamme  mostrava  essere  il  ve- 
scovo asceso  a quella  dignità  per  simonia.  In  Milano 
scoppiava  una  rivolta,  alla  quale  imperava  Erlem- 
baldo, ed  i preti  simoniaci  e licenziosi  erano  fin 
pe’ capelli  tratti  giù  dagli  altari.  Gl’imperiali  messero 
sù  un  antipapa , il  quale  pria  vincente  e poi  vinto 
dovette  alla  fine  rifuggiarsi  in  Castel  sant’ Angelo, 
mentre  Alessandro  II  teneva  un  Concilio  nell’  istessa 
Roma  , nel  quale  erano  riconfermate  le  leggi  contro 
il  matrimonio,  il  concubinato  e la  simonia  de’ preti. 
In  Milano  intanto  si  veniva  al  sangue  fin  dentro 

I In  questo  Concilio  1’  arridi»-  Dei  , e il  ascondo:  Diadema  ira- 
cono  Ildebrando  pose  sul  capo  del  perii  de  munti  Petri  , ut  pure  quo- 
ponteGce  una  corona  reale  il  cui  »to  fatto  non  fosse  prima  del  can- 
cerchio  inferiore  portava  la  srguen-  cilio  , come  vogliono  alcuni, 
te  scritta:  Corona  i’egni  de  munii 
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alle  -chiese,  e Amido,  caduto  in  mano  de’  suoi  nemici, 
ebbe  mozze  le  orecchie  e il  naso,  strappata  la  lingua, 
cavati  gli  occhi,  tra  i quali  tormenti  e' spirava  *. 

Enrico  IV , che  allora  regnava  , era  uomo  di 
laidi  e perduti  costumi:  e’ non  mostra  vasi  che  cir- 
condalo da  donne  di  mala  vita  e da  sicari , e per 
oro  o per  forza  bisognava  tutti  cedessero  a’  suoi  turpi 
desidèri  e alle  sue  sfrenate  voglie  di  tirannia.  Nar- 
rasi di  lui  giungesse  a tenere  colle  proprie  mani  una 
sua  sorella , già  legata  a Cristo  col  velo , mentre 
altri  iniquamente  a forza  contaminavala  a.  Egli  vo- 
leva ripudiare  la  sua  consorte  ; opponevasi  Pier  Da- 
miano: il  popolo  conobbe  allora  esservi  qualche  cosa 
qui  in  terra  che  poteva  larsi  ostacolo  agli  assoluti 
voleri  di  un  re. 

Eri em baldo  intanto  aveva  in  Milano  già  usur- 
pato ogni  potere.  Vescovo  non  v’era,  confische  ogni 
dì  si  facevano  , innocenti  uomini  eran  banditi , sul- 
1’  antica  tirannide  una  novella  tirannide  era  sorta , 
ma  codesta  fu  utile  nelle  sue  conseguenze,  perchè  rese 
Milano  indipendente  — e la  prima  d’ogni  libertà 
è l’indipendenza.  Erlembaldo  finì  col  rendersi  a 
tutti  esoso,  sicché  in  un  tumulto  fu  morto,  e Milano 
che  non  aveva  più  nè  arcivescovo  nè  visconte,  si 
vide  costituita  in  repubblica  indipendente  co'  suoi 
antichi  consoli  e co’  suoi  consigli l *  3. 


l A lcssan Jio  IH  un  anno  dopo 
io  ascrisse  nel  numero  dei  santi; 
ma  nessun  culto  gli  ha  mai  offerto 
Ja  Chiesa. 

i Vedi  Bruno  in  Freclier. 

3 Sul  sepolcro  di  Erlembaldo, 
edificato  in  san  Dionisio  nel  1091 
si  scrissero  i seguenti  versi  latini  : 
Jiic  Herlcmbaldus  mila  ('liristi  re- 
verendus . — Occisus  tegitur  , qui 


coeletti  sale  pitti  tur . «—  Incestili 
reprobabat,  sì  moni  a s et  quare  dam - 
nabat , — Hunc  generis  servi  peri- 
rmi ut  , simonisque  maligni , — 67v- 
banus  suprernus  Praesul ,doctusque 
secundus , — Noster , Arnul phus 
pustor  pius  , atipie  benignus , — • 
Jfuius  membra  viri  t umul a/U  tran- 
sitila Beati» 

6 
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Il  giorno  stesso  della  morte  di  Alessandro  II 
Ildebrando  venne  assunto  al  pontificato  con  gran- 
de allegrezza  universale.  Gregorio  VII,  che  cosi 
ebiuiuavasi  il  novello  papa , usò  per  allora  di  tutta 
la  scaltrezza  necessaria  in  que’  difficili  tempi.  Si  fece 
confermare  da  Enrico  per  togliere  nelle  contese, 
ch’egli  vedeva  inevitabilmente  accostarsi,  quest’arme 
dalla  mano  del  re  ; intervenne  come  arbitro  nelle 
dissensioni  che  fervevano  tra  Enrico  e i signori  di 
Sassonia  e di  Turinga  — ed  allora  la  sua  influenza 
si  vide  giganteggiare.  I concili  e le  decretali  di  lui 
mirarono  principalmente  allo  scopo  di  togliere  alla 
potestà  temporale  il  diritto  d’ investitura,  costituire  il 
papa  a centro  di  tutti  i poteri. 

Gregorio  seguì  lo  spirito  dei  tempi,  il  quale  voleva 
una  riforma,  e tirava  a sè  i papi,  il  clero  ed  i popoli. 

, Combatteva  gli  oppositori,  i deboli  iniimidiva,spronava 
gl’irresoluti,  scriveva  a principi  e a popoli:  « Noi  vi 
scongiuriamo,  e v’  ingiungiamo  per  l’autorità  aposto- 
lica di  non  partecipar  punto  all’  uficio. di  coloro,  che 
sapete  essere  stali  promossi  per  simonia  o vivere 
nell’  iucou ti nenza.  Opponetevi  loro  , per  quanto  è 

possibile A tale  effetto  usate  della  forza  , se  non 

vale  la  persuasione  ; se  gli  udite  mormorare,  rispon- 
dete che  ciò  fate  per  nostro  ordine,  e rimandate  i 
malcontenti  a dire  a noi  le  loro,  ragioni.  E'  ci  pare 
molto  più  proprio  ristabilire  l’ordine  con  nuovi  mez- 
zi, che  lasciarlo  distruggere  colle  leggi  antiche  ». 

Filippo  re  di  Francia,  uomo,  immerso  nelle  più 
Vide  voluttà,  vendeva  i benefici  ecclesiastici,  ed  afflig- 
geva con  modi  da  tiranno  i suoi  popoli  ; ed  ecco  Grego- 
rio gli  scrive  e la  rampogna  di  tirannide,  e lo  dice  causa 
di  tutti  i mali  che  gravitano  su  quello  stato  non  solo  , 
i,n,a  rivolgendosi  nella  medesima  epistola  a’  vescovi 
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« Voi  puro,  dice  loro,  ne  siete  colpevoli.  Credete  voi 
che  sia  un  mancare  alla  fedeltà  che  avete  promessa 
al  re  l’ impedirgli  di  commettere  talncolpe  ? Nou  mi 
dite  che  temete  la  sua  collera , poiché  unendovi 
tutti  insieme  voi  avete  quell’autorità  che  basta  a 
strapparlo  al  disordine , o avrete  almeno  sodi- 
sfatto  alle  vostre  coscienza.  Ma  dove  pure  aveste  a 
temere  di  tutto,  la  morte  istessa  dovrebbe  forse  ella 
impedirvi  di  adempiere  con  libertà  il  vostro  dovere?» 

Il  suo  sguardo  d’ aquila  si  stendeva  lino  nel- 
1’ Affrica , e dava  ordinamenti  pei  vescovi  da  con- 
sacrarsi in  Cartagine , e persuadeva  Anzir  , re  mu- 
sulmano di  alcuni  paesi  della  Mauritania,  uno  essere 
il  vero  Dio  comune  ai  Cristiani  e ai  Mussulmani.  Dal- 
l’ Affrica  si  rivolgeva  agli  estremi  del  Settentrione  e 
scriveva  ad  Olao  re  di  Norvegia  : « Noi  siamo  tan- 
to  più  in  dovere  di  aver  cura  di  voi , che  regnando 
in  capo  del  mondo  avete  minore  agevolezza  ad  am- 
maestrare i vostri  popoli  e ad  assodarli  nella  religione. 
Siccome  la  differenza  della  lingua  cresce  colali  osta- 
coli, vi  preghiamo  di  mandare  alla  Corte  Apostolica 
de’ giovani  della  vostra  nobiltà,  affinchè  istrutti  a fon- 
do nella  legge  di  Dio,  e’  possono  riportare  e diffon- 
dere nel  vostro  paese  la  scienza  della  salute  ».  — Nè  la 
lontana  Svezia  sfoggia  dalla  sua  vista,  ed  egli  fin  di 
là  chiedeva  al  re  qualche  uomo  di  senno  a affinchè  , 
diceva  egli , ci  faccia  conoscere  i costumi  della  vostra 
nazione,  e s’istruisca  nelle  nostre  leggi  e nelle  no- 
stre costumanze  per  la  santificazione  de’  suoi  corapa- 
triotti  ». 

Gregorio  vedeva  la  corruzione  de’  tempi  e gran- 
demente se  ne  addolorava.  « Da  qualunque  parte , 
ci  scriveva,  io  mi  rivolgo,  non  trovo  che  argomenti 
di  dolore.  La  Chiesa  d’  Oriente  si  è separata  dalla 


Digitized  by  Google 


36  INTRODIZIONE 

lede  cattolica.  E quando  io  rivolgo  i miei  sguardi 
all’Occidente,  al  Mezzodì  al  Settentrione,  appena 
è ch’io  veda  de’ vescovi  che  siano  entrali  nell’epi- 
scopato per  le  vie  canoniche,  o che  vivano  da  vescovi. 
Fra  i principi  secolari  io  non  ne  so  alcuno  che  an- 
teponga la  gloria  di  Dio  alla  sua  propria  , e la  giu- 
stizia all’interesse.  Rispetto  a quelli,  in  mezzo  a’quali 

10  vivo,  cioè  Romani,  Lombardi  e Normanni,  io  li 
rimprovero  spesso  che  son  peggiori  dei  Giudei  e 
de’  Pagani.  Quando  poi  mi  fo  a considerare  me 
stesso,  io  mi  trovo  così  oppresso  dal  peso  de’ miei 
peccati,  che  non  ispero  salute  se  non  nella  infinita 
misericordia  di  Gesù  Cristo  ». 

Gregorio  ardi  di  fare  quelio  che  nessun  pipa 
aveva  fino  allora  immaginato  : citò  Enrico  IV  a ve- 
nire a Roma  per  giustificarsi  de’ suoi  delitti  innanzi  a 
un  concilio.  Il  mondo  restò  attonito  a tanto  ardire. 
Enrico  suscitò  Crescenzio,  prefetto  per  lui  in  Roma, 

11  quale  s’  impadroni  del  pontefice  mentre  questi 
celebrava  la  messa  '.  Il  popolo  insorse  e liberò 
dalle  mani  di  lui  il  papa,  il  quale,  or  vincitore  ed 
or  vinto , dovette  alla  fine  abbandonare  Roma  e fug- 
gire. Enrico  congregava  un  Concilio  a Worms,  ove 
Gregorio  era  dichiarato  deposto,  e Gregorio  dal  suo 
canto  scomunicava  il  re,  scioglieva  i suoi  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  ordinava  loro  di  ub- 
bidire a Gesù  Cristo  e di  abbandonare  quel  nemico 
della  sua  religione.  La  tirannide  d’Enrico  s’era  re- 
sa a tutti  gravissima , sicché  i principi  tedeschi  lo 

dichiaravano  deposto,  se  tra  un  anno  e un  giorno 

• ■ • 0 

ì MLXXIJII • Noci  e Satalis  nium  Romanorum  eodcrn  die  re- 
Domini  cafri us  est  pracd ictus  P afta  ccjrius  est  — Chì'Otuc • Anonymi  Cu- 
supra  sacrimi  altare  a quibusdam  sincns • 

Avr/ninis,  sede  ui  et  constatiti  a om- 
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egli  non  ritornasse  in  grembo  alla  Chiesa.  Enrico, 
che  non  seppe  essere  neppur  coraggiosamente  ti- 
ranno, passava  nel  rigore  dell’inverno  le  ghiacciaie 
delle  Alpi,  in  parata  di  penitente,  por  riconciliarsi 
col  papa,  il  quale  allora  stava  in  Canosa  nella  Tor- 
tezza della  contessa  Matilde.  Enrico  pianse  e pregò  ; 
lasciate  alle  porte  del  castello  le  regie  insegne,  di- 
giuno e a piedi  nudi  sliede  per  tre  giorni  assiderato 
dal  freddo,  aspettando  d’essere  ammesso  alle  presenza 
del  pontefice,  il  quale  non  volle  vederlo  pria  ilei 
quarto  giorno,  ed  allora  lo  assolse,  sotto  condizio- 
ne che  e’  non  ritenesse  nè  insegne  nè  rendite  re- 
gie, fino  a che  un  concilio  di  principi  tedeschi 
presieduto  dal  papa  non  lo  avesse  giudicato  — En- 
rico acconsenti  a tutto.  Il  papa  celebrò  allora  la  mes- 
sa , e nell’  atto  di  comunicarsi  coll’  ostia  consacra- 
ta dichiarò  essere  egli  pervenuto  senza  simonia  al- 
cuna al  pontificato,  aver  coscienza  d’essere  innocen- 
te , ed  invitò  il  re  a comunicarsi  ancor  egli  se  si 
credeva  puro.  — Enrico  ne  fu  atterrito  e ricusò  , 
dichiarando  essere  pronto  ad  ubbidire,  qualunque 
fòsse  la  sentenza  del  concilio.  Ed  ecco  che  il  inon- 
do vide  lo  spettacolo  del  figliuolo  di  un  fabbro  to- 
scano, forte  solo  della  opinione  de’  popoli  , che  fu 
inchinare  innanzi  a sè  un  re  potente  e superbo,  il 
quale  per  lo  innanzi  non  conosceva  ostacoli  al  suo 
assoluto  potere. 

Enrico  fece  un  passo  da  temerario  , dopo  es- 
sersi reso  spregevole  agli  occhi  de’  suoi  stessi  ami- 
ci — riprese  le  insegne  regie  e pose  mano  alle  armi. 
I principi  allora , dichiarando  il  trono  di  Alemagna 
elettivo,  deposero  Enrico  e proclamarono  Rodolfo  lo 
svevo.  La  guerra  si  accese  e continuò  lunga  j>ezza 
con  varie^  vicende,  finché,  morto  quest’ultimo,  Enrico 
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potè  fare  eleggere  un  antipapa , e muovere  molle 
cillà  italiane  in  suo  favore.  Gregorio,  che  vide  sva- 
nire le  sue  più  belle  speranze,  specialmente  dopo 
la  disfatta  dell’esercito  della  contessa  Matilde,  do- 
vette rinchiudersi  in  Castel  Sant’Angelo,  mentre  l’an- 
tipapa incoronava  Enrico  in  San  Giovanili  Luterà* 
no:di  là  aiutato  da’ Normanni  potè  salvarsi  in  Saler- 
no, ove  indi  a poco  moriva,  pronunziando  le  parole: 
Dilexi  justitiam  ed  odi  iniquitatem  , propterea 
morior  in  exilio 

Egli  era  persuaso  che  l’  uomo  in  questo  mondo  è 
da  Dio  posto  a combattere  pel  trionfo  de’ buoni  prin- 
cìpi. Di  fatti  quando  seppe  che  1’  abate  Ugo  di  Glu- 
ny  aveva  persuaso  il  duca  di  Borgogna  a vestire  la 
lana  del  solitario , e’  gli  scriveva  : « A che  pen- 
saste voi  in  rapire  pel  vostro  monastero  un  principe 
che  resisteva  cotanto  coraggiosamente  agli  empi  , 
che  non  avrebbe  temuto  morire  per  la  verità  , che 
sosteneva  potentemente  la  causa  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  Chiesa?  Se  quelli  che  difendono  il  gregge 
prendono  la  fuga  o cercali  solo  la  pace,  non  è più 
possibile  di  resistere  a’iupi  ed  a’iadroni.  Siate,  io 
vel  consento,  poco  sensitivo  alle  mie  afflizioni  ed 
inquietudini,  ma  potete  voi  esserlo  alle  lagrime  del- 
le vedove  e degli  orfanelli  , alle  lamentazioni  del 


i ,,  Circa  sessa  nt*  unni  dopo  la 
stia  morte  il  papa  Anastasio  IV  lo 
fece  dipingere  coll’  aureola  e il  titolo 
di  santo  in  un  oratorio  di  S.  Nic- 
colò. Nel  1 5^7  Marco  Antonio  Co- 
lonna arcivescovo  di  Salerno  trovò 
il  suo  corpo  intero  e senza  corruzio- 
ne cogli  ornamenti  pontificali.  Gre- 
gorio XIII  nel  1 584  fece  inserire 
il  suo  nome  nel  Martirologio  roma- 
no. Paoli»  V y ct.11  un  breve  del  1509, 


permise  all*  arcivescovo  di  Salerno 
di  onorarlo  come  santo  con  publico 
ululo.  Finalmente  sotto  il  pontifi- 
cato di  Benedetto  XI li  fu  collocato 
il  suo  ufizio  nel  breviario  romano 
con  una  leggenda,  censurata  da 'Gian- 
senisti, soppressa  da’  parlamenti  in 
Francia  c dall*  imperatore  iti  Ale- 
magna, siccome  contraria  al  dirit- 
to dei  re.  „ Stor.  Univ.  della  Chie- 
sa del  Bar.  Hcnriun. 
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clero,  alla  rovina  (felle  provinole  e delle  chiese?  Si 
trovano  molli  monaci  che  temono  Dio;  ma  a gran 
pena  è che  si  trovi  un  buon  principe  ».  Egli  era 
ancora  férmamente  persuaso  che  a’ cattivi  principi 
bisogna  si  resistesse,  e soleva  dire:  « Che  i buoni 
cristiani  di  qualunque  grado  sieno , essendo  mem- 
bri di  Gesù  Cristo,  meritano  più  assai  d’essere  ripu- 
tali re,  che  non  i cattivi  principi  che  sono  gli  schiavi 
di  Satanasso  » 

La  morte  di  Erlembaldo  aveva  abbattuto 


I Gregorio  VII  spdè  nel  pontifi- 
cato dal  3o  giugno  10^3  al  q5  mag- 
gio lo85.  Quasi  tutti  gli  storici  ri- 
guardano questo  papa  come  il  vero 
fondatore  della  potenza  pontificia,  e 
v’  è chi  da  ciò  ne  tira  argomento 
di  lode  e chi  di  biasimo.  Oggetto  di 
questa  nota  è il  mostrare  come  le 
idee  di  riforma  fossero  molto  ante- 
riori a Gregorio,  e come  quest’uo- 
mo straordinario  non  avesse  fatto 
che  seguire  la  tendenza  del  suo  se- 
colo. Non  mi  farò  da  tempi  molto 
antichi,  basta  esaminare  un  pò  quali 
fossero  le  primarie  mire  de’  concili, 
ne’  due  secoli  che  precessero  il  pon- 
tificato di  Gregorio.  Il  concilio  che 
Niccolò  I teneva  in  Roma  nel  863 
annullava  quello  di  Metz  che  aveva 
autorizzato  1*  adulterio  pubblico  di 
Lotario  con  Valdrada,  mentre  vive- 
va la  moglie  di  lui  Teull>erga  : sco- 
municava ancora  la  sinodo  Ingeltru- 
dc  consorte  del  conte  Bosone , la 
quale  andava  errando  di  paese  in 
paese  per  avere  nuova  esca  alla  sua 
smodata  libidine.  Il  concilio  d*  At- 
tigni (865)  obbligava  Lotario  a la- 
sciare Valdrada  c a ripigliare  Teut- 
berga  sua  legittima  sposa.  1 padri  del 
concilio  di  Troyes  (867)  scrivevano 
al  papa  affinchè  non  permettesse  fos- 


sero deposti  i vescovT  da’  re,  aenza 
l'approvazione  della  Santa  Sede.  Al- 
tro concilio  si  teneva  a Troyes  nell* 
878,  ed  in  esso  papa  Giovanni  Vili 
incoronava  Luigi  il  Ball>o,  ma  nie- 
ga vasi  ad  incoronare  Adelaide,  per- 
chè Ansgarda  prima  donna  di  lui  an- 
cora viveva.  In  questo  concilio  era 
proibito  a 'vescovi  di  lasciare  una  se- 
de povera  per  un’  altra  più  ricca,  ed 
a’  laici  di  abbandonare  le  loro  mogli, 
senza  causa  alcuna,  per  sposarne  del- 
le altre.  Il  concilio  di  Vienna  (893) 
fulminava  le  pene  canoniche  contro 
coloro  che  oltraggiano  i clicrici  : 
quello  di  Reims  (89!!)  minacciava  di 
scomunica  un  conte  di  Fiandra  per 
essersi  impossessato  di  alcuni  beni 
ecclesiastici  ed  aver  fatto  frustare  un 
prete.  Nell’  895  Arnolfo  re  dì  Ger- 
mania teneva  un  concilio  in  Tribur, 
ove  venivano  fatti  vari  canoni  ri- 
iguardanti  la  riforma  de’ costumi  : 
in  esso  il  re  ordinava  si  arrestassero 
o vivi  o morti  i j>cccatori  impeni- 
tenti , alla  sua  presenza  venissero 
Condotti  — E questa  la  prima  volta 
che  vediamo  adnprata  la  forza  per 
ridurre  a penitenza  i peccatori  ! — Il 
concilio  di  Forche» m (903)  scomu- 
nicava un  conte  di  Bumhergn  per 
avere  poste  le  inani  ne’  beni  della 


io  INKODUZIO.NE 

apparentemente  in  Milano  il  partilo  di  Roma,  noli 
p(?rò  in  realtà,  perchè  le  opinioni  eran  mutale;  e la 
contesa  perdala  nelle  armi  s’ era  vinta  nel  pensiero, 


chiesa  , c privava  il  conte  de’  suoi 
propri  beni.  I!  concilio  f|i  Costanti- 
nopoli ( 903  ) disapprova  le  quarte 
nozze  dell*  imperatore  Leone  il  fi- 
losofo : quello  di  Troll  (909)  fa  de* 
canoni  contro  la  corruzione  eccle- 
siastica. Il  concilio  di  Costantino- 
poli del  qjo  proibisce  alcuni  matri- 
moni a*  quali  ostavano  le  antiche 
consuetudini  : quello  di  Reims  (9*3) 
ordina  penitenza  di  tre  quaresime 
a coloro  che  avevano  combattuto 
nella  battaglia  di  Soisson  , per  es- 
sere stata  tra  Francesi  e Francesi.  Il 
concilio  di  Trevcri  (9/|8)  scomunica 
due  vescovi  perché  s’ erano  fatti  or- 
dinare da  un  arcivescovo  eletto  con- 
tro le  forme  canoniche:  quello  di 
Augusta  (952)  ordina  la  deposizione 
di  un  prete  , il  quale  si  ammogli 
dopo  la  ordinazione  , e fa  altri  ca- 
noni coutro  la  incontinenza  duri- 
cale.  Nel  concilio  di  Roma  (9G3)  il 
papa  Giovanni  XI  l,  che  aveva  mac- 
chiata la  santità  della  Chiesi,  e che 
viveva  tra  le  più  brutte  voluttà  c 
la  più  iniqua  tirannide,  veniva  depo- 
sto: egli  scriveva  allora  al  concilio 
ricordando  la  sua  potestà  di  legare 
c di  sciogliere  c minacciando  aun- 
temi, al  clic  la  sinodo  rispondeva  : 
“ Giuda  aveva  ricevuto  insieme  co- 
gli altri  apostoli  il  potere  di  legare 
e di  sciogliere,  ma  dopo  il  suo  mi- 
sfatto c*  non  potè  legare  che  se  stes- 
so ,,  11  concilio  di  Ravenna  (967) 
faceva  de’  canoni  per  fare  restituire 
alla  chiesa  i beni  che  I*  erano  stati 
tolti:  quello  d’  Inghilterra,  tenuto 
da  sau  Dii  stano  (9(19)  provvedeva  a 
mettere  un  freno  albi  dissolutezza 
de’  clicrict  , cd  imponeva  al  re  Ed- 


gardo una  penitenza  di  sette  anni 
per  avere  violato  una  religiosa:  quel- 
lo di  Monte  santa  Maria  (972)  in- 
troduceva nella  badia  di  Mauzon 
alcuni  monaci  invece  de’  canonici 
di  erano  scaduti  dalla  loro  uri* 
ma  dignità:  quello  di  Reims  (975) 
scomunicava  un  vescovo  di  Amies 
thè  contro  i canoni  aveva  usi# -fia- 
to quella  sede:  quello  di  Carroux 
(989)  diceva  anatema  a*  distratto- 
ri delle  chiese  , a’  percoli  tori  dei 
oberici  e a'  rapitori  de*  beni  dei  po- 
veri. II  concilio  di  Roma  ordinava 
al  re  Roberto  lasciasse  Bert  i sua  pa- 
rente, nmrnduc  facessero  penitenza; 
sospendeva  1*  arcivescovo  che  aveva 
benedetto  quel  matrimonio,  e depo- 
neva alcuni  vescovi  eletti  contro  Ì 
canoni.  Il  concilo  di  Poitier  (1000) 
che  tutto  si  occupava  del  ristabili- 
mento della  ecclesiastica  disciplina, 
proibiva  a’  preti  di  tener  seco  loro 
delle  donne*,  quello  di  Erbato,  (1009) 
comp  isti»  di  cherici  e di  laici,  prov- 
vide efficaccmcntcnlla  riforma  de’co- 
stumi  , c alla  disciplina  ecclesiasti- 
ca ; a ciò  pure  intese  quello  di  Leo- 
ne in  Ispagna  ( 1120  );  e quello  di 
Pavia  in  Italia  ( 1022  ),  anzi  in  que- 
sto 1’  imperatore  ordinò  delle  pe- 
ne temporali  contro  a* trasgressori 
de'  canoni;  e quello  di  Magonza  in 
Alcmagna  ( ioa3  ) ; e quelli  dell' 
Aquilani»,  della  Provenza  e del  Lio- 
nese  ( io3  j ).  Tutto  ciò  face  vasi  nella 
Chiesi  per  riformare  i suoi  costumi 
c sottrarla  dalla  dipendenza  de’prin- 
cipi  prima  che  comparisse  sulle  sce- 
ne del  mondo  Ildebrando.  Durante 
il  pontificato  di  Leone  IX  vediamo  il 
concilio  di  Reims  ( 1049)  fulminare 
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clic  o presto  o tardi  sa  anche  rompere  le  spade 
senza  fragore.  La  spinta  contro  alla  simonia  era 
stala  gagliarda  e la  sinodo  milanese  del  ioy8  diceva: 

peue  contro  la  simonia,  e deporre  i si  vedrebbe  sempre  inai  più  chia- 
vescovi  simoniaci;  quello  di  .Magon-  ra  la  decisa  tendenza  di  que*  seco- 
za  ( 1049)  riconi'er ulule  le  medesime  li.  io  non  farò  ebe  ricordare  Odo- 
pene  c Condannare  il  inuti  iiuomo  dei  ne  di  Cuutuariu  (960),  bdalrico 
preti;  quello  di  CueiiCa(iuóo)  inibire  il*  Augusta  (970),  Kalieri  di  Ve- 
li' laici  ogni  autorità  sulle  persone  e runa  (970)  , Dilatano  di  Caiituu- 
sulleacose  eccLsLtsliche,  e provvedere  ria  (988),  Pier  Damiano  (1070),  il 
alla  riiorma  della  dLciplma:  quello  card.  Umberto (1 0/19),  il  monaco  Al- 
di Magouza  ( to3i  ) insistere  con-  berico  vio6o),  il  ves.  Bruuoue  (1079) 
U o il  matrimonio  de*  sacerdoti.  Òol-  Anselmo  di  Lucca  c Lanfranco 
lo  il  pontificato  di  Vittorio  11  il  (1086).  Gregorio  VII  fu  acerrimo 
concilio  di  Tours(  io55  ) ordina  al  odiatore  della  simonia,  ma  egli 
re  di  bastiglia  dismettere  il  titolo  ita-  non  fece  che  fulminare  quelle  pe- 
periale  eli*  egli  aveva  usurpato;  quel-  ne  che  aveva  sempre  sanzionate  la 
lo  di  Laudai f(io56) scomunica  la  fa-  Chiesa.  1 cauoni  apostolici  aveva- 
miglia  reale  per  avere  insultato  il  no  Stabilito;  £1  t/uis  e pi scopuf  par 
vescovo  di  quella  città; quello  di  To-  pecunia*  Lane  *it  dignitulem  no- 
iosa ( iu56;  insiste  sul  celibato  de-  sceltili*  t rei  prssbj't cr  , rei  dia - 
gli  ecclesiastici,  c rifulmina  pene  corni s deponatur , et  ipsc  et  qui 
contro  la  simonia  e 1*  usurpazione  curri  ordinarti*  et  a comtnuniune 
de*  beni  ecclesiastici,  quello  di  Co-  umilino exseindutur  ut  Simon  Ma- 
limi*  ( 1057)  provvede  alla  riforma  gus  a retro  (can.  28.).  Ed  il  concilio 
del  clero.  Nel  pontificato  di  Nicco-  di  Nicea  : Li  nullus  audeut  ordì - 
lò  11  è tenuto  il  concilio  di  Vien-  nave  episcopum , aut  sacerdotali , 
ua  (1060)  per  obbligare  gli  ecclesia-  aut  diaconum  prò  rjuaris  re  data  , 
siastici  al  celibato  e distruggere  la  sire  ante  ordinationern  , sire  post  , 
simonia,  e i cauoni  in  esso  fatti  so-  et  (pii  secus  J'ecerit  deponatur  , 
no  confermati  da  quello  di  Tours  te-  et  tjuicumque  cortiradi xerit  fino- 
nulo  il  medesimo  anno.  Nel  poutilì-  dus  turni  excomunicat.  Le  mede- 
catodi  Alessandro  li  è tenuto  il  con-  simc  pene  fulminavano  ì concili 
cilio  costanti  uopo  Ulano  (1066)  con-  calcidoncsc  e coustantinopolitano 
Irò  il  matrimonio  delle  persone  stret-  del  5 {9;  le  medesime  sono  ricor- 
te ili  parentela;  il  gerouese  ( 1068  ),  date  ila  Gelasio  I,  da  Tarasio  , in 
che  lenta  reprimere  gli  abusi  iutro-  una  san  epistola  che  leggevasi  nel 
dotti  nella  Chiesa,  il  magontino  secondo  concilio  niceno  , e da  Ni  c- 
( 1069  ) che  proibisce  ad  Enrico  IV  colò  1,  *1  quale  Veunc  creato  papa 
d<  abbandonare  Berta  sua  consorte,  nell*  858  e scriveva  : Simoniaci  si- 
li chaloncsc  ( 1073  ) che  depone  un  rnoniace  ordinati  , rei  ordinatore s9 
vescovo  simoniaco.  Certo  i concili  securulum  ecclesiastico  ennones 
erano  in  allora  le  vere  diete  dello  a proprio  gradu  decidimi . Lo 
spirito  umano  ; ma  se  da  questi  io  stesso  dicasi  per  la  incontinenza 
volessi  scendere  alle  opere  de'dotti  chcricale,  la  quale  era  stata  colpita 
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« esecriamo  1 eresia  simoniaca  nelle  sacre  ordina- 
zioni e nei  benefici  ecclesiastici , ed  in  ogni  modo 
vogliamo  radicalmente  dalla  chiesa  estirparla  ».  1 
Dei  preti  ammogliati  per  allora  nulla  si  disse;  ma  si 
proibì  che  questi  lasciassero  per  retaggio  ai  figliuoli 
gli  ulìci  sacerdotali:  1 da  vari  documenti  di  quel 
tempo  si  vede  però  che  i preti  ammogliati  fossero 
caduti  nel  discredito  universale  3 e che  la  chiesa 


du’  canoni  di  vari  concili  e prin- 
cipalmente da  quelli  del  concilio 
agatense.  Gregorio  non  fece  adun- 
que che  usare  delle  leggi  de’  padri 
quando  scomunicò  c depose  i che- 
rici  simoniaci  o incontinenti.  — 
Sostenere  che  i papi  avessero  au- 
torità di  dare  o togliere  i regni  a 
loro  piacimento,  o seconde  i loro 
materiali  interessi  è cosa  discorde 
dalla  ragione,  dalla  morale  e dai  pre- 
cetti evangelici  ; ma  dire  che  i 
papi  come  rapprescutanti  gl*  inte- 
ressi morali  della  cristianità  , pos- 
sano proclamare  un  tiranno  in- 
degno dell’impero  che  tiene,  e 
quindi  dichiarare  sciolto  quel  pat- 
to o tacito  o espresso  che  v*  è sem- 
pre tra  chi  comanda  echi  ubbidi- 
re , è cosa  che  io  trovo  conforme 
e all’  uso  dell’ antichità  ed  al  biso- 
gno di  quei  tempi.  Questo  era  il 
caso  di  Gregorio  VII  e di  Enrico 
imperatore.  — Un  popolo  è certo 
nel  diritto  di  raanUnerc  la  sua 
propria  religione  cd  & princìpi 
fondamentali  morali  della  sua  esi- 
stenza , e Gregorio  deponendo  Eo- 
lico non  fi  ce  che  dichiarare  in 
modo  formale  un  fatto  eh’  era  co- 
stituito dalla  volontà  de*  popoli  , e 
un  diritto  ch'era  costituito  da' suoi 
veri  bisogni,.  E notisi  che  Grego- 
rio Vii  noii  si  mosse  a scomunicare 
Enrico  di  sua  sola  autorità  , ma  sem- 


pre con  quella  de’  concili , i quali 
certo  rappresentavano  la  società  cri- 
stiana. La  prima  volta  che  il  papa 
scomunicò  Enrico  fu  nel  terzo  con- 
cilio romano  ( 1 076)  tenuto  sotto  il 
suo  pontificato  , la  seconda  fu  nel 
sesto  romano  (tofto),  la  terza  nel- 
l’ottavo (io83),  c la  quarta  nel  de- 
cimo (1084). 

1 Vedi  il  Sorniani  che  pubblica 
gli  alti  di  questa  sinodo  nella  Gloria 
dti  Santi  Milanesi. 

a Et  quia  nonnulli  intra  san- 
et  am  Eceltsiam  tam  clerici,  quam 
edam  laici  per  paternum  succcssio- 
nem . . . . archidiaco  natura,  rei  ar- 
chi p resbyt eroi um,  cimiliarcam , aut 
elidili  ali  quid  de  benefìciis  ad  tc- 
clcs  larum  officia  perii  ne  nti  hit  x hoc - 
tenm  passai  ere  conati  sunt:  in  hoc 
sacro  consenta  prue  fi  timi  est,  et 
omnibus  definitimi,  ut  si  quis  huju- 
smodi  nefanda  cupiditate  ductus , 
ecclesiam  ulterius  possidcre  tenta- 
rcrit  , et  haer editate  sunctuarium 
Dei  otti  nere  praesumpserit , juxta 
proj  eliconi  roccm  , quousque  re  ti- 
pi scoi,  anathematis  rinculo  subja - 
ce  ut . 

3 Citerò  questo  esempio  che  tro- 
vo nella  storia  di  Milano  del  Veyi  : 
In  un  testamento  del  11  Sa  si  ordina 
all*  erede  che  persolrut  onini  anno 
in  annuali  meo  canonici s et  d cai- 
mani s et  custodi  bus  ipsius  ecclesia c 
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Ambrosiana  fosse  stata  già  quasi  interamente  sot- 
tomessa alla  Romana  , non  tanto  però  quanto  da 
alcuni  si  crederi  Milanesi  negaron  di  ricevere  l’ im- 
peratore come  signore  , ma  lo  soccorsero  come  al- 
leati , quando  egli  mosse  contro  Roma.  1 


non  habentibus  uxorem , qui  in  an- 
nuali meo  f ueri nt,  per  unumqucm- 
que  canonicum  denarios  quatuor , 
custodi  bus  et  decumani s binos  de- 
narios ....  et  si  aliquis  habuerit  uxo- 
rem , nolo  ut  habeat  i stani  bcnedi- 
et  io  nera . 

I La  ragione  per  la  quale  in 
Milano  più  che  in  ogni  altra  parte 
d'Italia  accadevano  questi  scandali  è 
la  seguente.  La  chiesa  milanese  or- 
dinava sacerdoti  anche  coloro  che 
avevano  moglie,  e permetteva  di  con- 
vivere con  essa:  non  però  ammette- 
va al  sacerdozio  coloro  che  fossero 
passati  a seconde  nozze,  ovvero  aves- 
sero presa  per  moglie  una  vedova. 
Non  proibiva  che  un  sacerdote,  ri- 
masto vedovo,  passasse  a nuove  noz- 
ze,- ma  gl’  interdiceva  1*  esercizio 
delle  fnnzioni  sacerdotali.  Diccasi 
questo  fosso  il  patrio  rito  fin  da’  tem- 
pi di  sant’ Ambrogio,  il  quale  aveva 
adottato  molte  pratiche  della  chiesa 
greca.  Quando  nacque  la  questione 
del  celibato,  i preti  milanesi  citava- 
no un  testo  del  santo  dottoro  , nel 
suo  libro  De  nfficiis  ministrorum , 
con  queste  parole  : De  mono  trami  a 
sacerdotum  quid  loquar?  quii  m una 
tantum  permittitur  copula , et  non 
repetita  ; et  haec  le  v est  non  itera- 
re con j atri nm  Landulph.  Scn.  Uh.  i. 
cap.  il.  — Questo  passo  ora  si  legge 
cosi:  De  castimonia  antera  quid  lo- 
quar, quando  una  tantum  nec  re- 
petita permittitur  copula ? Et  in  ip - 
so  ergo  coniugio  lex  est  non  ite- 
rare con j ugi uni»  — Sancii  Amino- 


gli Opera,  edit. Maurin.- — Da  molti 
altri  passi  eh*  io  qui  non  riferisco  , 
e che  altri  per  estese»  ha  citato,  si  ve- 
de che  il  testo  del  santo  padre  era  in 
quei  tempi  molto  diverso  da  quello 
di  oggidì.  Giovanni  Coster  nella 
prefazione  alle  opere  di  sant*  Am- 
brogio stampate  in  Basilea  nel  i555, 
dice  clic  avendo  egli  trovato  un  an- 
tico codice  delle  lettere  del  santo 
comineiò  a confi  ontarlo  sui  libri 
stampati,  mirtini  dieta,  quantum 
hic  erat  dissidii  egli  dice,  quantum 
vari  dati s • . . Francesco  Ionio  nella 
prefazione  aW  Index  expurgat . di- 
ce Luigi  Sauri»»,  che  correggeva  le 
edizioni  della  stamperia  fresi on in na 
gli  mostrasse  le  interpolazioni  ed  i 
troncamenti  fatti  al  testo  da  due 
frati.  Ciò  è stato  combattuto  da’Mau- 
riui  , e adottato  dal  Rivet  ('ritir. 
sacr . lib.  Ili . cap.  ò.  dal  Dublco 
De  lf  usa  gc  des  saints  Pére s c da 
altri.  11  cardinale  di  Montnlto,  Do- 
menico Basa,  poi  papa  Sisto  V,  dice 
nella  prefazionenll’cdizionc  del  i58o 
fatta  in  Roma,  ch'egli  si  elesse  soci 
della  fatica  dottori  illustri,  uomi- 
ni gravi  per  dottrina  e per  pietà, 
ed  insigni  per  la  intelligenza  delle 
lingue...  coll’aiuto  dei  quali  obscura 
explicuimus  , manca  siipplevimus  , 
udjecta  rejeeimus,  transposita  re - 
positi mu s,  depravata  emendavimus 
suppositis,  quibuscumqiie  ab  sci ssi s , 
prò  viribus  sluduimus  — Va  fuori 
del  piano  di  questa  mia  opera  l’esa- 
miuarc  quale  sia  la  vera  lezione 
del  santo  padre  ; a me  basta  mo- 
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Non  per  mozzo  «li  un  solo  tumulto  le  cittì» 
italiane  giungevano  intanto  a conquistare  la  loro 
indipendenza  : ciò  era  il  lento  risultato  di  cause  an- 
tiche , il  naturale  sviluppo  delle  reliquie  romane  e 
de’nuovi  elementi  clic  molto  pria  del  mille  avevano 
incominciato  a germogliare.  Non  mancavano  negli 
antichi  tempi  in  Italia  delle  sedizioni  mosse  da  ve- 
scovi, duchi , marchesi  e conti  ; ma  queste  altro  non 
dovevano  nell'  istoria  rappresentare  che  i preludi 
di  più  durevoli  mutamenti.  Alla  morte  di  Ottone  III 
s'erano  veduti  in  Italia  alcuni  parteggiare  per  un  re 
italiano,  altri  per  un  re  tedesco.  Adriano  marchese 
d’Ivrea  fu  vinto,  prevalse  illirico , non  tanto  però 
da  non  farsi  accorto,  che  gl'italiani  un  assoluto  ser- 
vaggio più  non  pativano.  L’unità  politica  s’era  allora 
infranta  e ridotta  in  minuzzoli , ma  al  suo  fianco 
lentissima  ed  inavvertita  dapprima,  quindi  possente 
e rigogliosa  sorgeva  un’altra  unità  — l’unità  sociale, 
quella  che  risulta  dalla  conformità  de’costumi,  delle 
idee,  della  lingua,  quell’unità  nella  quale  come  in 
uno  steccato  da  torneo  combattevano  tre  inslituzioni 

atl  : Perfetti  a viiae  non  in  casti-' 
late , seti  in  citar  il  al  e contisi  it , se- 
emulimi  il/uil  afro  si  oli  t Si  /inquisì 
hominum  loquar  et  angelorum  eie . 
h/eo  /ex  collcttiti  sucerdotcs  se- 
mel rirginem  uxorem  ducere,  &ed 
co  ni  uì*  inni  non  iterare • Si  antan 
mortua  fri  ma  uxore  , sacerdos  a- 
I iam  duxerii  , s aceri/ otium  limit- 
iti — Qiifsh  opinione  durò  ancora 
per  molti  secoli  negli  scrittori  mi- 
lanesi, su  di  che  vedi  Pietro  A za  rio, 
it  Corio  , secondo  l,i  edizione  di  M i- 
lano  l5o3  C di  Venezia  i5(»5.  e tra 
i piu  moderili  Gin  lini,  Verri  e*i 
albi. 


si  lare  che  i M Mancai  erano  in  quel 
tempo  contimi  clic  sant’  Amhiog.o 
fossi-  stato  favorevole  al  matrimonio 
dn  sacerdoti*  Anche  nella  cronaca 
di  Paio*,  riferita  da  Galvano  f iam- 
ma si  leccai  Jn  traodo  Damasi 
Primi.  * i ntum  tfUaJr agiata  cpisco- 
jn  •{  u tu , 4 c/t  bratti  inCotl  unti  napoli , 
ubi  bc.ttus  inlerfuit  Ambrosi  ut  , 
gravissima  disscnsio  exorta  est  in- 
ter  succido! et  uxoratos  ex  una 
parte,  et  tnler  sacerdote s sine  uxo- 
re i n cuti  > ex  altera  , qui  tacer- 
7(*/cj  si  tic  uxore  dicebant  saccrdo - 
Ics  usori.lt  m s al  rari  non  posse. 
Sminili i ponti f e c Itane  quaestionem 
t ramini  beato  J/f* brusio  9 qui  tic 
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discordi  e tre  discordi  sovranità  , quella  del  popolo  , 
quella  de’feudatari  e quella  de’  re. 

Tra  mezzo  a questi  rivolgimenti  gl’italiani  face- 
vano solenni  conquiste  sopra  il  regio  potere;  : i Pisa- 
ni patteggiavano  con  Enrico  IV,  il  quale  prometteva 
di  non  mandare  alcun  marchese  in  Toscana  senza 
il  consentimento  hominum  duodecim  Electorurn  in 
colloquio  facto  sonantibus  campanis.  1 Milanesi  ave- 
vano fatto  guerra  a que’di  Lodi  di  propria  autorità 
e guidati  dall’arcivescovo  ( 1028):  i Lombardi  ave- 
vano stretto  una  lega  e resistito  a’voleri  di  Corrado 
Augusto  (1037):  Ferrara  nel  io 55  aveva  ottenuta 
una  quasi  assoluta  indipendenza:  c verso  quel  tem- 
po Lucca  si  costituiva  in  comune.  Enrico,  tutto  oc- 
cupato nella  guerra  col  papa , vendeva  a larga  ma- 
no privilegi  ed  esenzioni  ai  deboli,  li  cedeva  ai  forti. 

Le  tradizioni  del  consolato,  e forse  anche  le  isti- 
tuzioni, pare  che  vivessero  nel  popolo , il  quale  ten- 
tò poi  richiamarle  a’  loro  principi  — Or  mentre  si 
viene  tagliuzzando  in  cento  guise  l'unilà  politica  di 
Carlo  Magno,  un  principio  di  associazione  si  vede 
sorgere  da  per  tutto:  il  monastero,  la  collegiata,  la 
confraternita,  la  gilda , la  maestranza,  la  cavalleria 
riuniscono  le  poche  forze  dell’individuo  nella  gran 
forza  della  congrega , e creano  una  picciola  società 
compatta  e forte  dentro  una  grande  società  che  si 
dissolve.  Sorgono  intanto  due  potenze  deboli  dap- 
prima, gagliarde  dappoi,  innanzi  alle  quali  do- 
vevano cadere  indi  a poco  e 1’  arme  gentilizia  del 
feudatario,  ed  il  dorato  scettro  de’ re,  — i papi  e il 
terzo  stato.  I papi  intimano  a’iontani  potenti  di  re- 
gnare con  mansuetudine , e con  una  parola  anate- 
ma , muovono  popoli  e nazioni  e fanno  argine  con 
un  pastorale  alle  migliaia  di  lance  e di  spade  — il 
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lerzo  stato  , pria  gregge  senza  nome  e senza  diritti, 
s’eleva  a poco  a poco,  stende  una  mano  alla  cosa 
pubblica,  è respinto;  vi  ritorna  con  più  ardore,  a- 
cquista  un  qualche  potere,  rompe  trincee  lino  a quel 
giorno  intatte  , asserraglia  le  vie  , combatte  nelle 
piazze,  mula  l’ antico  reggimento,  si  dice  borgherìa 
e crea  i comuni,  che  in  Italia  sono  repubbliche, 
trapiantati  in  Francia  combattono  pel  regio  potere  , 
e in  Inghilterra  lo  contrappesano.  Non  v’è  elemen- 
to sociale  che  non  si  vesta  di  un  ordinamento  qua- 
lunque, perchè  la  gerarchia  torna  necessaria  in  tutto. 
Ecco  ne’  comuni  consoli  e consigli , e più  tardi  po- 
destà e capitani , mentre  i rettori  delle  chiese  bat- 
tesimali e delle  diaconie  divengono  cardinali  , e le 
collegiate  si  mutano  in  canoniche  e fanno  vita 
comune. 

Abbiamo  veduto  come  germi  di  discordia  in 
Italia  già  si  maturassero,  e come  gli  umori  guelfi 
e ghibellini  circolassero  per  ogni  dove,  molti  secoli 
pria  che  quelle  maledizioni  di  parti  avessero  un  no- 
me che  all’  abborrimento  de’ posteri  le  ricordasse. 
E dolorosa  ma  vera  la  osservazione  del  Machia- 
velli, che,  mancate  le  inondazioni  de’barbari , sor- 
gessero queste  fazioni  a lacerare  colle  fraterne  guer- 
re l’Italia.  La  reciproca  dipendenza  tra  imperatori 
e papi  — perchè  i primi , come  principi  del  popolo 
romano , si  tenevano  in  dritto  di  confermare  la  ele- 
zione degli  altri,  e questi  coelettori  ed  incoronatori 
de’  Cesari  si  reputavano  — era  fomite  di  dissensioni 
fino  da’  tempi  di  Carlo  Magno.  I nomi  di  Guelfi  e 
Ghibellini  quattro  secoli  dopo  furono  trovati  nuovi, 
ma  le  parti  erano  vecchie,  e quelle  triste  piante  ave- 
vano già  ricevuto  nefando  beveraggio  di  sangue , e 
crescevano  giganti  sulle  ossa  de'figliuoli  d’  Italia.  — 


Digitized  by  Google 


PARTE  I.  ’ 4-7 

Giustizia  ad  ognuno  — I Ghibellini  invocando  la 
potenza  degli  stranieri,  credevano  dare  nnità  a'  po- 
poli e quindi  servire  alla  causa  d’  Italia:  credevano 
servirla  ancora  i Guelfi  col  favorire  i Comuni.  È 
sventura  di  questa  misera  nostra  vita,  che  spesso  gli 
uomini  si  dividano  cercando  il  bene , e si  odiino  per- 
chè in  diverse  vie  si  son  messi , e non  perchè  a 
diversi  scopi  s’ indirizzino.  Ma,  bisogna  confessarlo , 
i Guelfi  furono  necessario  contrappeso  alla  potenza 
degli  imperiali;  che  se  essi  non  erano  avrebbe  vi- 
sto 1’  Italia  rinnovarsi  i tempi  dell'antica  barbarie, 
avrebbe  sentito  di  che  peso  fosse  1'  assoluto  dominio 
di  uno  straniero. 

Tutte  parti  italiane  non  riducevansi  che  a Guel- 
fi e Ghibellini,  quantunque  or  ambe  le  parti  guelfe 
si  proclamassero  , come  avvenne  in  Toscana,  or  am- 
be ghibelline , come  in  alcune  repubbliche  lombar- 
be.  Noi  vediamo  i sapienti  d’  Italia  in  ogni  divisio- 
ne di  que’  secoli  accostarsi  alle  parti  dell’  Impero  , 
e cantare  come  i figliuoli  di  Sion  ne,  seduti  sotto  i 
salici  della  nemica  Babilonia,  una  patria  da  loro  non 
veduta  che  in  sogno;  spaziarsi  col  pensiero  ne’ cam- 
pi interminati  dello  avvenire , ed  ivi  immaginare 
\ una  celeste  Gerusalemme,  una  Gerusalemme  ricca 
delle  ricordanze  dell’  antica  Roma , come  ricca  di 
una  sintesi  di  virtù,  che  ormai  non  può  più  dive- 
nire essenza  di  una  forma  pagana.  Vediamo  dal- 
l’altro canto  i popoli  concionare  nelle  pubbliche  vie , 
ergere  monumenti  che  fan  fede  di  animo  concorde 
e potente,  disfare  le  case  de’  loro  avversari  , esclu- 
dere i nobili  dalla  pubblica  cosa,  muovere  guerre, 
concludere  paci,  dirsi  e credersi  liberi  , e riguar- 
dare come  nemici  della  propria  libertà  e que'  sa- 
pienti che  per  filosofici  sistemi  venivano  maturando 
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un  imo vo  ordine  di  cose,  c que’ nobili  che  per  tra- 
dizioni e private  utilità  ad  essi  si  collegavano  — 
Errori  d’  ambe  le  parti. 

I dotti  che  non  seppero  dare  uniti»  ad  alcuno 
di  que’piccioli  comuni,  che  si  dicevano  repubbliche, 
che  non  seppero  darla  a loro  stessi , perchè  spesso 
discordi  e nella  forma  e ne’  mezzi,  bramavano  dare 
unità  politica  all’ Italia  — al  mondo!  Contemplava- 
no meravigliati  le  reliquie  dell’antica  Roma,  ne 
magnificavano  la  gloria  e nella  legislazione  e nelle 
scienze  e nelle  lettere  e nelle  arti  ; ne  sublimavano 
la  potenza;  speravano  che  altravolta  dal  Campidoglio 
Roma  dovesse  imperare  su  tutti  i popoli  e i re,  e 
che  a Cesare  dovessero  sottostare,  come  ad  unico  reg- 
gitore quanti  fossero  regni  , principali  e repubbli- 
che. Vedevano  essi  come  que’  comuni  battagliando 
tra  loro  e laccandosi  a vicenda  fossero  lieto  in- 
vito allo  straniero,  perchè  passati  i monti  scendes- 
se a impossessarsi  della  bella  e facile  preda  ; ma 
non  vedevano  come  le  loro  speranze  non  fossero  che 
splendidi  sogni  , come  fosse  opera  perduta  il  riten- 
tare il  pensiero  di  Carlo  Magno. 

Danzavano  intanto  i popoli  sopra  un  abisso  rico- 
perto di  sidoni  arazzi:  bevevano  a lenti  sorsi  il  veleno 
dentro  le  coppe-  inghirlandate  di  rose;  preparavano 
lentamente  le  loro  catene  al  suono  de’ cantici  della 
libertà:  lutto  per  essi  era  l’oggi,  al  domani  non  pen- 
savano; non  sapevano  come  sotto  le  loro  piante  co- 
vasse una  fiamma  divoratrice  di  famiglie  e città; 
non  vedevano  come  lo  straniero  si  affacciasse  di  su 
alle  Alpi,  aspettando  1’  esito  di  quella  lotta  fatale, 
nella  quale  incerta  era  la  vittoria  , certo  il  danno 
e il  delitto.  1 filosofanti  cranio  ne’  loro  sistemi  de- 
gli stali  clic  mai  non  furono  nè  saranno,  finché 
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gli  uomini  sono  involuti  in  «questa  povera  argil- 
la , e vorrebbero  che  i popoli  rinunciassero  ai  be- 
ni presenti , jh.t  correr  dietro  ai  loro  sognati  fan- 
tasmi, e si  adirano  peggio  che  il  pitocco  a cui  si 
niega  1’  obolo  in  su  la  via.  I popoli  scambiano  il 
mezzo  d'ordine  coti  l’ordine  stesso;  dormono  su  se- 
polcri come  sovra  un  letto  di  rose  ; prendono  per 
smanigli  e braccialetti  gli  anelli  «Ielle  catene,  pur- 
ché sieno  dorali  c ricoperti  di  bori  ; e di  una  for- 
ma qualunque , purché  antica , si  fanno  un  idolo 
eterno  ! 

Bisognava  che  i Ghibellini  pensassero  che  l’uni- 
tà polilica  non  dev’esser  causa  ma  elfetlo  della  unità 
sociale.  Tulio  di  vediamo  diversi  popoli  sottostare 
ad  unica  forma  ad  unico  governo,  ed  intanto  essere 
non  solo  discordi , ma  nemici,  odiantisi  l'un  1’  altro 
e progredenti  nell’odio,  a malgrado  delle  leggi  e degli 
apparenti  legami.  Bisognava  clic  i Ghibellini  pensas- 
sero come  le  razze,  il  suolo,  i costumi,  troppo  tra 
di  loro  distaccassero  gl’italiani;  come  molti  secoli  do- 
vessero trascorrere,  pria  che  i figli  del  Settentrione 
e quelli  dell'Oriente,  quelli  dell’ Occidente  e quelli 
del  Mezzogiorno  si  potessero  fondere  in  unico  popo- 
lo; come  molti  lavori  e di  strade  e di  ponti  e di  ca- 
nali dovessero  compirsi,  affinchè  gl’  Italiani  si  potes- 
sero conoscere  ed  amare.  Invece  di  porre  in  accor- 
do e la  cornamusa  de’  boschi  e l’arpa  di  solitaria 
vergine  e la  tromba  del  guerriero  e la  mandòla  del 
trovatore,  e fare  che  da  lutti  uscisse  un  suono  ar- 
monizzato e concorde,  il  Ghibellino  ha  infranto  e la 
cornamusa  e 1’  arpa  e la  tromba  e la  mandòla,  ha 
preteso  rii  que’  frantumi  formare  con  magnifico  la- 
voro strumento  unico;  ma  il  fatto  ha  mostrato  1’  ope- 
ra impossibile,  ed  ha  confermato  la  sentenza,  che 
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ogni  fusione,  non  preparata  dalle  circostanze  Je’ luo- 
ghi e de’  tempi,  è vana  e funesta. 

I Ghibellini  pretesero  dare  unità  di  azione  all'  Ita- 
lia, come  ad  una  tragedia  aristotelica,  nella  quale 
— secondo  i benedetti  retori  — l’ unità  di  azio- 
ne dipende  dall’  unità  di  fatto  ; ma  1’  unità  di 
azione  deve  risultare,  tanto  nelle  cose  politiche  quan- 
to nell’  estetiche,  dal  concerto  de’  fatti , e dal  co- 
ordinamento  di  essi  ad  unità  di  scopo.  Se  i Ghibel- 
lini avessero  rinunciato  a quel  funesto  principio  di 
volere  tutte  città  ridurre  ad  unica  forma,  e sottostan- 
ti ad  unico  dominatore  straniero;  se  i Guelfi  avessero 
rinunciato  all'  altro  non  meno  funesto  di  non  vole- 
re alcuno  stabile  legame  di  confederazione  tra  co- 
mune e comune,  1’  Italia  avrebbe  avuto  pace,  glo- 
ria e durevole  libertà.  Io  vedo  le  dissensioni  esser  cau- 
sa nelle  repubbliche  italiane  di  sangue  e tirannide, 
mentre  in  Roma  non  cagionavano  che  l’esilio  di  al- 
cuni uomini  e 1’  aumento  della  comune  libertà:  io 
vedo  il  timore  delle  guerre  esterne,  viventi  gli  e- 
spulsi  Tarquini , ingenerare  in  Roma  unione  gran- 
dissima intra  il  Senato  e la  plebe  ; mentre  sempre 
lo  avvicinarsi  dello  straniero  aumentava  le  italiane 
discordie. 

La  libertà  di  un  popolo  non  proviene  dalla  per- 
petua concordia  de’  partiti  ; ma  sibbene  dall'  ordi- 
nalo equilibrio  di  essi.  Se  in  Roma,  in  quel  periodo 
che  corse  cla’Tarquini  a’  Gracchi,  avesse  vinto  o il 
senato  o la  plebe,  non  c dubbio  che  lo  stato  si  sa- 
rebbe mutato  o in  aristocratico  o in  anarchico,  ma 
in  tirannico  sempre.  Quando,  morti  i Tarquini , i pa- 
trizi insolentiano  contro  la  plebe  c ridurre  la  volevano 
in  servitù,  essa  tumultuò  e vinse;  ma  vincente  non  già 
espulse  i patrizi , provvide  belisi  coll’  ordinamento 
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<le’  tribuni  a porre  mi  freno  alla  smodata  superbia 
de’  grandi.  Non  cosi  in  Italia  si  operava.  Quando 
una  parte  era  vinta  veniva  dispogliata  delle  sue  co- 
se, bandita,  tutti  i suoi  beni  volti  in  pubblico  le  sue 
case  disfatte.  Vedremo  nel  prosiegui  mento  di  questi 
Studi  come  ritornando  in  Firenze  gli  espulsi  Ghi- 
bellini trattassero  niente  meno  che  di  distrugge- 
re la  patria  , e forse  se  non  era  la  possente  parola 
di  Farinata  degli  Uberli  il  bel  paese  del  fiore  sa- 
rebbe stato  disfatto1.  Da  ciò  conseguitava  che  i vin- 
ti , avendo  tutto  perduto,  tutto  tentassero  onde  qual- 
che cosa  acquistare;  e,  nulla  avendo  più  a perdere, 
nulla  temessero,  contenti  reputandosi  che  della  patria 
lo  straniero  s’insignorisse,  anziché  più  durasse  in 
potestà  della  contraria  fazione,  di  quella  che  d’ogni 
cosa  più  caramente  diletta  li  dispogliava. 

Le  buone  leggi  nascevano  in  Roma  da  un  tu- 
multo, da  un  tumulto  nascevano  in  Italia  le  più 
malvagie:  ivi  il  popolo  vincente  non  voleva  già 
occupare  tutti  gli  uffici,  ma  solo  fare  che  i pa- 
trizi tutti  non  gli  occupassero  ; qui  ambiva  esser  solo 
al  governo;  onde  que’lumulti  erano  scala  a libertà, 
«questi  a tirannide.  Difalti  quando  il  popolo  romano, 
dismesse  le  antiche  virtù,  incominciossi  a corrompere, 
e lieto  più  non  si  disse  di  quell’  antico  equilibrio , 
la  plebe  non  contenta  di  avere  un  console  di  sua 
parte  li  volle  ambi  plebei;  nè  ciò  solo,  che  censura 
e pretoriato  e tutti  uffici  di  usurpare  tentava,  onde, 
per  aver  capi  in  quella  invasione  di  diritti,  innal- 
zava gli  uomini  che  più  avversi  a'  grandi  credeva  ; 
dal  che,  come  osserva  il  Machiavelli,  nacque  la  po- 
tenza di  Mario  e la  rovina  di  Roma. 

La  cagione  della  disunione  nella  repubblica  roma- 
na era  1’  ozio  e la  pace,  e quella  della  unione  era 


52 


INTRODUZIONE 
la  paura  e la  guerra:  onde  allorché  i Vcientini  e 
gli  Etruschi  assaltarono  i Romani,  che  vivevano  iu 
tumulto  disuniti  e,  discordi , ne  venne  che  questi , 
temendo  perdere  il  loro  stato,  si  riunirono  ed  i ne- 
mici disfecero.  Ma  in  Italia  gli  stranieri  operavano  con 
più  malizia  de’  Veienlini  e degli  Etruschi,  perché  non 
inai  si  presentavano  come  nemici  de’  comuni , ma 
sempre  come  difensori  di  una  delle  parti;  e venendo 
alle  armi  davano  lenti  aiuti  alla  fazione  da  loro 
favorita,  e perchè  non  destassero  con  troppe  forze 
sospetto  di  tulli  volerli  opprimere,  e perchè  a farli 
consumare  più  li  tenessero  iu  su  la  guerra.  Cosi  ve- 
dremo Firenze  dando  deboli  aiuti  alle  parti  vincere 
Pistoia,  ed  assalendo  Siena  con  poderosa  armata  es- 
sere respinta:  così  Federigo  Barbarossa  disfa  Milano 
con  mani  italiane,  ma  quando  con  tenibili  arma- 
menti 1'  Italia  tutta  minaccia,  allora  è vinto  a Le- 
gnano ! 

C • 

Nelle  controversie  che  vertevano  tra  1’  Impero 
e la  Chiesa  Valtramo  arcivescovo  di  Madgeburgo 
scriveva  al  conte  di  Turinga:  « Che  ogni  persona  , 
dice  san  Paol  , sia  soggetta  alle  potestà  sovrane  , 
perchè  non  vi  è potestà  che  non  venga  da  Dio;  e 
e chi  resiste  ad  essa,  resiste  agli  ordini  di  Dio. 
Tuttavia  gli  amici  nostri  ripetono  alle  donne  e al 
minuto  popolo,  che  non  bisogna  soggettarsi  alla  po- 
testà reale.  Vogliono  dunque  resistere  essi  a Dio  ì so- 
no essi  dunque  più  forti  di  lui  ? E il  profeta  non 
disse  egli  forse:  Tutti  (fucili  che  combattono  contro 
di  voi,  o Signore,  saranno  confusi,  e quelli  che  vi 
resistono  periranno  ? Rodolfo,  Ildebrando  e altri  mol- 
ti hanno  resistito  all’  ordine  di  Dio  nella  persona 
<bl  re  Enrico  e sono  periti:  una  cosi  cattiva  (ine 
non  prova  essa  forse  un  cattivo  principio  ? » 11 
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vescovo  di  Ilalbersladt  rispose  allora  pel  conte  di  Tu- 
ringa  : « Voi  capilo  male  il  precetto  dell’ Apostolo  ; 
poiché  se  ogni  potestà  viene  da  Dio  nel  modi*  elio 
spiegate , e perché  mai  ilice  egli  per  mezzo  del  suo 
profeta  Osea  : Essi  hanno,  regnato,  ma  non  per  me  ; 
ei  son  diventati  principi  ed  io  non  li  conosco  pun- 
to ? Quando  l’Apostolo  dice,  che  ogni  potestà  viene 
da  Dio , non  dice  egli  pure:  e (fucile  che  vengono 
da  Dio  sono  ordinate  ? Va  chi;  avete  voi  taciuto  que- 
ste parole?  Dateci  dunque  una  potestà  ordinala,  e al- 
lora non  vi  sarà  più  resistenza  noi  saremo  sottomessi. 
Ma  non  arrossile  voi  di  dire  che  il  signore  turi  co  è re 
ordinalo  ila  Dio?  Quale  ordine  é inai  quello  clic  auto- 
rizza il  delitto  e confonde  ogni  diritto  divino  ed  umano; 
é egli  un  ordine  quello  di  peccare  contro  il  suo  corpo, 
e di  abusare  di  sua  moglie  in  modo  inaudito  ? E egli 
forse  un  aver  ordine  prostituendo  le  vedove  che  chieg- 
gono giustizia?  lo  non  dirò  di  quegli  infiniti  delitti  d’in- 
cendi , omicidi,  mulilazioni,  saccheggi  di  chiese  , ma 
si  solamente  di  quello  che  martora  più  la  Chiesa  di 
Dio:  chiunque  vende  le  dignità  spirituali  é eretico. 
Ora  questo  Enrico,  che  si  chiama  re,  ha  venduto 
gli  Episcopali  di  Gostanza,  di  Bamberga,  di  Magonza 
e altri  molti  per  oro:  quelli  di  Ralisbona,  d’Augu- 
sta  e di  Strasburgo  per  alcune  uccisioni  : la  badia 
di  Fulda  per  un  adulterio  e I’  episcopato  di  Munsler 
per  un  delitto  a gran  pezza  più  detestabile.  Egli  è 
dunque  eretico,  ed,  essendo  scomunicato  dalla  salila 
Sede  per  tutti  questi  misfatti,  egli  non  può  più  avere 
potestà  sopra  di  noi  che  siamo  cattolici;  non  l’anno- 
veriamo più  tra  i nostri  fratelli  ma  l’odiamo  di  quell’o- 
dio perfetto,  con  cui  il  Salmista  odiava  i nemici  di 
Dio.  Che  se  voi  gratulate  il  vostro  signore  di  aver 
sopravvissuto  a pupa  Gregorio  al  re  Rodolfo , voi 
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dovete  dunque  stimar  felice  Nerone  per  aver  sopravvis- 
suto a san  Pietro,  Erode  a san  Giovanni  e Pilato  a 
Gesù  Cristo  » . 

A Papi»  Gregorio  VII  successe,  ma  per  poco  tem- 
po Vittore  III,  e a questo  Urbano  IL  Urbano  ave- 
va quella  energia  indispensabile  agli  uomini  che 
son  nati  per  lare  trionfare  un  principio.  Filippo  I 
di  Francia  , uomo  rotto  ad  ogni  lascivia,  voleva  torre 
a donna  Bertrada  ligliuola  del  conte  Simoue  di  Mon- 
forte  c moglie  a Folco  Rechino  conte  di  Angió  , il 
quale  aveva  altre  due  consorti  viventi:  anche  Berta 
legittima  donna  del  re  viveva  madre  di  tre  figliuoli, 
che  aveva  avuti  da  lui.  Filippo  cercò  con  doni  e pro- 
messe guadagnarsi  i vescovi  del  suo  regno,  tra  i quali 
primo  Ivone  di  Chartes;  ma  Ivone  resistè,  protestando 
di  volere  piuttosto  essere  privo  del  vescovado  « an- 
ziché scandalizzare  colla  propria  codardia  il  gregge 
affidato  alle  sue  cure  ».  Il  matrimonio  veniva  intanto 
segretamente  celebralo.  Lo  seppe  Urbano,  e scrisse 
a’  vescovi  del  regno  si  riunissero  in  concilio,  esami- 
nassero la  validità  canonica  di  quel  matrimonio,  lo 
annullassero  se  contrario  alle  leggi  della  Chiesa.  Fi- 
lippo non  permise  la  riunione  del  concilio;  e il  papa 
gli  proibì  d’aver  pratica  con  la  sua  donna,  minac- 
ciò scomunica,  inibì  a’  vescovi  di  porre  la  corona 
sulla  fronte  di  Bertrada.  Un  concilio  veniva  inti- 
mato a Reims;  ma  comprese  Urbano  ivi  non  sareb- 
bero liberi  i vescovi  nel  loro  voto , e voleva  si  te- 
nesse ad  Autun,  e allora  Ivone  scriveva  a chi  doveva 
presedervi  : « I sani  non  abbisognano  di  medici,  ma 
non  è così  de’  maiali.  Che  siasi  suscitato  un  nuovo 
Acabbo  nel  regno  d’ Italia  e una  nuova  Giezabele  in 
quello  di  Francia,  Elia  non  può  dire  di  essere  rima- 
sto solo:  Dio  si  è riserbato  settemila  uomini,  che  non 
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si  suno  inchinati  a Baal.  Quantunque  Erodiate  balli 
davanti  ad  Erode  dimandi  e ottenga  il  capo  di 
Giovanni  Battista,  ei  bisogna  che  Giovanni  dica: 
Non  vi  è permesso  ripudiare  vostra  moglie  senza 
ragione.  Quantunque  Balaam  insegni  a Balac  a se- 
durre gl’israeliti  per  mezzo  dell’amore  «Ielle  donne  ; 
pur  Fineo  non  deve  perdonare  all’  israelita  , il  quale 
pecca  con  una  donna  madianita.  Quantunque  Ne- 
rone ad  istigazione  di  Si  mone  faccia  carcerar  Pie- 
tro , pure  Pietro  non  deve  tralasciare  di  dire  a Si- 
mone:  Che  il  tuo  denaro  perisca  leco!  Come  più  i 
cattivi  sono  gagliardi  contro  la  Chiesa , e maggior 
coraggio  si  vuol  mostrare  per  difenderla  e per  rial- 
zarne le  rovine.  Io  non  vi  favello  così  nella  mira 
di  istruirvi  ; io  vorrei  solamente  persuadere  alla  vo- 
stra paternità  di  rimettere  le  inani  all’  aratro  per 
strappar  le  spine  dal  campo  del  Signore.  » 

11  concilio  scomunicò  Filippo  — Moriva  intanto 
Berta,  ed  un  nuovo  concilio  era  convocato  a Piacenza, 
ove  intervenivano  duecento  vescovi  d’  Italia,  di  Fran- 
cia e di  Alemagna,  quattromila  cherici  e più  che 
trentamila  laici,  ed  ove  si  confermavano  tutte  le  leg- 
gi contro  la  simonia  e l’incontinenza  de’  preti  e si 
condannavano  le  eresie  de’  Nicolaiti  e di  Berengario. 
Comparve  in  quel  concilio  1’  imperatrice  Adelaide 
presentata  dalla  contessa  Matilde.  Adelaide  fuggita 
dalle  prigioni,  ove  la  teneva  il  suo  marito  Enrico, 
venne  a querelarsi  di  lui,  svelò  le  turpitudini  colle 
quali  e’ pretendeva  macchiare  la  santità  del  matri- 
monio, sicché  i padri  ne  furono  tutti  indegnati,  e 1’  a- 
natema  contro  l’ imperatore  venne  novellamente  pro- 
nunziato. Nulla  pel  matrimonio  di  Filippo  si  fece,  a- 
vendo  il  re  chiesto  a comparirò  una  dilazione  che 
ottenne.  La  cristianità  aspettava  che  in  questo 
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concilio  si  Irai  tasse  un  affare,  il  quale  allora  era  nel 
desiderio  di  lutti  — lo  stabilimento  delle  crociate, 
alle  quali  non  doveva  poco  invogliare  il  felice  ri- 
soltamente della  spedizione  de’  Normanni  contro  i 
Saraceni  di  Sicilia  ; ma  Urbano  credè  prudenza 
trattare  questo  grande  affare  in  un  altro  concilio. 

Mi!  ano  intanto,  Cremona,  Lodi  e Piacenza  s' erano 
strette  in  lega  contro  Enrico,  favoreggiando  il  figliuo- 
lo di  lui  Corrado,  che  s’  era  ribellato  al  padre,  ed 
era  stato  incoronato  re  d’  Italia  a Milano  nel  ioq3. 

Urbano  andava  personalmente  in  Francia  a compie- 
re il  grande  affare  delle  crociate,  delle  quali  primo 
banditore  era  Pietro,  un  povero  prete  della  diocesi 
di  Amieiis , che  portava  una  lacera  tunica  di  lana  , 
che  andava  di  paese  in  paese  a piedi  scalzi  , che 
mangiava  solo  pane  e beveva  sola  acqua  , ma  che 
aveva  coraggio  perseveranza  e il  dono  della  paro- 
la infiammante.  Egli  era  stato  in  Gerusalemme  e 
aveva  veduto  la  profanazione  de’  santi  luoghi  e 
la  tirannide  palila  da’ fedeli:  dicesi  avesse  ancora 
delle  visioni.  Caldo  di  speranza  venne  in  Italia  , 
passò  le  Alpi , visitò  monasteri  e castelli  , palazzi  e 
tuguri;  predicò  nelle  corti  e nelle  vie;  infiammò 
ecclesiastici  e cavalieri,  popoli  c re.  l utto  era'  predi- 
sposto quando  si  teneva  il  famoso  concilio  di  der- 
ilioni (1095).  Ivi  venne  bandita  la  prima  crociata 
non  solo  ; ma  si  prov  vide  energicamente  alla  incon- 
tinenza cliericale;  si  proibirono  le  investiture  e il 
giuramento  di  fedeltà  de’ vescovi  in  favore  de’princi- 
]>i  ; si  fulminarono  novelle  pene  contro  ogni  maniera 
di  simonia;  si  confirmò  la  triegua  di  Dio  ; si  estese 
il  diritto  di  asilo  fino  alle  croci  — da  dove  l’uso  di 
piantarle  per  le  vie  quasi  a scudo  de’ viandanti:  cosa 
che  doveva  tornare  utilissima  in  que’lcmpi  ne’quali 
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così  incerti  erano  i limiti  degli  siati  , così  sover- 
ohianle  la  prepotenza  de’  tirannetti.  1 

La  febbre  delle  Crociate  ardeva  in  ogni  petto  : 
un  grido  proruppe  unisono  da  tutti  i cuori:  — Id- 
dio lo  vuole!  — e a quel  grido  migliaia  di  croci 
rosseggiarono  sulle  cotte  d’arme,  sulle  corazze,  e 
fin’ anco  su’  luccbi  e sulle  tuniche.  Pietro  fortunati! 
oratore  ed  inesperto  capitano  mette  vasi  alla  testa 
di  un  grande  esercito , senz’  armi , senza  esperienza 
c senza  disciplina.  Questa  cieca  moltitudine  confon- 
deva co’ Turchi  gli  Ebrei,  e insanguinava  in  passan- 
do la  Germania  colla  strage  di  questi  miseri . Il 
grande  esercito,  arrivato  ai  Santi  Luoghi,  veniva 
quasi  lutto  disfatto  o dalla  fame  o dalla  sete  o dalla 
scimitarra  degl’infedeli , sopra  la  quale  il  fanatismo 
aveva  scritto  quelle  terribili  parole:  « Combatti  nel 
nome  mio,  ed  avrai  vittoria  ile’ tuoi  peccati  passati 
e avvenire.  » Pietro  si  accorse  allora  che  altro  ta- 
lento vuoisi  a muovere  una  moltitudine,  altro  a gui- 
darla. Ma  novelli  rinforzi  giungevano  ad  ogni  ili  in 
Terra  Santa , sicché  sotto  Nicca  ( 1097)  centomila 
cavalieri  si  ratinavano,  oltre  gl’  innumeri  pedoni  , 
e più  esperti  capitani  or  li  guidavano . I crociati 


i Nel  1.  Can.  del  Conc.  dicerasi 
così»  Quicumque  prò  sola  dcrotio- 
ne9  non  prò  honoris  rei  pedinine 
mleptione , ad  liberami  am  Eccle- 
sia/)i Dei  J erusalcm  profectus  Jite- 
rit,  iter  illttd  prò  omni  patniten- 
tia  ci  reputetnr . — Nella  fine  del- 
la sua  orazione  Urbano  dicera:  Eos 
J'rutr  e \ et  co  e pi  scopi  , consucerdo 
le t,  el  rohaeredes  ('hristi,  per  Ec- 
clesias robts  conimi ssas  indipsttm 
annuntiate  , et  riant  in  J erusalcm 
loto  ore  unirei  salitcr  praedieute . 


Confessi  peccatnrum  sttorum  igno- 
ranti a in  , scettri  de  Ch tristo  cele- 
rei)1 impetrent  • •érti  tua.  Eos  attieni 
ipti  il  uri  s Cstis  , habclnlts  nos  prò 
robis  oratores:  nos  habemus  nos  prò 
popolo  Dei  pugnatore*.  Nostrum  est 
orare , restami  est  contro  Amale- 
cita s pugnare.  Nos  eri  end  emù  s cu  in 
Mojrse  munti*  ittdefessus  oruntes 
in  covi n tu  , ms  c scrii c et  adirate 
intrepidi  praelìutorts  in  1 nude  eh 
gl  adì  uni. 
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vincitori  da  por  tutto  si  venivano  consumando  per  le 
loro  stesse  vittorie  e per  lo  stremo  d’ ogni  cosa  ne- 
cessaria alla  loro  vita  , finché  , ridotti  a chiudersi  in 
Antiochia  , gran  parte  di  essi  morivano  di  stento  e 
di  fame;  ma,  rianimato  lo  spirito  religioso,  Gerusa- 
lemme cadde  in  mano  de’  crociali , i quali  sciolsero 
il  voto  ed  elessero  Goffredo  di  Buglione  re  di  quel 
novello  regno  cristiano. 

Che  la  guerra  delle  crociate  fosse  la  guerra  « del- 
la libertà  santa  contro  la  natura  sensuale  ed  empia  » , 
come  la  dice  il  Michelet,  noi  non  esiteremo  ad  af- 
fermare , qualora  vogliamo  porre  mente  meno  alle 
cause  che  agli  effetti  ; ma  che  questo  contrasto  di 
libertà  e fatalismo  fosse  lo  scopo  delle  crociate , in 
morlo  che  la  liberazione  del  sepolcro  di  Gesù  Cri- 
sto altro  non  fosse  che  un  simbolo,  ecco  ciò  che 
non  possiamo  credere  in  verun  modo.  La  Cristia- 
nità esercitava  una  reazione  in  quella  guerra , la 
Cristianità,  ch’era  stata  per  parecchi  secoli  corseg- 
giata, pirateggiala  ed  infestala  dall' Islamismo.  Uni- 
vasi  a ciò  una  causa  morale,  la  riunione  dello  spi- 
rito cavalleresco  e dello  spirito  religioso , de’  frati  e 
de’ cavalieri , della  croce  e della  spada.  Il  frate-ca- 
valiere non  combatteva  che  per  adempire  un  dove- 
re religioso  e non  pregava  che  per  vincere  : quindi 
la  liberazione  del  Santo  Sepolcro , non  figura  , non 
simbolo  , era  vera  causa  , o al  più  se  vogliasi  inti- 
ma occasione  delle  crociale. 

Alcuni  moderni  scrittori  hanno  cercato  motivi 
politici  ad  un  avvenimento,  ch’era  il  necessario  ri- 
risultato  dello  spirito  e de’ bisogni  del  secolo.  Io  ri- 
peto (jui  le  parole  dell’  llallain:  « In  verità,  egli  di- 
ce, (juesto  è un  far  prova  di  una  grandissima  igno- 
ranza del  XI  secolo,  lo  attribuire  agli  stessi  principi 
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di  quell'  elà  i raffina  me»  li  «li  mi'  epoca  mollo  a noi 
più  vicina . » I crociali  furono  quelli  , bisogna  con- 
fessarlo, che  salvarono  la  società  europea  ila  una  no- 
vella invasione  di  barbari  ; essi  dissero  agl’  infedeli 
quello  che  Dio  aveva  dello  a’ flutti  del  mare:  Voi 
non  nuderete  più  lungi  ! 

Nè  ciò  era  fuor  delle  idee  de’padri  di  ChermonL 
Urbano  II  diceva  al  concilio:  « I tiranni  non  met- 
tono più  conline  alla  loro  rabbia.  Come  un  torrente 
clic  uiun  argine  arresta,  non  contenti  delle  immen- 
se possessioni  eh’ essi  hanno  usurpato  sull’ impero 
de’ Greci,  essi  ne  vogliono  invadere  gli  ultimi  avan- 
zi , gittarsi  piscia  sul  nostro  impero  e su  tutti  i nostri 
regni,  e si  propongono  niente  meno  nella  loro  sacri- 
lega ambizione,  che  di  estinguere  il  nome  cristiano.  » 
Alle  crociate  aveva  ancora  dichiarato  di  voler 
prendere  parte  Enrico , il  quale , dopi  la  morte  di 
Corrado  che  s’  era  ribellato  al  padre  per  opera  a 
quel  che  pare  della  Contessa  Matilde,  aveva  fatto  in- 
coronare un  altro  suo  figliuolo  del  medesimo  nome. 
Due  anni  trascorsero  senza  che  l’ imperatore  partis- 
se ; onde  noialo  il  malvagio  figliuolo  ruppe  in  aper- 
ta rivolta , collegò  un  esercito  potente , e non  osan- 
do per  tema  dello  sperimentato  valore  paterno  ve- 
nire a una  giornata , corruppe  i più  validi  sostegni 
«li  lui  e vinse  usando  le  armi  del  traditore  più  che 
quelle  del  guerriero.  L' imperatore  fuggiva,  ma  il 
giovine  Enrico  si  finse  pentito , pianse  a’  piedi  del 
padre,  ed  invitatolo  a riposarsi  nel  castello  di  Bin- 
ghen  lo  fece  arrestare  e lo  ritenne  prigione,  finché 
lo  persuase  a dirsi  colpevole  c a rinunciare  all’im- 
pero. Enrico  IV  fuggì  indi  a non  molto  tempo;  ma 
odiato  da  tulli  e da  Lutti  abbandonalo  che  cosa  è 
mai  un  tiranno  senza  potere?  — E’ fu  costretto  a 
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cd  Enrico  che  vide  tomaie  ineflicace  la  potenza  del 
suo  esercito  di  dotti,  volle  provare  se  meglio  lo  ser- 
visse l’ esercito  de’  soldati , e se  fossero  più  convin- 
centi le  spade  de’  sillogismi . E'  fece  adunque  arre- 
stare il  papa  unitamente  a’ cardinali,  e lo  minacciò 
gli  farebbe  cavar  gli  occhi  s’ egli  durasse  opposto  ai 
suoi  voleri.  — I Tedeschi  allora  si  misero  a deru- 
bare gli  argenti  e gli  arazzi  della  chiesa  e ogni  ma- 
niera di  paramenti  che  erano  ornate  le  vie  : per- 
cossero e uccisero  chierici  e laici , e fino  i bambini 
eli’  erano  venuti  in  processione  con  in  mano  pal- 
me e fiori  per  fare  onore  al  novello  imperatore.  1 
Il  papa  cesse  dopo  due  mesi  di  prigionia  alle  pre- 
tese dell’  imperatore  e fu  rimesso  in  libertà  ; ed  En- 
rico venne  allora  solennemente  incoronato  , sì  che 
la  pace  si  disse  ristabilita.  Si  disse,  ma  non  lo  era. 
Alcuni  zelatori  della  iudipendenzo  chericale  s’ erano 
uniti  in  una  specie  di  concilio , e avevano  dichiarata 
prevaricazione  la  condiscendenza  ilei  papa  , per  lo  che 
questi,  per  impedire  maggiori  scandali,  raunò  un 
concilio  in  Luterano,  (1112)  nel  quale  intervennero 
cento  vescovi , un  gran  numero  di  abati , e una  cal- 
ca sterminata  di  cherici  e di  laici.  Il  papa  parlan- 
do del  concordato  disse:  « Io  riconosco  il  fallo  che 
ho  commesso  , cedendo  alla  violenza , senza  consi- 
gliarmi co’ miei  fratelli  ; e affinchè  uè  la  Chiesa  nè 
l’anima  mia  ne  patiscano  danno,  io  bramo  che  in 
questo  luogo  sia  corretto  il  mio  errore  , e intorno  al 
modo  di  farlo  io  mi  rimetto  al  giudizio  di  questa 
santa  assemblea.  Nondimeno , siccome  io  ho  giurato 


1 In  questa  «ufFa  morirono  vari 
Milanesi  venuti  in  aiuto  di  Enrico, 
Otho  miteni  mediolanensìs  Eice- 
enntes  , cum  multi s jiugnatoribui 
ej  uni  e/n  regis,in  ifisa  strage  cor- 


ruit  in  mortemi  ama-i stimami  hn- 
minibnt  dilige.ntibm  cieitatem  mf 
dio/anenscm  et  Ecclesiali  Lmdol- 
fo  Iuniore. 
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fli  non  travagliare  piò  il  re  per  l’avvenire,  io  non 
lo  anatematizzerò  mai,  quantunque  egli  abbia  viola- 
to il  suo  proprio  giuramento:  che  Dio  sia  giudice  del 
monarca  e de’ suoi  complici.  « 11  Concilio  fece  nel 
giorno  appresso  il  seguente  decreto:  « Noi  tutti  riuniti 
col  papa  nostro  signore,  ili  questo  santo  concilio, 
condanniamo  per  l’autorità  «Iella  Chiesa  come  oppo- 
sto alla  direzione  dello  Spirito  Santo  e della  istitu- 
zione canonica  il  privilegio  estorto  a papa  Pasquale 
colla  violenza  «lei  re  Enrico;  e lo  giudichiamo  di 
niun  valore  c cancelliamo  assolutamente , vietando 
sotto  pena  di  anatema  «li  avervi  riguardo  alcuno.  » 
1/ annunzio  di  questo  decreto  agitava  l’intera  Cri- 
stianità: concìli  si  tenevano  in  Francia,  in  Borgo- 
gna, in  Sassonia,  in  Lorena,  in  Ungheria,  in  Gre- 
cia, in  Palestina:  non  fu  giureconsulto  o canonista 
che  non  imprendesse  a discutere  la  questione. 

Enrico  calò  in  Italia  accompagnato  da  buon  nu- 
mero di  soldatesca  per  ricuperare  il  patrimonio  della 
contessa  Matilde  , pretesto  continuo  di  controversie  tra 
i papi  e gl’  imperatori.  1 Pasquale  teneva  allora  un 
concilio,  rpialiticalo  universale,  in  Luterano,  noi  qua- 
le si  confermò  quanto  crasi  fatto  nel  concilio  ante- 
ccdente , e si  disse  anatema  a ogni  laico  clic  volesse 
dare  l’ investitura  a un’ ecclesiastico.  Un  tumulto  su- 
scitato in  Roma  diede  campo  ad  Enrico  «li  accorrer- 
vi , mentre  il  papa  fuggiva , e di  domandare  con 


I Pare  oggi  non  più  si  (labili 
clic  i beni  donati  dalla  conierà  Mu- 
tilile non  fossero  die  i suoi  beni  al- 
lodiali , de*  q itali  ella  ne  dispose  .1 
causa  di  morte  nel  io^7-'  pare  anco- 
ra clic  debbi  ritenersi  come  apocri- 
fa la  secondo  donazione  del  li  03  , 
ov’  è detto  •/  presenti  die  do. in  et 


nf'fer  ì.  (rimboschi  Mem.  Modene- 
si ) Nascevano  delle  contili  ie  con- 
troversie tra  gl*  imperatori  c i pa- 
pi, perchè  ritolti  Tea  li  erano  st  ti 
convertiti  in  allòdi,  c «pi  *sii  gl*  im- 
peratori volevano  con  si  forare  sem- 
pre come  fendi  per  non  fi  rii  veni- 
re in  mano  della  Chiesa. 
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parole  di  pace  d’essere  novellamente  incoronalo  , es- 
sendo la  sua  prima  incoronazione  slata  da  quasi  lut- 
ti i dottori  giudicata  nulla , a causa  della  violenza 
usala  al  pontefice.  Il  clero  negò,  ma  un  legato,  tra- 
dendo la  sua  missione^  incoronavalo  , ond'  egli  lieto 
partiva. 

Il  papa , saputo  il  fatto,  teneva  a Benevento  un 
concilio,  anatematizzava  il  legalo,  e correva  a Ro- 
ma, ove  moriva  raccomandando  a’ cardinali  la  con- 
cordia , e quella  forza  eh’  egli  non  aveva  avuta  contro 
la  soverchiatile  tirannide  germanica. 

A Pasquale  succedeva  Gelasio  li  (1118)  il  qua- 
le, pria  d’essere  consacrato,  venne  da  Cencio  Fran- 
gipane, caporione  della  parte  imperiale  a Roma,  ar- 
restato in  chiesa  , trascinato  po'  capelli , calpestalo  , 
lerito  e imprigionato  in  una  torre,  insieme  coi  car- 
dinali suoi  elettori . Lo  seppe  il  popolo  ed  armato 
corse  iuribondo  al  Campidoglio  chiedendo  il  suo 
papa  che  gli  venne  restituito  ; ma  egli  indi  a poco 
dovette  tuggire  da  Roma,  perchè  Enrico  accostavasi 
colle  solite  promesse  di  pace  , alle  quali  il  mondo 
non  voleva  più  orinai  prestar  fede.  In  Capua  anda- 
va Gelasio  e li  era  egli  consacrato.  Allora  Enrico  fa- 
ceva eleggere  uu  antipapa  che  prendeva  il  nome  di 
Gregorio  Vili , e che  veniva  immediatamente  sco- 
municato in  un  concilio.  Gelasio,  dopo  che  i Nor- 
manni avevano  obbligato  Enrico  a ripassare  le  Alpi, 
tornava  a Roma,  ma  nel  momento  di  celebrare  in 
Santa  Prasscde  veniva  novellamente  assalito  da’Fran- 
gipani.  Succedeva  allora  sulle  soglie  del  tempio  una 
zuffa  sanguinosa,  mentre  il  papa  fuggiva  a cavallo 
per  le  campagne,  vestilo  a mezzo  delle  vesti  ponti- 
ficali e accompagnato  dal  solo  crocifero.  Allora  egli 
risolveva  di  riparare  in  Francia  , ove  tra  poco 
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tempo  moriva.  Il  figliuolo  di  Guglielmo  il  Grande 
colile  di  Borgogna  veniva  ivi  assunto  al  papato  e 
prendeva  il  nome  di  Calisto  II. 

Un  gran  concilio  era  intimato  a Reims  ,(1119) 
nel  quale  intervenivano  quindici  arcivescovi , più  di 
dugento  vescovi,  mollissimi  abati  e cherici,  e un  gran 
numero  di  cavalieri  alemanni,  oltre  gli  inviati  dal 
re  d’ Inghilterra  , e il  medesimo  re  Luigi.  Si  fecero 
canoni  contro  la  simonia,  le  investiture,  le  usurpazio- 
ni de’  beni  ecclesiastici , l’ incontinenza  de'  cherici , e 
contro  coloro  che  pretendevano  retribuzione  per  l'am- 
ministraziouc  de’  sacramenti , o che  lasciavano  in 
eredità  i benefici.  Il  secondo  canone  diceva  cosi: 
« Noi  proibiamo  elicsi  riceva  da’ laici  l’investitura  di 
nessuna  chiesa,  aèdi  nessun  bene  ecclesiastico.  » I 
principi  si  mostrarono  mal  contenti,  perchè  parca  che 
questo  canone  riguardasse  ancora  il  diritto  di  patro- 
nato e i feudi  ecclesiastici:  allora  il  canone  venne  mo- 
llificato e le  parole  chiese  e beni  si  mutavano  in  ve- 
scovati ed  nbbazzie.  Alla  fine  Calisto  pronunziò  ana- 
tema contro  l’ imperatore  e l'antipapa,  e i padri  spen- 
sero , secondo  1’  uso  , i loro  cerei. 

Calisto  venne  in  Italia  e fu  accolto  con  grandis- 
simo favore.  L’antipapa  si  rifugiò  in  Sutri , ove  fu 
preso  e condotto  a Roma,  cavalcando  a ritroso  un 
camello,  con  una  pelle  di  montone  insanguinata  sulle 
spalle  , e quindi  mandato  a far  penitenza  in  un  mo- 
nastero. Il  papa  fece  allora  atterrare  le  torri  de’ Fran- 
gipani e degli  altri  grandi  romani  più  affezionati  al- 
l’ impero.  Germania  tutta  fu  in  armi , e v’era  chi  se- 
guiva le  parti  di  Calisto  e chi  le  parli  d’Enrico:  si 
combatteva  colle  lance  c cogli  scritti,  e fu  allora  che 
Goffredo  di  Vandomo  usò  la  espressione  delle  due 
spade , che  poi  divenne  tanto  famosa  nei  secoli  che 
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seguirono.  Ambe  le  parti  infine  chiesero  dal  papa  un 
concilio  generale  por  definire  la  gran  questione , che 
tutta  agitava  la  cristianità.  — La  pace  veniva  intanto 
conclusa  nella  dieta  di  Worms  (i  » aa),  cedondosi  dal-, 
la  parie  dell’  imperatore  le  investiture  , e dalla  parte 
del  papa  le  regalie.  Sterminata  era  l’accorsa  moltitu- 
dine: Enrico  ebbe  il  bacio  di  pace  e la  comunione  dal 
legato  apostolico  ; le  sue  soldatesche  furono  ribene- 
dette. — Il  tutto  venne  ratificato  a Roma  nel  primo 
concilio  ecumenico  di  Laterano  ( iia3),nono  tra  i 
concili  generali. 

Alla  morte  di  Calisto  i cardinali  eleggevano  Te-, 
baldo,  a cui  davano  il  nome  di  Celestino;  ma  in  quel 
momento  entravano  in  chiesa  i Frangipani  gridando: 
Lamberto  vescovo  d’  Ostia  sia  papa.  Celestino  allora 
spogliandosi  della  sua  cappa  russa  la  porgeva  al  nuo- 
vo proclamalo,  il  quale  in  li  a poco,  avendo  preso  il 
nome  di  Onorio  li  , depose  le  sue  insegne  per  far- 
si rieliggere  canou ica mente  dai  cardinali , e fu  rie- 
letto. 

Dopo  la  morte  di  Enrico  V , Lotario  di  Salim- 
burgo  fu  chiamato  al  Irono  in  sua  vece.  Si  protestò 
da  alcuni  signori  tedeschi  contro  questa  elezione  che 
dicevasi  fatta  per  i maneggi  della  Francia , e Corra- 
do di  Stauffen  duca  di  Franconia  fu  uno  dei  più  mal- 
contenti. Egli  venne  in  Italia  e si  fece  incoronare  re  a 
Monza  e a Milano,  ma  ebbe  ben  presto  a ripassare  in 
Germania  maledicendo  agli  Itaiiaui , che  non  lo  ave- 
vano , com’egli  sperava,  favorito.  Moriva  il  pipa  e 
la  fazione  de’  Frangipani  eleggeva  Gregorio  de’  Papa- 
reschi,che  si  disse  Innocenzo  II,  mentre  l’opposta  chia- 
mava al  pontificato  Pietro  di  Pier  Leone,  che  si  nomò 
Anacleto  II;  l’uno  andò  al  palazzo  laterano,  al  vaticano 
il  secondo.  Quelli  della  Lombardia  e specialmente 
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i Milanesi  si  dichiararono  per  Anaciato,  Lotario  quin- 
di si  dichiarò  per  Innocenzo  , il  quale  lo  incoro- 
nava imperatore  ili  San  Giovanni  Laterano,  lo  rico- 
nosceva per  solo  re  d’Italia  e scomunicava  l’arcive- 
scovo di  Milano,  perchè  aveva  incoronato  Corrado.  In- 
nocenzo in  breve  ebbe  dalla  sua  parte  l’Italia,  la  Spa- 
gna, la  Francia , l’Inghilterra  e l’Aleinagna.  Loiario 
prese  le  armi  e corse  vittorioso  dall’  un  capo  all’altro 
l’ Italia,  la  quale  vide  chi  doveva  difendere  la  sua  in- 
dipendenza collegato  al  dominatore  tedesco:  fatto  che 
doveva  rinnovellarsi  più  tardi  con  grave  danno  dei 
| 

San  Bernardo  fece  riconoscere  ancora  in  Milano 
Innocenzo  11  per  vero  papa  e Lotario  per  imperatore, 
dopo  lunghe  c grave  discussioni  , nelle  quali  non  di 
rado  si  veniva  alle  mani.  Un  giorno  comparvero 
molti  vestiti  di  rozza  lana  e col  capo  raso  in  modo 
insolito.  Il  popolo  li  diceva  angioli  venuti  dal  cielo, 
ma  1’  arcivescovo,  che  seguiva  le  parti  di  Anacleto  e 
che  forse  li  riconobbe  come  seguaci  di  Bernardo,  gri- 
dava : tutti  quelli  che  voi  vedete  in  questo  luogo  con 
quelle  cappe  bianche  e grigie,  tutti  sono  eretici.  Il 
popolo  allora  prese  le  armi;  si  combattè,  e vinse  l’ ar- 
civescovo, ina  verso  la  metà  della  notte  i vinti  insor- 
sero e l’ arcivescovo  fu  cacciato  dalla  sua  sede.  1 


i Ad  fiate  pcragcndu  papa  adeo 
id  a neutri  anteluni  habuìt  sicut 
Bernordus  abbas  Clar  avvilenti* 
futi  • Li.nJnlfo  Iunior.  Il  fatto  da 
me  qui  sopra  nari  ato  è descritto  mol- 
to circostanziatamente  dal  medesi- 
mo. S.  Bernardo  frenò  ancora  colla 
aua  parola  il  profano  lus»n  che  ve- 
dessi nelle  chiede  di  Milano.  Ad  nu- 
turn  ffuidem  hujus  abbati. % , omnia 
ornamenta  ecd  ett  astica  , qua  e au- 


ro et  argento  pallìisque  in  Eccle- 
sia ipsius  ci vttalis  uidebuntur,  qua- 
si ab  ipso  abbate  dcspcctni  in  peri- 
nei s raduta  sitnt.Jj  'ndolfo  Iunior. 
I Milanesi  volevano  san  Bernardo 
per  arcivescovo;  egli  rispose:  Ego 
in  eruttino  ni  astemi  atti  puled're- 
dttm  nieurn , et  si  me  extra  vos  por* 
t averti,  non  ero  vobìs  qunj  pel  iti sf 
ac  tic  a Mediola.no  recenti . 
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Egli  prese  la  via  di  Homa  ma  preste  ebbe  male  a ca- 
pitare  * r ’ : •j  •<  ■ ' . 

L'  eredità  della  contessa  Matilde  era  stata  da  O- 
norio  li  concessa  ad  un  marchese  Alberto.  QueAti, 
qual  vicario  del  papa , difese  i feudi  dai  duchi  di  Ba- 
viera , che  li  pretendevano  come  successori  di  Guel- 
fo, ultimo  marito  di  Matilde.  Enrico  duca  di  Baviera 
e di  Sassonia  aveva  sposata  la  figliuola  di  Lotario, 
ed  ora  l’imperatore  reclamava  ed  otteneva  dal  papa 
il  tanto  controverso  patrimonio  e per  le  ragioni  van- 
tate dall'impero  e per  quelle  del  suo  genero.  La  va- 
lidità della  donazione  alla  Chiesa  fu  però  sempre  ri- 
tenuta riguardo  agli  alludi.  , , 

Mentre  Loiario  difendeva  Innocenzo  colla  spada  , 
san  Bernardo  lo  difendeva  colia  parola,  e le  conquiste 
del  secondo  non  erano  punto  inferiori  a quelle  del 
primo.  Bernardo  andò  al  re  Ruggiero  di  Sicilia  , uno 
de'  più  forti  sostenitori  di  Pier  Leone  : lo  seppe  l’  an- 
tipapa e vi  spedì  il  cardinale  Pietro  di  Pisa  famoso 
canonista  ed  eloquente  oratore.  Ruggiero  volle  che  in 
un  pubblico  parlamento  tenuto  alla  sua  presenza  in 
Salerno  la  questione  venisse  discussa.  Parlò  Pietro  e 
fece  mostra  di  profonda  dottrina  e di  fiorita  dizione: 
Bernardo  rispose:  <c  Chi  dubita  che  voi  siate  un  esi- 
mio orature?  Piacesse  a Dio  che  aveste  a difendere 
una  causa  degna  della  vostra  eloquenza  ! Noi  sia- 
mo più  avvezzi  a trattar  la  vanga  che  ad  arringa- 
re; ci  terremmo  in  silenzio  se  1’  amore  del  bene 
della  Chiesa  iton  ci  muovesse  a parlare . Essa  è 
una  questa  Chiesa,  come  non  v’  era  che  un’  arca , fnqr 

.v.  • • f . • . s . 

| Illum  captu* I /? ornami  misit,  Latri , qui  prochrat<tf  est  I rinate** 
tlique,  prout  fuma  estt  Anielmusìl-  fi7t  trita/*  fÌHwit — Id 
le,  in  eodem  mense,  in  munu  Petri  •••»••  f * ‘ 


Digitized  by  Google 


OS  INTRODUZIONE 

«Mia  quale  lutilo  perì  nel  diluvio.  Ora,  la  Francia 
la  Germania,  la  Spagna,  l' Inghilterra  , tutto  l'Orien- 
te al  paro  che  1' Occidente,  i più  degni  servi  di  Dio, 
i Camaldolesi  , i Certosini , i religiosi  di  Cluny  , di 
Gramroont , di  Premostrato,  di  Cestello  si  attengono 
alia  comunione  d’ Innocenzo  corneali’ arca  di  salu- 
te  Credete  a me,  non  fate  resistenza  allo  spi- 

rito di  Dio  e con  noi  entrate  nell'arca  di  salvezza.  » 
E Pietro  vi  entrava  ; ma  non  lo  seguiva  Ruggiero. 
Moriva  Anacleto  indi  a poco  e i cardinali  dello  sci- 
sma creavano  un  altro  antipapa,  il  quale  , per  opera 
di  san  Bernardo,  proslravasi  pentito  ad  Iunocenzo. 
Allora  parve  ridotta  in  pace  la  chiesa,  ed  un  concilio 
venne  in  Roma  convocato  che  fu  il  secondo  generale 
di  Luterano  e il  decimo  ecumenico  (i  1 39)-  Interven- 
nero a questo  sinodo  mille  vescovi  c meglio  che  due 
mila  abati  : molti  canoni  di  disciplina  furono  ricon- 
fermali ; i novelli  manichei  si  condannarono,  come 
si  condannarono,  non  la  persona,  le  opinioni  di  Ar- 
naldo da  Brescia. 

11  considerare  le  idee  generali  come  emanazioni 
della  essenza  divina  , persuadeva  in  allora  ad  intro- 
durre la  filosofia  nella  teologia.  Si  volle  che  la  dia- 
lettica signoreggiasse  ire’  sacri  stùdi , spiegando  mi- 
steri , ne’  quali  non  è permesso  a umana  mente  di 
penetrare.  Allora  Aristotile  dominò  nelle  scuole  pro- 
ducendo mali  che  durarono  (ino  a' nostri  giorni.  1 La 
scienza  cristiana  s'eleva  come  la  mistica  scaladi  Gia- 
cobbe da  questa  terra  infiuo  alla  sede  di  Dio:  anime 
predestinate  la  sa  lgono  e la  discendono  a loro  piaci  mento; 

1 Fimi  un  leirpo  e non  molto  mano;  eielisi  voile  Triturare  l'A- 
da  noi  diicnslo,  nel  quale  ie  qui.t.O-  deìcbi  e il  Carmagnole  coi  risolo 
ne  dell*  esecrando  mercato  ile' Neil  di  Aristotile  ! 
venne  risoluta  con  FA  ri  «Votile  alia 
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ma  gli  ultimi  gradi  non  toccane»:  — i loro  viaggi 
finiscono  sotto  1'  azzurra  volta  de' cieli,  ove  vengo- 
no trattenuti  quasi  da  un  padiglione  di  cristallo, 
traverso  il  quale  vedono  la  lucente  scala  che  s’insem- 
pra  , ma  più  innanzi  non  è concesso  il  passo  alla  fra- 
gile creta  di  Adamo.  Ispirarsi  alla  fede  per  discoprire 
le  riposte  leggi  delle  cose  , e trarre  dalla  scienza  po- 
sitiva il  rillesso  degli  attributi  di  Dio,  è l’opera  del 
filosofo,  che  le  panche  della  scuola  non  immiserirono 

0 corruppero;  ma  il  pretendere  che  per  mezzo  della 
umana  scienza  si  possano  spiegare  i misteri,  che  solo 
comprende  la  mente  della  Causa  Prima  , è stato  sor- 
gente fatalissima  delle  più  strane  eresie.  — Non  era 
però  che  Arnaldo  da  Brescia  dalla  falsa  scienza  attin- 
gesse, come  Fozio,  Berengario  ed  altri  eretici,  i suoi 
errori.  Egli  non  contradiceva  alle  idee  del  secolo,  ma 
secondandole  andava  assai  più  innanzi  d ogai  altro  suo 
contemporaneo.  San  Gregorio  e san  Pier  Damiano  ave- 
vano combattuto  la  simonia  e la  corruzione  chericale  ; 
Arnaldo  andava  più  in  là,  diceva  che  tulli,  senza  ecce- 
zione alcuna,  i sacerdoti  fossero  o simoniaci,  o ordinali 
da  vescovi  simoniaci  ; predicava  per  ogni  chcrico  che 
avesse  una  proprietà,  per  ogni  vescovo  che  avesse  una 
regalia,  per  ogni  monaco  che  avesse  una  possessione,  es- 
sere impossibile  il  salvarsi:  ecco  perchè  i popoli  si  ac- 
calcavano dietro  i passi  di  questo  novello  apostolo  del- 
la riforma,  mentre  i più  famosi  eretici  non  avevano  a 
partigiani  che  que’ pochi  i quali  frequentavano  le  lo- 
ro scuole.  • Di  più,  sostenendo  egli  i vescovi  non  ave- 
re diritto  d'  ingerirsi  nelle  cose  temporali  del  muni- 
cipio, secondava  un  altro  gran  bisogno  del  secolo, 

*dlA  ih  nonotor  moxasS  c 

•*  * . 1 . ; , . , • ■ O t* 

1 InnuntTs  />»K  si  dus  l , imo  toJujnc  mullitijdrnt  u — Ott.  Fri- 

tinftn. 
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quello  della  indipetidenza  decomuni,  e favoriva  laavi- 
luppo  di  una  forma  politica  , alla  quale  l' Italia,  pre- 
parata dall’ elemento  romano,  erasi  da  molto  tempo 
avviata.  Io  molto  dubito  che  T accuse  a lui  date  di 
pensar  male  del  sacramento  della  eucaristia  c del 
battesimo  de’fanciulli  siano  più  calunniose  che  vere  ', 
perchè  ben  so  che  anche  Gregorio  VII,  che  la  Chie- 
sa onora  tra  i santi,  e l’Italia  dovrebbe  specialmen- 
te onorare  tra  i benefattori , venne  anch’esso  acca- 
sato come  eretico  da’  preti  , i quali  dicevano  parteg- 
giasse 1’  empie  dottrine  de’novelli  manichei  e de’pa- 
tareni.  2 Innocenzo  II,  il  papa  collegato  a Lotario,  per- 
seguitò Arnaldo  ; non  lo  avrebbe  forse  perseguitato  il 
grande  Ildebrando.  Arnaldo  cacciato  d'Itàlia  ricovrò 
nell'  Elvezia , e fece  adottare  a quei  di  Zuringo  una 
costiLuzione  molto  liberale. 

Il  re  Ruggiero,  mentre  ancora  durava  il  conci- 
lio di  Laterano,  passando  in  Puglia,  di  non  poche 
città  s'insignoriva.  Il  papa  allora,  gitlando  il  pasto- 
rale ed  impugnando  la  spada  , ratinava  un  esercito 
e muoveva  incontro  al  Normanno;  ma  fatto  prigio- 
niero venne  a patti , e non  tardò  ad  accordare  a Rug  • 
giero  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  ed  a’ figli  di  lui  il  prin- 
cipato di  Calabria  e il  ducato  di  Puglia.  A Innocen- 
zo II  succedeva  nel  papato  Lucio  II.  Arnaldo  era  ri- 
chiamato in  Roma  ed  infiammava  il  popolo  colla  sua 
ardente  parola.  E il  popolo  sorgeva  ad  ogni  di,  sì  che 
ne  temerono  e i nobili  che  parteggiavano  per  l’Impero. 

; t * , » •.  *.f,  . . • * • ^ . * 

l De  sacraménto  Altaris,  Bapti-  pribus.  Qui  dictbantr  .Sort  esi  T tra- 
mo parvutorum  non  sant  DICI - plum,  non  tst  Sacèrdotturn . A ulta - 
TUR  sensiste.  Ott ■ Frisingen.  rum  iiiprobabat  stabili  negotfum  ; 

a Bemone  »etco*o  di  Albe  dice-  Sacri  ficinm  ridtbant,  sei  tutti  in 
re  di  »»n  Gregorio:  Congregavi t o tinnì.  Meo  tini  co  T.  l.Rcr.  Ger- 
Pat annoi  tx  oiìt  et  stptbus  et  re-  m»n.  Vedi  «neon  Ugo  FtoeinU- 
plevit  tot  am  ttrram  urtici»  m ve-  eeaee. 
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c quelli  che- parteggiavano  per  U repubblica  sullo 
stampo  dell’  antica  , con  1'  ordine  senatorio  e il  pa- 
triziato: allora  si  col  legavano  le  parti  de’ Frangipani 
a quella  di  Pietro  Leone.  In  un  popjlare  tumulto  Lu- 
cio venne  colpito  da  un  sasso , del  quale  moriva  do- 
po un  anno  di  pontificato.  A Lucio  succedeva  Eugenio 
III,  pria  Bernardo  da  Pisa,  semplice  abate  e scola- 
re di  san  Bernardo.  Nel  suo  papato  gli  affari  de’cri- 
stiani  in  Oriente  erano  ridotti  in  mal  punto.  La  città 
di  Edessa  era  caduta  in  mano  degli  Infedeli  e i suoi 
abitatori  quasi  tutti  scannati.  Questa  strage  risveglia- 
va il  furore  delle  crociate  in  Occidente:  popoli  e 
principi  presero  le  armi,  e tra  questi  Luigi  il  Giova- 
ne, il  quale  aveva  poco  tempo,  pria  fatto  bruciare  mil- 
le e cinquecento  persone  in  una  chiesa  di  Vitry  . 
Egli  vi  andò  con  Eleonora  sua  consorte,  la  quale  ap- 
pena giunta  in  Oriente  legò  lascive  corrispondenze 
col  Principe  di  Antiochia.  San  Bernardo  faceva  que- 
sta volta  le  parli  di  Piero  l'Eremita , ma  Bernardo 
conosceva  più  la  sua  missione  e sentiva  bene  Iddio 
avergli  afìidata  la  parola  e non  la  spada.  Dugenlo  miJ' 
la  crocesigaali  passarono  in  Oriente,  ma  ivi  t raditi 
de’  Greci , dalla  inesperienza  de’  propri  capitani  sfi- 
duciali, nessun  vantaggio  poterono  ottenere  su’Turchi, 
si  che  convenne  loro  ritornare  in  Europa  odia  ver- 
gogna dalle  sconfitte.  Dopo  la  : morte  cty  Lotario,  il  suo 
genero  Enrico  il  Superbo,  duca  di  Baviera  e di  Sas- 
sonia, e potentissimo  per  grau  numero  di  feudi  e di 
allodi  in  Svevia  e in  Italia,  si  diede  a pretendere  il 
trono.  Il  pipa  cd  i principi  alemanni,  ne  furono  spa- 
ventali dalla  sterminata  potenza  di  lui  e si  affrettarono 
a fare  eleggere  in  una  dieta  tenuta  in  Cub'lenzà  Gor- 
rado  di  Stauffen,  clic  vedemmo  figurare  uu  istante  da 
re  d’  Italia,  il  quale  venne  coronato  in' Aqtiisgrana.' 
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Enrico  non  mostrò  il  suo  risentimento  se  non  quan- 
do Corrado  cercava  di  spogliarlo  de’  suoi  beni:  allora 
la  guerra  si  accese  tra  la  famiglia  Stauffen  e la  fa- 
miglia Welf:  vinse  Corrado,  ma  ben  poco  alla  vit- 
toria e’soprav visse  : l’Italia  restò  allora  qualche  tem- 
po senz’essere  molto  influenzata  dagli  Imperatori  te- 
deschi , quantunque  Eugenio  li  avesse,  e non  poche 
volte , invocati. 

Tutte  le  città  erano  in  guerra  tra  loro;  ma  da 
queste  discordie  veniva  il  grande  sviluppo  delie  Ita- 
liane intelligenze.  In  quel  disordine  ogni  privata 
ambizione  trovava  il  suo  sfogo , ogni  individuo  po- 
tea  ascendere  ad  alti  posti.  Se  gl’  Italiani  fossero  stati 
riuniti  sotto  unico  impero,  la  forza  individuale  si  sa- 
rebbe spenta,  l’amore  agli  studi  indebolito,  e rivolti 
alle  arti  meccaniche,  avrebbero  nello  sviluppo  dell’or- 
dine materiale  spenta  e tarpata  la  loro  intelligenza.  1 2 

Dopo  Corrado  venne  assuuto  al  trono  Federigo 
di  Svevia,  il  quale  per  il  padre  apparteneva  alla  fa- 
miglia degli  Houstaufifen  e per  la  madre  a quella  dei 
Welf,  sì  che  tutti  speravano  terminerebbero  in  lui 
quelle  contese  che  tauto  sangue  avevano  costato  alla 
Germania.  Prima  cura  dì  Federigo  sì  fu  il  passaggio 
in  Italia,  perchè  secondo  lui  gli  correva  1’  obbligo  di 
ridurre  all’obbedienza  gl’ Italiani  che  s’ erano  ribel- 
lali al  Irono  imperiale.  I Milanesi  lo  pregarono  a vo- 
ler loro  concedere  Lodi  e Como,  e,  ricusando  egli , 
non  vollero  dargli  i canoni  consueti  : a per  lo  che  lo 

1 Leo  lilor.  degli  Sta  Itil.  Cr'iiiii"  dal  l'oppio  mele  Loti  l con- 

2 Alcuni  Lidigi  n preg  irono  Fe-  so! i milanesi  stracciarono  la  prega- 
derigo  a Volerli  difendere  da'Mila-  mena,  la  calp  stirono,  e a «lento  il 
Desi  ciie  gli  opprimevano.  Federigo,  messo  regio  pot'  sdvir.i  dal  furore 
mandò  a Milano  un  «no  ministro  iH  pipilo:  Murena  io  Rei.  Italie 
Mn  us  ducuto  neo  c mandivi  ai  Script.  T IV. 
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Svevo  s impossessò  del  castello  di  Rosate  e lo  ridusse 
iu  cenere  in  pena  di  non  avergli  dato  il  foraggio  la 
tavola  e l’ alloggiamento.  * 

Dopo  ciò  cavalcando  Federigo  lungo  il  Ticino , 
smantellò  tre  fortezze  ; e traversando  il  Po  distrusse 
Chieri , e la  città  di  Asti  diede  ulle  fiamme.  Prese 
per  assedio  Tortona  e la  spianò  dalle  fondamenta.  Fe- 
steggiò le  sue  vittorie  in  Pavia , * ove  prese  la  corona 
ferrea  dei  Longobardi  : egli  in  Sutri  fu  dal  papa  in- 
contrato, in  compagnia  del  quale  venne  a Roma,  ove 
entrò  di  nascosto  occupando  il  Vaticano  , ed  ove  alla 
dimane  fu  incoronato  colla  corona  d’oro  dell’impero. i 2  3 
Il  papa  favoriva  allora  l' imperatore  perchè  al- 
tri pericoli  e più  a lui  vicini  lo  incalzavano.  I Ro- 
mani volevano  fare  rivivere  la  loro  aulica  repubbli- 
ca, e il  titolo  di  S.  P.  Q.  R.  era  ricomparso  negli 
atti  pubblici.  Arnaldo  era  iu  Roma  e colla  sua  in- 
fiammante parola  favoriva  l' opera  de’ novatori.  Egli 
andava  predicando  del  come  riedificare  il  Campi- 
doglio , restaurare  la  dignità  senatoria , ricostruire 
l’ordine  equestre.  Diceva  altamente:  iu  nulla  il  Papa 
s’ingerisse  nelle  cose  temporali  de’ Romani;  si  con- 
tentasse tenere  gli  ecclesiastici  giudizi.  4 Da  quando 
i Frangipani  avevano  vinto  il  partito  e co' voti  e colle 


i  Foderimi , parata  ni  ansio  na- 
ti cum  erano  le  parole  feudali  che  gli 
indicavano. 

2  Ihsiructa  Tortona , dice  egli  «tes- 
so, Papié nsesf  ut  gloriosum  post  vi- 
ctorìam  triumphum  nobis  Jacerent, 
ad  civitatem  nos  invituverunt»  Ott. 
Frining. 

3  Anno  MCLF1  Fridericus  / rex 
Alemmunnorum  Homam  perrexit  ; 
et  ab  Adriano  Pupa,  cantra  Homo- 
norum  volimi  aleni  recepì  tu , et  in 


Ecclesia  Beati  Petri  in  Imperato- 
rem  ab  eo  est  constitutus.  Sigiber- 
to  Gemblacense  Chronograph. 

4  Quare  raedificandum  Capito - 
lumi  , renovandam  di  $ ni  totem  se- 
natori am,  reformandum  equestrem 
ordinem  docuit.  Sihìl  in  disposi- 
tene Urbis  ad  Botnanum  spedare 
Ponti ficeni,  sitfftcerc  sibi  ecclesia - 
siicutn  judicium  habere . Ott.  Fri- 
tto. 

* li 
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armi,  ed  avevano  fatto  creare  un  papa  della  loro 
fazione , l’ Italia  aveva  veduti  collegati  Innocenzo  e 
Lotario,  e le  armi  tedesche  essere  invocate  da' capi 
della  Chiesa  vivente.  Arnaldo  trovava  molti  seguaci 
nel  popolo , e il  popolo  aveva  circoscritto  la  sovra- 
nità pontificia  nelle  ristrette  cerchia  della  città  Leo- 
nina , ed  insisteva  affinchè  il  papa  renunciasse  ogni 
temporale  signoria:  1 Adriano  rispose  anatematiz- 
zando , sì  che  molti  consigliarono  Arnaldo  a par- 
tire. E’  lasciava  allora  Roma  e cadeva  nelle  mani 
di  un  cardinale  ; ma  liberato  da  alcuni  nobili,  andò 
a ricovrarsi  nelle  loro  castella.  I nobili  lo  tradivano 
e lo  consegnavano  a Federigo,  il  quale,  per  mostra- 
re il  suo  attaccamento  al  pontefice , glielo  donava  in 
premio  della  ottenuta  corona.  Tristo  baratto  di  uma- 
no sangue,  perchè  1’  inesorabile  Adriano  lo  faceva 
ardere  la  medesime  notte,  sì  che  il  popolo  accorre- 
va ma  invano  : non  vedeva  che  la  brace  fatale 
nella  quale  era  stato  arso  il  suo  apostolo , la  brace 
che  quattro  secoli  dopo  dovea  essere  riavvampata  per 
accogliere  frate  Girolamo  Savonarola  : — tristo  pe- 
gno ancor  esso  dell'  unione  di  un  imperatore  e d’  un 
papa  ! Più  fortunato  il  primo  perchè  dopo  lui  sorge- 
vano i gloriosi  giorni  de’  municìpi  italiani  : sfortuna- 
tissimo il  secondo,  perchè  con  lui  spegnevansi  l’ultimo 


I « I Romani  crcdevansi  sempre  un 
gran  popolo  ogni  volta  che  pronun- 
ciavano il  nome  decloro  antichi  eroi, 
ogni  volta  che  rinnoveilavano  for- 
me , la  cui  vita  era  da  tanto  tempo 
spenta,  e che  si  tessevano  ghirlande 
cogli  allori  appassiti  de 'secoli  anda- 
ti. Quindi  è eh’  essi  credettero  di 
•vere  ringiovanita  l'antica  Roma,  al- 
lora quando  , sotto  Lucio  li,  per- 


vennero a stabilire  un  Senato  e 1’ 
ordine  de’  Cavalieri  , ed  a riaprire 
il  Campidoglio.  Circondati  da  que- 
ste larve,  si  persuasero  d'  avere  in- 
teramente riconquistato  il  loro  au- 
tico  splendore  a segno  che  introdus- 
sero una  novella  era  per  dinotare 
quest’  epoca.  » Hurtcr  storia  d’ Inno- 
cenzo 111. 
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soffia  della  libertà  fiorentina  ! — - La  cenere  di  Ar- 
noldo fu  sparsa  sulle  onde  del  Tevere , affinchè  il 
popolo  non  1’  adorasse.  — Dato  questo  colpo,  si  vide  la 
necessità  di  fare  delle  concessioni  per  mitigarne  l'a- 
marezza, e patti  si  fecero  ne’  quali  venne  a' Romani 
permesso  di  tenere  i loro  consoli,  salva  l'autorità  del 
pontefice 

Federigo  riprese  la  via  della  Germania  pren- 
dendo e rovinando  quanti  castelli  gli  si  paravano  di- 
nanti.  Assaltò  Spoleto,  e vinta  la  mise  a ferro  e a fuoco 
facendola  tutta  spianare.  I Veronesi,  che  s’  erano  for- 
tificati in  alcune  rocche  scoscese , attaccò  e disfece , 
e molti  tra  essi  impiccò.  Cosi  ritornava  Federigo  in 
Alemagna  dopo  aver  segnato  i suoi  passi  con  mucchi 
di  ceneree  di  rovine,  dopo  aver  distrutto  Rosate, Che- 
ri,  Asti,  Tortona,  Spoleto  ed  altre  minori  terre,  e sof- 
ferto che  le  città  maggiori  gli  chiudessero  in  viso  le 
porte.  I Milanesi,  che  non  lo  videro  accostare  alla  lo- 
ro città,  crederono  non  osasse  ; per  lo  che  venuti  in 
ardire  stesero  viepiù  le  loro  conquiste  , pesarono  più 
gravemente,  malgrado  dei  decreti  di  Federigo,  sopra  le 
città  di  Lodi  e di  Como  1 ; riedificarono  Tortona  *;  si 
strinsero  in  lega  con  Brescia  e con  Piacenza.  Adriano 


a I Milanesi  nel  mi  distrussero 
Lodi.  Mediolane nses quoque  gladiis 
et  incendii s,  diverusque  instrumen - 
tis , funditus  desi ru  xerunt  tandem, 
in  Longobardia  civitatem  alter  am • 
Landolf.  luni.  E la  cronica  di  Filip- 
po da  Castel  Seprio:  Anno  MCX1 , 
dieVll  ante  kal.  junii  desi  ructa  est 
civitas  Laude  ni  s p et  jaeut  annis 
Xiyjll.  Tristano  Calchi  racconta 
le  atrocissime  crudeltà  usate  dai  vin- 
citori, tra  la  altre  cose,  egli  dice:  nec 
rem  alienare , matrimonia  cantra* 
haere  , post  occasum  sulis  in  pub- 


blictim  pr/nlire,  certosine  Jines  ex- 
cedere  inconsulto  mugistralu  me- 
dtolanensi  Iciebut;  si  qui  piani  paulo 
remotius  sermones  contulisset, [con- 
tinuo, nowi’tim  consiliorum  suspe- 
cti,  aere  miti  abantur,  uut  fustibus 
caedebantur,  quibus  aerumnis  indi- 
gnati plurimi  diversa  exilia  patere 
malucrunt  et  perpetuo  putrii s fi- 
nibili carere . Anche  Como  venne 
disfatta  dai  Milanesi  ad  1117. 

3 Bella  è la  seguente  epistola  scrit- 
ta dui  Milanesi  ai  Torto ncsi.— Con- 
sule t,  Vopulu\<\He  Mcdtolanensu  , 
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aveva  istigalo  l’imperatore  a muovere  contro  a Guglie!- 
nio  di  Sicilia,  ma  nulla  e’ per  allora  ne  fece,  Go- 
glielmo  invase  le  terre  della  Chiesa  ed  assediò  il  pa- 
pa io  Benevento,  il  quale  venne  a patti  con  lui  e gli 
confermò  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia  e 
principe  di  Gapua.  ‘ Il  papa  intanto  scrivendo  all'im- 
peratore aveva  usate  le  espressioni  : dandovi  la  co- 
rona imperiale , i benefìci  ricevuti  dalla  nostra  ma- 
no,... ai  altro  di  simile.  11  superbo  Svevo  ne  fu  offeso 
disse  non  riconoscere  l’ impero  che  da  Dio;  non  sape- 
re di  avere  ricevuto  de’ benefici  ; essere  pronto  a di- 
fendere anche  col  sangue  se  bisognasse  la  dignità  del- 
la corona  deCesari.  Domandava  ancora  fosse  cancel- 
lata una  pittura  del  palazzo  di  Laterano,  nella  quale 
era  rappresentato  Lotario  che  inginocchiato  riceveva 

cunsulibus  Derthonensibus,omnique  na  situai  trahit  esse.  Huec  duo  mun- 
populo , salutoni Cuncto  romano  di  sunt  lumina , hacc  duo  regna* 
Imperio  nutum  foro  credi  mus,  uv-  Sigillimi, quo  vestrae signetur  char- 
bem  vestram,  quatti  de  caet ero  con - tue,  conti nens  in  se  duas  civitates 
fui  e ni  cr  nostrani  diceinns,  contro  Mediolanum  et  Derthonam  , de- 
fas  a pium  , injuria  peni  tu  s,  de-  signans  Mediai  unum  rum  Derlho- 
structum  , a nobis  uudaciter  nec  ria  ita  esse  unitas,  ut  separari  nun- 
non  viriliter  restauratala  esse , mu-  quatti  possi nt  amplius • Millenus 
risque,  omnium  nostrorum  inaicela  tentenni  quinquagc stmus  annui 
sudore  canstruclis  , circundatam  . quintili  erat  ('/tristi,  cuoi  lapsa  re- 
fri  a itaque  civiltà  si  una  ad  pe-  feci  a futi.  • — • Giulini  T . VI. 
renem  memoriam  ad  vos  dirigi - » Guglielmus  cum  Papa  Adriano 

rnus.  Tubam  vid  elicei  aeneamtqua  pacati  fec.it , concedendo  ei  conse- 
pnpulus  in  unum  convocetur  , ve-  crationes  Episcnporum  Pegni  sui v 
strum  signi fica  nt  era  i nere  ine /stura,  et  Ducaltis  , sicut  antiquitus  eas 
Album  vexillum  cum  cruce  Domi - habuit  E • lì • nnde  discordia  fuerat 
ni  Sostri  J esu  Christi  rubeum  co-  inter  patreni  stium  regem  lioge- 
lorem  habens  per  medium , signi  fi-  rium  et  ] nnocenliutn  et  Eugenium 
cans  a manibits  ini  mi  cor  uni  post  /ionia  nos  Ponti  ficee*  Idem  vero 
multai  ac  magnas  angtestins  vos  Apostolicus  conce ssit  et  Hegnum 
esse  liberai  OS  r in  quo  solcai  et  lu-  Siciliae  , et  Duratimi  Apuliae  et 
nam  desi  guari  ju.ssi  rnus.  Sol  Afe-  Pri  nei patumCapuae  SigibertoGenx- 
diolanumjiunam  Derthonam  signi-  bla  ce  rute  Chronograp  . Vedi  1’ alla 
ficai,  luna  qtie  lucem  a sole  suum  in  Caruso. 
trahit,  omne  a Medivi  ano  Dertho- 
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la  corona  dalla  inano  del  papa.  ' Adriano  scrisse  a 
Federigo  scusandosi  e dicendo  non  aver  pensato  giam- 
mai che  l’ imperatore  fosse  vassallo  di  Roma. 

Federigo  dopo  d’essersi  rinfrancato  in  Germania 
gittò  il  grido  dell’allarme:  i Tedeschi  risposero  alla  vo- 
ce del  loro  sovrano  guerriero,  e attorno  all’aquila  im- 
periale sventolarono  bandiere  e pennoni  di  feudatari  e 
di  vassalli.  Egli  scese  novellamente  in  Italia;  e questa 
volta  aveva  piena  la  mente  di  assai  più  vasti  progetti. 
Trattavasi  di  riedificare  l’impero  sulla  pietra  tetra- 
gona di  Carlo  Magno,  di  mostrare  i Cesari  non  tenere 
la  signoria  che  da  Dio:  trattavasi  di  far  rivivere  Co- 
stantino e Giustiniano,  collegando  le  glorie  di  guer- 
riero d di  legislatore;  di  ridare  all’Impero  tutte  le 
regalie  che  o per  consuetudine  o per  compra  o per 
donazione  godevano  le  città  italiane  ; costituire  un 
centro  che  fosse  la  sorgente  di  ogni  diritto  e di  ogni 
forza  , e quel  centro  porre  sotto  la  signoria  dello  stra- 
niero. Cinque  eserciti  accompagnavano  1 imperatore, 
e calarono  a un  ora  per  lutti  i passi  delle  Alpi,  e 
tra  questi  v’era  gente  di  Borgogna,  d’Austria,  di  Carin- 
tia,  di  Svevia,  e Bava  ri  e Franchi  e Romani  e Sasso- 
ni. a Milano  assediata  dai  Tedeschi  e dai  Ghibellini 

i Sotto  il  quadro  erano  ii segue»-  Civ.-scovo  di  Magonra,  Vcllino  ar- 
ti versi:  Rct  venil  ante  fore.x,  jtt - civescovo  di  'I  Ve  veri,  Wilk  manna 
runs  prius  Urbis hnnores; — Post  ho-  arcivescovo  di  M-igdeburg  : il  due* 
aio  Jit  pnpae,  Ktimil  iptn  dante  coro-  di  Laringhcn  c altri  principi  so- 
vrani. — Anonimi  (Aironi rum  fin* 
hemicum , i n S crini  or  .Ber.  Gemimi. 
del  Menchenio.  Pinrentii  canonici 
Pratènsi»  Chronicon , in  T.  I . Mo* 
num.  /fisi.  Fìnemiac  a P . Gelasio 
Dolner  edita.  — Dice>i  1* esercito 
fosse  di  centomila  uomini.  — . finn*’ 
devio.  Uh.  1.  r.  3i,  — Sire  Raul  lo 
dire  ili  quindi  cimila  cavalieri  e d'in- 


nam . 

a Erano  nell'esercito  di  lui  La- 
dislao re  di  Boemia,  Corrado  duca 
di  Rotemburg,  Lodovico  conte  pa- 
latino del  Reno  , Fede:  ign  due.»  di 
Svevia,  Enrico  duci  d'A'iitm,  Al- 
lerto conte  d'*|  Tirolo,  Ottone  mn- 
t»;  palatino  di  Baviera,  Federigo  ar- 
civescovo di  Colonia,  A rn. Ho  or- 
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d'Italia  valorosamente  si  difese , 1 ina  fu  vinta  per 
fame  e capitolò.  Primo  patto  fu  che  Como  e Lo- 
di fossero  rimesse  nello  stato  in  cui  erano  prima  che 
i Milanesi  le  avessero  occupate;  tutti  gli  abitatori 
da'  quattordici  a'  sessant’  anni  giurassero  fedeltà  al- 
l'imperatore ; pagassero  novecento  marche  d’argento; 
dessero  trecento  statici;  edificassero  un  regio  palazzo; 
renunciassero  ad  ogni  diritto  sovrano.  3 I Milanesi 


nuinerovnli  fanti.  A’ Tedeschi  si  uni- 
rono tutti  que’Lnmbardl  eli’ erano 
stili  oppressi  dai  Milanesi,  ed  cran 
molti.  V’emn  Pavesi,  Cremonesi  Lo- 
digiani, Comaschi  , Veronesi  Man- 
tovani 9 Bergonaschi  , Parmigiani  , 
Piacentini  , Genovesi  , Cortnncsi  , 
Astigiani,  Vercellesi.  Novaresi,  d’I- 
vrea.  di  Padova  d’  Alla  , di  Trevi- 
so, d*  Aquile*,  di  Ferrara  , di  Reg- 
gio, di  Moilena,di  Bologna,  d'l mola , 
di  Cesena,  di  Forlì,  di  Rimini  3 di 
Fano,  d'Ancona,  e di  altre  città  an- 
cora.— Vedi  la  cronaca  di  Vincen- 
zo di  Praga  in  Monumenta  Histor. 
Unenti i/ c a P.  Gelasio  Dobner  edi- 
ta. — Tanta  forza  non  bastava  ed 
animare  il  Barbarossa  a dare  un  as- 
salto a Milano,  ed  e’conten  tarasi  di 
cingerla  di  assedio!  Cosi  audaci  ed 
intrepidi  erano  quei  repubblicani 
che  cartài abunt  tir  de  ci  vitate  , et 
aufer ebani  sunti  feria  e. ver  ci  lus  r on- 
ci no  s , et  tantos  abitui  ertiti! , quod 
roncinus  quo  tu  or  solidis  terliolo 
rum  vend ebatur.  — Così  scrive  il 
Sire  Raul. 

i Sulle  varie  sortite  fatte  con  me- 
raviglioso valore  da’  Milanesi  vedi 
ciò  ne  dicono  Sire  Raul , il  Rave- 
dico  e Vincenzo  da  Praga,  Osserva 
il  secondo  de'citati  scrittori  che  ncc 
ad  portam  , ubi  mi  liti  a principia 
obsidioncrn  cclcbrabtU  excursus  fa- 
pere,  dubiuni  an  inetti,  un  reveren- 


tia  imperatoria  cohiberentur  Lib. 
i.  c.  3i. 

•x  A questa  resa  pare  avesse  con- 
ribuito  qualche  tradimento  del  con- 
te Guido  di  Blandiate  allora  coman- 
dante della  milizia  di  Milano.  Gli 
storici  nulla  ci  dicono;  ma  il  sospetto 
non  è forse  mal  fondato.  Radevico 
die  scriveva  per  ordine  di  Federigo 
lo  dice  vir  prudens  , c soggiunge 
esssere  egli  riuscito  C urie  charui , et 
civibtis  suis  non  suspiciosus  — La 
fole  ili  cotesto  conte  s’  era  resa  dub- 
bia anche  in  un  fatto  co’Pnvesi;  quel 
ch’è  certo,  che  Federigo,  il  quale  non 
era  troppo  facile  a perdonare,  l'cbbe 
sempre  caro,  l’ndopcrò  in  molti  tic- 
negozi,  gli  creò  un  figlio  arcivescovo 
di  Ravenna, e quel  ch’è  più  lo  deputò, 
insieme  col  cancelliere  impellale  , 
a riscuotere  nuovi  tributi  dagli  in- 
felici esuli  milanesi  — Milano  era 
troppo  ben  munita, ed  è a credere  che 
fosse  ancora  bene  approvigionata. 
Milano  non  avrebbe  cesso  in  un  me- 
si se  un  tradimento  non  era. — Vedi 
su  di  ciò  Giuli  ni  T.  IV.  e Verri 
Stor.  di  Milano  cap.  VII. 

3 Talis  est  concordia  : quod  ci- 
vitas  et  forzata  in  suo  stata  per- 
severare debebant . Et  / mparator 
debebat  h aber  e super  per  soni  s et 
rebus  eorum,  quac  consueverat  ha - 
bere  a cent um  annis  retro  .—  Sire 
RuuL  De  fìeb  tìest.  Trid . 
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si  serbarono  però  il  diritto  di  eleggere  i loro  conso- 
li, e compresero  nel  trattato  Tortonesi  e Comaschi. 
Federigo  tenne  una  gran  dieta  presso  Roncaglia,  ove 
intervennero  moltissimi  feudatari , consoli,  giurecon- 
sulti, guerrieri  e popolani.  Le  ragioni  della  sovrani- 
tà di  Lombardia  furono  date  a giudicare  a'  quattro 
discepoli  d’  Irnerio;  Bulgaro,  Martino,  Ugo  e Iaco- 
po, e a’  ventotlo  deputati  delle  quattordici  città  ita- 
liane eli’  ebbero  rappresentanza  in  quella  dieta.  1 Se 
1’  esame  dovea  cadere  sulla  giustizia  o iniquità  delle 
pretese  imperiali,  non  nel  Diritto  romano  doveva- 
no cercarsi  gli  argomenti  , ma  ne'  princìpi  costi- 
tuenti la  società,  nella  natura  delle  civili  istituzioni, 
nell’  archivio  dei  diritti  del  popolo,  nej  codice  incan- 
cellabile de’  suoi  bisogni.  I dottori  che  sedevano  da 
giudici  erano  lietissimi  quando  potevano  rinvenire 
una  legge  di  que’tiranni  inumanissimi,  che  tanto  af- 
flissero il  decadente  impero  romano,  la  quale  venisse 
in  ausilio  delle  smodate  pretese  dello  Svevo.  Poco  im- 
portava se  quella  legge  fosse  opposta  ad  ogni  giusto,  ad 
ogni  vero,  ad  ogni  bene:  non  il  vantaggio  dell’universa- 
le, l’utile  dell’uno  cercavasi.  I deputati  di  quella  dieta 
appartenevano  a città  che  o per  amore  o per  paura 
s’erano  prostrate  innanzi  all’imperatore,  e chi  fossero 
i quattro  dottori,  a’  quali  la  celebrità  già  s’è  mutata 
in  marchio  d’infamia,  la  storia  lo  dimostra.  Tra  que- 
sti era  quel  Martino  Gossia , al  quale  diceva  un  di 
l’imperatore:  — Son  io  il  padrone  di  tutto  il  mondo? — 
ed  e’sobbarcandosi  rispondeva:  — Sì  che  lo  sei  — non 

I Ad  quoti  quatuor  tliam  prin-  na  Hist . Ht’r  Lauti.  Rade  vico  che 
cipalcs  Legis  doctores , uidelicet  nonnina  ancora  i quattro  dottori  li 
Bulgarum  et  Martinum  Gosiam  , chiama  viros  diserto* , religioso*  et 
seu  Jacobum  atque  Hugonem  a in  lego  dectissimos  , legunujue  in 
Porta  Bavegnana  , Bononiae  Ma - civìtate  tìononiensi  doctores . 
gistros  interesse  fecit.  Ott.  More- 
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mancando  di  citare  in  proposito  una  legge  delle  Pan* 
dette,  la  quale  gli  fruttava  un  pala  l’reno^ricca  mente 
bardato.  Nè  mancò  nella  dieta  chi  dicesse  eretici 
quelli  che  riconoscere  non  volevano  un  unico  impero 
nel  mondo.  1 Più  innanzi  vedremo  come  la  contesa 
perduta  da’comuni  in  giurisprudenza  fosse  vinta  sul 
campo  di  battaglia  , unico  luogo  ove  si  decidono  le 
ragioni  de’  pjpoli.  Non  è però  da  tacersi  che  i depu 
tati , nello  avere  fissato  i princìpi  generali  che  do- 
vevano costituire  i diritti  di  sovranità,  non  aveano  in- 
teso offenderei  particolari  privilegi  compri,  ottenuti  o 
prescritti  per  lunghissimo  posseso  dai  comuni.  Ma 
Federigo  era  uomo  da  fare  da  sè;  e quando  la  dieta 
piantò  legalmente  la  prima  pietra  , egli  solo  prose- 
guì la  edificazione  del  monumento  che  già  aveva 
disegnato  innalzare.  Una  legge  venne  promulgala 
la  quale  abrogava  tutti  gli  antichi  privilegi,  e solo 
per  beneficio  si  disse  che  continuassero  a godere  di 
essi  quelle  ciltà  che  polevan  provare  con  autentici 
titoli  di  averli  avuti  concessi  dagli  antecedenti  im- 
peratori. Vennero,  contro  l'antichissima  consuetudi- 
ne, interdette  le  corporazioni  popolari:  i magistrati 
municipali  si  vollero  eletti  dall’Imperatore  o dai  suoi 
legati.  L’Italia  parve  fatta  serva,  ma  non  lo  era,  per- 
chè i tempi  non  eran  maturi,  perchè  gl'italiani  erano 
rigogliosi  di  vita  e di  speranze,  perchè  non  era  sorto 
quel  giorno  che  dovea  veder  rotta  la  meravigliosa  uni- 
tà cattolica,  e risplendere  sulla  discesa  di  un  nuovo 
Carlo  e sulla  muta  paura  de’popoli! 

I Milanesi  nella  capitolazione  s’  erano  serbati  il 
diritto  di  eleggere  i loro  consoli , i quali  dovevano 

i Nella  Dieta  di  Roncigli*  , se-  imperatoria  curnumbus  farorabili- 
enndo  narra  Raderico?  vi  furono  dei  bus  «elebrtu'tnt.  Ai  tira  uni  poten- 
pocti,  tjui  ibidem  in  pubi  no  J'ucla  ti  son  inai  mancali  gli  adulatori? 
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quindi  essere  confermati  dall’imperatore  Nella  Die- 
ta «li  Roncaglia  non  si  fece  parola  di  questo  diritto  : 
i Milanesi  lo  intendevano  confermato,  revocato  l'im- 
peratore a.  I Milanesi  tumultuarono  e poco  mancò  non 
ammazzassero  i messi  imperiali.  Allora  Federigo  cie- 
co per  ira  ordinava:  i beni  de' Milanesi  fossero  del 
primo  occupante,  gli  uomini  condotti  in  servitù  e la 
città  tutta  disfatta.  Le  ostilità  incominciarono.  Il  ca- 
stello di  Trezzo  tenuto  per  parte  dell’imperatore  fu 
preso:  i soli  Tedeschi  vennero  salvi  come  nemici;  gli 
Italiani  impiccati  come  traditori. 

Presentivasi  da  tutti  quella  guerra  dover  essere 
sterminatrice.  — Non  tratta  vasi  del  possedimento  di 
un  feudo  o di  un  podere  ; ma  della  libertà  o della 
servitù  di  una  nazione:  trattavasi  di  sapere  se  l’Ita- 
lia diverrebbe  provincia  tedesca  ; se  quella  vita  die 
andavasi  per  ogni  parte  sviluppando  dovesse  essere 
spenta;  se  un  cerchio  di  metallo  posato  sulla  fronte 
di  un  cavaliere  alemanno  la  dovesse  vincere  sul  tóc- 
co di  velluto  de’  popolani . A Milano  si  accostarono 
Brescia,  Piacenza  e Crema.  Quest’ultima  città  fu  as- 
sediata dall’imperatore  : gl’  inchiusi  combattevano  da 


i Dice  il  canonico  di  Praga  Vin- 
cenzo che  1*  imperatore  nella  Die- 
ta di  Roncaglia  Mediolanenses  in 
suum  uocat  consilium , quo  modo  tu- 
be* Itali  ut  sibi  fideies  habeat  qua e- 
rit3  qui  ei  dant  consilium  , quod 
tos  quos  per  cavitate*  Italìae  sibi 
fideies  kabet , per  suos  nuncios,  eas 
sibi  suas  co n<>titu ut  protestate *.  . . . 
quod  imperai  or  laudane , usque  ad 
ternpus  buie  rei  competens  in  corde 
suo  recondita 

* Che  cosa  foste  questo  privilegio 
lo  lappiamo  dal  fDodteimo  Vincen- 


zo, il  quale  fu  quello  che  lo  scritte. 

yincenTiitt  ex  parte  imperato- 
ri* et  regis  Bohemiae  seripséram ... 
scilìcet  quod  ipsimet,  quos  vellent , 
consutes  eligerent  et  electos  ad  im - 
peratoremt  rei  ad  ejus  nuncium  ad 
hoc  constitutum , prò  juranda  im- 
peratori /idei  rial  e , adducerent. 
Contra  hoc  , nunciì  imperatori  re- 
spondent  quod  ipsi  Rune  ali  ae  hoc 
imperatori  d ed  crini  consilium  , 
quod  per  suos  nuncios  in  eivitati- 
bus  Lombardia?  ponal  potestates: 
eo  consilio  ut  untar  et  ipsi • 

I 2 
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disperati  : le  donne  insultavano  con  beffarde  canzoni 
gli  assalitori,  mentre  i loro  mariti,  i loro  fratelli,  i lo- 
ro figliuoli  cadevano  estinti  sulle  gloriose  mura  della 
patria.  I tedeschi  retrocedevano  per  orrore  innanzi  a 
mucchi  di  eslinti  e malvivi. 

Delle  cose  seguite  nell’assedio  di  Crema  è giusto 
che  la  storia  serbi  ricordo  e che  le  passi  ai  futuri,  per- 
chè son  cose  degnissime  di  memoria,  e di  una  verità  e 
d'una  chiarezza  che  la  malizia  e la  viltà  degli  uomini 
non  ha  potuto  guastare.  I Cremasela  assediati  facevano 
valorosamente  delle  sortite,  con  grave  danno  degli  Im- 
periali , di  che  indignato  Federigo  ordina  che  vendet- 
ta si  faccia  dei  loro  prigionieri,  i quali  vuole  vengano 
appiccati  alle  mura  1 . I Cremasela  fecero  altrettanto 
ai  prigionieri  tedeschi  2 ; allora  Federigo  comanda  si 
adducano  gli  ostaggi  in  numero  di  quaranta,  affinchè 
sieno  appiccati  3,e  vi  aggiunge  sei  militi  milanesi  rei 
d’avere  avuto  colloqui  sospetti  coi  Piacentini  4. 

A mina  della  città  moltissime  macchine  si  ap- 
pressavano, ed  elevate  torri  eran  già  vicine  alle  mura 
con  grave  danno  degli  assediati , che  con  grandissi- 
ma forza  resistevano  e cercavano  di  allontanare  que- 
gli edifici  dai  loro  ripari.  Allora  Federigo  ordinò  che 


i  Questi  fatti  sono  descritti  da 
quasi  tutti  gli  storici  contemporanei; 
a me  però  piace  di  riferire  le  paro- 
le di  Radevico,  il  quale  scriveva, 
coni’  ei  dice,  Divi  imperatorie  Fri - 
derici  nula-  Ecco  adunque  ciò  cb’ei 
narra:  lubet  ergo  de  captivis  eorum 
vindictam  accipere  , eosque  prò 
muris  jussit  appendi • 

2  Contumax  autem  populus , ni- 

ni is  de  pari  volens  contendere  etiam 
ipse  quosdam  de  nostris  in  vinculis 
positos  eodem  modo  traxit  ad  sup- 


plicium.  Radevi c.  Appendix  od  Ot- 
tonem  de  Reb.  gest.  Frid. 

3 Obsides  eorum , numero  qua - 
dr agiata , adduci  jubet  ut  suspen- 
dantur . Lo  stesso. 

4 Tum  interim  adducuntur  car 
ptivi  quidam  de  nobilibus  Medio- 
lanensium  sex  miiites  , qui  depre - 
hensi  fucrant  ubi  cum  Piacenti nis 
perfidia  miscebant  colloquia . . • . 
hos  itaque  duci  jubet  ad  supplì- 
cium , similisque  his , qui  et  priori- 
bus  vitae  finis  extitit  — - Lo  stesso. 
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a quelle  macchine  venissero  legati  gli  ostaggi  e i pri- 
gionieri, affinchè  i Cremaselo  fossero  ridotti  alla  scel- 
ta, o di  essere  i carnefici  «lei  loro  fratelli  combatten- 


do le  torri,  ovvero  di  sacrificare  la  patria.  — I Cre- 
masela difesero  la  patria  e cinsero  la  corona  degli 
eroi,  lasciando  a Federigo  il  vitupero  di  quella  inu- 
tile atrocità  e le  bende  de'Calligola  e dei  Neroni  1 ! 

Federigo  conobbe  di  Crema  non  Conquisterebbe 
che  il  suolo,  ed  accordò  patti,  per  mezzo  de’quali  i 
sopravissuti  ebbero  salve  le  persone  e quelle  cose  che 
con  loro  poterono  trasportare  2 . 

Il  papa  era  morto.  I cardinali  riuniti  in  San 
Pietro  nominavano  Rolando  cardinale  di  San  Mar- 
co e lo  chiamavano  Alessandro  III:  tre  soli  nomi- 
navano il  cardinale  Ottaviano , il  quale  voleva  a 
forza  togliere  ad  Alessandro  la  cappa  rossa  che  già 
aveva  egli  indossala  . Trattenuto  da  un  senatore  ne 
veslì  una  simile  a ciò  preparata,  la  quale  per  la  fret- 
ta mise  rovescia,  onde  il  popolo  gli  appiccò  quindi 
il  nome  di  papa  a rovescio.  Mentre  il  tempio  di 


! Radevico  dopo  di  aver  caricati 
d'ingiurie  i Cremaschi,  perchè  stim- 
ma vi  respi  ngevano  le  maccli  ine  degli 
assalitori,  soggiunge:  Efferalis  ve- 
ro  ani  mi  s princeps  obsist  cnduni  pu- 
ta  ns  y obsides  eorurn , m achini s al- 
ti gatos,  ad  earum  tormenta  . . . 
decrevit  nhiiciendos.Sedh.iosi , qttod 
eli  am  a pud  barbaro* incngmtum,  et 
dictu  quidem  horrendum  , andini 
vero  incredibile , non  minu*  crebri.* 
ictibus  torre*  impeli ebant:  ncque  eos 
sanguini*  et  naturali s i dnculi  com- 
munio, ncque  aetatis  movebat  mise - 
ratio.Sicqiie  aliquot  ex pueris,  lapi- 
dibus  icti,miserabiliter  interi erunt. 
Aiìitmherabilibus adiate  vivi  supcr- 


stile f,  crudelissima/»!  neccm , et  di- 
rae  calamitati s hon'orem  penduti 
expectabant:  o faci  mi*!  — Diceva 
un  celebre  giureconsulto  romano, che 
si  fa  complice  de’delitti colui  il  quale 
li  difende  , e surgeli  iva  col  sangue 
il  suo  detto:  che  diremo  noi  di  Rndo- 
vico,cho  non  solo  li  difende  ma  chia- 
ma scelleratezza  e cosa  da  barbari, 
ed  incredibile  a dirsi,  ciò  che  face* 
vano  i Crcmaschi,  e non  ciò  che 
facca  Federigo? 

i Della  presa  di  Crema  gloriavasi 
l'imperatore  con  questi  detti  in  una 
sua  lettera  circolare:  Fridericus,  Dei 
grada  , Romanovum  imperator  et 
ternper  augusta*.  — « Sci  re  credi* 
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Dio  profanavasi  con  questa  scena  beffarda  1 , aprivano 
le  porte,  e torme  di  scherani  armati  correvano  la  chie- 
sa gridandcrr^Oltaviano  sia  Vittorio  IV  — guidali  da 
Ottone  Conte  Palatino  c da  Guido  Blandratense  nunzio 


mut  prudentiam  vestram  , quod 
tantum  Divina*  Gratta e donum , ad 
laudem  et  gloriata  nomimi  Christi 9 
honori  nostro  tam  evidenter  colla - 
tumorcultari  vel  absconii  tanquam 
res  privata  non  potest . Quod  ideo 
dilectioni  vestrae  ac  desiderio  si - 
gnificanm »,  tu,  sciti  ch'iris  si  mot  et 
fìdeie*  , voi  participes  honoris  et 
gaudi orttm  habeamus • Pro  cima  si - 
quid  e m die  post  conversionem  S . 
Punii , plenum  victoriam  de  Crema 
nobis  Deus  contulit,  sicque  gloriose 
ex  ipsa  triumphavimus  , qua  l tam 
misera e genti,  quae  in  ea  flit  gitani 
concessi  mus,  Leges  enim  tam  divi- 
na* quamhumanue  summum  semper 
clementi  am  in  principe  esse  tcstan- 
tur • — Radev* 

I Et  dum  Roland ur*  decentissi- 
me et  religiosissime  se  excusaret, 
Octavianus  iste  aceepit  pallium,  et 
sibi  ipsi  impostiti,  versatimi  tamen 
ita 9 ut  pars  illa9  quae  debebat  es- 
se circa  humeros , esset  juxta  pe- 
ri cs.  Sir  Raul.  De  rebus  gest . Frid. 
I canonici  di  San  Pietro  , che 
parteggiarono  per  1’  antipapa  , rac- 
contano il  fatto  in  questo  modo: 
Surrexit  tandem  velut  irai  ut  Otto , 
dtaconus  Sancii  Gr egorii , et  Ade- 
b.ildus  Crassus,  cardinalis  SS-  A - 
postolornm,  et  Johannes  Eeapoli- 
tanus , et,  accepto  manto,  voluerunt 
i millantare  dominino  Roland  luti  can 
celi  animi  ; sedisaniore  et  meliori 
parti  cardinales  ex  parte  Dei  Om- 
ni potenlis  et  beatorum  principimi 
upostolorum  retri  et  Pauli , acque 


loti us  ecclesiae  auctoritate  proi- 
bente, non  potuerunt  et  cancellarium 
cum  marno  nullo  modo  tetigerunt  : 
per  eos  tamen  non  stetit  quia  im- 
mantetur.  Coeterum  clerus  roma- 
na,1 9 qui  in  ecclesia  beati  Pauli 
prò  electione  sommi  p mificis  con- 
vanerant  , audito  clamore  , cu  ri- 
dir errimi  3 eircumdantes  domi num 
Ottonem  9 qui  erut  cum  cardina - 
l ibus  jìirta  altare  beati  Petri  3 
et  clamaverunt  omnes  dicentes:  Do- 
mi num  Odavi  a num  eligite  , per 
quem  solimi  ecclesia  pacem  potest 
habere.  Time  petitione  papali  ro- 
mani et  erectione  totius  cleri,  con- 
senti ente  et  desiderante  imiverso  ca- 
pitalo basii  cue  beati  Petri9dominus 
Octavianus  cardinalis  ya  senior  e par- 
te cardi nalium  elccius  est  et  manto 
indutus , et  in  sede  beati  Petri  po- 
stili* 3 absque  omni  contradictiune  , 
cani  antibus  omnibus:  Te  Dcum  lau- 
d ani  us  in  jubilo.  — • Rallevici  Ap- 
pendir ad  Ottonem  de  Reb.  gest. 
Frid.  — Orlando,  clic  fu  poi  Ales- 
sandro III,  si  querelò  delle  violenze 
patite  con  una  epistola  nella  quale 
diceva  - Tribù s diebus  de  electione 
tractantcs  laudem  in  persnnam  no- 
strarn,  insujjlcientem  buie  oneri,  et 
tantae  dignitatis  fastigio  minimae 
congruentem  , omnes  quotquot  fue- 
runt,  tribus  tantum  exceptis}  Qcta- 
viano  scilieet ; Johann e de  S-  Mar- 
tino et  Guidone  Gremente  — Deo 
teste  , quia  mendaci  um  non  fi  agi  - 
mus  seri  mere  si  cut  est  loquimur 
vtritatein  9 — concorditer  atquc 
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imperiale  1 . Alessandro  e i Cardinali  ripararono  iu 
una  torre,  di  dove  fuggiti  con  l’aiuto  di  Oddo  Frangi- 
pane e di  altri  vennero  in  Ninfa,  ove  il  papa  fu  con- 
sacrato e quindi  riconosciuto  dal  re  Guglielmo  di  Si- 
cilia a . Coni’ è ben  da  credere  Federigo  dichiarussi 
per  l’antipapa  3 : in  Milano  venne  riconosciuto  Ales- 
sandro; Federigo  e Vittorio  scomunicati  4 . 

Nuovi  rinforzi  vennero  all’imperatore  dalla  Ger- 
mania , e dopo  tre  anni  di  eroica  resistenza  Milano 
per  fame  fu  costretta  a piegare  5 , abbandonata  da 
tutti  quelli  della  Lega  che  faceva  paurosi  1’  ira  di 


unanimiler  convencrunt , et  nos  as- 
senziente clero  ac  po pulo  , in  ro- 
mnnutn  ponti ficem  elegerunt . Duo 
vero,  Johannes  et  Guidus , quos  pre- 
notafimus,  tertium  Od  avi  anum  no- 
mi nantes  , ad  ejus  electionem  per- 
tìnaciter  intendebant  . . . Racconta 
quindi  come  Ottaviano  gli  togliesse 
a forza  la  cappa  come  impedito  a ve- 
stirla da  un'senatore,  un*  altra  a ciò 
preparata  ne  indossasse , e soggiun- 
ge: Vertuti  e*  divino  credimu v ju- 
dicio  corti  indisse  quod  ea  pars  m un- 
ti tquae  telerei  anteriore  debucrat, 
m’Utis  vid  enti  bus  et  ridentibus , po- 
st erior  a tegebat.  Et  cum  ipse  idem 
hoc  emendare  studiosus  vaiai  ss  et , 
quia  capitium  manti  extra  se  ra- 
ptus non  poter  ut  invenire , collo  firn - 
bras  rircumduxit  , Ut  saltem  man - 
tus  ipse  appensus  ei  quod  am  modo 
videretur . Si  eque  factum  est  ut  sic 
tortae  mentis  erat,  et  intcntionis  o- 
bliquae,  ita  ex  transverso  et  obli - 
quo  mansum  fuerit  in  testìmom’iun 
suae  damnationis  indutus.  — Ibi- 
dem. — * 

i «Prese  il  nomadi  Vittore,  nel- 
la speranza  senza  dubbio  di  ripor- 


tare la  vittoria,  grazie  alla  potenza 
imperiale.  « Hurter. 

z Vedi.  Romualdo  Salernitano  in 
Chron. 

d Alessandro  pria  d*csscre  assun- 
to al  pontificato  aveva  proposto  alla 
dieta  di  Besanzone  il  famoso  quesito: 
L'Imperatore  non  riceve  egli  l'im- 
pero dal  papa?  1 suoi  princìpi  era- 
no adunque  bastantemente  noti  a 
Federigo. 

4 Posteti  fertio  K olenti as  Marti i 
Johannes  de  Anagnio  Cardinali  s 
Apostoliche  Sedis  et  Legatus  ab 
Alexandro  Papa  in  civitate  Medio- 
lani  in  majori  Ecclesia  exeomuni- 
cavit  una  cum  Oberto  Archiepisco- 
poi.  Odavi  anum  et  Fred  eri  cum  / m- 
p eratorem  . . . Et  statuii  ut  omn  a 
data,  qttae  fucta  crani,  vel  exinde 
fierent  a Federico  Imperatore,  do- 
nec.  non  haberet  pacem  cum  Eccle- 
sia, vacua  esserti  et  irrita.  —Sire 
Raul,  De  Reb.  Gest.  Frid. 

5 II  q5  agosto  1160  un  terribile 
incendio  abbruciò  quasi  tutti  i ma- 
gazzini di  Milano  e una  terza  parte 
della  città.  — La  Cime  e la  penu- 
ria d*  ogni  cosa  necessaria  alla  vita 
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Federigo;  abbandonata  da  papa  Alessandro,  il  quale 
in  Francia  era  andato  a riparare. 

Il  primo  maggio  1 163  i consoli  milanesi  si  pro- 
strarono innanzi  all’imperatore  e gli  giurarono  fede: 
tre  giorni  dopo  trecento  cittadini  a ciò  deputati  gli 
consegnarono  le  chiavi  e le  bandiere  della  patria  lo- 
ro, e quindi  tutti  i Milanesi  partiti  in  cento  schiere, 
colle  funi  al  collo,  col  capo  asperso  di  cenere,  con  le 
croci  in  mano  si  presentarono  a Federigo  gridando  : 
— grazia  e misericordia  ! — Alla  vista  di  tanti  vecchi 
cascanti,  di  tante  deboli  donne,  di  tanti  innocenti 
bambini  tutti  , anche  i nemici  piangevano;  solo  Fe- 
derigo immobile  come  se  fosse  di  sasso  sedeva  a men- 
sa, mentre  que’  miseri  erano  bagnati  da  una  pioggia 
dirotta  che  in  allora  si  riversava  Il  carrocioche  era 
il  palladio  de’popoli,  venne  innanzi  agli  occhi  dello 
imperatore  disfatto  da  quelle  medesime  mani  che  fino 
allora  l’avevano  gloriosamente  difeso,  mentre  Federigo 
sine  ira , come  scrive  Tacito  di  Nerone,  diceva:  si  ro- 
vini Milano;  tra  otto  di  sgombrino  i suoi  abitatori  da 
quelle  mura.  E Milano  fu  disfatta  1 : e Federigo  quel 


successa  allora  nella  assediala  città 
può  vedersi  descritta  nel  Morena 
Hist.  Per . Lauti. . ili  Tristano  Cal- 
chi Hist.  Patr.  c in  altri.  — > Che 
i Milanesi  fossero  stati  più  vinti  dal- 
la fame  che  dalle  armi  Io  confessa- 
no i medesimi  scrittori  tedeschi  ed 
i panegiristi  di  Federigo.  Mediola - 
nenses,  dice  Anselmo  Gemblacensc, 
ohsidionc , fame , inopia , disse  al  io- 
ne co  ardati  —‘Pistor.  iS'idan.  Rer . 
German.  Script.- Nella  cronaca  Sam- 
pietrina  , pubblicata  dal  Manckenio 
in  Scriptor.  Per.  German.,  si  legge- 
Mediolanenses  «...  finsi  multa  et 


praeclara  militari s audaciae  faci- 
nova  , tandem  pertaesi  malorum  9 
et  inedia  mai*is  qnam  armis  deri- 
di munus  etc.  E per  ultimo  Io  stesso 
Vincenzo  canonico  di  Praga  non  nie- 
ga  al  popolo  di  Milano  la  gloria 
d*  essere  stato  vinto,  cruciato  fame , 
et  siti. 

I Solus  imperator  faciem  suam 
firmarti  tu  petram.  E pisi • de  E r- 
cid io  Med . Dn  rea  rd i . 

i I quattro  borghi,  ne’qnalì  venne 
partita  tutta  la  popolazione  di  Mi- 
lano, sono:  Noceto,  Vigcntino,  Cnr- 
raria  e San  Siro  alla  Vepra.  Tutti 
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solenne  «sterminio  celebrava  con  giochi  e con  festa 
in  Pavia! 

Noi  Italiani,  allorquando  conquistammo  la  Fran- 
cia , l’ Inghilterra,  la  Germania  e l’Ungheria,  eter- 
nammo con  monumenti  di  pubblica  utilità  la  glo- 
ria delle  nostre  conquiste.  Le  nostre  colo nue  di 
trionfo  furono  templi,  vie , ponti , canali,  nei  quali  i 
vinti  leggevano  scolpita  la  beneficenza  e la  civiltà 
de’  vincitori,  ma  quando  Federigo  Barbarossa  prese 
Milano  colle  fiamme  e coll’  esterminio  segnava  la 
sua  barbarica  conquista  1 ! 

Federigo  lieto  d’avere,  come  egli  diceva,  ricon- 
quistate le  ragioni  dell’inipero,  non  contento  di  tener 


i contratti  che  vedonsi  di  quell’epoca 
portano  la  data  di  quei  borghi.  Fe- 
derigo credi*  così  memorando  quel 
Catto  che  in  vari  diplomi , che  tut- 
tora si  vedono  negli  archivi,  pose  la 
data;  Post  dcstructionem  Mediolani . 

1 Si  questiona  ancora  per  sapere 
se  Milano  fosse  stata  interamente 
distrutta,  o se  venissero  solo  demo- 
lite le  sue  mura.  Ecco  ciò  che  leg- 
giamo negli  scrittori  contemporanei: 
lmperator  . . • deinde  jussit  suos 
civitatem  ingredi  t mui'os  , tur  rei, 
ulta  et  supera  fastidia  , et  aedi  fi-- 
eia  destrui  — Cosi  Anselmo  Gera- 
blacense  o.  c.  — • Friderìcus  . • • . 
muros  urbis  diruit , et  aspera  mu- 
tat  in  plana  — Chron.  Boem.  , in 
Manckenius , Script.  Ber.  Gemi.— 
Nella  Cronaca  Sampietrina  s.  c.  si 
legge;  Falli  complana nliu  t muri , 
turres , ornnisque  muniti o destrui- 
tur , caetera  aedi  fida,  excepta  ma- 
trice ecclesia , ac  reliquis  eeelesiis , 
voraci  fiamma  consumantur,  et  ci - 
vita*  opulentissima  terrae  funditus 


acquatili' . Vincenzo  di  Praga  nar- 
ra che  Timperatorc  chiese  consiglio 
di  ciò  che  si  dovesse  fare  di  Mila- 
no, e che  Pavesi  , Cremonesi,  Lo- 
digiani, Comaschi  rispondessero: 
ali  a pacala  alìis  propinai*  e runt 
civitatibus,  talia  gustcnt  et  ipsi. 
Soggiunge  egli  che  1*  imperatore  fu 
allora  che  ordinò  la  distruzione  di 
Milano,  e che  primo  d.  Theobaldus , 
fruter  d.  regis  Flladislai,  deinde, 
Papienses)  C remone nses 3 Laudenses 
Cumani,  et  diversi s de  diversi s ci - 
vitatibus  , ocijus  diclo , ignem  ex 
ornai  parte  in  Mediolanum  j aciunt 
hoc  ipso  imperatore  cum  suis  ex  cr- 
ei tibus  spedante.  Sic  Mediolanum... 
destruitur.  Dissi  sopra  contro  i pat- 
ti: la  mia  asserzione  è comprovata 
da  Romualdo  Salernitano  il  quale 
dice:  tandem  cum  eis  ad  concordi  am 
devenit,  promittens  civitatem  inte- 
gram , et  cives  cum  rebus  suis  per- 
manere illaesos . Quod  postmodum 
suae  promisséonis  oblitus  civitatem 
destruxit • V.  an.  Rei.  Boie.  Script. 
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delle  diete  incominciò  a tenere  de’ concili.  All’an- 
tipapa Vittorio  succedeva  un  altro  antipapa  che  si 
disse  Pasquale  III,  il  quale  canonizzò  Carlo  Magno, 
l’ideale  del  Barbarossa;  ma  i partigiani  dello  scisma 
minorarono  ad  ogni  di.  I Romani  invitarono  Alessan- 
dro a ritornare  alla  sua  sede  : Guglielmo  di  Sicilia 

10  sovvenne  di  armi  e d’oro. 

Federigo  venne  in  Italia  seguito  solamente  da 
uno  splendido  corteo  di  signori  alemanni . Che  ne- 
cessità v’era  di  un  esercito  in  una  terra  che  egli  cre- 
deva assoggettata  ? Dopo  d' essersi  egli  mostrato  nel 
campo  di  battaglia,  voleva  or  mostrarsi  nelle  corti 
bandite:  sempre  le  feste  dopo  le  stragi!  Gli  esempi 
di  Tortona,  di  Crema  e di  Milano  non  andavano  pe- 
rò perduti,  e gli  eroici  abitatori  di  quelle  città  acqui- 
stavano in  ogni  paese  ov’  erano  accolti  nuovi  difen- 
sori alla  causa  della  indipendenza  italiana  . Ormai 
anche  le  città  ghibelline  sentivano  che  militando  a 
favore  dello  straniero  avevano  ribadite  le  proprie  ca- 
tene, che  il  giogo  che  avevauo  imposto  ai  Milanesi 
gravavasi  ancora  sul  loro  collo.  La  giustizia  si  vende- 
va dai  messi  imperiali,  le  imposte  si  centuplicavano, 

11  male  per  vezzo  faceasi  1 ! I Lombardi  pregarono 
Federigo  volesse  mettere  termine  ai  loro  mali  ; ma 
egli  nulla  curando  i loro  bisogni  mosse  per  Roma  1 . 

Le  città  lombarde  tumultuavano:  un  governatore 


* Sicque  factum  est,  quod  lom- 
bardi, qui  inter  alias  nationes  li - 
fcrtatis  sin gul untate  gaudebant  , 
prò  Mediola  ni  invidia  curri  Medio- 
éano  pariter  corruerunt,  et  scThe- 
urhomeorum  servitale  miserare  sub- 
diderunt.  — • Rom.  Salem. 

■2  Imperator  ri  a mq  ite  kaec  au 


diens  rmiltum  se  inde  condolere  in 
principio  demo  astraine 9 red  lumen 
in  fine  querimonia s Longobardo- 
rum  quasi  vilipendane  ac  prò  nfhilo 
habens , nihil  inde  fecit.  I giti  ir  lon- 
gobardi hoc  ridente s ac  maximum 
dolor em  exinde  reporlantes  — Okt 
Morena. 
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imperiale  si  fece  consegnare  degli  statichi,  la  qual 
cosa  irritò  molto  que’comuni  e li  condusse  ad  estre- 
me deliberaaioni . Cremona  , Brescia  , Bergamo  , 
Mantova  e Ferrara  si  unirono  alle  città  della  Marca 


Veronese,  le  quali  molto  pria  s 'erano  strette  in  una 
lega.  Milano  venne  ricostruita  ; gli  esuli  in  patria  ri- 
condotti 1 . Come  Federigo  ebbe  notizia  della  lega 
mise  insieme  quanto  più  potè  raggranellare  di  Ghi- 
bellini italiani , ma  presto  si  avvide  che  lo  spirito 
d’indipendenza  signoreggiava  già  in  Italia  e Cucili  e 
Ghibellini.  Tornò  quindi  in  Alemagna  a munirsi  dei 
suoi  fedeli  Tedeschi.  L'arcivescovo  di  Magonza  coman- 
dando per  Federigo  un  migliaio  di  Tedeschi  aveva  rot- 
to un  grosso  esercito  di  Romani  e sottomesse  Alba,  Ti- 
voli, Tusco  ed  altre  terre  e castella.  Ancona  dop> 
lunga  resistenza  era  caduta  in  mano  di  Federigo,  il 
quale  cavalcando  verso  Puglia  aveva  respintomi  eser- 
cito normanno  che  muoveva  in  ausilio  del  papa,  e 
quindi  venuto  in  Roma  aveva#occupato  la  città  Leoni- 
na, messo  il  fuoco  al  portico  di  san  Pietro,  costretto 
Alessandro  a fuggire,  i Romania  prestargli  giurameulo 
di  fedeltà,  mentr’  egli  faceva  celebrare  in  Vaticano 
il  suo  papa  Pasquale,  e prendeva  in  compagnia  della 
sua  consorte  la  corona  imperiale  dalle  mani  di  lui  *. 


i II  primo  congresso  che  si  tenne 
chi’  congiurati  fu  nel  monastero  di 
Pontida,  nel  territorio  di  Bergamo, 
il  giorno  7 aprile  1167  ore  si  con- 
cluse di  ristabilire  i Milanesi  nella 
loro  patria  — (Tiulini  T.  VI.  — 
Dopo  venti  giorni  Cremonesi,  Bre- 
sciani , Bergamaschi  , Mantovani  e 
Veronesi  rimisero  gli  esuli  milane- 
si nella  loro  patria . Questo  gran 
fatto  venne  «ternato  in  certi  bas- 


si  ri  li  evi  che  tuttora  esistono  , ovs 
si  vede  un  frate  precedere  i mi- 
liti, e tenere  in  mano  un  vessillo. 
Di  costa  a lui  vi  sono  scolpite  le 
parole  Fraler  J acobo  — Vedi  Gin- 
lini 1.  c.  — 

7 Romani  vero  tum  prò  morte  pa- 
rentum  suorum,  tum  quia  multi  ex 
eis  ab  imperatori  capti  detineban - 
tur  ei  resistere  non  potuerunt.  Un- 
de  imperai  or  hac  occasto  ne  tnven- 
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Tutto  partiva  so rr idem  all’  iiuperatore  ; quand’ecto 
una  dirotta  pioggia  caduta  nei  mese  di  agosto  gene' 
rò  una  febbre  pestilenziale  nelle  sue  milizie.  La  mo- 
ria di  voline  ben  presto  tremenda  : soldati  e capitani 
cadevano  a migliaia:  i campi  erano  seminati  di  ca- 
daveri insepolti  che  più  fatale  rendevano  la  malizia 
dell’  aere.  Federigo  fuggì  allora  quei  luoghi  per  lui 
già  tremendi,  e andò  a Lucca  lasciando  per  la  via 
altri  due  mila  uomini  estinti  1 . Giunta  la  nuova  di 
quel  rovescio  iti  Lombardia,  gli  animi  si  composero 
a speranza.  I collegati  insorsero  apertamente  ed  occu- 
parono que' luoghi  da’quali  dovea  passare  l’imperato- 
re. Federigo  giunse  a Pavia,  ove  bandi  una  dieta;  ma  i 
tempi  eran  mutati  : solo  i deputati  di  Novara,  Vercelli 
e Como  vi  comparvero.  Egli  gittò  il  suo  guanto  in  mez- 
zo l'assemblea,  pose  al  bando  tutte  le  ciltà  della  le- 
ga, alle  quali  si  accostarono  Piacenza,  Parma,  Mo- 
dena e Bologna  a , giurando  vicendevolmente  aiutarsi 
contro  chiunque  movesse  loro  guerra , o astringere 
li  volesse  a far  più  di  (pianto  avevano  fatto  a’ tempi 
di  Enrico  3 , Federigo  accerchiato  da  nemici,  privo  di 


te,  calmata  manu  Evadasi  am  Ubati 
Petri  viole  ni  er  i nvasit , fiorii  rum  , 
quod  eroi  unte  Fedeli  ani  comburi 
fedi;  Guìdonem  Cremensem  in  Fe- 
de si  am  indurii,  et  tum  ibidem  Alis- 
sani  canore  f edi.  * — Rom.  Salerai. 

I Mori aliltis  maxima  exercitum 
imperatoris  i nvasit . Ita  tfiiod  C osi- 
celi arius  et  G*rolus  Corradi  fi - 
lius  , et  multi  nobiles  et  maxima 
pars  ex  er  estui  sui  in  brevi  t /em- 
pori s s patio  t/ilej'iit.  Quod  Jmpe - 
rat  or  videns,  et  i)ei  vi  ridi  et  am  ma- 
si' feste  eng  nosccns  , r elìdo  a pud 
Vrbam  Pratfedo,  vix  cum  paucis , 


tristi  s et  mere/i  *,  in  .tienimi  ri  non 
rediit.  Roth.  Sol. 

1 Le  città  della  Lega  furono  Mi- 
lano , Cremona  , Lodi  , Bergamo, 
Ferrara,  Brescia,  Mantova,  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia, 
Bologna,  Ravenna  , Rimini,  Mode- 
n;t,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Bob- 
bio, Tortona,  Vercelli,  e Novara. 

3 Ecco  il  giuramento  fatto  dai 
Lombardi  nel  1167;  Fgo  i uro,  quoti 
ad  jumbo  Venetias  et  Ftronam  et 
Castrum  et  suburbio  et  ('inceriti am 
et  Pud  11  ani  et  Trivi xiurn,  Ferra - 
riam  et  Brixiam , Beri* amimi,  Cre- 
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esercito,  preso  la  via  delle.  Alpi,  lasciando  lungo  il 
cammino  appiccati  quegli  statici)!  che  seco  aveva.  1 
Lombardi  lo  inseguirono,  e poco  mancò  che  in  Susa 
non  fosse  pugnalato  nel  proprio  lelto. 


mo  nani  , Mediolanum  , Muti  nani  , 
Bononiam , et  omnes  homi  ne  c , et 
omnia  loca , quaecumque fuerint  in 
hac  concardia  , cum  kis  pr.edictis 
auctoritatibus  et  ceterii , qui  in  con- 
cordia feceritit  nobiscum  hoc  sa - 
cramentum ,contra  omnem  hominem 
qUicumque  nobiscum  factre  po/h«- 
rint  guerra  in  aut  malurn , co  atra 
quod  velit  noi  plui  facete  quant 
feci tn ut  a tempore  Henrici  Regi* 
usque  ad  introitum  Imperatori* 
Fred  enei  . . . Ft  j urare  furiant 
omnes  ho  mine  t maiculos  mecum  ha - 
bit  anici  , quutord  eri in  annoi  batten- 
te* usque  atl  scxagmta,  in  fra  me n- 
sem  post  quarti  j tiratura  haliti  ero  t 
exceptis  Clericii , Commisti r,  4si- 
d erotti.  Muti*,  (inerii  er. 

Il  giuramento  nel  il 70  fu  1 inno- 
vato da’Collegati  ne’seguentl  termi- 
ni: In  nomine  Domini:  amen.  Ego 
juro  ad  lancia  Dei  Evangelio  , 
quod  non  fucinai  ncque  treguam 
neque  gue rr am  recredutatn , nec  a- 
lìtfuam  concoidi ani  cum  Fred  eri  co 
Imperatore,  neque  cum  filiti  ejus , 
nec  cum  Vxore  e'tts , neque  cum 
aliti  quaciimqtie  persona  ejus  no- 
mine, nec  per  me  nec  per  ali  am 
quacumque  personam  , et  ab  alio 
Ramine  fu  et  a non  habeho  rat  dm.  Et 
bona  fide  prò  me a pone  operata 
dabo  airi  bus  quìbuicumquc  potevo, 
ne  aliquìs  exer cititi  mo  liciti  rei 
magnus  de  Aletnanniu  rei  de  alia 
terra  ìmperatoris,quae  sit  ultra 
moìiìes,ihtret  Italiani.  Et  si  p fur- 
ti ictus  erercitus  intrueerit,  ego  ri- 


ram  guerram  faci  am  I ut  per  ut  ori  et 
omnibus  Uhi  per  soni*,  qine  modo 
sunt  ex  parte  Imperatogli,  rei  qui- 
bUf  prò  tempore  filtri nt , per  qua* 
pr.rd ictus  erercitus  debeai  exire 
de  Italia,  donec  pr.rd  ictus  ecer- 
citui  de  Italia  ereat . Ego  bona 
fide  per  me  et  per  omnes  personal, 
totius  mete  viri ulis  stdrabo  et  guar- 
dalo personal,  et  rei  omnium  ho- 
mi num  Soci  et  atis  Lombardia*,  Mar- 
chia e et  Boni  ani  ae ,,  et  nomi nati in 
Domi  nuni  Marchioneta  Mal  aspi - 
nam , et  omnes  personal , qttue  mo- 
do sunt  in  soci  et  at  e rei  e ara.  Et 
ego  nuli  ani  concorjiam  feci , nec  fa- 
ci am  cum  imperatore  Constanti no- 
politann9vel  ejus  Mimo alt  qua modo 
per  me,  nec  per  menni  Mimmi  line 
comuni  consilio  Credcntiae  cuius- 
que  C. tritati*.  Et  si  cum  nìea  pa- 
rabola \>el  mei  Missi , Soci  et  ni  i um- 
ilici a fece  rii  co  ricordi  ani  cum  Im- 
peratore Frederico , rei  ejus  /ìlio  , 
et  l mperator  rei  ejus  filtùs  rei  sua 
pur x ruperii  Socievoli  consenti» * 
tieni,  ego  prò  omnibus  suqirascriptis 
teilebor  j urti  mento . Et  haec  omnia 
prue  lieta  bona  fri  e alt  e ndurn  urie 
frullile  usque  ad  qui riquagt nta  an- 
noi continuo*.  Et  si  quid  additimi 
rei  dirai nutum  fueril  communi  con- 
silio Domini  Ducis  et  liectorum 
Soci  et  ut  is  suprascripta  rei  mtjoris 
partii,  data  in  Consilio  C redenti  ae 
illarum  Ciritatum,  salro  Capiluto 
Imperatori s Cotistantinopolitani  , 
sicut  stipra  legitur , attendaci.  Et 
ftlios  meos  , qui  sunt  in  urtate  t/ua- 
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Federigo  arrivato  in  Germania  , vedendosi  non 
forte  quanto  era  di  bisogno  per  tentare  un  colpo  decisi- 
vo sulla  lega,  pensò  fosse  meglio  per  allora  aspettare 
che  le  discordie  indebolissero  quella  potenza  eh'  egli 
ardentemente  desiderava  di  abbattere.  Genova  e Pa- 
via tenevano  ancora  per  Federigo:  Cristiano  arcive- 
scovo di  Magonza  occupava  per  lui  buona  parte  della 
Toscana  e della  Romagna;  e perchè  Pisa  non  volle 
pacificarsi  con  Genova,  alla  quale  s’era  anche  Lucca 
accostata,  egli  pose  al  bando  quella  città  e la  privò 
de’suoi  antichi  privilegi,  mentre  cercava  di  tirare  dal- 
la sua  parte  la  Toscana,  la  Romagna  e l’Umbria.  Ve- 
nezia aveva  con  contraria  fortuna  combattuto  conira 
i Greci,  i quali  presidiavano  novellamente  Ancona, 
per  lo  che  si  collegarono  all’arcivescovo  di  Magonza, 
il  quale  sollecitamente  mosse  in  loro  aiuto.  Cristia- 
no, chè  cosi  chiama  vasi  quel  prelato  , pose  l’assedio 
ad  Ancona.  Egli  era  più  guerriero  che  cherico:  si 
cacciava  animosamente  in  mezzo  de’pericoli  coperto 
di  un  giustacuore  color  di  viola,  e di  un  elmo  d’oro, 
palleggiando  maestrevolmente  l'asta,  ed  imbraccian- 
do lo  scudo  1 . Valoroso,  accorto  e lascivo,  egli  fa- 
cilmente trionfava,  e trionfante  celebrava  le  sue  vit- 
torie con  banchetti,  a’quali  assidevasi  circondato  dal- 
le sue  donne.  — Gli  Anconitani  valorosamente  si  di- 
fesero: costretti  a mangiare  furo  i topi  ed  altri  im- 
mondi animali  essi  sarebbero  tutti  morti,  ma  non 
vinti  , se  non  erano  alla  fine  ausiliati  da’ Ferraresi 

1 v«'vy . . 1 • èis«»V 

tuordecim  artnorum  , infra  duo*  rare  omnia  praedicta  et  attendere, 
menses , postquam  eos  cognorero  **-  i Romualdo  Silernìtano  lo  chia- 
se  in  prcxdicta  cetute9et  tot  de  meix,  ma:  virum  utiqne  providum  et  di~ 
et  tales  , et  quot  et  qual  ex  pf nette - xeretum  et  in  negotiis  bellicis  ap~ 
rit  Bectoribus  Soci  et  al  is  faci  ani  ju-  prime  eruditum. 
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e dalle  genli  della  contessa  di  Berlinoro.  Federigo 
scendeva  intanto  novellamente  in  Italia  traendosi 
dietro  un  formidabile  esercito.  Occupò  Asti  e Turi- 
no ; Susa  in  vendetta  della  tentata  uccisione  arse  c 
disfece.  A suggestione  «lei  marchese  di  Monferrato  e 
di  Pavia  assediò  Alessandria,  città  novellamente  edi- 
ficata a suo  disdoro,  e che  dal  papa  Alessandro  si 
nominava.  Cinta  tutta  ancora  di  Tossale  non  era  , e 
le  sue  case  eran  coperte  di  piglia,  per  lo  che  i Te- 
deschi a vituperarla  l'appellavano  città  della  paglia; 
ma  essa , come  osserva  uno  scrittore  contempora- 
neo, doveva  ben  presto  mostrare  essere  città  del 
ferro  1 . Federigo  incominciò  ad  osteggiarla  con  co- 
struire macchine  ed  altri  guerreschi  edifici,  con  riem- 
pire le  fosse,  credendo  in  breve  tempo  ottenerla. 
Ma  gli  Alessandrini  uomini  forti , esperti  nelle  coso 
belliche  e pugnanti  per  la  propria  libertà,  resisteva- 
no animosamente  all'imperatore,  sicché  sopravvenu- 
to un  rigido  inverno  e’ si  vide  frustrato  nelle  sue  più 
belle  speranze. 

A causa  della  vicina  Pasqua  venne  pattuita  una 
tregua,  che  ruppe  l'imperatore  introducendo  le  sue 
milizie  nella  città  . Furenti  gli  Alessandrini  presero 


l Federigo  non  volle  mai  chia- 
mare la  novella  città  Alessandria; 
la  diceva  Rovereto  da  tino  de' vicini 
villaggi — Vi  son  diplomi  di  lui  che 
bon  la  data:  Jn  episcopotu  papi  en- 
ti» in  olsidìone  Hohoreti  — • Giulini 
T.  VI.  — Uno  ecritlore  tedesco,  il 
monaco  Gr  ttofredo,  dice  quella  città 
popolate  muhtudo  Intrunculorum , 
rapini nm  , servorum  domino s fu . 
qientium  — Ber.  Gtrm.  Script,  ex 
Bibita.  Uarqunrdi  Freheri  , . . — 


Romualdo  Salernitano  dice  però: 
Domus  eins  crani  polca  cooperi  a e , 
un/i  e , et  co  Theutonicis  in  contcm - 
ptum  et  ironiam  Palearum  civitas 
est  appellata , quae  postmodum  in 
conjlictu  bellico  ferrea  est  in- 
venta — Chron.  Bomuul.  Soler:  E 
lo  stesso  Siloense  non  esita  s chia- 
mare gli  Alessandrini  uomini  vaio-* 
rosi  fortiter  ex  ad  ver  so  resiti  en- 
te».— Dobner,  Montini.  Hiator.  Bo* 
hem. 
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allora  le  armi  ed  i Tedeschi  disfecero,  e le  loro  mac- 
chine abbruciarono  > . I Lombardi  e tutti  quelli  della 
Lega  fatta  allora  una  raunata  mossero  contro  allo 
Svevo,  e le  due  armate  erano  già  a fronte  , quando 
pace  fa  proposta,  onde  a giornata  non  si  venne.  Fe- 
derigo spedì  messaggi  al  pontefice  affinchè  ivi  invias- 
se qualcuno  de’suoi  Legati  per  esser  presente  all’accor- 
do, ed  Alessandro  spedì  due  Cardinali;  ma  pace  per 
allora  non  s’ebbe,  perchè  tra  chi  vuole  esser  tiranno 
e chi  non  vuol  durare  in  servitù  non  v’è  altro  patto 
che  quello  scritto  co’  ferri  *.  . 

Federigo,  non  avendo  forze  baste  voli  per  impos- 
sessarsi della  già  muuila  Alessandria  , incominciò  a 
dare  il  guasto  alle  sue  campagne,  mentre  chiedeva  rin- 
forzi a'principi  di  .Alemagna,  e cercava  di  attirarsi  dalla 
sua  parte  Guglielmo  re  di  Sicilia,  offrendogli  in  don- 
na la  sua  propria  figliuola,  al  che  diniegavasi  il  Nor- 
manno i * 3 . Giunsero  alla  fìue  i tanto  aspettati  ausilii. 
Allora  si  rivolse  l’imperatore  contro  Milano.  1 Lombar- 
di mossero  ancor  essi  a incontrarlo.  Si  venne  alle  ar- 
mi. Rotti  dapprima  gl’italiani  fuggivano,  ma  alcuni 
militi  e pedoni,  che  avevano  in  guardia  il  Carroc- 
cio , si  assieparono  intorno  quel  palladio  della  loro 


i Vc-ii  Romualdo  Snlernitan  >. 

1 Nella  petiiione  iiidìriieata  dii 
Rettori  della  Lega  Lombarda  a Fe- 
derigo ti  leggono  le  eaguelnti  paro- 
le*. iVos  voi iimus  facert  Domino  Im- 
peratori F . , nccepta  ab  eo  pace  , 
omni ri , qui lè  anledtisores  nostri  a 
tempore  manie  posteriori  s Henrici 
l ni  per  at  órli  antere tsiiH fai s sttis  si- 
ne violentiti  vei  metti  jeterièrit  — * 

3 Interea  prue  Urtiti  Cancella - 
ritti ,e e mandato  1 mperatoris  Nun- 
tios  uil  IV.  Siciliae  fìeqe-n  trammi- 


sii , suadens  et  postularli  , ut  ip\e 
I rrtperittorìs  ffxlia  in  uxorem  acce- 
pia  , cu m eo  pacem  perpetuam  fu- 
cerei  et  ipti  se  amicabiliter  con - 
i *enir*et.  Sed  Rex  FV.  utpote  chri - 
stianissimus  et  relrgiosus  princeps, 
sereni  hoc  matrimonium  Alexandro 
P.  plurirnum  dispticere  et  Roma* 
/ir  E cete  lite  n m modicam  jactu- 
ram  inferri ; Deum  et  Alexttndrum 
p.  in  hac  parte  reveritus  t I mpe- 
ratoris fili  am  in  uxorem  et  etiti  pa- 
cem reci  per  e nolnit-:-  Roto.  Morii. 
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libertà,  e giuravano  prima  morire  che  ^abbandonarlo. 
[ Tedesolii  tutti  ai  lanciarono  sopra  quel  pugno  di 
bravi;  ma  furono  con  sovrumano  ardire  respinti.  I 
fuggenti  ripresero  allora  animo,  ed  ausiliali  da  due 
squadre  di  Milanesi,  die  avevano  giuralo  o vincere 
o marine,  e da  un  numero  di  Bresciani , ritornarono 
alla  mischia,  ruppero  gl’imperiali  e gl’inseguirono  fi- 
no al  Tesino,  si  che  molti  caddero  per  spada,  e molti 
nelle  onde  perirono:  i vincitori  ritornarono  alle  pro- 
prie città,  dopo  aver  depredato  i tedeschi  accampa- 
menti, cantando  l’inno  del  trionfo,  ch’era  il  cantico 
della  italiana  indipendenza  ! Federigo,  che  aveva  in 
quella  giornata  combattuto  da  eroe,  dovette  ancor 
egli  fuggire,  e cacciato  alle  spalle  dalle  grida  de’ vit- 
toriosi Lombardi,  errò  smarrito  per  monti  e per  sel- 
ve, si  che  i suoi  lo  piansero  estinto,  e la  sua  consor- 
te indossava  vesti meuta  da  lutto.  Ma  egli  rientrò  do- 
po due  notti  in  Pavia  1 scorato  e fremente,  e la  sua 
donna  vide  di  lui  non  bisognava  piangere  estinta  al- 
tro che  lu  potenza  ! 

Quella  battaglia  combatte  vasi  a Legnano  il  39 
maggio  1 1 76,  e quel  luogo  e quel  giorno  dovrebbero 
esser  sacri  nella  memoria  degl’italiani,  che  la  tristi- 
zia de’teiupi  non  hanno  inviliti  o corrotti  ! 

Federigo  sentì  veramente  questa  volta  il  biso- 
gno della  pace;  e,  dopo  alcuni  preliminari  il  papa  ven- 
ne in  Venezia  a e quindi  in  Ferrara,  ove  nella  chie- 
sa di  san  Gregorio  così  parlava  a'  capi  della  Lega: 

I Imperator  attieni  citm  in  uree - esset  inengnitum,  nocte  cum  pauci  • 
nominata  pugna  vi  rii  iter  di  mie  a %-  Papiam  intrarit.  Rota.  Sileni, 
ter,  et  Jttgientium  pene  ultimiti  et - a Alessandro  grato  alla  Reptibbli- 

titisset  , sup  erre  ni  e nt  e miete  deli - ca  Veneziana  de'riceruti  favori , ac- 
tuity  et  cum  aliguantis  diebus  fuis-  Cordò  al  suo  Doge  l'onore  di  far  por- 
se* abtconditin  9 et  tpto  divertitici  tare  innanzi  a lui  un  ceiro  acceso. 
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w Dolcissimi  figli,  sapete  che  valide  procelle  la  nave 
della  Chiesa  ha  sostenuto,  sì  che  poco  mancò  non  ve* 
nisse  da’flutti  unitamente  al  suo  nocchiere  sommersa. 
L'imperatore,  che  dovrebb’essere  il  suo  avvocato,  fu 
il  suo  nemico.  Egli  alzò  altare  contro  altare;  e l’in- 
consutile  tunica  di  Cristo  pose  ogni  cura  a dividere. 
Da  ciò  ne  viene  che  molte  chiese  c monasteri  sono 


una  spada,  un  baldacchino,  urta  sedia 
a bracciuoli  ed  altri  segni  di  onore; 
gli  diede  ancora  un  anello. ^ a quel 
che  narrano  gli  scrittóri  veneziani, 
dicendogli:  Hunc  kuinulum  accipe  et, 
me  (tu dorè , ipsum  mare  obito  xm  in 
libi  redditum  ; quod  tu  tuique  suc- 
cessores quotanuis  statuto  die  ser- 
vabitis.  Ut  omni i posterità*  inteUi - 

. t . , ; 

gat  maris  possessione/n  victorice  j ti- 
re vestram  fuisse  : atque  itti  uxo- 
rem  viro,  ita  illud  imperio  reipu - 
bhc. e venetee  subiecturn.  Alessandro 
andò  a Venezia  da  incognito  — Dan- 
dolo Cron.  1.  X.  c.  i. — Sabellio.  Re- 
r.im  V enetarum,  dice  ignoto  h.  ibi  tu 
Fenetius  tauquarn  ad  unicum  liber- 
tatis  domiciliuin  divertii  — - Pietro 
Martèllo  delle  sue  Pile  de * prià- 
dpi  di  Finegia  , conviene  col  Sa- 
bellio che  il  papa  ivi  venisse  da  in. 
cognito.  Nel  margine  di  un  cod.’ 
ambrosiano  di  una  cronaca  del  Dan- 
dolo si  legge:  Prima  nocte  qua  ap- 
pulit  V eu  etias  stetìt  ad  portata  S. 
Salvatori s usque  ad  luccrn.  Inde 
per  trlduum  in  monasterio  dicto 
Churitatis , dissimulata  persona,  de - 
mum  agaitus  a peregrino , principi 
factus  est  notai,  — Sanuto  narra 
che  Alessandro  si  fosse  travestito 
da  cuciniere.  Comunque  sla  andata 
la  cosa,  certo  è che  quando  gli  am- 
basciatori Veneziani  pregarono  1*1  m- 


peratoré  di  pacificarsi  con  Alessa n* 
dro,  egli  rispose;  Ite,  et  Are  cestro 
principi y et  popttlo  dicite,  Fre  Ieri- 
cum  rorninorum  imperatorem  ab  eri 
baste  m et  fu  gii  t rum  reposcere  ; quem 
nisi  primo  quoque  tempore  ad  se  sub 
custodia  miserine,  fore  ut  prò  ho - 
siibul  tìnpJrii  se  huberi  palilo  post 
Feaeli  ^cirent  f ncque  feedus  neqtte 
jura  lilla  genitura  plus  apud  se  va- 
litura  quarn  ìnugnem  Ulani  contu- 
i me  li  am  prò  qua  ulciscenda  omnia 
divina  et.  humana  jura  paratus  es- 
set  evertere  : admoturam  se  non 
multo  post  terra  marique  ad  eornm 
urbem  copia* , futurumque  ut  victri- 
ecs  aquila s,  quod  ipsi  numquam  pu - 
tassent . ante  divi  Marci  cedem  si - 
ster  et — • Sabellici  Rerum  Veneturum 
— * DiUtdal.  Chron.  — L’Imperatore 
armava  un  navilio  di  settantacinque 
galee,  Venezia  ne  opponeva  trenta, 
ma  queste  erano  vincitrici  tra  le  a- 
eque  di  Pirano  e Parenzo  nell’  I- 
stria , ed  Ottone  figliuolo  dell’  im- 
peratore che  comandava  quella  spe- 
dizione era  condotto  ptigione  a Ve- 
nezia , da  dove  er/i  al  padre  riman- 
dato. Faroldo  negli  Annali  veneti 
dice  cotesto  Ottone  essere  figliuolo 
illegittimo  di  Federigo,  ma  Dando- 
lo lo  dice  legittimo,  ed  appoggia  a 
documenti  le  sua  assertivi. 
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distrutti,  violata  la  religione,  le  castella  e le  città  ar- 
se e disfatte,  le  cose  delle  vedove  e de'pupilli  espo- 
ste ad  essere  predate  e rapite,  moltissimi  le  peccata 
e i delitti.  Iddio  si  mosse  alla  fine  a compassione  del 
suo  popolo , e visitò  nel  mezzo  della  notte  la  navi- 
cella di  Pietro  quasi  sommersa  nelle  onde,  e con  sa- 
lutifera voce  confortò  il  suo  Vicario  e i suoi  fratelli, 
dicendo:  non  temete,  io  son  con  voi.  All’impero  della 
voce  di  lui  tacque  il  vento , ed  i marosi  quetarono. 
L’ imperatore  romano,  che  la  parola  di  pace  non  po- 
teva ascoltare,  la  concordia  della  Chiesa  che  dispre- 
giava ora  affettuosamente  desidera.  Benedetta  sia  la 
gloria  del  Signore  nel  suo  luogo  santo!  Ecco  la  pie- 
tra che  gli  edificatori  reprovavano  è divenuta  angola- 
re : — non  dagli  uomini,  ma  da  Dio  ciò  sì  è fatto.  È 
mirabile  che  un  vecchio  sacerdote  potè  inerme  pro- 
pugnare il  furore  teutonico,  e senza  guerra  debellare 
la  potenza  dell’  imperatore . Federico  fece  per  suoi 
messi  richieder  noi  di  pace,  ma  noi  senza  il  nostro 
diletto  figliuolo,  l’illustre  re  di  Sicilia,  e voi  assenti, 
non  volemmo  accettare.  Rispettammo  l’ardore  della 
vostra  fede  e la  fermezza  della  vostra  devozione  , 
considerando  qual  propugnacolo  sapeste  inalzare  alla 
Casa  d’Israel,  e come  per  lo  stato  della  'Chiesa  e la 
libertà  dell’  Italia  virilmente  pugnaste  : l’offerta  pace 
dell’  imperatore  quindi  senza  voi  ricevere  disdegnam- 
mo, e come  foste  soci  nella  tribolazione,  partecipi  vi 
volemmo  ne’gaudii.  Per  la  qual  cosa,  non  badando 
agli  onori  della  propria  dignità,  nè  impediti  dalla  in- 
fermità del  corpo  e dal  peso  degli  anni,  alle  fortune 
del  mare  ed  a’perico  li  noi  e i nostri  fratelli  non  esi- 
tammo di  esporci.  Noi  intementi  a voi  per  fuoco  e 
per  acqua  siamo  venuti,  aifiuchè  comunicato  il  vostro 
consiglio,  se  alla  Chiesa  e aU’illustre  re  di  Sicilia 
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torna  favorevole,  la  offerta  pace  accettassimo.  » I Lom- 
bardi risposero  : « Padre  e Signore,  l’Italia  s' inchina 
a tanta  vostra  degnazione  e vi  presenta  i suoi  rin- 
graziamenti e i suoi  omaggi.  La  persecuzione  recata 
dall’  imperatore  a voi  e alla  Chiesa  conosciamo  più 
dalle  opere  che  da’sermoni,  e la  molestia  di  essa  noi 
sentiamo  nelle  nostre  tribolazioni . Primi  noi  soste- 
nemmo il  suo  impeto  e il  suo  furorè,  c affinchè  non 
giungesse  a distruggere  l'Italia  e ad  opprimere  la  li- 
bertà della  Ghiesa  facemmo  a lui  ostacolo  de’  nostri 
corpi  e delle  nostre  armi.  Noi  per  l' onore  e per  la 
libertà  d’Italia,  e per  la  dignità  della  Chiesa  romana, 
non  volemmo  ricevere  nè  l’imperatore  nè  i suoi  sci- 
smatici, e per  questo  non  rifiutammo  di  mettere  in 
|>ei'icolo  le  nostre  cose  e le  nostre  vite.  Spesso  a noi 
egli  offri  pace  senza  la  Chiesa,  e noi  non  la  ricevem- 
mo, e meglio  ci  contentammo  incorrere  nella  di  lui 
inimicizia  nell’  unità  della  Chiesa,  che  colla  divisio- 
ne della  Chiesa  Serbare  la  di  lui  pace.  Per  i pericoli 
e i travagli  a’quali  vi  siete  esposto,  rispondiamo:  che 
per  pochi  travagli  molti  ne  abbiamo  sofferti,  che  per 
pochi  pericoli  molli  ne  abbiamo  incontrati  , quando 
non  esitammo,  per  l’onor  vostro  e della  Chièsa,  noi 
ed  i nostri  figli  di  esporre.  Vogliamo  però  noi  ricéve- 
re la  pacè  dell’imperatore,  salvo  l’onoré  dell’Italia;  e 
rimanendo  integra  la  nostra  libertà  accettiamo  la  suà 
grazia.  Ciò  che  a lui  ab  antico  deve  l’ Italia  daremo 
noi  volontariamente;  ma  la  nostra  libertà  che  da’no- 
stri  padri,  dagli  avi,  dai  proavi  pèt  diritto  ereditario 
tonttaemmo,  noi  mai  non  abbandoneremo  se  non  colla 
vita , volendo  piuttosto  incontrare  una  morte  gloriosa 
da  libéri,  che  vita  misera  in  servitù  conservare  » *. 

Venne  scelta  Venezia  per  condursi  a termine 

1 Vrggaai  Romualdo  Salcrn 
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le  tra  Itati  ve.  Chiesero  i messi  dell’  Imperatore  s’  ese- 
guisse la  sentenza  dc’giudici  di  Bologna  contro  i co- 
muni d’Italia  Rispondevano  i collegati:  quella  non 
essere  sentenza,  ma  imperatorio  comando:  non  do- 
versi infine,  anche  secondo  legge,  ritenere  che  come 
nulla  la  sentenza  pronunciata  contro  gli  assenti  >. 
Siccome  poi  l’imperatore  chiedeva  quelle  regalie  che 
godeva  il  re  Enrico,  replicarono  gl’  Italiani:  delle 
consuetudini  e degli  statuti  di  quei  tempi  essersene 
interamente  pci’duta  memoria,  non  vivendo  alcuno 
elle  ben  possa  ricordare  di  quel  secolo  i detti  e i fatti; 
l’imperatore  Enrico  per  altro  non  doversi  reputare 
Signore  ma  tiranno,  e de’  suoi  tirannici  fatti  non  do- 
versi più  in  veruu  modo  tenere  ricordo.  Se  l’impera- 
tore però  volesse  ciò  che  gl’italiani  davano  al  giovane 
Enrico,  a Corrado,  a Lotario,  essere  eglino  pronti  ad 
offrirlo l *  3 r 

Non  potendosi  per  allora  concludere  una  pace, 
si  concluse  in  Venezia  una  triegua.  L’imperatore  ri- 
conobbe Alessandro  per  papa,  e fu  assoluto  da’car- 
dinali  e comunicato  dalle  mani  del  pontefice.  Furo- 
no recati  i Vangeli , le  reliquie  e la  santa  croce,  e 
d’ordine  dell’imperatore  Enrico  conte  di  Diesse  giu- 
rò sull’anima  di  questo  principe  ch’egli  osservereb- 
be fedelmente  la  pace  colla  Chiesa,  col  re  di  Sicilia 
una  triegua  di  quindici  anni , ed  una  di  sei  anni  coi 
Lombardi.  Dodici  principi  dell’impero,  sì  laici  che  ec- 
clesiastici, fecero  lo  stesso  giuramento.  L’arcivescovo 


l Senlentiarn  a Jndicib  n lì  >nr>-  dei  Lombardi.  Vedi  Rom.  Solerli. 

ni (9  apud  lionc.nliam  contea  ras  3 Sai  ti  J mperutori  eu  quev  ,4n - 
pronunci  ut  uni  executioni  niandctis.  Uccisore  t nostri  junior*  Henri  a)  , 
Rom.  Solar».  Corrado  £t  Lotario  et  eis  utque  ad 

' i F.ajniuìix  fui  ss  e sent  enti  a m srd  hac  tempora  reddiderunt  rec.ipcre% 
imperatormm  jutsioneui,  dice •'«  Ge-  parati  sunius  in  pace  per$ol%‘crt  — 
.rardo  Petto  che  rispondi  va  in  noma  Boro.  Sale  ni. 


Digitized  by  Google 


100  INTRODUZIONE 

di  Salerno  « il  contestabile  di  Puglia  promisero  sa- 
ch’essi  che  il  re  di  Sicilia  giurerebbe  per  mezzo  di 
altri  dodici  signori  1 . 

La  triegua  promessa  fu  mantenuta,  finché  la  fa- 
mosa pace  di  Costanza  venne  a troncare  ogni  lite.  Vi 
fu  amnistia  d’ogni  cosa  passata:  le  città  rimasero  in 
possesso  de’  loro  diritti  : i vescovi  che  avevano  goduto 
in  antico  e fino  allora  esercitato  giurisdizione  di  conte, 
doveano  continuare  nella  investitura  de’  consoli.  Ne- 
gli altri  comuni  i consoli  doveano  tenere  la  loro  au- 
torità come  emanazione  del  potere  imperiale.  Ogni 
differenza  tra  l’imperatore  e la  Lega  doveva  essere 
giudicata  secondo  le  leggi  e le  consuetudini  del  pae- 
se, e non  portata  innanzi  l’imperatore,  se  non  quan- 
do egli  fosse  in  Italia  . In  ogni  sua  venuta  le  città 
dovean  fornirlo  di  viveri  , sebbene  egli  non  potesse 
lungamente  fermarsi  in  un  luogo.  Furono  questi  i 


l Dice  una  tradizione  che  1’  im- 
peratore a’  inginocchiasse  a baciare 
il  piede  al  pontefice,  e che  Alessan- 
dro glielo  mettesse  sul  capo  pronun- 
ciando le  parole  del  salmo  Super  a- 
spidem  et  basili  scum  unibili  abis , al 
che  Timperatore  replicasse;  Non  ti • 
bi  sed  Petro  ; ed  Alessandro  : Et 
mihi  et  Petro  . I moderni  scrittori 
hanno  revocato  in  dubbio  questa 
tradizione , sulla  verità  della  quale 
non  importa  a me  di  giudicare;  mi 
contenterò  quindi  di  rammentare  que- 
gli scrittori  ne'quali  di  essa  c pa- 
rola. Gli  autori  che  confermano  la 
tradizione  sono  Galvano  Fiamma  , 
in  Manipulus  fiorimi,  si  ve  hìstoria 
mcdiolanensis  ; Sabellico  , Rerum 
venetarum;  Giulio  Fsroldo  Annali 
veneti;  il  Cardinale  Giacobatio,  De 
Concilio ,’Doglioni,  Istoria  venezia- 
na; Bardi,  littoria  navale  ec  . . • 
Un  codice  anonimo  di  una  Storia 


Veneziana,  ed  un  altro  codice  di  un 
Sommario  delle  cose  notabili  della 
repubblica , il  primo  della  Bibliote- 
ca Medico-Laurcnziana  a Firenze  ed 
il  secondo  della  Biblioteca  del  re  a 
Parigi  , tutti  e due  citati  dal  Daru 
Storia  della  Repubblica  di  Venezia; 
Johannes  Carionis  Chronicurum  li- 
bel lus;  Foutio,  Chronotogia  ; Gu- 
glielmo Paradin, Cronaca  di  Savoja; 
Giovanni  Fortunato  Olmo,  Istoria 
della  venuta  a Venezia  di  Alessan- 
dro III  ; Tentori  , Saggio  sulla 
stor  a civile , politica  ed  ecclesiasti- 
ca di  Venezia  ; Curti  , Memorie  su 
Venezia  ed  altri  molti.  Quelli  che 
la  contrastano  sono:  Baronio , An- 
nali ecclesiastici  ; Giorgio  Remo, 
Dissertalo  qua  comìnentum  esse 
putidum  calcasse  collum  imperato- 
ri s ec.  . . e quasi  tutti  i moderni. 
Vedi  in  fine  V Allegazione  di  Cor- 
nelio Frangipane  sul  suggetto. 
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principali  palli  della  pace  di  Gostanza,  la  quale  as- 
sicurò per  allora  la  indipendenza  de’  municipi  italia- 
ni, distruggendo  tutta  la  usurpazione  della  Dieta  di 
Roncaglia. 

Dico  assicurò  e non  fondò,  perchè  forme  più  o 
meno  repubblicane  si  erano  sempre  mantenute  in 
Italia,  come  reliquie  del  caduto  ordine  romano,  ed 
i comuni  non  mancarono  di  sostenerla  colle  armi 
quando  vi  fu  bisogno  di  farlo. 

Nel  ioÒ9  i Lombardi,  secondo  Sigiberlo,  con- 
giurarono di  non  soffrire  signore  alcuno  1 * si  che  Mi- 
lano si  armò  e resistè  per  due  anni  a Corrado  Au- 
gusto. Che  Pavia  e Cremona  avessero  in  quel  tem- 
po delle  forme  repubblicane  è ormai  fuor  di  dub- 
bio: lo  stesso  dicasi  per  la  più  parte  delle  città  del- 
P Italia  superiore  E non  è gran  prova  di  libera 
forma  quel  vedere  i nobili  combattere  contro  il  popo- 
lo, e cherici  e laici  con  proprie  insegne  combattere 
contro  i cherici  simoniaci,  e far  giustizia  da  se  stes- 
si? Nel  io 5^  fu  discordia  tra  i Pavesi  e Milanesi,  ed 
ecco  i primi  senza  intervento  di  conti,  di  marchesi, 
di  governatori  assoldare  delle  legioni,  e gli  altri  col- 
legarsi a quelli  di  Lodi  e venire  tra  loro  a giorna- 
ta 3 . Nel  1 1 1 a Padovani  e Milanesi  statuiscono  una 

I Omnes  Lombardi  conjuruve-  re  U nobiltà  di  officio  dalla  nobili  # 
rant , ut  non  palerentur  qurmlihct  dei  pos.nl  doti  ti,  di  ciò  i tumulti  con- 
dorninum  — Ciò  secondo  Wippone  tinui  dei  baroni.  I re  atenei  «or- 
ar venne  nel  totj.  manni  non  erano  chiamati  al  trono 

a La  costituzione  dell’Italia  meri-  che  dal  voto  della  nazione  , la  na- 
dionale  sotto  i Normanni  era  più  scita  non  dava  che  le  condizioni  ad 
liberale  di  quanto  pare  a prima  ri-  estere:  nel  1166  il  gioriuetto  Gu- 
sta. Questi  conquistatori  avevan  glieimo  Consilio  Archìcpiscoporum 
lasciato  le  particolari  consuetudini  et  Episcoporum  et  Baronum  et  Po- 
dei  luoghi,  sicché  nel  reame  r’erano  pulì  in  fìegem  est  prontótus . Rom. 
leggi  longobarde  e greche  c sa  race-  Salem. 

ne.  11  mutamento  più  importante  3 His  diebus  inter  ipsos , et  Me - 
che  avtvon  fatto  fu  quello  di  diride-  drolunenses  de  eaussis  eìvilibus  e- 
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lega,  cui  aulito  rispetto  all’imperatore  e all’  autorità 
apostolica,  rea  difendersi  da  qualunque  uomo  o sa- 
io o nascituro  1 . Nel  111.4  i Cremouesi  ottengono 
un  privilegio  per  mezzo  del  quale  l’ imperatore  noti 
può  abitare  dentro  le  mura  della  loro  città  3 : due 


anni  dopo  anche  Mantova 
i Milanesi  lo  godevano  611 

mergit  discordia,  . . . Inde  e rat  , 
quod  sibi  rependebant  ad  indice  ut 
ccedcs , prcedes  et  incendia , nccnon 
et  latraci  ni  a.  Factum  est  autemf  nt 
Papié nses  , ditm  inferiore s essent  , 
conditeti s aliando  preti o legioni- 
bus, ad  devastando!  Wcdiolanensium 
fincs  acceder ent;  Mediolanense  s ve- 
roa con  foderati*  sibi  Laudenti  bus  , 
in  illos  Insurgerent . Conveniunt 
utreeque  in  campis  acies  ordinati s 
agminibus  , vexilla  in  sublime  fe- 
rentes,  Fit  vehemens  parti unt  in  tese 
concursus  { bacchantur  ceri  andò  d i it- 
ti us;  divertii  nt  tandem  Papienses  a 
bello,  adversarios  insequentibus  il- 
ios a tergo • Fit  strages  immensa 
nobilium  equitum  . . . Arno!.  Stor. 

f Papienses  et  Mediolanenses  sta- 
tue rune  sibi  federa  , quv  nimiitm 
videntur  Imperatrice  Maj estati,  et 
Apostoliche  auctor  itati  contraria  , 
cum  isti  Cives  jur areni  sibi  servare 
se  et  sua  contra  quemlibet  morta- 
lem  hominem  natum  vel  nasciturum  ■ 
Land,  de  S.  Paoi. 

a Concessimi  eli  tm  eis , ut  extra 
muros  Civitatis  eorum,deinceps  Par 
lati  urti , et  hospicium  nostrum  hi- 
be/tmus.  Vedi  il  Hip,  tratto  dall’ Ar- 
chivio di  Cremona  e pubblicato  dal 
Muratori. 

3 Insuptr  Paludi , cum  foto  /vi- 
mine destruendi , et  extra  civitate/n 
deferendi  in  Purgo  Sancii  Johan- 
nis  Evangelista  damus  potestatem. 
Vedi  il  dipi,  dal  11  <6  esistente  nel- 


ottiene  quel  privilegio  3 ; 
da 'tempi  di  s.  Ambrogio  . 

l’Arctk.  di  Modena  e pubblicato  dal 
Muratori. 

4 Scrive  Landolfo  seniore  che  nel 
X sec.  Adalberto  re  d’Italia:  Pala- 
tium  Maximiani,  quod  situm  est  in- 
fra mania  Urbis , vt'l  T rafani  fu- 
ria Thermos  Sancii  Gregorii  loca- 
tum , prceparari  sibi  pracepit.  . . . 
ignorane,  ut  ipse  postea  si  mal  ubai, 
quod  rudi us  rex  a tempore  Beati 
Ambrosii,  in  cufus  presidile  Civi - 
tas  Mediolanen  ìs  super  omnes  /- 
tali. e Urbes  ab  ingressa  Imperatorie 
Uberi  item  adqnisivit , Urbem  hanc 
introivisset.  Vedi  ancor»  Galvano 
Fiamma  — Muratori , senza  addur- 
ne alcuna  ragione,  tratta  di  sogno  e 
favola  l'antichità  di  questo  privile- 
gio. Ma  Landolfo  scrivofa  nel  1080 
ed  ha  voce  di  veridico  scrittore.  Ol- 
tre di  che  è di  considerarsi  che  se  i 
Milanesi  si  dolevano  come  di  un  an- 
tico privilegio  infranto  «ella  metà 
del  sec.  X non  è difficile  a credere 
che  rimontasse  la  sua  antichità  lino 
a 'tempi  di  Santo  Ambrogio.  Mura- 
tori che  tanto  e tanto  bene  fece  sul 
me  I io-evo  , si  che  quelli  che  lo  se- 
guirono non  han  saputo  fare  nè  di 
più  nè  di  meglio  . era  sventurata- 
mente predominato  dall’idea  che  tut- 
to sorgesse  come  per  incanto  io  Italia 
intorno  al  M,  rigettava  quindi  co- 
me non  vera  ogni  notizia  che  potes- 
se indurre  a credere  pria  essere  in 
Italia  non  perfette  tenebre  • non  per- 
fetta barbari# 
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Il  diritto  decornimi  di  eleggere  i propri  consoli 
era  stato  riconosciuto  fin  dal  medesimo  Barbarossa  . 
In  un  suo  diploma,  col  quale  concede  Melate  al  mo- 
nastero di  San  Dionisio  di  Milano,  si  vede  cbe  i Mi- 
lanesi avevan  diritto  di  eligere  i loro  consoli,  » quali 
preslavan  giuramento  di  governare  per  il  Comune  ' : 
e quel  medesimo  Enrico,  che  il  Barbarossa  citava  ad 
esempio  de’suoi  dispotici  progetti,  non  area  sdegnato 
scendere  a palli  colla  città  di  Pisa.  Gl’  Italiani  aveano 
sempre  serbata  la  istituzione  del  consolato;  e quella 
de'  suoi  potestà  è mollo  più  antica  di  quanto  alcuni 
credono.  È vero  che  Federigo  dava  nel  i i6a  i pote- 
stà a’Bresciani,  Bergamaschi,  Milanesi,  Ferraresi.  ... 
ina  ciò  non  provava  che  novella  fosse  quella  magi- 
stratura, solo  era  nuovo  il  modo  della  elezione;  e 
molti  documenti  ci  mostrano  varie  di  quelle  città 
avere  già  pria  di  allora  conosciuta  quella  instituuo- 
ne,  la  quale  andò  col  tempo  in  molta  parte  prenden- 
do il  luogo  della  instiluzione  consolare.  Più  tardi  di- 
vise il  potere  co' capitani  del  popolo  eh’ erano*  o ài- 
meno  dovevano  essere  una  specie  di  tribuni  popolari. 

Venuti  in  potenza  i municipi,  prima  loro  cura 
fu  quella  di  allargare  i limiti  de'loro  contadi,  o pachi 
come  allora  si  dicevano.  I conti  rurali,  che  dopo  a- 
vere  avute  delle  larghe  concessioni  dagli  imperato- 
ri, aveano  nelle  campagne  edificato  torri  e castella  , 
aveano  a poco  a poco  acquistata  la  giurisdizione  su 
quelli  della  terra,  e teneva»  corte  e facevano  ogni 
atto  di  signoria.  Spesso  questi  conti  erano  gli  abati 
o le  abbadesse  di  qualche  ricco  monastero.  Quando  i 
Comuni  si  sentirono  a sufficienza  forti  per  venire  alle 


i Potrstatem  eligendi  Homines  munù — Vedi  il  dipi,  del  n58  poH- 
qui  jurent  de  He  regendn  prò  com-  bl.  dal  Muratori. 
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prese  eoa  loro,  questi  tirannelti  furono  snidati  dalle 
loro  castella,  le  loro  torri  disfatte.  Nel  n35  i Fio- 
rentini assediano  e disfanno  il  castello  di  Monte  Buo- 
no, del  quale  erano  signori  i Buondelmonti:  nel  1 1 38 
muovono  contro  il  Conte  Ugiero  e lo  costringono  a 
patteggiare . I Genovesi  nel  1 1 3o  andavano  a San 
Romolo,  edificavano  ivi  una  torre,  e quelli  che  resi- 
stevano li  conducevano  in  Genova;  nel  n33  s'insi- 
gnorirono di  altre  terre  ; nel  1 1 4o  presero  il  Castello 
di  Ventimiglia,  e gli  uomini  della  terra  costrinsero 
a giurare  fedeltà.  Milano  nel  i iGy  riduce  in  suo  po- 
tere il  ducato  di  Burgaria,  il  marchesato  di  Monte- 
sana, i contadi  di  Seprio,  Turiugia,  Parapigi , Leuci 
e le  città  di  Anghesa  e di  Brianza.  Cosi  facevasi  da 
tutti  i municipi  italiani,  sì  che  il  Frisiugense  ebbe 
a dire,  che  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  fu 
il  solo  in  tutta  Italia  che  potesse  sfuggire  la  signoria 
de’  comuni  '. 

E tutte  queste  cose  operavano  i municipi  prima 
della  famosa  pace  di  Costanza  : or  vedasi  se  a buona 
ragione  lagnavansi  volerli  l’imperatore  privare  delle 
antiche  loro  franchigie,  e di  quella  liberta’ che  da’ 

PADRI,  DAGLI  AVI  , DA’  PROAVI  PER  DIRITTO  EREDITARIO 
AVEVANO  CONTRATTA  ? 


i*  Che  i comuni  italiani  avessero 
sempre  conservato  il  diritto  della 
pace  e della  guerra  fin  da  quando 
cadde  in  polvere  il  colosso  romano 
non  credo  che  si  possa  dubitare  — 
Chi  volesse  delle  maggiori  pruove 
legga  le  cronache  de’tempi.  — Ecco 
a cagione  di  esempio  ciò  che  trovia- 
mo nella  C tona  cheti»  Pisana  pub- 
blicata dal  Muratori  nel  T.  VI.  Rer. 


IUl.  969  » Fuerunt  Pisani  in  Cttr 
/aòrin  — 1004  Fecerunt  Pisani  bel- 
lum  cum  Luccnsibus  in  Aqualonga , 
et  vicerunt  illos.  . . — 1006  Fecerunt 
Pisani  bellum  cum  Saracenis  ad 
Regium  Regnum  , et  gratin  Dei 
vicerunt  illos  in  die  S • Starti  . . . 
1016  Fecerunt  risani  et  J annue ns 
Bellum  cum  Mugeto  et  vicerunt  il - 
lum  . . . ec.  . . . 
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Ultimo  periodo  della  letteratura  romana — Socrate. Aristotile —Pia. 

torni.  — Lingua  Ebrea.  — Neoplatonismo.  — Vari  eclctismi.  — . Padri 
della  Chiesa.  — Filosofia  scolastica.  — Boezio  e Cassiodoro.  Lan- 
franco. — Anseimo  di  Aosta.  — Nominali  e Realisti. Pietro  Lom- 
bardo. —Studi  Bolognesi.— Studi  Parigini Leggi  in  Italia. Scuola 

d’iruerio.  — Sua  influenza.  — Parakilo  tra  i giureconsulti  romani  e 
quelli  della  scuola  d’Irncrio.  — Giudei.  — Loro  Cabala.  — . Arabi  in 
Sicilia. — Amore  per  gli  studi.  — Maliche  li  accompagnano.  — Gli 
studi  eran  citerei.  — Poesia  chesastica.  — Architettura.  — Mosaici.  — 
Pitture  in  legno.  — Confronto  tra  l’arte  greca  e 1’  arte  italiana . — 
Musica.  — Passaggio  dall’arte  clierca  all’arte  laica. 


La  letteratura  Italiana  del  medio-evo,  come  il 
civile  ordinamento,  si  compose  dell’ elemento  indi- 
geno romano  e dell’elemento  straniero  portato  dai 
novelli  dominatori:  elementi  che  vedonsi  ben  distin- 
ti e separati  nei  primi  secoli,  quand’erauo  distinti 
e separati  i vinti  dai  vincitori , ma  che  si  fondono 
in  uno,  (piando  il  popolo  de’ dominatori  s’italianizza, 
quando  non  più  diventa  un  Achille  ogni  barbaro  vil- 
lano che  veniva  cacciando  i corrotti  italiani,  com- 
battendo per  far  bottino,  gli  antichi  ordinamenti  tutti 
sformando. 

Con  Trajano  s’era  estinta  la  classica  letteratura, 
la  quale  era  nella  sua  origine  semplice  e sublime  co- 
me quel  popolo  che  viveva  per  combattere  e che 
•sconosceva  ogni  delicatezza  e voluttà.  Quando  i Roma- 
ni videro  jier  la  prima  volta  le  leggiadrie  dei  Greci 

i5 
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e dei  Siciliani,  il  gusto  greco  s' introdusse  nella  let- 
teratura del  Lazio:  i prosatori  imitarono  il  greco  pe- 
riodo intralciando  un  po’ quello  della  loro  lingua,  ed  i 
poeti  adornarono  la  loro  musa  di  fiori  nati  sulle  ri- 
denti sponde  dell’Ilisso  e sulle  olezzanti  vette  dimet- 
to. Non  dico  già  che  non  vi  fossero  dei  sommi  i 
quali  seppero  fare  belle  le  loro  cose  nell’  oro  de’  gre- 
ci autori;  ma  appunto  per  1’  arte  che  bisognava  ad 
ottenere  quest’intento,  avvenne  che  mentre  Omero  e 
Pindaro  erano  cantali  in  Grecia  dal  popolo,  Virgilio 
ed  Orazio  non  divennero  punto  popolari.  Oltre  di  che, 
questa  via  d’imitazione  nella  quale  si  son  messi  gli 
autori  latini  moltissimo  nocque  al  vero  progresso  del- 
l’originale letteratura  romana,  tanto  che  non  mai  potè 
dar  vita  al  dramma,  il  quale  come  fatto  ad  essere 
ascoltato  dal  popolo,  e non  dagli  Augusti  e dalle  Li- 
vie,  tornò  sempre  esotico  e malinteso. 

Le  prime  traduzioni  de’  libri  sacri  e gli  scritti 
de’ santi  padri  richiamarono  la  lingua  latina  ai  suoi 
primi  caratteri  di  semplicità  e di  forza  , ed  essa  si 
spogliò  delle  vesti  non  sue,  e apparve,  se  non  più 
adorna,  più  ingenua.  Ed  invero  la  pompa  biblica  non 
è che  nelle  immagini;  le  espressioni  sono  semplici  e 
vere,  specialmente  nel  nuovo  testamento,  il  quale  an- 
che nel  senso  letterale  giustamente  si  direbbe  il  libro 
del  popolo. 

I più  importanti  monumenti  della  religione  cri- 
stiana erano  nella  lingua  de’  Greci:  lo  studio  di  quel- 
la lingua  era  indispensabile  ai  fedeli  dell’Occidente, 
e con  lo  studio  della  lingua  greca  apprendevano  essi 
i princìpi  della  greca  filosofia. 

Socrate,  tentando  di  riunire  la  religione  alla  mo- 
rale, aveva  dato  una  nuova  direzione  alla  sapienza 
dei  Greci.  Egli  colla  forza  del  buo  n senso  aveva 
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abbattuto  la  sofistica,  e facendo  presenti  re  la  desli- 
nazione  e la  perfettibilità  doli' noni  > , gettava  le 
fondamenta  di  una  nuova  iilosolia,  della  quale  egli  fu 
finsli tutore  ed  il  martire-  Piatone,  il  più  gronda  di- 
scepolo di  lui  , educato  ai  princìpi  pitagorici  della  M i- 
glia Grecia  fondò  coll’Accademia  una  scuola  tiL, sufi- 
ca clic  non  doveva  cadere  colle  rovine  del  mondo 
antico.  Per  Platone  l’ anima  è una  forza  spirituale, 
immortale,  attiva  per  se  stessa,  la  quale  lia  in  se  un 
tipo  invariabile  di  tutte  cose  che  sono.  Platone  li  t 
detto  Iddio  un  essere  eminentemente  buono,  armoniz- 
zatore ed  ordinatore  della  materia  brilla.  Egli  disse 
la  virtù  essere  una  imitazione  di  Dio,  e proclamò  il 
primo  il  legame  di  quella  grandissima  triade  Vkro, 
buono, e bello.  Platone  avendo  da  ultimo  ritmilo  l’im- 
maginazione alla  ragione,  l’ispirazione  poetica  all’esa- 
me filosofico,  si  andò  preparando  quel  gran  favore 
del  quale  ebbe  poi  a godere  nel  medio-evo. 

Aristotile,  quantunque  scolare  di  Plafond,  seguì 
una  via  affatto  diversa.  Niogò  l’esistenza  di  un  tipo 
ideale;  disse  lutti  i pensieri  essere  il  prodotto  della 
esperienza  e della  ragione  ; le  cose  * sublunari  va- 
riabili e caduche  , il  cielo  variabile  e non  caduco, 
Dio  non  variabile  nè  caduco.  L’elemento  degli  astri 
è per  lui  il  principio  d’ogni  vita  e di  ogni  azione 
nella  regione  sublunare:  le  stelle  sono  animale  da 
un  principio  tutto  proprio  di  azione.  Egli  comprese 
nella  filosofia  tutto  le  scienze  empiriche  , razionali  e 
miste";  ma  ai  grandissimi  quesiti  su  Dio  , sull’  uomo  , 
sul  mondo  nè  l’esperienza  nè  la  ragione  potevano  ade- 
quatamonle  rispondere.  Il  concetto  però  che  serve  di 
base  alla  filosofia  aristotelica  è il  concetto  idealistico 
dell’operosità  dcterminatrice  di  sè  medesima. 

Platone  trattò  la  filosofia  come  un’arte,  Aristotile 
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come  una  scienza;  l’uno  ne  toccò  l’apice,  l’altro  ite 
esplorò  tutta  la  base.  Platone  c Aristotile  signoreg- 
giarono le  scuole  del  medio-evo;  le  signoreggiano  an- 
cora nel  metodo,  perchè  tutti  quelli  che  ammettono- 
una  qualunque  siasi  o interna  o esterna  rivelazione 
si  accostano  a Platone,  come  si  accostano  ad  Aristo- 
tile tutti  quelli  che  mettono  l’esperienza  come  pietra 
angolare  dei  loro  studi. 

Furono  queste  le  due  grandi  reliquie  del  mondo 
antico,  alle  quali  si  venne  più  tardi  ad  innestare  l’e- 
lemento giudaico,  quando  i figliuoli  d’israello  erano 
dispersi  ai  quattro  lati  del  crollante  impero  ro- 
mano. 

I Greci  ed  i Latini  non  mai  intesero  le  creden- 
ze degli  Ebrei,  nè  mai  se  ne  poterono  formare  un 
giusto  concetto  , e per  la  gran  diversità  delle  idee 
anche  nelle  cose  di  lieve  importanza,  e per  la  difficol- 
tà della  lingua  non  mai  da  essi  studiata.  Peggio  quan- 
do la  lingua  ebraica,  dopo  la  distruzione  della  Città 
Santa , cessò  di  essere  una  lingua  vivente , almeno 
per  la  più  gran  parte  della  nazione,  e divenne,  con  un 
esempio  forse  nuovo  nella  storia,  nè  una  lingua  par- 
lata nè  una  lingua  scritta,  ma  una  lingua  tradiziona- 
le. Rabin  Meier,  che  vivea  nel  secondo  secolo,  assicu- 
rava della  vita  eterna  que’credenti  che  continuavano 
ad  abitare  in  Palestina  e che  parlavano  la  lingua 
santa.  Lo  studio  teoretico  della  lingua  non  incomiu- 
ciò  presso  gli  Ebrei  che  nel  decimo  secolo  ; e solo 
tra  quelli  che  vivevano  sotto  la  dominazione  degli 
Arabi  Quando  la  lingua  ebrea  incominciò  ad  essere 

l Nel  Talmud,  ove  si  parla  d’ogni  matici  ebrei  furono  molto  aiutati 
scienza  òdi  ogni  arte,  nulla  si  dice  dall'opera  de' puntatori,  i quali  ai- 
intorno  «Ile  teorìe  della  lingua  santa  , cuni  vogliono  anteriori  altri  poste- 
se  eccettui  la  divisione  delle  lette-  riori  de’puntatori  arabi.  I primi scrit- 
re  nel  libro  letzira.  1 primi  Gram*  tori  di  Grammatica  ebrea  furono 
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studiala  dai  dotti  si  vide  la  lìlosolia  giudaica  mettersi 
ili  contatto  coll' aristotelica  e con  la  platonica. 

11  Cristianesimo  incominciava  ad  essere  com- 
battuto meno  coi  supplizi  e più  col  sofisma:  agli  ecu- 
lei  degli  anfiteatri  s’erano  sostituiti  quelli  delle  scuo- 
le: invece  della  materiale  tortura  del  corpo  si  vide 
la  morale  tortura  dello  spirito  ; ed  il  pensiero  ebbe 
ancor  esso  a patire  il  suo  martirio. 

1 padri  riguardavano  la  lingua  ebraica  come  il 
santo  vaso  scelto  da  Dio  a contenere  il  dono  divino 
della  rivelazione.  L'antico  testamento  è la  base  san- 
ta del  nuovo,  la  verità  del  quale  posa  in  gran  parte 
sulla  avverazione  delle  profezie,  come  la  retta  intel- 
ligenza del  primo  è posta  nella  parola  di  sapienza 
del  secondo.  11  primo  senza  il  secondo  potrebbe  es- 
sere non  inteso,  il  secondo  senza  il  primo  potrebbe  es- 
sere non  creduto;  ma  l’uno  e l’altro  si  compiscono  a 
vicenda,  divengono  le  due  ruote  del  carro  della  fe- 
de, i due  cherubini  dell’arca  del  santo  patto:  era 
adunque  indispensabile  pei  cristiani  lo  studio  della 
lingua  santa.  Questo  studio  però  avea  i suoi  incon- 
venienti. La  lingua  giudaica  non  era  conosciuta  che 
dai  Giudei,  ai  quali  bisognava  ricorrere  per  ottenere 
quella  istruzione  ch’era  impossibile  attingere  dai  libri; 
e i Giudei  non  dovevano  o presto  o tardi  che  comu- 
nicarci qualche  cosa  dei  loro  errori. 

Quando  la  filosofia  greca  venne  pienamente  in 
contatto  colla  filosofia  dell’oriente,  nacque  il  neopla- 
tonismo, il  quale  voleva  toccare  l’apice  della  scienza 


Saadia  Gnon  , mirto  nel  g^a,  un 
anonimo  gerosolimitano  , ricordato 
da  Abcn  Esdra,  Adonim  ben  Tamim 
babilonese,  Adonim  di  Fez  levita  # 
Giuda  Cha  jug,  Samuel  ben  Chosni, 
Hai  Gaon,  .Samuel  Ifagtiid,  Salomo- 


ne Ghcvirol  ed  altri.  Per  le  opere 
di  costoro  i Santi  Padri  nei  primi 
secoli  della  Chiesa  conubtaro  la  lin- 
gua ebrea,  nella  quale  seppero  molto 
innnnti  Origene  c san  Girolamo. 
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por  mezzo  della  contemplazione  dell'assoluto.  Questa 
novella  filosofia  venne  seguita  da  parecchi  padri  del- 
la Chiesa,  come  Origene  e Clemente  Alessandrino. 
A questa  scuola  era  educato  Plotino,  il  quale  riguar- 
dò la  filosofia  come  la  immediata  unione  dell’essere 
divino,  come  la  scienza  di  conoscere  V unita’  , e-  di 
conoscerla  non  per  la  mediazione  del  pensiero,  e della 
riflessione,  ma  per  una  certa  intuizione.  Per  Piotinola 
ragione  contempla  in  una  veduta  perfetta  Punita’  in 
sè  e non  fuori  di  sè;  e questa  unita’  non  è già  una 
cosa , ma  il  germe  ed  il  principio  d’ogni  cosa;  è un 
essere  puro  senza  alcuno  accidente,  nè  di  quantità  nè 
di  qualità,  nè  di  moto  nè  di  quiete,  nè  di  spazio  nè 
di  tempo  : è il  principio  e la  causa  di  tutto,  il  punto 
di  dove  tutto  parte  e dove  tutto  ritorna , l’inGnita- 
mente  piccolo  e l'infinilamente  grande;  è luce,  vita, 
essere , bene , vero  , — è Dio. 

L’ intelligenza  è il  riflesso  dell’uNiTA’ : la  cosa 
pensante  e la  pensata  sono  identiche:  il  pensiero  è ({nello 
che  produce  ogni  cosa.  L’anima  è una  luce  di  riverbe- 
ro: la  natura  è forza  informante,  è forma  ed  è pensiero 
in  atto:  anima,  materia,  forma  sono  inseparabili.  L’ani- 
ma colla  sua  luce  riempie  una  certa  sfera,  oltre  alla 
quale  è notte , che  prende  persona  nel  pensiero,  il 
quale  vuole  tutto  informato  interno  a sè . 11  mondo 
dei  sensi  non  è quindi  che  un  riflesso  del  mondo 
della  intelligenza:  lutto  è vivente  in  una  vita  e in 
un’idea;  tutto  è concatenato  a uii'unita’:  le  anime 
che  la  contemplano  immedesimandosi  in  essa  diven- 
gon  perfette  di  una  virtù  superiore,  come  di  una  virtù 
inferiore  sono  dotate  quelle  che  tendono  a questa  me- 
desima contemplazione,  ma  che  non  la  vedono  se  non 
mediatamente,  o meglio  come  una  luce  di  riverbero. 

Questa  filosofia,  come  ognun  vede,  tiene  molto 
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delle  idee  orientali  e nacque  sorella  ai  vari  ecle- 
tismi , che  erano  generati  dai  vari  accoppiamenti  del- 
le scuole  d’Orienle  colle  scuole  dell'Occidente.  L’  a- 
lessandrino  difatti  uacque  in  Alessandria,  ove  venne- 
ro in  contatto  le  scuole  egiziana , greca  e giudaica  ; 
l’ateniese  riunì  i princìpi  della  filosofia  orfica,  erme- 
tica, pitagorica,  platonica , aristotelica  ed  orientale  ; 
il  romano  fu  generato  dall’  alessandrino  ; ed  il  Cri- 
stiano tentò  conciliare  la  filosofia  platonica  ed  ari- 
stotelica coi  principi  della  religione  rivelata.  L'ecle- 
tismo  adunque  rappresentò  la  transizione  tra  la  filo- 
sofia pagana  e la  filosofia  cristiana,  fu  intermedio  tra 
il  mondo  antico  ed  il  nuovo  mondo  intellettuale  : ed 
invero  tutti  ecletismi  non  rappresentano  che  transi- 
zioni. 

I padri  della  Chiesa  furono  discordi  nel  modo 
di  giudicare  la  filosofia  : alcuni  la  dissero  l’àpologìà 
ed  il  rassodamento  della  fede,  tra  questi  sant’  Ago- 
stino; altri  uno  studio  fallace,  una  invenzione  del 
Demonio,  come  Tertulliano  e Lattanzio  a.I  primi 
quasi  Lutti  abbracciarono  il  principio  della  filosofia 
di  Platone  , e san  Giustino  giunse  a pretendere  che 
i saggi  del  paganesimo  avessero  avuto  una  quasi  ri- 
velazione delle  nuove  dottrine  della  religione  cri- 
stiana. Furono  concordi  però  i padri  a risguardare  la 


i i Greci  antichi  aveva n gran  par- 
te ilclle  loro  scienze  tratte  dai  Fenici 
dii  Persiani  e dai  Medi  e l'influen- 
za indiana  è alala  riconosciuta  dui 
recenti  lavori  degli  eruditi  nella  Un- 
H ia  e nella  religione  degli  Fileni. 
K curiosa  l'ossci  razione  che  le  pa- 
rote  K.»y{.  •>#«■  . **£  colle  quali  fi- 
niv.iiin  i misteri  eleusini  sono  iden- 
lidie  a tre  parole  sanscrittc  dedle 
quali  si  servivano  i sacerdoti  ihdia- 
ui  in  certi  loro  riti  religioni, 


? Tertulliano  se  vedeva  una  giu- 
sta opinione  nella  filosofìa  pagana 
la  diceva  figliuola  del  Caso  più  che 
dalla  volontà  degli  uomini.  Piane 
mm  negabimus,  egli  dice,  aliquuiulo 
phtlosophos  juxta  sentisse:  testimo- 
nium  est  verìlatis  et i ani  evento s. 
Son  nimquam  et  in  procella  con- 
J'nsis  vestigiis  cucii  et  /'reti  ali- 
quis  portus  o/jTenditur,  prospero  er- 
rore* — 'Peritili.  rie  Anim. 
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rivelazione  come  una  sorgente  della  sapienza,  e lo 
spirito  umano , depravato  per  la  sua  caduta,  incapa- 
ce di  conoscere  da  sè  e senza  la  grazia  di  Dio  ciò 
eh’ è buono.  Furono  concordi  a dar  prove  dell’esi- 
stenza di  Dio  per  mezzo  di  argomenti  psicoteologeti- 
ci  ed  ontologici , e a dare  una  forma  razionale  al 
domma  dell’unità  e trinità  di  Dio.  Sostennero  il  mon- 
do creato  per  volontà  di  lui,  ma  discordarono  se  go- 
vernato immediatamente  da  Dio  o per  mezzo  del  mi- 
nistero degli  angeli:  combatterono  la  fatalità  e dife- 
sero la  libertà  dell’uomo;  ma  alcuni  il  male  dissero 
necessario,  altri  non  necessario  : convennero  sulla  spi- 
ritualità dell’anima  ; ma  discordarono  sul  modo  e il 
tempo  di  loro  creazione:  la  proclamarono  tutti  immor- 
tale; ma  l’immortalità  alcuni  dissero  proprietà  neces- 
saria dell’anima , altri  dono  particolare  di  Dio. 

L’opera  di  transizione  dell’ ecletismo  dei  santi 
padri  fu  compita  dalla  filosofia  scolastica , la  quale 
rappresentò  il  veicolo  tra  il  soprannaturalismo  e il 
realismo,  la  fede  e 1’  esame,  i santi  padri  e Lutero. 

Non  erano  le  teorie  quelle  che  allora  mancava- 
no, ve  n’  erano  anche  troppe  ; era  l’attitudine  a trar 
profitto  da  esse  : non  mancava  il  deposito  degli  altrui 
pensieri,  ma  la  facoltà  di  crearne  dei  propri.  V’era  di 
bisogno  di  una  formula  scientifica  che  avvezzasse  a 
pensare , che  avvezzasse  a far  uso  del  proprio  inge- 
gno, anche  tentando  di  scoprire  delle  cose  vane  o delle 
cose  impossibili.  Riattivato  il  pensiero,  la  sapienza  dei 
passati  potea  profittevolmente  essere  tramandata  agli 
avvenire:  questa  fu  la  gran  missione  della  scolastica, 
che  dallo  stato  d’inerzia  fece  passare  lo  spirito  uma- 
no a quello  di  attività.  Avvenne  allora  alla  filosofia 
ciò  che  sempre  avviene  ai  bambini,  i quali  allor- 
ché sentono  sviluppare  le  proprie  forze  le  adoprano 
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anche  in  usi  vani  o nocivi;  ma  in  quelli  esperimen- 
ti corroborano  i loro  muscoli  e si  rendono  quindi  at- 
ti a grandi  cose. 

La  scolastica  segna  un’epoca  importante  nella 
storia  della  umana  sapienza , perchè  operando  in 
modo  inverso  della  greca  filosofia , non  provavasi 
col  mezzo  del  raziocinio  a scoprire  riposte  verità; 
ma  al  contrario,  poste  certe  verità  di  fede,  cerca- 
va di  trovar  modo  di  dimostrarle  col  raziocinio . 
Ecco  quindi  il  carattere  essenziale  della  scolastica  , 
la  quale  non  ha  problemi  da  risolvere  ma  teoremi 
da  dimostrare. 

Tenneman  definiva  la  scolastica:  1'  applicazione 
della  dialettica  alla  teologia  * ; Cusin:  l’uso  della  fi- 
losofia come  semplice  forma  al  servizio  della  fede  ■*; 
ma  queste  definizioni  lungi  dal  fissarne  l’essenza, 
non  fanno  che  mostrarne  l’origine.  Certo  è però  che  la 
teologia  divenne  base  indispensabile  della  scolastica  , 
la  quale  sola  avrebbe  mancato  del  suo  quid. 

Tre  grandi  periodi  si  vedono  nella  storia  della 
filosofìa  scolastica  : subordinazione  della  filosofia  alla 
teologia,  associazione  e divisione l *  3 . Molte  e varie  so- 
no le  opinioni  dei  dotti  sulla  origine  della  filosofia 
scolastica  1;  è però  dà  distinguere  l’occasione,  nella 


l Manuale  della  Stor.  della  Filos. 

3 Coun  de  l’ JJistoir  de  la  l'hilos. 

3 La  fine  della  filosofia  scolastica 

da  Cusin  è posta  in  Barone  e in  Car- 
tesio — Cours  de  l'  l/istnir.  de  la 
Philosophie  — ; da  Tenueman  olla 
riforma  — Manuale  della  Stor.  del- 
la FUos.  — Dice  il  Poli  , noto  al 
Tenneman  , che  ciò  non  è vero  so 
non  per  riguardo  alla  teologia  sco- 
lastica, e non  alla  filosofia,  la  quale 
come  metodo  logico  sopravvisse  alla 
tanto  famosa  restaurazione  di  Baco- 


ne c di  Cartesio.  Ma  ciò  non  vuoi 
dire  sopravvivere  la  scolastica  , ma 
il  metodo  di  essa.  La  scolastica  pog. 
già  va  sulle  verità  di  fede  ; quando 
coleste  verità  erano  sottoposte  al  li- 
bero esame  l’impero  dello  scolastica'4 
era  terminato. 

4 Vedi  Ludovico  Eli.  Dtiptnio, 
Meth.  sturi . Theol.;  Francesco  Bud~ 
deo  Annoi,  ad  Hist.  Phìl.  e le  opere 
di  Lamberto  Daneo,  Enrico  Al  ste- 
dio, Iacopo  Tomasio,  Iacopo  Bruite- 
rio,  Bindcr,  Tribbcchovio.  . . 
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quale  la  scolastica  venne  usata  dalla  sua  prima 
concezione 

1/  anima  della  filosofia  scolastica  era  la  dialet- 
tica. È officio  d’  ogni  razionale  filosofia  dividere  le 
cose  umane  dalle  divine  ; tutto  dedurre  dai  propri 
principi;  porre  limite  a ciascuno  argomento;  de- 
rivare le  conclusioni  da  assiomi  veri  e certi:  ma  la 
scolastica  mescolava  tra  sè  cose  disparate,  la  fede  e 
l’osservazione,  la  rivelazione  e le  pruove,  creando  cosi 
una  scienza  la  quale  necessariamente  doveva  variare 
secondo  le  credenze  e la  fede  degli  uomini. 

Accrescevano  poi  la  smania  del  questionare  le 


l Occasione s eius  duas  ponendo. s 
esse  , unum  studéuni  conciliundi 
phiiosophiam  genti  lem  cimi  religio» 
ne  Christiana, et  defcctalionem  a re- 
ligione puriore  ad  impur am:  alte- 
rum  c ror tu  ni  philosophicv  Aristo-* 
teline  in  orbe  latino  et  renar  atio- 
ntm  eius  post  rersioncs  nova*  ope- 
rum  Ai'istotelis : rerum  tempus  nati 
huius  abortus  philnsopfuci  et  tipo- 
logici t non  altius  repctcndum  esse 
statuita  guani  ab  eo  appo,  ubi  in  Ec- 
clesia Latina  titulo  sc.ntentiarum 
cceperu  nt  scr  ibi  sy stentata  tkeolo* 
già*  universa,  id  autem  factum  es- 
se sec.  XI 1,  quo  Petrus  Abielardus , 
huiusque  discipulus  Petrus  Lombar- 
dia atque  alii  scripserunt  quisque 
sententias  suas.  — Jacob»  Thomas . 
Orai.  XII . Histor • sap • et  stul. 
P • ///•—  Il  Bruckcrio,  riportando 
cotesto  passo  , soggiunge  : Quia  in 
obserratione  licei  parum  a vero 
tempore  aberrarti  Thomasius  , qui 
in  philosophia-  hi  storia  plerumque 
acute  ridit , fallitur  tunica t dum 
theologiie  scholasticat  origines  ad 
ortum  systemutum  sire  librorum 
sente  riti  arum  restri  agii.  Hi  enim 


libri  nec  theologiam  scholasticam 
exhauriunt,omnemque  eius  naturam 
constituunt  , nec  qua  rat  ione  phi- 
losophia  scolastica  orìginem  cepe - 
rit , er pontini,  sine  quo  tamen  de 
thcologia  scholastica  nihil  definire 
liceat . Ex  iis  quoque  qu  e supra  de 
rati  * ne  di  sputati»  ne  ni  dialettica» 
rum  ad  theologiam  applicatarum 
dijfieruimus  et  testimoniis  quoque 
lucidentis  con  feci mus,  palei,  tracta- 
tiones  thenlogicas  iam  sec.  XI,  an- 
ta] unni  libri  sentientiarum  scribi 
cocpissent,  hac  jam  methodo  fitti s se 
adornatus.  Id  quod  et  Lanfiranci 
et  Anseimi  Cantuuricnsis  scriptis 
manifesto  argumento  cónstat , pro- 
batque  non  errasse  cos , qui  secul. 
XI  Theologos  or  mie  dialecticis  de 
grarissimis  Ckristiame  religionis 
mysteriis  disputanles,  inter  paren- 
tes sabotasti  cor  um  refierunt. — »rid. 
Moshe  m et  II  cumann  — ...  Alti  pro- 
be ntnnent , distinguendas  esse  scho- 
lastic.r  philosophiar  origines  ab  or- 
iti theologiie  scholastica:  , illasque 
a Pose  eli  no,  hunc  ab  Abelardo  esse 
derirandum  statuirne.  Bruck . De 
Scholas. 
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ricompense  che  si  accordavano  a quelli  che  credevasi 
sostenessero  la  dottrina  ortodossa  , sicché  molti  or 
sostenevano  una  tesi  ed  ora  l’opposta  come  tornava 
loro  più  profittevole;  nè  questa  tabe  era  curata  dai 
reggitori  della  Chiesa,  perchè  il  secolo  tutto  con  sè 
trascinava.  Nei  sinodi  di  quei  tempi  lungi  di  spe- 
gnersi si  fomentavano  le  contese  e se  ne  creavano 
delle  nuove.  Vescovi , abati , frati , chet  ici  scrivevano 
grossi  volumi  e disputavano  su  cose  vanissime,  pue- 
rili e ridicole  , e in  esse  andavano  perduti  ingegni 
prestantissimi  e chiari , perchè  è sventura  dei  sommi 
ingegni  essere  sempre  in  grado  eminente  ciò  eh’  è il 
proprio  secolo,  trascender  sempre  nelle  verità  come 
negli  errori  1 . 

Boezio  e Cassiodoro  iniziarono  il  medio-evo  nel 
laberinto  della  filosofia  scolastica.  Il  primo  di  essi 
contribuì  molto  a diffondere  nelle  scuole  l’amore  di 
Aristotile , di  cui  tradusse  non  pochi  libri  ».  Egli 
seguì  i princìpi  pitagorici  nella  parte  aritmetica  , e 
tentò  trovare  1’  unificazione  o la  ragione  della  vera 
identità,  tra  la  quantità  discreta  e la  quantità  conti- 
nua, sema  la  quale  non  può  essersi  vera  equazione  3. 
Boezio  ravvicinò  la  filosofia  platonica  all'aristotelica 
ri  <iL  Dr'«1  ...  ‘i;  * .i.iq  !« 

I Dici  autem  non  pntest  r piani  ciò  natura  , crii  tur  a mi  r acuiti , fi- 
oravi ter  bdhas  mcntes  virorum  do-  pernia  crucis  ? — Bmcker.  L.  "C. 
ctorum  offenderit  inutilis  et  ve-  Vedi  Latiuoio,  De  Jori.  Arisi»;  Ve- 
sana  haec  scolasticorum  subtilitas.  ridanno,  De  4u^m.  Scient. 

Inter  quos  in  iis  e camita  ndis  fé-  i Per  molti  seco  ti  non  si  co- 

stinnm  probavit  in  qe  ninni  maenus  nobbe  d’Aristotile  se  non  quei  lo 
Erasmtts  , cujiu  Encomiarli  mori - che  aveva  tradotto  Boezio  — Jour * 
ne  t jalse  hus  homines  exugitat  , dai  ri , Becherches  critiques  sur  les 
disputante s:  Num  in  Christo  piu - trad.  lati  ne  s d*  Aristide, 
res  filiatinnes?  num  possibilis  prò - 3 Vedi  Opera  Boetii  : De  ri - 

positio:  Pater  Deus  odit  fi  li  uni  ? aitate , De  Unitale  Uno , De  Arit- 
Num  Deus  pctuerit  suppositare  mur  melica , De  Geometria;  vedi  ancora 
Herem?  Num  Diabotum  ? Num  Romagnosi,  Dell’  insegnamento  pri** 
asinum ? Num  cucurbitum  ? Qucm-  mitivo  delle  Matematiche. 
ad moduta  cucurbita  fuei'it  con - 
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e alla  stoica , specialmente  nella  sua  opera  Della 
Consolazione  della  Filosofia  che  scriveva  in  catene, 
per  mostrare  essere  la  vera  consolazione  nell’eser- 
cizio della  virtù  e non  nel  godimento  de' fugaci 
beni  mondani  1 * . Egli  pensava  ancora  di  dimostrare 
in  un  libro  come  si  potessero  concordare  Platone  ed 
Aristotile  , ma  il  magnanimo  desiderio  troncava  la 
scure  del  carnelice.  Uomo  degno  di  miglior  secolo  e 
di  più  civili  costumi  ! 

Varie  opere  dettava  Cassiodoro,  ma  la  più  im- 
portante è quella  Delle  sette  discipline.  In  questa  egli 
divide  le  arti  in  contemplative  ed  in  pratiche  ; la 
filosofia  in  ispettrice  ed  attuale,  comprendendo  nella 
ispettrice  la  naturale  e la  dottrinale,  questa  suddivi- 
dendo in  aritmetica,  musica,  geometria  e astronomia, 
quella  in  morale,  dispensatrice  e civile.  L’opera  di 
Cassiodoro  venne  avidamente  letta  e commentata 
e la  sua  dottrina  fu  poi  riprodotta  da  Alcuiuo  nel  suo 
celebre  Trivio  e Quatrivio,  che  divenne  la  vera  en- 
ciclopedia del  medio-evo  3.  Alcuino  si  giovò  non  po- 
co delle  molte  conoscenze  che  egli  aveva  nelle  lettere 
latine,  nelle  greche  e nelle  ebraiche  4.  JNei  principi 
dell’  XI  secolo  famoso  si  rese  in  filosofia  Lanfranco, 
il  quale  levò  alta  ed  onorata  voce  di  sè  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  \ Roberto  del  Monte  che  scriveva 


l Maxime  vero  in  elegantis- 
simo De  Consolatiaie  Pìùlosophiue 
libello , ...  lume  eclcticarurn  melilo- 
dum  Platonica  , Stoica  et  Aristo- 
telica miscendi  prodidit  — Bru- 
cker.  Hist.  J'hil. 

a Vedi  Paolo  Diacono  1.  vm, 
c Pietro  Blcsensc  Epis.  101.  Nella 
Biblioteca  Ambrosiana  restano  ine- 
dito le  Epistola! , come  ancora  il 
trattato  De  Anima. 

3  Cosa  fosse  il  Trivio  e il  Qua- 


trivio è detto  in  questi  barbari  ver- 
si: Gramm.  loquitur, Dia.  vera  docct , 
Rmbt.  verba  colorai  *—  Mua.  canit  , 
àr.  numerai , G*o.  ponderai,  Art. 
colie  astra . 

4  Cum  latinorum  lìterarum 
scienti  a Grcecarum  et  i ani  et  He- 
braicarum  cognilioncm  coniunxis - 
sehas  eni/n  lingua s et  perfectc  co - 
luisse  et  publicc  docuiste.  Pitseus 
lo.  Balteus  in  Cent . I-  Script . Angl . 

5  In  Inghilterra  la  riforma  degli 
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verso  la  fine  del  secolo  XII  dice  Lanfranco  leg- 
gesse il  Codice  Giustinianeo  in  compagnia  d’Irnerio 
in  Bologna  ma  ch’egli  fosse  maestro  di  legge  nella 
sua  patria  Pavia  non  v’ è prova  alcuna  per  afferma- 
re 1 . Lanfranco  passato  in  Francia  tenne  scuola  in 
Avranches,  e quindi  nel  monastero  di  Bec,  ov’erasi 
egli  ritirato,  finimondo  vescovo  di  A versa  , che  fu 
suo  discepolo , dice  aver  Iddio  voluto  per  mezzo  di 
lui  ravvivare  in  Francia  le  decadute  arti  liberali  3 


studi  era  incominciata  con  Alfredo 
il  quale  aveva  tradotto  in  sassone 
molte  opere  . tra  le  quali  il  lil.ro 
Oc  t'onsolutione  di  Boezio  c la  Sto- 
ria Ecclesiastica  di  Beila.  Aveva  an- 
cor egli  fondate  le  scuole  di  Oxford, 
chiamando  ivi  da  ogni  parte  d'Euro- 
pa maestri  per  erudire  la  gioventù. 

i Lanfrancus  Papicnsis  e!  Gur- 
ncrius  soci us  ejus  reperì,.,  apu,l 
Po, inni, un  l elibus  romani  s 1 usti  - 
ninni  imperatori s , operam  dede- 
runt  e OS  lecere,  et  aliis  exponere. 
Il  eh.  Tiraboschi  rigetta  come  fal- 
sa questa  opinione  colle  seguenti 
parole:  « Guarncrio  o irnerio  .... 
fiori  quasi  un  secolo  dopo  lui  ». 
Ma  pare  che  erri  in  ciò  l'erudito 
scrittore;  d'irncrio  abbiamo  notizia 
fino  all'anno  s ■ 18,  e intorno  quel 
tempo  egli  dovette  morire;  Lanfran- 
co cessò  di  vivere  nel  1089  di  anni 
ottantaquattro;  non  v'è  adunque  dif- 
ficoltà alcuna  da  questa  parte  che 
avessero  potuti  essere  soci  in  Bolo- 
*“*• 

0 Lo  disse  maestro  in  Pavia  il 
Ceillier  nella  sna  fjist.  de s Aut. 
ecci.  , lo  dissero  i Maurini  ed  il 
Gatti  nell'//,*;.  Ginn.  Ticin. , ma 
non  addussero  altra  pruova  che  il 
passo  di  Roberto  snpracitato,  ove 
tott  altro  si  dico  come  ognuno  può 


da  sò  stesso  facilmente  vedere.  Anzi 
aggiunse  il  Gatti  avere  avuto  in 
Pavia  Lanfranco  a discepolo  quel- 
1 Anselmo  da  Biagio  , famoso  nella 
guerre  milanesi , che  fu  poi  papa 
col  nome  di  Alessandro  II.  Ma  Ales- 
sandro diceva  a quelli  che  si  mara- 
vigliavano pei  grandi  onori  ch’egli 
faceva  a Lanfranco  , arcivescovo  al- 
lora di  Cantuaria:  Non  ideo  ns- 
surexi  ei  quia  ar  chi  e pi  s copu,  Can- 
tuariat  est  , sed  quia  Pecchi  ad 
scholam  eius  fui,  et  ad  pedes  eiu, 
clini  atiis  auditor  concedi.  — Mi- 
lon.  Crisp.  nt.  in  Acta  SS.  Uni. 
s.  Penai.  — In  Bec  adunque  e non 
in  Pavia  Anselmo  da  Biagio  venne 
ammaestrato  di  Lanfranco. 

3 Lib.  de  Corp.  et  sang . C liri- 
sti- Guglielmo  Gemmeticense  scrive 
di  Lanfranco:  (Ji-tiis  Italia  rir  quir 
dant  eroi,  que/n  Lui,  aitali,  in  unlt- 
quuui  ab  eo  restatala  sdentile  sta- 
timi tota  supremum  debito  errimi 
honore  et  amore  a si  no  sci  t magi- 
strutti,  nomine  Lanfrancus.  I psa 
quoque  in  hberalibtis  studìis  ma- 
estra Gr,ecia  dìscipulos  illius  li- 
bentcr  audiebot  et  admirabatur .... 
Pumor  ut  hoc  factum  prodiit  lutile 
lalcque  protali t , et  fama  riri  prie', 
durissimo  Penna  et  Abotem  Ilei-lui - 
mini  breri  per  orbcm  tcrrarum  erta- 
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Doppi:»  missione  avevano  gli  scienziati  del  me- 
dio-evo, quella  di  tramandare  ai  posteri  il  sacro  de- 
posito dell’antica  sapienza  e quella  di  gettare  le  fon- 
damenta di  una  novella  dottrina:  e all’ima  e all’altra 
rispose  il  potente  ingegno  di  Lanfranco.  Egli  mette- 
va ogni  cura  ad  esaminare  e correggere  gli  antichi 
codici,  e a collezionare  ed  ordinare  i Santi  Padri:  nei 


monasteri  di  san  Martino  di  Secz  e di  san  Vincenzo 
di  Mans  si]conservano  alcuni  codici  delle  opere  di  Cas- 
siano  e di  sant’Ambrogio  corretti  per  mano  di  Lanfran- 
co Egli  ebbe  occasione  di  tutto  mostrare  il  suo  in- 
gegno e la  sua  erudizione,  quando  1’  eretico  Berenga- 
rio levò  la  voce  contro  il  mistero  della  Eucaristia  3. 

Discepolo  di  Lanfranco  fu  Anseimo  di  Aosta,  che 
successe  a lui  e nella  scuola  di  Bec  e nell’arcivesco- 
vado di  Cantuaria  , ove  lo  attendevano  dolorose  vi- 
cende. Anseimo  fu  il  precursore  di  Cartesio  nell’ar- 
gomento ontologico  dell’esistenza  di  Dio:  egli  s’im- 
pegnò a trarre  dalla  semplice  idea  di  Lui  le  pruo- 
ve  del  suo  essere  e tutte  le  verità  teologiche.  Ansei- 
mo può  riguardarsi  come  il  vero  fondatore  della 
metafisica  scolastica,  essendosi  proposto  d’ identilicare 
la  filosofia  alla  teologia.  Il  suo  argomento  ontologico 
venne  combattuto  da  Gaunillon  con  un’  opera,  alla 
quale  egli  rispose  in  un  libro  apologetico  3 . Anseimo 
segui  anche  il  maestro  nella  cura  di  correggere  e 
collezionare  gli  antichi  manoscritti  4. 


ht.  Accumuli  clerici , Ducunt  fitti, 
nominatissimi  scholarum  lati  aitar 
tis,  magistri , laici  potens  et  alta 
nobilitate  viri.  — Itisi . Sor  man. 

I Vedi  la  Storia  letterari*  dei 
Manritti. 

a Lan  franchi  , l)c  Cor  por  e et 
sanguine  Domini  cantra  li  ere  figa- 
ri um. 


3 Gaunillonis  , Liber  prò  inci- 
piente ad  versus  A usci  mi  in  prolo- 
ghi ratiocina/Ucm.  La  rispostad’ An- 
selmo è intitolata  : Apologclicus 
contro  imi  pie  aleni. 

4 Vedi  Kadmer.  , Vita  Ari  sci- 
mi, Jounnis  Sari  sberi  e ntis  de  l'ita 
A/tsclmi,  in  riTiarton  Angli  a sacra 
F.  II. 
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Prima  che  Lanfranco  e Anseimo  tenessero  scuo- 
la nel  monastero  di  Bec,  il  latino  dei  Francesi  era 
incolto,  inelegante  e barbaro  : nulla  era  la  loro  teolo- 
gia, e la  filosofìa  non  consisteva  che  in  una  misera 
dialettica.  Ma  per  opera  di  questi  due  grand’uomini 
tutte  le  severe  e le  amene  discipline  giunsero  a un 
grado  di  perfezione,  cui  i secoli  più  civili  non  hanno 
esitato  a prendere  a modello.  Lanfranco  ed  Anselino 
sciolsero  quistioni  teologiche  fino  a quel  tempo  o in- 
tentate od  oscure,  mostrarono  la  conformità  delle  lo- 
ro soluzioni  all’  autorità  della  sacra  Scrittura , inse- 
gnarono ai  teologi  un  nuovo  metodo  di  trattare  le 
cose  divine,  accordarono  la  rivelazione  e la  ragione, 
ammaestrarono  i filosofi  a sollevarsi  dai  barbarismi 
della  scuola,  e a far  uso  del  lume  naturale  eh’ è una 
divina  scintilla  del  Creatore.  Anseimo  si  meritò  il 
titolo  del  più  gran  metafisico  dei  tempi  di  mezzo  ' , 
e parve  tutto  dato  alle  cose  contemplative  quantun- 
que avesse  menata  in  gravi  opere  la  sua  vita  a . 

La  dialettica  aveva  fomentato  l’amore  delle  di- 
scussioni , ed  in  queste  da  ultimo  dovevano  venire 
in  contesa  le  ragioni  degli  aristotelici  e dei  platonici, 
ch’erano  tanta  parte  della  scolastica  filosofia.  Nacquero 
infatti  delle  controversie  nelle  scuole  a causa  della 
interpelrazione  di  un  passo  ohe  leggesi  nella  introdu- 
zione di  Porfirio  all’Organo  di  Aristotile.  Si  accesero 
vive  contese  , c nacquero  le  famose  parti  dei  no- 
minali e dei  realisti , nei  quali  tanto  le  passioni 
s infiammarono  che  ciascuna  parte  divenne  idolatra 

i Vedi  Maurini  f/ist.  de  In  Lccl.  fede  nella  selvaggia  Ungheria  e nve- 

a Mentre  cotesti  due  Italiani  di-  va  in  premio  il  martirio  ; un  altro 
vano  incremento  alle  scienze  in  Italiano,  un  Giovanni  che  si  sopran- 
Francia  e in  Inghilterra,  un  altro  nominava  dalla  patria  , levava  voce 
Italiano,  san  Gherardo  di  Venezia,  di  se  in  Costantinopoli  tenendovi 
diffondeva  i lumi  del  sapere  c della  scuola  di  filosofia. 
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di  un  solo  autore  , a cui  tribuiva  , oltre  le  proprie 
virtù , tutte  quell’  altre  eh’  egli  non  ebbe  mai , e 
chi  ne  disse  male  proclamava  uomo  cieco  del  lume 
della  mente.  Ed  ambe  le  parti  vennero  in  sotti- 
gliezze, in  sofismi;  e le  scuole,  campo  non  solo  di 
discussioni  ma  di  risse,  parvero  mutate  in  isteccati 
ed  in  anfiteatri,  ne’  quali  preti  e frati  facessero  i loro 
esperimenti  nelle  arti  del  pugilato  ». 

Sostenevano  i nominali  le  idee  generali  non  es- 
sere che  vocaboli  atti  a significare  le  qualità  comuni 
degli  individui,  e non  vedevano,  per  servirmi  dellé 
loro  istesse  parole,  che  universalia  in  re  o post  rem. 
Ma  i realisti  al  contrario  consideravano  le  idee  ge- 
nerali come  cose  reali,  come  tipi  comuni  e preesi- 
stenti, ed  affermavano  essere  universalia  ante  rem. 

Queste  scolastiche  fazioni  nacquero  in  Francia , 
e capo  dei  nominali  era  un  Giovanni  Roscellino  ca- 
nonico della  chiesa  di  Compiegne,  il  quale  andò  tanto 
oltre  nelle  controversie,  che  fu  obbligato  a ritrattarsi 
nel  concilio  di  Soisson  del  1093  1 . V'ebbe  gran 


1 Questa  quistione  , che  in  al- 
tri termini  è quella  dell’origine  del- 
le idee,  ha  occupato  tutti  i filosofi 
da  Platone  alt*  ab.  Rosmini.  La  con- 
troversia dei  nominali  e dei  realisti, 
se  nella  forma  era  infetta  del  male 
dello  scolasticismo , non  lasciava 
però  di  aggirarsi  su  di  una  pietra 
angolare  «Iella  scienza.  Ogni  filosofo 
ha  chiesto  a se  stesso;  come  nascono 
le  mie  idee  ? — o colla  astrazione 
o col  giudizio;  ma  l’astrazione  non 
è creazione  è divisione;  ma  il  giu- 
dizio non  crea  perchè  suppone  un 
predicato  ; — ecco  il  gran  nodo  del 
problema.  Loke  fa  scaturire  tutte  le 
idee  dalla  sensazione  c dalla  rifles- 
sione; Comi  il  Ine  dal  giudizio,  Reid 
e Steward  da  una  quasi  ispirazione. 


Leibnizio  colla  sua  armonia  presta- 
bilita ammette  innate  le  idee  non 
sensibili  di  tutte  le  cose;  Kant  ri- 
conosce tutte  le  idee  nnìversali  a 
priori;  Humc  tutte  derivate  dai  sen- 
si; Fichte  e Schelling  tutte  dal  pen- 
siero.... Vedasi  adunque  che  la  qu^. 
stionc  dei  nominali  e dei  realisti 
era  tntt 'altro  che  facile  ad  essere 
risolata. 

2 Ecco  qual'  era  la  sua  propo- 
sizione che  venne  giud  icata  ereti- 
cale: Tres  in  divina  natura  per- 
sona.* eodent  modo  inter  se  dif- 
ferre,  quo  tres  res  differii  nt:  a dea - 
que  tres  personas  esse  tres  reali - 
talee  differente s — Vedi  insclm . 
Cantila.  De  fide  7'rinittUis . 
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|Vi rie  in  queste  dispute  il  famoso  Abelardo,  il  quale 
accostò  molto  la  secolare  filosofia  alla  teologia  1 . Di- 
scepolo di  lui  fu  quel  Pietro  detto  in  Italia  il  Mae- 
stro delle  sentenze,  la  cui  opera  servi  per  secoli  di 
testo  alle  scuole,  ampliando  le  dottrine  teologiche  ed 
i principi  del  soprannaturalisino  \ 

È controversia  tra  gli  eruditi  sul  luogo  della 
nascita  di  Pietro;  egli  non  intilolaVasi  che  Lombardo, 
nome  col  quale  i posteri  lo  bau  sempre  significato  3. 
Pietro,  nato  da  una  povera  famiglia,  andando  a scuo- 
la serviva  i suoi  condiscepoli,  ai  (piali  la  madre  di 
lui  soleva  lavare  i panni  sudici.  Eglino  soccorrevano 
in  ricompensa  il  giovinetto  nelle  spese  necessarie  per 
condurre  a termine  i suoi  studi.  Vogliono  alcuni  Pie- 
tro avesse  studiato  in  Bologna. 

Bologna  verso  quel  tempo  aveva  incominciato 
ad  acquistare  gran  fama  per  i suoi  studi.  Mollo  pri- 
ma d’ Irnerio  noi  vediamo  nelle  carte  bolognesi  no- 
minato alcuno  col  titolo  legis  doctor  < ; ma  la  fama 

\ Ah  hoc  tempore  ( Abailardus  ) seo  Novarese,  — lo  dà  a Nomcno- 
fthilosophia  secularis  sacrata  their  g no;  così  ancora  il  p.  Guido  Ferrari; 
logiani  sua  curiositate  inutili  fot-  un  Accademico  Oscuro  a Lucca. 
dere  coepit.  Trithem.  Cut.  S-  E*  4 Citerò  un  autografo  del  1067, 

l La  gioventù  tenera  delle  cose  riferito  dal  p.  Sarti,  di  un  Albertus 
n nove  seguiva  le  dottrine  dei  nomi-  legis  doctor.  Il  'rimboschi  dice  a 
nali  , le  quali  già  incorni ncia vano  a questo  proposito  : « Se  trovasi  aleuti 
puzzare  ai  cattolici  di  eterodosse,  nominato  nelle  carte  bolognesi  col 
Allora  nacque  una  nuova  scuola  che  titolo  di  dottor  delle  leggi  f penso 
disse  le  cose  universali  risiedere  nei  che  altro  non  stgmGclu  questo  titolo 
concclti  della  niente,  formati  dalla  fuorché  giureconsulto,  c I*  abbiamo 
astrazione  delle  cose  singolari:  qne-  veduto  in  fatti  usalo  ancora  da  S.Pier 
sta  nuova  setti  si  disse  dei  con  Ce  t-  Damiano  nello  scrivere  a personaggi 
tuali.  i quali  non  pai  Certamente  che  fos- 

3 Ricobaldo  da  Ferrara  , Tolom-  sero  in  Bologna.  » lo  credo  però  che 
meo  da  Lucca  e il  domenicano  Ja-  il  doctor  legis  fosse  effettivamente 
cupo  d’Ac  jui , che  scrivevano  un  il  lettore  in  legge,  e mi  persuade  a 
secolo  dopo  di  lui  5 lo  dicono  nova-  ciò  il  vedere  che  Irnerio  pria  del 
reseli  Maurini  di  Ltimcllo  : una  1 1 1 8 , non  prendesse  altro  nome  che 
tradizione  riferita  dal  Cotta  — Mu-  ciucilo  di  giudice  o causidico.  Che 

«7 
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di  Bologna  venne  grandissima  dopo  che  vi  professava 
leggi  romane  il  celebre  Irnerio,  e dopo  cbe  i suoi 
monasteri  formavano  quei  eentri  di  sapienza  cbe  do- 
vevano poi  essere  nucleo  della  più  splendida  univer- 
sità italiana  1 . Nel  i o(i5  il  vescovo  Lamberto  rifor- 
mò ed  ampliò  a tale  oggetto  la  Canonica  bolognese 
inculcandp  ai  canonici  d'essere  sempre  intenti  agli 
studi  Bologna  meritava  allora  il  nome  di  dotta  3 
e attirava  un  gran  numero  di  giovani  clic  venivano 
da  ogni  parte  ad  erudirsi  nelle  severe  e nelle  amene 
discipline.  Quivi  poco  dopo  la  metà  del  secolo  XII 
andava  san  Bruitone  a compire  i suoi  studi  , ed  anche 
molto  prima  era  andato  san  Guido  pel  medesimo  og- 
getto 4.  Ma  è da  credere  quelle  scuole  non  si  tenes- 
sero allora  che  nei  chiostri  e nelle  collegiate  5 , e 
forse  in  una  qualche  collegiata  o canonica  andava 


Mij  ni  "1/  .il  il.-  unir:  t Vu 

poi  S.  Pier  Damiano  desse  il  titolo 
di  dottore  di  legge  n personaggi  che 
non  appare  fossero  stati  in  Bologna, 
nulla  pruova  a mio  credere,  sì  per- 
chè altro  è a ter  certezza  che  non 
fossero  stati  in  Bologna, altro  è non 
aver  certezza  che  vi  fossero  stati,  e 
quest*  ultimo  è il  nostro  caso,  sì  per- 
chè gli  studi  erano  coltivati  in  quel 
tempo  più  di  quanto  generalmente 
si  trede  in  Milano  c in  altre  città 
d*  Italia  , e Parma  a causa  dei  suoi 
studi  aveva  già  acquistato  il  greco 
nome  di  Crisopoli  , città  dell*  oro. 
Chrysopoli , dudum  Graecorum  r li- 
citili• nsu,-—  Aurea  sub  lìngua  so - 
nat  urbs  hac  esse  latina  ; — • Sa- 
lirei urbs  Parma  , quia  grammatica 
manet  alta  Artes  ac  sepie  tu  stu- 

diose su  ut  ibi  leda *.  Vedi  Donizo. 
Il  dottorato  era  una  dignità  che  s*ot- 
teneva.  Vociar is  nomcn  assecutus  et 
gratiam,  diccfdi  s.  Bi  unonc  lo  scrit- 
tore della  sua  vita. 


j Km  flirt** 

i Così  aveva  principio  quella  di 
Bologna,  così  quella  di  Parigi.  Vìffcfi 
loly  Traiti historiq.des  ecol.  e pi  se. 
et  cecie  siasi. 

a ìd circo  nostros  canonicos  in 
studiis  intentós  esse  decreai  mus. 
1 gì  tur  digitimi  fare  duxinms  , ut 
eos  bonis  ecclesitr , cui  studiose  sei'- 
aiunt  fui  etri  studeamus . — Vedi 
il  documento  pubblicato  nelle  note 
del  Sarti.  Pe  dar.  Bon. 

3 Docta  siitis  secum  duxìt  Bo- 
rirmi a leges , dice  l'autore  anonimo 
della  storia  della  guerra  tra  i Mi- 
lanesi c i Comaschi  nel  1 1 18,  e più 
sotto  I Porta  Bortoni  a aenil  et  bue 
rum  legibus  una.  . . 

4 Vedi  1‘ anonimo  autore  della 
viti  di  S.  Bruitone  , è Ada  SS. 
jun.  t.  i. 

5 Sin  dai  tempi  antichissimi  si 
annoveravano  nelle  dignità  canoni- 
cali quelle  di  magister  scholarum  o 
scolasticus  o gj  amasia  e magi  scola. 
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Pietro  Lombardo  a compire  i suoi  studi.  Credono  al- 
cuni che  egli  fosse  quindi  professore  in  Bologna  e che 
anzi  ivi  scrivesse  il  suo  libro  delle  sentenze 

E certo  però  che  Pietro  se  ne  venne  a Reims 
raccomandato  dal  vescovo  di  Lucca  a san  Bernardo, 
da  dove  passò  a Parigi  accompagnato  con  una  let- 
tera di  san  Bernardo  a Gilduino  abate  di  san  Vittore, 
nella  quale  lo  priega  affinchè  lo  provvegga  di  cibo 
nel  tempo  della  sua  breve  dimora  in  Parigi  *. 

La  fama  che  veniva  acquistando  Bologna  nel  di- 
ritto civile  e nel  diritto  canonico  l’acquistava  ben 
presto  Parigi  nelle  scienze  teologiche/  Non  si  polca 
venire  in  voce  di  profondo  teologo  senz’essere  dimorato 
per  qualche  tempo  nella  università  parigina  , onde 
venivan  fuori  tutti  quelli  che  dovevano  occupare  le 
più  onorevoli  dignità  nella  Chiesa  cattolica.  Di  là 
sortiva  una  legione  di  vescovi,  di  abati  e di  cardi- 
nali. Boudri  divenne  arcivescovo  di  Dal  nel  1108, 
Guglielmo  de  Champeaux  vescovo  di  Chàlons  nel  1 1 1 3, 
Ulgero  vescovo  di  Angers  nel  1 1 a4,  Gilberto  d’Auxerre 

i S;i rii,  De  CI  or.  Prof.  Annoi*. 

l « Ciò  eh*  è fuor  di  dùbbio  si 
è ch'egli  raccomandato  dal  ve*,  di 
Lacco  a s.  Bernardo  sen  venne  in 
Francia  per  continuare  i suoi  studi; 
che  fcrmossi  a tal  fine  per  qualche 
tempo  in  Rrims  , o poscia  passò  a 
Parigi  » Cosi  il  eh.  autore  della 
nostra  Storia  letteraria.  A me  però 
non  pare  per  nulla  provato  che  Pie- 
tro amlissc  in  Parigi  ad  oggetto  di 
studiare.  San  Bernardo  nella  sua  let- 
tera lo  chiama  viriim  venerabilem, 
e dal  contesto  di  essa  chiaramente 
si  vede  che  Pietro  non  si  proponeva 
che  di  restare  pochi  giorni  a Parigi 
Hos'anSy  scriveva  san  Bernardo  , ut 
ei  parvo  tempore  quo  moratur  in 
Francia  causa  studii , per  aniicos 


nostri  s victui  necessaria  proviti ir 
rem , quoti  e (feci  quamdiu  Rheiots 
nwralus  est.  Mime  comnioranlem 
pari  sii s vestr.v  (li/ectinni  tonimeli - 
do,  quia  de  vobis  am p li us  prostr- 
ino rogans,  ut  pi  a ce  ut  vobis  provi - 
dere  ei  in  cibo  per  breve  témpus , 
quoti  facturus  est  hic  usque  ad  Na~ 
tivitatem  H-  Fìrginis  Mario 
Vedi  Sarti  De  Clar.  Prof-  Don. 
Oltre  che  creilo  che  quel  causa  stu- 
dii non  debita  interpretarsi  per  studi 
formali  ch’egli  dovesse  fare  nelle 
scuole,  al  che  urterebbe  quel  virum 
venerabilem,  t quel  parvo  tempore, 
ma  solo  per  conoscere  lo  stato  de- 
gli sludi,  nei  quali  tinto  veniva  al- 
lora progredendo  la  Francia. 
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vescovo  ili  Londra  uel  1 1 27  , Alberto  di  Reims  arci- 
vescovo di  Bourgcs  nel  11  AG,  Goffredo  ili  Loroux 
nello  stesso  anno  arcivescovo  di  lionrdeaox , Gilberto 
de  la  Poriée  vescovo  di  Laon  nel  11 53.  Di  là  usci- 
vano i papi  Celestino  II,  Adriano  IV.  Alessandro  III. 
Quest,’  ultimo  mentre  sedeva  nel  pontificato  scriveva 
al  suo  Legale  in  Parigi  gli  facesse  conoscere  quali 
fossero  in  allora  gli  uomini  più  distinti  di  quella  uni- 
versità, ed  ei  nominava  Pietro  di  Celle,  Bernardo, 
Pietro  Mangiatore  ed  altri  die  tutti  furono  onorati 
di  cospicue  dignità  e molti  del  cardinalato.  Roma 
mandava  a Parigi  un  gran  numero  di  giovani  eccle- 
siastici : le  scuole  di  Oxford  erano  deserte  per  le  pa- 
rigine: Venezia  v’ inviava  la  sua  gioventù;  lo  stesso 
facevano  la  Germania , la  Danimarca,  la  Polonia,  la 
Svevia  e l’Ungheria.  Era  li  il  campo  ove  si  racco- 
glievano le  palme  teologiche,  ove  si  acquistava  a pre- 
mio ili  studi  e mitre  e porpore. 

Parigi  accolse  Pietro  Lombardo  con  quegli  ono- 
ri che  meritavasi , e ben  presto  e’  tenne  pubblica 
scuola  di  teologia  , e fu  fatto  arcivescovo,  essendo- 
gli quella  dignità  stata  ceduta  da  Filippo  fratello 
di  Luigi  VII  che  gli  era  stato  discepolo.  La  mor- 
te di  Pietro  Lombardo  fu  riguardata  come  gravis- 
simo danno  per  le  scienze,  tanto  che  si  ordinò  si 
celebrasse  per  l’avvenire  il  suo  anniversario  coll’ in- 
tervento dei  baccellieri  dell’  università.  Le  opere  di 
lui  sono  il  suo  famoso  Libro  delle  Sentenze,  e le  Glosse 
ai  Salmi  e all’EpisloIe  1 . Il  suo  Libro  delle  Sentenze 
è un  ordinato  sistema  di  Teologia , poggiato  quasi 

1 Sul  suo  sepolcro,  inalzalo  nel'  risiami*  E pisce  pus  , t/ui  coniposuit 
la  chiesa  collegiata  del  sobborgo  Itbnun  sf  nienti  arimi,  glossa*  Psal~ 
San  Marcello  a Parigi,  si  scriveva  ; montai , el  Epistolarum  , citjus  obi- 
ti ir  jacet  Petrus  hunbardus  Pa - tus  die*  est  XIII.  cui.  Augusti, 
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sempre  sul  principio  dell’  autorità , e servi  di  testo 
in  tutte  le  scuole  teologiche  del  medio-evo 

Se  molto  era  in  onore  lo  studio  delle  scienze 
teologiche  in  quel  secolo , non  meno  era  tenuto  in 
pregio  quello  della  giurisprudenza,  il  quale  fin  dal 
cominciare  dell’  XI  secolo  credevasi  indispensabile 
ad  ogni  colto  italiano  ». 

I vari  popoli  che  vennero  a signoreggiare  l’ Ita- 
lia portarono  con  loro  leggi  scritte  o consuetudinarie 
che  regolavano  gli  obblighi  dei  dominati  verso  i loro 
dominatori  , ma  pare  che  tutti  avessero  lasciato  in 
arbitrio  dei  vinti  di  governarsi  colle  proprie  leggi  in 
quanto  riguardava  le  ragioni  reciproche  dei  citta- 
dini , e queste  leggi  derivavano  dal  diritto  romano, 
modificato  in  parte  dalle  consuetudini  locali  3.  Sotto 
gl’  imperatori  franchi  vennero  promulgate  novelle 
leggi,  ma  si  permise  sempre  che  i Romani  e i Lon- 
gobardi, i quali  occupavano  una  gran  parte  d’ Italia, 
vivessero  secondo  il  loro  diritto;  si  volle  però  che  in 
folto  di  delitti  fosse  applicata  la  pena  che  sanzionava 

r 

I Nel  1 5i g fu  dato  alle  stampe  nulla  di  comune  con  quella  dell’aut. 
in  Vienna  un  cod.  della  Badia  di  italiano.  — « Vedi  Tirab.  Stor.  lett. 
Molk.  intitolato'  Liber  senti riti  arimi  Ital.  T.  ili.  p.  II.  lib.  IV. 
mag,  Bandirli • Era  questo  molto  a Miloue  Crispino  parlando  di 
conforme  al1  libro  del  Lombardo  , Lanfranco  dice  ch’egli  venne  istruito 
il  quale  venne  in  sospetto  di  plagia-  in  Lib  e valium  urti um  et  legum  sie- 
rio;  ina  un  cod.  della  Badia  di  Obe-  culai' iuta  scimi  is  ad  putrite  sua;  mo- 
raltaich  decise  la  lite  a favore  del  rem,  E Wippoue  il  panegirista  di 
Lombardo;  in  questo  leggesi;  Ab"  Enrico  IL*  Tunc  fuc  edictum  per 
breviario  magi.  Band  ini  de  libro  terram  Theuthonicorum  — * Quii  i- 
Sacramentorum  Pelvi  parisi  ensis  bet  ut  dìves  sibi  natos  instruut  o~ 
episcopi  fui el iter  ucla.  L’ab.  Lain-  mnes  — Liberalìs , legemrpie  suam 
pillas  voleva  il  libro  delle  sentenze  persuadeut  illis  — Hoc  servanti  tar 
fosse  un  plagio  di  un  altro  di  simil  li  post  prima  crepundia  cuncti. 
titolo  composto  da  Traione  vescovo  3 Carlomagno  colla  leg.  148  di»- 
di  Saragozza  nel  VII.  scc.;  ma  basta  se;  Ut  longa  consuetudo  , (jum  uti~ 
vedere  la  magra  opera  delio  spa-  litale/n  pubblicani  non  ìmjredit,  prò 
gnuolo  per  pcMuadcrsi  non  esservi  lege  xervetur. 
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la  legge  dell’ offeso  e non  già  quella  dell’offensore  l 2. 
Nelle  leggi  franciche  non  si  parla  che  di  Longobardi 
c di  Romani;  ma  altre  straniere  genti  abitavano  in 
quei  tempi  l’ Italia,  i quali  pare  anche  vivessero  se- 
condo le  loro  leggi  1 . Gli  ecclesiastici  però , j quel 
che  dicesi,  solevano  vivere  secondo  il  diriLto  romano , 
e Lodovico  Pio  1’  aveva  ordinato^con  una  delle  sue 
leggi  3.  Io  però  credo  che  anticamente,  non  gli  ec- 
clesiastici , ma  le  chiese  si  governassero  secondo  il 
diritto  romano.  Era  quello  un  privilegio  accordato  al- 
le chiese , il  quale  come  tanti  altri  si  estese  col  cor- 
rere del  tempo  da  esse  alle  persone  ecclesiasti- 
che. Mi  persuade  a ciò  il  vedere  che  Lodovico  parli 
nella  sua  legge  di  ordo  ecclesiarum,  di  res  eccle- 
siasticae,  e non  già  di  ordo  ecclesiasticorum,  di  res 
clericorum  ; e il  vedere  molti  chcrici  vivere  nel  se- 
colo X secondo  la  legge  de’  Franchi  o secondo  la 
legge  dei  Longobardi  4 ; ed  alcuni  dichiarare  essere 
di  nazione  longobarda  o franca , ma  protestare  voler 
vivere  secondo  legge  romana  propter  onorem  sa- 
cerdotii. 

Pare  che  Bologna  prima  d’ogni  altra  città  ita- 
liana avesse  tenuto  pubbliche  scuole  di  giurispru- 
denza, giacché  delle  private  forse  non  mai  se  ne  di- 
smise 1’  uso  in  Italia.  Irnerio , che  Odofredo  chiama 


1 Una  legge  di  Pipino  diceva 
cosi  : Si  latrocinia  , rei  flirta  ant 
preda  inventa  fieri  nt  9 emendi  tur 
juxtu  ejus  lex  esty  cui  maluni  ipsum 
perpe trattini  fuerìt. 

2 Questa  opinione  comprova  l'im- 
menso Muratori  con  la  legge  28 
di  Pipino,  ove  si  parla  de  diversi s 
generationibus  hauti  riunì  , ipitc  in 

Italia  commanent . Nelle  antiche 
carte,  a quanto  io  so  , non  si  vede 
fatta  menzione  che  di  lego  / ongo- 


bardoruni , / e gè  fìonianorum  , lege 
salica  o Francar  tini  e lege  di  ani  ari- 
ti or  lun. 

3 Ut  outnis  Ordo  Ecclesiarum 
secundum  l.egenx  liomanam  vivat  , 
et  sic  inquiratnr  et  de  fendutili'  res 
ccclesi astiar.  Leg.  55. 

4 Vedi  vali  doc.  del  sec.  x.  nel 
Campi , Storia  della  Chiesa  Pia- 
centina, ncirUghelli  e nel  Mura- 
tori alla  Disi.  XXII,  il  quale  però 
tiene  contraria  opinione. 
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la  lucerna  del  diritto  tenne  in  Bologna  scuola  di  lo- 
gica prima  d’ incominciare  a leggere  giurisprudenza  '■*  . 
È incerto  il  tempo  e la  causa  perchè  egli  , lasciate 
le  scienze  lilosolicbc,  imprendesse  d’ammaestrare  la 
gioventù  nelle  legali  3 . 

La  scuola  d’  Irnerio,  venuta  ben  presto  in  gran- 
dissima fama,  divenne  un  vero  seminario  delle  scien- 
ze legali,  sì,  che  Bologna  acquistò  quello  splendore 
nello  studio  del  diritto  del  quale  in  antico  godeva 
Roma  c in  tempi  più  vicini  Ravenna  4 . 

i IXoininus  /merito*  qui  J hit  l'unt  tir  portati  ad  riaitate  m /io- 
ti pini  nos  lucerna  j uri  s t ide.\t  pri - venate,  etile  li  avena  a ad  eia  il  al  e ni 
mu*  qui  d acuii  in  rivi  tate  ista  — islam  — Jn  Dig • Tit.  de  lust.  et 
In  Dig.  Tit.  de  lust.  et  lur.  Iure.  Debbo  dire  però  che  molto 

1 Logicus  fuit  in  civitate  ista  mi  fa  sospettare  questo  passo  che 
in  artibus  antequam  dùcer  et  in  le-  Odofrcdo  non  parlasse  giù  di  libri 
gibus  — Ortof.  in  leg.  u.  cod.  de  allegorici,  come  crede  il  Tiraboschi, 
inlegi . restii.  ma  di  libri  reali.  Sieguc  egli  infatti 

3 Vedi  Sarti  De  Clar.  Prof,  a dire*,  fuerunt  portati  hi  libri:  Co- 

Bonon.  Da  Odofredo  sappiamo  che  dex,  Digestum  vetus  et  novutn  et  ln- 
un  Pepo  precesse  Irnrrio  nel  leg-  stitutiones:  postea  fuit  inOéntitm  l n- 
gerc  giurisprudenza,  ma  codesto  Pe-  jortiarium  sì  ne  tri  bus  parti  bus:  fto- 
po,  che  fuil  nulli its  nomini  s,  inco-  stea  fuerunt  portati  tre*  libri:  uhi - 
minciò  a leggere  ductnritale  sua.  mo  liber  Authenticorum  i aventi! s est 
L'opinione  che  Irnerio  imprendesse  — ad  leg.  falciti . — cose  tutte  che 
a interpretare  le  leggi  per  volere  sarebbero  prive  di  senso  se  qui  si 
di  Vuotarlo  11  è smentita  dal  Tira-  parlasse  di  libri  allegorici  c non  di 
boschi;  quella  che  lo  facesse  per  libri  reali.  Questa  questione  ci  eliia- 
ordine  della  contessa  Matilde  e Con-  ma  all*  altra  pur  troppo  nota  delle 
tradelta  d«l  Sarti.  Il  card.  Ostiense  Pandette  A ma  Ili  tane;  ma  che  1*  Ita- 
riferisce  una  tradizione  la  quale  fa  li»  conoscesse  le  leggi  romane  pria 
derivare  il  pubblico  studio  bolo-  del  famoso  rinvenimento  oggi  non  è 
guesc  da  una  questione  insorta  sulla  più  chi  nc  dubiti.  Brencmanno  in 
parola  asse.  Propter  qitnd  verfnim,  una  sua  storia  di  quel  cod.  negava 
egli  dice,  venit  Bonnniam  stmlium  fino  il  fatto  del  rinvenimento,  men- 
civile,  ut  audivi  a domino  meò  — tre  che  Donato  Antonio  d'Asti  ne 
Comm,  in  Decr.  Grcg.  ad  rub.  dubitava  in  Italia.  Insorse  allora  una 
de  Test.  contesa  intorno  alla  quale  vedi  le 

4 Almeno  questa  interpretazione  dissertazioni  di  Flaminio  c di  Borgo 
dà  il  Tiraboschi  al  seguente  passo  del  Borgo  , e le  memorie  di  Guido 
di  Odofredo  : Cum  studium  essrt  Grandi  e del  Tanucci.  Gli  oppoai- 
deitructurn  /iomiv,  libri legales  fue-  tori  si  poggiavano  principalmente 
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Irnerio  intervenne  come  consigliere  nei  più  famosi 
placiti  che  furono  tenuti  ai  suoi  giorni,  nè  si  accon- 
tento della  gloria  di  lettore  delle  leggi,  ei  volle  an- 
cora quella  di  chiosatore.  Egli  espose  accuratamente 
le  dottrine  sparse  nel  gran  volume  delle  pandette,  e 
reintregò  il  codice  cogli  articoli  più  importanti,  che 
tiova vansi  nella  gran  iaragine  delle  novelle.  Egli  e 
nel  codice  e nelle  istituzioni  e nelle  pandette  fece 
pi  ecedere  alle  leggi  brevi  ed  utili  dichiarazioni. 

^ °^esse  *1  cielo  che  la  bella  gloria  d’ Irnerio  non 
fosse  in  parte  oscurata  dalla  sua  cooperazione  a fa- 
vore dello  straniero,  per  un  fantasma  d'impero,  il 
quale  non  esisteva  che  nella  mente  di  quelli  che  va- 
gheggiavano  l’antico  ordinamento  romano,  ormai 
caduto  senza  speranza  di  più  risorgere. 

Enrigo  IV  se  ne  valse  di  lui  per  esortare  i Ro- 
mani ad  eleggere  l'antipapa  Bordino;  e dalla  sua 
«cuoia  vennero  fuori  la  più  parte  di  quei  giurecon- 
sulti che  servivano  a dare  una  larva  legale  alle  tiran- 
niche voglie  del  Barbarossa.  Muoverebbe  a riso  se  a 
m cgno  non  muovesse  la  taumaturgica  viltà  di  que- 
gli uomini  prudenti  e dottissimi,  i quali  consiglia- 
no ederigo , eh  era  determinato  a muover  guerra 


sulla  ragione  che  nessuno  degli  scrit- 
tori contemporanei  ne  fece  menzio- 
ne. Mi  sia  permesso  però  d'osservare, 
che  questa  ragione  acquista  una  grave 
importanza  quando  si  ritiene  che 
quel  cod.  allora  ritrovato  si  dovette 
tenere  per  rarissima  cosa,  essendo  in 
Italia  perduta  ogni  conoscenza  dei 
diritto  romano  ; ma  se  rilenghiamo 
che  conosciute  fossero  le  leggi  dei 
Romani  , c che  dai  contemporanei 
non  risguardavasi  quel  libro  che 
come  oggetto  di  bottino  c nulla  più, 
non  i!  da  fare  le  meraviglie  se  gli 


scrittori  contemporanei  non  ne  la- 
sci ava  n ricordo.  1 Pisani  serbarono 
forse  quel  libro,  e un  libro  di  quella 
mole  era  allora  una  ricca  preda,  co- 
me serbarono  le  colonne  di  porfido 
che  poi  Ccderono  ai  Fiorentini,  e co- 
me questi  conservano  tuttavia  la 
Catena  che  chiudeva  il  porto  di  Pisa, 
forse  allora  gli  scrittori  incornili, 
ciarono  a darvi  importanza  quando 
incominciava  a prevalere  l’opinione 
che  verso  il  M fosse  estinta  in  Italia 
ogni  conoscenza  del  diritto  romano* 
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esterrninatrice  ai  Milanesi  di  far  prima  nelle  forme  che 
le  leggi  prescrivevano  le  dovute  intimazioni  1 ; e far 
corona  all’imperatore  nella  dieta  di  Roncaglia,  c san- 
zionare colla  loro  presenza  il  più  grande  attentato 
che  mai  siasi  fatto  alla  indipendenza  italiana,  com- 
prando col  loro  onore  non  pochi  privilegi  ed  esen- 
zioni 2 . 

Nè  dicasi  che  nulla  potevano  operare  quei  dottori, 
essendo  stati  chiamati  per  mera  forma.  1 principi  i 
più  assoluti  non  facevano  allora  le  leggi  di  loro  ar- 
bitrio , ma  col  parere  dei  primati  del  regno,  dei 
vescovi  e del  popolo:  il  re  Rotari  promulgò  le  sue  v 
leggi  col  consenso  dei  primati,  dei  giudici  e di  tutto 
Tesercito  3 * ; il  re  Griraoaldo  per  suggestione  dei 
giudici  e col  consenso  di  tutti  4 ; Liutprando  coll’  ap- 
provazione dei  giudici  d’Austria,  di  Neustria,  della 
Toscana  con  i fedeli  Longobardi  e coll’assistenza  di 
tutto  il  popolo  5.  Lo  stesso  fecero  Ratchis  ed  Astolfo. 
Carlo  Magno  stabili  le  leggi  che  dovevano  governare 
l'Italia  dopo  aver  congregati  i vescovi , gli  abati  e 


i Al  sapiente  s et  le  glint  periti 

persuadent  Mediolancnses , licet  su- 
perbo s et  in  fame s judicis  tamen 
officio  per  legitintas  imiucias  ci- 

tando* esse , ne  violentiti  cis  illata , 
» *el  contra  jus  in  abscntcs  prolata 

senlentia  vide  retur:  legitimas  vei'o 
imi  nei  as  di  clini  judicis  edictum  li- 
ti uni,  mox  alterium,  et  tertium , seu 
unum  prò  omnibus  , quod  perempto - 
riurn  no/ninatur  , quoti  et  factum 
est  — Bade v.  de  Reb.  gest.  Frid. 

1 Vedi  la  Lcg.  Cod.  ad  Tit. , de 
filini  prò  patre . Fra  i privilegi  vi 
era  questo,  che  gli  scolari  potessero 
tanto  per  cause  civili  quanto  per 
cause  criminali  sottrarsi  al  foro  co* 


mane.  Odofredo  dice  a questo  pro- 
posito : Deus  velit  quoti  non  faci  ani 
sibi  mtde  ad  invicem;  nam  per  do- 
mino s doclores  male  pimi antiu'  illa 
male  fida. 

3 Consilio  pai'ique  consentii  Pri - 
mattini  , ludicurn  , cunctique  feli- 
cissimi exercitus  nostri  , augentes 
const  itui  mus. 

4 Per  suggestionem  ludi  nini  , 
omniumque  consensum. 

5 Una  cum  omnibus  Judicibus 
de  Austria:  et  Neustriic  partibus  , 
et  de  Tuscia t fini  bus,  cum  reliquis 
fide libus  meis  Longobardis,  et  cunr 
do  pop ulo  assistente. 
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tulli  gli  uomini  più  illustri  *;  Pipino  volle  che  inter- 
venissero alla  promulgazione  delle  sue  leggi  non  solo 
i vescovi,  gli  abati  e i conti,  ma  ancora  tutti  i fedeli 
franchi  e longobardi  '■*  . Nè  diversamente  fecero  Ot- 
tone II  angusto,  Enrico  II,  Lotario  II.  E questo  era 
il  rito  praticato  in  Germania,  e questo  quello  che 
praticavasi  dai  re  normanni  in  Sicilia,  e nella  Fran- 
cia dai  suoi  re.  Vedesi  adunque  ch’era  tutt’altro  che 
apparato  e solennità,  era  consenso  quello  che  volevasi 
da  Federigo  , il  quale  non  esitava  , come  abbiamo 
veduto  nella  prima  parte  di  questa  introduzione,  a 
chiamare  la  dieta  di  Roncaglia , sentenza  dei  giu- 
dici bolognesi. 

Quando  Crescenzio  ed  Arnaldo  commovevano 
l’Italia  un  patriottico  pensiero  li  animava:  credevano 
essi  potere  riordinare  il  decaduto  impero  , ridare 
all’Italia  unità  e potenza , costituire  la  somma  delle 
cose  nella  persona  dell’imperatore  romano.  Folle  era 
forse  l’impresa,  perchè  i tempi  non  la  comportavano, 
ma  magnanima  era  la  speranza,  ed  i posteri  avranno 
di  che  piangere  su  illusioni  che  costarono  all’  Italia 
liumi  di  sangue , ma  dovranno  render  giustizia  alla 
santità  e rettitudine  del  pensiero.  Ma  quando  i dot- 
tori di  legge  legalizzavano  le  pretese  dello  Svevo , 
distruggendo  le  franchigie  che  per  secoli  c secoli 
avevan  goduto  i popoli  italiani,  e vendevano  la  loro 
voce  a Federigo’  che  voleva  darci  unità  come  ai  ga- 
leotti che  lutti  si  radunano  in  una  torre , oh  ! allora 
essi  commettevano  uno  dei  più  grandi  delitti  di  lesa 
patria  che  mai  ricordi  la  storia,  e volontariamente  si 

i Congregati è in  unum  Episco • scu  veliqui  fuicles  nostri  frana  et 
pis,  Abbai  is,  viris  i II  u stri  bus  • Longobardi . Del  resto  vedi  Mura- 

j Quum  ad  essati  nobiscum  sin-  tori  che  traiti  questo  punto  con  im 
guli  Episcopi,  Abbates  et  Comitesy  mensa  erudizione  nella  Di$s.  x\u. 
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niello  va  no  il  vergognoso  cappello  dei  traditori  dal 
quale  non  redime  nè  la  potenza,  nè  la  fortuna,  né 
il  sapere!  I giureconsulti  che  si  mantennero  incor- 
rotti e liberi  sotto  la  tirannide  de-i  discendenti  di 
Augusto,  si  mostrarono  nel  medio-evo  troppo  inchi- 
nevoli ai  desideri  degli  imperatori.  Quando  la  civiltà 
era  decrepita  e la  corruzione  penetrata  in  lutti  gli 
ordini  della  repubblica  solo  un  dispotismo  poteva  sal- 
var Roma  da  un  immediato  dissolvimento  e tenerla 
in  una  più  lunga  agonìa.  Gl’imperatori  però  da  prin- 
cipio erano  tutt’  altro  che  monarchi,  e i loro  decreti 
non  prendevano  vigore  che  dalla  sanzione  del  Senato. 
La  instituzione  del  prefetto  di  Roma  e del  prefetto 
del  pretorio  accrebbe  mollo  la  potenza  dei  Cesari. 
Le  leggi  e i senatoconsulti  formarono  il  diritto 
scritto  di  Roma;  ma  i pubblici  comizi  finirono  sotto 
Claudio.  Gli  editti  dei  magistrati,  poi  collezionati  da 
Salvio  Giuliano,  e le  risposte  dei  giureconsulti  costi- 
tuirono il  diritto  non  scritto,  ed  Adriano  volle  che 
i giudici  seguissero  l’opinione  dei  giureconsulti  allor- 
ché questi  fossero  concordi.  1 giureconsulti  nel  di- 
ritto non  videro  che  necessità  : essi  professavano  la 
filosofia  stoica , la  quale  è la  filosofia  dei  vinti , la 
filosofia  del  martirio,  il  prodotto  di  quel  l’epoca  nella 
quale  i buoni  vedono  ad  ogni  ora  svanire  una  loro 
speranza , e ascoltano  il  rantolo  dell’agonia  della  loro 
società  civile  e religiosa;  ma  la  filosofia  stoica  non 
è la  filosofia  della  società  giovine,  della  società  che 
si  crea  che  combatte  e che  vince.  Gli  stoici  sorsero 
in  Grecia  col  tramonto  della  pubblica  libertà;  sor- 
sero in  Roma  coll’edificazione  del  trono  dei  Cesari; 
e la  loro  dottrina  fu  utile,  fu  santa,  ma  non  adatta- 
bile al  secolo  XII,  quando  1’  Italia  sorgeva  a novel- 
la vita  , quando  non  avea  bisogno  di  sapere  quali 
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fossero  le  auliche  leggi,  ma  di  crearne  delle  nuove, 
più  confacenti  ai  suoi  desideri  e ai  suoi  bisogni.  I 
giureconsulti  della  scuola  bolognese  furono  retrogradi, 
vollero  applicare  a un’epoca  organica  l’elemento  di 
un’  epoca  critica.  Eglino  non  conobbero  come  quei 
sommi  giureconsulti  romani  fossero  scesi  a transa- 
zione, contentandosi  di  sottostare  al  dispotismo , per- 
chè persuasi  che  la  virtù  del  tempo  non  era  già 
quella  di  tentare  un’  opera  impossibile,  ma  di  sof- 
frire con  dignità  la  schiavitù:  i dottori  bolognesi  ci- 
tavano leggi  delle  pandette  mentre  i popoli  com- 
battevano e trionfavano. 

Nel  tempo  del  quale  parliamo  gli  Arabi  ave- 
vano già  introdotto  nell’  Occidente  le  scienze  della 
Grecia  e dell’Oriente;  ed  il  commercio  delle  città 
marittime  d’ Italia , or  precedendo  ed  or  seguendo 
le  crociate,  avea  stretto  legami  d’interesse  còn  molti 
paesi  del  Levante;  e si  sa  bene  che  ogni  importa- 
zione di  mercanzie  è un’importazione  di  idee.  I Giu- 
dei contribuirono  moltissimo  ad  approssimare  l’ ele- 
mento arabo  all’  italiano.  I Giudei  odiati  e perse- 
guitali in  ogni  luogo  avevano  riempito  la  Spagna 
la  Francia  e l’Italia  colle  loro  sinagoghe  e si  rende- 
vano necessari  e pei  loro  commerci  e per  la  cono- 
scenza delle  lingue  orientali. 

Verso  la  metà  del  secolo  XII  Beniamino  figlio 
di  Giona  di  Tudella  nella  Navarra  scrisse  un  suo 
itinerario  nel  quale  son  molte  notizie  dei  dotti  israe- 
liti di  quel  tempo  1 . In  Lucca  v’ erano  allora  tre 
rabini  molto  dotti  David,  Samuel  e Jacob;  in  Roma 
il  dottissimo  David  detto  il  grande,  relegante  Sechiel 
nipote  di  Natan  autore  del  libro  e del  comentario 


i Beniamini*  a Tudella  Itinerarium. 
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Aaruch,  e Ioab  ben  Salomon , e Menachem  capo  del 
siderio , e Iehiel  c Ben ia min  ben  Sablli  : in  Capua 
i celebri  Compasso  e Samuele  fratelli,  e Zaken  e il 
famoso  David:  in  Napoli  Ezechia,  Salum,  Elia  e Isaac 
di  monte  Hor:  in  Salem®  l’insigne  per  erudizione 
Iuda  ben  Isaac,  Melchisedek,  Salomon,  Elia  greco  , 
Adrahamo  Narbonese  e Timon  : in  Ma  1 li  il  medico 
Ananee  Eliseo  Abuel:  in  Benevento  Coionio,  Zerab  , 
Abraham:  in  Tarila  Elia,  Natan  l’oratore  e Iacob: 
in  Taranto  Maali , Natan  e Israel ....  Erano  tanto  volti 
agli  studi  gli  Ebrei  di  quel  tempo  che  nel  ii^5 
furono  in  grado  di  aggiungere  il  Tosaphoth  al  Tal- 
mud , e tanto  si  occupavano  a diffondere  le  loro 
dottrine  che  il  re  Luigi  il  Giovane  ordinava  nel  1 1 54 
che  se  continuassero  a spargere  quei  precetti  , egli 
farebbe  ardere  tutti  i loro  scritti  compreso  il  Talmud, 
ed  essi  caccerebbe  dalla  Francia  1 . Con  i Giudei  si 
introduceva  in  Italia  l’amore  delle  scienze  occulte , 
che  doveva  tanto  funestamente  germogliare  ne’secoli 
avvenire,  e far  perdere  nei  suoi  ravvolgimenti  uomini 
di  alto  ingegno  e di  soda  dottrina. 

La  madre  di  tutte  le  scienze  occulte  giudaiche 
ed  arabe  era  la  cabala , dottrina  meravigliosa  che , 
secondo  essi  dicevano,  dovea  disvelare  tutti  i misteri 
della  religione  e della  natura,  procurare  agli  uomini 
tutti  i beni  materiali  e morali , dare  la  conoscenza 
delle  lingue , il  potere  dei  prodigi , la  intelligenza 
degli  angeli  e l’unione  con  Dio.  Ma  mille  erano  le 
vie  della  cabala , e mentre  uno  spiegava  coi  libri 
santi  i fenomeni  naturali , un’  altro  voleva  leggere 
nelle  stelle  la  storia  di  tutti  i popoli.  In  tutti  i casi 
però  bisognava  saper  fare  certe  combinazioni  di 

i Martenne,  Thesaurus  novm  tnaloctonun . T i. 
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lettere  , di  numeri  e di  simboli  che  staccati  nulla 
dicevano,  e congiunti  rispondevano  a tulle  le  dimau- 
de , risolvevano  tutti  i quesiti:  erano  formule  miste- 
riose alle  quali  non  bisognava  sostituire  clic  certe 
quantità  note  per  avere  le  incognite  ricercate. 

Dicevano  alcuni  Ebrei  che  la  cabala  fosse  comu- 
nicata al  primo  uomo  da  Dio  per  mezzo  degli  an- 
geli; altri  a Musò  sul  monte  Sinai  nel  momento  di 
ricevere  la  legge:  onde  volevano  una  legge  secondo 
la  lettera , quella  che  Musò  notificò  al  popolo , una 
legge  secondo  lo  spirito  — cioè  la  cabala  — quella 
che  fu  comunicata  ai  settanta  sapienti  d’Israel  con 
ordine  di  tramandarla  oralmente  ai  loro  successori. 

Pensarono  alcuni  eruditi  che  la  cabala  potesse 
essere  stata  portata  in  Egitto  da  Abramo  insieme  alle 
altre  scienze  dei  Caldei,  ciò  eh’  è evidentemente  favo- 
loso, giacché  il  libro  di  Ietzira  attribuito  da  cabalisti 
ad  Abramo  è un  libro  apocrifo  e moderno.  Dicevano 
i cabalisti  Mosè  per  mezzo  della  loro  scienza  avere 
operato  i miracoli  che  vinsero  i prestigi  dei  Maghi , 
Salomone  essere  divenuto  il  più  saggio  tra  gli  uomini  , 
Elia  aver  fatto  discendere  il  fuoco  dal  cielo,  Daniele 
essere  sfuggito  dai  leoni.  Non  è da  credere  però  albi 
pretesa  antichità  della  cabala.  Le  forme  delle  lettere 
erano  la  base  di  essa , perchè  spiegavano  i nomi  di 
Dio,  degli  angeli,  delle  trentadue  vie  della  saggezza, 
e delle  cinquanta  porte  della  giustizia , che  sono  le 
fondamenta  di  tutto  l’edificio  cabalistico.  Oc  tutti 
sanno  che  codeste  forme  erano  molto  diverse  anti- 
camente , onde  può  ritenersi  che  la  cabala  fu  poste- 
riore a’novelli  segni  dell’alfabeto  ebraico. 

Alcuni  vogliono  la  cabala  proprietà  comune  dei 
popoli  dell’antichità;  ma  non  bisogna  confondere  con 
essa  le  figure  dei  Persiani , i geroglifici  degli  Egizi , 
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i miti  e i simboli  dei  Greci,  cose  tutte  che  hanno 
caratteri  ben  diversi.  Mercurio  Trismegisto  usò  i sim- 
boli per  rivelare  una  scienza  riposta  agli  Egiziani. 
Pitagora  studiò  l’armonia  e la  ragione  dei  numeri 
non  già  come  la  stessa  verità,  ma  come  emblemi 
di  verità.  I più  antichi  padri  della  Chiesa , e special- 
mente  Origene , amavano  a dare  un  senso  allegorico 
oltre  il  letterale  ai  libri  santi , ma  non  è da  confon- 
dersi l’allegorìa  che  interpreta  con  la  cabala  che 
crede  operare. 

I cabalisti  usavano  tre  diverse  combinazioni  di 
lettere , o invertendo  quelle  di  una  parola  per  for- 
mare un  anagramma,  o formando  a guisa  di  acrostico 
d’ogni  lettera  il  principio  di  una  parola , o sostituen- 
do a una  lettera  un’  altra,  cose  tutte  che  si  credevano 
mezzi  di  scoprire  le  più  celate  verità.  San  Girolamo 
dice  che  David  impiegò  contro  Semei  un  termine  di 
cui  ciascuna  lettera  dava  principio  ad  un  altro  vocabolo 
ingiurioso.  Ma  qui  non  è cabala , come  non  è cabala 
in  Geremia  che  sostituisce  il  nome  di  Sesac  a Babel. 

Gli  Arabi  avevano  accolto  i resti  delle  scienze 
greche  e le  mistiche  idee  dell’Oriente,  c da  quel  mi- 
scuglio avevano  tratto  i principi  della  loro  cabala , 
che  da  essi  pare  fosse  stata  originariamente  traman- 
data ai  Giudei  : in  ogni  modo  era  per  mezzo  degli 
Arabi  che  occupavano  la  Sicilia  e la  Spagna  , e per 
mezzo  dei  Giudei  che  l’amore  delle  scienze  occulte 
venivasi  insinuando  in  Italia. 

Gli  Arabi  s’ erano  trovati  in  contatto  cogl’indiani 
e coi  Chincsi,  e avean  fatto  tesoro  delle  loro  scienze, 
si  che  nelle  loro  conquiste  andarono  spargendo  per 
ogni  dove  l’amore  del  sapere  , formando  biblioteche 
ed  osservatori , istituendo  scuole  ed  accademie.  Bag- 
dad divenne  allora  il  centro  del  mondo  civilizzato. 
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Ma  gli  Arabi  occupati  nelle  conquiste  non  avean  tem- 
po <li  approfondire  le  scienze:  essi  andavan  prendendo 
i risultati  dei  lavori  altrui , ed  acquistavano  in  super- 
ficie ciò  che  perdevano  in  profondità.  Euclide , Ari- 
stotile, Tolomeo,  Archimede,  Apollonio...  vennero 
tradotti  in  arabo , ed  Ibn-lina  ed  altri  composero 
delle  intere  enciclopedie.  Gli  Arabi  acquistavano  da 
tutti  i popoli  più  colti  : dai  Greci  la  geometria  e la 
filosofia,  dagli  Egizi  l’alchimia  e l’astronomia,  dagli 
Indiani  l’algebra,  dalla  Persia  la  poesia , dai  Chinesi 
una  gran  quantità  di  scoperte  industriali  : e devono 
tenersi  in  conto  di  favolose  le  arsioni  della  biblioteca 
di  Alessandria  e dei  libri  dei  Persiani. 

Or  questi  Arabi  avevano  ridestato  l’amore  del 
sapere  nell’elettrica  mente  dei  Siciliani,  sì  che  la 
Sicilia  divenne  la  cuna  della  nuova  civilizzazione 
italiana.  Dalla  Sicilia  avea  ricevuto  in  antico  l’Italia 
la  filosofia,  la  meccanica,  la  fisica  sperimentale,  e 
dalla  Sicilia  ricevè  nel  medio-evo  la  medicina , la 
storia  naturale,  la  lingua  e la  poesia. 

In  Sicilia  furono  civilizzati  i Normanni , i quali 
venuti  da  venturieri  edificarono  in  breve  un  potente 
reame  sulle  più  belle  parti  dell’Italia  meridionale. 
Fu  sì  grande  l’influenza  araba  in  Sicilia  che  fin  nel 
tempo  degli  Svevi  molti  monumenti  pubblici  si  orna- 
vano di  arabe  iscrizioni , e addosso  ai  cadaveri  di 
Federigo  e di  Costanza  si  videro  vesti  e monili  deco- 
rate di  arabe  lettere. 

Mentre  dalla  parte  meridionale  dell’Italia  s’in- 
troduceva  l’arabo  elemento , dalla  parte  opposta  veniva 
l’elemento  settentrionale , ma  questo  ebbe  poca  parte 
alla  formazione  della  nuova  coltura  , e andò  in  breve 
perduto  nell’elemento  dell’Oriente  e nell’indigeno 
latino. 
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Gl’italiani  erano  ili  quel  momento  pieni  di  vita 
e di  speranze:  erano  un  popolo  ringiovanito,  e si  sa 
come  i popoli  nuovi  accolgono  con  entusiasmo  il  nuo- 
vo sapere.  Allora  ogni  monastero , ogni  collegiata , 
ogni  parrocchia,  ogni  canonica  divennero  altrettante 
scuole,  che  poi  furono  il  vero  nucleo  delle  università. 

Tutto  si  studiava  con  un  amore  entusiastico  ormai 
perduto  tra  gli  uomini.  Lo  studio  che  mettevano  i 
sapienti  nella  conoscenza  delle  cose  naturali  non  era 
dissimile  da  una  certa  religiosa  venerazione:  eglino 
ricercavano  sempre  nella  vita  delle  piante,  nel  corso 
dei  pianeti , nella  virtù  dei  fiori  e delle  pietre  le 
rivelazioni  ed  i simboli  delle  verità  consacrate  dalla 
fede.  Le  pedantesche  nomenclature  non  avevano  an- 
cora inaridita  la  scienza.  Oggi  lo  studio  della  natura 
è quasi  divenuto  sterile  per  il  cuore:  i fiori,  i mi- 
nerali, gli  uccelli , le  sfere  non  hanno  più  una  parola 
da  rispondere  all’uomo:  egli  parla,  ed  intorno  a lui 
tutto  è deserto.  L’umile  erbetta  del  prato,  1’  aquila  che 
s’innalza  alle  nuvole  e fissa  gli  occhi  nel  sole,  la 
conchiglia  , il  fiume,  il  lago  , la  luna  ...  tutte  cose 
avevano  un  armonia  che  scendeva  nell’anima  d’ogni 
credente,  ed  oguuna  era  una  corda  dell’arpa  miste- 
riosa del  creato. 

Eppure  bisogna  convenire  che  senza  quell’ardore 
e quella  fede  che  tutto  anima  ed  avviva  non  si 
faranno  mai  grandi  scoperte  scientifiche.  Mi  parve 
di  ascoltare  la  voce  di  Alberto  Magno  quando  lessi 
in  Keppler,  che  aveva  trovata  la  legge  del  moto 
dei  corpi  celesti  : « Finalmente  dopo  diciotlo  mesi  un 
primo  albore  mi  ha  rischiarato,  ed  in  questo  mira- 
bile giorno  ho  sentito  i puri  raggi  delle  verità  sublimi. 
Nulla  ormai  mi  rattiene:  io  ho  il  cuore  di  abbando- 
narmi al  santo  mio  ardore,  io  ho  il  cuore  d’insultare 

io 
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ai  mortali , confessando  loro  che  servito  io  mi  sono 
della  scienza  mondana , che  rapito  ho  i vasi  d’Egitto 
per  costruirne  un  tempio  al  mio  Dio.  » La  fede  con  la 
quale  si  studiavano  le  scienze  nel  medio-evo  non  to- 
glieva però  quello  spirilo  di  osservazione  che  é neces- 
sario a scoprire  il  vero.  Nè  può  dirsi  che  mancasse  di 
osservazione  il  secolo  che  propagava  gli  orologi , gli 
occhiali,  la  carta  di  cenci,  la  polvere,  la  bussola. 
Parlarono  di  pietre  cadute  dal  cielo,  di  piogge  rosse, 
di  fulmini  usciti  dalla  terra  : gli  uomini  dei  secoli  che 
seguirono  ne  risero  come  di  fole;  ma  oggi  l’osserva- 
zione ha  dato  una  mentita  all’incredulità  dei  padri 
nostri.  Dissero  i suoni  altro  non  essere  che  forma; 
ed  il  tedesco  Chladini  suonando  una  tromba  vide 
agitarsi  i grani  di  arena  posti  sopra  una  lamina  di 
vetro , e prendere  forme  regolari  nelle  consonanze , 
irregolari  nelle  dissonanze. 

Le  scoperte  del  medio-evo  erano  meravigliose, 
perchè  gli  uomini  quasi  presentivano  ciò  che  deve 
rimanere  inaccessibile  all'analisi , ed  a cui  il  solo 
pensiero  può  avvicinarsi.  In  questo  senso  diceva  Fiele 
« bisogna  comprendere  l'incompreusibile  ».  Essi  rap- 
presentavano l’universo  più  come  un  poema  che  come 
una  macchina  ; e vedremo  più  innanzi  come  fossero 
veri  poemi  i monumenti  d’arte,  come  i poeti  trovas- 
sero nelle  scienze  le  bellezze  dell’  universo , e gli 
scienziati  spesso  spesso  nella  immaginazione  le  leggi 
immutabili  delle  cose. 

Io  non  ho  inteso  di  difendere  nè  di  biasimare  il 
secolo  del  quale  ragiono;  nè  desiderei  certo  che  quel 
secolo  rinascesse  con  tutte  le  sue  condizioni , perchè 
non  vorrei  assumermi  l’uflìcio  di  Eritone  che  richia- 
mava l'ombre  dei  morti  ; ma  certo  non  posso  non 
osservare  che  se  le  nostre  proprietà  materiali  hanno 
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conquistato  una  maggiore  prosperità,  il  cuore  vi  ha 
perduto;  l'energia  , la  vita  morale  dell’uomo  è scom- 
parsa, tutto  si  è sottoposto  a calcolo  , tutto  è tornato 
in  gelo. 

Fin  dal  IX  secolo  noi  vediamo  non  pochi  prov- 
vedimenti per  diffondere  nella  gioventù  l’amore  de- 
gli studi.  Pavia  , Ivrea  , Torino , Cremona  , Firenze  , 
Fermo  , Verona  , Vicenza,  e Civida  del  Friuli  avevano 
pubbliche  scuole  instituite  da  Lotario  pel  regno  ita- 
lico ’.  Il  concilio  romano  dell’  826  ordinava  si  apris- 
sero scuole  in  tutti  gli  episcopati  e in  tutti  quei  luoghi 
ove  occorresse  per  insegnare  le  lettere,  le  arti  liberali 
e la  santa  scrittura  a.  Le  scuole  della  basilica  late- 
ranense  davano  già  alla  cattedra  pontificia  non  pochi 
papi  3.  Crebbe  questo  ardore  cogli  anni  e le  scuole 
divennero  affollatissime  di  gioventù.  Il  sinodo  tenuto 
in  Roma  l'anno  1078  ordinava  ai  vescovi  di  man- 
tenere scuole  di  lettere  nelle  loro  chiese , e nel  terzo 
lateranense  del  1179  decretavasi  che  ogni  cattedrale 
tenesse  un  maestro  gratuito  pei  cherici  e i laici  pove- 
ri 4 : perchè  un  male  delle  pubbliche  scuole  era  quel- 
lo d’essere  divenute  mercenarie.  Abelardo  dopo  «l’aver 
rinunciato  al  secolo  dole vasi  d'aver  fatto  avaro  mercato 
della  sua  dottrina  5.  Il  male  s’  era  diffuso,  e gli  stessi 
capitoli  delle  cattedrali  non  ne  erano  esenti , si  che 
essi  niegavano  il  frutto  della  sapienza  a chi  non 
voleva  pagarlo  a peso  d’ oro.  Il  concilio  di  Londra 


x Muratori,  Script.  Per . ìtal. 
T.  x.  p. 

2  ld  circo  in  universi*  episco - 
piis  subiteti .t  que  plcbibut  et  aliis 
locis , in  quibus  necessita*  occurre- 
rit , omnino  cusa  et  (filiqentia  ha- 
bentur  , qui  studia  litcrarum  libe- 
ralinque  art  inni,  ac  sancta  hahen- 


tes  do  sniata  , òssi  elle  doeeant.  — 
Vedi  Labbco,  Collect.  Con. 

3 Leone  III,  Pasquale  I,  Stefano 
IV  erano  usciti  da  quella  scuola 
Vedi  innst , li  ibi.  in  Cit.  H am.  Pont. 

4 Vedi  Collect . det . Co nc, 

5 Petr.  Àbail.  oper. 
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dell’anno  1 1 39  cercò  mettervi  riparo  colle  censure  *, 
ed  Alessandro  III  scrisse  a questo  riguardo  energiche 
epistole , e diede  a lutti  i clierici  intelligenti  la  fa- 
coltà d’istruire  la  gioventù  a.  Le  scuole  si  solevauo 
tenere  negli  atri  delle  cattedrali , dei  monasteri  e 
delle  parrocchie,  ove  spesso  intervenivano  i vescovi 
ad  incoraggiare  e con  parole  e con  premi  la  gioventù 
studiosa  3.  Al  sorgere  del  sole  le  scuole  erano  tutte 
piene , ed  incominciava  la  lezione  del  maestro  j dopo 
mezzodì  erano  le  discussioni  fra  gli  stessi  scolari  : 
la  giornata  chiudevasi  colle  ripetizioni  4. 

Le  università  non  erano  già  quali  noi  le  vediamo: 
non  è da  credere  però  che  verso  la  metà  del  secolo 
XII  non  formassero  già  un  corpo  con  alcune  condi- 
zioni e con  certi  legami.  Così  possiamo  intendere 
come  Enrico  re  d’  Inghilterra  e san  Tommaso  di 
Cantuaria  scrivessero  allo  studio  di  Parigi  per  far 
diGnire  le  loro  controversie  , e Alessandro  III  a 
quello  di  Bologna  per  far  riconoscere  la  legalità 
della  sua  elezione. 

V’erano  negli  studi  ordinate  alcune  solennità , 
ed  a quelli  che  avevano  il  diritto  di  potere  ammae- 
strare era  dato  un  bastone  di  signoria  , d onde  il  nome 
di  baccelliere  5.  Credesi  da  alcuni  eruditi  che  il  titolo 
di  baccelliere  fosse  stato  introdotto  nell’università  di 
Parigi  da  Pietro  Lombardo,  e da  Graziano  in  quella 
di  Bologna  ; ma  io  lo  credo  molto  più  antico.  Nel  700 
era  chiaro  in  Pavia  un  Felice  grammatico,  che  fu 


x Ut  si  magi  stri  scholarum 
hi  srholas  suas  lo cav crini  leg;cndus 
prò  predo,  cccl  esisticele  subì  oceani, 
cani.  XTII. 

a Edm.  filartene  Veter.  .4 ned. 
ampi.  coll. 

3  Landolfo  Fintar.  Me  fio!  in 


Muratori  Scrip • Ber.  ital.  Tom. 
ir. 

4 Bulacus  T.  II. 

5 Huccalaitrcus  o Ilacalarins  , 
Talea  un  tempo  Doctor  ; ma  quindi 
furono  due  cose  ben  distinte-  Ved. 
Du  Gang.  t.  lìncea/. 
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molto  onorato  dal  re  Guiniberto , il  quale,  secondo 
dice  Paolo  Diacono , gli  regalò  Ira  le  altre  cose  un 
bacolo  di  argento  decoralo  d’oro.  Or  quel  bacolo  a 
me  pare  che  indichi  la  facoltà  accordata  o confermata 
di  pubblico  maestro.  Non  dobbiamo  dimenticare  an- 
cora che  nei  capitoli,  ov’ erano  le  dignità  di  lettore, 
cantore,  maestro  di  scuola,  v’era  anche  quella  di 
baccelliere  1 . 

Grandissimo  era  1’  ardore  per  trascrivere  o far 
trascrivere  libri.  Ogni  cattedrale,  ogni  collegiata,  ogni 
monastero  aveva  la  sua  biblioteca.  Si  soleva  dire  che 
un  chiostro  senza  biblioteca  è come  un  accampamen- 
to senz’armi  3 . Molti  statuti  si  venivano  facendo  in 
questi  tempi  per  ordinare  le  spese  necessarie  al  mante- 
nimento delle  biblioteche  3 . 

Ricca  di  bei  libri  era  in  Italia  la  biblioteca  del 
ricca  quella  di  Bobbio,  nel 

lès . — L’  etimologia  forse  da  bus 
chevaliers.  — Ved.  Du  Cange. 

? Claustrurn  sine  armario , qua- 
si  castrimi  strie  armumenturium. 
Isu/n  armarium  nostrum  est  ar- 
mamentarium.  . . . Tale  et  ut  ips  a 
sine  qua  nullum  decet  esse  coeno- 
bium t bibliotheca  compar  et  ur  ope- 
rarti date . Vedi  Epist  ad  Petr. 
Mancai,  in  Thcsuur.  nov.  anecd. 
Edm.  Alartene , T.  i . 

3 E importante  sotto  questo  ri- 
gmrto  una  carta  pubblicata  dal  Mar- 
tene  o.  c.  per  mezzo  della  quale  Ro- 
borto  ab.  Vindocense  , onde  impe- 
dire le  liti  che  sorgevano  tra  il  ca- 
merario e il  cellerario  per  la  le- 
tura  dei  libri,  volle  che  i priori 
d'  obbedienza  pagassero  una  tangeu- 
te  per  le  spese  necessarie. 

4 Tiraboschi.  Stor.  Lett.  T.  ITI, 
p.  t,  L.  HI. 


monastero  nonantolano  » : 

i Gandellino  Foratulicnsc  fece 
nel  io38  una  donazione  cum  consi * 
/io  et  consensu  omnium  canonico - 
rum  suorum  et  baccalariorum  Ved* 
Du  Gang.  — Bisogna  però  distin- 
guere questi  con  quegli  altri  bac- 
calarti , i quali  avevano  in  cura  una 
baccaleriu , specie  di  predio  rustico. 
In  una  carta  dell*  88?  del  Tabulario 
Bcllilocense  si  legge  ; Ecclesiam 
nostrum  ....  quae  constr ucta  est 
in  onorem  S • Martialis , curri  cut - 
tet  et  orto , et  exitu , et  virici  ario , 
et  rum  ipsa  baccalari  a integra 
quae  ibidem  perlinet . — Bachelers 
pei  Francesi  era  ancora  un  ordine 
di  giovani  militi  : il  romanzo  del 
Garin  ms.;  Trestuit  meschin  et  la- 
ne bacheler ; c altrove  : La  Jlor  de 
France  et  la  Rachelcrie • Il  roman- 
zo de  la  Rose : Un  Bachelers  june 
e*  estoit  — Pris  à franchise  lès  à 
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catalogo  della  quale  troviamo  gran  copia  di  scrittori 
sacri  non  solo;  ma  eziandio  molti  storici  , oratori  e 
poeti  profani  1 * . Nel  monastero  della  Novalese  v’era 
uua  biblioteca  che  conteneva,  a quel  che  dicesi,  più  di 
6G00  volumi  a.  Biblioteche  erano  in  Milano  3 4,  in  Tre- 
vigi  4 , in  Monte  Cassino  5 , e alla  Pomposa  6 , e a 
Pescara  7 , per  non  parlare  di  Roma,  ove  la  dignità 
di  bibliotecario  era  una  delle  primarie  della  Chiesa. 
I copisti  trascrivevano  i libri  ad  uso  delle  scuole,  e 
li  presentavano  ai  maestri  i quali  pare  che  esercitas- 
sero una  specie  di  censura  letteraria  8,  pria  che  fos- 
sero messi  in  vendita.  Ma  nei  monasteri  era  frequen- 
tissimo l’uso  di  copiar  libri  non  solo  pei  monaci,  come 
tutti  sanno,  ma  anche  per  le  monache  9 . 

Le  monache  in  questi  tempi  non  mancarono 
di  fare  onore  alle  lettere.  Il  latino  era  cessato  d’  es- 
sere volgare,  e senza  la  conoscenza  di  esso  non  si  am- 
mettevano le  donzelle  a celebrare  i voti  religiosi  lo. 
Nei  monasteri  soleva  esservi  una  scuola  per  le  alun- 
ne ed  una  per  le  religiose.  La  famosa  Eloisa  era  stata 
educata  in  un  monastero  alle  lettere  e alle  arti  libe- 
rali pria  di  venire  alla  scuola  di  Abelardo  **.  Quando 
Eloisa  fu  abbadesa  sappiamo  che  nel  suo  monastero 
si  studiava  la  sauta  scrittura,  le  opere  dei  padri  della 
Chiesa,  la  musica,  il  canto,  la  medicina  e la  chirurgia, 


l Murai.  Antiqu.  Jtal * 

a Pingon  Ang.  Taurin.  — Mu- 
ratori, Script • Rer . Itul.Chr.  M on • 
Novul.  • — Il  numero  però  pare  molto 
esagerato. 

3 Arnolfo  Histor.  Me  A.  iu  Mu- 
ratori o.  c.  T.  IV. — Giulini  T.  IV. 

4 Azzooi  Avogaro  Mera,  per 
»erv.  alla  stor.  Lett.  T.  Vili. 

5 Chron  J! fon.  Cast.  in  Mura- 

tori o.  c.  T.  IV. 


6 Montfaucon  J)iar.  Jtal..  c.  6. 

7 Chron.  in  Muratori  o.  c.  T.  t. 
p.  a. 

8 Du  Breul3  Lu  Thè  atre  des  Art- 
tiquites  tic  Paris . 

(j  Mabillon,  Prue/-  ad  voi.  I. 
Ada  SS.  Ord.  s.  Bened. 

10  Questa  buona  pratica  durò  fino 
al  secolo  XIV. 

11  Bctr.  A bailar-.  Oper.  epist.  !.. 
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e Abelardo  , che  era  il  direttore , volea  s’ introducesse 

10  studio  delle  lingue  greca  ed  ebrea,  nelle  quali  era 
molto  innanli  Eloisa  1 . 

Per  altro  quella  grande  affluenza  di  giovani  non 
doveva  essere  mollo  giovevole  al  buon  costume:  an- 
che al  giorno  d’ oggi  vediamo  che  le  città,  ove  corre 
la  gioventù  ad  istruirsi  lungi  dalla  vista  dei  propri 
parenti,  non  godono  molta  fama  di  moralità.  Glie  vo- 
lete che  fossero  nel  medio  evo,  quando  le  passioni  ave- 
vano un  calore  scomparso  da  noi  moderni,  quando 
la  virtù  ed  il  vizio  si  sentivano  in  grado  eminente  ? 
Donne  di  corrotti  costumi  vi  accorrevano  a schiere,  e 
s’impatronivano  di  quei  giovani  leggieri  ed  inesperti. 
Quando  più  tardi  fabbricossi  in  Parigi  il  convento 
di  Sant’  Antonio  per  iscacciare  le  donne  di  perduta 
vita  da  quel  quartiere , gli  scolari  vi  contribuirono 
una  somma  di  lire  docente  cinquanta,  perchè  erano 
ornai  stanchi  delle  insidie  che  quelle  donne  loro 
tendevano  2 . E l’esempio  dei  professori  ? — Non  era 

11  solo  Abelardo  che  disputando  di  teologia  scriveva 
lettere  amorose.  Hclinund , citato  nella  storia  letteraria 
di  Francia  3 4 , fa  una  trista  pittura  della  corruzione 
che  allora  regnava  nelle  scuole  parigine:  e Pietro  aba- 
te cellense  se  ne  duole  con  non  men  forti  parole  4. 
Gli  scolari  abbassavano  con  disdegno  gli  sguardi  so- 
pra i borghesi , e superbi  del  loro  sapere,  e incorati 

I Pel.  Ahuilar  o.  c.  ibi  vero  exìli  uni  ammarimi:  el  ubi 

1 Htirter.  Stor.  d’  Innoc.  III.  regnai  lux  uni  a , ibi  rniterabiliter 
T.  i.  L.  I . ancillatur  et  afjligilur  anima . O 

3 Ma  urini,  — Hist.  Ut . de  Fran.  Parisi  tis  quam  idonea  cs  ad  capi  e n- 

4 Qnis  preter  te  alius  sub  eoe - das  et  deci  pi  end  as  ani  mas  ! In  te 
Lo  Parisius  non  aestìmavit  locum  rctiacula  vitiorrm 3 in  te  malorum 
deliciamm  , hortum  plantationum , deci  pula , in  te  sagitta  inferni  tran - 
agrnm  primuiarum?  Pàdendo  tu - s fìgit  insioientiam  corda  ..  . Pctri 
men  veruni  dixisti  : quia  ubi  ma-  abb»  Ccllensis  cpist . lib . /K  cp-  IO. 
ion  et  ampliai'  volu pi  as  cor  panini , 
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dal  numero  iusultavan  loro,  onde  liti  di  poca  impor- 
tanza produssero  spesso  risse  sanguinose  1 * . Nocevano 
agli  studi  ancora  alcune  contese  d’interesse  meramente 
temporale  che  vi  si  vennero  mischiando,  e una  di 
queste  fu  quella  dei  canonici  regolari  e dei  frati  per 
le  dignità  ecclesiastiche,  per  la  quale  scrissero  Pietro 
Abelardo  a , Ugo  d’Amiens  e Ruperto  abate  di  Tuits  3 *: 
come  pure  quella  tra  i Cisterciensi  e i Clunisli  nella 
quale  prese  parte  san  Bernardo  4.  1 tornei  distraevano 
qualche  volta  la  gioventù  dai  suoi  studi  ; quantunque 
i conciliali  avessero  dichiarati  spettacoli  perniciosi 
all’  anima  e al  corpo  5 , e san  Bernardo  li  chiamasse 
cose  diaboliche  e maledizioni  0 . 

Grande  era  l’amore  degli  studi  in  questo  tempo; 
ma  essi  non  erano  che  cherci.  Le  scuole  eran  col- 
legiate, monasteri  e canoniche,  i maestri  preti  e frati, 
i copisti  eran  monaci,  i premi  mitre  e pastorali. 
Non  v’era  scienza  , non  v’era  arte  che  non  fosse  in 
mano  del  sacerdote  ; come  non  v’era  forza  che  non 
fosse  in  mano  dei  feudatari. 

Quando  gli  studi  sono  decaduti,  bisogna  creare 
dei  centri,  ove  vada  a convergere  tutto  quanto  è l’in- 
gegno e l’erudizione  del  tempo  ; ma  quando  gli  studi 
son  già  rinvigoriti,  bisogna  portare  quel  fuoco  in  tutti 
i punti  della  circonferenza.  Come  i metodi  dello 
spirilo  umano  si  alternano  sempre  tra  il  sintetico  e 
l’analitico,  secondo  che  corre  o un’  epoca  organica 
o un’  epoca  critica , così  tutte  forze  umane  e morali 
e materiali  alternano  in  convergere  e in  divergere. 

Quando  ogni  forza  e ogni  valore  era  estinta  nei 

i Vedi  Fe  libito  Hist . de  Paris,  3 Edm.  Martellile  Veternm  seri - 
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popoli,  nasceva  il  feudalismo  che  riconcentrava  nei 
castelli  quanto  v’  era  ancora  di  maschile  e di  ener- 
gico, mentre  il  monachiSmo  riconcentrava  nei  chiostri 
quanto  v’era  ancora  di  dottrina  e d’ingegno.  Quando 
però  nei  castelli  e nei  monasteri  era  rinata  la  dignità 
umana  e riacceso  l’amore  della  sapienza,  era  necessità 
che  uscissero  da  quelle  piccole  cerchia  e venissero  a fe- 
condare tutta  la  terra.  Ed  appunto  nel  secolo  del 
quale  noi  trattiamo  la  forza  dai  feudatari  passò  nei 
comuni , e la  sapienza  dai  monasteri  nelle  laiche 
università.  Grazie  adunque  sian  rese  ai  feudatari  che 
serbarono  il  valore,  mentre  in  ogni  parte  era  spento, 
grazie  ai  frali  che  accolsero  la  sapienza  in  un  sècolo 
d’ignoranza.  E biasimevole  a mio  modo  d' intendere 
tanto  chi  non  vuol  riconoscere  questo  gran  beneficio 
del  monachiSmo  , quanto  chi  vorrebbe  oggi  ricacciata 
la  scienza  nei  chiostri:  i primi  giudicano  delle  cope 
di  sette  secoli  fa  colle  idee  del  secolo  XIX,  i secondi 
giudicano  delle  cose  del  secolo  XIX  colle  idee  di  sette 
secoli  fa.  E per  essere  conseguenti  questi  ultimi  do- 
vrebbero augurarci  ancora  la  riedificazione ; del  feu- 
dalismo, perchè  non  intendo  come  di  buona  fede  6Ì 
possa  chiamare  in  vita  una  istituzione  defunta  , senza 
richiamare  con  essa  le  istituzioni  ohe  le  furono  com- 
pagne. Non  evochiamo  adunque  gli  estinti;  non  invi- 
tiamo a sedere  alle  mense  dei  vivi  l'ombra  di  banco, 
perch’essa  ci  atterrirebbe  col  suo  cadaverico  aspetto. 

Una  teocrazia  era  il  preludio  della  civiltà  presso 
gli  Egizi , i Greci , gli  Etruschi , i Romani , ed  una 
lingua  sacra  immobile  come  i geroglifici  delle  pira- 
midi, i miti  delle  teogonie,  e i 'libri  sibillini.  Anche 
nel  medio-evo  sorse  una  specie  di  teocrazia , ed  allora 
il  sacerdozio  s’impossessava  delle  scienze , e gittava  le 
fondamenta  di  una  nuova  filosofia  ; dava  un  nuovo 
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tipo  di  arti,  ed  iurocava  i poeti  per  sciogliere  un  inno 
al  Signore.  La  lingua  latina  sola  poteasi  prestare  a 
questo  uGcio,  la  lingua  latina  non  più  parlala,  e forse 
non  mai  parlata  dal  popolo.  Come  si  sarebbero  po- 
tuti dettare  i cantici  della  Chiesa  in  volgare?  Una 
lingua  che  mutava  ad  ogni  di  poteva  mai  esser  sim- 
bolo dell'  Eterno  e dell’Im mutabile  ? Come  si  sarebbe 
potuto  ottenere  quel  rispetto  che  ispira  nel  popolo  una 
lingua  che  non  gli  è familiare  ? Roma  antica  aveva 
formule , colle  quali  nelle  cose  pubbliche  parlava 
ai  Consoli  e ai  Cesari:  or  quanto  più  dovevano  esse- 
re invariabili  quelle  formule  quando  l'uomo  parlava 
a Dio? 

Le  lingue  volgari  intanto  seguivano  i feudatari 
nei  loro  castelli  e ne  celebravano  le  cortesie , le  pro- 
dezze e gli  amari;  ascendevano  il  carroccio  dei  po- 
poli ed  incitavano  i militi  alle  battaglie;  si  mettevano 
nelle  brigate  delle  donne  gentili  e raccontavano  leg- 
gende e novelle.  Si  attentarono  qualche  volta  d’en- 
trare nelle  chiese  e sciogliere  un  inno , venire  ai 
conventi  e raccontare  la  vita  di  un  santo,  ma  la 
loro  voce  non  trovò  un  eco,  per  lo  che  presto  ri- 
tornavano alle  piazze,  ai  campi  di  battaglia  e alle 
corti  dei  feudatari  e dei  re. 

V'  era  sempre  nei  canti  dei  trovadori  quella  li- 
cenza che  più  tardi  s'introdusse  nelle  arti,  per  lo 
che  si  videro  scolpili  nei  capitelli  di  una  chiesa  fra- 
ti e monache  che  scQnciamente  tripudiano,  e Vene- 
re ignude  sopra  i basamenti  dei  pergami.  Lo  stesso 
dicasi  per  le  arti.  — L’  architettura  ed  il  sacerdozio 
per  molto  tempo  furono  insieme  compenetrati  , e 
1’  una  non  esprimeva  che  i pensamenti  dell'  altro , 
rendendo  sensibile  agli  occhi  del  popolo  il  pensiero 
religioso , del  quale  era  la  rnateriale  traduzione. 
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A olii  volesse  conoscere  lo  stato  della  pittura 
nei  più  antichi  tempi  dell’  arte  moderna  non  resta 
che  i mosaici  e le  miniature  dei  manoscritti.  Nel 
musaico  v’è  il  vantaggio  che  le  tinte  non  si  alterano 
per  correr  di  tempo,  e che  guasto  in  alcuna  parte 
può  essere  restaurato  più  facilmente  d’ogni  altro 
genere  di  pittura:  così  i mosaici  conservano  i tipi 
originali , dando  ai  quadro  un  carattere  istorico  e 
tradizionale. 

La  figura  tradizionale  di  G.  Cristo,  degli  apo- 
stoli, dei  padri  della  Chiesa  pervenne  a noi  per  mezzo 
dei  mosaici,  i quali  avendo  adottato  un  tipo  non  mai 
l’abbandonavano,  serbando  così  un  deposito  che  senza 
essi  sarebbe  andato  perduto.  Si  è biasimata  nèi  mo- 
saici una  certa  monotonia  di  forme  e di  movenze  ; 
ma  è appunto  quella  monotonia  che  dà  loro  il  ca- 
rattere d’immutabili  e di  sacerdotali.  Confrontando 
i vari  lavori  di  mosaico  eseguiti  in  Roma,  in  Ra- 
venna , in  Venezia , in  Monreale , in  Palermo , in 
Messina  , e in  altri  luoghi  d’ Italia  dal  V al  XII 
secolo  avrete  di  che  convincervi  d’  essere  quasi  tutti 
tratti  da  un  medesimo  tipo.  ■ . ... 

Lo  stesso  dicasi  delle  pitture  su  legno.  Gli  an- 
tichi artisti,  prendendo  alla  lettera  le  parole  del  sacro 
testo  nigra  sum  $ ed  formosa,  tinsero  di  un  giallastro 
fuligginoso  il  volto  delle  loro  Madonne,  e quel  colore 
restò  tradizionale  fino  al  secolo  XII  in  quelle  figure 
di  Vergini  che  si  dissero  dipinte  da  san  Luca.  In 
tutte  osserverete  un  nero  profilo,  occhi  grandi , pupille 
distaccate  dalla  palpebra  inferiore,  bocca  stretta, 
larghe  mascelle  , naso  adunco  , mani  secche , dita 
lunghissime  ed  aguzze.  Brutti  erano  questi  modelli 
ma  la  divozione  non  permettea  si  allontanassero  gli 
artisti  da  essi,  quasi  fossero  tipi  sacri  ed  immutabili , 
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ciiru<?  non  permette.-!  che  s’innovasse  la  forma  delle 
chiese,  il  linguaggio  del  rito.  Quando  però  l’arte  di 
sacerdotale  divenne  popolare  nacque  in  architettura 
il  vanissimo  ordine  gotico,  e la  pittura,  lasciando 
i tipi  prestabiliti , si  volse  alla  imitazione  della  mol- 
tiplicc  natura. 

''i't  L’imitazione  nacque  tra  i Greci  dopo  che  gli 
artisti  si  furono  sottratti  all’inlluenza  del  genio  egi- 
ziano, e fa  d’uopo  osservare  come  la  primitiva  arte 
greca  serbasse  grandissima  analogia  con  quella  del- 
l’ultimo periodo  egizio,  analogia  che  chiaramente  si 
vede  in  quei  vasi  greci,  che  impropriamente  si  chia- 
mano etruschi.  I Greci  che  abbandonano  le  tradi- 
zioni dei  sacerdoti  di  Mentì,  inspirati  al  genio  della 
loro  originalità,  danno  Timmagine  degli  Italiani  che, 
abbandonala  l’arte  sacerdotale,  creano  la  novella  arte 
italiana.  Il  più  fiorente  periodo  della  scuola  greca  si 
stende  da  Fidia  a Lisippo,  e si  spegne  in  una  all’  in- 
dipendenza nazionale,  come  il  più  fiorente  periodo 
della  scuola  italiana  si  stende  da  Niccolò  Pisano  a 
Michelangelo  e cade  colla  caduta  dei  municipi  ita- 
liani. I Greci  allora  crearono  l’ordine  dorico  e l’or- 
dine ionico  e toccarono  il  massimo  perfezionamento 
col  l’architettura  corintia’;  gl’italiani:  crearono  l’ordine 
goto-italiano  1 e l’ordine  propriamente  detto  toscano. 
Questa  creazione  in  periodi  simili  avvenne  in  ogni 
parte  d’Europa  e si  mostra  colle  cattedrali  di  Colo- 
nia, di  Chartes , di  Reims,  d’Amiens , di  Salisbury, 
di  York  , di  Durham,  di  Burgos  , di  Toledo  , di  No- 
stra Donna  di  Parigi. 

Ho  osservato  ripetute  volte  come  il  monoto- 
no e 1’  immutabile  fossero  caratteristiche  dell’  arte 

I.  ! ' . - 
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sacerdotale; qual  meraviglia  adunque  se  anche  la  mu- 
sica fosse  monotona  ed  imutabile?  Ma  quella  monotonia 
dovea  essere  solennemente  patetica.  L’ululo  di  una 
civetta  e di  un’upupa  è forse  tanto  melanconico  per- 
chè troppo  simile  a se  stesso.  Le  onde  marine,  che 
secondo  il  pensiero  di  un  poeta  cantano  le  nenie  dei 
naufraghi,  ispirano  grave  tristezza  col  monotono  loro 
lamento.  San  Basilio  racconta  come  a’  suoi  tempi 
tutto  il  popolo  cantasse  nelle  chiese , e come  quel 
canto,  ch’egli  paragona  al  rumore  del  mare,  destasse 
nei  cuori  sentimenti  sublimi  e divini.  Da  sant’ Am- 
brogio lino  al  tempo  di  Gregorio  Magno  il  canto 
sacro  non  ebbe  distinzione  alcuna  di  misura  e di 
tempo.  Gregorio  coll’aiuto  di  altri  versali  nell’arte 
musicale,  della  quale  egli  era  molto  perito,  fermò 
le  modulazioni  da  eseguirsi  in  ogni  canto  sacro.  Gli 
antichi  non  usavano  che  le  cinque  note  dall’ut  al  sol , 
e quando  più  tardi  Guido  Aretino  trovò  la  sesta  e 
la  settima,  poco  mancò  non  venisse  dichiarato  eretico. 

Il  secolo  che  noi  esamineremo  in  questi  studi 
segna  la  line  delle  scienze  c dell’arti  checche.  Tutto 
sfugge  dalle  mani  della  gerarchia  ecclesiastica  e si 
ricovra  in  quelle  del  popolo.  La  teologia  è invalsa 
da  mille  generazioni  di  eretici  che  vanno  gettando 
i semi  del  protestantismo , mentre  tutte  le  altre  scien- 
ze e le  arti  si  vengono  secolarizzando.  Per  altro  non 
è dubbio  che  questo  mutamento  fu  progressivo,  come 
tutti  i mutamenti  e morali  e materiali  che  agitano 
l’umanità.  Se  l’arte  fosse  rimasta  in  mano  del  sacer- 
dote non  si  sarebbe  che  riprodotta  : cosi  avvenne 
agli  Egiziani  e agli  Etruschi.  Osservate  i sacri  arredi 
che  in  antico  erano  negli  usi  volgari , ma  che  messi 
una  volta  nel  tempio  rimasero  immutabili  ed  eter- 
ni. La  dalmatica  era  usata  ai  tempi  dell’imperatore 
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V alenano,  e la  pianeta  in  quelli  di  sant’ Agosti  ilo.  Or 
quante  volle  d allora  il  popolo  non  lia  mutato  yesli 
ed  usanze  ? Eppure  la  dalmatica  e la  pianeta  durano 
fin'  oggi,  come  la  stola,  il  calice,  la  patena  in  uso  de-  . 
gli  antichi  credenti. 

Dividono  gli  eruditi  l’antichità  greca  nell’ età  dei 
Numi , in  quella  degli  Eroi  e in  quella  degli  Uo- 
mini. L’età  degli  Dei  conviene  con  quelli  dell’Oriente, 
che  per  mezzo  dei  Fenici  passarono  in  Grecia  , si 
che  la  poesia  divina  precede  l’eroica,  onde  trovò  il 
Vico  Esiodo  aver  cantato  molto  innanzi  ad  Omero. 
Dopo  l’età  degli  Dei  venne  quella  degli  Eroi  che  ha 
principio  coi  corseggi  di  Minosse,  il  primo  naviga- 
tore dell’Egeo , colle  eroiche  imprese  di  Perseo  , e 
colla  spedizione  navale  di  Ponto , ove  convengono 
Ercole  il  massimo  degli  eroi,  Orfeo,  Anfione  e Lino  , 
tutti  e tre  poeti  eroici.  A questa  età  siegue  quella 
degli  Uomini  nella  quale  è fondata  la  libertà  popo- 
lare. Lo  stesso  periodo  corse  nei  tempi  italiani:  — La 
croce  di  Gregorio  VII,  si  mutò  nella  spada  di  Fe- 
derigo II , e la  spada  di  Federigo  II  nella  daga  del 
liorentino  Giano  della  Della. 

CONCLUSIONE 

Nel  secolo  XII  non  v’  era  in  Italia  una  nazione 
un  governo  : ma  i principi  tutti  per  cui  un  governo 
può  essere  costituito.  V’  eran  re,  imperatori,  feuda- 
tari ed  una  gerarchia  civile;  v’  erari  papi,  cardinali, 
vescovi,  abati  e una  gerarchia  ecclesiastica , v’  eran 
comuni,  consoli  ed  una  gerarchia  municipale.  Gl’  im- 
peratori volevano  farne  dell’  Italia  una  vasta  monar- 
chia, i papi  un  governo  teocratico,  i comuni  cento  in- 
dipendenti repubbliche.  Gl’  imperatori  favorivano  la 
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libertà  dei  comuni  favorendo  la  emancipazione  dai 
vescovi  ; i papi  la  favorivano  facendosi  ostacolo  alla 
potenza  imperiale 

Grandissimo  era  il  numero  delle  forze  indivi- 
duali; mancava  però  una  forza  generale.  V’era  la 
potenza  degli  imperatori , dei  papi , dei  feudatari , 
de’  vescovi , degli  abati , dei  comuni , delle  corpo- 
razioni  delle  confraternite  . . . mancava  la  potenza 
della  nazioue.  Gl’  imperatori  provavano  col  testo 
delle  leggi  romane  e con  numerosi  eserciti  a loro 
fioversi  l’ assoluta  sovranità  d’  Italia,  correvano  dal- 
l’un  capo  all’altro  la  penisola,  incendiavano  e spia- 
navano città  e castella  , e poi  piccole  terre  chiu- 
devan  loro  in  viso  le  porte.  I papi  facevan  trema- 
re i più  lontani  re  d’  Europa,  mettevano  il  piede 
sul  collo  degli  imperatori,  e poi  dovevano  ad  ogni 
poco  fuggire  da  Roma,  mentre  il  popolo  romano 
poco  curavasi  degli  anatemi 

Un  fatto  solo  ebbe  in  quell’  epoca  un  carattere 
universale  — le  Crociale.  La  società  cristiana  non 
s’  era  unita  che  nella  preghiera  e nei  concili  ; la  sua 
lega  s’ era  manifestata  nell’ ordine  morale,  ma  le 
Crociate  la  fecero  manifesta  nell'  ordine  materiale. 
Allora  per  la  prima  volta  si  conobbe  come  popoli 
«li visi  da  monti  e da  mari  possono  combattere  per 
unica  causa  , mossi  da  unico  sentimento.  Di  più  : 
ognuno  fino  a quel  momento  aveva  combattuto  per 
interessi  di  casta , ma  al  grido  delle  Crociate  tutti 
combatterono  per  unico  interesse  : — 1’  unità  della 
nazione  si  mostra  nella  sua  possibilità. 

Caratteristica  del  secolo  XII  è che  tutti  conve- 
nivano nella  sovranità  di  diritto  dell’  imperatore 
romano,  questione  solo  facevasi  per  fissare  i limiti 
di  questa  sovranità.  I papi  la  volevano  ad  essi 
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sottoposta,!  feudatari  limitata  dalla  signoria  aristocra- 
tica, i comuni  dalle  concessioni  e dalle  consuetudini: 
cosi  che  cadendo  un  imperatore  invece  di  pensare  a 
liberarsene  i principi  si  affrettavano  ad  eliggere  il 
novello,  i papi  ad  incoronarlo , i comuni  a farsi  ri- 
confermare i privilegi.  Appena  insorgevano  contese 
i papi  li  scomunicavano,  i feudatari  negavan  loro  gli 
ausili  feudali , i popoli  li  combattevano,  salva  d igni- 
tate  imperii. 

Tutti  convenivano  che  la  sovranità  dell’imperato- 
re e dei  re  fosse  condizionala.  « Il  re  vien  chiamato  re, 
diceva  un  concilio , perchè  rettamente  governa.  Se 
opera  con  giustizia  possiede  legittimamente  il  nome 
di  re  ; se  ingiustamente , lo  perde.  » La  massima  : 
re x eris  si  recte facis , si  autern  non  facis , non  eris , 
era  nelle  bocche  di  tutti. 

I papi , sulle  orme  del  gran  Gregorio  VII,  fe- 
cero dei  preti  una  classe  compatta  e potente  ; ma 
perchè  celibe  essa  era  buona  come  una  milizia  a 
combattere  non  come  una  casta  a perpetuarsi.  Gl’im- 
peratori, volendo  diminuire  la  potenza  dei  papi,  mi- 
sero nella  mano  dei  popoli  un’  arma  che  ben  presto 
dovea  essere  rivolta  contro  di  loro. 

Gl’Italiani,  minacciati  non  in  nazione  ma  in  città, 
sorgevano  non  a nazione  ma  a municipio,  e formavano 
coi  resti  dell’ordinamento  romano  le  loro  repubbliche. 

Le  scienze  e le  arti  erano  interamente  sacer- 
dotali , e sotto  l’influenza  del  chericato  si  mantennero 
e s’invigorirono;  ma  allorché  venne  l’ora  di  espan- 
dersi uscirono  dalle  cattedrali  e dai  chiostri  edivenner 
laiche  — Quando  questi  gran  mutamenti  avvenis- 
sero lo  vedremo  nel  corso  di  questi  Studi. 
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La  pace  di  Costanza  avea  riconosciuto,  e non 
nelle  sole  città  della  Lega  Lombarda  , 1’  indipen- 
denza dei  comuni  italiani , e già  Guelfi  e Ghibel- 
lini si  reggevano  con  diritto  non  conlr;istato  per 
mezzo  dei  loro  statuti  o delle  loro  consuetudini , 
avevano  magistrati  propri  elettivi,  e le  ragioni  del- 
le paci , delle  alleanze  e delle  guerre. 

Gli  eccessi  che  nel  caldo  delle  contese  sono  sem- 
pre mai  inevitabili  erano  di  già  venuti  metio.  S'  era 
posto  modo  a quel  continuo  avvicendarsi  di  virtù 
e di  ferocia , di  fede  e di  tradimento,  di  giuste 
guerre  e d’  infami  patiboli.  I cittadini  appendevano 
le  loro  armi  gloriose  alle  pareti  dei  templi  che  si 
venivano  edificando , e solo  parlavano  di  pace , di 
commerci , di  poesia  , di  tornei,  di  religione,  di  feste 


Digitized  by  Google 


154  PARTE  PRIMA 

e di  un  secolo  che  dovea  cominciare  a salute  e a 
felicità  dell'  Italia.  E vuoisi  qui  meritamente  render 
lode  alla  moderazione  dei  comuni , che  degni  si  mo- 
strano della  conquistata  libertà , alla  moderazione 
di  Federigo,  il  quale  regnando  ancora  per  molti  anni 
patì  coscienziosamente  gli  elfetti  della  riconosciuta  in- 
dipendenza, nè  mai  tentò  di  rompere  i patti  giurati 
in  quella  pace  memoranda.  Anzi  tanto  parve  mutato 
e di  pensieri  e di  modi , che  ritornando  a visitare 
l’Italia  nel  1184  fu  accolto  dalle  città  Lombarde 
con  ogni  guisa  di  venerazione  e d’  ossequio  *. 

Lucio  III  sedeva  da  tre  anni  sulla  cattedra  pon- 
tificia a , ed  era  il  primo  papa  che  fosse  stato  eletto 
secondo  gli  ordinamenti  del  terzo  concilio  lateranen- 
se,  il  quale  avea  fermato  che  i soli  cardinali  fossero 
chiamati  all’  elezione  del  pontefice,  e che  per  que- 
sta si  dovesse  andare  a partito  colla  maggioranza 
dei  due  terzi  dei  voti  3 . Lucio  intendeva  ardente- 
mente a collegare  i principi  dell’  Occidente  per  re- 
sistere ai  Mussulmani,  che  già  minacciavano  il  regno 
cristiano  di  Gerusalemme;  ma  i tempi  non  volgevano  a 
lui  propizi,  ed  i Romani  davano  il  guasto  alle  campa- 
gne di  Tusculo,  mettevano  fuoco  a certe  terre  che  te- 
nevano pel  papa,  e presi  alquanti  cherici  li  acceca- 
vano , li  mitravano  per  ischerno , e messili  a rove- 
scio a cavalcione  sugli  asini  li  mandavano  quindi  al 
pontefice  4.  Lucio  tentò  invano  di  guadagnarsi  l’ani- 
mo del  popolo  abbellendo  Roma  5.  Non  per  questo 

1 Chron . Plucent.  ad  an.  1184,1/1  Rer.  /tal.  Script.  Muratnr.  t . XVI . 

1 Fu  coronato  in  Velletri  il  i Seti,  del  1181.  Vedi  Ptol.  Lucani.  An- 
nui. in  llcr.  Ital.  Script.  Murat.  t.  XI.  - — . Baron.  Annoi.  Eccl • ad 
an.  1 18 1. 

3 Labbeo,  Condì.  T X,  ad  an.  it'g. 

4 toh.  de  Ceccano,  Cron.  Fossae  norae  ad  an.  1184-  — ■ Fran  . Pi- 
pino, Cron.  ad  ha.  an.,  in  Per.  Ital.  Script.  Murat.  t.  IX. 

5 Leo  Eritrei.  Cron.,  in  Lami,  Delie.  Erudii.  (.  II. 
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l' insurrezzione  ebbe  termine , ed  egli  fu  costretto  a 
passare  i pochi  anni  del  suo  pontificato  quasi  sem- 
pre fuori  della  sua  sede  *. 

Molto  montò  il  rigoglio  dei  Romani,  per  lo  che 
Lucio  si  vide  astretto  a chiedere  aiuto  da  Federigo. 
L'  imperatore  ed  il  papa  fecero  tra  loro  consiglio 
in  Verona  a e quivi  quest’  ultimo  col  consentimento 
dei  congregati  condannò  Catari,  Patareni , Passagni- 
ni, Giuseppini , Arnaldisti,  Umiliati,  poveri  di  Lio- 
ne, Consolati,  Credenti,  Perfetti,  e tutti  quelli  che 
accordavano  loro  ospizio  e protezione.  Si  disse  che 
oltre  l’ anatema  sarebbero  abbandonati  al  braccio 
secolare.  Anche  i sospetti  venivano  condannati  alle 
medesime  pene,  non  sapendo  o non  potendo  dimo- 
strare la  loro  innocenza  ; condannati  senza  essere  a- 
scoltali  i recidivi.  Si  ordinò  ancora  nelle  terre  sospette 
d’eresia,  i vescovi  ricevessero  il  giuramento  di  tutti 
gli  abitanti  che  denunziassero  i non  ortodossi  ; quel- 
li che  niegavansi  al  giuramento  come  eretici  condan- 
nassero. Si  volle  che  tutti  i conti,  i baroni  e le  per- 
sone costituite  in  autorità  giurassero  aiuto  ai  prelati, 
e che  fossero  per  sempre  privi  degli  uffici  civili  i 
fautori  dell'  eresia 1 2  3 . Questo  concilio , o congresso 
come  altri  lo  chiamano,  vien  riguardato  come  il 
vero  principio  dell’  inquisizione. 

1 Vedi  varie  bolle  di  questo  pontefice  colla  data  di  Verona  e Vel- 
letri  negli  anni  1182-83*84  in  Ed.  Marlene  Thesaur • noe.  aneti,  t.  1,  p. 
620,  622  — Buttar.  Casìn.  t.  2,  Const.  igS. 

2 Sicard . Epis.  in  Chron.  ad  an . 1184,  in  Ber.  /tal.  Script.  Mu- 
rai. t.  Eli.  — Cron.  Vtron.  Paris,  de  Ceree,  ad  an.  n83,  in  Rer  . /tal. 
Script.  Murat.  t.  Eli].  Sulla  differenza  degli  anni  vedi  Pag.  noi.  ad 
Bar.  /lisi.  Eccl.f  e Murat.  Ann • tut  an  1184* 

3  Di  questo  concilio  non  esistono  gli  atti  , Vedi  però  Rag.  de  Hoved. 
Ann.  Angl.,  in  Script.  Rer.  Angl.  post.  Red.  — Babbeo , Conc . t.  £ , 
p.  *74* • — Decrei . f'ollet.  L.  I,  t.  E>  c.  6.  — Bacon, . Ann.  Eccl.  ed 
il  suo  dotto  annotatore. 
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Non  è da  tacersi  però  che  a tempi  molto  più 
antichi  risale  questa  temuta  istituzione.  Senza  rimon- 
tare ai  suoi  incunabuli , il  che  forse  dovremo  fa- 
re più  innanzi,  ricorderemo  il  concilio  tolosauo  del 
1 1 39.  In  questo  sinodo  si  ordiuò  quanto  segue:  ogni 
parrocchia  abbia  un  sacerdote  e tre  laici  per  in- 
quisire sugli  eretici  ; quelli  che  si  fanno  ricettatori 
dell'  eresia,  siano  privi  dei  loro  beni,  e le  loro  per- 
sone si  consegnino  in  mano  della  potestà  secolare 
ad  faciendum  quod  debebit  j la  casa  ove  un  eretico 
si  rinviene  sia  disfatta  , ed  il  terreno  confiscato;  i 
balivi  non  attenti  nella  inquisizione  siano  privi  del- 
l’ ufficio  e delle  cose  loro;  si  perseguitino  gli  ereti- 
ci anche  nelle  provincie  altrui  ; si  proibisca  ai  laici 
di  tenere  i libri  del  vecchio  e del  nuovo  testa- 
mento in  volgare,  non  si  permetta  in  latino  che  il 
salterio 

Erau  questi  i preludi  d’  un’  epoca  che  doveva 
insanguinar  l’Europa  per  guerre  religiose.  Per  ora 
i nuovi  manichei  sorgevano  in  Narbona  a ; sorgeva- 
no a Milano  col  nome  di  catari I *  3 4 ; sorgevano  in  To- 
losa 4 e in  altri  luoghi  e conturbavano  1’  unità  cat- 
tolica; ma  in  breve  vedremo  da  una  banda  gli  ereti- 
ci mostrarsi  in  tutti  i luoghi,  coprire  interi  paesi,  farsi 
or  venerare,  or  temere,  or  odiare,  e qui  abbando- 
narsi alla  più  sozza  voluttà , e là  serbare  austerità 
non  sueta;  mentre  coorti  di  frati  dall’  altra  banda 
scorrevano  la  terra,  or  umili,  mansueti,  castissimi  più 
che  uomini,  or  lascivi,  insensati,  feroci  men  che  belve; 
e dappertutto  un  turbine  procelloso  in  cui  s’  aggi- 

I Labbro,  Cotteli»  t.  X ■ ad  cut.  1139. 

1 labbro t Condì,  t.  X . ad  an.  n 76. 

3 Vii.  S.  Gnidi  n.  Epis.  Med.,  in  Boll  and.  ad  18  aprii. 

4 Strph.  Tornar  e n . E pisi.  758.  al.  9. 
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ravano  senza  mai  venire  a capo,  come  nel  palazzo 

del  negromante,  eresia  e fanatismo,  austerità  e soz- 
zure, miti  virtù  e vizi  tremendi,  e tutto  traveduto 
allo  scintillar  delle  mannaie  ed  alla  fiamma  de’ ro- 
ghi, che  preparavano  or  i deboli  ingannati,  or  i po- 
tenti ingamiatori. 

Papa  Lucio  dopo  di  avere  trattato  quelle  cose 
che  riguardavano  l’intiera  Cristianità  venne  a par- 
lare con  Federigo  per  il  patrimonio  della  contessa 
Matilde,  e per  la  elezione  di  vari  prelati  stata  fatta 
nel  tempo  dello  scisma  ; ma  dopo  lunghe  dispute 
nulla  fu  concluso,  e mal  sodisfatti  1’  uno  dell’altro  in 
fine  si  separarono  1 . 

Federigo  Barbarossa  da  molto  tempo  avea  de- 
siderato stringer  legami  di  parentela  coi  re  nor- 
manni di  Sicilia,  perchè  da  molto  tempo  vagheg- 
giava quei  ricchi  e belli  domini , i quali  avreb- 
bero dato  in  Italia  una  preponderanza  alla  casa  de- 
gli Hohenstaufen  2 . 

Ciò  era  d’una  politica  calcolatrice,  ed  è il  pen- 
siero che  ha  agitato  tutti  i più  grandi  conquistatori 
europei  da  Carlo  Magno  a Napoleone;  chiudere  il  loro 
stato  per  il  Mediterraneo  l’ Adriatico  e l’Oceano.  Lo 
tentò  Carlo  Magno  e mostrando  la  possibilità  dell’ope- 
ra animò  i suoi  successori  a battere  la  medesima  via. 
Lo  tentò  Barbarossa,  e i suoi  discendenti  o moriro- 
no in  battaglia  o sul  palco  ; lo  tentarono  gli  An- 
gioini e ne  furono  cacciati  al  suono  d’  un  vespro  ; 
lo  tentarono  gli  Spagnoli  e il  trono  traballò  sotto 
i loro  piedi,  e pria  di  perderlo  lo  dichiararono  in- 
dipendente. 

i Arnol.  Lubeccns . Chron . L.  //f,  e,  io. 

i liomual.  Soler.  Chmn,  in  Bibl.  Hist . Sicil.  Carusi  (■  //• 
parla  d'una  proposta  fatta  di  una  figliuola  di  Federigo  a Guglielmo  li. 
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Guglielmo  11,  che  allora  regnava  in  Sicilia,  non 
avea  figliuoli  ' , ed  erede  del  regno  sarebbe  slata 
Costanza  figlia  di  Ruggero  I e zia  di  esso  re. 

Tanto  oprò  l’imperatore,  che  alla  fine  ottenne 
la  mano  di  Costanza  3 per  suo  figlio  Enrico  3.  A que- 
sto matrimonio  cooperò  molto  Matteo  Cancelliere , 
uno  dei  più  potenti  primati  del  regno,  il  quale  fece 
giurare  tutti  i conti  siciliani,  che  se  Guglielmo  mo- 
risse senza  prole,  essi  riconoscerebbero  Costanza  ed 
il  consorte  di  lei  4. 

I Milanesi  chiesero  in  grazia  che  il  matrimo- 
nio si  celebrasse  nella  loro  città , e Federigo  ten- 
ne quivi  una  corte  generale  per  festeggiare  quelle 
nozze , alla  quale  intervennero  i primati  delle  re- 
gioni cisalpine,  della  Toscana,  della  Campania,  delle 
Puglie,  della  Sicilia,  e d’  ogni  altra  parte  d’Italia  5. 
Vennero  ancora  i deputati  delle  repubbliche  italia- 
ne , meno  quelli  di  Cremona,  la  quale  era  crucciata 
contro  1’  imperatore  per  certi  privilegi  concessi  alla 
nemica  Crema  ; ma  Federigo  per  vendicarli  fece 
uscire  il  Carroccio  da  Milano,  e cavalcando  su  quel- 
lo di  Cremona  prese  e diede  a’  Milanesi  alcune 
..I  ••  . ' 1 ♦;  :i  • • !■,!<. 

1 Ridi'  de  5.  Gemi • Chron.  in  pi'inr . in  Biblio.  Sic . Carusii  t.  ì 1 , 
dice  che  per  averne  avesse  fatto  voto  ed  edificato  il  gran  tempio  di  Mon- 
reale; ma  Guglielmo  non  tolse  donna  che  nel  1177  e quel  monistero  fu  fon. 
datoncl  117^,0  la  basilica  consecrata  poco  dopo.  Vedile  bolle  pontificie 
nella  Storia  di  quel  tempo  dell’ab.  Michele  del  Giudice.'  — Rob.  de  Moni, 
in  Chron.  dice  Guglielmo  avesse  avuto  un  figlio  chiamato  Boemondo, 
ma  ciò  è contraddetto  da  quasi  tutti  gli  Storici. 

a Su  Costanza  e il  suo  matrimonio  vedila  Parte  IV  di  quell'opcré; 
Risch.  allo  stud.  I.  let.  B. 

: Sulla  Genealogia  degli  Hohenstaufen  vedi  In  Part.  IV  di  quell'  ope- 
ra, Risch.  allo  Stud.  I.  Let.  A», 

4 Ridi'  de  S'  Gemi . Chron.  in  pria,  in  Bibl.  Hìst.  Sicil . Carusii 
i.  Il ♦—  Rog.  de  Hoveden  Annui.  Angl.  in  Script.  Rer.  Angl.  Post . Red. 

5 Chron.  Off.  de  Sant.  Ria ».  c.  XXW //.  in  Rer . Jtul.  Script. 

Murai.  t.  FI.  . . 

’mfGjirr  ‘<1:/  ir»  rf|u,4  • rmi  b 
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castella  altre  rovinò  col  ferro  e col  foco,  e solo  ad 
intercessione  del  vescovo  venne  a trattar  di  pace  coi 
Cremonesi  a . Le  nozze  furono  celebrate  con  ogni 
guisa  di  pompe  e di  feste  e con  imperiale  magni- 
ficenza i * 3 4. 

Si  videro  per  la  dote  centocinquanta  bestie  da 
soma  cariche  d’  argento,  d’  oro,  di  vesti,  di  drappi 
di  seta  4e  d’ armellini  5 6 7 . Enrico  e Costanza  furono 
incoronati  nella  basilica  ambrosiana  dal  Patriarca 
d’Aquileia,  o dall'  arcivescovo  di  Milano , come  altri 
vuole  8.  Enrico  allora  avea  appena  ventun  anno  7. 

Egli  fino  dall’  età  di  cinque  anni  era  stato  co- 
ronato in  Aquisgrana  dal  vescovo  di  Colonia,  essendo 
stato  poco  prima  eletto  re  de  Romani  in  una  corte 
tenuta  in  Bamberga  8 ; e Federigo  avrebbe  voluto 
che  fino  dal  congresso  di  Verona  prendesse  egli  non 
solo  la  corona  ferrea,  ma  anche  quella  d’  oro  che 
gli  imperatori  solevano  ricevere  dai  pontefici,  e forse 
Lucio  HI  non  l’  avrebbe  contraddetto  in  questo  suo 
desiderio,  ma  i cardinali  vi  si  opposero,  dicendo  non 

i Vedine  1*  atto  in  Antiqu.  hai.  Murai.  D.XLF/J. 

a Sicard . Epis.  Cren*.  Chron.  ad  un.  1186,  in  Rer.  Ital.  Script. 
Miuat.t.  FU.  — Gala.  FI  am . Manip*  Fior,  ail  h.  a. 

3 Godof.  Fiterbien*  Chron • ad  un.  1186  — Sic.  Epis.  Crem.  in 
Chron.  ad  h.  a.  in  Rer.  /fa/.  Script.  Murai,  t.  #'//*  — Oit.  de  S.  Blas. 
Chron.  in  Rer.  Ital.  Script.  Murat.  t.  VII . — Gal.  Flam.  Manip.  Fior . 

4 L'arte  della  seta  era  stata  introdotta  da  Ruggiero  I.  in  Sicilia  ZVi- 
ret.  Acomin.  Hist.  — Ott.  Frisi n.  in  Chron.  L.  I,  c.  33. 

5 Cron.  Fran.  Pip.  ad  an.  1186  in  Rer.  /tal.  Script.  Murat.  t.  FI. 
— • Cron.  Piacene,  ad  h.  a.  in  Rer.  hai.  Script.  Murat.  t.  XFJ» 

6 Radul.  de  Diceto  Immag.  Hist.  in  Hist.  Augi.  X Script.  —•  Ab * 
luhecen . Chron.  Slaaor.  I.  III9  c.  XI F.  — m Alber  Krantzi . Saxonxae 
/.  Fl,c . 4®-  — ■*  Chron.  Gof.  Fiterbtn.  ad  mi.  u 86.  — T.  Pet.  Puricctii, 
Ambros.  Medio.  Basii,  in  Burm.  TUei.  Fet  Script,  t.  lF,p.a.  — Gal. 
Flam.  in  Man.  Fior.  c.  CCXXX.  — Sifon.  De  Bei f.  Ital.  I.  XF. 

7 Godif.  Fiterbtn.  p.  XFI I.  Enrico  era  nato  nel  1 165:  Gnd.  Colo- 
nica. Ann.  ad  an.  Ii65.  in  Ber.  Gena . Freherii , t . f. 

8 God.  Coloniens.  iul  un.  1169,  in  o.  c.  — Ann • Bosoviensi-  ad 
h.  a.  in  Script.  Germ.  Kccardi  t.  i. 
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essere  oramai  più  in  uso  che  vi  fossero  due  impera- 
tori romani  *>.  - *i  -*  * .>?••  • • I - ■.  ó . 

Vogliono  alcuni  Enrico  prendesse  da  questa  sua 
incoronazione  il  nome  di  Cesare 1  2 , ma  ciò  non  è 
punto  provato  3 4 ; anzi  vi  sono  dei  diplomi  di  lui 
del  1189,  nei  quali  s’  intitola  solamente  re  dei  Ro- 
mani 4,  enei  1191  concedendo  il  diritto  di  zecca  alla 
città  di  Bologna  non  prendeva  altro  nome  che  que- 
sto 5:  onde  deve  tenersi  errato  qualche  diploma  ante- 
riore a quel  tempo  , che  chiama  Enrico  imperatore  '6 7, 
come  deve  tenersi  in  conto  di  favolosa  1’  altra  in- 
coronazione di  lui  che  vuoisi  avvenuta  nel  1 184  in 
Magonza  7 , non  avendo  egli  preso  in  quella  corte, 
che  la  spada  dei  cavalieri,  ossia  il  cingolo  militare  8 9. 

Pare  che  la  coronazione  di  Enrico  fatta  senza  il 
consentimento  di  Roma  molto  dispiacesse  ài  pontefice, 
il  quale  sospese  dai  divini  uffici  e il  patriarcadi  Aqui- 
leia  e quei  vescovi  che  1'  assisterono  0 . Federigo 
lietissimo  ritornò  in  Germania,  perchè  ormài  la  po- 
tenza, della  sua  casa  era  solennemente  a ssi  cur  atti.  Gol 
re  di  Francia  avea  stretta  una  confederazione  . suo 


1 Albert*  Stradens.  mi  un*  Il84»  — Arncrt.  Lubec*  I.  t11,c*  io.  — 
(tori*  Colonica.  Ann . ad  un*  1 i84,  in  Grr.  Iter.  Script.  Frehcrii,  t*  II» 

2 Raditi f.  de  Dicet.  Immai Hixt.  in  Hi*t.  Augi*  X Script . 

3 Fl'egèl.,  'jTietaur,  Iter * Sueu.  t.  Il,  D.XXXl . 

4 .•hitu Par  tierbon.  Scimi  enti  t . i9t.  9. 

5 Sigon.  De  {Jìeg.  Hai*  l*  XI' 

G Ve  n*  è uno  del  1190,  ma  deve  leggersi  invece  1196.  Vedi  ffed* 
fli\t*  Ultra ject.  — L'orrore  è dimostrato  in  l'Fegelin.  Thesaur.  Ree. 
Sue a.  t*  II,  D*  XXXI. 

7 La  rapporta  Raditi/'.  de  Diceto  Imtrrag * Hist.  in  Hist.  Augi.  X 
Script.;  ma  nessuno  degli  antichi  cronisti  ne  parla,  eccetto  Annoi*  Lu- 
hec..,  il  quale  scrive  che  fu  coronato  Imperutor  cum  1 niperatrice  et  fi- 
liti ; ma  qui  si  allude  a quell’  uso  di  porgere  delle  corone  ai  re  in  certe 
date  solennità  Vedi  Wegelin*  Thes*  iter.  Srea.  I.  c. 

8 Quasi  tutti  i cronisti  tedeschi  : vedi  tra  gli  altri  Aro  noi * Lubec* 
Chron*  l*  III , c.  9.  • — - Gdtlojl  Monne.  Chron*  ud  an*  »l84- 

9 Chron • Aquici/U.  a ptul  V agiata  ad  un*  1186. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO  161 

figlio  Enrico  avea  sposato  a una  figlia  del  re  di 
Sicilia  , col  re  d’Ungheria  crasi  imparentalo  per  mes- 
so di  un  altro  figlio,  al  snida  no  d' Iconio  avea  pro- 
messo una  figliuola  , il  re  di  Danimarca  e il  duca 
di  Boemia  lo  riconoscevano  per  loro  signore  feu- 
dale i.  Avea  egli  compito  per  le  confederazioni  e pei 
trattati  di  pace  1’  edificazione  di  quella  vasta  poten- 
za, alla  quale  hanno  mirato  successivamente  tanti 
conquistatori.  Magnifico  era  divenuto  il  suo  trono: 
1’  insegna  degli  Hohenstqufen  sventolerebbe  in  breve 
dall’Etna  all’Oceano,  dalle  torri  d*  Iconio  ai  ca- 
stelli di  Danimarca  , il  sole  che  sorge  illuminerebbe 
col  suo  primo  raggio  lo  stemma  di  casa  Sveva  , il 
sole  che  tramonta  lo  bacierebbe  col  suo  ultimo  splen- 
dore. Tornava  però  sempre  grave  al  cuore  di  Fe- 
derigo 1'  idea  di  un’antica  sconfitta,  ed  egli  dovea 
certamente  desiderare  che  una  occasione  gli  si  pre- 
sentasse per  coprire  con  una  corona  di  alloro  la 
macchia  che  gli  s’era  stampata  in  fronte  a Legnano. 

Federigo,  avute  delle  contese  con  papa  Urbano 
III,  che  allora  sedeva  nella  cattedra  pontificia  r a 
causa  della  nomina  dei  vescovi , della  restituzione 
del  patrimonio  della  contessa  Matilde  e dell’  ordi- 
namento delle  abbazie  delle  monache  a , fece  chiu- 
dere le  vie  delle  Alpi,  affinchè  nessun  tedesco  po- 
tesse venire  in  Italia  ì , e mandò  suo  tìglio  Enrico 
(1186)  alla  testa  di  un  mediocro  esercito,  il  quale 
cavalcò  per  quelle  terre  della  Campania  che  tenevano 
ancora  fede  al  Pontefice!  .Cercò  però  egli  gratiiic  arsi 
le  città  della  Lombardia,  perchè  uveali  già  veduto 

i Ott.  de  Sant.  filai. y Chron.  in  fi er.  Ititi.  Script.  Murut.  t.  /'//• 
— ■ Ab  l/rspergensix  Chron  Starar,  ad  un.  ti8i. 

a Arnol  Lubec . !..  1 1 1 , c>  16.  — Auctuar . Acquietati,  ad  un.  1 iSfi. 

3 Arnol  Ijsbec.  L.  Ili , c.  17. 

4 /0/1.  de  (leccano  9 Chron.  Fottne  nome  ad  un.  118 (i. 
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i Tedeschi  che  polenti  nemici  fossero  quei  generoai 
repubblicani  1 * . Pare  intanto  che  colla  medesima 
dolcezza  non  fossero  trattati  i popoli  della  Toscana, 
forse  perchè  non  provati  in  un  altro  Legnano,  ed 
ora  Enrico  assediava  Siena  a , e quindi  la  costrin- 
geva a un  tributo  3 4 , e non  la  ricevea  nella  sua  gra- 
zia che  a condizioni  di  novelle  gravezze  4 . 

Ogni  secolo  ha  sempre  tenuto  aperto  uno  sboc- 
co per  gli  uomini  di  vita  e di  azione.  Sonvi  di  quelli 
che  Iddio  chiama  a contemplare  e di  quelli  che  chia- 
ma ad  operare,  di  quelli  che  nascon  Marte  e di  quelli 
che  nascon  Marie,  chi  Giacobbe  che  regna  e chi  Isau 
che  combatte.  Or  coloro  che  si  sentono  nel  cuore 
quella  sovrabbonda  nza  di  vita  si  slanciano  per  quel- 
la via  che  trovano  aperta  alla  loro  operosità.  Nati 
nel  secolo  decimoquarto  si  fan  domenicani  o frati 
minori,  nel  decimo  terzo  son  crociati. 

Essere  cavaliere  e non  aver  combattuto  in  Pa- 
lestina era  allora  come  oggi  esser  navigante  e non 
avere  attraversato  l’Oceano.  All’  Oriente  erano  volli 
gli  sguardi  dell’  Occidente,  e colà  questo  vedea  in 
un’  aureola  di  luce  combattimenti,  glorie,  avventu- 
re, amori,  nuovi  commerci,  nuovi  feudi,  nuovi  re- 
gni, schiere  di  sacerdoti  che  combattevano,  schiere 
di  soldati  che  pregavano,  schiere  di  donne  che  can- 
tavan  salmi  ed  inni  e incoronavano  di  loro  ma- 
no i vincitori  ; e poi  fiumi  ricchi  di  sabbia  d’  oro, 
fonti  ove  si  estinguono  e si  riaccendono  le  faci,  ve- 
ne di  acque  ghiacciate  di  giorno  e bollenti  di  notte, 
e laghetti  le  cui  onde  guariscono  d’ ogni  ferita  e 

i In  Murai.  Antiq.  Ita/.  I).  L.  v*  è un  alo  di  concordia  dato 
del  1186  tra  Enrico  e i Cremonesi. 

a Vedi  un  cod.  ras.  citato  dal  Murai.  ArUiq.  Ita/.  /).  !.. 

3 Murai.  Antiq.  Il  al.  I • c. 

4 Murai.  Antiq.  ltal.  I.  c. 
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bevute  rendono  la  voce  canora , altri  che  danno 
il  dono  della  memoria,  altri  quello  dell’  oblio,  altri 
la  fecondità  alle  donne  sterili,  altri  che  fan  di  venire 
le  greggi  nerissime,  altri  bianche  come  neve  ; stagni 
che  tre  volte  il  gioì' no  sono  amarissimi  tre  volte  dol- 
cissirni,  che  rivelano  i ladri , e che  al  suono  delle 
arpe  traboccano  dai  loro  letti.  E i boschi  di  datteri, 
di  pomi  di  paradiso , di  limoni,  e i fichi  di  Farao- 
ne senza  foglie,  e i prati  di  garofano  e cinnamomo,  e 
mari  gremiti  di  perle,  e palazzi  dalle  colonne  di 
diamanti,  e il  dittamo  che  mangiato  fa  uscire  le 
frecce  dalle  ferite,  e i cedri  e gli  abeti  che  non  si 
logorano,  e i monti  d'oro  custoditi  dai  dragoni  e 
dai  grifi , e i fiori  che  al  tramonto  del  sole  si 
nascondono  sotto  terra , e i grappoli  d’  uva  che  non 
possono  essere  portati  da  parecchi  uomini.  Si  dice- 
va fossero  leoni  che  caminando  cancellano  colla  co* 
da  le  loro  orme  per  non  mostrare  la  loro  traccia  ai 
cacciatori , e pantere  il  cui  fiato  spande  tale  odore 
da  vincere  il  profumo  dei  più  soavi  aromati,  e che 
attirano  col  loro  olezzo  tutti  gli  animali  e li  divo- 
rano, e unicorni  che  vedendo  una  bella  fanciulla 
depongono  ogni  fierezza  e cadono  assopiti  nel  suo 
seno , linci  la  cui  vista  trapassa  i corpi  solidi , e 
cavalli  che  piangono  il  morto  signore  e muoiono 
sulla  sua  tomba , e la  rossa  manticora  che  ha  viso 
d' uomo  corpo  leonino  e coda  di  scorpione  , e basi- 
lischi che  uccidono  collo  sguardo , e la  fenice  dal 
collo  aurato , dalla  coda  cerulea  e dal  corpo  fiam- 
meggiante e che  risorge  dal  suo  rogo  di  aromi,  e le 
conchiglie  che  accolgono  la  rugiada  e la  mutano 
in  perle,  e gli  adamanti  che  vincono  gl'incantesi- 
mi e i veleni , e gli  smeraldi  che  frenano  la  libi-  1 
dine,  e lo  zaffiro  che  mitiga  il  dolor  di  capo,  e l’agata 
che  brucia  nelle  acque  e si  estingue  nell’olio,  e il 
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crisolito  clic  fuga  i fantasmi  notturni  ; e quindi  in 
Amazzoni  del  monte  Caspio,  e gli  uomini  dalla  le- 
sta canina,  e i Ciclopi  *;e  in  mezzo  a lutto  questo 
sfolgorare  il  sepolcro  di  Cristo,  la  città  di  Gerusa* 
lenirne,  il  legno  della  Vera  Croce,  e lontano  una 
figura  imponente,  un  fantasma  adorno  dei  più  splen- 
didi colori  dell’  iride  , un  uomo  che  i Mussulmani 
servono  a ginocchio , che  gl’  iman  dicono  la  Stella 
di  Dio,  che  ha  la  velocità  dell’astorre,  la  sublimità  del- 
l' aquila , la  forza  e la  generosità  del  leone,  — Sa- 
ladino. — 

il  nuovo  regno  latino  di  Gerusalemme  con  soli 
oltant’anni  di  vita  era  giunto  alla  sua  piena  vecchiez- 
za. Il  freddo  soffio  della  discordia  avea  agghiacciato 
la  sua  infanzia,  ed  avea  mutato  la  sua  culla  in  una 
tomba.  Ancora  echeggiava  sotto  le  volte  del  tempio 
il  cantico  della  vittoria  , ma  le  ultime  sue  note  si 
orali  convertile  in  nenia  di  moribondi  : si  sarebbe» 
detto  che  le  rose  sparse  sulla  fronte  della  figliuola 
di  Sion  appena  tocche  si  fossero  mutate  in  viole. 
Le  più  potenti  armate  che  mai  militassero  nel  vec- 
chio e nel  nuovo  mondo  aveano  edificato  quel  trono, 
e Franchi  e«  Britanni  e Italiani  e Tedeschi  e Nor- 
manni e genti  d’ignote  regioni  aveau  posto  la  loro 
pietra,  il  fiore  della  cavalleria  1?  avea  tinto  col  suo 
sangue:  sul  chouscen  di  Aronne  si  vedevano  in  do- 
dici1 pietre  scolpiti  i nomi  delle  dodici  tribù  d'lyra>- 
ello,  sulla  corona  del  re  di  Gerusalemme  4i  sareb- 
bero potuti  scolpire  i nomi  ili  tutti  i popoli'cristinni 
della  terra. 

11  II  trono  era  edificato,  ma  sovr’  esso  sedeva1  un 
cadavere.  Sui  suoi  gradini  sdraiava  usi  pòchi  militi, 

■Ini  l>  Mtn1  .1  • i ••<  ••  t .ijiji-i/  . •••  ili 


Gi  l 


Vedi  tutti»  quante  cosa  tu ugn menta  ulesi-rifete 

/.  f*,  r;  q8,...  Gesta  Dei. 

. ■ ■ • - •*  *ì»ì|  m: 


in  hh.ll  iirtnr.  • ffist.. 

i i'»u  »;t  iftil  “il 


Digitized  by  Googk 


STUDIO  PRIMO  165 

i quali  avean  portato  dall'  Europa  l’iusoffereuza  del 
comando,  ed  avevano  acquisto  nelle  delizie  asiati- 
che i vizi  e la  mollezza,  ond’ erano  licenziosi  e vi- 
gliacchi volendo  essere  liberi  e civili  1 * . E questo 
nuovo  regno  mal  governato  e mal  difeso,  come  una 
barchetta  in  mezzo  alle  onde  dell’ Oceano,  è cir- 
condato da  mari  e da  deserti  , dal  fondo  dei  quali 
si  affacciano  le  orde  di  una  nazione  vivace , fanati- 
ca, guerriera,  polente,  comandata  da  un  capitano 
che  non  si  sta  in  mezzo  ai  bori,  ai  profumi  e alle 
delizie,  ma  che  combatte  e che  vince,  di  un  capi- 
tano che  è principe  ed  è pontefice,  che  ha  in  suo 
potere  i corpi  e le  anime  dei  suoi  soldati,  e che  tiene 
in  una  mano  la  scimitarra,  nell’  altra  lo  stendardo 
del  profeta. 

I Cristiani  avacn  veduto  una  regina  di  Gerusa- 
lemme, la  vedova  di  Baldoino  III,  mantenere  una 
laida  corrispondenza  con  Andronico  e fuggire  tra  i 
Saraceni  col  complice  dei  suoi  disordini  a . Boemon- 
do  principe  di  Antiochia  avea  ripudiato  la  sua  con- 
sorte Erina , per  sposare  un’  altra  donna  tenuta  in 
conto  di  strega.  Eraclio  eletto  vescovo  da  Cesarea, 

£ quindi  patriarca  di  Gerusalemme,  perchè  la  sua 
bella  persona  mollo  piaceva  alla  regina  madre  di 
Baldoino,  menava  una  vita  di  disordini  e di  voluttà. 
Di  lui  avea  detto  il  buon  Guglielmo  arcivescovo  di 
Tiro:  « Un  Eraclio  imperatore  ha  conquistato  la 
croce,' \ un  Eraclio  patriarca  la  perderà  3 . » I cro- 
ciati vedcano  codesto  patriarca  condursi  al  fianco 
la  rinomata  Pasqua  di  Rivery,  che  si  abbigliava  col 
fasto  di  una  regina,  e che  il  popolo  conosceva  sotto 

I J ac.  ile  f'itrìac.  Hist . Hieros.  c.  XXf^Jls  in  Gesta  Dei. 

a IVillel.  Tyr.  Jrck.  L.  XX.  c.  a,  in  Gesta  Dei. 

3 Bern.  ‘fise  saur.  De  Act/uis.  Terr.  San.  c.  CXI.ll  , in  Ber.  Hat. 
Script.  Murai,  t.  W/. 
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il  nome  della  patriarchessa  >.  Corrotti  erano  general- 
mente i costumi  : non  v’era  ceto  che  rimanesse  illeso 
del  generale  contagio  a. 

Baldoino  IV  re  di  Gerusalemme  carico  di  schi- 
fosa lebbra  avea  perduto  gli  occhi,  il  senno  e la 
vita  : Baldoino  V suo  nipote  era  morto  un  anno  dopo 
dell’età  di  nove  anni  : alla  corona  succedeva  Sibilla 
sorella  dell’uno,  madre  dell'  altro,  la  quale,  vedova 
di  Guglielmo  Lungaspada  , avea  sposato  Guido  di 
Lusignano,  il  più  belio  e il  meno  accetto  tra  tutti 
i crociati i *  3 4 5.  I grandi  pria  di  dare  il  loro  assenso 
aveano  da  lei  ottenuta  una  promessa  che  ripudie- 
rebbe il  suo  marito  , e avean  giurato  riconoscere 
chiunque  si  fosse  il  nuovo  re.  Nell' alto  dell'inco- 
ronazione Sibilla  si  trasse  la  corona  dal  capo  e po- 
satala su  quello  del  suo  consorte  esclamò:  « Io  souo 
la  vostra  regina.  --  Eccovi  Guido  il  vostro  rer  quel 
che  Dio  ha  congiunto  1'  uomo  non  può  separare.  » 
Allora  Raimondo  conte  di  Tripoli  uno  dei  primati 
del  regno  fuggi  sdegnato  dai  crociati  e concluse  una 
triegua  con  Saladino3  . 11  conte  di  Monreale  la  rup- 
pe prevenendo  i desideri  di  quel  prode  Mussulma- 
no, e il  figlio  di  Aiub  entrò  con  più  di  cinquanta 
mila  uomini  nelle  terre  occupate  dai  Cristiani  4 , e 
attaccò  valorosamente  i cavalieri  del  Tempio  e del- 
l'Ospedale. 

I cronisti  celebrano  la  bravura  dei  cavalieri 
cristiani.  Vi  furono  di  quelli  che  dopo  avere  vuotati 
i loro  turcassi  si  laceravano  le  carni  per  trarre  dalle 
ferite  le  frecce  mussulmane  che  v'  erano  rimaste 


i Bcrn . Thesuu.  De  Acqui*.  Terr.  I.  c. 

a lue.  dentri  ac.  Hist . Hieros.  I,  i,  c.  LXl  X...LXI  1 , in  Gesta  Dei. 

3 lue . de  Vitriac.  Hist . Hieros.  c • XCJ11.  in  Gesta  Dei. 

4 ìac.  de  Vitriac.  Hist.  Hieros.  I.  c . in  Gesta  Dei • 

5 G.  Xan%.  Chron.  ad  un.  1 186-87.— Chron.  Reicherip.  ad  un.  1187. 
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confitte,  e scagliarle  quindi  ai  nemici  : stanchi  pel 
travaglio  del  combattere  si  rinfrancavano  bevendo  il 
proprio  sangue;  combattevano  ritti  , combattevano 
caduti,  feriti  a morte  combattevano,  e l’ultima  loro 
voce  era  una  voce  di  guerra,  e l’ultimo  loro  sguar- 
do una  minaccia. 

Si  narra  di  un  Jacopo  Maillè  templare  che  ca- 
valcando un  cavallo  bianco  restò  solo  a combattere 
sopra  monti  di  cadaveri , e fece  prove  di  mirando 
ed  inaudito  valore.  Caduto  da  cavallo  combatteva, 
ferito  da  un  nembo  di  frecce  combatteva  e scaglia- 
vasi  nelle  file  dei  nemici,  ove  moriva  trapassato  da 
mille  lance.  I Saraceni  lo  credevano  san  Gior- 
gio, che  i Cristiani  vedevan  sempre  pugnare  nelle 
loro  file , e si  accostarono  con  un  misto  di  rispetto 
e di  spavento  al  freddo  cadavere  del  prode.  Si  di- 
visero le  reliquie  delle  armi  e delle  vesti,  e si  bev- 
vero il  suo  sangue  sperando  così  potere  sorbir  parte 
di  quel  sovrumano  valore  1 . 

Il  campo  restò  coperto  di  cadaveri  cristiani, 
die  vennero  seppelliti  dai  sopravvissuti  al  canto  dei 
versetti  del  profeta  : « Figlie  di  Galilea  prendete 
le  vostre  vestimenta  di  lutto , e voi  figlie  di  Sion- 
nc  piangete  per  le  sventure  che  minacciano  il  re  di 
Giuda.  » 

Saladino  alla  testa  di  ottantamila  uomini  at- 
traversava il  Giordano.  In  un  congresso  tenuto  dai 
crociati  si  ordinava  che  tutti  i Cristiani  atti  alle 
armi  si  trovassero  nel  piano  di  Sefori,  e per  le  spese 
della  guerra  si  usò  di  quel  denaro  stato  mandato 
da  Enrico  re  d’  Inghilterra  in  satisfazione  del 

i fìixt.  Hi  eros.  Incerti  in  Gestu  Dei,  nell*  quale  vìcn  rapportato  a 
questo  proposito  un  fatto  di  cui  arrossisce  per  pudore  la  storia,  ma  che 
mostra  l’entusiastica  ammirazione  dei  Mussulmani  pel  valoroso  templare. 
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martirio  che  questo  re  avea  dato  a san  Tommaso 
di  Cantuaria  ' . 

Cinquantamila  combattenti  si  trovavano  aduna- 
ti nel  piano  di  Sefori,  quando  vennero  messaggi  ad 
annunciare  che  Saladino  impossessatosi  della  città 
d'  Acon  tenea  nella  cittadella  assediata  la  contessa 
di  Tripoli  coi  suoi  figliuoli.  Tutti  voleau  correre  ad 
Acon,  ma  Raimondo  conte  di  Tripoli  disse  che  biso- 
gnava abbandonare  al  proprio  destino  e la  città  e la 
sua  consorte  e i suoi  tìgli,  essendo  pei  Cristiani  piena 
di  pericoli  la  via  di  Tolemaide,  perchè  priva  di 
acque,  e perchè  dominata  da  monti  o già  occupati 
o facili  ad  essere  occupati  dai  Saraceni.  Soggiungeva 
egli  : « Mi  è più  tollerabile  la  ruina  della  mia  città, 
la  schiavitù  della  mia  consorte  e dei  miei  figli,  e la 
perdita  dei  miei  beni,  che  la  desolazione  del  regno 
di  Gerusalemme.  » 

La  generosa  proposta  di  Raimoudo  fu  sospetta  al 
gran  maestro  del  Tempio,  il  quale  ricordò  ai  baroni 
1’  alleanza  del  conte  di  Tripoli  con  Saladino,  e su- 
scitò la  diffidenza  nel  cuore  dei  crociati.  Il  conte 
allora  replicava  : « Se  le  cose  non  si  avverano  come 
ho  io  già  preveduto,  la  mia  testa  risponderà  del  mio 
consiglio.  » 

I baroni  e i militi  adottarono  il  parere  di  Rai- 
mondo, ma  il  debole  Guido  agitato  dai  sospetti  che 
in  lui  suscitava  il  gran  maestro  ordinò  si  marciasse  , 
contro  al  nemico  1 . « Per  la  prima  volta  il  re  di 
Gerusalemme  si  fece  ubbidire,  e ciò  fu  per  la  rovi- 
na dei  Cristiani  3 ». 

1 Bern.  The  salir.  De  Maquis.  Terr . San . c.  CLIJ . in  Ber • Itai. 
Script.  Murat . I.  VII. 

i Bern . Thesaur.  De  Requie.  Terr.  Sani.  c.  CLlll%  in  Ber.  /tal. 
Script.  Murat.  t . VII . 

3 Michuud j HisU  dei  Croisudes  L.  VII.  qual,  edit • 
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1 soldati  che  scorati  abbandonavano  gli  accam- 
pamenti, erano  atterriti  lungo  la  via  dalle  infauste 
predizioni  di  una  vecchia  saracena , eh’  essi  come 
strega  giltavano  sul  rogo,  d’ onde  escendo  illesa  era 
uccisa  a percosse  1 . 

L’  armata  cristiana  si  avanzava  verso  Tiberiade 
quando  i Mussulmani  comparvero  sulle  alture,  che 
dominano  quelle  vie.  Allora  tutti  si  ricordarono  del 
prudente  avviso  del  conte  di  Tripoli,  ma  non  era 
più  teni|xi  di  seguirlo,  era  tempo  <li  combattere.  Al 
rompere  dell’ alba  i Crociati  volevano  attaccare  la 
battaglia,  ma  i Saraceni  retrocedevano  aspettando 
j>er  venire  alle  mani  che  inforzasse  il  calore  del 
sole  * . 

Era  il  mese  di  agosto.  I Cristiani  erano  vinti 
dalla  sete  e da  un  caldo  grave  e soffocante  3 : per 
affliggerli  maggiormente  i Saraceni  bruciavano  le 
aride  stoppie  della  campagna. 

Quando  Saladino  diede  il  segno  convenuto,  bat- 
terono i tamburi,  squillarono  le  trombe,  e i Mussul- 
mani gittando  orribili  grida  assalirono  il  campo  si 
vigorosamente  e con  tanta  forza  che  l'esercito  cro- 
cesegnato indietreggiò.  La  battaglia  fu  durissima 
ed  aspra:  le  frecce  piovevano:  la  terra  parea  in- 
fiammarsi sotto  le  piante  de’ pedoni  : l'aria  era  ar- 
dente come  alito  di  fiamma:  la  polvere  grandissima. 
« Allora,  per  servirci  delle  parole  d'  uno  scrittore 
arabo,  i figli  del  Paradiso  e i figli  dell’Inferno  de- 
cisero le  loro  terribili  liti.  Le  frecce  fendevano 
l’aria  come  stuoli  di  passerotti;  il  sangue  dei  guerrieri 
• 

.ui\\  SM  • • \\  ' “■  • » « 

i Beni.  Thesuu.  De  Acqui i.  Ttrr.  Sun.  c.  CUT,  in  Ber-  ltal.  ScrffU . 
Murai,  t.  MI. 

a Bern.  Thesuu.  de  Aequis.  Terr.  San.  e.  CLT.  in  o.  c. 

3 lue.  de  Kilr.  Disi.  Ilieros.  c.  XCJT,  in  Gesta  Dei- 
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sgorgava  in  mezzo  alla  mischia  e inondava  il  suolo, 
come  acqua  di  pioggia  1 ». 

I Cristiani  accerchiati  dai  battaglioni  arabi  at- 
traverso le  spade  dei  loro  nemici  altro  non  vede- 
vano che  aride  montagne  arse  da  un  sole  di  fuoco. 
Cadevano  a schiere  per  la  sete  e per  la  fatica  più  che 
pel  ferro  dei  Mussulmani , e furono  rotti  non  per 
viltà  o poca  prodezza,  ma  pel  soperchio  dei  nemici, 
per  1’  aridezza  dei  luoghi  e per  un  calore  al  quale 
non  erano  usati,  bissi  furono  completamente  scon- 
fitti, ma  gli  storici  orientali  hanno  rendulo  il  dovu- 
to onore  alla  loro  bravura  ; e quantunque  inebriati, 
com’  essi  dicevano  « al  soave  profumo  del  loro  san- 
gue » hanno  tributato  non  parche  lodi  al  coraggio  a. 

Grandissimo  fu  il  numero  dei  morti  sì  che  per 
parecchi  anni  le  campagne  di  Tiberiade  biancheg- 
giarono di  ossa  cristiane  ; sterminato  fu  il  numero 
dei  prigionieri.  Le  funi  degli  accampamenti  sara- 
ceni non  bastavano  a legare  i guerrieri  : quaranta 
erano  accomandati  a un  solo  laccio,  duecento  guar- 
dati da  un  solo  Mussulmano.  I cavalieri  del  Tem- 
pio e di  san  Giovanni  fecero  pruove  di  sovrumano 
valore,  e tanti  ne  morirono  che  fu  danno  per  tutta 
la  Cristianità  3 . Guido  di  Lusignano , il  gran  mae- 
stro del  Tempio  e lutti  i più  illustri  guerrieri  che 
non  caddero  estinti  rimasero  prigionieri  ; e la  Vera 
Croce,  ch'era  il  palladio  di  quella  guerra,  venne 
, auch’  essa  in  mano  degli  infedeli  4 . 

1 Vedi  Ibin-  Alutir  in  Bibl • des  Croisades  t.  lì. 

2 Eraad-cddin  segretario  di  Saladino,  in  Bibl.  des  Croisades  t.  II. 

3 lac.  de  Vìtriac.  f/ist.  Hi  eros.  c.  CXCIC.  in  Gesta  Dei.  — Ed. 
Marlene,  Thesau.  Aned.  t.  111.  — Chron . Geruasii  in  Hist.  Angl. 
X Script. 

4 lue.  de  V i tri  ac.  Hist.  Hieros . c.  C • — Hist.  llieì*os.  Incer.  in 
Gesta  Dei.  Un  cronista  dice  che  In  croce  fu  presa  da  Thochedino  ni- 
pote di  SaUtlino.  Chron.  Gerrasii,  in  Hist.  Angl.  X Script. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO  171 

Il  conte  si  aprì  un  passo  in  mezzo  ai  nemici, 
e riparò  a Tripoli,  ove  poco  sopravvisse  alla  di- 
sfatta 1 . 

Molti  scrittori  cristiani  hanno  sparso  qualche  „ 
sospetto  sulla  condotta  di  Raimondo  a ; ma  i Mussul- 
mani gli  han  reso  giustizia  chiamandolo  « il  più 
crudele  nemico  dei  Saraceni.  » 

Alla  dimane  Saladino  fece  condurre  alla  sua 
presenza  i cavalieri  del  Tempio  e di  san  Giovanni, 
e disse:  « Io  voglio  liberare  la  terra  da  queste  due 
razze  immonde.  » Un  gran  numero  di  emiri  e di 
dottori  della  legge  circondavano  il  suo  trono,  ed  egli 
permise  che  ciascuno  dei  suoi  ammazzasse  un  ca- 
valiere cristiano.  A questa  vile  carneficina  si  nie- 
gavano  non  pochi  Mussulmani,  ma  i più  fanatici 
sguainando  le  spade  trucidarono  senza  pietà  il  fiore 
della  cavalleria  d’Occidente. 

Il  gran  maestro  del  Tempio  solo  trovò  grazia, 
o perchè  di  lui  se  ne  sperava  un  grosso  riscatto,  o 
in  considerazione  che  i suoi  consigli  avean  perduto 
1’  armata  dei  Cristiani.  Saladino  scannò  di  sua  mano 
Reginaldo  principe  di  Antiochia  3.  Ferocia  è questa 
della  quale  non  potrà  scusarlo  la  storia.  La  gloria 
guerriera  può  per  poco  far  velo  col  suo  splendore  ai 
delitti,  ma  quando  per  d corso  del  tempo  si  vienespo- 
gliando  dei  suoi  raggi  più  fulgidi  essi  si  mostrano  in 
tutta  la  loro  bruttezza. 

i Berti,  Thesau . De  Acqui* • Terr.  San . c.  CLV1I , in  Ber.  Jtal . 
Script.  Murat.  t.  VII. 

i Boemundus  XV  di ebus  postquam  capta  fuit  J erusalem  proditione 
reti*  amen s factus  est  et  expiravit.  Rad.  de  Diceto  Imm.  Hist.  Anche 
Geraasiì  Chron.  in  Hist.  Angl.  Script.  X ed  altri.  — Michaud  confuta 
questa  opinione. 

3 Michaud.  Hist.  des  Croisades , qua • ed.  L . VII • 

4 Hist.  Hi  eros.  Incerti  in  Gesta  Dei.  — Nang • Chron.  apud  Pa- 
ginm;  in  Bar.  Ann.  Ecc.  ad  an.  1187.  — Chron.  Geraasii  in  Hist.  Angl. 

X Script. 


Digitized  by  Google 


Mi  PARTE  PRIMA 

I cadaveri  dei  martiri  restarono  insepolti  sul 
campo,  e i fedeli  crederono  vedere  per  tre  notti  con- 
secutive brillare  su  d’ essi  un  raggio  di  fuoco  mi- 
racoloso Saladino  vincitore  s’impossessò  della  cit- 
tadella di  Acon,  e in  breve  ottenne  Gerico,  Ramla, 
Cesarea , Iaffa  ed  altre  più  città  che  uon  osarono 
resistergli  a. 

II  Sultano  incontrò  ad  Ascolona  una  resistenza 
che  non  si  attendeva , e la  città  non  cesse  che  ad 
onorevoli  patti,  il  primo  dei  quali  fu  che  sarebbe 
messo  in  libertà  il  re  Guido , che  trovavasi  pri- 
gione nel  campo  dei  Saraceni  3.  Saladino  accettò  le 
proposte  condizioni,  ma  non  rilasciò  Guido  che  dopo 
un  anno  4. 

Saladino  con  gran  possa  d’  uomini  e d’  ar- 
me, venuto  in  potente  stato  per  le  ottenute  vittorie, 
si  accostava  a Gerusalemme.  La  città  santa  non  era 
difesa  che  da  pochi  soldati  cristiani  sfuggiti  alle  rot- 
te patite,  da  vedove,  da  vecchi,  da  infermi,  da 
orfani  e da  una  regina  che  piangeva  la  prigionia 
del  suo  sposo.  11  Sultano  disse  non  voler  profa- 
nare col  sangue  la  città  di  Dio  e propose  onore- 
voli patti,  ma  gl’ inchiusi  li  ricusarono  5.  Inco- 
raggiati dal  clero,  si  preparavano  essi  ad  una  di- 
sperata difesa:  dispogliarono  le  chiese  per  le  spese 
della  guerra;  batterono  in  moneta  il  metallo  pre- 
zioso che  rivestiva  la  cappella  del  Santo-Sepolcro  6. 

I Saraceni  posonvi  l'assedio  e afforzaronvisi , e 

t ffist.  Hi  eros.  Incerti  in  Gesta  Dei. 

3  1 ac.  de  Vi  tri  ac.  Hist.  Ilieros.  c-  XCVy  in  Gesto  Dei. 

3 Chron.  Ioh • Bromton t in  Hist.  dirigi.  Script.  X. 

4 Ber.  Thetau.  De  Acquisi  Terr.  San.  c.  CU X.  in  Ber*.  I tal.  Seri' 
pt.  Mttrat.  t.  VII . — In  altri  quasto  fatto  è posto  dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme. Iac.  de  Vitriac . c.  XCV,  in  Gestu  Dei. 

5 Ber.  lliesaur , de  Acq.  Terr.  San . c.  CLX . I.  c. 

6 Michaud,  Hist.  des  Croi  sud  es  qu.  ed , l.  VII . 
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stcccaronla  per  ogni  lato.  Spesso  si  veniva  alle  ma- 
ni e grandi  prodezze  si  faceano  dall’  una  parte  e 
dall’  altra.  I Cristiani  invidiavano  la  morte  dei  loro 

compagni  sicuri  che  « dalla  terrena  Gerusalemme 
sarebbero  passati  alla  Gerusalemme  celeste:  » i Mus- 
sulmani quella  dei  loro  che  « andavano  ad  abitare 
le  rive  borite  dei  humi  del  Paradiso  1 . » I Sara- 
ceni cantavano  i versi  del  Corano;  i Cristiani  i salmi 
di  David  e le  lamentazioni  dei  profeti:  i dottori  del- 
la legge  di  quelli,  i sacerdoti  di  questi  partivano 
le  loro  ore  tra  la  preghiera  e le  armi  3 ; ma  alla 
bue  il  Sabaot,  il  Signore  delle  battaglie,  abbandonò 
i Crociali,  e la  vittoria  fu  pei  bgliuoli  di  Maometto! 

I Cristiani  chiescr  patti  ; ma  Saladino  avea 
giurato  sul  Corano  di  prendere  d’  assalto  la  città  e 
di  passare  a bl  di  spada  tutti  i suoi  difensori.  Al- 
lora quelli,  risposero  : « Ebbene , se  tu  non  ci  ac- 
cordi misericordia  noi  prenderemo  un  parlilo  estre- 
mo o una  terribile  risoluzione.  Palagi,  templi,  mo- 
schee saranno  disfatti  dalle  fondamenta:  ridotta  in 
polvere  la  pietra  misteriosa  di  lacob,  oggetto  del 
vostro  culto.  Cinque  mila  prigionieri  mussulmani 
che  stanno  in  nostro  potere  saranno  tutti  scannati: 
noi  sgozzeremo  le  nostre  mogli  e i nostri  bgli:  met- 
teremo il  fuoco  alle  rovine.  Ciascuno  di  noi  non 
anderà  in  Paradiso  senza  aver  cacciati  dieci  Sara- 
ceni all’Inferno  ». 

Saladino  fu  atterrito  da  quelle  forti  parole,  e 
dopo  essere  stato  disciolto  dal  suo  giuramento  pei 
dottori  della  legge,  accordò  patti  : — Gerusalemme 
si  arrese.  La  città  santa  conquista  col  sangue  di  tanti 
crociati  accolse  altra  volta  i bgliuoli  di  Maometto. 

* Vedigli  scrittoli  arabi  nel  t.  11  della  Bibl.  aes  Croisadtt. 

3 Hist  Hi  eros.  Incerti , in  Gesta  Dei. 
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Saladino  pria  d'  entrare  in  Sionne  fece  gittar 
giù  la  croce  eretta  sul  Tempio  1 * , e lavare  le  pareti 
della  moschea  d’Omar  con  acqua  rosa,  peso  di  quat- 
tro caramelli  venuti  a lui  da  Damasco  ’ .Osservarono 
i Mussulmani  che  Saladino  entrò  nella  città  santa  nel- 
1’  anniversario  di  quel  giorno,  nel  quale,  secondo  la 
loro  credenza,  Maometto  parti  di  colà  per  ascende- 
re al  cielo  3 4 . 

Saladino  assiso  in  trono  vide  passarsi  di  nauti 
un  popolo  desolato,  preceduto  dai  sacerdoti  che  por- 
tavano i vasi  sacri  del  Tempio.  Egli  rispettò  il  do- 
lore dei  vinti  ; permise  agli  Ospedalieri  restassero  in 
Gerusalemme  per  curare  i feriti  ; rese  alle  madri  , 
ai  figli,  alle  spose  i loro  cari  che  si  trovavano  tra  i 
prigioni;  molti  schiavi  rendè  liberi;  ai  poveri  die- 
de elemosine;  a tutti  parole  di  consolazione  e di  piplà. 

I cronisti  cristiani  narrando  questi  fatti  si  mostrano 
tutti  caldi  ammiratori  del  generoso  Mussulmano  4 , 
Splendido  fu  il  trionfo  di  Saladino.  Il  capo  del- 
1’  iman  esclamava  : « Sia  lode  al  Signore  che  ci 
ha  reso  Gerusalemme,  dimora  di  Dio  , città  dei 
santi  e dei  profeti  ! Per  dare  Gerusalemme  a Giosuè 
altravolta  il  Signore  arrestò  il  corso  del  sole.  In 
Gerusalemme  nella  pienezza  dei  giorni  si  congre- 
gheranno tutti  i popoli  della  terra.  Ma  non  sono  state 
le  vostre  spade  di  acciaio,  nè  i vostri  cavalli  rapidi 
come  il  vento  che  hanno  trionfato  degl'  infedeli  : Dio 
solo1  è potente:  Dio  solo  vi  ha  dato  la  vittoria  ! » 

i ffist.  Hi  eros.  Incerti  in  Gesta  Dei. 

i Bern . Thes.  De  Acq.  Terr.  San.  c.  CLXl , in  Ber.  Ital.  Script. 
Mutai,  t.  VÌI - 

3 Ibn  Alatir , dans  Bibl.  des  Croisades , t.  II. 

4 Bernardo  Tesoriere  intitola  un  cap.  della  sua  storia:  De  clementiu 
Saladini  et  Saracenoruni  erga  Christianos . Vedi  ancora  Sttng.  Chron. 
upud  Pngium  in  Bur^ Ann.  Veci,  ad  un.  1187.,  e 1 cpist.  di  Fra  Ter- 
rico  templare  in  Bar . f.  c. 
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Saladino  era  da  tutti  chiamato  « la  spada  del 
Signore  , il  liberatore  della  Città  santa  , la  stella  di 
Dio  * . » E perchè  nulla  mancasse  al  quadro  del- 
la clemenza  di  lui , il  conte  di  Tripoli  spogliava  i 
ricchi  Cristiani  eh’  erano  usciti  da  Gerusalemme,  ai 
poveri  chiudeva  in  viso  le  porte  a.  Si  racconta  di  una 
madre  che  vedendosi  da  quei  barbari  dispogliata  e 
vituperata,  scagliò  il  suo  bambino  nelle  onde  3.  Pa- 
recchie navi  pisane,  genovesi  e veneziane  eh’  erano 
nel  porto  di  Alessandria  niegarono  ricevere  quei 
profughi  che  non  potevan  pagare  il  nolo  consueto, 
onde  un  capo  dei  Mussulmani  diceva  loro:  « Male 
o Cristiani  trattate  i vostri  fratelli , esponendo  alla 
schiavitù  dei  Saraceni  quelli  che  il  clemente  Sala- 
dino volle  liberi.  Riceveteli  nelle  vostre  navi , io 
darò  per  essi  il  pane  e 1’  acqua  bisognevole.  » Ciò 
detto  volle  un  giuramento  dai  comandanti  che  bene 
tratterebbero  quei  miseri  lungo  il  viaggio  A 

11  precettore  del  Tempio  dopo  la  gran  di- 
sfatta di  Tiberiade  scriveva  ai  Cristiani  d’  occi- 
dente: « Tutta  la  Palestina  è in  mano  dei  pagani. 
Gerusalemme,  Ascalona , Tiro  e Berithou  solamen- 
te sono  in  nostro  potere;  ina  senza  l’aiuto  divino 
e vostro  queste  città  non  possiamo  più  lungamente 
difendere.  Immensa  è la  moltitudine  dei  nemici: 
essi  coprono  la  faccia  della  terra  come  formiche  da 
Tiro  a Gerusalemme  e a Gaza.  » Ma  non  lardava 
a soggiungere  in  un’  altra  sua  lettera:  « Sappiate  che 
Gerusalemme  colla  ròcca  di  David  è già  in  mano 
di  Saladino,  sappiate  che  il  Santo  Sepolcro  è già 

i Ibin-Kalekan,  en  Bibt.  dei  Croiiadei,l ■ II. 

1 lue.  ile  l'Un  ac.  Hiit . Mero»,  c.  XCk' , in  Getta  Pei- 

3 lac.  de  Fìiriuc.  I-  c. 

4 Beni-  Thesaur.  De  .Ictjuii-  Ttrr.  San.  e.  CLI' , in  Iter-  Imi. 
Script.  Murai-  t.  VII. 
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custodito  dai  Siri  . . . che  la  croce  del  Tempio  del 
Signore  è stata  disvelta  , e per  due  giorni  fu  tra- 
scinata nel  fango  1 * . » 

Papa  Lrbano  era  in  via  per  Venezia,  quan- 
do gli  giunse  la  nuova  della  disfatta  patita  dai  Cro- 
ciati nelle  campagne  di  Tiberiade,  o come  altri 
vuole  della  perdita  della  Santa  Città,  ond’egli  mo- 
riva di  dolore  in  Ferrara  J . 

A lui  successe  Alberto  cancelliere  della  Chiesa 
romana,  il  quale  godeva  la  fiducia  dell’  imperato- 
re 3 4 , e prese  il  nome  di  Gregorio  VILI,  ma  ebbe 
brevissimo  pontificato.  Gregorio  fu  papa  cinquanta- 
sette  giorni  , cinquanta  sette  giorni  di  dolore  per 
tutta  la  Cristianità  a causa  della  perdita  di  Gerusa- 
lemme 4 . 

Ogni  barone  avea  da  piangere  un  amico,  un 
fratello,  un  figliuolo:  non  v’  era  un  castello  che 
non  echeggiasse  pei  sospiri  di  madri , di  vedove  , 
di  fidanzale  che  lamentavano  la  perdita  dei  figli  , 
del  marito,  dell’  amante.  Gran  sospese  le  corti  ban- 
dite e le  feste  : i giullari  non  più  rallegravano  le 
brigate  : i trovadori  non  più  cantavano  armi  ed 

I Vedi  queste  due  lettere  per  esteso  in  Baron.  Ann.  Eccles.  uil 
un.  1187. 

■1  Rag.  ile  lina  eden  Ann.  Angl.  in  Script.  Augi.  — Card,  de  Arng. 
Ut.  Ponti f.  in  Marat.  Ilei  . hai.  Script,  t.  111.  ~ Leo  Urbevet.  dir. 
ad  un.  1187.  — Vedi  però  /fu, ter.  Stor.  d’innoc.  Ili,  l.  |.  — Secon- 
do alcuni  il  papa  andava  a Ferrara  per  tulminare  l'anatema  contro  Fe- 
derigo. Amai,  fjihcr.  Chron.  I.  Ili  ■ secondo  altri  un  accordo  era  già 
sottoscritto  tra  F imperatore  ed  il  papa:  Gena  Tiberiens.  in  Chron.— 
Sulla  morte  di  Urbano  ved.  ancora  Pag.  in  Baron.  Annui.  Ecclesias . 
ad  un . 1187. 

3 Scicbat  enim  Cardinale s ,/und  idem  Albertus  multino  imperato- 
ri* haberet  grati  am  , eo  quod  ipsius  sernper  focena  parte m cidem  o- 
mnia  Romance  Curine  re  retar  et  secreta.  Chron.  Gerrasii  in  Hist. 
Angt.  Script.  X • 

4 io.  de  Ciccano  Chron • Fossac  Novac-  — • Anonjrm.  Cosinola 
Chron.  — Ptol.  Lucen.  Chron.  — Oli.  de  S.  Blat.  Chron . in  Ber. 
Itm.1.  Script.  Murat.  t.  Via 
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amori,  ose  scioglievano  un  canto  sulla  mandòla  non 
era  che  una  lamentazione  pei  prodi  caduti  in  Pa- 
lestina, pel  fiore  dei  militi  che  s’  era  inaridito  in 
Terra  Santa. 

Processioni  e preghiere  si  facevano , un  digiu- 
no generale  era  imposto  a tutta  la  Cristianità  , d’ogni 
parte  suonava  una  terribile  voce:  « Saladino  c en- 
trato nella  città  di  Dio,  il  legno  della  Vera  Croce 
è perduto  , gl’  infedeli  hanno  profanato  il  sepolcro  , 
Sionne  ricadde  in  potere  dei  Mussulmani  ncll’ottanta- 
novesimo  anno  della  sua  liberazione  ! » 

Il  commerciante  vedeva  rovinati  i suoi  nego- 
zi , il  sacerdote  deplorava  la  perdita  del  santuario , 
il  milite  tanti  travagli  e tanti  sacrifici  senza  alcun 
frutto.  Non  v’  era  casa  ove  non  si  piangesse  la  per- 
dita di  Gerusalemme,  non  corte  ove  non  si  trattasse 
di  riconquistarla  , non  tempio  ove  non  si  pregasse 
per  la  novella  liberazione.  Non  era  un  dolore  di  fa- 
miglia, di  borgata,  di  città  , di  regno  , — era  il  do- 
lore della  Cristianità  tutta  intera.  — 

Le  più  strane  cose  si  raccontavano.  La  luna 
dicevano  alcuni  essere  discesa  in  terra  e quindi  ri- 
salita in  cielo;  altri  aver  visto  scorrer  sangue  dalle 
piaghe  dei  crocifissi , e chi  sgorgar  lagrime  dagli 
occhi  delle  immagini  delle  Madonne  e dei  Santi.  Si 
parlava  di  aquile  comparse  in  sogno,  di  ecclissi  e 
globi  di  fuoco,  di  tre  lune  con  una  macchia  bian- 
ca e una  croce  di  sangue,  di  profezie  avverate  >,di 
voci  sentite  che  anda vati  gridando  per  l’aere:  « Sven- 
tura , sventura  a Gerusalemme  a . » 

1 rhotn.  Cantiprat . a pud.  Sur.  die  *3  Iun-.c • 20. 

2 Mult.  Paris . Hist.  Angl.  in  Script.  Rer.  Augi.  Post.  Beila . — 
Hadulf.  ab.  Coggesh.  in  Chron.  — Sang.  in  Chron . — Ott.  de  S-  Blas . 
Chron . in  Rer • Ital.  Script.  Murai,  t.  Vi.  — — Hist.  Hieros.  Anony. 

in  Gesta  Dei.  — God.  Xonac.  Ann.,  in  Germ.  Rer.  Script.  Freherii  t.  1 
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Si  accrebbe  il  dolore  quando  comparve  in  Oc- 
cidente il  venerando  arcivescovo  di  Tiro  testimonio 
oculare,  che  raccontava  come  in  Oriente  si  facesse 
strage  dei  Crociati,  come  le  campagne  di  Palestina 
biancheggiassero  d’  ossa  cristiane , come  la  croce 
fosse  stata  trascinata  nella  polvere 

Scriveva  il  pontefice:  « Ascoltate  il  tremendo 
giudizio  di  Dio  caduto  sulla  terra  di  Gerusalem- 
me. Siamo  confusi  noi  e i nostri  fratelli  sì  che  di- 
ciamo col  Salmista  : oh  Dio  vennero  gli  stranieri 
nella  tua  eredità  , conquisero  il  tuo  tempio  santo, 
gittarono  la  carne  de’  tuoi  Santi  in  esca  alle  belve 
della  terra  ed  agli  uccelli  del  cielo  ! 

E perduta  la  Croce  del  Signore  , trucidati  i 
vescovi , prigioniero  il  re,  tutti  i militi  o uccisi  o in 
mano  dei  nemici  ! 

Chi  darà  1’  onda  alla  mia  testa  e le  fonti  di 
lagrime  ai  miei  occhi  per  piangere  notte  e giorno 
l’uccisione  del  popolo  mio?  Ma  non  ci  sconfortiamo 
per  questo.  Abbiamo  fiducia  in  Dio,  e il  male  che 
provocarono  i nostri  peccati  la  nostra  penitenza  lo  mi- 
tigherà. Iddio  placato  per  sua  misericordia  dopo  le 
lagrime  e gli  affanni  ci  prepara  l’esultanza.  Quan- 
do il  popolo  si  converta  al  Signore  uno  ne  metterà 
in  fuga  mille , e due  diecimila. 

Non  è verità  non  è scienza  di  Dio  in  questa 
terra  inondata  dalla  menzogna  , dall’  omicidio  , 
dall’  adulterio.  Pentiamoci  adunque,  rivolgiamoci 
al  Signore,  emendiamo  da  noi  i nostri  peccati  e 
quindi  sfidiamo  la  malizia  e la  ferocia  dei  nemici. 
Ciò  che  essi  contro  Dio  non  temerono  tentare  , 
esiteremo  noi  per  Dio  di  agire  ? Guardatevi  di 

i Ben i.  Thciau.  Uc  Aequi*.  Terr.  San.  c.  CLX IX,  in  Ber.  Hai. 
Script.  Mitrata  t.  VII.  — Hist.  Hierox.  Anonr.  in  Getta  Dei. 
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attendere  a lucro  o a gloria  temporale.  Mirate  i Mac- 
cabei accesi  del  zelo  della  divina  legge  per  libera- 
re i loro  fratelli  a quali  estremi  pericoli  esposero 
i loro  beni  e le  loro  vite.  Essi  dicevano:  è me- 
glio per  noi  morire  in  battaglia  che  vedere  i mali 
della  nostra  gente  e dei  Santi.  Or  che  non  farete 
voi  redenti  di  G.  Cristo  ? Non  esiterete  al  certo  di 
dare  e beni  terreni  e vita  per  beni  eterni  e infiniti, 
che  mai  occhi  non  videro  , uè  mai  ascoltarono  o- 
recchie  '.  » 

Popoli  e principi  sorgevano  come  se  fossero 
un  sol’  uomo,  come  al  suono  della  tromba  celeste 
sorgeranno  gli  uomini  nella  valle  di  losafat. 

Federigo  Barbarossa  e i più  potenti  principi 
della  Germania  giurarono  muovere  in  difesa  dei  santi 
luoghi  1 * ; Guglielmo  re  di  Sicilia  inviava  uomini  e 
vettovaglie  3 4 ; Filippo  Augusto  ed  Enrico  re  d’ In- 
ghilterra nel  momento  di  venire  a giornata  si  abbrac- 
ciavano piangendo,  e giuravano  sugli  Evangeli  cor- 
rere crociati  in  Palestina  4;  Venezia  richiamava  tutti 
i marinari  della  repubblica  che  dimoravano  in  por- 
ti stranieri,  e decretava  la  perdita  dei  beni  e della 
vita  a chi  non  accorresse.  Il  gvido  della'  guerra 
santa  avea  commosso  tutti  i popoli  che  abitano  le 
rive  del  Mediterraneo  , era  penetrato  nell’  Ocea- 
no e avea  risuonato  in  Norvegia,  in  Svezia,  in  Da- 
nimarca. I Cardinali  promisero  lasciare  ogni  ric- 
chezza e delizia , prendere  i primi  la  croce , non 

i Vedi  questa  lettera  per  esteso  in  luibbeo  , Conc.  t.  A o in  B<*~ 
ron.  Ann . Eccles.  ad  un.  1187. 

a Ott.  de  S . Blas . Chvon , c.  XXXI . in  P,er.  /tal.  Script.  M u- 
rat.  a.  VI . 

3 Gii  gl.  \eubrig.  I,  ili. 

4 fing.  de  flovcden t Ann . Augi»  in  tìer-  Augi.  Script,  post  Beila 
— lo,.  Brotnlpn  Chron in  Hist . Angl.  X . Script ■ — Rad.  de  Diceto 
/ mntng  Hist.  in  o.  c. 
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ricever  doni  d’alcuno  ; non  ascendere  un  cavallo  , 
mentre  la  terra  nella  quale  posarono  i piedi  di  Dio 
sarebbe  calpestata  dai  nemici  1 : i frati  lasciavan  le 
cocolle  e vesti van  le  loriche  a : tutti  correvano  alle 
armi  J . Clii  infermo  o vecchio  non  potea  cingere 
una  spada  andava  salmeggiando  per  le  vie:  tulli 
lasciavano  i giochi,  facean  penitenza  e preghiera  4 : 
gravi  decime  si  levavano  da  poveri  e da  ricchi  5 . 
Legati  apostolici  correvano  per  tutti  i lati  della 
terra  , e la  Chiesa  prometteva  ai  crociati  il  perdono 
di  tutti  i peccati  confessali,  la  felicità  eterna  del  Para- 
* diso  7 . Ogni  negozio , ogni  guerra  era  sospesa:  per 
una  sola  causa  si  vestiva  l’elmo  e la  corazza,  un  solo 
pensiero  agitava  tutta  la  Cristianità,  — la  Crociata. 

L’imperatore  Federigo  pria  di  partire  per  Ter- 
ra Santa  tenne  una  corte  in  Nuremberg,  nella  quale 
pubblicò  le  sue  rinomate  costituzioni  Fricdbrieff  8 . 
Spedì  quindi  Godofredo  di  Wisenbach  al  Snidano 
d’  Iconio,  per  rinnovare  l’antica  amicizia,  e questi, 
che  allora  era  in  guerra  con  Saladino,  disse  venisse 
ch'egli  unirebbe  alle  di  lui  armi  le  proprie  contro  al 
comune  nemico  9 . 

Federigo  prilli  muovere  per  la  Crociata  scriveva 

1 tìog.  de  Hovedtn.  Ann.  Augi,  in  Script.  Ber.  Angì.  post  Bela. 

a Hist.  Mero*.  Anonr.  in  Gesta  Dei. 

3 Chron.  Ott.  de  S . Bla s.  c . XXXI  , in  Ber.  hai . Script.  Afu- 
rat . t • VI. 

4 GuiL  Nettò  ri  g.  Chron.  I.  UT. 

5 itine  occasionem  sumpsit  tu  graves  et  indebitai  e r ari  ione s in 
siibditos  exercerent . Hist.  Tficros.  Anony.  in  Gesta  Dei. 

6 Ab.  Urspcrg.  Chron.  — Ott.  de  S.  Blas.  Chron  in  Ber.  Ita/. 
Script.  Murat.  t.  VI. 

7 Vedi  r cplst.  di  Gregorio  Vili  sopracitata  e altre  due  del  mede- 
simo pontefice  in  Baron.  Ann.  Ecclesiast.  ad  an . 1187. 

8 Ab.  Urspergcnsis  in  Chronic. 

9 Gabell.  Person . Cosmodrom.  in  Ber.  German.  M abortii  i,  t.  1. 
God.  Coloni en.  Chron.  ad  an.  1188,  apud  Freherum  Ber.  German. 
Script,  t.  /.  Altri  dice  che  il  medesimo  Soldano  lo  mandò  a invitare: 
Ott.  de  S.  Blas.  Chron.  e.  XXXI,  in  Ber.  Ital.  Script.  Murat.  t.T'T. 


Digitized  by  Googl 


STUDIO  PRIMO  181 

a Saladino , e mandava  suoi  nunci  invitandolo  a 
lasciare  le  città  occupate , e minacciandolo  col  no- 
vero del  suo  esercito.  Rispondeva  Saladino  : « In 
nome  di  Dio  misericordioso,  per  Grazia  di  Dio  uno, 
potente,  invincibile,  vittorioso,  eterno,  il  cui  regno 
non  ha  fine.  Grazie  a Lui  rendiamo , la  cui  grazia 
si  diffonde  sull'  universo  e sui  profeti , e special- 
mente  sul  nostro  maestro  e suo  nuiicio  e profeta 
Maometto  , eli’  egli  inviò  per  ordinare  la  legge  e 
per  renderla  eccelsa  su  tutte  le  altre.  Facciamo  no- 
to al  potente  e sincero  amico  il  re  di  Alemagna 
che  venne  un  tale  Enrico  vostro  nuncio  e ci  pre- 
sentò una  lettera  che  disse  vostra.  Noi  1'  abbiamo 
fatta  leggere  ed  ascoltammo  le  parole  che  scrive- 
ste, e quelle  che  ci  disse , e rispondiamo.  Voi  ci 
nominate  i principi  che  verranno  contro  di  noi , ma 
se  noi  volessimo  enunciare  tutti  quelli  che  sono  in 
nostro  servizio , e quelli  che  son  pronti  ad  accorrere 
ai  nostri  comandi  questa  carta  non  sarebbe  baste- 
vole. Voi  numerate  i nomi  dei  Cristiani , ma  sono 
assai  più  quelli  dei  miei  Saraceni  ; ma  tra  noi  e 
codesti  Cristiani  che  nominate  v’  è il  mare,  mentre 
tra  noi  e gl’  innumerevoli  Saraceni  non  v’  è nè  il 
mare  nè  impedimento  alcuno.  Noi  abbiamo  i Be- 
duini che  basterebbero  se  volessimo  opporli  ai  no- 
stri nemici;  abbiamo  i Turcomanni  che  se  li  ver- 
seremo sopra  1’  oste  sarà  in  un  momento  distrutta  ; 
abbiamo  i contadini  che  sé  volessimo  esterminercb- 
bero  le  genti  che  osano  venire  sulla  terra  nostra . . . 
Questa  terra  non  basterà  a noi,  e noi  passeremo  il 
mare  colla  volontà  di  Dio , e colla  forza  di  Lui 
otterremo  tutte  le  vostre  terre  ; perchè  se  voi  qui 
venite  con  tutte  le  vostre  posse  , sappiamo  bene 
che  alla  terra  vostra  non  resteranno  difensori  ....  » 
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Proseguiva  a ricordare  le  disfatte  patite  dai  Cristiani 
e conchiudeva:  « Se  volete  trattare  di  pace  mandate 
messi  deputati  a ciò  e noi  renderemo  a voi  la  San- 
ta Croce  e i prigionieri  di  guerra  , e permetteremo 
la  visita  dei  pellegrini  al  Sepolcro  e il  mantelli-* 
mento  di  un  sacerdote  1 . » 

L’  imperatore  prese  la  croce  in  compagnia  di 
suo  figlio  Federigo  duca  di  Svevia  1 , e dei  più  il- 
lustri principi  dell’  Alemagna  3 . Egli  volea  finire 
i suoi  giorni  in  una  di  quelle  imprese  che  aveano 
illustrato  la  sua  giovinezza  1 . Federigo  avendo  scelto 
la  via  di  terra  attraversò  l’ Ungheria , ove  da  quel 
re,  la  cui  figlia  sposava  il  Duca  di  Svevia  & , ven- 
ne molto  onorato  e soccorso  6 : egli  allora  coman- 
dava un  esercito  forte  di  novanta  mila  combat- 
tenti 7 . Nella  Bulgaria  Federigo  duca  di  Svevia 
che  comandava  1’  antiguardo  attaccò  e battè  coloro 
che  volevano  impedirgli  il  passaggio  »,  e l'impe- 
ratore lasciò  molti  di  quelli  eh’  erano  rimasti  pri- 
gionieri appiccati  agli  alberi  della  via,  per  mostrare, 
come  dice  un  cronista , eh'  egli  k non  in  bisaccia 
e bordone  , ina  in  lancia  e spada  andava  a visitare 
il  sepolcro  di  Cristo  <*  . » 

i Vedi  questa  lettera  per  esteso  in  Hist.  F/ier.  Anony.  in  Gesta  Dei. 

a Godo/.  Monne . Annui,  in  Gemi.  Ber.  Script.  Freherii  /.  /.  E 
non  Corrado,  come  per  errore  ha  detto  qualche  antico  cronista,  p.  e. 
Bromlon  Chron.  in  Hist.  Ani'/ . X Script,  seguito  da  qualche  moderno, 
p.  e.  il  Pag»  in  Bar.  Ann.  Feci es-  ad  un»  1188. 

3 Ott»  de  S.  Blas.  Chron . in  Ber . Ital.  Script . Murai,  t.  VI» 
— ti ìst<  tiieros.  Anony.  in  Gesta  Dei. 

4 Arca  combattuto  in  Palestina  sotto  suo  zio  Courado  111. 

5 Godof.  Mona.  Ann.  in  Germ.  Ber.  Script , Frchcrii  t.  1. 

6 Ott.  de  S.  Blas.  Chron.  c . XXXI.  in  Ber.  Ital.  Script.  Munte, 
t.  PI.  — - Hist.  Hi  eros.  Anony.  in  Gesta  Dei. 

7 Sitar.  Epis.  Chron.  ad  an.  1189,  in  Ber.  Ital.  Script.  Murai. 
f.  VII.  Qualche  altro  scrittore  li  fa  ascendere  a cento  cinquantamila*. 
Amai.  Ltibeeen.  Chron.  I.  III.  c • 29. 

8 Chron.  Si  card.  E pi  se • l.  c. 

9 Ott . deS.  Blas . Chron.  c-XXXl • in  Ber.  /tal.  Script.  Murai,  t.  VI 
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Anche  nella  Grecia  bisognò  che  gli  Alemanni 
si  aprissero  il  passo  colle  armi  dappoiché  sulle  pre- 
dizioni di  un  frate  1*  imperatore  Isacco  Angelo  cre- 
deva Federigo  volesse  dare  1*  impero  greco  a suo 
figlio  a.  Un  esercito  si  oppose  ai  Crociati  e le  città 
niegarono  di  fornirli  di  vettovaglie , per  lo  che  Fe- 
derigo fece  un  editto  che  equiparava  i Greci  ai  paga- 
ni e diede  licenza  al  suo  esercito  di  saccheggiare,  si 
che  i Tedeschi  espugnarono  varie  città  e le  misero 
al  sacco  3 ; anzi  poco  mancò  che  Federigo  non  mar- 
ciasse sopra  Costantinopoli  e facesse  avverare  le  pro- 
fezie del  frate  4.  I Crociati  passarono  1’  Ellesponto  5. 
Filadelfia  si  armò  per  non  dare  i foraggi  , ma  non 
potendo  resistere  agli  Alemanni  acconsenti  che  lo 
esercito  fosse  provvisto  del  bisognevole;  nacquero  pe- 
rò ben  presto  delle  contese  e si  combattè  per  due 
giorni:  si  posarono  alla  fine  le  armi  a condizione 
che  i Greci  chiusi  nella  città  calerebbero  dalle  mu- 
ra per  mezzo  di  sportule  i viveri  ai  Tedeschi,  e nel 
medesimo  modo  ne  riceverebbero  il  prezzo  L'eser- 
cito crociato  svernò  in  Grecia,  ove,  secondo  che  scri- 
ve un  cronista  , « 1’ imperatore  colla  potenza  romana 
e colla  forza  germanica  vinse  l’astuzia  de  Greci  ^ ». 
Più  gravi  mali  attendevano  gli  Alemanni 

i Sire  Raul,  de  Reb . Gest.  Frid . i,  ih  Rei*.  / tal.  Script.  Murat. 
t.  FJ . — l/ist.  I fiero s.  Incerti , in  Gesta  Dei.  — Ott.  de  S • Rlas.  C hrou . 
c.  XXX U.  C molli  altri. 

i .\icet.  4con . Hist.  L.  ///. 

3 Ott.  deS-Blas.Chron.  c.  XXXI 1 in  Ber.  /tal.  Script.  Murat.  t.Ff. 

4 Sicard . F.pis.  Chron . ad  an.  1189.  in  fìer.  Ital . Script.  Murat. 
t.  FU.  — Sire  Raul,  De  Reb.  Gest.  Fruì.  i,l«  Rer.  Ita/.  Script.  Mu- 
rat. t.  FI. 

5 Nell’ c»«rc ilo  di  Federigo  erano  allora  selle  vescovi,  un  arcive- 
scovo f due  duchi,  diciannove  conti  c tre  marchesi,  /lisi.  Hier.  Incerti, 
in  Gesta  Dei. 

fi  Sicard . E pi  se • Chron.  t.  c.  — Sère  Jiauly  De  Reb.  Gest.  Frid • !» 
in  Rer.  Ititi.  Script.  Murat.  t.  FI. 

7 Ott.  de  N\  Hlas.  Chron.  XXXI I in  Rer.  Ital.  Script.  Murai . t.  I /• 
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nell’Asia.  Infestati  dai  montanari,  costretti  a combat- 
tere in  luoghi  difficili , smarriti  in  deserti  essi  si 
venivano  assottigliando  ogni  giorno  ' , non  che  per 
la  inedia,  avendo  dovuto  bevere  acqua  salsa  e man- 
giare i propri  cavalli  per  vivere i *  3 4 . 

Keligè-Arslam  , il  sultano  d’  Iconio,  s’  era  or 
pacificato  con  Saladino,  e Melile  il  figlio  primoge- 
nito di  questo  avea  sposato  la  sua  figliuola  , e preso 
il  cornando  di  una  mediocre  armata  composta  dai 
soldati  dei  due  sultani.  Melile  mandò  nunzi  all’im- 
peratore dicendo:  « Ritorna,  che  tenti?  Non  vedi 
che  noi  abbiamo  più  bandiere  che  tu  soldati  3 ? » 
Varie  battaglie  furono  combattute  , ed  Iconio  alla 
fine,  sotto  il  comando  del  duca  di  Svevia,  fu  presa 
e saccheggiata.  Quelli  che  caddero  in  mano  de- 
gli Alemanni  furono  tutti  passali  a (il  di  spada, 
tanto  che  pel  numero  dei  cadaveri  l’aria  ne  fu  in- 
fetta, e i Crociati  dovettero  mettere  il  campo  fuori 
le  mura  della  città  4 . 

Federigo  passò  i monti  della  Cappadocia  e volle 
che  le  truppe  si  accampassero  presso  le  rive  del 
fiume  Salef,  o del  Cidno  come  altri  scrive,  nelle 
cui  acque  entrò  egli,  sia  per  bagnarsi  sia  per  pas- 
sarle a nuoto,  e quivi,  o per  la  freddezza  del  fiume 
o per  altro  qualunque  male  sopravvenutogli  , per- 
dette la  vita.  V’ è chi  dice  che  tratto  alla  riva  pria 
di  spirare  ricevesse  i conforti  della  religione  5. 


i Chron.  Sterburgen.  in  Script.  Ber.  Brunsuicen.  Leibinitsii, 

a Citrati*  Sicuri/.  E pi  se • in  Ber.  Ita/.  Script.  Murat.  I.  Eli. 

3 Chron • Sicuri /.  E pi  se.  in  Script.  Ber.  ìtal.  Murat . t.  Eli.  — - 
Questo  autore  dice  Mclik  figlio  al  Soldano  d’ Iconio  : così  ancora  Hist. 
Hieros.  Incerti  in  Getta  Dei. 

4 Chron.  Sìcar . Epis.  in  Script.  Ber.  ìtal.  Murai,  t.  Eli.  — 
Chron.  lo.  Bro/nton  in  Hist.  Angl.  X-  Script. — Ott.  de  S.  Blus.  Cht'on. 
e.  XXXlEin  Ber.  ìtal.  Script.  Murat.  t.  EI. 

5 Sul  rario  modo  con  cui  è stata  raccontata  li  morte  di  Federigo 
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Corrado  marchese  di  Monferrato  avuta  la  no- 
tizia della  prigionia  di  suo  padre  Bonifacio  , avea 
presa  la  croce  e s’ era  imbarcato  su  di  una  na- 
ve genovese  1 . Egli  godea  fama  di  uomo  valoro- 
sissimo e scaltro  a , e la  sua  presenza  in  Terra  San- 
ta reputavasi  come  una  segnalata  ventura  pei  cro- 
ciati. Una  tempesta  lo  giltò  sulle  spiaggie  di  Co- 
stantinopoli 3 , ove  allora  imperava  Isacco,  il  quale 
lo  costrinse  a servirlo  coi  suoi  contro  Invernate 
consanguineo  del  morto  Imperatore  Emauucllo  , 
che  gli  s’  era  ribellato  contro . Livernale  venne 
con  potente  esercito  all’  assedio  di  Costantinopo- 
li, e 1’  imperatore  temendo  la  forza  dell’oste  cerca- 
va difendersi  dentro  alle  mura , ma  il  prode  Cor- 
rado n’  uscì  coi  suoi , volse  in  fuga  i nemici  e colla 
sua  asta  trapassò  Li  vernate  da  banda  a banda  4. 

veti»  . Iac.de  feltri  ac.  Hist.  Hieros.  in  Gesta  Dei.  — Clivo  n • Oli.  de 
S • Biasio  c . XXXF  in  Ber.  llal.  Script.  Murai,  t.  FI . — Chron.  Sicard. 
Kpisc.  ad  an.\  187  in  Rer.  hai.  Script.  Murai,  t.  PII.  — Gnor.  Merli» 
lue  Antiqu.  Vicecom.  I.  Ili,  in  Burman.Thct.  vet.  Script,  t.  Ili,  p.l. 

— Ber.  Thesati.  De  Acquis.  Terr.  San.  in  Ber.  hai  Script.  Mnrat.  tm 
VII.  — Annui.  Crem.  Lod.  Ciotte»  in  Burnì.  7 hés.Fet.  Script . t • III, 

р.  II.  — Marin.  Sanut.  Secret.  Fidel.  Cruci.  I.  III , p.  X,  c.  a.  Ge- 
sta Dei.  — Chron.  Mona.  PFeingarten.  in  Script.  Ber.  Brunsvicen . 
Leibnilzii.  — Gabell.  Perso.  Cosmodrnm.  in1  Ber.  Germ.  Meihomii  t.  1. 

— Levod.  Northof  Chron.  in  Ber.  Germ.  Meihomii  f.  I.  — Chron.  V situi. 
Paris,  de  Cerei,  in  Ber.Jtal.  Script,  t.  FI. — Brer.  Chron.  Lobien.  in 
M art.  The  s.  nov.  Aned . t.  III. — Rog.  de  Hoveden  Ann.  Angl.  in  Scri- 
pt. Angli,  post  Beda  — Bad.de  Dicet.  lmmag.  Hist.  in  Hist.  Augi.  X 
Script.  — Jo.  Brompton  Chron.  in  Hist.  Angl . X Script,  ed  nitri. 

1 Cu  f fari  Ann.  Genuen.  I.  Ili,  in  Ber.  hai . Script.  Mnrat.  t.  FI. 
1 Fir  nobilis  et  armis  strenuus.  I ac.  de  F triac . Hist • Hieros • 

с.  XCF , in  Gesta  Dei.  — Fir  quidem  singularis  industriae  et  quae- 
»i*  aggredienda  strenuus.  Hist.  Hieros.  Incerti  in  Gesta  Dei. 

3 La  passion  de  la  gioire  et  le  besoin  de  chercher  des  avventure* 
V amener e nt  d Constanti nople.  Michaud.  Hist.  des  Croisades.  I.  FUI . 
qua.  ed.  Pare  però  che  qui  non  sia  molto  esatto  il  chiaro  scrittore:  Deo 
ut t ter  proridente  , venti*  impellentibus  , Constantinopoli/n  ttrbern  di- 
vertii,dice  Bern.  Thes . de  Acquis  Terr.  San . c.  CI.FJJ  I , in  Ber.  hai. 
Scrlot.  Murai,  t.  FU. 

4 Bern.  Thesau.  de  Acquis.  Terr.  San.  I.  c.  — Qualche  scrittore 


Digitized  by  Googk 


181)  • PARTE  PRIMA 

L’  imperatore  ricompensò  Corrado  con  ogni 
guisa  di  onori,  ma  questi  lasciava  ben  presto  il  quie*- 
to  soggiorno  di  Costantinopoli  per  andare  a militare 
in  Terra  Santa  1 . Egli  era  già  per  gitlar  1’  ancora 
nel  porto  di  Acon,  quando  gli  vennero  vedute  le 
insegne  mussulmane  sventolanti  sulle  torri  della 
città  1 , e certe  barche  piene  di  Saraceni  che  avvi- 
cinatisi a quelle  del  marchese,  chi  fossero  lo  richie- 
sero. Egli  rispose  essere  mercadanti,  i quali  ignoran- 
do chi  in  quel  paese  avesse  signoria  temevano  d’en- 
trare; allora  quelli  replicarono  stessero  sicuri,  venis- 
sero nel  porto,  dappoiché  la  città  era  in  mano  del 
gran  Saladino  signore  dell’  Oriente  e padrone  di 
tutto  il  regno  Gerosolimitano,  eccetto  Tiro  e Geru- 
salemmi. Corrado,  ascoltando  ciò,  senza  far  dimora 
sciolse  le  vele  e con  prospero  vento  giunse  a Tiro, 
ove,  ricevuto  con  grandi  onori  e con  solenne  pro- 
cessione, i cittadini  volontariamente  si  posero  sotto 
la  sua  signoria  3 . Allora  Rainaldo  principe  di  Si- 
done e il  castellano  fuggirono  di  notte  dalla  città, 
perchè  avean  promesso  di  consegnarla  a Saladino  ; 
e furono  trovate  le  bandiere  mussulmane  , che  il 
marchese  a dispregio  fece  gittare  nei  luoghi  im- 
mondi 4 . 

Io  chiama  Averna,  vedi  l)e  Obtidio  Ancorine  M.  B >ncornpuqni  in  Ber. 
Ic al . Script.  Murai,  t.  VI . 

i La  soeur  tT  lsac  V Ange  et  le  tare  de  Cesar  furent  le  pr-ix  de 
son  conraqe.  Michaud  Hist.  de  Croisades  l.  Vili.  IX  questo  matri- 
monio però  non  troTÌamo  fatta  parola  in  Bernar.  Thes . de  Acqu.  Terr. 
San.  nè  in  /ac.  Vitriac . Hist.  f/itr.  nè  in  Hist.  Hierot . Incerti. — M. 
Boncompagnì  chiama  Corrado  cognato  d’  Isacco.  De  Obsid.  Anconae  ih 
fttr.  Jtalm  Script.  Mitrai . t.  V! . 

a Hist.  Hi  eros.  Incerti , in  Gesta  Dei.  — (lem.  Thes . de  Acqui s. 
Terr.  Sant,  in  Her.  /tal.  Script.  Mnrnt.  t.  VII. 

3 V*  è chi  dice  dimandasse  egli  la  signoria  in  premiodella  difesa- 
Zac.  de  Vitriac.  Hist.  Hier.  c.  XCV,  in  Getta  Dei. 

4 Cosi  il  fatto  vien  riferito  da  Bern.  Tltesau.  De  Acqu.  Terr.  San 
CmUy  in  Ber.  /tal.  Script - Murai,  t . VII.  Michaud  scrtre;  Avane 
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Saladino,  che  allora  possedeva  tutte  le  terre 
dal  Tigri  all’  Egitto , dalla  Cilicia  al  Mar  Rosso  * , 
venne  a Tiro,  ma  trovandola  in  inauo  del  marche- 
se vi  pose  1’  assedio.  Ordinò  ancora  da  Damasco, 
ov’  era  prigioniero,  fosse  quivi  condotto  il  marchese 
Bonifacio , sperando  per  suo  mezzo  potere  aver  la 
città.  Mandò  quindi  suoi  messi  a Corrado  promet- 
tendo la  liberazione  del  padre  e molt’  oro  , al  che 
il  marchese  rispose  non  darebbe  nemmeno  una  pie- 
tra di  Tiro,  e che  se  legasse  suo  padre  alle  mac- 
chine guerresche,  sarebbe  egli  il  primo  a saettarlo, 
perchè  ormai  egli  era  pieno  di  giorni  e inutile  alla 
guerra  santa  a . Saladino  , veduta  1’  ostinazione  di 
Corrado,  bruciò  le  macchine  che  avea  edificato  per 
l’assedio  , e tolse  il  campo  3 . 

Giunse  la  nuova  a Saladino  che  Federigo  si 
avanzava  alla  testa  della  Crociata  quaud’  egli  toglie- 
va il  campo  di  sotto  le  mura  di  Tiro.  Allora  fece 
egli  munire  Acon,  e corse  ad  impossessarsi  di  Tri- 
poli, ma  anche  qui  come  a Tiro  trovò  una  resisten- 
za non  creduta.  Erano  già  arrivati  i rinforzi  spediti 
da  Guglielmo  re  di  Sicilia , e questi  erano  coman- 
dati da  quel  rinomato  almirante  siciliano  Marga- 
ritone,  che  i cronisti  del  tempo  chiamano  il  re 
de1  mari  , il  novello  Nettuno,  lo  struggitore  dei 

iom  arride  la  ville  de  Tjrr  avait  nomine  de s deputrs  pour  demander 
iute  capititi  ut  ioti  à Sol  ad  in  : Hist.  des  Croisades  l.  Vili.  Noi  non 
tappiamo  d’  onde  il  eh.  scrittore  abbia  attinto  questa  notizia,  clic  non 
troviamo  nè  in  lacop.  de  Vitriac.  Hist.  Hieros.  y nè  in  Hist • Hieros. 
Incerti , s*  egli  però  credè  trovarla  in  Bernardo  Tesoriere  pare  s*  ingan- 
nasse, dappoiché  dall'  intero  contesto  si  vede  che  Rnin.ddo  e il  Cas>el- 
lano,  non  una  capitolazione  trattassero,  ma  un  tradimento, 
i lue.  de  Citrine.  Hist.  Hiei\  r.  X CV,  in  Gesta  Dei. 
a Bern • Thestiu . de  Actju.  Terr.  San.  c.  CU'/II.  in  Ber.  ltal. 
Script.  Murai.  t.  VII.  — Hist . Hier.  Incerti , in  Gesta  Dei. 

3 Brontoni.  Chron.  in  Hist.  Anql.  X.  — Script . lli<t.  Hieros.  I a- 
certi , in  Gesta  Dei. 
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pirati  Era  ancor  quivi  quel  famoso  cavalier  verde 
terrore  dei  Saraceni,  il  quale  i Siciliani , guidati  in  ma- 
re da  Margaritone,  scelsero  per  loro  capitano  di  terra 

Saladino  prode  e degno  ammiratore  dei  prodi 
lo  invitò  nella  sua  tenda  e lo  ricevè  con  ogni  gui- 
sa di  onori.  Volea  anzi  regalarlo  di  molti  doni;  ma 
lo  spagnuolo  rispose  : « Mentre  son  venuto  per  li- 
berare la  Terra  Santa  , mi  guardi  il  cielo  di  rece- 
dere per  tali  lusinghe  dal  mio  proposito  » 3 . 

11  sultano  irritato  dalla  resistenza  di  Tripoli  si 
rivolse  contro  varie  altre  città  meno  munite,  e quin- 
di portò  la  guerra  nel  principato  di  Antiochia  4 . 

Il  re  Guido  venne  intanto  rimesso  in  libertà 
con  dieci  principi  cristiani,  tra  i quali  il  suo  pro- 
prio fratello  e il  gran  Maestro  del  Tempio,  che  giu- 
ravano in  cambio  mai  più  prenderebbero  le  armi 
contro  i Mussulmani  5 .Anche  il  marchese  Bonifacio 
di  Monferrato  fu  liberato  dal  generoso  Saladino  e 
mandato  al  figlio  in  Tiro  6 : cosi  un  Saraceno  trat- 
tava il  padre  di  colui  che  avea  posto  un  argine  alle 
sue  vittorie  ! 

Guido  di  Lusignano  liberato  dalla  sua  prigio- 
nia non  trovò  un  villaggio  ove  potesse  riposare  il  suo 
capo  7 . Tiro  noi  volle  ricevere  perchè  avea  ricono- 
sciuto per  suo  signore  Corrado,  e questi  ordinava  gli 
si  chiudessero  in  viso  le  porte  8 . 

» Hist.  Hi crosol.  Incerti,  in  Gesta  Dei. 

i Bern . The  salir.  De  Acquis.  7 err.  San.  c.CLXX,  tu  Ber.  Ital. 
Script . Murai . t.  PII. 

3 Ber.  Thesaur.  I.  De  Acqu.  Terr.  San.  c . 

4 Ber . Thesaur.  De  Acquis.  Terr.  San.  c . CLXXf. 

5 Hist.  Hieros.  Incerti 9 in  Gesta  Dei. 

6 Ber.  Thesau.  De  Acquis.  Terr.  San.  I.  c . 

7 Espressione  che  si  trova  in  lac.  de  Pitriac.  Hist.  Hieros.  in  Ge- 
sta Dei  ; Bog.  de  Hoveden  Ann.  Angl.  in  Script.  Ber.  Augi . p.  Bcdii; 
Chron.  lo.  Bromtou  in  Hist.  Angl.  X Script,  ed  altri. 

8 Zac.  de  Pitr.  Hist.  Hieros.  c.  XCPI  IL,  in  Ge  .in  De  . — Bern. 
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Guido  teneva  il  solo  titolo  di  re,  ma  non  pos- 
sedeva una  pietra  per  potersi  costruire  un  sepolcro. 
Allora  egli  conobbe  che  il  solo  valore  lo  potrebbe 
rialzare  da  quel  brutto  avvilimento,  che  il  solo  su- 
dore delle  vittorie  potrebbe  lavare  la  vergogna  di  un 
regno  imbecille  e sfortunato. 

Primo  suo  pensiero  fu  di  riunire  un  concilio 
di  vescovi,  il  quale  dichiarasse  nullo  il  giuramento 
estorto  da  Saladino.  Egli  diceva  : « Crudele  libertà 
è quella  che  si  compra  a prezzo  dell’  esilio,  crude- 
le libertà  è quella  che  costa  una  corona  ».  Il  con- 
cilio lo  dichiarò  sciolto  dal  giuramento  ' ; ed  egli 
in  compagnia  di  suo  fratello  Goffredo  uomo  animo- 
so e strenuo  nelle  armi  J , e di  altri  pochi  militi 
muoveva  verso  Acon,  inviando  nunzi  a Tripoli  af- 
finchè ad  Acon  convenissero  tutti  i rinforzi  navali 
dei  crociati  3 . Dicesi  egli  ciò  facesse  per  consiglio 
del  patriarca  Eraclio  4 . 

Nell’  anno  1188,  il  dì  a8  di  agosto,  festa  di 
sant’  Agostino  , i crociati  posero  gli  accampamenti 
sotto  Acon. 

L’ Acon  di  cui  qui  si  parla,  l’antica  Tolemai- 
de,  è la  moderna  san  Giovan-d’  Acri , città  famosa 
nei  passati  secoli  e nei  nostri , sotto  la  quale  dai 

71 tesati.  De  Acqui,  Ten\  San,  c , CI. XXI  in  lìer.  Dui.  Script,  Murai  t, 
yj /.Negli  Ann.  ilei  Muratori  all’  art.  1189  si  legge:  « Essendo  già  con- 
corsa a ’l  irò  da  tutte  le  parti  d*  Italia  una  gran  copia  di  combat  lenti,  che 
non  potrà  più  capite  in  Tiro,  e nascendo  ogni  di  disordini,  Guido  re 
di  Gerusalemme  condusse  questo  popolo  all  assedio  di  Tolemaidc.  » Gli 
scrittori  da  noi  (pii  citati  ed  altri  che  potremmo  aggiungere  non  lascia- 
no alcun  dubbio  che  Guido  non  fu  ricevuto  a Tiro,  e che  i rinforzi  di 
questa  città  vennero  a Tolemnide,  ossia  ad  Acon,  mollo  più  tardi. 

1 Hist.  Hi  eros.  Incerti , in  Gesta  Dei, 

1 lac,  de  Citrine,  Hist.  Hi  eros,  in  Gesta  Dei. 

3 Berti,  Thes,  De  Acquis.  Terr.  San,  c . CLXXJ  , in  Ber,  Ital . 
Script.  Murai,  t,  Cll, 

4 /log.  de  Hovedcn  An,  Augi,  in  Ree.  Augi.  Script,  post  Beda. 
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manganelli  dei  crociati  ai  cannoni  degli  Inglesi  si 
son  parecchie  volte  decisi  i destini  dell’Oriente. 

Acon  dalla  parte  di  terra  era  circondata  da  pro- 
fonde fosse  e da  un  semicerchio  di  torri,  che  inco- 
minciando con  quella  dei  Patriarca  avean  termine 
con  quella  del  Diavolo.  La  torre  maledetta  posta 
quasi  a mezzo  di  questa  cinta  dominava  la  città  da 
un  lato,  e la  pianura  di  Tolemaide  dall’altro.  Il  por- 
to è formato  da  una  diga  di  sassi  che  ripiegasi  in 
forma  di  falce. 

La  pianura  di  Tolemaide  è terminala  a set- 
tentrione dal  monte  Saron,  ad  oriente  dalle  monta- 
gne di  Galilea,  a mezzo-giorno  dal  monte  Carmelo. 
Due  colline,  quella  detta  di  Turon  e quella  del  Pro- 
feta, la  dividono  quasi  per  mezzo:  vari  torrenti  1’  at- 
traversano, che  nell'  inverno  soventi  volte  l’ allagano, 
e nella  state  divengon  sorgenti  di  nocive  esalazioni, 
e cause  di  malattie  epidemiche.  Giardini  e villaggi 
rendono  deliziosi  quei  dintorni,  nei  quali  la  tradizio- 
ne indica  tuttavia  il  sepolcro  di  Meninone  e il  riti- 
ro di  Elia  1 * * * * * * . 

I crociati  erano  in  poco  numero  quando  vi  ven- 
nero, ed  alzarono  i loro  accampamenti  sulla  collina 
di  Turon,  detta  anche  di  san  Niccolò  9 . Essi  avean 
poca  forza  per  tentare  un  assalto,  ma  vi  posero  l’as- 
sedio e afforzaronvisi , edificandovi  bertesche  con 
mangani , pietriere , ed  altre  guise  di  macchine  da 
lanciare.  La  città  era  ben  munita  e ben  presidiata, 


1 Vedi  una  pianta  cicli*  antica  Acon  in  Gesta  Dei  per.  Frati,  p.  ‘j8| 

del  t . JJ  , un’altra  molto  più  precisa  in  Michand.  Hist.  dei  Croisndes 

l.  Fili.  p.  391,  qu.  edi.  Vedi  infine  la  bella  carta  di  D’  Anville  per 

servire  alla  storia  di  Saladino. 

a Berti.  Thesau.  de  Acqu . Ttrr.  San.  c.  C/.XX1 . in  Ber.  llal. 

Script.  Murat.t.  FU.  — /loj.  de  Hoveden  Ann.  A nifi.  in  Ber.  Angl . 

Script,  post  Beda. 
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sicché  per  forza  aver  non  si  potea,  ed  affamarla  era 
difficile  perchè  dalla  parte  di  mare  era  aperta,  e po- 
tea ricevere  soccorsi  di  uomini  e di  vettovaglie. 

Gregorio  Vili  era  morto  in  Pisa  mentre  solle- 
citava gli  aiuti  di  quella  repubblica  per  la  liberazio- 
ne della  Terra  Santa  ' , e tentava  pacificarla  con 
Genova  a . Per  la  morte  del  papa  nulla  si  conclu- 
se i * 3 4 ; anzi  i Pisani,  tenendosi  aggravati  per  le  cose 
di  Sardegna,  andarono  con  un’  armata  a quell’isola, 
dove  spogliarono  e cacciarono  tutti  i mercatanti  di 
Genova  dal  giudicato  di  Cagliari  4 . I Genovesi  arma- 
rono allora  una  potente  flotta  per  vendicarsi  dell’  in- 
sulto, ma  ad  intromissione  per  lettera  del  re  Enrico 
si  sopì  in  quel  momento  la  guerra  5 . 

In  altri  tempi  il  papa  per  difendere  l’ indipen- 
denza della  Chiesa  ed  accrescere  la  sua  potenza 
temporale,  l’imperatore  per  sostenere  le  ragioni  del- 
V Impero  commovevano  con  tremende  guerre  1’  Ita- 
lia ; ina  allora  due  altri  pensieri  agitavano  i papi 
e la  famiglia  degli  flohenslaufcn,  l’uno  pensando  alla 
Crociata,  1’  altro  alla  Sicilia,  e tutti  due  desiderando 
la  pace  d’Italia.  Nella  lotta  suscitata  dall’Impero  e 
dalla  Chiesa  germogliò  l’indipendenza  italiana  , nel- 
la pace  mantenuta  da  essi  mise  fiori  e frutta  e co- 
pri sotto  i suoi  rami  il  bel  giardino  d’  Europa. 

Negli  ultimi  giorni  del  1187  6 7 , o nei  primi 
del  88  come  altri  vuole  7 , i cardinali  elessero  in 

i Giovanni  V, illuni  Cronica. 

1 Tronci  Ann.  Pisani  all'  an.  1 187. 

3 V*  è chi  dice  clic  la  pace  fu  conclusa . Per.  Guidon . Per.  Ita/. 
Script.  Murai,  t.  Ill,p, . /. 

4 Goff.  Ann.  Gen.  I.  Ili , in  Per.  Ita/.  Script.  Murai,  t.  VI. 

5 Caff.  Ann.  Genuen.  I.  c . 

6 Chron.  Pixan.  apud  Ughelli.  Ita l.  Sac.  t.  IH.  — Pagì9  in  B ci- 
ma. Ann.  Ecciti . ad  an.  n88. 

7 Sigon.  De  Peg.  Ita/.  — Bacon.  An.  EccLes.  ad  an.  1188- 

^6 
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Pisa  a pontefice  Paolo  cardinale  e vescovo  di  Pale- 
strina,  che  si  fece  chiamare  Clemente  IH.  A questo 
papa  riuscì  concludere,  almeno  per  allora,  per  mez- 
zo di  due  cardinali  la  pace  tra  i Genovesi  e Pisa- 
ni, la  quale  venne  giurata  e pubblicata  in  Lucca 
Pisa  armò  sollecitamente  ciuquanladue  galere, 
le  quali  salparono  per  Soria  comandate  dall'  arci- 
vescovo pisano  Ubaldo  Lanfrauchi,  che  partiva  per 
la  santa  impresa  seguito  dai  suoi  numerosi  congiun- 
ti a ; e i Genovesi  mandarono  Guido  Spinola  uno 
dei  consoli  in  quell’  anno  con  grosso  stuolo  di  nobili 
e di  popolani 1 2  3 4 . In  cui  porto  dell’Arcipelago  si  uni- 
rono le  galere  di  Venezia,  di  Pisa  e di  Genova,  e 
collegatesi  misero  il  comando  all’ arbitrio  della  sorte 
la  quale  favorì  i Pisani,  onde  il  dettato  che  per  tre 
giorni  Pisa  fu  la  regina  del  mondo  4 . 

Al  quarto  giorno  1’  armata  crociata  giunse  ad 
Acon,  ove  si  riuni  a quelli  che  vi  tenevano  1’  asse- 
dio. Vi  giunse  ancora  una  grossa  nave  piena  di  mi- 
liti Cremonesi  5 * 7.  Altri  Pisani  erano  in  Tiro,  ove  oc- 
• cupava no  buona  parte  della  città,  i quali  mal  soffrenti 
dell’  insulto  fatto  da  Corrado  al  re  Guido,  s’imbar- 
carono sulle  loro  navi  e vennero  ancor  essi  ad  Acon  ft. 

Allora  un  assalto  lu  dato,  e forse  la  città  sa- 
rebbe stata  presa,  se  una  voce  sparsasi  che  Saladino 
si  avanzava  alla  testa  dì  un  formidabile  esercito  non 
avesse  scorato  gli  assedialo™  che  ritornarono  ai  loro 
accampamenti  " . 


1 Vedine  il  breve  pontificio  in  TtOtici  Ann.  Pisani, 

2 Sicure/.  E pi*.  Chrurt . in  Iter.  hai.  Script.  Murai,  t.  Eli. 

3 Caff.  Ann.  Genuen.  I.  IH,  in  fìcr.  Jtal.  Script.  Marat,  t.  EI. 

4 Serra,  la  Storia  dell’  Antica  Liguria  1.  Ili,  c. 

5 Sicanl.  Epts.  Ckron.  in  Iter.  Hai.  Script.  Murai.  t.E/I. 

fy  Ih  si.  Hi  eros . Incerti , in  Gesta  Dei. 

7 Htst.  H'rros . Incerti  o.  c» 
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La  nuova  falsa  allora  non  tardava  però  ad  av- 
verarsi : Saladino  compariva  alla  lesta  di  un  poten- 
tissimo esercito,  che  colla  sua  presenza  faceva  cam- 
biar le  sorti  alla  guerra,  ponendo  in  stato  di  asse- 
dio gli  assalitori,  e rendendo  gli  assaliti  assedianti  1 * . 

Allora  le  condizioni  de’  combattenti  mutarono. 
I Cristiani  aveano  di  fronte  una  città  munita  , alle 
spalle  un  esercito  potente:  se  ad  un  assalto  move- 
vano, 1 loro  accampamenti  erano  invasi  dai  Mussul- 
mani; se  negli  accampamenti  restavano,  erano  infe- 
stati dalle  sortite  dei  difensori  di  Acon. 

Comparve  intanto  un  gran  numero  di  navi  die 
si  avanzavano  a piene  vele.  I Cristiani  si  disser  per- 
duti , perchè  temevano  fosse  un  grosso  navigli**  di 
Mussulmani  , non  potendo  credere  a tanto  e si 
inaspettato  soccorso.  Ma  qual  -dovette  essere  la  loro 
allegrezza  allorché  videro  sventolare  sulle  antenne 
la  croce  della  salute  ? Essi  si  precipitarono  dalla 
collina  colle  lagrime  agli  occhi  , cantando  inni  di 
lode  al  Signore,  e si  cacciarono  a nuoto  nelle  onde 
per  potere  abbracciare  coloro  che  aveano  attraver- 
sato tante  terre  e tanti  mari,  per  soccorrere  uomini 
sconosciuti,  forse  nemici , e solo  ad  essi  congiunti 
nella  fede  di  Cristo!  V’ erano  Normanni  e Goti  ed 
altre  genti  settentrionali  che  movevano  dal  fondo 
dell’Oceano  sulle  loro  navi  rotonde  , uomini  forti, 
bellicosi  ed  armati  di  bipenne  3 4 ; v'  eran  Danesi  e 
Frigioni,  nomini  di  braccio  potente,  di  mente  indo- 
mita, ferventi  nella  fede  3 . Poco  dopo  arrivavano 
Inglesi  che  guidava  1’  arcivescovo  di  Cantuaria  4 ; 

i Hi  si.  Hi  eros,  incerti  in  Gesta  Dei . 

a Bern . 7’hesaur.  De  Acquisi  Terr.San.  c.  CLXXI , »Yi  Ar.  Hat, 
Script.  Murai,  t.  VII. 

3 Hist-  Hi  eroso/,  incerti , in  Gesta  Dei. 

4 Bern.  Thrsnur • De  Acqui*.  Terr.  San „ /.  c.  o.  e» 
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Fiamminghi  ed  nomini  di  Brabanzia  guidali  da  Ia- 
copo d’  Averne,  che  i cronisti  dicevano  Nestore  nei 
consigli,  Achille  nelle  armi.  Regolo  nella  fede,  e che 
la  palma  del  martirio  attendeva  in  Terra  Santa  1 * . 

Il  numero  dei  Crociali  si  accresceva  ad  ogui 
giorno  : rinforzi  venivano  dalla  Francia  comandati 
dal  vescovo  di  Beauvais  detto  il  secondo  Turpino  4 ; 
rinforzi  dall’  Alemagua  guidati  dal  Langravio  di 
Turinga  , che  persuadeva  in  breve  Corrado  a riu- 
nire le  sue  milizie  a quelle  degli  altri  crociati  3 , 
perchè  Corrado  non  tardava  mai  ad  accorrere  do- 
v’era  un  pericolo  da  incontrare. 

I cavalieri  cristiani,  secondo  l’  espressione  de- 
gli scrittori  arabi  , vestiti  delle  loro  corazze  a sca- 
glie di  ferro,  parevano  eh»  lungi  serpenti  che  copris- 
sero il  piano  ; e allorché  correvano  alle  armi  so- 
migliavano ad  uccelli  di  preda  , e nella  mischia  a 
leoni  indomabili.  Gli  emiri  proponevano  a Saladino 
si  ritirasse  innanzi  a un  nemico,  che,  secondo  essi 
dicevano,  era  più  numeroso  delle  arene  del  mare  , 
più  violento  della  tempesta,  più  impetuoso  del  tor- 
rente 4 . 

Venne  il  giorno  della  battaglia.  I crociali  si 
schierarono  non  senza  esimio  apparato  per  impres- 
sionare quei  Mussulmani  di  cui  1'  immaginare  è 
tanto  forte.  Il  sole  sfolgorava  sopra  un  selciato  di 
elmetti.  Gli  arcivescovi  di  Pisa,  di  Cantuaria,  di  Ra- 
venna, di  Monreale,  di  Besan$on,  di  Nazareth,  i ve- 
scovi di  Beauvais , di  Salisbury , di  Camhrai  , di 

i Hist.  Hierosol.  Incerti , in  Gesta  Dei.  — Ine.  De  I^Uriac.  Hist. 
Hi  eros.  c.  XCVIlì,  in  Gesta  Dei . 

“i  Hist.  Hierosol.  incerti t in  Gesta  Dei . 

3 Hist.  Hierosol . Incerti , in  Gesta  Dei.  — Radul.  de  Diceto  Ini - 
mag.  Hist.  in  Hist.  .in gl.  X.  Script. 

4 MU  haitd.  Histoir  des  Croi  sud  e s l.  Clll,  cdi.  (\uti. 
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Tolomaide  , di  Betlielem  eran  vestiti,  non  con  la 
milria  e il  priviate,  ma  con  1’  elmo  e la  corazza,  e 
guidavano  alla  battaglia  i Cristiani  1 . 

Si  pugnò  con  pari  valore  d’  ambe  le  parti,  ma 
non  con  pari  fortuna:  prevalevano  i Cristiani  per 
le  loro  salde  armature,  prevalevano  i Saraceni  per 
truppe  regolari.  Vinsero  i primi  , misero  in  fuga  i 
loro  nemici,  si  riversarono  sui  loro  accampamenti; 
ma  come  è uso  di  gente  non  assuefatta  alla  disciplina 
militare  , e che  di  più  non  conosceva  i suoi  capita- 
ni , e quasi  sempre  non  intendeva  la  loro  lingua  , 
invece  di  usar  bene  della  vittoria  , ed  inseguire  i 
vinti  e disperderli,  gittarono  le  armi  e si  posero  a 
saccheggiare  gli  accampamenti  mussulmani.  Saladi- 
no prendendo  la  occasione  che  gli  era  offerta  , ran- 
nodò le  sue  truppe,  assalì  da  fronte  e da  tergo  l’oste 
che  avea  dimenticalo  ogni  difesa,  e ne  fece  spaven- 
tevole strage.  Caddero  sul  campo  tutti  quei  prodi  che 
sdegnarono  salvarsi  colla  fuga;  il  gran  maestro  del 
Tempio  venne  altra  volta  in  mano  dei  nemici  e fu 
insieme  a molti  altri  prigionieri  decapitalo  '■*  . 

1 Mussulmani,  quasi  meravigliati  per  tanta  ina- 
spettata vittoria  ed  aftlitti  dalle  gravi  perdile  patite  3, 
ritornarono  a’  monti  ond’  erano  discesi  ; i Cristiani 
sluggili  al  ferro  saraceno  ripararono  ai  loro  accam- 
pamenti, ove  posero  ogni  cura  a fortificarsi.  Fecero 
ni  ritto  • (fui  !ó>  TJnsuimjt*’ 'ihjch'  rioni  unni 

i Vedi  i nomi  di  tutti  i prelati  c i principi  che  furono  in  questo 
assedio  in  Rog.  de  Hoaedcn  Ann.  Augi,  in  Ber.  Augi.  Script,  post  Bcda . 

a luco • Vitriac.  Hist.  Uieros . in  Gesta  Dei  — berti.  Thesaur.  De 
Acqui*.  Terr.  San.  in  Murai.  Iler.  Ital.  Script,  t.  VII.  — Hist.  Uieros. 
Incerti , in  Gesta  Dei. 

3 Eran  morti  in  questa  battaglia,  come  scrivono  alcuni  cronisti,  un  fi* 
glio  e un  nipote  di  tSsIadino  e molti  grandi  mussulmani,  /log.  de  Ha* 
rcden  Ann.  Augi,  in  Iler.  Augi.  Script  post  Beda.  — Radul.  de  Di - 
cetOy  l mmag.  Hist.  in  Hist.  Augi.  X Script.  • — Chron.  lo.  Bromlon  in 
Hist.  Augi.  X.  Script. 
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essi  profondi  tossali  tra  gli  accampamenti  e la 
città,  e tra  gli  accampamenti  e 1’  esercito  mussul- 
mano, in  guisa  da  impedire  che  da  questo  potessero 
venire  soccorsi  gli  assediali  1 . 

I Cristiani  attesero  a Continuare  1’  assedio  per 
tutto  1’  inverno,  nel  qual  tempo  molte  prodezze  si 
fecero  dall’  una  parte  e dall  altra  a ; ma  la  terra 
per  fame  aver  non  si  potea,  perchè  i Saraceni  la 
soccorrevano  con  mille  trovati  dalla  parte  di  mare, 
e piccioni  messaggeri  andavano  e venivano  dalla 
città  al  campo  mussulmano,  portando  lettere  sotto 
le  ali,  e mantenendo  cosi  la  corrispondenza  Ira  gli 
assediati  e il  sultano  3 . 

Nella  stagione  delle  piogge  le  acque  dei  tinnii 
sopravanzarouo  e traripando  inondarono  il  piano  , 
onde  poco  si  potè  oprare  dall’  una  parte  e dall  ul- 
tra ; ma  nella  primavera  Saladino,  che  avea  ricevu- 
to dei  grandi  aiuti  con  armi  e con  persone  scese 
dai  monti  al  piano,  e schierò  il  suo  esercito  con  av- 
visamento  di  battaglia.  Dicesi  l’  armata  saracena 
tosse  forte  di  trecentomila  combattenti.  Allora  die- 
cimila giovani  cristiani  desiderando  ardentemen- 
te di  combattere , o spinti  come  altri  vuole  dalla 
fame 5,  senza  volere  ascoltare  i capitani  che  dicea- 
ho  si  attendessero  i rinforzi  degli  Alemanni  pria  di 
avventurare  la  giornata,  mossero  le  insegne  e usci- 
rono fuori  dagli  accampamenti  col  loro  carroccio 

1 /?  tg.  de  Hoctden  Ann.  Angl.  in  Rer.  Augi.  Script,  post  Berla. 

•a  Còme  fossero  ordinati  gli  assediatori  può  vedersi  in  Rad.  de  Di- 
ce!" t m/nag.  Jlist in  flist . Angl . X Script. 

3 Vedi  questa  particolarità  negli  Storici  arabi  contenuti  nell*  il  Voi. 
della  B/bl.  des  Croisades. 

4 /log.  de  Horeden  Ann.  Ansi,  in  Rer.  Angl.  Script,  post  Beda. 
La  rassegna  del  grandi  mussulmani  ebe  si  trovarono  neU’esercito  di  Sa- 
ladino può  vedersi  in  Red.  de  D.cetn  Immag.  Hist . in  Htst . Angl. 
X Script. 

5 Rad.  de  Diceto  , Immag.  Hist.,  in  Htst.  Angli.  X Script. 
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sormontato  ila  un  gonfalone  bianco  e da  una  cro- 
co 1 * . La  battagli»  fu  aspra  e lunga,  e d’  ambe  lo 
parti  ebbero  pregio  di  grande  prodezza  ; ina  per 
mancanza  di  qn  buono  ordinamento  di  battaglia  e 
di  disciplina  alla  line  i Cristiani  anche  questa  vol- 
ta furono  scouUlli  » . « il  Leone  dell’  islamismo  si 
svegliò,  cosi  uno  scrittore  arabo,  e i Cristiani  cad- 
dero sotto  il  ferro  dei  Saraceni,  come  le  aride  fo- 
glie di  autunno  al  soffio  della  tempesta  3 4 ». 

Per  accrescere  gli  affanni  la  fame  assalì  il 
campo  dei  Crociati.  Mancavano  lo  vettovaglie;  quel- 
la misura  di  farina  che  costava  dianzi  mezzo  bi- 
santino  venne  a costare  sessanta.  Pria  si  uccideva- 
no i cavalli  per  aver  di  die  cibarsi,  quindi  si  man- 
giarono le  fetenti  carogne  e 1’  erbe  della  campagna. 

Alla  carestia  venne  dietro  la  solila  sua  terribile 
compagna  , la  peste.  Una  orribile  morìa  inva- 
se gli  accampamenti  , e chi  non  cadea  per  fame 
cadea  pel  contaggio  4 . Non  per  questo  desistevano 
i Cristiani  dall’  assedio,  e rizzavano  macchine  da 
lanciare , e costruivano  altissime  torri,  ma  i Mus- 
sulmani col  loro  tenibile  fuoco  greco  ardevano  in 
un  momento  il  lavoro  di  mesi  5 . 

1 Hi  il»  Hi  eros.  Incerti , in  Gestu  Dei. 

a /log.  de  Houeden,  Ann.  Anql.  in  Ber.  Angl.  Script,  post  Baia. 

3 fìibli.  des  Croisades  t.  II. 

4 Brrn.  Thesau.  De  Acquis.  Terr.  San.  c.  LXXII^in  Ber.  Itnl- 
Script.  Mutai,  t.  FU. 

5 Nulla  sì  sa  ancora  di  certo  sulla  vera  composizione  del  fuoco  greco. 
Gli  storici  bizantini  e gl’  istorici  delle  crociate  ne  parlano  spessi  «timo: 
vedi  Inane  Commende  Alexi loco,  de  Fittine.  Hi\t.  Hieros.  in  Ge- 
sta Dei.  — Hist.  Hieros.  Incerti,  in  Gett  i Dei . ed  altri  molti.  Pare  però 
che  si  usasse  in  diverse  guise:  alcuni  parlano  di  fuoco  lanciato,  altri  di 
soffiato  per  via  di  non  so  che  tubi.  Dicesi  che  1’  acqua  noi  potesse 
estinguere  : i Cristiani  per  difendersi  gitUvano  sulle  parti  incendiate  sab- 
bia ed  aceto.  Molti  autori  bau  parlato  del  modo  di  comporlo,  ma  quasi 
tutti  son  fra  loro  discordi.  I Greci  n«  facevano  un  mistero,  « l’ impera- 
tore Costantino  Porfirogencte  raccomandava  a sue  tìglio  di  dire  a chi 
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molti  di  malattia  , e non  pochi  ritornarono  in  Oc- 
aulente".  -i  •:  i • n>  . • n:  ■ ' - • i • > 

Ad  aggiungere  la  discordia  ov’  era  la>  sventar»1 
sopravvenne  la  morte  dplla  regina  Sibilla  moglie 
di  Guido  di  Lusignano.  Erede  del  trono  di  Gerusa- 
lemme era  Elisabetta  sorella  dell’  estinta  regina  e 
consorte  di  Onifredo  di  Thoron  ».  Il  marchese  Cor- 
rado non  lasciò  questa  occasione  per  insignorirsi 
di  quella  corona  eh’  egli  da  molto  tempo  vagheg- 
giava. 

Un  consiglio  di  vescovi  preseduto  dal  patriarca 
sciolse  il  matrimonio  della  Elisabetta  , e Corrado 
sposò  la  erede  del  trono  di  Gerusalemme  3,  perlochè 
di  subito  le  dissenzioni  divamparono  tra  i Crociati. 
Diceva  il  re  Guido , lui  vivente , non  potersi  disporre 
di  quella  corona  4 ; ma  malgrado  le  sfce  proteste  il 
marchese  Corrado  cinse  le  insegne  regie  e si  mise  in 
possesso  delle  ragioni  del  re  5 . 

Gli  animi  dei  principi  si  divisero,  e la'  divisio- 
ne dei  grandi  passò  nei  soldati,!  quali  si  e mitra  ("am- 
bia vano  parole  minaccevoli  , e mostravano  di  voler 
ben  presto  passare  dalle  parole  ai  fatti.  Gli  uni  dice- 
vano Corrado  usurpatore  di  un  rogito,  gli  altri  Guido 

?i  i . ril  t>i  . ]}..  ..,[3  U»  toi‘:  i 

i loh.  Bromlon  l.  r.,  ove  possono  ancora  veder»!  i nomi  dei  perso- 
naggi piil  illustri  morti  in  questo  famosissimo  assedio. 

a lue.  (/e  l'itriac.  limi.  Ilieros.  in  Gesta  Dfi- 

S Ber.  Thcsuur,  De  Jcqtfif.  j'err.  Sun.  c.  (’.LXXH,  in  Iter.  Hai. 
Script.  Murai,  t.  ('II.  — Chron.  loh.  liromton,  in  Hist.  Angl.  X Strip, 
— Hist.  Ilieros.  Incerti , in  Gesta  Dei, 

4 Joh-  Bromlon,  in  Hist.  Anglic.  X Scriptor. 

5 /o/i.  Bromlon  Chron.  in  o.  c.  — Vedi  in  questo  matrimonio  Hist . 
il i erosili.  Incerti,  in  Gesta  Dei  , ove  lo  scrittore  paragona  Corrado  a 
linone  per  la  doppiezza  , ad  Ulisse  per  1’  eloquenza  e a Mitridate  di- 
vertitale linguai-uni.  Le  ragioni  dello  scioglimento  del  matrimoni»  fu- 
rono : nipote  quii  e injta  annoi  nupserat,  et  cifra  contentimi.  — L’  au- 
tore paragona  questo  fatto  al  ratto  d' Delia  c soggiunge  illa  marito  absen. 
te  furtim  surreptu  ; utu  , viro  pratsentc  , viotenlcr  abiliti  la. 
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inetto  ; ad  un  regno,  ed  ambe  le  parti  poco  man- 
cò venissero  al  sangue,  non  già  per  un  regno  ma  per 
una  vuota  corona.  bìI-io-  *.iii  ivq;!i,iigi,i:  liA 

; . I vescovi  calmarono  per  allora  tanta  discor- 
dia, dicendo  ai  contendenti  rimettessero  Uantà  lité  al 
giudizio  dei  re  di  Francia  e d’  Inghilterra,  che  già 
colle  loro  armate  veleggiavano  per  Terra! Sartta. 

Gl’  Inglesi  s’  erano  infiammati  nel  desiderio 
di  una /crociata  , ed  al  coronamento' di  Riccardo  I 
(1189)  questo  ardore  si  manifestò  contro  i miseri 
Giudei,  i qualijallora  erano  il  segno  dell'  odio  gene- 
rale, e per.  certe  idee  superstiziose,  e per  certe  voci 
che  correvano  nel  popolo  idi  < noni  so  che  bambini 
sacrificati  da  essi  e perchè  esercitavano T usura  in 
un  tempo  che  dare  il  denaro  a cambio  era  tenuto 
come  grave  peccato.  S’ era  ordinato  che  nella  co- 
ronazione del  re  alcuno  ebrèo  non  si  facesse  vede- 
re; malgrado  ciò  certi  snidaci  si  presentarono  com 
magnifici  presenti  nel  momento  che  il  re  sede- 
va al  banchetto  : quelli  che  v’ erano  alle  porte  gl’in- 
sultarono  ; , essi  presero  la  fuga,  e il  popolo  li  per- 
seguitò. Si  sparse  voce  il  r;e  avere  ordinato  si  am- 
mozzassero  tutti  i Giudei  I cittadini  si  armarono, 

x Dìcevast  che  gli  Ebrei  ogni  anno,  per  celebrare  la  loro  Pasqua 
uccidessero  un  bambino  cristiano:  certo  nè  nella  legge  mosaica  , nè  nel 
Talmud  ▼*  è nulla  che  possa  persuadere  a questi  orribili  sacrifici  , c noi 
esitiamo  molto  a poterli  credere  veri  ; Confessiamo  però  che  ci  sorpren- 
de r uniformità  di  queste  accuse.  Gli  storici  francesi  parlano  di  un  bam- 
bino crocifisso  a Pontoia  e onorato  come  martire  a Chanipeaux.  Tibaldo 
conte  di  Cliartes  fece  ardere  non  pochi  Ebrei  accusati  di  aver  crocifisso  un 
bombinole  quindi  gittatolo  nella  Loira,ove  fu  poi  ritrovato.  D’altri  fan- 
ciulli sacrificati  in  vrmil  guisa  si  parla  od  Obrwrsel  sul  Reno,  in  varie 
città  dell’  Inghilterra  e della  Gernia'nia  e in  Sicilia.  Ricordi,  de  Gestì s 
l'hit ippi  du*'  in  Hist.  Frahàot.  Pillile  i.  L.  ftob.  de  S.  Michel . ad  ah. 
1171.  **-  Boll  and.  25.  Màr.ut.  VI  lì . ^CHhirnJ  toh.’  Bromlon,  in  Angl. 
Misi,  Script.  X.  — Chroti.  Gtroasìi  in  .In  gl.  Hi  si.  Scrip.  X.  — Sam- 
pieri  Iconologia  della  Vérgini,  e molti  altri. 

a Chrori . loh.  Bromton,  in  Flirt,  dagl:  X . Script. 
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trassero  a furia  a casa  gl'  Israeliti,  e quanti  ne  po- 
tevano avere  tra  le  mani  tanti  Scannavano  senza 
pietà.  Cadevano  i combattenti,  cadevano  i chiedenti 
misericordia  : case  si  saccheggiavano,  case  s’  incen- 
diavano, e i corpi  degli  uccisi  servivano  ad  alimen- 
tare le  fiamme,  e le  fiamme  a guidare  all’omicidio 
ed  al  sangue  i carnefici  ’,  briachi  di  furore  eda- 
vidi  di  far  bottino  a . 

Grande  fu  la  strage  in  Londra  ; non  minore 
nelle  provincie,  ove  gl’  Inglesi  si  abbandonarono  ad 
un  sanguinoso  macello.  Arsono  molte  case  e palagi i 
il  popolaccio  si  mettea  nel  fuoco  a rubare  ciò  che 
potea  avere,  e i padroni  non  osavano  di  opporsi,  per- 
chè il  re  e i magistrati  tacevanb,  il  popolo  stavasi 
mal  disposto,  e molto  era  se  nascosti  poteah  salvare/* 
la  vita. 

Cinquecento  Giudei  s'  erano  chiusi  nèlla  torrè 
di  Yorck  ed  erano  assediati  dal  popolo.  Essl: volean 
comprare  le  vite  a prezzo  di  tutti  r loro  beni,  ma 
quei  feroci  volean  sangue.  Allora  sorse  un  rabino  : 

« Figli  d’ Israel,  egli  disse,  è meglio  morire  per  le 
nostre  inani’  che  per  lè  mani  dei  nostri  neftiicr.  »’ 
Tutti  fecero  plauso  alle  parole  di  lui,  e tratte  lé  còt-  l 
Iella  scannarono  le  mogli,  infigli  e i sbèvi,  e glttan- 
do  i cadaveri  sanguinosi  al  popolaccio  si  scannarò-* 
no  essi  stessi  , e ■ misero  fuoco  alla  tòrrel3:lcarnifi- 
cina  orribile  ! il  omriBnovni  J»  , hmii>»IJ..  curate 

I nobili  incitatori  ó applauditoti  dèi'  maleficio,  * 
perchè  tutti  aveano  preso  in  imprestito  dai  Giudei, 

•p"  ' " . t ’ • 

* Bog.  de  Hweden  , Aiin.  Angl.  in  tiri*.'  Angl.  'Script,  rtOst.  Jhd. 
— Matt.  Pari*  9 Hist.  Augi.  • r • 

**  Non  (filiti  em  %eto  (idèi,  * ed  potila  timi:  toh.  Ben  otto n Ckro  n \ in 
Nat.  Angl.  X Script.  — Gm*l.  Veubrig.  Per,  Angl.  I.  iyy  in  Ber. 
Britanna  id  est  Aneline  Scottar  ec.  * »\ 

3 Bog.  de  Hoveden.  Ann.  Angl.  , in  Ber.  Angl.  Script,  post 
Beda.  — Bad.  de  Picelo , tmmag.  Hist.  in  Hist.  Angt.  X.  Script. 
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corsero  alia  cattedrale  , ove  erano  depositati  i loro 
contratti,  e innanzi  all’  altare  fecero  allegra  baldoria 
di  quelle  pergamene  * , 

Storia  di  sangue  scriverebbe  colui  che  scriver 
volesse  gli  annali  di  quell’  infelice  e dispersa  nazio- 
ne, sopra  la  quale  è caduta  una  terribile  e profetata 
vendetta  ! ' d i-  : •?,  ^ i ! • 

Il  re  non  pensava  che  alja  crociala,  e quando 
egli  autorizzò  il  gran  giustiziere  a punire  gli  au- 
tori tfi  questi  delitti,  un  gigli  numero  dei  principali 
della  terra  trovarono  inviluppati  si  che  si  credè 
prudenza  non  progredire  più  oltre  ■*  . Il  re  avea 
detto  venererebbe  la  città  di  Londra  per  conquistare 
Terra  Spilla,  ed  in  fatti  poco  mancò  non  la  ven- 
desse: vendè  però  tutte  le  rendite  «Iella  corona,  le 
cariche,  gli  ufici  e fino  l’ alto  posto  di  Sherifs.  La 
«iignità  di  gran  giustiziere  fu  venduta  mille  marche, 
cento  mila  in,arcl>e  i vassallaggi  «li  Scozia,  di  For 
teresses,  di  Roxborough  e di  JJerwie.  Ricchi  e po 
veri  gran  gravati  di  grosse  collette  che  s’intitola  ro- 
llo la  decima  di  Saladino  ; tuo  le  più  gravi  minac- 
ce vennero  usate  per  tirare  dell’ oro,  che  non  sem- 
pre cadeva  nella  cassa  della  crociala  ? . ’ ■ T 

A Yezelay  convennero  Filippo  re  di  Francia, 
Riccardo  re  d’ Inghilterra  «»  centomila  combatten- 
ti sotto  i loro  ordini  4 < giurarono  l’uno  e l’altro 
eterna  alleanza  , ed  invocarono  la  maledizione  e 
1’  anatema  contro  al  mancatore  di  feda  3 . Forze 


1 LÀ1  ih  ol 

lrlrll . Memi  ng. 
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Il  Mail,  l’aria  Miti.  AngL.  — /log.  tic  line  eden  Ann.  AngL.  in  Iter. 
Augi.  Script,  post.  Beila. 

3 Sub  elemosina f!  titillo  vicitim  rapucitatis  includens  : Ho  A.  de  Di- 
celo,  ! nimag.  Misi,  in  Uist.  Augi.  X Script. 

4 Uni I.  de  Diceto  I.  c.  — /log.  de  Uoveden  Ann.  Angl.  in  Iter.' 
Augi-  post.  Beda. 

5 Benedici.  Ab.  \\  ' ■ rt 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO  203 

invincibili  panmn  queste,  perchè  i .sol (iati  erano  ani- 
mati rial!’  umore  della  religione  e della  gloria  , e 
perchè  erano  guidate  tla  due  mollare hu  giovani,  po- 
tenti e guerrieri.  Filippo  andò  a imbarcarsi  u Ge- 
nova, Riccardo  a Marsiglia  per  poi  riunirsi  irei  por- 
to di  Messina  « . Il  re  di  Francia  ave*  preso  il  bor- 
done e la  bisaccia  a Sqn  Dionigi  3 , il  re  d’  In- 
ghilterra nella  cattedrale  di  Tours  3 . / : - 

Guglielmo  normanno  re  dj  Sicilia  detto  il  Buo- 
no eru  morto  nel  1189,  ed  era  stato  afccompagnato 
al  sepolcro  col  pianto  di  uu  popolo  intero,  t , L’  e- 
dificàtore  del  magnifico  tempio  di  Mènreale  venne 
seppellito  in  una  misera  tomba  di  mattoni,  forse 
perchè  le  fortune,  che  commossero  dopo  la  sua  mor- 
te la  Sicilia,  non  permisero  che  fossero  convenien- 
temente onorate  le  sue  spoglie.  Il  cadavere  di  Gu- 
glielmo il  Buono  stiede  per  quattro  secoli  in  qucl- 
1’  umile  avello,  vieino  al  magnifico  sepolcro  di  por- 
fido e di  granito  che  racchiudeva  le  ceneri  dell’  al- 
tro Guglielmo  che  parve  ai  popoli  e lo  dissero  il  Ma- 
io 5 , e solo  nel  i575  ebbe  fenduto  il  dovuto  onore 
1 c < 1 . ... 

in  un  sepolcro  marmoreo  “ . i,.;i  , „ ■«.i 

li  i.liit  f oih«|  li  «In-viv  nom  - , isii.j ...  > iti  oioi-nlaq  li  •»  iiijp.1 

.■il  li  : t- . i)lWtn->ui  tVxwVi  odo  allgorii  ab  edifa'ilo  IbsioàsT  yii;jil 
-v  • V.  V ■ . A ;fl  ornl-ilaliO  il.  p*rLr.j  li  i Onvlgiìlsu O rii  nti.r.snbnna 

1 liuti,  ile  Diceto  , tmmag.  lini,  in  Uiet.  Augi-  X Script. 

a RicorU.  Ut  (irttis  Vhtl.  Ai  15.  Fratti  Ih  in  HiU.  Frane-  .ex  liikl. 
/•-  Pithoei.  ...  il,  „ ;|. . .1  r. 

3 Rag.  Uè  IhweUen  Ann.  Augi,  in  Rer.  Augi.  Script,  post.  heUa- 

(Quatto  autore  riferisco  una  costituzione  fatta  tft  Riccardo  in  questa  oc- 
calione  piena  d'  joteresM  per  i costumi  dell'  epoca.  , ..1 

4 /lidi.  Ue  S.  (ìermutùt  t'hmn.  ad  an.  1189,  iti  Bikll  Sta.  Cartisti* 
t.  H.  — Pw  le  sue  virtù  vedi  Ug.  Falcanti  Hitt.  Sic.  et  Spingili.  Si* 
lertu  Qhron.  in  Bibt.  Sic.  Curutii  t.  I,  II. 

5 De  Reb.  Sicul.  F aitili,  L FU,  e.  K Sopra  i R.  Sepolcri  del 

Duomo  di  Monreale  diacono  di  G.  B.  Tarsilo  Cassinesefr  è 

6 Ciò  fu  per  opera  dell’  arciv.  Luigi  de  Torres.  Quando  si  fece  il 
trasporto  delle  ceneri  nel  1575  non  ai  rinvennero  che  pochi  frammenti: 
Lello  descrii,  della  Chiesa  di  Monreale.  — Nell'  incendio  del  1811  cad- 
dero certe  travi  del  tetto  c fracassarono  l' arca  marmorea  . altura  si-  vide 
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Ora  nacque  grandissima  dissensione  tra  i conti 
del  regno,  e tutti  incominciarono  a contendere  tra 
di  loro  e a nutrire  ambiziose  speranze  « . Capi  di 
quéste  fazioni  erano  Gualtiero  arcivescovo  di  Paler- 
mo e Matteo  cancelliere  del  regno,  i quali  dai  loro 
contemporanei  eran  detti  le  due  Colonne  dello  sta- 
to 1 1 Matteo  affinchè  non  prevalesse  il  partito  del- 
1'  arcivescovo  chiamò  in  Palermo  Tancredi  conte 
di  Lecce  ultimo  rampollo  della  casa  normanna  3 . 

' 1 Tancredi  venne  in  Sicilia*;  dimentico  dei  giu- 
ramento che  anch’egli  avea  prestato  a Costanza  * , e 
col  consenso  di  tutti  i baroni  fu  eletto  re  5^ed  in- 
coronato da  Matteo  nella  cattedrale  41  l’alectOO; 
coll'  annuetiza  di  Roma,  o come  altri  vogliono;  coq 
una  solenne  investitura?.  I i:b:<  ..  *>j 


• ' i!:-  uv  . , ; e iriiu  Jii  ).:: 

un  teschio  con  una  lunga  Ciocca  di  capelli  rossi , é Varie1  ood  coperte  di 
un  drappo  di  seta  cplftì  d'oro.  Sopra  1 R.  Sepolcri  ffel  Duomo  dì  Mon- 
reale» Pia.  di  G.  B.  Tarsilo  Casstnesc. 

i Hich • de  5.  Germ.  Chron.  ad  an . i 
CiirUsii rtl  Ili  ' t'J  » !<  j‘  vj  1 ' * V J 

: a,  Qct.  d*  S.j  Gt?m.  Ch f*P«-  in,  prjnc.  t n (o^  cj . . , t)  . y j 

3 Ruggiero  I re  di  Sicilia  ebbe  due  figliuoli  maschi  eij  una  postuma 

femmina,  Ruggiero,  Gulielmo  e Costanza;  II  ptimo  possedè  il  ducalo  di 
Puglia  e il  principato  di  Capua  , e mori  virente  il  padre , lasciando  il 
figlio  Tancredi  ch'ebbe  da  moglie  che  duxit  inconsulto  patre  suo:  ìl  se- 
condogenito fu  Guglielmo  I , il  padre  di  Guglielmo  li:  fiog.  de  Hove- 
den . Ann,  Arigl.  in  Jìer.  Augi.  Script • post  fìeda . — Riccardo  da  S- 
Germano  in  Chron . lo  dice  figlio  naturale.  V*  è chi  va  più  lungi  e lo 
dice  figlio  di  concubina:  7 rist.  Catch • ffist.  Patr . /■  XI J , in  • Burnì  an, 
TTies.  7V  //,  p-  /.  — Altri  ex  furtivo  toro  natum:  Frane . Manroltcus , 
Sican.  /f/jt.  j/f.  — Erra  Hume  nella  sua  storia  df  Inghilterra  chè 
lo  dice  fratello  naturale  di  Costanza,  confondendo  Roggiero  re  còn  Rog- 
giftro  duca  di  Paglia.  Sulla  sua  nascita  redi  Giannone  Stór.  del  Regn*  di 
Napoli  I.  XIV.  1 V.  ' • 1 ib?*v  : >iv  w*  al  t/ì  - - . \ 

4 Bog.  de  Hoveden , Ann»  Angl,  in  Rer.  Angl.  Script,  post,  Bed. 
d*']ohl  Br oratori  Chron,  in  Hist.  .Angl,  X Script. 

5 Ott . a S.  Bla».  Chrùn.  ^XXMFIIi'in  Her.  Itali  Sci'ipt.  Mitrai, 
t.  FI,  — < Anonn  Cas.  Chron,  in  Rkr,  Jt al.  Script»  t.  F. 

6 Rich.  de  Si  <Ser mano ■.  Chron.  ad  an»  1189-90,  in  Jìibl.  Hi*t. 

Sictliae  Carusii  t»  'f  I.'  * / • 1 ■ , l',/  ' d * 

7 Vedi  Arnaldi  Lutee.  Chrhn.  in  Baron.  Ann . Eèclesi,  ad  ah.  1 1819. 
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Quando  i Normanni  conquistarono  la  Sicilia, 
una  gran  parte»  delia  popolazione' dell’  isola  era  co- 
stituita dai  Saraceni,  per  lo  che  i nuovi  venuti  cre- 
derono prudenza  accordar  loro  libero  e pubblico 
esercizio  della  religione  maomettana,  e solo  impose- 
ro loro  tributi  e servigi  militari  creando  una  nuova 
guisa  di  sistema  feudale1 * 3 4.  Anzi  ad  alcuni  fu  la- 
sciato il  libero  reggimento  della  città,  sì  che  vedia- 
mo un  Becumen  saraceno  tener  signoria  sopra  la 
città  di  Catania  J - 1 Normanni  non  solo  permisero 
il  culto  saraceno,  mia  per  esso  tanto  si  mostrarono 
propensi  i che  quando  sant’  Anselmo  di  Cantuaria 
stando  ih  Capua  convertiva  molti  Mussulmani  aliai 
•vera  fede,  il;  conte  Ruggiero  si  oppose  J . I conqui- 
statori adottarci  io  anche  in  parte  l’ idioma  e gli' usi' 
degli  ; Arabi  : belle  monete  spésso  si  servirono'  del- 
la loro  lìngua  / nel  quale'  uso  furono  incitati  da- 
gli Svevi,  e molte  monete  esistono  coniate  ai  tempii 
di  Ruggiero  e di  Guglielmo,  colla  scritta  mussul- 
mana : « Non  v’  è altro  Dio  che  Dio  e Maometto  è 
il  suo  profeta  » 4 . Il  conte  Ruggiero  si  servi  molto 
dei  Saraceni  nelle  guerre  di  Amalo,  di  Cosenza  e 

i : . .\  ' ."  A\  •'  ... 

— Chron.  jossat  JSovae  ad  an . 1190.. — Cu/n  favore  sedia  Apostolicue : 
Gttgl.  Wèubrig.  Ber. Angl.  /.  ///,  in  fìer . Britann.  id  est  Angliae, 
Scótide  ' et.'  ? 1 ; ' ' ’ ' ' V' 

1 Guai»  M alai  erra  1.  iìl  \ t.  4$  -k-  Chron-  Arumf.'  Parie.  ,V/i 1 Rer»1 
I tal.  Script:  Murat.  t.  Pirfj  ,1  1 1 1 . li  * 

a Guai.  Malaterrat  l.  ll;c."i%. 

3 Eàdmerus  Cantuarien.  monne.,  f)e  P’it.  s.  Anseimi . 

4 ‘Greg.  Rer  Arab . Collect . , — 3#b/*w>,  Desrrizi  di  PaUrmo.  —r  P<t~  ì 
ruta , La  Sicilia  illustr.  colle  medaglie.  Molti  diplomi  sodo  Degli  ar- 
chivi di  Sicilia  scritti  in  lingua  araba,  e le  iscrizioni  arabe  nelle  monete 
siciliane  durarono  fino  ai  tempi  di  Federigo  li..  Un  curioso  libro  farebbe 
chi  volesse  scrivere  dell*  influenza  degli  Arabi  in  Sicilia  , la  quale  tut-^ 
t*  ora  non  può  sfuggire  all’  occhio  dell'attento  osservatore,  e chiaramen- 
te sì  mostra  nella  lingua  e nelle  pubbliche  feste;  ma  di  ciò  ne  parlere- 
mo più  lungamente  nella  Parte  11  di  questi  Studi. 
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di  Capua  come  se  ue  nervi  il  re  Kuggieru  nutrirò  i 
baroni  e te  città  che  a’  erano  a lui  ribellate  t . 

I Saraceni  net  tempo  della  dominazione  nor- 
manna continuarono  ad  avete  i doro  gàifci , o pare 
che  poco  o nulla  avessero  mutalo  la  forma  del  loro 
reggimento  civile  3 . E vero  che  molti  tra  essi  era- 
no attaccati  alta  gleba,  ma  non  era  già  che  questo 
aggravio  pesasse  sui  soli  Saraceni  ; pare  anzi  che  la 
servitù  feudale  avesse  poco  allignato  in:  Sicilia,  ove 
vediamo  spesso  nelle  antiche  carie  fatta  menzione 
di  villani  ma  rare:  volte  di  servi  4 < •>■.  • • i , i •»  li 

I Saraceni  aveano  un  ordine  dlji  grandi  proprie-; 
tati  ei  di  nobili  ; ed  essendo  più  abili  nello  am- 
ministrare venivano  dai  Normanni  adoprati  iti  vari 
litici  :!«  segnata  niente  nella  riscossione  dei  dazi  5 . Nei 
tempi  dei  due  Guglielmi  la  corte  siciliana  fu  piena 
di  Saraceni,  ed  ai  gaiti  per  lo  più  si  diede  la  ca- 
rica di  maestri  camerari,  di  conti  del  palazzo  -e  di 
governatori  delle  dogane,,  tantoché  il  nome  di  gaibo 
. I>;  *.i  ■ ■>  •) 1 1 - > i .(i  i.'uii,  *>  / ia>/_  » : i. 

i i-i  i ,•  ; h ’> Ili!;'»  ! 1 . • ..  !.J  . I.."u|  . 

1 lìomunld.  Salcrnit..  Ceroni  in  Bibl , Hist.  Sir.  Cnrusii, .1 . II.  — 1 
Guai.  Malaterra,  l.  IV,  c.  17.  — Euitm.  monac.  Cantuurii.il.  tic  I7ta 
s.  Anseimi. 

2 Fate.  Bcnea.  Hist . Sic . in  Bibl.  Hist.  Sic.  Carusi i , t.  I.  — 

Cfu'on.  RomUul,  Sai  et  ' n.  A*  > - unii  • ,»\  . » 

3 Li  Cronaca  di  Ugtt  Protospada  fa  menatone.  4*  saraceni  in 
Puglia  e in  Calabria  fin  dal  972.  Di  gaiti  in  tempo  dei  Normanni  &i  tro- 
va  notizia  in  tatti  gli  storici  sincroni  ; e d*  es^i  si  (Mi  la  in  due  diplomi 
della  chiesa  di  Cefalù  citati  dal  Gregorio,  Dei  caratteri  arabi  nei  R-  ve- 
stimenti, ove  in  picciola  mole  è r^ocolto  un  tcsoretto  di  crudi^iope. 

4 E servì  e villani  erano  attaccati  alle  gleba  e ai  trasmettevano;  col 

fondo , ma  quelli  non  aveano  alcuna  proprietà  , questi  erano  solo  tenuti 
a certi  servigi  e a certi  tributi.  Dii  Cange,  Glyt . med.  et  inj . latin. 
— * Murai.  AtHiqn.  1talé  ; ; / 

5 Ugna  Falcati.  Hist.  Sia • in  Bibl . Hist . Sitili ae  Carusi i t-  7.—  Per 

la  loro  i atruuone  vedi Gre gor.  Ber.  Ar ubicai  uni.  — In  JJbri,  Histoir  cìes 
Scien*  Math.  t.  1,  [*.  «64  troviamo  a questo  proposito  citata  una  Storia 
della  con  [u.  del  Rcg.  di  Sic.  in  ois.  ittUiens  de  la  Bibl.  de  l’  Aneti.  , 
w.°  68.  . . . 
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col  correre  degli  anni  divenne  nome  di  un  oGcio 
di  corte  ‘ . 

Gnglielmo  I predilesse  tanto  i Saraceni,  che 
alla  sua  morte  si  videro  le  donne  mussulmane  ac- 
compagnarne il  cadavere  con  lagrime , con  gemiti 
e con  flebili  canti  e suoni  di  timpani  1 . Nella  mi- 
norenuità  di  Guglielmo  II  vediamo  la  regina  Mar- 
gherita affidare  la  somma  delle  pubbliche  cose  a un 
gaito,  e Bulcasseme  e Sediet  saraceni  commuovere 
tutta  1'  isola  colle  loro  contese  3 . 

Questa  predilezione  o presto  o tardi  dovea  es- 
sere causa  di  odi  e di  scandali,  ed  infatti  alla  morte 
del  buon  Guglielmo  sorse  in  Palermo  una  contesa 
tra  Cristiani  e Saraceni,  e gli  uni  e gli  altri  usaro- 
no le  mani  e i ferri  j ma  questi  furono  battuti  e ri- 
fugiarono colle  consorti  coi  figli  e colle  greggi  sui 
monti , ove  si  fortificarono  , opprimendo  e trava- 
gliando i Cristiani  dei  dintorni  4 . 

Tancredi,  dopo  avere  colla  persuasione  e colla 
dolcezza  attirato  al  suo  partito  alcuni  baroni  che 
a’  erano  ammutinati  5 , volse  il  pensiero  e le  cure 
a questi  Saraceni  che  costituivano  una  non  lieve  par- 
te della  potenza  dell’  isola,  conoscendo  egli  bene  non 
dover  essi  in  qualunque  caso  essere  trasandati,  e 
molto  più  nel  caso  attuale  d'  imminente  invasione 
minacciata  dai  barbari  6 . Le  rimostranze  del  re  che 

i Gregorio  ha  pubblicato  on  diploma  dell’  arck.  capitolare  di  Wea- 

sina  , che  incorni  nei*  (>'  tov  piycriov  Traferri  ov  Kùrc;  Maprivo;. 

3 Dolor  non  finente  : Uso n.  Fide,  flirt.  Sic-  in  Her.  Dal.  Script. 
Murai,  t.  FU. 

3 flirt.  Sicul.  tlgon,  Fole.,  in  o.  c. 

il  Rag.  de  II  or  eden,  Ann.  Angt.  in  Rer.  Angl.  Script,  post  Beda. 

5 Rich.  de  S.  Oermctn.  Ckron,  ad  un.  1190,1 >1  Bibl.  llist.  Sicil. 

Cartisti,  t . II. 

6 Coti  li  chiamava  Ugone  Falcando;  • chetali  foaaero  in  rjuel  tem- 
po i lètti  che  seguirono  Io  dimoctrarono. 
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tanto  cristiani  che  saraceni  eran  tutti  siciliani,  e che 
perciò  dovevano  riunirsi  in  un  volere  concorde  per 
far  argine  insormontabile  al  torrente  nimico,  fece  si 
che  i Saraceni  non  si  uiegarono  alle  richieste  del  nuo- 
vo re,  e scesi  dai  monti  ritornarono  pacificamente 
alle  loro  dimore  cosi  i buoni  Siciliani  sperarono 
poter  resistere  con  unanime  volontà  e con  tutte  le 
loro  lorze  alla  irruzione  che  già  si  avvicinava  5 . 

Allora  uno  storico  siciliano,  ardente  amatore 
della  sua  patria,  cosi  scriveva  nella  prefazione  del 
suo  libro  : 3 « Cura  o Messina  città  potente  e pre- 
clara per  numerosa  e nobile  cittadinanza  ciò  che  a 
te  si  conviene  affinchè  ti  mantenghi  incolume,  affin- 
chè possi  respingere  il  primo  attacco  dei  barbari,  e 
proibire  il  transito  del  Faro  alle  coorti  nemiche.  A 
te  importa  maturamente  deliberare  ciò  che  far  ti 
conviene.  Tu  la  prima  ti  presenti  a coloro  i quali 
passando  il  Faro  vengono  in  Sicilia,  tu  la  prima  de- 
vi sostenere  1’  impeto  dell’oste  , e tentare  le  sorti 
della  guerra.  Certo  molta  forza  e fiducia,  molta  spe- 
ranza e sicurtà  tu  acquisterai  mirando  1’  audacia 
e la  virtù  dei  tuoi  cittadini,  il  senno  nei  consigli 
dei  tuoi  vecchi,  la  gioventù  assuefa  alle  cose  belli- 
che, le  tue  mura  munite  di  torri;  se  ricorderai  le 

• , ‘ * * « 4 I 

I ludi,  de  S.  German.  Chron.  ad  an . 1190,  in  Bibl • Hist.  Sic . 
Carusii  t.  II.  — Rog.  de  Hovcdcn  vuole  che  la  ribellione  dei  Saraceni 
fosse  stata  ai  tempi  di  Tancredi  ; ma  pare  iuvece  che  i Siciliani  si  af- 
frettassero ad  eleggere  il  re  per  sedare  quelle  contese.  Pazeltus,De  Reb. 
Sicul.  I . ni,  c.  G. 

a O utinam  plebi s ac  procerum  Christianoruni  et  Suracenorum  vota 
convemunt  ut  . . . irruentes  Barburos  tolis  viribus  , tota  conamine  , 
totisque  Ucsiderii , prolurbure  contendala.  U%an.  Fulcand.  Hist.  Sicul, 
in  prtj a.  apud  Ber.  hai.  Script.  Murai.  1.  Fi. 

3 Huqone  Falcando.  Traduciamo  questo  lungo  tratto  della  prefazione 
del  sopradetto  autore,  perchè  nulla  sappiamo  far  di  meglio  che  riportare 
le  sue  parole,  per  mostrare  quale  abbon  imento  destava  nella  mente  dei 
Siciliani  l’idea  di  dovere  cadere  nella  signmia  degli  Hohenstaufen. 
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tue  forze  che  spesso  vinsero  la  superbia  dei  Greci, 
spopolarono  1'  Affrica  e la  Spagna,  riportandone  in- 
gente preda  e bottino.  Nessun  timore  , nessun  ter- 
rore incutano  le  turbolenti  genti  barbare  , il  cui 
primo  impeto  se  sosterrai  , ti  sarà  facile  scuotere 
dalla  tua  cervice  il  durissimo  giogo  e procacciarli 
nome  celebre  e gloria  immortale.  Oh  Catania  che 
non  potesti  fin’  ora  mitigare  la  severità  della  tua  av- 
versa fortuna!  Se  svolgiamo  le  tue  antiche  istorie 
ti  troviamo  frequentemente  or  consunta  dalle  pesti- 
lenze, or  esausta  da  atroci  guerre,  or  incenerita  da 
fiumi  di  fuoco  sgorgati  dalle  cavernose  fornaci  etnee.  _ 
Se  i mali  dei  nostri  tempi  e quelli  da  noi  vedu- 
ti vogliamo  riandare , vediamo  crollare  per  tre- 
muoto  i tuoi  edifici  ed  oppressa  una  moltitudine  di 
uomini  e di  donne  sotto  le  tue  rovine.  Or  affinchè 
non  si  aggiungano  nuovi  mali  alle  antiche  calanu- 
ta fa  di  non  sottostare  a una  turpissima  schiavitù. 
Siracusa,  stanca  da  lunga  pace,  istaura  le  tue  forze 
alla  guerra , e tu  che  fiorir  suoli  nell’  eloquenza  , 
inebria  la  mente  dei  tuoi  cittadini,  estolli  mura  guar- 
nite di  baluardi,  e quell’  angusto  spazio  interposto 
tra  i due  tuoi  porti,  che  ti  rende  quasi  un’  isola,  sol- 
lecita di  munire  con  torri  affine  di  sGdare  le  incur- 
sioni dei  barbari.  . . . Che  dirò  della  calamità  che 
ti  minacciano  o Agrigento  ? Che  della  misera  e tur- 
pe oppressione  che  sovrasta  a Cefalù  ? Che  delle 
rapine  alle  quali  saranno  esposte  le  campagne  di 
Patti?  A le  ora  vengo,  città  famosissima,  di  tutto  il 
regno  di  Sicilia  capo  e gloria,  Palermo.  ...  Di  che 
lamenti  di  che  lagrime  non  sarebbe  degna  la  ca- 
duta di  così  cospicua  città  ? » 

Mentre  Tancredi  riduceva  alla  sua  fede  tutta 
l’isola  di  Sicilia,  suo  cognato  Riccardo  conte  di  Acerra 
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a cui  mandato  avea  dell’oro  affinchè  si  adoperasse  in 
suo  favore  in  Terra  di  lavoro,  condusse  sì  bene  la  biso- 
gna che  Roffrido  abate  cassinese  giura  vagli  fedeltà  1 * 3 4 . 

Iu  quei  tempi  era  nelle  Puglie  Ruggiero  conte 
d’  Andria,  il  quale  per  nulla  repulavasi  inferiore  a 
Tancredi , dappoiché  nel  tempo  del  re  Guglielmo 
avea  egli  avuto  piena  signoria  su  quel  paese  qual 
gran  maestro  giustiziere.  Questi  mosse  sedizione  con- 
tro il  novello  re,  e mandò  messi  ad  Enrico  di  Ho- 
henstaufen  incitandolo  a venire  nel  regno,  per  cac- 
ciare P usurpatore  Tancredi  e cingere  quella  corona 
che  a lui  per  ragioni  dotali  apparteneva  a . 

Quasi  contemporaneamente  Enrico  seppe  la 
morte  del  padre  e la  morte  di  Guglielmo  con  gli 
avvenimenti  che  seguirono.  Attese  egli  allora  a ren- 
dersi bene  affetti  i tedeschi  J,  e raunato  un  medio- 
cre esercito  e costituito  capo  di  esso  Enrico  Testa  lo 
mandava  sollecitamente  nel  regno.  Il  Testa  si  collegò 
con  Ruggiero  conte  d’  Andria  e venuti  nelle  Pu- 
glie guastarono  campi,  incendiarono  città , disfecer 
castelli  e spopolarmi  paesi  4 . Ben  presenti  vasi 
quella  dover  essere  guerra  sterminatrice  : ben  ve- 
devasi  uomini  duri  ed  aspri  essersi  scagliati  so- 
pra le  belle  contrade.  L"  esercito  regio  intanto  co- 
mandato dal  conte  di  Acerra  si  muniva  dentro  Ai- 
rano,  ove  i Tedeschi  lo  assediarono;  ma  sopravvenuta 

I ÌUch.  de  S.  Germano  Chron.  ad  an.  1190  in  Biblì . fini.  Stilli  ai 
C armi i.  — Anonymi  Cassili.  Chron  t in  Ber.  Jtnl.  Script.  Mu-at.  t.  y. 

a Bich.  de  S • Germano  l.  c.  — Aggiungono  altri  che  Guglielmo 
pria  di  morire  arene  dichiarate  Enrico  ano  erede  Chron.  Aquicnim. 
optici  Pagiune  in  Baron.  Ann.  Eoe.;  ma  noi  non  possiamo  crederlo  per- 
ché nessuno  dei  contemporanei  tedeschi  lo  dice,  e lf  Anonimo  Cassinese 
noto  espressamente  Guglielmo  morisse  senxa  testamento. 

3 Bng.  de  Hovedttn  An.  Angl.  in  Script.  Ber.  Angl.  post  Bechi. 

4 Anonrmi  Cassia.  Chron  ad  an.  1190  in  Ber.  Hai.  Serial ■ .Mu- 
rai. t.  r. 
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l' estate,  questi  dovettero  sgombrare  per  la  malizia 
dell’  aere,  e tolti  gli  accampamenti  uscirono  dal  re- 
gno. Allora  i regi  crebbero  d’  animo  e d’  uomini , 

corsero  il  paese,  ridussero  alla  fede  del  re  coloro  i 
quali  se  n’erano  allontanati,  assediarono  in  un  castel- 
lo il  conte  d’  Andria;  e resistendo  egli,  il  conte  d'A- 
cerra  invitatolo  a parlamento  lo  fece  prigioniero,  e 
proditoriamente  lo  decapitò,  sì  che  Capua  la  quale 
da  lui  era  tenuta  per  rHohenstaufen  si  arrese  1 . 

Enrico  dalla  Germania  mandò  ambasciatori  al 
papa,  ai  cardinali  e al  Senato  Romano  chiedendo 
la  corona  dell’  impero:  gli  fu  risposto  venisse  a . 

Papa  Clemente  era  morto  nel  marzo  del  1 191  3, 
ed  era  stato  eletto  Giacinto  cardinale  di  Santa  Ma- 
ria in  Cosmedin,  uomo  carico  di  giorni,  ma  il  cui 
spirilo  e il  cui  corpo  non  mostravano  ancora  risen- 
tirne il  peso.  Dovea  egli  secondo  il  rito  essere  con- 
secrato  nella  seguente  domenica  , ma  sapendo  che 
già  Enrico  avvicinavasi  a Roma  per  avere  la  coro- 
na dell’  impero,  differì  la  sua  consacra  zioue  per  dif- 
ferire quella  di  lui,  ed  aver  tempo  a bene  ordinare 
le  cose  pel  vantaggio  della  Santa  Sede.  Dicesi  che  i 
Romani  trattassero  accordi  segretamente  con  Enri- 
co, e che  dopo  pregassero  il  papa  a volergli  dare 
la  corona  4 . 

Giacinto  nella  vigilia  di  Pasqua  era  ordinato 
sacerdote,  e nel  giorno  di  Pasqua  consecrato  da  Ot- 
taviano vescovo  di  Ostia  col  nome  di  Celestino  III  5, 

1 Anonymi  Cas.  Chron.  I.  c.  — Bich.  de  S.  Germano  Chron.  ad 
an.  1190  in  Bibl.  flist.  Sìciliae  Carusii  t.  II. 

a Boy.  de  Hoveden  Annui,  in  Ber,  Angl.  Script,  post  Beda. 

3 Chronicon  Reicherspergensis  — A no  armi  Casin,  Chron . 

4 Arnold,  Lubecensis  , Chron.  I,  IVf  c . 4* 

5 Chronicon  Ott • de  S.  Biasio  c,  XXXI II  , in  Ber,  Il  al.  Script. 
Murai,  t.  VI,  — Rog.  de  Hoveden  Ann.  Angl.  in  Rer.  Angl.  Script, 
post  Beda. 

ìiLzi 
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ed  incoronato  in  nuova  guisa,  secondo  un  cerimonia- 
le composto  da  Cencio  Camerario  ' . 

Il  giorno  appresso  papa  Celestino  andava  dal 
Laterano  al  Vaticano,  ed  ecco  venirgli  incontro  En- 
rico con  Costanza  sua  moglie,  accompagnato  da  I i- 
lippo  arcivescovo  di  Colonia,  da  Ottone  duca  di  Boe- 
mia e da  un  esercito  di  Tedeschi  1 2 . I Romani  in- 
sospettiti si  armarono  e chiusero  le  porte  della  città. 
Il  papa  sui  gradini  della  Chiesa  di  san  Pietro  rice- 
vè il  giuramento  da  Enrico,  eh’  egli  rispetterehbe 
fedelmente  la  Chiesa  e i diritti  ecclesiastici,  e il  pa- 
trimonio di  San  Pietro  serberebbe  illeso.  Promette- 
va ancora  Tuscolo,  vera  ed  antica  sede  degli  impe- 
riali abbandonare  all'  inveterato  odio  dei  Romani,  i 
quali  solo  allora  posale  le  armi  si  ridussero  in  quie- 
te 3 4 . Dopo  di  ciò  il  papa  lo  fece  entrare  nella  chie- 
sa ed  unse  lui  in  imperatore,  e Costanza  in  impe- 
ratrice 4 ; e fuvvi  chi  disse  essere  egli  stato  corona- 
to in  nuovo  ed  ignominioso  modo  5 . 

Tuscolo  con  grave  vergogna  dell’  impero  venne 
consegnato  al  popolo  romano,  il  quale  nel  medesimo 
giorno  distrusse  il  castello  dalle  fondamenta,  rovinò 
le  torri  e le  mura,  e mise  il  fuoco  alle  case  6 . Nè 

i  M abito  ni  tu  ms.  ital . t.  Il , p.  aio.  — Per  le  particolarità  di  questa 
incoronazione  vedi  la  parte  III  di  questi  nostri  Studi  Usi  e Costumanze. 

2 Arnold . Ijibecensis  , Chron.  I.  JF,  c . 4* 

3 Bog.  de  Hoaeden  Ann.  Angl.,  in  Pier.  Angl . Script,  post  Bida . 
— Non  potuit  adipisci  corona,  quin  prius  traderent  eius  Tu  seni  unum. 
Ab.  Urspergensis  Chron.  ad  an . 1191. 

4 Aoff.  de  H or  eden  l.  c.  — Gnd.  Monac.  Annoi,  in  Germ.  Ber. 
Script • Freherii  t . I.  — Chron.  Stederburgensis,  in  Script.  Ber.  Brurt- 
svicensium  Leibnitii.  — Leaoldia  NorthoJ  Chron.  in  Ber.  Germ.  Script. 
Mcibomii  t.  1. 

5 Vedi  intorno  a ciò  la  IV  parte  di  questi  nostri  Studi  Rischi  ara- 
zioni e Documenti , Risch.  allo  stud.  primo,  lettera  C. 

6 Ott.  de  S.  Biasio  Chron.  c . XXXFJ,  in  Ber.  Ital.  Script.  3///- 
rat . t.  V! . — God.  Monne.  Annoi,  in  Germ.  Ber.  Script.  Freherii 
t.  1.~  Sicard.  Epis.  Chron.,  in  Ber.  Ital.  Script.  Murai,  t . FJl. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO  213 

contenti  i Romani  d’  avere  infierito  sulle  case  si  ri- 
volsero ai  miseri  abitatori  di  Tuscolo  e quanti  ne 
poterono  avere  tra  le  mani  uccisero,  o accecarono, 
e chi  ebbe  tagliato  il  naso , e chi  le  mani  e chi  i 
piedi  e chi  in  altre  oscene  guise  guasti  e smozzicati: 
cosa  crudelissima  perchè  commessa  non  nel  caldo 
della  guerra,  ma  a sangue  freddo  e per  vendetta  di 
antiche  ingiurie  * . Da  questo  momento  Enrico , e 
non  prima,  come  innanzi  dicemmo,  prese  il  titolo 
d'  imperatore  dei  Romani  2 ; e da  questo  momento 
incominciò  a contare  gli  anni  del  suo  Impero  3 . 

Dissero  alcuni  che  il  papa  in  nome  della  Chie- 
sa concedesse  ad  Enrico  1’  investitura  del  regno  di 
Sicilia  4 ; ma  ciò  è evidentemente  ialso.  Tutti  i ten- 
tativi dei  papi  non  aveano  potuto  costringere  gli 
Hohenslaufen  a rinunciare  ai  beni  della  contessa 

1 II  Baronio  nicga  che  I Romani  infierissero  sagli  uomini  j ma  il 
vescovo  Si  cardo  1.  c.,  scrive  [lontani  ciuitutem  d estruxerunt  et  arcani, 
/ uscul a nos  ahos  excaecantes , et  alios  deformiter  mutilante  s.  L’ab.  TJr- 
spergense  aggiunge  ; li o mani  multo t peremerunt  de  cioibus  , et  fere 
omnes  siue  pvdibus , siut  mani  bus,  seti  aliis  membri  s mutilaucrunt . Pro 
qua  re  imperatori  improperatum  est  a multis.Ab , Urspergensis  Chron, 
ad  un . 1192.  Vedi  ancora  God.  Monac , Annui,  in  Per.  Germ.  Script. 
Freherii  t.  /. 

2 God.  Monadi.  I.  c . — In  Fila  Celestini  p.  Ili , in  Per.  ltal. 
Script . Alurat.  t.  III.  — Chron.  Strederburgensis  , in  Per.  Brunsui- 
censium.  Leibnitii.  — M art.  Bolonn.  Chroriologia  Imperii. 

3 Vedine  vnri  diplomi  in  Godof.  Gutwicensis  Prodrom.  Chron. 
Gotwic.  — Hist.  Montisjerrati  Beneventani  de  S*  Georg,  in  Per.  ltal. 
Script . Murat . t.  XXI II. 

4 Lod.Cauitelli  Cremon.  Ann,  in  Thesatt.  Antiqu.  Burmanni,  t.IIl, 

р.  Il,  *—  Anche  Faaello  dice  che  1’  imperatore  fosse  inviato  dal  papa 
per  ricuperare  la  Sicilia  e solvere  l’annuo  censo.  De  Pcb. Situi.  l.Vll, 

с . 6.  Forse  1’  errore  è nato  dal  vedere  che  nell’  esercito  imperiale  , nel 
tempo  di  Gregorio  Vili,  militassero  soldati  romani  , ma  non  bisogna 
dimenticare  che  allora  altro  erano  i Romani  , altro  era  il  papa.  Ric- 
cardo da  S.  Germano  nota  espressamente  Papa  prohibente  et  contradi- 
c.ente . Pi  eh.  de  S.  Germano  Chron.  ad,  un.  1191  in  Bibl.  Hist,  Sicihae 
Cartisii  t,  li . Ed  Arnaldo  Labecense  dice  che  Enrico  colla  sua  venuta  ani - 
munì  d,  papae  non  parum  offenderai  , quia  rex  Tancredus  a Sede 
Apostolica  jam  ibi  ordinatus  fuetat . 
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Matilde,  e se  ora  Enrico  giungeva  a riunire  a questi  i 
possedimenti  normanni  dell’Italia  meridionale,  Roma 
si  sarebbe  trovata  cinta  da  ogni  lato  dai  domìni  im- 
periali, così  che  l’imperatore  avrebbe  potuto  far  valere 
senza  ostacoli  le  sue  pretenzioni  sulla  metropoli  del- 
la Cristianità.  Qual  potenza  in  Italia  sarebbe  stata 
capace  di  resistere  a tanto  nemico?  Un  colpo  solo 
di  spada  avrebbe  fatto  rovinare  il  grande  edificio 
inalzato  dal  coraggio  di  Gregorio  VII  e dalla  perse- 
veranza dei  suoi  successori  1 2 . Conoscendo  ciò  Fede- 
rigo, onde  ottenere  la  Sicilia,  avea  mantenuta  la  pa- 
ce alla  Lombardia,  per  riunire  le  forze  della  Lega 
e valersene  quando  reclamerebbe  la  eredità  di  sua 
nuora  Costanza  a . 

Il  re  Tancredi  venne  intanto  dalla  Sicilia  nelle 
Puglie,  ove  celebrò  una  corte  solenne;  passò  quindi 
negli  Abruzzi,  e quivi  assediò  il  conte  Rainaldo  che 
teneva  per  1'  imperatore  e lo  costrinse  a ritornare 
nella  sua  fede.  Venne  dopo  in  Brindisi  a ricevere 
la  figlia  d’  Isacco  imperatore  di  Costantinopoli  che 
veniva  sposa  a suo  figlio  Ruggiero.  Ivi  furono  con 
molta  magnificenza  celebrate  le  nozze  , e coronato 
con  solenne  pompa  il  giovine  re  3 . Fatto  ciò,  Tan- 
credi con  suo  figlio  e la  sua  nuora  ritornarono  in 
Sicilia,  consegnando  varie  castella  a Roffrido  abate 
cassinese,  il  quale  diede  castel  Guillemi  a Roberto 
di  Apolita,  con  cui  contrasse  parentela,  per  mezzo 
di  una  sua  sorella  che  diede  in  moglie  ad  Ervco 


1 Hurtcr.  Stor.  d*  Innocenzo  III  c dei  aaoi  contensp.  I.  I. 

2 Si  smonti  i f Hist.  ties  Re  pub . Ital.  <?.  XII • 

3 Così  Riccardo  da  S.  Germano  all*  anno  1191;  ma  l’Anommo  C oa- 
si nese  nota  ciò  al  1 193,  che  vai  quanto  a dire  al  secondo  ritorno  di  Tan- 
credi in  Terra  ferma.  E da  avvertirsi  che  Riccardo  chiama  la  sposa 
(Jr uniti)  ma  è Irene.  Inveges  nota  questo  essere  stato  il  primo  re  coro- 
nato fuori  della  Sicilia.  — Inveges  Istoria  di  Palermo  I.  III. 
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figlio  di  Roberto,  ed  altre  castella  ritenne  in  signo- 
ria del  monastero  Cassinese  1 . 

Celestino  usò  di  tutti  i mezzi  che  seppe  trovare 
per  distogliere  Enrico  dall’  entrare  nel  regno,  ma  in 
tanta  bisogna  volevasi  un  papa  assai  più  energico 
di  lui  3 : Le  sue  proibizioni  tornarono  vane,  e nel 
mese  di  Maggio  del  ligi  Enrico  accompagnato  dai 
suoi  Tedeschi  era  già  entrato  nel  regno  3 . 

Egli  corse  la  Campania,  assediò  rocca  d'Arce 
tenuta  per  il  re  ila  Matteo  Rorrello,  e la  prese  per 
assalto;  ciò  che  fu  causa  di  tanto  timore,  che  quei 
di  San  Germano  abbandonando  le  case  ripararono 
colle  loro  robe  a Monte  Cassino,  d’ onde  mandarono 
messi  all’ imperatore  a giurare  fedeltà.  Nè  a ciò  coli- 
teli. i Sangermanesi  costrinsero  1’  abate  Roffrido,  il 
quale  allora  era  gravemente  ammalato,  a giurare  an- 
cor ei  fedeltà  4 . Allora  Sorella,  Alino,  Castel  Celio 
a causa  di  timore  si  resero  ad  Enrico;  il  conte  di 
Fondi  e il  conte  di  Molisi  gli  prestarono  fedeltà , e 
procedendo  egli  in  terra  di  Lavoro  si  diedero  a lui 
Teano,  Capua,  Aversa  e Guglielmo  conte  di  Caser- 
ta 5 , di  die  tanto  se  ne  compiacque  da  scriverne 
lettere  di  annuncio  a molti  Coniuui  d'Italia  6 . 

Enrico  dopo  ciò  venne  sopra  Napoli  che  cinse 

• ; 

i liich.  de  S.  Germano  Chron . ad  an  1191,  in  Bibl . Hist.  Siciliae 
Cartisti  t.  li. 

a Hurter.  Stor • (P  Innocenzo  III  e dei  suoi  Conlemp.  I.  /.  — Ben- 
rion  Hist.  de  V Eccl.  l.XXXVUl. 

3 Ri t h.  de  S . Germano  Chron.  l.c .,  o.  c.  Arnol.  Lubecensis  Chron. 
I.  IV,  c.  5. 

4 Chron.  Anonynti  Cassi nensis  ad  an.  ligi,  in  Iter,  ltal . Script. 
3/ tiratori  t.  V. — - liich.  de  S.  Germano  Chron.  mi  h.  a.  in  Bibl.  Hist . 
Siciliae  Carttsii  t . II. 

5 Pitch,  de  S.  Germano  l.  c.  — Montem  Cassintim  cum  civitate  S . 
Germani  et  CLX  castella  in  deditionem  accepit,  God.  Mona.  Annui,  in 
Germ.  Iter,  Script.  Freherti  t.  I. 

6 Vedine  una  pubblicata  dal  Tronci  , Annali  Pisani,  all’  anno  1191. 
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di  assedio,  ausiliandolo  i detti  conti  e baroni  del 
principato  e 1’  abate  cassinese  con  tutte  le  sue  forze. 
Napoli  era  allora  presidiata  dal  conte  di  Acerra  che 
valorosamente  la  difendeva  in  nome  del  re,  ma  Salerno 
si  rese  dopo  quindici  giorni,  di  resistenza,  e quivi 
T imperatore  mandò  la  sua  consorte,  mentr'  egli  at- 
tendeva ad  oppugnare  la  città  assediata.  Egli  per  tre 
* mesi  cinse  Napoli  •;  ma  sopravvenne  1'  estate,  quella 

che  sempre  cacciava  i Tedeschi  d’ Italia,  e una  ter- 
ribile epidemia  s’ impossessò  del  suo  esercito.  Molti 
baroni  e prelati  ne  furono  vittima  , e tra  questi 
Filippo  arcivescovo  di  Colonia  e il  duca  di  Boemia  5. 
L’  imperatore  infermatosi  gravemente  anche  lui  do- 
vette ritirarsi  3,  dando  il  guasto  alle  campagne  na- 
polilane  3 , e lasciando  in  Salerno  Costanza,  in  Ca- 
pua  Corrado  Lutzelinhard,  che  gl’ Italiani  per  ischer- 
no  chiamavano  Mosca  in  Cervello  4.  Enrico  col  rifini- 
to suo  esercito  venne  a San  Germano,  e quindi  addusse 
con  sè  in  ostaggio  1’  abate  Cassinese,  e il  fratello  di 
lui  Gregorio  per  maggior  sicurezza  lasciò  in  ostaggio 
al  duca  di  Spoleto,  consegnando  ancora  i primati  di 
San  Germano  al  tedesco  Diopoldo  che  lasciò  in  rócca 
d’ Arce,  e a Corrado  Marlei  che  costituì  castellano  ; 
dopodiché  prese  la  via  per  le  terre  del  conte  di 
Celano  onde  ritornare  in  Alemagna  5 . 

V 

i Chron.  Anonimi  Cassinensi s ad  un.  1191,  in  Rer . ltal.  Script. 
Murat.  t.  V. 

a Arnold . Lubecensis  Chron.  I.  IF  t c • i5.  — * Chron . Stcdcrbnr - 
gensis,  in  Rer . Brunsuicensium  Script . Leibnìtzii. 

3 Ott.  de  S.  Biasio  Chron . c.  XXXFI1 , in  Rer.  Ital.  Script.  Ma - 
rat.  t.  FI. — Rog.  de  Horeden  Ann.  Angl.  in  Rer.  Angl.  Script,  post 
Seda.  Chron.  Mon.  FFeingartensis  in  Script.  Rer.  Brunsuicensium 
Leibnìtzii.  — Godof.  Mona.  Annui,  in  Germ.  Rer • Script.  Freherii  t.  I. 

4 Arnold.  Lubecensis  Chron.  I.  1F,  c«  i5. 

5 Rich . de  S.  Germano  Chron • ad  an • 1191  , in  BibU  Hist • Sici- 
liae  Carusii  t.  11.  — Chron.  Anonjrmi  Cassinensi  ad  h.  a.t  in  Rer , 
ltal.  Script.  Murai,  t.  F. 
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Enrico,  persuaso  che  per  impossessarsi  della 
Sicilia  avea  di  bisogno  di  una  forte  armata  navale, 
tìn  da  principio  applicava  1'  animo  al  negoziare 
con  Genova  e con  Pisa  , potenze  marittime  che  in 
allora  si  partivano  e,  meglio  diremo , si  contende- 
vano la  signorìa  del  Mediterraneo,  perchè  i Nor- 
manni ebbero  sempre  in  Sicilia  grossi  navigli  i 
quali  solcavano  i mari  dell'Oriente  e dell'Occidente 
e le  loro  flotte  erono  potentissime  nell'Arcipelago  nella 
Romania  e nell’Affrica  *. 

Nel  1169  Genova  era  stata  agitata  da  gravi 
turbolenze,  alle  quali  i consoli  speravano  por  modo 
con  un  giudizio  di  Dio;  ma  nel  tempo  che  i dodici 
campioni  facevano  il  giro  dello  steccato,  ed  il  popolo 
silenzioso  ed  avido  di  spettacoli  si  accalcava  nella 
piazza,  si  ascoltò  una  devota  salmodìa  e si  vide  inol- 
trare gravemente  una  processione  di  sacerdoti,  che 
portavano  le  sante  reliquie  del  Battista.  Eglino  de- 
posero l’ara  sacra  tra  le  lance  e le  spade  dei  com- 
battenti e l'arcivescovo  aringó  i suoi  concittadini  in 
nome  di  Lui  che  annunziò  al  popolo  l'Agnello  di  Dio. 
Le  lagrime  sgorgarono  da  tutti  gli  occhi , e i com- 
battenti, gettale  le  armi,  corsero  ad  abbracciarsi  Ira 
le  acclamazioni  del  popolo  e le  benedizioni  dei 


1 In  Sicilia  molti  feudi  erano  obbligati  a somministrare  una  cerbi 
quantità  di  legna  da  costruzione  c di  marinari  per  le  flotte  reali.  Gu- 
glielmo 1 concedè  piu  feudi  al  comune  di  Caltagironc  colla  condizione, 
che  oltre  un  dato  Canone  in  denari , dovesse  somministrare  duecentocin- 
quanta  marinari.  Guglielmo  11  donò  un  feudo  all'università  di  Nicosìa 
per  la  somministrazione  di  legna  da  costruire  c di  duecento  novantasei 
marinari.  Oltre  ai  feudi  v* erano  molti  fondi  privati  sottoposti  ad  una 
scrvilii  detta  censo  di  man  ritirici.  Ai  tempi  del  re  Ruggiero  nel  11^0  è 
fatta  menzione  di  un  campo  soggetto  al  dazio  dei  marinari : sino  all’epoca 
aragonese  si  veggono  in  Sicilia  contratti  di  vendite  di  case  e poderi  colla 
servitù  del  censo  dei  marinari . Saggio  sulla  nostra  milizia  feudale  in 
Sicilia  iti  Gregorio. 

29 


Digìtized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


218 

sacerdoti,  sicché  il  giorno  del  sanguinoso  giudizio 
muta  vasi  con  comune  allegrezza  in  giorno  di  con- 
cordia e d’amore  >. 

Successero  parecchi  anui  di  pace;  ma  le  discor- 
die si  riaccesero  a causa  dell’abolizione  del  conso- 
lato e della  nuova  istituzione  del  podestà.  Questa 
innovazione  agli  antichi  statuti  proposta  nel  consi- 
glio e nel  senato  suscitò  gravissime  contese.  Dice- 
vano gli  amatori  degli  ordini  antichi:  essere  vergogna 
che  popoli  liberi  restringessero  da  loro  stessi  la  pro- 
pria libertà;  esser  pericoloso  e vituperevole  chiamar 
di  fuori  persone  mal  note  e sollevarle  sopra  di  sé, 
dando  loro  in  mano  la  spada  della  giustizia,  e la 
balia  delle  forze  di  terra  e di  mare  ; essere  l’officio  del 
podestà  nei  desiderii  dell’imperatore,  favoreggiarlo  on- 
de poi  a sua  voglia  spegnere  l’indipendenza  italiana  ; 
dover  esser  quel  magistrato  causa  d’inGnite  insidie  e 
di  mali,  imperciocché  se  i forestieri  divenuti  cittadini 
gittarono  nei  Comuni  i semi  delle  discordie , che 
non  farebbe  una  serie  di  forestieri  divenuti  principi  ? 
Rispondevano  gl’innovatori  : quello  essere  unico  mezzo 
per  troncare  ogni  cittadinesco  dissidio  che  spingeva  a 
rovina  totale  il  Comune;  i cittadini  essere  armati  a 
danno  l’un  dell’altro;  ogni  palagio  essere  divenuto 
un  castello  pieno  d’armi  e di  macchine  guerresche; 
di  sangue  essere  sparse  le  vie.  Un  giudice  forestiere 
sarebbe  imparziale  nelle  liti;  porrebbero  in  mano  di 
lui  non  le  leggi,  ma  il  penoso  carico  di  farle  osser- 
vare; i podestà  per  lo  più  sarebbero  scelti  tra  i Lom- 
bardi , uomini  irremovibili  e provati  nei  pericoli 
della  loro  lega,  uomini  che  non  potrebbero  non  ama- 
re la  repubblica , e che  anche  scelti  da  ogni  altra 


i Caffavi  Annui - Genncn - in  /ter,  lini.  Scrifft,  Murai - /•  W. 
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parie  d’Italia  sarebbero  sempre  italiani , e quindi 
uomini  da  potere  avere  cieca  fiducia  in  essi , perchè 
caldi  amatori  del  giusto  e d’ogni  impresa  generosa 
ed  ardila.  Allora  un  savio  ad  acquetare  le  contese 
propose  ritenersi  i consoli  dei  placiti,  sospendersi 
tion  cassarsi  i consoli  del  comune  1 ed  eleggersi  in 
questo  mezzo  un  podestà  annuale  3.  Unisoni  ap- 
plausi accompagnarono  la  proposta,  e la  legge  andò 
a partito  aH'uuanimità  nell'ottobre  del  1190  3. 

t Ottone  da  Frisinga  circa  Tanno  n56  coti  parla  degli  Italiani:  In 
Civìtatum  dispositione , ac  fiei pub  licite  corner  catione , antiquorum  ailhuc 
Romanorum  imitantur  solertiam.  Denique  libertatem  tantopere  affe- 
ttante ut  Potcstatis  insolentiam  fallendo.  Co  usui  uni  potila  qua  m i rupe- 

rantium  regantur  arbitrio Quumque  tres  inter  eos  or  din  e s , idest 

Capitaneorum , P alvassorum,  et  Plebis  , esse  noscantur , ad  reprimen - 
dam  superbiamo  non  de  uno , sed  de  singulis  pvaedicti  Consules  eligun - 
tur  ; neve  ab  dominandi  libidineni  prorumpaut  , si  agitili  paene  unni* 
variantur.  Ott.  Frisin.  de  Gest.  Frid.  I.  il.  — Variò  sempre  però  nei 
comuni  italiani  il  numero  dei  consoli:  nella  pace  di  Lucca  dei  Iia4 
vediamo  sexaginta  Consules:  Anti . Esteri.  Murai,  par.  I9c.  XFIJ.  — Da 
una  carta  del  monastero  di  Polirone  si  sa  che  in  Mantua  nel  1126  ve 
n*  erano  quattro:  Antiq . Jtul.  Murat.  dis . XLFII . — Genova  nel  1 102  ne 
uvea  quattro;  nel  1 «45  de  Communi  quatuor , et  de  Placiti*  orto:  Caffur. 
Annoi.  Genuen.  in  Rer.  Jtul.  Script . Murai • 4.  Fi.  — Dal  medesimo 
autore  abbiamo  che  nel  1161  ve  nc  fossero  quinque  de  Commutile  et  cau- 
sarum  odo.  Questi  consoli  delle  cause  erano  li  stessi  dei  consoli  dei 
placiti.  Negli  statuti  di  Pistoia  sono  chiamati  i consoli  del  Comune  Con- 
sules Majores  — Antiqu.  1 tal.  Murat . di.  L. 

2 II  nome  di  podestà  era  conosciuto  dai  Romani  come  si  ha  da  Sve- 
tonio  nelle  vite  di  Giulio  Cesare  c.  XVII,  e di  Claudio  c.  XIII,  non 
che  da  Plinio  1.  XXIX,  c.  IV  , da  Giovenale  aat.  X e da  molti  altri; 
ma  era  pii»  un  nome  generico  che  di  officio.  À poco  a poco  divenne  un* 
magistratura,  on  che  di  dittatore  straniero  annuale.  Federigo  Barbarotsa 
non  creò  i podestà  come  molti  pretendono  , ma  volle  che  essi  avessero 
diretta  dipendenza  dall’  Imperatore.  Vedi  su  di  ciò  Murat.  Antiqu.  Ital. 
di.  XLFII.  — Ducange  Gloss.  Med.  et  inj.  lat.  ad  v.  Podestas.  Non 
ci  trattenghiamo  su  questi  istituzione  perchè  di  essa  ci  verrà  fatto  par- 
larne piu  a dilungo  nel  corso  di  questi  nostri  Studi . 

3 An.  1190  Sapiente s et  Consiliurii  Cìoitatis  convenerunt  in  imum , 
et  de  communi  consi lio  statuerunt , ut  consulatus  Communi s in  futuro 
anno  cessarent  et  de  habendo  Pvtestate  omnes  fere  fuerunt  concordts. 
Caffar.  Annoi.  Genuen . /.  Ili  in  Rer.  Ital.  Script.  Murat.  t.  PI. — 
Citiamo  il  Caffari  come  han  fatto  gli  storici  che  ci  han  preceduto,  av- 
vertendo però  che  in  quest’epoca  è il  suo  continuatore  che  scrive. 
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Il  primo  podestà  genovese  fu  Manegoldo  del 
Tetoccio  bresciano , il  quale  entrò  in  ufficio  col 
febbrajo  del  1191.  Enrico,  che  allora  era  sceso  in 
Italia , avca  mandato  suoi  messi  e sue  lettere  al 
podestà  novello  e al  Comune  di  Genova , pregando 
per  mezzo  di  Ottone  arcivescovo  di  Ravenna  1 e 
Arnaldo  Strillo  piacentino  affinchè  lo  volessero  aiu- 
tare nell’impresa  di  Sicilia.  Le  magnifiche  promesse 
falle  alla  Genovese  repubblica  furono  rinnovate  alla 
Pisana,  che  cercò  torre  alla  sua  parte,  gratificandosela 
intanto  con  vari  privilegi  2.  1 Genovesi  mandarono 
ambasciatori  ad  Enrico,  che  già  trovavasi  all’assedio 
di  Napoli , ai  quali  egli  a voce  riunovellando  le 
promesse  in  scritto  con  un  diploma  munito  del  sug- 
gello àureo  confermò  gli  antichi  privilegi  e le  con- 
suetudini delie  quali  godevano  i cittadini  di  Genova  3. 
Ritornati  tutti  lieti  gli  ambasciatori,  il  Comune  pre- 
pirò  una  squadra  di  trentatrè  galere,  delle  quali 
dette  il  comando  a Beibruno  di  Castello  e a Ru- 
lando  di  Carmandino  consoli  dei  placiti , che  sal- 
parono il  dì  deU’Assunziouc  della  Vergine  4. 

I Genovesi  giunti  a Castellamare  seppero  come 


i C affai'.  Annui. Gcnuen.  /.  HI,  in  llcr.  Il  al.  Script.  Murat.  t . VJ — 
Secondo  il  Rossi  in  quell’anno  era  arcivescovo  di  Ravenna  Guglielmo. 
iiubeus  ìlist.  Il  avena.  I.  VII • Muratori  dice  a questo  proposito:  <t  s’cgli 
non  avca  dilettomi,  l’uno  di  questi  autori  ha  sbagliato.  Quel  eli’ è più, 
l’arcivescovo  di  Ravenna  era  passato  in  Oriente,  c quivi  ancora  sotto 
Acon  lasciò  la  vita.  » Murat . Annui.  d’Ital.  all*  un.  1191.  Clic  l’ar- 
civescovo di  Ravenna  morisse  in  Acon  lo  abbiamo  da  Bromton,  ma  quando 
passasse  effettivamente  non  è,  per  quanto  ci  ricordiamo,  indicato  con  pre- 
cisione dagli  scrittori:  per  altro  la  missione  ad  Enrico  dovette  essere 
nei  primi  del  1191  , non  v quindi  improbabile  che  nel  medesimo  anno 
avesse  latto  e l’uno  c l’altro. 

a 11  diploma  esistente  nell’archivio  della  Piimazialc  Pisana,  citato 
dal  Tronti,  fu  pubblicalo  dal  Muratori;  Anlitpt.  ltal,  d.L . 

3 Cajffar.  Annui.  Genucr 1.  /.  Ili , in  Jlcr.  J tal.  Script.  Murat.  t.  VI . 

4 Cajf'ar.  I,  c,  — Uberi.  Folictae  ti  Ut.  Genuens.  I,  ! II,  in  Thesau . 
Ariti tpt . ltal.  JJiirman . t.  I.  p.  li. 
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l’imperatore  già  infermo  avesse  abbandonato  l'assedio 
di  Napoli  , per  lo  che  sciolte  le  vele  ritornavano 
alla  loro  patria.  Sotto  Monte  Circello  s’incontrarono 
con  Margaritone  ammiraglio  del  re  Tancredi , ma 
a battaglia  non  si  venne  perchè  i Genovesi  veden- 
dosi inferiori  di  numero,  che  la  (lotta  siciliana  com- 
ponevasi  di  sessantadue  galee,  sfuggirono  la  battaglia 
e ripararono  a Civitavecchia  Di  là  mandarono 
ambasciatori  ad  Enrico,  il  quale  stavasi  infermo  a 
San  Germano,  ed  egli  diede  loro  licenza  che  ritor- 
nassero a Genova,  dicendo  verrebbe  ancor  egli  per 
trattare  sul  modo  più  facile  a potersi  conquistare  la 
Sicilia.  11  naviglio  ritornò  a Genova;  e verso  la  festa 
di  san  Martino  vi  comparve  ancora  l’imperatore  a. 

Enrico,  attraversando  la  Lombardia  per  ritor- 
nare in  Germania,  trovò  in  guerra  i comuni  di  Bre- 
scia e di  Cremona.  I Bresciani  aveano  riunito  al 
loro  territorio  i castelli  di  Merlo,  Calepio  e Sarnico, 
sopra  i quali  vantavano  certe  pretese  i Bergamaschi. 
Questi  chiesero  l’alleanza  dei  Cremonesi,  i quali  nu- 
trivano rancore  contro  quei  di  Brescia  per  certe 
contese  sul  corso  e la  navigazione  dell’OgUo.  Cre- 
mona e Bergamo  fecero  una  lega,  e tanto  operarono 
che  trassero  dalla  loro  parte  Pavia,  Lodi,  Como, 
Parma,  Ferrara,  Reggio,  Bologna,  Mantova,  Verona, 
Piacenza  e Modena.  I Bergamaschi  aprirono  la  cam- 
pagna e vennero  seguiti  da  tutti  i confederati,  i quali 
costruito  un  ponte  sull’Oglio  entrarono  col  carroccio 
su  quel  di  Brescia.  I Bresciani  aveano  dalla  loro 
parte  i soli  Milanesi,  i quali  tardavano  a soccorrere 


1 Gli  autori  genovesi  dicono  che  Margaritone  sfuggi  la  battaglia  ; ma 
ciò  oltr’  essere  improbabile,  avendo  riguardo  alla  molta  superiorità  in  nu- 
mero delle  navi  siciliane  e all*  intrepidezza  dell’Eroe  dei  muri,  è contra- 
detto dall'ordine  stesso  delle  cose. 

2 Coffa*  Annoi . Genuen , l.  Ili  in  Rer . Ita/»  Script.  M tu' ut.  t.  fV. 
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i loro  alleati , che  con  ardire  pari  alla  scaltrezza  at- 
taccarono i loro  nemici  e li  ruppero.  I fuggitivi  accal- 
catisi sul  novello  ponte  col  loro  peso  lo  rovinarono, 
un  gran  numero  d’essi  perendo  nelle  onde.  Coloro 
i quali  erano  rimasti  aU’altra  riva,  atterriti  del  caso 
inopinato,  getta vansi  nel  fiume  per  passarlo  a nuoto, 
e vi  affogavano,  tratti  giù  dalle  loro  pesanti  arma- 
ture. In  questa  battaglia  è fama  perissero  diecimila 
combattenti,  e i Lombardi  la  denominarono  la  mala 
morte;  ma  gravi  effetti  da  essa  non  seguirono,  perchè 
l’imperatore  volle  che  i prigionieri  si  rilasciassero 
e una  pace  venisse  giurata  ‘. 

Appena  Enrico  si  era  allontanato  dal  regno,  il 
Conte  di  Acerra,  che  teneva  Napoli  per  Tancredi, 
usci  dalla  città , ed  adunate  quante  più  potè  di  truppe 
collettizie  , assediò  Capua,  costrinse  Lutzelinhard 
a capitolare , e tutte  quelle  terre  vicine  ridusse  alla 
fede  del  re  . Cercò  ancora  di  trarre  dalla  sua 
parte  Adenulfo  decano  cassinese,  il  quale,  per  essere 
l’abate  ritenuto  in  ostaggio,  governava  allora  la 
Badia  di  Montecassino;  ma  nulla  ne  ottenne,  il  che 
saputo  il  papa  lui  scomunicò , e sottopose  all'  inter- 
detto il  raonistero i *  3 4.  Riccardo  assediò  Montecas- 
sino, ma  i monaci  comandati  dal  loro  decano  si 
difesero  così  gagliardamente  che  il  conte  fu  costretto 
a levare  il  campo  4. 

Riccardo  ricuperò  Terra  di  Lavoro,  e molto 
si  travagliò  per  ridurre  quei  popoli  alla  fedeltà  di 


i Jacob.  Malvtcii  Chron.  Brixian. — Sicard.  e pi  se.  Chron.  in  Ber. 
hai.  Script . Murai . t.  VII.  — Galv.  Flam.  Man . Fior . 

a Chron . Anonimi  Cassinensi s ad  an . 1191,  in  Ber.  hai.  Script . 
Murai,  t.  Fm  — Chron.  Bich.  de  S • Germano  ad  h.  a,  in  Bibl . Hi  si. 
Sic  ili  ne  Carusii  t . il. 

3 Ri  eh • de  S • Germano  l.  c . 

4 Anonjrmi  Cassinensi s Chron.  ad  an.  *191,  in  Ber.  hai.  Script. 
Murat.  t.  V. 
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Tancredi  *;  ma  non  per  questo  scoravasi  il  de- 
cano cassinese  , che  anzi  collegatosi  con  Diopoldo 
castellano  di  Rócca  d’Arce,  ambi  riunirono  un  eser- 
cito , e scendendo  dai  monti  invasero  San  Germano  , 
predarono  Sora,  Plumbariola,  Pignatara,  Ponlecorvo, 
Fratta  e altre  terre  e castella , che  abbandonarono 
al  fuoco,  alla  strage  e al  saccheggio  a. 

Il  re  Tancredi  passò  allora  nelle  Puglie,  delle 
quali  soggiogò  una  gran  parte  ; ma  egli  presto  stan- 
cavasi  nella  guerra , onde  contento  di  qualche  vitto- 
ria cavalcò  in  Terra  di  Lavoro , e quindi  ritornò 
in  Sicilia i *  3 4.  Roggiero  della  Foresta , che  teneva 
le  sue  parti , pose  l’assedio  a San  Germano , e ve- 
dendo tornare  inutile  col  terribile  monaco  la  forza, 
volle  usare  i blandimenti;  ma  il  decano,  uomo  a cui 
stava  più  bene  indosso  una  corazza  che  una  cocolla , 
se  avea  animo  da  resistere  alle  spade  ne  avea  an- 
cora da  resistere  alle  dolci  maniere.  Il  fratello  di 
lui  era  già  caduto  in  mano  dei  suoi  nemici , e 
Roggiero  prometteva  rimetterlo  in  libertà , se  il  de- 
cano volesse  seguire  le  parti  del  re  ; ma  il  monaco 
rispondeva  che  meglio  soffrirebbe  vedere  appiccato 
innanzi  ai  suoi  occhi  il  fratello , che  mancare  di 
fede  all’imperatore  e al  suo  abate  L 

Sorella , Rócca  d’Arce  e altre  terre  rimasero 
nella  soggezione  di  Enrico  5 ; ma  i Salernitani  in- 
sorti fecero  prigioniera  l’ imperatrice  la  mandarono 

i Bich.  de  S.  Germano  Chron.  ad  eod • an . in  Bibl.  /lisi.  Siciliac 
Carusi i l.  IL 

4 Anonymi  Cassinensi*  Chron . ad  an.  1191,1/1  Ber.  hai . Script* 
Murai,  t.  V. — Chron . Bich.  de  S.  Germano  ad  an.  1192,  in  Bibl. 
Hist.  Siciltae  Carusi i t.  IL 

3 Anonymi  Cassinensi s Chron . ad  an • 119*»  i,x  Ber.  Lai.  Script . 
Murai,  t.  V. 

4 Anonymi  Cassinensi*  Chron.  L c. 

5 Anonymi  Cassinensi s Chron . /.  c. 
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a Tancredi , il  quale  attendeva  a fortificare  la  città 
di  Palermo  *.  11  cortese  Tancredi  accolse  con  ogni 
onore  la  sua  parente , e ricolmatala  di  doni  la  in- 
viava al  suo  sposo  in  Germania  *.  Dicono  alcuni 
cronisti  essere  stata  restituita  Gostanza  per  intro- 
missione del  papa  3 ; ed  altri  aggiungono  che  la 
liberazione  venisse  imposta  sotto  pena  della  scomu- 
nica 4 : in  ogni  modo  pare  che  il  papa  avesse 
scelto  quella  occasione  per  gratificarsi  Enrieo  e forse 
per  indurlo  a qualche  trattato  di  pace,  onde  lasciasse 
la  Sicilia  in  mano  del  re  Tancredi  5.  L’imperatore 
mandava  intanto  dalla  Germania  un  mediocre  eser- 
cito comandato  dal  conte  Bertoldo  e dall'  Abate 
cassinese.  Bertoldo  dimorò  in  Toscana  ed  affidò  il 
comando  delle  armi  all’Abate,  che  incontrò  a 


i Chron . Sicìliae  Anonymi  ex  ms.  De  Colbert.  c,  , in  Thesau . 
Anecd.  Ed.  Mart.  t.  Ili • 

a Ri  c/t.  de  S.  Germano  Chron . ad  an . 1191 , in  Bìbl.  Hist.  Sici - 
liae  Carusi i t.  Il . 

3 Bog.  de  Horeden  Ann.  Angl.  in  Hist.  Angl.  post.  Bed. 

4 Ott.  de  S . Biasio  Chron.  in  Ber.  Ital.  Script,  j Marat,  t.  FI. 

5 Henricus  missis  autem  nunciis  de  Al  emanai  a fecit  adduci  uxorem 
suam.  ìlaec  in  ipso  itinere  apud  Cumas  a qui  busti  ani  ladronibiis  inho- 
neste  tractata  est  , et  a Salernitanis  capta  : Così  1*  ubate  Urspergcnse 
all’aimo  1192 — L' ab.  Francesco  Maurolico  scrive:  Costantia  dum  a 
Caieta  Salernum  proficiscitur  in  praedonis  incidil.  I fide  Salerni  a Fan- 
credo  capta  et  custodiae  cuiusda/n  castelli  tradita  morte  ni  obli  ss  e ere - 
debatnr . Frane.  Maurol.  Sican.Hist.  «.  III.  — Sigonio  scrive:  Henricus 
Consta ntiarn  uxorem  ad  res  quasd am  procurami as  Caiet am  , et  Caieta 
Salernum  misit.  Ea  Cuietae  multis  latronibus  contumcliis  onerata , 
de  numi  Salerni  a Salernitanis  est  comprehensa  et  a Thancvedo  Panor • 
munì  traducta , ibi  est  in  regia  custodita.  Sigon.  De  Bega.  Ital. 
I.  XF.  — Secondo  alcuni  g!i  abitanti  di  Salerno  avrebbero  pregato  En- 
rico a confidare  alla  loro  città  1*  imperatrice,  c quindi  1’  avrebbero  man- 
data a Tancredi  in  Messina,  c questi  alla  propria  moglie  in  Palermo, 
d’onde  l’avrebbero  trasportata  nel  castello  dcll’Ovo  di  Napoli:  Godof. 
Monah.  Eulo Secondo  altri  fu  presa  da  certi  baroni  Pugliesi  : Otton. 
de  S.  Biasio  Chron.  in  Ber.  Ital.  Script.  Murai,  t.  IrI . — Altri  la  vo- 
gliono rapita  da  Margaritone:  Magri.  Chron.  Belg.  — Altri  infine  rac- 
contano eh*  ella  fosse  cosi  gelosamente  custodita  da  essere  creduta  estinta: 
Bernard.  Guid.  Fit.  Clem . Ili  , in  Ber.  Ital.  Script.  Marat,  t.  III. 
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Ceperano  la  Imperatrice  che  ritornava  a suo  marito 
accompagnata  da  alcuni  cardinali,  i quali  speravano 
condurla  a Roma  per  trattare  ivi  la  pace  ; ma  Go- 
stanza dechinò  nella  valle  del  Tevere  e venne  a 
Spoleto,  onde  mosse  per  la  Germania  , accompagnata 
da  Ottone  prefetto  imperiale  di  Roma  Il  tede- 
sco Diopoldo  intanto  combatteva  presso  Acquino  i 
soldati  del  re,  dei  quali  molti  eran  fatti  prigionieri , 
e molti  perivano  nel  lago.  Egli  si  collegò  a Cor- 
rado castellano  di  Sorella , e cavalcando  insieme 
predavano  greggi  ed  uomini , e questi  tormentavano 
per  ottenere  ricchi  riscatti  a. 

Guglielmo  conte  di  Caserta  , che  teneva  quella 
città  per  parte  dell'imperatore , chiamò  a sè  Dio- 
poldo , il  quale  passò  il  Vado , e venuto  in  Terra  di 
Lavoro  si  accostò  a Capua,  e combattè  Riccardo 
conte  di  Caleni,  che  usciva  incontro  a lui,  lo  fece 
prigioniero  e addusselo  in  Rócca  d’Arce  3. 

L’abate  Roffrido  cassinese  annunciò  il  suo  ar- 
rivo nel  regno  con  devastazioni  e saccheggi.  La 
guerra  facevasi  d’ambe  le  parti  con  ferocia  ed  acca- 
nimento; ed  in  breve  per  ridurre  al  colmo  dei  mali 
quelle  misere  contrade  alla  guerra  venne  ad  unirsi 
la  fame.  In  San  Germano  vendevasi  una  coscina 
di  frumento  un’oncia  d’oro,  un  egual  prezzo  costava 
una  salma  di  vino,  un  caviso  d'olio  valeva  cinque 
tari , prezzi  in  quei  tempi  ardui  oltremodo  4 . 

Il  quattordici  settembre  del  1190  era  arrivata 


1 Anonymi  Cassinensi s Chron.  a<l  art.  1191 , in  Rer.  Hai.  Script. 
Murai,  t.  V.  — dodo.  Mon.  Ann.  Germ.  Rer.  Script.  Frtherii  t.  / . 

2 Ridi,  de  S.  Germano  Chron.  ad.  an.  ttgi,  in  Bibl.  Hist.  Siciliae 
Carusii  t.  II. 

ì Rieh.  de  8.  Germano.  I.  e. 

♦ Anonymi  Cassinensi!  Chron.  ad  àn.  1191,  in  Rer.  hai.  Script. 
Murai,  t.  F. 

3o 
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in  Messina  la  squadra  dei  crociali  inglesi , e il  giorno 
appresso  quella  dei  francesi  col  loro  re  Filippo,  il 
quale  andò  ad  abitare  nel  regio  palazzo  di  Tan- 
credi Riccardo  re  d’ Inghilterra  vi  giunse  il  dì 
ventitré  per  la  via  delle  Calabrie  a , ed  appena 
avuto  parlamento  col  re  di  Francia  s’  imbarcò 
nelle  sue  navi  per  passare  in  Levante;  ma  un  ven- 
to contrario  obbligollo  a rientrare  nel  porto,  cd  egli 
andò  ad  abitare  in  un  sobborgo  che  s’iulilolava  dalle 
Vigne  3. 

Dimorando  quivi  Riccardo  spediva  i suoi  am- 
basciatori al  re  Tancredi  chiedendo  che  gli  fosse 
consegnata  Giovanna  sua  sorella  e vedova  del  re 
Guglielmo,  la  quale  dimorava  ancora  a Palermo  4.  Il 
cortese  Tancredi  non  mancò  di  soddisfare  ai  desi- 
deri del  re,  e Giovanna  arrivò  in  Messina  dopo 
quattro  giorni  , accompagnata  da  onorevole  corteggio 
di  galee  s.  Riccardo,  non  contento  di  ciò,  passò 
lo  stretto  del  Faro  , espugnò  il  munito  castello  di 


x Matt,  Paris  Hist,  Angliae  ad  an . ii£0.  — Pad,  de  Diceto  lm- 
mag.  Ihst.  in  Hist.  Angliac  Script.  X. 

a Cnm  gaudio  exceptus  a cita  bus • Gugl.  N eubrig.  Per.  Augi, 
t,  JJ]t  in  Per.  britanni,  id  est  Anghue,  Scoti ae, 

3 Rog.  de  Iloveden  Ann . in  Script.  Angli,  post.  Red.  — Chran , 
Joh.  Brompton , in  HisU  Augi.  Script.  X.  — Li»  tradizione  indica  quii 
luogo  nell»  ritummi  delta  oggi  di  san  Francesco  di  Puoi».,  sul  lato  setten- 
trionale della  citlà. 

4 « Li  regina  vedova,  dice  Hnmc  nella  sua  storia  d'Inghilterra,  che 
il  principe  siciliano  teneva  confinai»  a Palermo,  perdi  ella  i era  appa- 
ila alla  sua  usurpazione  ».  Quest’ullinin  asserzione  pare  però  meraimnte 
gratuita,  perchè  nessuno  lo  dice,  a quanto  sappiamo,  degli  ant.clii  scrit- 
toi» inglesi,  che  Hum  prese  a guida  nella  compilazione  della  sua  opera. 

5 In  quattro  giorni  andò  il  messaggio  c la  vedova  venne  da  Palermo  a 
Messina.  Anche  Bcniamo  Tuilolcnse  israelita,  clic  viaggiava  nel  secolo  X li, 
dice  che  da  Messina  bìdua  venne  in  Palermo;  pare  adunque  elle  assai 
più  facili  di  oggidì  dovessero  in  allora  essere  le  comunicajioni  interne 
in  Sicilia.  Un  cronista  dice  che  Giovanna  andò  ad  abitare  nell’ospizio  di 
San  Giovanni;  Chron.  Joh.  Bromton,  in  Hist.  Angl.  Scr'pt.  X. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO 


227 


Bagnara  e v’introdusse  sua  sorella  con  molli  soldati 
e servitori 

Su  quella  fascia  di  terra,  che  correndo  da  mez- 
zogiorno a settentrione  e ricurvandosi  in  guisa  di 
falce  forma  il  porto  di  Messina , era  in  quei  tempi 
un  monislero.  I monaci  che  l’abitavano  eran  detti 
Griffoni a , avevano  un  munitissimo  castello3,  e 
pare  che  godessero  in  quel  mare  dei  diritti  di  ve- 
cti galla.  Uno  scrittore  dei  tempi  ci  dice  eh’  essi 


l Bog.  de  floreden.  Ann.,  in  Script . Augi.  post.  Beri.  — Matt. 
Parti  Hist.  Angl . ad  an.  1 190.  — Pad.  de  Diceto  Immag.  Hist . in  Hist. 
Augi.  Script.  X . — Ubi  su  ut  canonici  reputarci,  aggiunge  Giovanni 
Bromton;  Chron . in  Hist . Angl.  Script.  X . 

1 Ignoriamo  la  ragione  di  questa  denominazione.  Forse  Graffio  ni, 
da  Gruffio  , Harpago:  fedi  sulla  voce  Graffio  Muratori  Antiqn . Jtul. 
D *•  XVI,  et  XXXIII. — In  Bromton,  ove  si  dice  che  Riccardo  comb  t- 
tè  il  signore  di  Cleti,  si  aggiunge  et  Griffone*  suoi*  Joh.  Bromton  Chron. 
in  Hist . Angl.  Script.  X — Du  Cinge  nota  alla  voce  Griffon  es  : nostris 
ita  Graeci  Bizantini  Imperii  olì/n  diati.  Potremmo  anche  aggiungere 
Clic  Ber  nardo  Tesoriere  dice  Grifones  sire  Graecos:  Ber.  TTies . de  Acqui. 
Terr.  San.  C-  CLXXV/IJ , in  Ber.  Ita.  Script.  Murat.  T.  VII.  Credia- 
mo però  fossero  una  specie  di  pirati  o uomini  rapaci  da  Grijfagno  , 
sparviere  che  non  è allevalo  in  gabbia  ma  è stato  un  anno  in  campagna  e 
quivi  ha  fatto  la  sua  prima  muda.  Dante  Inf.  c • XXII  dice:  « Ma 
1’  altro  fu  bcu  sparvicr  grifagno  ».  Nel  romanzo  della  Guerra  di  Troia 
in  antico  francese  si  legge:  Phellimenis  et  sa  compagne , — Qui  midi  pa- 
rerei Jere  et  Grif fogne.  E più  innanti  D* Agreste  une  isle  est  mer  lon • 
taigne, — Doni  la  gent  son  fiere  et  griffaigne.  Nel  Peloponneso  v’era  un 
castello  detto  MatigrifTonc  ad  matandos  rei  rexandos  Griffones  : e si 
noti  che  anche  in  Messina  v*  è tutt*  ora  il  castello  MatagrifTone  che 
domina  1’  intera  città.  Filippo  Mouskes  nella  sua  Cron.  di  Fiandra  dice: 
A tont  t or  Griffone  et  lor  Turs  — S*  iroient  pur  la  mer  as  murs . 
Da  Giovanni  Bromtom  sappiamo  che  Roberto  Guiscardo  e Ruggero 
venuti  in  Puglia  e vedendo  fertili  e belle  le  terre  et  homines  illos 
Griffone s armis  ìndocios  deruttm  rincentes , totani  Apuliam  et  Cu- 
labnarn  . ...  subiugarerunt.  Altro  esempio  di  monasteri  di  Griffoni 
abbiamo  dal  medesimo  Bromton,  il  quale  narra  che  Filippo  re  di  Fran- 
cia, ritornando  da  Palestina,  rcjiit  ad  rillam  bonam  quae  dicitur  Stame- 
re  , in  qua  Griffonum  est  nobili s abbathia  — Joh.  Bromptom  Chron. 
in  Angl.  Hist.  Script.  X . 

3 Bog.  de  Horeden  Ann.  in  Script.  Angl.  post.  Bed.  — i Bad.de 
Diceto  Immag.  Hist.  in  Hist . Angl.  Script.  X.  — Joh.  Brompton  Chron. 
in  Hist.  Angl.  Script.  X . 
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fossero  potentissimi , ed  odiassero  ferocemente  gli 
stranieri  Si  sa  come  nei  tempi  di  mezzo  coloro 
i quali  teneano  castelli  vicino  ai  porti  ed  ai  fiumi 
dispogliassero  i passeggieri  coi  diritti  di  portatico , 
palefittura  , transitura  , ripatico  . . . che  qualche 
volta  godevano  per  concessioni  degli  imperatori  e 
dei  re,  e più  spesso  per  la  ragioue  della  forza  a,  onde 
non  è difficile  che  simili  diritti  godessero  codesti 
Griffoni.  Riccardo,  per  non  so  che  insulto  fatto  da 
essi  ad  Ugone  conte  della  Marca,  occupò  colle  armi 
il  loro  castello,  che  munì  con  uomini  e con  vetto- 
vaglie 3.  I Messinesi  insospettiti  da  quel  procedere 
del  re  vennero  alle  mani  cogl’inglesi,  li  batterono, 
e li  respinsero  fuori  della  città , della  quale  chiusero 
le  porte  sicché  il  re  inglese  e i suoi  ne  rimasero 
esclusi  4.  Eppure  Riccardo  non  avea  da  dolersi  dei 
cittadini,  giacché  alla  sua  venuta,  temendo  i Fran- 
cesi che  per  due  sì  grandi  eserciti  mancassero  iu 
città  le  vettovaglie,  si  opposero  di  fare  entrare  gli 
Inglesi,  ma  Riccardo  si  rivolse  ai  primati  di  Mes- 
sina , ed  essi  gli  aprirono  le  porte  ed  onorevolmente 
lo  riceverono  5.  Or  Riccardo  messosi  in  una  bar- 
chetta, e attraversando  il  porto,  andava  al  palazzo 
regio,  che  sorgeva  a capo  della  città  dalla  parte  di 
mezzo  giorno  6,  per  trattare  col  re  Filippo  dell’ac- 
caduto, mentre  che  pel  consiglio  dei  suoi  seniori  il 
popolo  avea  già  posate  le  armi.  Vennero  alla  dimane 

I Jlog.  de  Horeden  4nn.  in  Script.  Angl.  post  Bed.  E curioso 
«d  osservarsi  come  nessuno  degli  scrittori  siciliani  parli  di  questi  mo- 
naci, nè  tampoco  l’ab.  Maurolico  ch’era  Messinese. 

a Muratori . Antiqu • Hai.  D.  XIX • 

3 Matt.  Paris  Hist.  Angl.  ad  un.  1190. 

4 Pog.  de  Hovedcn  Ann.  in  Angl.  Script,  post.  Bed. 

5 Matt.  Paris  Hist.  Angl.  ad  an.  1190. 

6 Messina  ed  i suoi  Monumenti  di  G.  La  farina  c . TI . 
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molti  vescovi  c primati  al  re  d’  Inghilterra  condu- 
cendo con  loro  il  re  Filippo  per  trattare  di  pace. 
Riccardo  , lasciato  1’  amichevole  colloquio  attaccò 
alla  testa  de’ suoi  soldati  molti  Messinesi,  che  aspet- 
tando l’esito  di  quella  trattativa  si  erano  riuniti  sul 
monte  vicino.  I Messinesi  ripararono  alla  città , c 
gl’inglesi  che  gl'  inseguivano  batterono  e respinse- 
ro ; mentre  il  re  di  Francia,  che  slavasi  spettatore 
di  quelle  matte  battaglie , entrava  in  città  sicuro  c 
rispettato.  Gl’  Inglesi  però  si  rannodarono  c dato 
un  generale  assalto  alla  città  riuscirono  ad  occu- 
parla , inalberandovi  la  bandiera  del  loro  re.  Della 
qual  cosa  crucciavasi  Filippo  , il  quale  essendo  signore 
feudale  di  Riccardo  volea  quelle  bandiere  si  to- 
gliessero,  o le  sue  unitea  quelle  s’inalberassero:  le 
bandiere  vennero  tolte,  ma  la  città  fu  data  in  cu- 
stodia ai  cavalieri  ilei  Tempio  e dell’Ospedale  '.  Cosi 
codesti  crociati  trattavano  una  città  cristiana  ed 
amica,  ch’era  stata  verso  loro  generosa  di  ospizio  e 
di  vettovaglie I *  3. 

Le  ragioni  di  quelle  violenze  erano , che  il 
re  Riccardo  pretendeva  dal  re  Tancredi  oltre  quelle 
terre  e quelle  castella  che  Guglielmo  avea  assegnato 
in  dolano  alla  sua  consorte  Giovanna  , una  cattedra 
d’oro,  secondo  la  consuetudine  delle  regine  di  Sicilia, 

I /log.  de  Hoveden.  Ann-  in  Arieti.  Script,  pn tl.  Bed.  ove  leggeri 
l'atto  di  concordia  tra  Filippo  e Riccardo.  Questi  fatti  sono  ancora  nar- 
rati estesamente  in  Chron.  Jnh.  Brnmpton,  in  Hist.  Anql.  Script.  X. 

a a Riccardod'Inphiltcrra  insieme  ai  sentimenti  di  un  selvaggio  eroi- 
smo possedeva  tutti  i difetti  di  una  rozza  forza  non  moderata  da  prin- 
cipio alcuno  d' incivilimento  : e la  poesia  stessa  , che  pur  egli  amava 
e coltivava,  non  dovagli  quel  seducente  prestigio  che  caratterizzava  tutti 
i sovrani  dell'Oriente».  Hurter  storia  d' Innocenzo  III,  1.  II. — Sono 

un  bel  monumento  dei  tempi  gli  statuti  pubblicati  allora  in  Messina  da 
quei  re  crociati  per  il  buon  ordine  eie'  pellegrini  : vedili  in  / oh.  Brune- 
pton  Chron.  in  Hist.  Anfl . Script.  X- 
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una  mensa  d'oro  della  lunghezza  di  dodici  piedi, 
una  tenda  di  seta  sotto  alla  quale  potessero  desinare 
duecento  cavalieri,  due  tripodi  d'oro  per  sostenere 
la  sopradetla  mensa , ventiquattro  coppe  e venti- 
quattro dischi  d’argento,  sessantamila  salme  di  fru- 
mento, un  cgual  numero  d’orzo  c di  vino,  c cento 
galee  armate  ed  approvvigionato  perdile  anni;  ma 
si  venne  a palli  ■.  Tancredi  diede  ventimila  once 
d’oro  per  il  sopradello  dolario,  ed  altre  ventimila  a 
per  il  matrimonio  da  contrarsi  tra  Arturo  duca 
di  Bretagna  nipote  e presunto  erede  del  re  d'Inghil- 
terra e la  sua  figliuola,  allorché  fosse  giunta  a pu- 
bertà , o prima  se  il  consentisse  il  romano  ponte- 
fice 3.  Allora  molli  vescovi  e primati  dell’una  parte 
c dell’altra  si  resero  garanti  del  trattato,  e giura- 
rono che  se  i loro  sovrani  ne  violassero  gli  articoli 
essi  onderebbero  a costituirsi  prigionieri  in  mano 
del  principe  offeso.  Riccardo  scrisse  ancora  al  papa 
per  averlo  a fideiussore  in  quella  pace  4;  ma  non 
per  questo  lasciò  il  monastero  dei  Griffoni, anzi  per 
renderlo  inespugnabile  fece  scavare  un  canale  che 
distaccava  quei  braccio  dalla  terra  ferma,  onde  prese 


i Tertia  vero  die  post  c.iptionem  civitatis  Messanae  Princeps  dai- 
tatis  Messanae  et  totius  Provinciae  dederunt  regi  Angliae  obsides  da 
paca  siti  tl  tuia  sei  randa  , et  quod  in  inumi  eitts  civitntem  Mettano» 
liberam  trndent,  risi  Tuncredus  rei  Siedine  Domimi s eorum  celerini 
pace m fecerit  cnm  ilio  de  omnibus  exigentiis  quas  ab  co  exigebat  — Rog. 
de  Hovedcn.  Annoi.  in  Augi-  Scrip.  post.  Red. 

a Di  queste  quarantamila  once  Filippo  ebbe  la  terza  parte,  cnm 
medietatem  hubere  deberet,  sed  prò  bono  pacis  tenia  fuit  contentasi 
— Ricord.  De  Gest.  Phil.  Ang. 

3 Arluro  allora  non  avea  che  poco  pili  di  tre  anni  ; egli  era  nato 
nel  1187:  Brere  Chron.  Andegavensis  in  Mari.  Thes.  Ance.  t.  ///.  Que- 
sto A quel  medesimo  Arturo  che  poi  fu  ucciso  per  la  mano  propria  del- 
1’  usurpatore  Giovanni  c giusto  nella  Senna  nel  iao3,  e sopra  il  quale 
diffuse  tanta  luce  di  poesia  Sbalspeare. 

4 Rog.  de  Hovedcn  Ann.  in  Angl.  Script,  post.  Bcd.  — Rad.  da 
Diceto  Immug.  Hist.  in  Hisl.  Angl.  Script.  X. 
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il  nome  d’isola  S’impossessò  ancora  di  Matagrif- 
fonc  a,  antica  torre  edificala  alle  spalle  della  città  , 
su  di  una  ripida  collina , che  la  dominava  e la  do- 
mina tuttavia i *  3 4. 

L’  ammiraglio  siciliano  Margaritone  e Ric- 
cardo del  Pino  governatore  di  Messina  , per  non 
essere  più  spettatori  di  quelle  barbariche  violenze, 
partirono  nascosamente  una  notle  colle  loro  fami- 
glie e le  cose  loro  4. 

Riccardo  d’  Inghilterra  era  uno  di  quegli  uo- 
mini del  medio-evo  misti  di  ferocia  e di  devo- 
zione, di  barbarie  c di  generosità,  c spingenti  sem- 
pre agli  estremi  i vizi  c le  virtù;  egli  era  figlio  ili 
quell’Enrico  che  facea  uccidere  Tommaso  e quindi 
si  facea  battere  le  spalle  nude  colle  verghe  da  ot- 
tanta monaci  di  Canterbury  sopra  la  tomba  del 
martire  5 6 ; cd  egli  stesso  non  avea  punto  esitalo 
ad  impugnare  le  armi  contro  il  proprio  genitore , 
c quindi  alla  vista  del  cadavere  di  lui  gridarsi  pa- 
tricida , perseguitare  i compagni  della  sua  rivolta  , 
ed  abbracciare  come  fratelli  i difensori  di  Enrico  G. 

Riccardo  amava  passiona  La  mente  la  gloria  mi- 


i Chron . Toh.  Bmmpton  in  Ilist.  Angt.  Seri/',  X ■ Brompton  concor- 
da in  qursli  fn(ti  con  HovcJen,  non  solo  nelle  cose  3 ma  quasi  sempre 
anche  nello  parole. 

i E qne»to  il  nome  che  troviamo  negli  antichi  cronisti , nome  col 
qnalc  teliti  m I*  nppilln  il  popolo;  la  gente  dilttlcic,  ignoriamo  il  perchè, 
la  chinina  Ròcca  Cuci  fonia. 

3 Bog.  de  Hoveden  Ann.  in  Augi.  Script.  post.  Bxl. 

4 fìat/.  de  Diccto  Immuti . Hi  si . in  H st.  Angt.  Script.  X.  — Bog. 
de  Houeden  Ann.  in  Angl.  Script,  post  Bed . — Chron*  1 oh.  Bromplon 
in  Hist.  Augi.  Script.  X . 

5 Afnlt.  Paris  Hist.  Angl.  — Bnd.  de  Diceto  Tmmag.  Hist.  in 
Hist.  Angl.  Script.  X.  — Bog,  de  H'tveden  Ann.  in  Augi.  Script,  post 
Bed.  — Chron.  Ger  •uasii  in  Hist.  Augi.  Script.  X. 

6 Mail.  Paris  Hist.  Angl.  — Bog.  d»  Hoveden  Ann.  in  Angl. 
Script,  post.  Bada. 
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li  tare,  ed  e»  a valoroso  ed  intrepido  tanto  da  me- 
ritare il  soprannome  di  Cuor-di-Leone.  Violento 
nell’odio,  indomabile  nell'orgoglio,  era  però  aperto 
e franco , quanto  fiero  e crudele.  Abbagliò  il  suo 
popolo  colla  gloria  militare  , ma  lo  contristò  cou 
continue  scene  di  sangue,  lo  dispogliò  con  esorbitanti 
' gravezze,  lo  afflisse  con  crudelissime  leggi.  L’In- 
ghilterra sotto  il  governo  di  lui  fu  rispettata  al  di 
fuori  c conturbata  al  di  dentro , gloriosa  nella  Nor- 
mandia e nell’Oriente  ed  infelice  nelle  proprie  città. 
Qualche  annedoto  avvenuto  nel  tempo  della  sua 
dimora  in  Messina  serve  a caratterizzarlo  cou  molta 
precisione. 

Un  giorno  il  re  Riccardo,  accompagnato  da 
vari  cavalieri  della  sua  corte  e della  corte  del  re 
di  Francia,  ritornava  da  fuori  le  mura  della  città, 
ov’era  andato  a vedere  certi  giuochi,  dei  quali  deli- 
ziavansi  i Messinesi,  quando  incontrò  un  contadino 
che  conduceva  un  asino  carico  di  canne:  allora  egli 
ne  prese  una,  ed  invitati  j compagni  a far  lo  stesso, 
volle  che  usando  di  quelle  a guisa  di  spade  inco- 
minciassero tra  loro  una  battaglia.  Or  avvenne  che 
Guglielmo  de  Barnes,  ch’era  nel  seguito  del  re  di 
Francia,  lacerasse  colla  sua  canna  la  cappa  del  re 
d’Inghilterra.  Crucciatosi  costui  si  scagliò  contro  al 
Francese  e cercò  tirarlo  giù  dall’arcione,  ma  quello 
stette  fermo,  ed  essendo  la  sella  di  Riccardo,  per  la 
forza  ch’ei  fece,  girata  sotto  la  pancia  del  cavallo, 
fu  egli  obbligalo  a saltare  in  terra.  Allora  lo  sdegno 
del  re  divenne  furore;  rimontò  su  di  un  altro  ca- 
vallo, tornò  all’  assalto , ma  anche  questa  volta  il 
forte  cavaliere  francese  stette  immobile  sugli  arcioni. 
Accorse  allora  un  Inglese,  che  il  re  il  giorno  innanzi 
avea  cinto  cavaliere,  e volle  adoprarsi  a difendere 
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il  suo  signore;  ma  Riccardo  lo  vietò,  e rivoltosi  al 
suo  avversario  gli  disse:  « fuggimi,  fa  che  non  mai 
io  più  li  veda:  io  giuro  odio  eterno  a te  e ai  tuoi  ». 

Invano  il  re  di  Francia  pregò  per  il  de  Bar- 
nes, invano  pregarono  i vescovi  e i grandi  della 
Crociala,  Guglielmo  dovette  lasciare  Messina,  e non 
potè  ritornare  tra  i suoi  compagni  clic  dopo  molto 
tempo,  quando  si  fece  intendere  al  re  inglese  che 
danno  sarebbe  per  i Crociati  il  perdere  un  cava- 
liere sì  prode  *. 

Un  altro  giorno  Riccardo  fece  convocare  nella 
domestica  cappella  di  Reginaldo  de  Moyac  '*  suoospi- 
talorc  lutti  i prelati  che  si  trovavano  in  Mpssina,® 
quindi  comparve  nudo  innanzi  a loro  per  confessare 
pubblicamente  i suoi  peccali  e per  ricevere  da  essi 
la  penitenza  3. 

Allravolta  fece  venire  dalle  Calabrie  il  famoso 
Gioacchino  abate  di  Curiaco , il  quale  avea  voce  di 
profeta,  e si  trattenne  lungamente  con  lui  sull’ esito 
della  Crociata  , e sulla  nascila  dell'Anticristo  4. 

Riccardo  andò  a Catania  per  visitare  il  sepolcro 
di  sant’Agata,  e quivi  fu  onorevolmente  ricevutodal 
re  Tancredi , il  quale  gli  offrì  molti  regali  in  oro,  in 
argento,  in  cavalli  e in  drappi  di  seta,  ma  egli  non 
accettò  che  un  anello,  ed  iu  cambio  diede  a Tancredi 
la  caliburna  , la  rinomata  spada  del  famoso  re  Artu- 
ro 5.  Accettò  però  in  dono  quattro  grandi  navi  e 

. j , . . . 

1 ' Bog.  de  Hooeden  ,inn.  Angl.  in  Script.  Angl.  poti.  Beil.  — Inh. 
Brompton  Cliroit.  in  Angl.  Script.  X. 

2 Ud  Gualtiero  de  MoyaC  o Moacli,  forse  padre  di  codesto  Regio, -lido, , 
nel  1 181  era  ammiraglio  del  re  Guglielmo  II.  Caff.  Ann.  Genite n.  I.  11 1. 

3 hog.  de  Hoyeden  Ann.  Angl.  in  Scri/tt.  Angl.  poti.  Bed. — I uh. 
Brompton  Chron.  in  Utst • Angl.  Script.  X. 

4 /log.  de  Uooeden  o.  c. — Ioli.  Brompton  (i.  c.  . 

5 Che  prodezze  faceste  re  Arturo  con  quella  spada  vedilo  in  Golfrt - 

3i 
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quindici  galee,  che  doveano  servire  per  l' impresa  di 
Terra  Santa  Tancredi  lo  accompagnò  fino  a Taor- 
mina e quivi  gli  disse  come  il  re  di  Francia  gli  avea 
mandato  una  lettera  per  mezzo  del  duca  di  Borgogna, 
nella  quale  Filippo  alFermava  essere  il  re  d’Inghil- 
terra un  traditore  ed  oflrivasi  ad  aiutare  il  re  Tan- 
credi contro  di  lui  ».  Riccardo  rispose  non  poter  cre- 
dere che  il  re  di  Francia  suo  compagno  nella  santa 
impresa  volesse  così  ingiustamente  calunniarlo,  per 
lo  che  Tancredi  gli  presentò  le  lettere  di  Filippo  e 
promise  fare  smentire  il  duca  di  Borgogna  per  uno 
dei  suoi  duchi , s’  egli  negasse  d’ essere  stato  il  porgi- 
tore di  quella  lettera.  Ciò  fu  causa  di  lunghe  dissen- 
sioni tra  Riccardo  e Filippo  . 

Riccardo  in  tutti  i trattati  fatti  con  Enrico  II 


di  Monumelcnts  Hist.  Reg.  Britanni**,  in  iter.  fìril  ann.  td  est  Angl  ine 

Scotta*. 

I Rog.  iti  Hoveden  Ann.  in  Angl.  Script  post ■ Bed 

9 Per  la  reiasioni  passate  tra  Filippo  e Tancredi  è da  notarsi  que- 
ste Cisto:  Quando  r*t  Philippus  apud  Mcssannm  »cnìt  mense  Augusto 
honorific*  rsccptus  est  in  paiatio  Tancredi , et  rtx  d*  oictualikus  sui. * 
abtindanter  ti  donavit , et  infinitam  auri  sitmmam  ci  dedisset  si  unam 
defiliahttt  rata  ai  ouf  fitto  sito  i.ttdorico  d*sponsasstt:  r*x  Philippus  pro- 
pttr  nmiciliam  quam  erga  Henri cum  imperatore»!  habebat,  utrilibet  di- 
sporne! ioni  superstdit . Ricord.  De  Gesti s Pi/t.  Aug.  in  Hist.  Francor. 
Pitioci. 

3 a Tancredi,  dica  Hume  nell»  ina  storia  d'Inghilterra,  che,  per  I» 
aua  propria  ticuresu,  desiderava  d’inasprire  ia  loro  mala  Intelligente; 
sì  serti  d’  un  artificio,  il  Cai  seguito  avrebbe  potuto  divenire  ancora  più 
funesto.  Egli  mostrò  a Riccardo  una  lettera  segnata  dal  re  di  Frane», 
rimessa  tra  le  aie  mani,  cnm'  egli  pretendeva,  per  messo  del  duca  di 
Borgogna  . , . L’ inconsiderato  Riccardo  credè  questa  delaiìone  ma  fu 
molto  franco  per  dì  sai  mula  re  il  suo  malcontento  a Filippo,  che  smentì 
la  lettera  formalmente , od  accasò  il  principe  siciliano  d'  averla  inven- 
tate e seppiata.  „ Or  è curioso  vedere  che  Hume  citi  a questo  proposi- 
to Hoveden  e Brompton,  ove  chinamente  sta  scritto  il  contrario.  Vedi 
Rog.  dt  Hauti.  Ann.  in  Script.  Ang post.  Red.;  loh.  Brompton  Ckron. 
ia  Angl.  Hi A.  script.  X.—  Si  aggiunga  che  molti  degli  storici  dì  Fi- 
lippo Augusto  nulla  ne  dicono  : vedi  p.  •.  Picard,  ia  Parie  toc  Hist. 
Fr  uì».  Script,  t.  I*.  ’ • > 
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suo  putir*  uvea  sempre  insistilo  utììuchè  questi  gli  per- 
mettesse di  concludere  il  suo  matrimonio  con  Alice 
di  Francia  sorella  del  re  Filippo.  Egli  cercava  forse 
una  negativa  del  padre  per  avere  così  un’apparente 
ragione  ad  autorizzare  la  sua  rivolta.  Ciò  die  v’ è 
di  certo  si  è che  da  quando  fu  padrone  della  sua 
volontà  egli  non  solo  non  pensò  più  ad  Alice,  ma 
chiese  la  mano  di  Berengaria  figlia  di  Sancio  re  di 
Navarra , della  quale  s’ era  ardentemente  innamo- 
ralo nel  tempo  del  suo  soggiorno  a Guiena  Si 
attendeva  già  la  regina  Eleonora  madre  di  Riccar- 
do colla  novella  sposa  a Messina , allorché  Filippo 
rinnovò  le  dimande  affinchè  il  matrimonio  di  Alice 
venisse  secondo  la  promessa  celebrato.  Riccardo 
recusò  di  ricevere  nel  suo  letto  una  principessa  so- 
spetta di  amorosa  corrispondenza  col  di  lui  padre. 
Aggiungono  alcuni  cronisti  eh’  egli  producesse  tali 
prove  della  nascita  di  un  liglio  che  ella  avea  ri- 
cevuto da  Enrico  li,  che  Filippo  dovette  tacere,  e 
coprire  col  silenzio  e l’oblio  il  disonore  della  pro- 
pria famiglia  a. 

La  lunga  dimora  dei  Crociati  in  Messina  diede 
causa  a delle  risse  sanguinose.  Un  giorno  i Geno- 
vesi e i Pisani,  non  sappiamo  per  qual  ragione,  as- 
saltarono le  galere  del  re  Riccardo  , e si  batterono 
ferocemente  coi  marinari  di  esse;  alla  dimani,  men- 
tre i Crociati  assistevano  alla  messa  che  si  celebrava 

i Gnu.  Vinisauf.  ì liner ■ fìich.  — E curioso  il  dialogo  che  a questo 
proposito  un  poeta  dei  tempi  mette  in  bocca  a Filippo  e a Riccardo.  Gug/t 
Briton . Philippido*  /.  J P . 

a flog.  dt  Hoveden  Arn . in  Script.  Anql.  post . Bai,  — loh • 
Brompton  Cltron . in  An%l.  Script . X . — Secondo  alcuni  Filippo  si  ap- 
pellò a quei  caratteri  che  arcano  giurato  il  trattato  e questi  abbandonando 
Riccardo  seguirono  lui.  — Guql.  Aratorie.  De  Gesti*  Phi/tppi  Au$.  — 
Ri  cord.  De  Gesti*  philippi  Aug,  in  Duchesne  Hat.  Frane,  t.  F. 
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nella  Chiesa  di  San  Giovanni  degli  Ospedalieri,  un 
Pisano  trailo  il  coltello  uccise  un  crociato  inglese,, 
dando  così  principio  ad  una  rissa  sanguinosa , che 
a stento  poterono  acquetare  il  re  di  Francia  e il  re 
d'Inghilterra  accorsi  armati  sul  luogo  *.  Filippo  partì 
da  Messina  colla  sua  squadra  nei  primi  del  mese 
di  aprile  dell'  anno  1 19,1  a , mentre  arrivava  quivi 
la  regina  Eleonora  conducendo  la  fidanzata  Beren- 
garia , la  quale  affidava  allo  sposo  e a Giovanna  , 
meutr’ella  ritornava  in  Inghilterra.  Pochi  giorni  dopo 
salpò  Riccardo  con  cento  cinquanta  grosse  navi,  e 
cinquantatre  galere  bene  armate  3.  ,, 

Appena  la  flotta  avea  abbandonato  le  coste  del- 
la Sicilia  sorse  una  tempesta , che  disperse  il  na- 
viglio. La  nave  del  re  con  molle  altre  fu  spinta 
all'isola  di  Creta  e quindi  a Rodi;  e la  gran  nave 
nella  quale  era  la  regina  vedova  di  Sicilia  c la  figlia 
del  re  di  Navarra  con  due  altre  navi  vennero  gittate 
sulle  coste  dell'isola  di  Cipro.  Isacco  principe  del 
luogo,  che  si  dava  il  magnifico  titolo  d’imperatore, 
depredò  alcuna  di  queste  navi  .eh'  era  naufragala 
sotto  Limisso , fece  mettere  ai  ferri  le  ciurme , e 
negò  alle  principesse  il  permesso  d’ entrare  nel  porlo. 
Riccardo  sopraggiunto  non  tardò  a vendicarsi.  Egli 
disburcò  le  sue  truppe,  battè  quel  pirata  che  si  op- 
poneva alla  sua  discesa , prese  d’  assalto  Limisso  , 


1 Rog.  de  Hovedcn  l.  c . — Joh . Brompton  l . A. 
a In  cosi  prolunga tn  soggiorno  d»  due  numerosissimi  eserciti  in 
Messiua  incominciava  si  ad  aver  penuria  di  vettovaglie;  Quaequnque  eo 
tempore  renali a ibi  inreniebantur  cavissima  erant  : sexlarius  frumenti 
ralebat  XXI V solidi s Andegavensium , hordei  XW  I J solidi*,  vini  XP 
solidi s,  gallina  XI I denariit:  Ricord . de  Gesti*  DUI-  Aug*  Frar±  R. 
in  Hist . Fr ancor.  Pithoei. 

3 Rog.  de  Hovtden  Ann.  in  tìist . Angl . post . Bed.  — - Chron . 
Sancì.  Berti  ni  J.  I perii  in  Thes . Anec.  Marten.  t.  111»  — Matteo  Paris 
Hist.  Angl.  ad  un.  1191  — Jo.  Brompton  Chron.  in  Angl.  Script*.  X. 
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guadagnò  alla  dimani  una  seconda  vittoria,  obbligò 
il  tiranno  ad  arrendersi,  e costituì  i suoi  governa- 
tori nell’isola , prendendo  per  sè  la  metà  dei  beni 
di  quegli  isolaui  ». 

Isacco  tenuto  prigioniero  dolevasi  dicendo  nei 
patti  essere  fermato  eh’  egli  non  sarebbe  messo  ai 
ferri,  per  lo  che  Riccardo  volle  fosse  incatenato  con 
catene  di  argento,  e il  sedicente  imperatore  lusin- 
gato da  questa  distinzione  ringraziò  il  suo  vinci- 
tore a.  Giunta  in  Terra  Santa  la  nuova  che  Riccardo 
trovavasi  a Creta,  vi  accorse  il  re  Guido  per  pre- 
disporlo a suo  favore  nella  contesa  che  ardeva  per 
la  corona  di  Gerusalemme  3.  Riccardo  sposò  quivi 
Berengaria,  che  rimontò  nella  sua  nave  in  compa- 
gnia di  Giovanna,  adducendo  con  loro  la  figlia  di 
Isacco,  pericolosa  rivale,  della  quale  già  sospettavasi 
il  re  ne  fosse  ardentemente  invaghito.  Filippo  arri- 
vato pria  di  Riccardo  ad  Acon,  ove  fu  accolto  come 
L’Angelo  di  Dio  4 , pose  i suoi  accampamenti  molto 
vicino  alla  città,  ergendo  petriere  e manganelli;  ma 
dare  un  assalto  nOn  volle , aspettando  che  pria  ar- 
rivasse  il  re  d’Inghilterra  5.  Dicesi  che  se  l’avesse 
dato  Acon  sarebbe  assolutamente  caduta  nelle  sue 
mani6.  ,.  t . 

i Gugl.  Neubrig.  Rei*.  Angl.  I.  IV,  in  Rer.  Britann.  id  est  Atte- 
glint,  Scoline.  — J eh.  Brompton  Cron.  in  Hill.  Angl.  Script.  X. 

a Gugl.  Neubrig.  Ber.  Angl.  I.  IH,  in  fler.  Britann.  id  est  An- 
gliac , Scotiae. 

3 Bern . Thesaur.  De  Arguì  . Terr . San.  c.  CI. XX l V , in  Rer.  I tal. 
Script.  Mtirbt.  t.  VII. — Job.  Brompton  Chran.  in  Hist.  Angl. Script.  X. 

4 Cum  hymnis  et  landibus  et  ejfusióne  l acrytntmxm  attilla  re 
re  pi  us  est  quasi  Angelus  Domini . Ricord.  De  Gest.  Phil.  Aug.  in 
Hist.  FYunc.  Pithàei.  ■ « ■ 

5 Bern.  Thetau.  De  Acquis.  Terr.  Sa»,  e.  CJ.XXIJ  I ,in  Rer.  Jtal. 
Script . Murttt.  t.  VII. 

6 Non  d errai  ad  eiritottm  capitndam  nifi  assaJtus.  Ricord.  De 
(test.  Phil.  Aug.  in  Hiet.  Fran.  Pithoei.  — Nalebat  tanto  so/us  g autiere 
triumpho.  Gugl.  Brilon.  Philippidos  l . li',  in  Hist.  Frane,  rithoei. 
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Saladino  avea  passato  l' inverno  sopra  le  mon- 
tagne di  Karouba,  e la  sua  armata  s’era  venula  stre- 
mando per  la  guèrra  e.  l’ epidemie.  La  venuta  di 
quei  due  potenti  re  sparse  lo  spavento  nei  Mussul- 
mani; messi  andavano  e venivano  invocando  soccorsi 
contro  « le  orde  barbare  che  vomitavano  i mari 
dell’Occidente  ».  In  tutte  le  moschee  si  facevan  voti 
e preghiere;  gl’ iman  dicevano:  « Venite  alla  guerra 
santa,  venite  a combattere  gl’infedeli.  La  vittoria 
o il  Paradiso  vi  attende.  Temete  Dio  più  che  gl’in- 
fedeli. Saladino  vi  chiama  sotto  le  sue  bandiere, 
Saladino  ch’è  l’amico  del  profeta,  come  il  profeta  è 
l’amico  di  Dio.  Se  voi  non  accorrete  Gerusalemme, 
la  sorella  di  Medina  e della  Mecca,  ricadrà  in  po- 
tere degli  idolatri  che  danno  un  figlio,  un  compagno, 
un  eguale  all’Altissimo,  e vogliono  spegnere  la  luce 
di  Dio.  Armatevi  adunque;  disperdete  i figliuoli  del 
fuoco  e dell’inferno,  che  il  mare  ba  vomitato  sulle 
nostre  rive;  e ricordatevi  queste  parole  del  Corano: 
Quello  che  abbandona  il  suo  focolare  per  difendere 
la  religione  santa  , troverà  ogni  bene  ed  un  gran 
numero  di  compagni  1 »./  Il  grido  di  guerra  santa 
ha  trovato  sempre  un  eco  nei  deserti  e sui  monti 
dell'Arabia  da  Maometto  ad  Abdel-kader,  e quando 
l'iman  ha  sventolato  la  bandiera  del  profeta  gli  uo- 
mini sono  sorti  innumerabili  come  le  arene  del  Saar. 

Riccardo  avea  incontrato  per  via  una  grossa 
nave  mussulmana  carica  d’armi  e di  vettovaglie 
che  combattè  e sommerse 1 . La  nuova  di  questa 

i Parole  letteralmente  tradotte  dagli  aeritlori  arabi  compresi  nel 
rol.  II.  delle  HiUi.  dei  Croitadu.  \ 

* Bar.  The  tuli.  Da  Acqu-  Terre  Sun.  e.  CLXXIf',  •«  Ber.  Hai. 
Script.  Murai,  t.  *71.  J - Brompton  Chron.  in  Augi-  Hist.  Script.  X. 

In  quella  na»e  crani  infinita*  phiolae  vitri pienae  igne  graeco.  Bicord. 
De  Gas».  Pkit.  Aug.  •• 
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vittoria  , che  precesse  l’arrivo  di  lui  in  Acon  , sparse 
lo  sgomento  negli  assediati , e fu  causa  di  somma 
letizia  ai  Cristiani  Riccardo  ricevuto  con  una  specie 
di  trionfo  l,  ebbe  particolarmente  dai  Pisani  1’  offerta 
dpi  loro  servigi,  per  lo  che  egli  rimuneravali  confer- 
mando quelle  consuetudini  e quei  privilegi  ch'essi 
eran  solili  godere  nella  terra  di  Gerusalemme  3. 
Acon  era  assediala  dal  più  florido  esercito  clic  mai  si 
fosse  veduto  in  Oriente , e dai  due  più  * potenti  re 
d’Occidente,  ambi  giovani,  valorosi  ed  avidi  di  glo- 
ria e di  avventure.  Ma  alle  antiche  cause  di  rancore, 
nuove  ad  ogni  di  se  ne  aggiungevano  : il  trionfatore 
non  vuole  compagni  sul  suo  carro  ; la  corona  della 
vittoria  non  può  posarsi  sopra  due  teste  ! 

Filippo  vedea  con  gelosia  la  gloria  che  ogni  di 
più  si  venia  acquistando  Riccardo,  e quasi  credeasi 
umilialo  dai  trionfi  di  un  suo  vassallo  feudale , che 
i Crociati  salutavano  col  nome  di  Cuor-di-Lcone  : si 
aggiunse  a ciò  il  cruccio  dell’aver  vedute  bruciate 
le  sue  macchine  per  una  sortila  che  fecero  i Sara- 
ceni, nel  momento  ch’esse  erano  lasciate  senza  cu- 
stodia alcuna  4.  Ambi  i re,  quantunque  fin  dal  loro 
arrivo  attaccati  da  un’epidemia  , della  quale  ne 
portarono  tutti  e due  il  segno  durante  la  loro 

t Joh.  Bromplon  Chro/t , in  A”gl,  Hisl.  Script , X, — Un*  ultra  ilare 
saracena  piena  di  armi  era  alata  presa  ricino  a Tiro.  Bicord.  De  Gest . 
Phil.  Aug, 

3 Joh,  Bromplon  Chron.  in  A agl.  Hi*t  Script . X . — Bog.  de  Ho - 
veden  Annoi,  Angl,  in  Ber.  Augi.  Script,  post.  Bed, 

3 Di  questi  privilegi  non  trovo  fatta  menzione  negli  Annali  Pisani 
del  can.  Paolo  Tranci  , nè  nel  Dizionario  Geografico , Fisico  y Storico 
della  Toscana,  opera  d'immensa  erudizione,  compilata  da  E.  Repelli; 
pure  Joh.  Brompton  scrive  nell*  sua  Cronaca  ; Pisa  ni  $ vero  rrgi%  Angli  ae 
homagium  facientibus  et  fidelitatem  iur  unti  bus  , re  x o/n  nei  liberiate» 
et  consuetudines  quas  in  terra  lucroso/ imitano  habere  solebant9  concessiti 
et  caria  snm  confirmai.  it. 

4 Joh.  Bmmpton  Chron.  In  Angl.  Hi  A.  Scrip *,  X. 
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vita  1 , non  desisterono  dall’assedio  , e malgrado  la 
discordia  loro,  A con  era  mollo  travagliata  dalle 
macelline  guerresche  dei  Crociati  ». 

Filippo  nella  questione  della  corona  di  Gerusa- 
lemme s’  era  dichiarato  pel  marchese  Corrado  ; Ric- 
cardo per  Guido  di  Lusignano  3.  Il  duca  di  Borgo- 
gna , il  conte  di  Chiaramente  , i Templari , i GenOr 
vesi  e molti  altri  seguirono  la  parte  del  primo;  il 
conte  di  Fiandra , gli  Ospedalieri , i Pisani  quella 
del  secondo  4. 

L’insofFcrenle  Corrado , sdegnalo  della  opposi- 
zione che  gli  si  faceva  , tolti  gli  accampamenti , se 
ne  tornò  a Tiro  5.  Le  discordie  ad  ogni  di  s’inaspri- 
vano. Filippo  chiedeva  a Riccardo  la  metà  dell’isola 
di  Creta , per  la  convenzione  stipulata  in  Messina , 
che  dividerebbero  nel  tempo  della  Crociata  tutti  gli 
acquisti6;  Riccardo  chiedeva  a Filippo,  per  la  me- 
desima convenzione , la  metà  della  Fiandra  or  per- 
venuta al  re  di  Francia  per  la  morte  di  quel  conte, 2. 


I Et  paulo  post  adventum  Begis  Angliae,  uterque  Begum  Francia* 
et  Angliae  in  injirmitatem  ijnac  dicitur  Ar neddia  inciderunt  in  qua  fere 
acque  ad  mortem  laborantes  capitlos  suos  depoiuerunt.  Joh.  Brompton 
Chron . in  Angl.  Hist . Script.  X . 

i Bernard.  Thesau • De  Acqu . Terr.  San.  c.CLXXFyin  Ber.  Jtal. 
Script.  Murat.  t.  FJJ.  — Joh.  Brompton  Chron.  in  Hist.  Angl.  Script.  X. 

3 Gugl ■ Weubrig.  Ber.  Angl.  t.  IF,  in  Ber.  Britan.  id  est.  Angl . 
Scot. 

4 Berti.  Thesaw.  De  Acqu.  Terr.  San.  c.  CLXXF J , in  Ber.  Itql . 
Script.  Murai,  t.  FU. 

5 J.  Bt'ompion  Chron.  in  Hist.  Angl.  Script.  X — Gugl.  V eufrrig. 

Ber.  Angl.  I.  IF,  in  Ber . Britann.  id  est  Angl.  Scot.  , 

6 Bex  Anglorum  respondebat  medi  et  ut  em  omnium  quae  commu- 
nibus  adquirerent  uirtbus , illi  rationi  poeti  competere  ; se  propriis 
Cr pruni  viribus  adquisisset  illuni  cq , in  quibus  nec  madie  e tubar  avit, 
exigerc  non  debere . Gugl.  Seubrig.  I.  I F,  in  Ber . Britan.  id  est 
Angl.  Scotiae . 

7 Joh . Brompton  Chron.  in.  Hist.  Augi.  Script.  X • —11  conte  dì  Fian- 

dra era  morto  «otto  Acon,  e il  re  Filippo  ne  area  avuto  in  dono  i beni. 
God . Monne . Ann . in  Germ.  Ber.  Script . Fr cherii  t.  J.  * 
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Saladino  intanto  mandava  i suoi  ambasciatori  ai  re 
di  Francia  e d’Inghilterra  , con  regali  di  pere  di 
Damasco  e di  altra  guisa  di  frutta , e questi  a lui 
dei  giocali  e delle  galanterie  1 ; e perchè  i Crociati 
non  insospettissero  di  quelle  cortesi  corrispondenze, 
i due  re  nou  desistevano  dal  combattere,  e dall’ani- 
mare  colle  parole  e coll’oro  i soldati  che  militavano 
sotto  le  loro  bandiere  a. 

Grandine  di  massi  balestravano  i manganelli  e 
le  petriere  dei  Crociati  dentro  alla  città  assediata  ; 
nembi  di  frecce  volavano  dalle  mura  di  Acon , e 
spesso  tra  quelle  ve  n’era  una  alla  quale  era  attac- 
cata una  lettera  che  incominciava  colle  parole  In 
nomine  Patris  et  Fili i et  Spiritus  Sancii,  e che 
avvertiva  i Cristiani  delle  insidie  che  macchinavano 
i Mussulmani  e dello  stato  della  città  assediata  J. 
S’ignorò  sempre  chi  fosse  quell'amico  della  croce, 
e forse  egli  cadde  combattendo  nelle  file  turche , 
in  difesa  di  una  causa  che  odiava , e sotto  il  brando 
di  quei  Cristiani  ch’egli  avea  parecchie  volte  salvato. 

L’ assedio  durò  con  meravigliosa  ostinazione 
d’ambe  le  parti:  una  breccia  alla  fine  era  aperta, 
ed  in  quella  si  lanciarono  per  due  volte  con  molta 
bravura  le  schiere  comandale  dal  re  di  Francia , 
mentre  Riccardo  combatteva  con  Saladino  per  te- 
nerlo discosto  dagli  accampamenti  cristiani.  Gli  assa- 
litori pugnarono  valorosamente,  ma  valorosamente 
furono  respinti  4.  La  città  già  pativa  grave  penuria 

i Jocosii  et  Joralibus.  Brumpton  Citrati,  in  flist.  Angl.  Script.  X. 
a Gnd.  Man.  Ann.  in  Gcrtn.  Ber.  Script.  Freheni  t.  /.^Siccome 
spesso  quel  che  volca  fare  P un  re  era  coniradclto  dall'  altro,  crearono 
certi  dittatori  presi  d‘  ambe  le  parti, ai  quali  giurarono  d’ ubbidire  durante 
1‘  assedio.  Almeno  cosi  dice  Rietini.  De  Gest.  Pitti . Aug.  in  1/ist  Fran. 
Pithoei. 

3 Joh-  Bromplnn  Chron.  in  4n*l  ffitt.  Script . X • 

^ U maicbaaa  Corrado  ai  fu  un  momento  el.c  rimase  solo  aitila  mura 
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di  uomini  e di  vettovaglie  ; e i governatori  di  essa 
si  presentarono  al  re  di  Francia  e al  re  d’Inghil- 
terra dicendo  cederebbero  la  piazza  avendo  assicurati 
i beni  e le  persone  1 : risposero  i due  re  volere  la 
restituzione  di  tutte  le  terre  che  i Saraceni  aveano 
occupate  dal  tempo  del  re  Lodovico,  il  legno  della 
vera  Croce  e i prigionieri  cristiani.  Conoscendo  gli 
assediati  di  non  aver  podestà  da  conceder  tanto, 
lasciarono  ostaggi  ed  andarono  al  campo  di  Saladino, 
da  cui  nulla  avendo  potuto  ottenere  ritornarono  do- 
lenti in  città  \ 

Le  trattative  dopo  pochi  giorni  furono  ricomin- 
ciate , ma  nulla  potè  concludersi  : troppo  pretende- 
vano gli  assèdiatori,  e poco  volea  concedere  Saladino, 
a cui  convenia  meglio  perdere  Acon  che  accordare 
quanto  chiedevano  i Crociati.  Alla  fine  l’undici  Lu- 
glio 1 1 9 1 i Cristiani  dettero  uu  generale  assalto; 
i Mussulmani  dissero  si  arrenderebbero , e il  giorno 
appresso  furono  fermati  i seguenti  patti  : i Mussul- 
mani restituirebbero  la  vera  Croce,  trecento  prigio- 
nieri che  si  trovavano  ad  Acon,  altri  mille  e cin- 
quecento prigionieri  ch’erano  in  potere  di  Saladino  , 
duecento  militi  a scelta  dei  due  re , e darebbero 
duecento  mila  bizantini  : in  quaranta  giorni  i patti 
doveano  avere  il  loro  compimento,  al  quale  oggetto 
i Saraceni  consegnarono  un  gran  numero  di  ostaggi  3. 

I Crociati  entrarono  in  Acon , e Saladino 


nemiche  : Pagani  aero  qui  ad  murorum  stabant  dejensionetn,  nihil  mali 
sibi  vcl  suis  fecerunt,  sed  vcxillum  eius  , quod  ipte  iu  signum  foede- 
ris  ili  i s dederut,  in  sublime  , cunctis  videilibus  et  multum  ad  miran- 
ti i>us  j tenerunt.  .1  oh.  Brompton  Chron.  in  Hist.  Angì.  Script.  X. 

1 Micliaud  Hist.  dee  Croisades  pari»  di  triegua,  ma  Brompton  parla 
di  reta. 

a Joh.  Brompton  Chron.  in  Hist.  Angl.  Script.  X. 

3 Jo.  Brompton  Chron.  in  o c. 

t ■ 
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vedendo  sventolare  sulle  mura  della  città  la  bandiera 
cristiana  levò  il  campo  dalla  pianura  di  Tolemaide, 
disapprovando  il  trattato.  Non  troncò  per  questo  coi  re 
la  cortese  corrispondenza,  specialmente  con  Riccar- 
do, da  cui  ricevè  in  dono  falconi  e leporari,  che 
ricompensò  con  altri  splendidi  presenti  *. 

11  cardinale  Alardo  e molti  vescovi  cd  arcive- 
scovi riconsacrarono  la  chiesa  di  Acon  profanata 
dagli  infedeli,  e vi  celebrarono  una  messa  solenne; 
i re  diedero  vari  ordinamenti  pel  modo  come  sareb- 
bero alloggiati  i pellegrini  e cento  cavalieri  inglesi 
e cento  francesi  furono  deputati  a dividere  il  bottino 
tra  Filippo  e Riccardo  3.  Si  dolsero  i Crociati  di  non 
avere  avuto  parte  alla  preda  , la  quale  andò  divisa 
tra  i due  re  che  militavano  in  Palestina  da  pochi 
mesi,  mcntr’-essi  per  due  anni  avean  patito  tutti  i 
mali  di  quel  lunghissimo  assedio;  ma  nulla  otten- 
nero si  che  furono  astretti  a vendere  le  loro  armi 
per  ritornare  alla  patria  4.  Accrebbe  il  mal  contento, 
specialmente  negli  Alemanni  , un'imprudenza  del  re 
Riccardo , il  quale  fece  gettar  giù  da  una  torre  lo 
stendardo  di  Leopoldo  duca  d’Austria i * 3 4  5,  che  mili- 
tava per  la  seconda  volta  in  Terra  Santa  6. 

i Leporariis  brachetti  et  accipitribus . Joh,  Brompton  Chron.  in 
Angl.  Hist . Script . X- 

a Pisani  et  mummulari  et  caeteri  mercatores  infra  uri  erti  4 crac 
per  distributionem  serrientium  regimi  Franciae  et  Angliac  mansione » 
suas  in  foro  rerum  renai  in  m receperunt  singulti  itale  annis  redditiu 
solito s reddituri . Joh . Brompton  Chron.  in  Angl.  Wst.  Script.  X. 

3 Joh»  Brompton  Chron.  in  o.  c. 

4 Sicard.  Epis»  Chron.  in  Ber.  ìtal.  Script.  Murai . t . Fili»  — 
/o/i.  Brompton  Chron.  in  Augi.  II ut.  Script.  X. 

5  Ducis  Austri ae  uexillum  circa  Achon  cuidam  Principi  abstulit 
et  in  cloacam  profumi  ani  in  opprobrium  Ducis  et  dedecus  rii  issi  ni  e 
confractum  deiccit.  Bicord.  De  Gest.  Philippi  Aug.  ih  Duihesne  Scri/rt. 
Ber.  tran.  t.  F.  — God.  Mon . Annui,  in  Ber.  Germ.  Script.  Frehe- 
rii  t.  I. 

6  tju'on.  Auitralis,  in  Ber.  Germ.  Script.  FrechenC  t.  I. 
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La  contesa  tra  Guido  di  Lusignano  e il  mar- 
chese Corrado  si  rinnovò  dopo  la  presa  di  Acon , 
ma  ad  essa  si  pose  termine  con  una  sentenza  dei 
due  re,  i quali  dichiararono  a Guido  il  possesso  del 
regno  di  Gerusalemme  durante  la  sua  vita  , c dopo 
la  costui  morie  al  marchese  Corrado  c alla  sua  moglie 
Isabella.  Ordinarono  nel  tempo  stesso  che  le  rendite 
regie  si  partissero  tra  essi  due;  che  a Goffredo  di  Lu- 
signano fratello  di  Guido  fosse  data  la  contea  di  Giaffa 
e Cesarea  prestando  omaggio  al  re  di  Gerusalemme, 
e a Corrado  Tiro,  Sidone  c Baiullx  colle  medesime 
condizioni  di  vassallaggio:  alla  quale  sentenza  giu- 
rarono si  atterrebbero  i contendenti  '.  Filippo,  pago 
già  di  quella  conquista,  nulla  più  pensando  a Ge- 
rusalemme, c forse  mosso  dal  desiderio  di  appro- 
fittare della  lontananza  di  Riccardo  per  accrescere 
i suoi  domini  di  Francia,  annunciò  voler  già  ritor- 
nare in  Occidente,  mostrando  d'aver  sospetti  della 
fede  del  re  d’Inghilterra  a.  Nuovi  disgusti  e rivalità 
nuove  servirono  a determinarlo  più  sollecitamento 
a partire. 

Filippo  avea  cinto  d’assedio  uu  castello  non 
molto  lungi  da  Acon,  ma  per  quanto  si  travagliasse 
non  era  stato  possibile  ridurlo  ancora  in  suo  potere. 
Riccardo  vi  accorse  coi  suoi,  ma  Filippo,  conside- 
rando che  se  il  castello  fosse  preso,  al  re  d’Inghil- 
terra più  che  a lui  tornerebbe  l’onore,  tolse  il  campo 
ed  allonlanossi  crucciato.  Riccardo  trovò  il  castello 

I Jnh.  Brnmpton  Chrort.  in  Augi.  lli-t.  Script.  X. 

a Ber  ( Phihppus  ) fiegem  Angliut  calde  siispcclum  habebut , quia 
rege  celato  frequente s nuntios  ad  Saladinum  mittebat  et  mutua  dona 
ab  eo  accipiebat.  Ricord.  De  Cesi.  Philipp i Attg.  in  Duchesne  Script. 
Ber.  Fran.  t.  F. — Ber.  J he  unir.  De  Acqui  t.  Tcrr.  Sancì,  in  Ber.  Dal. 
Scr-'pt.  Murai,  t.  FU. 
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fortissimo  per  arte  e per  natura  dei  luoghi:  noi* 
v’era  che  una  sola  via , e questa  erta  , difficile , e 
guardala  da  cinquecento  Saraceni.  Intrepido  e proda 
egli  ordinò  ai  suoi  lo  seguissero , e spronato  il  ca- 
vallo e rotando  la  spada  si  scagliò  in  mezzo  ai  ne- 
mici, i quali  volsero  tutti  contro  lui  le  loro  armi, 
e il  suo  cavallo  fu  morto.  Allora  si  sparse  la  voce 
tra  i Crociati  essere  stato  ucciso  il  re  , cd  essi  lungi 
dall’ invilire  giurarono  di  vendicarlo,  si  gillarono 
disperatamente  sui  Mussulmani  c penetrarono  nel 
castello , ove  rinvennero  Riccardo  combattente  da 
leone  con  in  mano  una  poderosa  bipenne  a’  cui  colpi 
non  v’era  Saraceno  che  resistesse  Molli  furono  gli 
uccisi , molti  i prigionieri , e tra  questi  scelse  Ric- 
cardo tre  dei  più  nobili  c li  mandò  in  dolio  a Fi- 
lippo, quasi  per  menar  vanto  della  ottenuta  vittoria  ; 
di  che  si  tenne  molto  ingiurialo  il  Francese  a. 

Allora  Filippo  lasciava  l’Oriente,  giurando  però 
prima  sugli  Evangeli  che  non  farebbe  danno  alcuno 
nò  alle  cose , nè  agli  uomini  del  re  d’Inghilterra  , 
anzi  li  difenderebbe  in  tutto  dai  nemici  come  la 
sua  propria  città  di  Parigi i *  3 4.  Egli  lasciò  in  Terra 
Santa  dieci  mila  Francesi  sotto  gli, ordini  del  Duca 
di  Borgogna , e parti  tra  il  pianto  dei  suoi  c le  ma- 
ledizioni dei  Crociali,  che  lo  riguardarono  come  di- 
sertore della  Croce  4. 

Si  appressava  intanto  il  giorno  nel  quale 

i 

I Non  erfentem  et  bibentem  sed  cupi  bipenni  strenuissime  pu - 
g gnantem . /o/i.  Bromplom.  Chron.  in  Hist.  Anql.  Script.  X • 

a Job.  Erompimi  Chron • in  o.  c . 

3 Sicut  veli  et  civitatem  suoni  Paris ius  difendere  et  custodire.  Joh . 
Brompton  Chron.  in  Hist.  Angl.  Script.  X. 

4 Iìcx  Franciae  reputriavit  cum  opprobrii  immenso  ubique  in  fa - 
ciem  acclamato  : vali,  qui  Juqis  et  terroni  Domini  dereliquis.  Si  cord • 
Episc.  Chron • in  Ber.  I tal.  Script.  Murai . t.  E. 
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(loveano  aver  compimento  i patti  della  capitolazione. 
Riccardo  mandò  a Tiro  a prendere  gli  ostaggi,  ma 
Corrado  si  niegò  dicendo  non  riconoscerlo  per  suo 
signore.  Sdegnato  il  re  volea  nuove  contro  al  mar- 
chese , ma  il  duca  di  Borgogna  si  intromise  e gli 
ostaggi  furono  restituiti.  Il  dì  nove  agosto  i patti 
doveano  avere  il  suo  compimento,  ed  era  il  di  quat- 
tordici quando  arrivarono  ad  Acon  i Mussulmani. 
Il  giorno  appresso  Riccardo  mandò  a Saladino,  dicen- 
do che  se  più  tardasse  gli  ostaggi  sarebbero  decapi- 
tati; ma  il  Sultano  che  non  avea  voluto  approvare 
la  capitolazione,  rispose  farebbe  altrettanto  coi  prigio- 
nieri cristiani 

Il  re  d’Inghilterra,  che  nell’ozio  sentivasi  quasi 
fuori  del  suo  elemento,  ordinò  ai  Crociati  che  di- 
moravano in  Acon  lo  seguissero  in  una  sortita  , ma 
questi , non  avendo  per  la  maggior  parte  nè  armi , 
nè  cavalli,  si  niegarouo , anzi  molti  traessi,  sdegnati 
di  dover  con  lui  dividere  tutti  i pericoli  e non  i 
guadagni  della  guerra,  lasciarono  Acon,  e chi  andò 
a Tiro  e chi  ritornò  in  Occidente.  Accortosi  della 
segreta  cagione  di  tal  ritirata  il  re  inglese  aprì  i 
suoi  tesori  dando  a molti  denari,  tra  i quali  a Leo- 
poldo duca  d’Austria  a. 

Il  dì  venti  il  re  Riccardo,  che  avea  raccolti  tanti 
allori  nei  campi  di  Tolemaide,  macchiò  la  sua  gloria 
guerriera:  egli  fece  trascinare  al  cospetto  dell’oste  i 
prigionieri  mussulmani  eh’  erano  in  suo  potere,  ed 
ivi  li  fece  tutti  decapitare;  nella  qual  cosa  fu  imitato 
dal  duca  di  Borgogna  , che  non  mancò  di  fare  dentro 

i J oh.  BromjHon  Chron . in  An$l.  Hist.  Script.  X. 

1 Qui  postea  bene  fidi  intmenior  regem  reni  ente  m a Siria  captirarit . 
J di.  ttmniptnn.  Chron.  in  An$l.  Hist.  Script.  X. — Gu$l.  yenhrig.  de 
Ber.  4ngiie  t.  Jlr. 
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le  mura  di  Acon  altrettanto  a quella  porzione  di 
prigionieri  che  erano  toccali  al  suo  signore  Nè 
contenti  di  ciò  i Crociali  si  diedero  a cercare  nei 
visceri  degli  uccisi  i bizantini  d’oro,  che  quelli  avean 
forse  ingoiati , per  non  lasciarli  in  mano  dei  loro 
nemici , ed  a strappare  dai  cadaveri  le  fieli  che  ser- 
bavano ad  usi  medicinali  Brutta  ferocia,  che  solo 
in  parte  può  scusare  la  durezza  dei  tempi  ed  il  ca- 
lore della  guerra  ! 

Il  clero  elesse  intanto  il  vescovo  di  Acon , e 
Riccardo , lasciando  quivi  la  sua  consorte  e la  sua 
sorella  Giovanna,  non  che  la  figlia  del  signore  di 
Creta , mosse  per  terra  alla  volta  di  Iafla  , mentre 
le  navi  cristiane  veleggiavano  ancora  verso  quei  luo- 
ghi carichi  di  macchine  guerresche  e di  viveri3. 

I Mussulmani  accampati  sulle  montagne  at- 
tendevano i Crociati  al  varco  nei  luoghi  i più  dif- 
ficili e quivi  li  combattevano.  Questi  presso  Cesarea 


i Gugl.  N entri g.  De  Iter.  Anglic.  t.  IV.  — Secondo  Brompton: 
Die  XVI li  mensis  uu gusti,  in  die  j Dominica  Suladmus  fecit  omnium 
Chrislianorum  captivorum  capita  amputavi  ; ma  Riccardo  con  tutto  ciò 
non  yolle  anticipare  una  proroga  che  area  promesso.  Soggiunge  quindi  ; 
XX  die  mensis  augusti,  j eri  a tertia3Xl  1 1 Kal . septem.  Richardus fecit 
omnes  pagano s qui  euni  conlingebant  ante  exercitum  Saladini  ducere, 
et  in  cospectu  omnium  eovum  capita  amputare . Dux  vero  Burgtimliae 
fecit  decapitavi  injru  muros  urbis  et  extra  prope  àiv  Ruteni  omnes  par 
ganos  qui  dominum  suum  regem  Franciae  conlingebant . Joh.  Brom- 
ptom  Chron.  in  Augi,  tiist . Script.  X.  Il  buon  vescovo  Sicardo  però 
dice  : Rex  An  glint  cu  ni  pecunia  promisi  a non  solvcretur  cuptivos 
omnes  conira  fas  et  licilum  interferii.  . . . Veruni  tamen  Saladinus 
Chvislianis  captivis  mal um  prò  malo  non  reddit.  Sicard.  Epis.  Chron. 
in  Rer.  Jtal.  Script.  Murai . t . VI.  ~ » 

a Mortuis  sic  paganis  et  eviscerati s,  felleque  eovum  resecato , et 
usui  medicinali  reservato  , bizantina  multa  auri  Cristiani  in  eovum 
corporis  invenierunt.  Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script.  X.  Fu- 
rono solo  serbati  in  vita  da  Riccardo  sette  grandi  Mussulmani  i qual» 
promisero  dare  a lui  ricchi  riscatti.  Rad.  de  Diceto  ìmmng.  Hist.  m 
Angl . Hist.  Script . X • 

3 Joh.  Brompton  Chron . in  Angl.  Hist.  Script . X- 
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«'incontrarono  nell’  armata  di  Saladino  forte  di  tre- 
cento mila  uomini  schierata  alla  riva  del  fiume  per 
impedirne  il  passaggio.  Gli  animali  e gli  uomini, 
avendo  attraversato  un  paese  privo  di  acque,  erano 
sitibondi , bisognava  quindi  ad  ogni  costo  si  avvici- 
nassero a quel  fiume,  se  non  per  passarlo  per  disse- 
tarsi. I Cristiani  si  partirono  in  tre  schiere  ed  attac- 
carono la  battaglia  la  quale  fu  lunga,  terribile,  e forse 
la  più  importante  che  si  sia  combattuta  in  quel  se- 
colo. La  prima  schiera  guidata  da  Jacopo  di  Avenois, 
fu  respinta  dopo  ostinata  tenzone,  e quel  prode  che  i 
cronisti  dicono  colonna  dell'  esercito,  1 rimase  ucciso 
sul  campo  di  battaglia,  gridando:  vendicatemi!  La  se- 
conda schiera  comandata  da  Riccardo  ruppe  i nemici 
e passò  il  fiume;  ma  la  terza  fu  circondata  dai  Mus- 
sulmani e mollo  danneggiata , si  che  Riccardo  ve- 
dendo ciò  rivalicò  il  fiume  e la  vittoria  fu  per  lui, 
quarantamila  nemici  rimanendo  estinti  sul  campo  di 
battaglia.  a 

I Mussulmani,  atterriti  da  tanta  disfatta  e ve- 
dendo che  non  v’  era  speranza  di  resistere,  corsero  a 


i Qui  per  pitti- cs  a tino s in  ex  crei  tu  Ch  ri  stiano  quasi  col  Unni  a totine 
exercitus  in  ornai  sinceritele  promptus  ertili s et  desotus.  Rad . de  Di- 
ceto  Itnag.  Misi,  in  dogi.  Hist . Script.  X . r 

a Grigi.  X cuòri,  fìcr.  An gl.  /.  /T.  — de  Hrvedcn  Ilsst. 

dagl,  in  Rcr.  Augi.  Script,  post  be  l.  — Rati.  De  Dicelo  Imag.  Hist. 
m Augi.  Hist.  Script . X.  — In  Brompton  bì  legge  il  arguente  fatto  : 
ber  Angli  a c Ricorditi  qui  longr  praeerat  clamorem  corutn,  et  gemitum 
Chnstianorum  mori  enti um  audicm,  rum  festinationé  in  illortttn  miri • 
hum  est  reversus.  Et  impctu  in  paganos  facto,  obvìanlcm  ci  Suladinum 
militerà  qmdem  sircnuissimum  cum  equo  suo  in  tcrram  cum  Lincea 
peniius  prostrarli.  Sed  proli  dolori  non  ad  mortem.  Et  cum  ipse  rex 
strenue  agens  ad  alios  se  diserterà,  Saladinus  recuperato  dextrario 
figit,  sed  aegre.  Quod  sidentàs  sui , wox,  et  ipsi  terga  scrtcntct  in 
fugam  lupsi  sunt  quos  C liristi  a ni  ii  ore  gì  adii  sunt  secati.  Et  cum 
die  iUa  pLusquam  XL  milia  illornm  i nt  erfecer  ani , ad  Flusium  sunt 
reuersl. 
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Jaffa  e ne  demolirono  le  mura  e le  torri,  cosi  che 
quando  giunsero  i Crociati  occuparono  la  città  che  già 
era  tutta  smantellata,  come  occuparono  senza  resisten- 
za alcuna  Ascalona  che  trovarono  nel  medesimo  mo- 
do rovinata,  le  fortezze  di  Ramla,  di  Gaza, e lutti  i 
castelli  dei  contorni 

Filippo  giunto  in  corte  del  papa  vi  trovò  ono- 
revoli accoglienze,  e Celestino  gli  offri  la  vista  delle 
teste  dei  santi  Pietro  e Paolo  e del  velo  della  Vero- 
nica, e gli  dette  la  palma  benedetta  , quantunque  il 
re,  come  osservano  i cronisti,  non  avesse  compito  il  suo 
voto.  Allora  Filippo  presentò  al  papa  le  sue  doglianze 
contro  il  re  d'Inghilterra,  e chiese  d'essere  sciolto 
dal  giuramento  che  a lui  lo  legava;  ma  il  papa  uie- 
gossi,  anzi  gl’ impose  sotto  pena  dell’ anatema  di  non 
offendere  in  nulla  il  re  Riccardo,  mentre  questo  tro- 
vavasi  insignito  della  croce.  a . 

Riccardo  intanto  dimorando  in  Jaffa  poco  man- 
cò non  venisse  in  potere  dei  Mussulmani.  Un  di  es- 
sendo egli  a caccia  col  falcone  s’  era  addormentato 
all’  ombra  di  un  albero  con  sei  cavalieri,  allorché  fu 
sorpreso  da  una  schiera  di  Mussulmani.  Egli  ebbe 
tempo  di  montare  a cavallo  e di  difendersi  con  il  con- 
sueto valore;  ma  quattro  dei  suoi  compagni  caddero 
uccisi  ai  suoi  fianchi , ed  egli  potea  lardar  poco  ad 
esser  preso  in  mezzo  a tanti  nemici.  Allora  Gugliel- 
mo di  Preaux  che  vide  il  pericolo  del  suo  signore, 
mosso  da  quella  fede  che  tanto  vedessi  risplendere 
nei  tempi  feudali,  gridò  in  lingua  araba:  Rispettate- 
mi, io  sono  il  re  d’Inghilterra.  I Mussulmani,  che 
non  credevano  un  tanto  prigioniero  fosse  nelle  loro 


i Joìi.  Brompton  Chronicon,  in  Augi.  Hi  si.  Script . X. 
a Gugl.  A cuòri.  De  Ber.  Angl.  I.  jy.  — Joh . Bromptcn  Chron. 
in  Atì gl.  Hitt.  Script.  X. 
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mani,  si  scagliarono  sul  generoso  cavaliere  per  aver 
tulli  parte  ad  una  preda  sì  ricca,  ed  il  re  ebbe 
campo  di  salvarsi.  I Mussulmani  tornati  ai  loro 
accampamenti  si  accorsero  dell’inganno,  e come  che 
uno  dei  destrieri  del  re  condotto  da  un  valletto  era 
venuto  in  loro  potere,  lo  rimandarono  a lui  presta- 
mente, ma  il  fedele  cavaliere  ritennero  '. 

Riccardo  adunò  a consiglio  i primati  dell’eser- 
cito per  decidere  se  bisognava  pria  riedificare  e mu- 
nire Ascalona,  ovvero  muovere  alla  volta  di  Geru- 
salemme: tutti  furono  di  parere  di  pria  fortificarsi 
nelle  città  conquistate,  quantunque  ciò  molto  dispia- 
cesse al  popola  della  Crociata,  il  quale  desiderava  ar- 
dentemente poter  sciogliere  il  suo  voto  sul  sepolcro 
di  Cristo,  poter  vedere  le  mura  di  quella  città  per 
la  quale  avea  lasciato  beni,  patria,  famiglia,  ed  avea 
patito  lutti  i mali  della  fame,  del  morbo  e della 
guerra  a . 

Decisa  la  riedificazione  di  Ascalona,  Riccardo 
non  lasciò  mezzo  intentato  per  condurre  1’  opera  a 
compimento.  Egli  per  dare  animo  ai  soldati  lavorava 
colle  sue  proprie  mani,  e vedendo  la  freddezza  del 
duca  d'Austria  lo  invitava  ad  imitarlo,  al  che  questi 
rispondea , suo  padre  non  essere  stato  nè  fabbro,  nè 
muratore,  nè  legnaiuolo. 

Il  re  fu  mollo  crucciato  della  risposta  altera,  e 
dicesi  giungesse  a percuotere  il  duca  , ed  ordinasse 
che  mai  più  il  vessillo  di  lui  fosse  veduto  nel  suo 
esercito  ; onde  Leopoldo  allontanavasi  dal  campo 

1 Bo§.  de  llovcden  Hist.  Angl.  in  Ber,  Angl.  Script . post  BeJ. 
— Joh.  Brornpton  Chron.  in  Angf>  Hist,  Script . X, 

i J>h.  Brornpton  Chron.  in  Ane'l.  Hist.  Script,  Nou  è molto 
esatto  Hutnc  nel  dire  che  i Crociati  arcano  a poco  a poco  perduto  il  loro 
fcrvoie  per  la  guerra  santa  , e che  il  solo  Hiccardo  non  rolea  ritornare 
in  Occidente. 
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Fremente  e giurando  nel  segreto  del  suo  cuore  di  ven- 
dicarsi Cosi  Riccardo,  che  tanto  col  suo  braccio  av- 
vantaggiava le  condizioni  dei  Crociati,  allontanava  colla 
sua  imprudenza  i più  gagliardi  difensori  della  Croce. 

Il  duca  di  Borgogna  non  tardava  ancora  ad  ab- 
bandonare Ascalona  e a venire  ad  Acon  , ove  tro- 
vati in  contese  Pisani  e Genovesi,  a causa  delle  pre- 
tenzioni  del  marchese  Corrado,  favori  questi,  si  che 
gli  altri  furono  espulsi  dalla  città  a . 

Il  re  Filippo  aveva  tentato  di  muovere  aperta- 
mente contro  la  Normandia  approfittando  delle  dis- 
senzioni  politiche  che  conturbavano  allora  1’  Inghil- 
terra ; ma  la  nobiltà  francese  negossi  di  seguirlo  in 
un  paese  che  aveva  giurato  di  proteggere  , e difeso 
dal  papa  guardiano,  per  cosi  esprimerci , delle  cose 
dei  Crociati  : egli  quindi  si  vide  astretto  a rinunciare 
alla  sua  intrapresa,  ed  entrò  in  trattative  eou  Gio- 
vanni fratello  di  Riccardo,  a cui  prometteva  il  pos- 
sesso di  tutte  le  sovranità  che  godeva  il  re  d’Inghil- 
terra sul  continente.  Allorquando  giunsero  codeste 
nuove  in  Oriente  il  re  dichiarò  partirebbe  in  breve, 
lasciando  ivi  assoldati  duemila  e trecento  fanti  ; e 
radunato  un  consiglio  chiese  a chi  lasciare  il  go- 
verno della  Crociata.  Il  consiglio  nominò  il  marchese 
Corrado,  e quantunque  questa  scelta  dispiacesse  al 
re,  che  sempre  avea  tenuto  le  parti  di  Guido  di  Lu- 
signano,  egli  mandò  suoi  ambasciatori  affinchè  ve- 
nisse a prendere  il  comando  dell’esercito;  ma  in  quel 
tempo  Corrado  fu  pugnalalo  da  due  sconosciuti  in 
mezzo  le  vie  di  Tiro.  Presi  questi  e condannati  ad 
orribili  tormenti  dichiararono  essere  servi  del  Vec- 
chio della  Montagna,  e fu  chi  disse  avessero  confessato 

i J oh.  fi rompi, m Cìuonicon,  in  Augi.  .'«'ni.  Script.  X. 

a Rog-  de  /incederi  Anna l.  Augi,  in  Iter . Ang.  Script . post  Bed. 
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d’  essere  siati  persuasi  a quello  assassinio  per  sug- 
gestione di  Biccardo  1 . Pare  però,  s'  è vero  quel 
che  scrive  qualche  cronista,  che  nè  la  moglie  del 
marchese,  nè  egli  medesimo  sospettassero  del  re  d’In- 
ghilterra ; perchè  avendo  i Francesi  chiesto  da  Si- 
billa la  consegna  di  Tiro , ella  rispose  non  la  ren- 
derebbe a nessuno,  eccetto  che  al  re  d’Inghilterra , 
come  avea  ordinato  il  suo  morente  signore  a. 

Saputosi  in  Francia  1’  assassinio  di  Corrado  il 
re  Filippo  comparve  circondato  di  uomini  armati 
con  grosse  mazze  di  ferro  ; e richiesto  di  quell’  in- 
solita guardia  rispose  che  cosi  bisognava  munirsi  con- 
tro quel  prodilore  Riccardo,  il  quale , secondo  ami- 
chevoli lettere  ricevute  da  Palestina , insidiava  la  sua 
vita,  ed  aveva  fatto  uccidere  a tradimento  il  prode 
marchese  di  Monferrato  3. 

Mandò  ancora  in  questo  tempo  Filippo  al  re^ 
di  Danimarca  chiedendo  in  donna  la  sua  sorella  , 
e in  dote  i diritti  che  la  Danimarca  vantava  sul- 
1’  Inghilterra  ed  il  soccorso  di  un’  armata  navale  ; 
ma  i Danesi  risposero  che  avendo  da  combattere  i 
Vandali  non  volean  trovarsi  impegnati  in  due  guer- 
re. Allora  Filippo  si  contentò  di  diecimila  marche 
d’  argento  : la  donzella  venne  in  Francia  e il  matri- 
monio fu  celebrato;  ma  all’indomani  il  re  dichiarò, 
e s’  ignora  la  precisa  ragione,  di  voler  disciolto  quel 
matrimonio  4.  Filippo  spedi  nunzi  per  questo  ripudio 

I \ edi  la  Parte  IV  di  quest’opera:  Rischiar  azione  allo  Sturilo  I,  /). 

3 V ulli  tam  reddere  nlsi  regi  Angli  uè  t sinit  Dominus  suus  mo- 
rteti* ordinarti,  Joh.  Brompton  Chron,  in  Angl . Hist.  Script . X . 

3 J oh.  BromptonChron.  in  Angl.  Hist.  Script . X.—fìigord . De  Gestit 
Philipp . Aug.  in  Ber.  Frane.  Script.  Duchesne  t . F. 

4 Ut  fin gunt  quidam  propter  faetidum  anelitum,  rei  latentem  in- 
firmatem , rei  ipsam  corruptam  inventi  rirginem  quam  credebat . Joh . 
Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script , X. 
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al  papa , il  quale  delegò  giudici  ecclesiastici  due 
vescovi , che  pronunciarono  il  divorzio  per  causa  di 
affinità  1 . 11  re  di  Danimarca  appellò  in  Roma  di 
quella  sentenza  , ma  nulla  ottenne  , anzi  Filippo  rin- 
chiuse allora  la  misera  ripudiata  in  un  castello  * . 

Enrico  conte  di  Champagne  e nipote  del  re  di 
Francia  e d’Inghilterra,  che  avea  sposato  la  vedova 
di  Corrado,  quantunque  rimasta  incinta  dal  primo 
marito,  venne  eletto  re  di  Gerusalemme  3 . Riccardo 
lu  contento  della  scelta  e concesse  al  conte  la  porzio- 
ne del  dominio  che  a lui  apparteneva  nella  città  di 
Acon , ed  il  castello  di  Darun  forte  di  diciassette 
torri  4. 

I Crociati  dolevansi  intanto  dell’abbandono  nel 
quale  lasciavasi  la  Città  Santa , per  la  qual  cosa  fu 
nominato  un  consiglio  composto  di  cinque  'templa- 
ri , cinque  Ospedalieri , cinque  indigeni  e cinque  pe- 
regrini , a cui  fu  data  autorità  di  determinare  il  da 

1 Affluitale  imaginariu.  Gugl.  Settóri,  De  Rer.  Augi-  l.  IE. 

1 Joh.  Brompton  Chron*  in  4ngl.  Hi*t.  Script.  X. — ùngi.  Seubri. 
De  Ber . Angl.  I.  1F. 

3 Tertia  die  Corniti  He  urico  illue  venienti  utor  gravida  copula - 
tur  invita,  Sicard,  Epitc . Chron.  in  Rer.  ìtàl.  Script.  Murat.  t,  Eli. 
— Rag.  de  Hoveden  Annui . Angl.  in  Rer.  Angl.  Script  post  Bed.  — 
Joh.  Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script.  X.—  Henricus  interea  Cam- 
pa ni  a e Comes  • . . . videns  Terroni  Sanctam  desolatam  , pietate  motus 
est,  maluit  ibi  cum  sui*  in  labore  rentanere  ; et  si  loctis  se  offerei  , 
animam  suoni  prò  (.hi  i sto  ponere  , quum  ad  terroni  sua rn  cum  rubore 
redire.  Quod  ridente t milites  Templi  et  Hospitalis  , et  Peregrini , qui 
ibi  erant  ejus  scilicet  in  Domino  ronstontiurn  ipsttm  in  Regem  Urbis 
Sanctae  , licei  eam  tunc  non  tenerent , uuanimiter  elcgerunt , et  filiam 
Hieri  soljr mitani  flegis  ei  dederunt  uxorem.  H aóuerat  autem  et  alluni 
uxorem,  quam  quum  suspe.'tam  haberet,  mairi  siine  Marine,  quae  soror 
eratPhilippi  regts  Franc.orum  ex  parte  putrii,  et  Richard < Regis  A agl  tue 
ex  parte  matris,  antequam  transfretaret  ad  Terram  Sanctam , reliqtu t 
custodi  a m Comitatus.  Ipse  vero  Comitatum  provide  gubernans  ,*  quoad 
vixit  p singulis  annis  reditus  ei  mittebat  Comitatus  ejnsdem.  Bernar. 
Thesaur . De  acquis.  Terr.  Sanct.  e.CLXXXì  , m Rer.  ltal.  Script. 
Murat.  t.  yjl. 

4 Joh.  Brompton  Chronicnn , in  Angl.  Hist.  Script.  X. 
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farsi.  Tutti  furono  di  parere  che  per  allora  fosse  ini» 
possibile  e temerario  il  tentare  un  colpo  sopra  Ge- 
rusalemme Nè,  a noi  pare,  debba  attribuirsi  a viltà 
d'  animo  codesta  determinazione  , perchè  Saladino 
abbandonando  tutta  la  campagna  avea  ratinato  forze 
potentissime  in  Gerusalemme , e i Crociati  erano  ri- 
finiti da  una  lunga  guerra  , partiti  dalle  discordie, 
e già  molto  minorati , perchè  un  gran  numero  d’  essi , 
specialmente  Alemanni  e Francesi , erano  ritornali 
in  Occidente,  ed  altri  tutti  i giorni  abbandonavano  gli 
accampamenti  cristiani.  Se  in  quello  stato  i Crociali 
avessero  patito  una  rotta  sotto  Gerusalemme , Asca- 
lonna,  JafTa  ed  Acon , questa  novella  Troia  della 
Palestina,  sarebbero  tornate  in  mano  dei  Mussulmani. 

Mentre  il  consiglio  era  adunalo,  Riccardo  uscito 
con  cinquemila  uomini,  andò  ad  assaltare  una  ca- 
ravana , che  veniva  da  Babilonia  a Gerusalemme 
scortata  da  undicimila  Mussulmani.  Egli  li  vinse  e 
s'impossessò  di  quattromila  e settecento  cammelli 
e dromedari,  e di  un  gran  numero  di  asini  cari- 
chi d’oro , d’  argento  , di  seta , di  porpora , di  frecce 
d*  ogni  maniera , di  loriche  ornate  di  seta  e di  mille 
altre  guise  di  armi  , di  viveri , di  spezie , si  che  si 
tenne  la  più  ricca  preda  di  quella  guerra  2 . 

Appena  Riccardo  era  ritornato  in  Acon , Sala- 
dino assaltava  la  città  di  Jaffa.  Il  presidio  cristiano 
non  sperando  poter  resistere  avea  capitolato  la  resa, 
e Saladino,  secondo  l’uso  dei  tempi,  avea  mandato 
la  sua  freccia  ; ma  il  comandante  della  città,  quan- 
do seppe  che  il  re  Riccardo  già  muoveva  in  suo 
aiuto,  rimandò  la  freccia  al  Sultano  dicendo  volersi 

4 Joh.  Brom  pioti  C ho  ni  con , in  Hist.  Script • X . 

5 fiiu/.  de  Diceto  Jrnugi.  / lisi . in  Angl»  Hi  si.  Script . X,  — Joh . 
Bmmptnm  Chronicon,  in  An§f.  Hist.  Script . X . 
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invece  difendere  * . Saladino  sdegnato  dette  imme- 
diatamente un  assalto  pel  quale  venne  la  città  in 
suo  potere,  ma  molti  Cristiani  ripararono  in  una 
torre  della  quale  capitolarono  la  resa  nel  termine 
di  tre  giorni.  Riccardo  in  compagnia  dei  Pisani  ar- 
rivò a Jaffa  per  via  di  mare  nella  notte  antecedente 
al  terzo  giorno  » , e trovò  che  i nemici  s’  erano  for- 
tificati sulla  spiaggia  per  impedire  la  sua  discesa. 
I grandi  dell’  esercito  crociato  dicevano  fosse  teme- 
raria impresa  il  tentare  un  disbarco , il  quale  non 
polca  che  accelerare  la  perdita  degli  assediati.  11  re 
era  incerto  nel  partito  da  prendersi , quando  com- 
parve un  prete  che  sfuggito  dalla  torre  era  venu- 
to nuotando  fino  alle  galere  cristiane  per  animare  i 
Crociati  a un  disbarco.  Riccardo , infiammato  dalie 
parole  di  lui , saltò  giù  dalla  sua  nave  e immerso 
fino  a mezza  persona  nelle  onde  si  spinse  animosa- 
mente verso  il  lido  colle  armi  alla  mano  3 . Egli , 
seguito  dai  più  valorosi,  penetra  nella  torre , vi  pian- 
ta la  sua  bandiera  , anima  gli  assediati  a una  sor- 
tita , e i Mussulmani  son  vinti  4.  I Crociati,  cacciati 
i nemici  dalla  città,  li  inseguirono  sopra  di  un  col- 
le vicino.  Saladino,  vedendo  combattere  a piede  Ric- 
cardo gli  mandò  un  generoso  cavallo , dicendo  un 
tanto  guerriero  non  dover  combattere  in  quella  gui- 
sa ; ma  mentre  il  re  inviava  un  suo  armigero  per 
ringraziare  il  cortese  Mussulmano,  e salito  in  arcio- 
ne toccava  di  sprone  il  cavallo,  questo  imbizzarrito 

i fiog.de  lloveden  Annui.  Angl.  in  Hitl.  Augi.  Script,  post.  Bed. 

3 Joh.  Brompton  Chron.  in  Angl.  llist.  Script . X.— Si  card,  cpisc • 
Chron.  in  Ber.  ìtal.  Script,  Murat.  t.  VII. 

3 Clypeo  proteclus  munuquc  gladiunt  de  ferens,  quem  la  «che  Da- 
noi»  vulgo  nominarli  in  ci  vi  totem  irrupit.  Bernard.  Thesuur.  De  Acqui. 
Terr.  Sanct.  c . CI.  XXVI  / in  Ber.  lini.  Script.  Marat,  t.  1*11. 

4 Bog.  de  Hot  eden  Annui.  Ing/.in  Ber.  Augi  Script . jrn.it.  Bed. 
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ai  lanciava  a pieno  galoppo , e trasportava  Riccar- 
do in  mezzo  alle  61e  nemiche.  Saladino  vedendo 
ciò  molto  si  conturbava , temendo  il  re  non  so- 
spettasse un  tradimento,  spediva  quindi  un  altro  ca- 
vallo più  docile , intantocbè  i Saraceni  erano  com- 
pletamente battuti  1 . 

Nella  notte  appresso  i Mussulmani  si  accostarono 
tacitamente  al  campo  dei  Crociati , e molti  giova- 
ni tra  essi  avean  ordinato  con  giuramento  d’intro- 
dursi di  nascosto  nella  tenda  del  re,  e d’impossessarsi 
della  sua  persona  ; ma  furono  veduti  da  un  Genovese 
il  quale  chiamò  i compagni  alle  armi.  Riccardo  ebbe 
tempo  di  vestire  l' elmo  e la  corazza  ; molti  uscirono 
dalle  loro  tende  seminudi  ; e non  vi  furono  che  dieci 
cavalieri  i quali  poterono  giungere  a trovare  i loro  ca- 
valli. Riccardo  ordinò  le  sue  schiere  in  quel  generale 
scompiglio,  e quando  la  cavalleria  turca  gittando  or- 
ribili grida  si  scagliò  sull’  oste  , i Cristiani  si  anela- 
rono come  una  muraglia,  offrendo  ai  nemici  il  Banco 
sinistro  coperto  dallo  scudo , e tenendo  colla  destra 
la  lancia  appuntata  a terra  col  capo  posteriore,  e colla 
punta  ferrala  sporta  in  fuori,  si  che  i Mussulmani  tro- 
varono un  muro  di  ferro  ed  una  siepe  di  punte.  I po- 
chi cavalieri  cristiani  fecero  prodezze  più  da  poema 
che  da  storia,  ed  il  re  tanto  nel  maneggiare  la  spada 
travagliò  la  sua  destra  callosa  e ricoperta  di  ferro 
che  si  vide  da  essa  grondar  sangue.  Intanto  giunse  al 
campo  la  nuova  che  una  schiera  di  Mussulmani  era 
già  penetrata  nella  città  di  Jaffa,  e avea  battuto  co- 
loro ch’erano  deputati  a custodirla.  Riccardo  v’accorra 


i Bernard . Thesaur.  D ? Acqui*.  Terr.  Sanct.  c.  , in 

Ber,  /tal.  Script.  Murai.  I . f'7  7.  — flog.  de  Huweden  Annui.  Angl. 
in  Ber.  Angl.  Script,  post.  fìed.  — Joh.  Bronpton  Chron.  in  Angl. 
Hi *i . Script • X. 
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con  molli  balestrieri  e due  soli  uomini  a cavallo, 
rincora  gli  assalili,  caccia  i nemici  dalla  città,  e ritorna 
al  campo  di  battaglia  : quivi  trova  che  molti  dei  suoi 
vinti  dal  numero  erano  riparali  alle  navi;  li  fa  vergo- 
gnare della  loro  viltà  e li  guida  novellamente  alla 
pugna.  Un  cavaliere  mussulmano  di  gran  valore  e di 
smisurata  persona  gli  corre  intanto  incontro  e io  sfida 
a singolare  tenzone;  ma  egli  con  un  colpo,  degno 
dell’  eroe  di  un  romanzo,  gli  spiccò  il  capo,  la  spalla 
destra  e il  braccio  che  vi  corrisponde  I Mussulmani 
fuggivano  atterriti  dal  suo  cospetto,  ed  osavano  ap- 
pena saettarlo  da  lontano.  La  battaglia  durò  dalla 
mattina  fino  a sera:  l’armatura  del  re  ed  il  suo 
cavallo  erano  ricoperti  dalle  quadrello  che  v’ erano 
rimaste  confitte  a.  I Turchi  erano  stupefatti  veden- 
dosi messi  in  fuga  da  un  sol  cavaliero,  e temevano 
che  un  re  tanto  prode  volesse  invadere  1’  Egitto i *  3 4 ; 
e tal  terrore  destava  il  nome  di  lui  per  lutto 
l’Oriente  che  le  madri  mettevano  paura  ai  loro 
bambini  cattivelli  col  nome  di  Riccardo  ; ed  era 
passato  in  proverbio  per  uno  che  avesse  timore,  per 
un  cavallo  che  adombrasse,  il  motto  : ha  veduto  Ric- 
cardo l’ inglese  4. 

Una  nuova  malattia  sopraggiuntagli  e il  pensie- 
ro del  suo  regno  persuasero  Riccardo  a non  porre 
più  tempo  in  mezzo  al  suo  ritorno.  Una  tregua  fu 
quindi  giurata  coi  seguenti  patti  : Ascalona  non  si 


i Joh . Brompton  Chronicon  , in  Angl.  Hist.  Script.  X. 

a fìex  Biccardus  mi  Ics  eximi us , cuius  armatura  et  equi  sui  pilis 
et  sagìttis  infìxis  circumquoque  obsita  erant , a praelio  gravissimo  a 
mane  usque  ad  vespertini  commi  sso , cum  laude  et  victoria  reversus  est. 
Joh • Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script.  X. 

3 Sicardus  episc • Cfo'on.  in  Ber.  Ital.  Sscript.  Murat.  t.  PII. 

4 Bernard.  Jliesau.  De  Acqu.  Terr.  San.  e.  CLXXV 1 1 , in  Ber. 
Ital.  Script.  Murat.  t.  VII. 
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riedificasse  in  quel  tempo;  * latta  fosse  restaurata  dai 
Cristiani  ; i pellegrini  potessero  liberamente  visitare  il 
Santo  Sepolcro,  e potessero  comprare  e vendere  nei 
domini  dei  Mussulmani.  11  tempo  della  tregua  fu  di 
tre  anni,  tre  mesi,  tre  giorni  e tre  ore,  numero  sim- 
bolico e di  buono  augurio  pei  Fedeli  3 . 

Coloro  i quali  aveano  militato  per  tanto  tempo  in 
Terra  Santa,  colla  speranza  di  potere  vedere  il  Santo 
Sepolcro  e sciogliere  su  di  esso  il  loro  voto,  chiesero 
da  Saladino  il  permesso  di  potere  appagare  il  loro 
desiderio,  ed  il  cortese  Mussulmano  non  diuicgossi. 
I pellegrini  vi  andarono  partiti  in  tre  schiere,  ed  il 
Sultano  dovette  spesso  (are  intervenire  i suoi  sol- 
dati affinchè  non  venissero  offesi  dagl’  indigeni , i 
quali  alla  loro  vista  ricordavano  i danni  e le  offese 
patite  3.  Riccardo  fu  consigliato  a non  esporsi  a quel 
pericolo , ed  ei  si  contentò  mandarvi  invece  delle 
offerte  4. 

Saladino  s’interlenne  in  lungo  colloquio  con  Uberto 
vescovo  di  Salisbury,  che  guidava  1'  ultima  schiera 
crociata,  sui  costumi  dei  Cristiani  e sulle  avventure 
di  quella  guerra  ; e gli  disse  infine  che  chiedesse  pria 
di  prender  commiato  un  qualunque  segno  di  affetto: 
il  pio  vescovo  chiese  il  permesso  di  poter  lasciare  due 


i Alici  a i fatti  Ricordano  in  dire  « (Btx)  cwit  aleni  Ascalonam 
mìtili  auri  pretto  , Pagani*  petentibus  , fundilut  evertit.  Ricord.  De 
Gett.  Philippì  Aug.  in  Rer.  Frane.  Script . Duchcs.  l.  F. 

a Nemini  venit  in  dubìum  non  esse  dictum  ociose:  funicttlus  tri~ 
plex  difficile  rumpitur . Rad.  De  Diceto  Immag.  Hist.  in  Angl.  Hist. 
Script.  X . — Rog.  de  Uoveden  Annui . Angl.  in  Rer.  Angl.  Script . post 
Bed.  *—  Joh.  Brompton  Chron . in  Angl.  Hist.  Script.  X . 

3 la  Sicardo  tioviamo;  Christiani  invenierunt  ibi  Aetiopem  ntidum 
in  Christianorum  ignonumam  oh  lai  tonti  ni  libami  na  colli gentem.  Sicard • 
epis . Chron.  in  Rer.  Hai.  Script.  Murat.  t.  F1I. 

4 Joh . Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script.  X.  — Sicard.  cpisc. 
Chron.  in  Rer.  Jtal.  Script.  Murat.  t.  FU. 
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presbiteri  e due  diaconi  al  Santo  Sepolcro  ed  a 
Bethelem,  ciò  che  gli  fu  concesso  1 * . 

Riccardo  vendè  a Guido  di  Lusignano  le  sue  con- 
quiste di  Cipro3 4;  riscattò  con  dieci  grandi  mussul- 
mani Guglielmo  de  Preaux  die  ancora  era  in  potere 
dei  nemici , e abbandonò  la  Palestina  3 . I Crociati 
reputarono  una  gran  sventura  la  partenza  di  Riccardo, 
ed  i trovatori  ne  fecer  lamento:  tra  questi  nomineremo 
Peyrols  cavaliere  dei  dintorni  di  Roqucfort  in  Aver- 
que.  Egli  pria  di  prender  la  eroce  cantava:  « Amore 
io  non  vi  ho  mai  disservito,  e se  oggi  vi  manco  è per- 
chè sono  astretto  a farlo.  Che  Dio,  che  il  buon  Gesù 
mi  guidino  ; ch'cssi  ristabiliscano  al  più  presto  la  pa- 
ce tra  i re  : di  già  i loro  soccorsi  hanno  troppo  lar- 
dato, ed  i Pagani  no  han  goduto,  ed  il  ribelle  Sala- 
dino osa  oramai  burlarsi  della  Croce Amore 

i vostri  pensieri  sono  partiti  dal  fondo  del  mio 
cuore,  ed  intanto  m’ è ancor  cara  la  mia  amica, 
ed  io  l’amo  completamente,  ma  il  tempo  degli  er- 
rori è passato.  Quanti  amanti  si  separano  oggi  pian- 
gendo dalle  loro  amiche!  quanti,  che,  se  Saladino 
non  fosse  esistito,  canterebbero  oggi  allegramente  i 
loro  amori!  4 » Peyrols  militò  in  Pagania,  ma  quando 
l'abbandono  fu  fermato,  egli  riprese  il  suo  liuto  e cantò 

I Joh.  Brompton  Chronicon , in  Angl.  Hist.  Script . X. 

Q Insula  Crpri , (juam  ipsc  in  transitu  suo  ceperal , Tcmplariis  prò 
viginti  quinque  miltibus  marcito/  tini  argenti  verni i '1  it . post  mudimi  vero 
ab  ipsis  abilitata  , Guidoni  quondam  lì  i eroso  milita  no  Ilrgi  perpetuo 
habendam  secando  vendi  dii.  Picard.  De  Gest.  Philippi  Aug . in  Du • 
chesne  Ber . Frane  Script . t . P.  — Bernard.  Thesau.  l)e  Acqu.  Terr. 
Sancì,  c.  CLXXIV.  in  Ber.  Ital.  Script,  t.  FH.-~  Guido  vi  mandò 
una  colonia  di  peregrini  , c vi  fece  molti  cavalieri.  Berhard.  Thesau.  de 
Acquis.  Terr.  Sancì,  c.  CLXXKI II.  in  o.  c. 

3 Joh.  Brompton  Chronicon,  in  Angl.  Hist.  Script.  X. 

4 V'  è una  canzone  veneziana,  con  la  quale  la  donna  di  un  Crociato 
esprime  il  auo  dolore  per  la  lontananza  del  marito,  che  combatteva  io 
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una  Sirvente  dalla  quale  conoscersi  può  il  dolore  di 
quel  trovatore  guerriero. 

« Io  ho  veduto,  egli  dice,  il  fiume  Giordano;  io 
ho  veduto  il  Santo  Sepolcro , io  vi  rendo  grazia  Si- 
gnore d’ avermi  colmato  di  gioia  , mostrandomi  il 
luogo  ove  voi  riceveste  la  vita.  Accordateci  oramai 
un  buon  mare,  un  buon  vento,  una  buona  nave,  un 
buon  pilota  ; lutto  il  mio  desiderio  ò di  rivedere  le 
torri  di  Marsiglia.  Addio  Sur,  Acon  c Tripoli;  addio 
Ospedalieri  e sergenti  del  Tempio  ; il  mondo  va  in  de- 
cadenza. V'  erano  buoni  re  e buoni  maestri  di  guerra 
in  Riccardo  e nel  re  di  Francia , Monferrato  aveva  un 
buon  marchese,  c l’impero  un  imperatore  glorioso; 
ma  chi  sa  come  si  comporteranno  coloro  i quali  oggi 
occuperanno  i loro  posti!  Ah!  Signore  Iddio,  se  voi 
mi  credete,  guarderete  bene  a chi  dare  gl’ imperi,  i 
reami,  i castelli  c le  torri,  giacché  più  gli  uomini 
sono  potenti  c meno  vi  considerano:  non  ho  io  veduto 
l’imperatore  fare  un  giuramento  e poi  spergiurare? 
Imperatore,  Damiala  vi  attende;  c la  torre  bianca 
piange  la  vostra  aquila,  che  fu  cacciata  da  un  avol- 
toio:  è ben  vile  quell’aquila  clic  si  lascia  vincere  da 
un  tale  augello  ! La  gloria  del  soldano  vi  copre  d’igno- 
minia , e il  vostro  disonore  causa  la  nostra  ruina  o 
quella  della  Cristianità  tutta  intera.  « » 


Palestina.  Ne  trascriveremo  qualche  strofe,  quantunque  persuasi  che  ap- 
partenga probabilmente  ad  un  epoca  posteriore; 

Ke’l  me  mario  re  n‘  andao,  — Ke  il  mio  cor  con  In  à j>or- 
tao,  — E co  curri  ki  me  deo  confortare,  — Fin  ciie'l  starà  de  là  del 
mare ■ 

Sì  prego  Deo  che  guardia  sia  — Del  me  signor  eri  Pagania,  — E 
fatta  sì  che  ’l  mario  meo — Aiegro  e san  s'  cnlorna  andreo. 

Feder  mia  fata  eo  mai  non  rjuero  — En  spedo,  che  non  fa  me- 
sterò;—Ke  non  ai  cura  d'essere  bela, — F men  sto  sola  en  carncrela. 

i Sismondi,  Del  suo  bel  libro  De  la  Litérature  du  Midi  de  V Europe, 
riportando  queata  Sirvente  , aggiunge  : Sans  dout  que  celle  violente  in- 
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Così  ebbe  fine  questa  memorabile  Crociata,  nella 
quale,  malgrado  straordinarie  prodezze,  i Cristiani  non 
ottennero  clic  Acon  e qualch' altra  citt A smantellala} 
e se  non  fosse  stalo  per  la  superiorità  della  loro  ma- 
rina, nella  quale  prevalsero  sempre  i Pisani  c i Ge- 
novesi, sarebbero  tulli  morti  nelle  pianure  di  Tole- 
maide.  Certo  però  clic  se  i Crociali  non  si  fossero  osti- 
nali nell’ assedio  di  Acon,  e avessero  spinto  le  loro 
immense  armale  contro  Gerusalemme,  v’  è molta  pro- 
babilità a credere  clic  la  Città  Santa  sarebbe  stata 
riconquistata. 

Bisogna  avere  molta  cura  a non  confondere  la  ca- 
valleria poetica,  cogli  ordini  cavallereschi  c monacali, 
o cogli  ordini  feudali:  la  prima  vivea  nell’ idea,  la  se- 
conda nei  privilegi  c nelle  regole,  la  terza  nel  sistema 
politico.  La  cavalleria  poetica  è l’ideale  dei  tempi  eroici 
dei  secoli  di  mezzo,  i quali  c da  romanzieri  e da  poeti 
son  considerali  sempre  come  l'età  dell'oro  dell’amore 
c dei  sentimenti  generosi.  Verso  il  mille  facevasi  risa- 
lire ai  tempi  di  Carlo  Magno , alla  seconda  Crociata 
meltevasi  a quelli  di  Goffredo  di  Buglione,  c fino  al 
secolo  decimosellimo  1’  infelice  Torquato  sognava 
tempi  cavallereschi  nella  corte  dei  lirannclli  d’ Italia. 
Pure  so  questo  ideale  dei  romanzieri  e dei  poeti  ebbe 


i ’cctivc  contrc  un  entperettr  ctait  motivee  par  la  condiate  dèloyale  de 
Henri  VI  , qui  retenait  dans  scs  prisons  Fuchard-Coeur-dc-Lion  y ar- 
re Lo  par  Léopold  due  d'Autriche,  en  1191.  Noi  crcdinmo  però  Peyrols 
over  dettato  la  sut  Sinfonie  pria  della  prigionia  di  Ricordo  , c propria- 
mente nel  momento  di  abbandonare  la  Palestina.  Non  v*ò  dubbio  che 
l’ imperatore  a cui  qui  si  allude  sia  Enrico  VI,  ma  il  giuramento  non 
adempito  non  riguarda  certo  alla  prigionia  del  re  d’ Inghilterra  , perchè 
nessun  giuramento  avea  dato  Enrico  di  non  arrestare  Riccardo,  aveva 
invece  giurato  soccorrere  Terra  Santa,  ed  intinto  impiegava  i Crociati 
alemanni  alla  conquista  della  Sicilia.  Ciò  elio  riguarda  a Dalmata  c al- 
V aquila,  allude  alla  morte  di  Federigo  Barbaro»*»  seppellito  in  quella 
città. 
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vita  una  volta  fu,  pare  a uoi , nella  seconda  Crociata. 
Saladino  e Riccardo  che  si  regalano  pere  di  damasco 
e falconi;  il  sultano  che  vede  combattere  a piede  il 
re  inglese  e gl*  invia  i suoi  cavalli  ; un  vescovo  che 
s’ intertieue  in  familiari  discorsi  col  capo  dei  Mus- 
sulmani ed  ottiene  vantaggi  non  lievi  pei  Cristiani;  tre 
cavalieri  che  mettono  in  fuga  una  squadra;  dieci  ca- 
valieri che  sbaragliano  un  esercito;  il  vassallo  chesi 
dà  prigione  pel  suo  signore  ; colpi  di  spada  che  spac- 
cano in  mezzo  la  persona  di  un  guerriero,  son  cose  da 
poterne  ornare  il  più  bel  romanzo  di  cavalleria. 

Le  pianure  di  Tolemaide  furono  spesso  campo 
di  splendidi  tornei,  nei  quali  combattevano  Mussul- 
mani e Cristiani,  e quelli  ascoltavano  con  diletto  il 
canto  dei  trovadori , e questi  spesso  danzavano  al 
suono  degli  strumenti  arabi. 

I nostri  cronisti  non  parlano  di  donne  interve- 
nute in  questa  Crociata,  ma  dagli  Arabi  sappiamo  che 
spesso  nel  campo  di  battaglia  furono  trovati  fra  gli 
estinti  i cadaveri  di  parecchie  donne.  È detto  di  uua, 
la  quale,  essendo  stala  ferita  in  un  assalto  dato  ad 
Acon  , chiedeva  ad  alta  voce  che  la  giltasscro  nei 
fossi , per  potere  anche  il  suo  corpo  servire  a col- 
marli , e dare  più  facile  passaggio  ai  Crociati. 

I Mussulmani  andavano  vestiti  con  massima  sem- 
plicità, e faceano  mostra  del  loro  lusso  solo  nelle  ar- 
mi e nei  cavalli  ; essi  da  Saladino  non  aveano  che 
esempio  di  parco  vivere,  e di  coraggioso  e prudente 
operare:  al  contrario  però  i principi  cristiani  sfog- 
giavano in  vesti  menta  e in  altri  oggetti  di  lusso,  e fi- 
no adducevano  con  loro  in  Oriente  le  mute  ed  i fal- 
coni per  la  caccia.  Sappiamo  che  il  re  di  Francia 
avea  un  falcone  bianco  di  una  specie  assai  rara , il 
quale,  secondo  il  detto  di  un  Arabo,  « amava  molto 
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il  re,  e il  re  amava  molto  lui  ».  Questo  falcone  andò 
a posarsi  un  giorno  sulle  mura  di  Acon,  e fu  preso 
dai  Mussulmani,  i quali  lo  portarono  a Saladino.  Fi- 
lippo mandò  ambasciatori  a riscattare  il  suo  falcone, 
e dette  tal  somma  d’oro  che  polca  servire  per  la  li- 
berazione di  molti  prigionieri  cristiani. 

Il  soggiorno  di  Acon  era  poi  divenuto  focolare 
di  lascivia  e di  voluttà:  se  è vero  quel  che  scrive  qual- 
che cronista  orientale,  trecento  femmine  vennero  dal- 
l’Occidente per  darsi  quivi  buon  tempo  coi  Crociati  ; 
di  che  ne  furono  molto  scandalizzali  i Mussulmani. 

Una  gran  differenza  esiste  tra  la  prima  Crociata 
e la  seconda  : nella  prima  voi  vedete  due  religioni 
che  si  urtano  ferocemente  e si  combattono,  due  po- 
poli animati  da  unodio  che  li  rende  incapaci  di  cono- 
scersi ; nella  seconda  i Cristiani  e i Mussulmani  si 
guardano,  non  è dubbio,  come  nemici,  ma  si  avvici- 
nano, si  esaminano,  si  vogliono  conoscere,  si  studiano. 

I loro  cronisti,  parlando  della  guerra  santa,  parlano 
di  quanto  può  essere  utile  ai  popoli  per  i quali  essi 
scrivono.  Iacopo  di  Vitry  tratta  di  geografia,  di  storia 
naturale,  di  politica,  di  usi,  di  costumanze;  i cronisti 
arabi  parlano  delle  nuove  armi  dei  Crociati,  del  mo- 
do di  vestirsi  di  ferro,  della  costruzione  delle  mac- 
chine. I trovadori  cristiani  imparano  dai  poeti  arabi 
certi  metri,  c prendono  da  loro  conti  ed  immagini; 
gli  Arabi  dagli  Occidentali , e specialmente  dagl’  Ita- 
liani, l'arte  nautica.  Per  il  buon  vescovo  di  Tiro,  per 
Bernardo  Tesoriere,  per  Sicardo  vescovo  di  Cremo- 
na, per  Iacopo  di  Vitry  i Mussulmani  non  sono  più 
un  oggetto  d'odio  e null’allro,  come  lo  erano  per  Al- 
berto d’  Aix,  Roberto  il  Monaco,  Raimondo  d’Agiles. 

II  vescovo  di  Tiro  interrompe  i suoi  racconti  per  far 
l’elogio  Hi  Noureddin  ; Bernardo  Tesoriere  non  sa 
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come  meglio  esprimere  la  sua  ammirazione  per  la 
Clemenza  di  Saladino;  Sicardo  non  manca  di  pre- 
murosamente notare  che  il  sultano  per  la  decapitazione 
dei  Mussulmani  non  volle  rendere  male  per  male; 
Iacopo  di  Vilry  fa  spesso  dei  confronti  atti  a desta- 
re l'amor  proprio  dei  Cristiani,  come  Tacito  intendea 
biasimare  i Romani  facendo  l'elogio  dei  Germani  '. 

Era  terminala  da  pochi  mesi  la  Crociata  allor- 
quando il  sultano  Saladino  moriva  nel  di  tre  mar- 
zo 1193.  Il  suo  valore  e la  sua  umanità  lo  avean 
reso  il  terrore  e nel  medesimo  tempo  1’  ammirazio- 
ne dei  Cristiani.  Ei  non  lasciò  dopo  morte  alcun 
tesoro,  nò  ricchi  palazzi,  nè  grandi  feudi;  quaran- 
tuna  monete  d’oro  fu  tutta  l’eredità  del  vincitore 
di  Ilillin.  Pria  di  spirare  chiamò  il  suo  banderaio  e 
gli  disse  : « Prendi  la  mia  veste,  presentala  come  ves- 
sillo in  segno  della  mia  morte,  e a tulli  annunzia 
bastare  un  sol  fanciullo  per  accompagnare  alla  sua 
tomba  il  signore  di  tutto  l’ Oriente  3 . » 

Riccardo,  non  osando  attraversare  la  Francia , 
prese  la  via  del  mare  Adriatico.  Sventura  volle  che 
naufragasse  vicino  ad  Aquileia,  c fosse  costretto  ad 
avanzarsi  per  terra  negli  stali  del  duca  d’Austria  3. 

Benché  travestito  da  Templare  ei  fu  riconosciuto 
e condotto  al  duca,  il  quale, c per  gli  antichiodi,  e 
per  gratificarsi  1’  imperatore  , lo  ritenne  prigione. 


i Tutte  queste  particolarità  sono  raccolte  o da  dò  clic  abbiamo 
detto  innanzi,  o da  ciò  ebe  trovasi  in  Brompton,  in  Vitry  c negli  scrit- 
tori arabi,  che  in  pirtc  posso  no  vedersi  nella  liihlot.  Dcs  Croisudes. 

a Vedi  sulla  morte  di  Saladino  Bernard . Thcsaur . de  Acqu • Ter . 
Sancì . in  Ber.  Ital.  Script.  Murai,  l . V119  ov’ è un  capitolo  apposito. 
Vedi  ancora  AbulJ'aragiu  Hist . dcs  D/’nasties. 

3 fìog.  de  Hovtdtn*  Ann.  in  Ber.  Augi.  Script,  post  Bed • — 
Moti . Paris  Hist . AngL  ad  atu  1193. — loh.  Brompton  Chron,  in  Angl. 
Hist.  Script  X- 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO 


flilt 

apponendogli  la  morte  del  marchese  Corrado  ',e  quin- 
di lo  conseguo  ad  Enrico,  il  quale , riguardando  Ric- 
cardo come  suo  nemico,  a causa  dei  trattati  da  lui 
stati  fatti  con  Tancredi  , lo  gittò  in  fondo  a una 
torre  della  Germania  a . 

Eleonora  madre  di  Riccardo,  appena  saputa  la 
triste  nuova  scrisse  varie  lettere  a papa  Celestino, 
dolendosi  dell’oltraggio  che  veniva  fatto  a suo  figlio, 
e reclamando  la  proiezione  della  Chiesa  e i fulmini 
del  Valicano  contro  coloro  i quali  osavano  tenere 
nei  ferri  il  più  illustre  principe  che  avesse  mai  por- 
tato lo  stendardo  della  Croce  in  Terra  Santa.  Scri- 
veva ancora  1’  arcivescovo  turoneuse  al  papa,  dicen- 
do: « Sorga  Iddio  e giudichi  la  nostra  causa  e guardi 
in  faccia  il  suo  Unto.  Ov’è  lo  zelo  d’  Elia  in  Acab, 
di  Giovanni  in  Erode,  di  Ambrogio  in  Valente?  Ov’è 

10  zelo  di  Alessandro  III,  che,  come  ci  narrano 
e come  in  parte  vedemmo,  segregò  solennemente 
coll’autorità  della  Chiesa  dalla  comunione  dei  fedeli 
Federigo  , padre  di  codesto  principe  ? 4 » 

Filippo,  appena  informato  della  prigionia  di  Ric- 
cardo 5 , persuase  i baroni  a violare  il  giuramento 

« G'>d.  Mon.  Annoi . in  Gemi,  lier.  Script.  Freherii  t.  i. 

i Muti.  Parit  Hist.  Angl.—  Joh.  Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist. 
Script.  X . — Rad,  de  Diceto  Immag.  Hist . in  Angl.  Script.  Hist.  X. 

3 Un»  tradizione  racconta  il  seguente  fatto.  L*  imperatore  tenera 
nascosto  il  suo  prigioniero  per  non  incorrere  nella  scomunica.  Plondel , 

11  trovadore,  che  era  naufragato  con  Riccardo,  andò  girando  tutti  i ca- 
stelli d’ Alemagna  e cantava,  aott’  essi  una  tenson,  che  il  re  d’Inghil- 
terra ed  egli  aveano  composta  insieme-  Giunto  alla  fine  vicino  una  torre 
intuonò  il  canto  consueto;  ma  appena  avea  terminata  la  prima  strofa,  la 
voce  di  Riccardo  rispose  di  dentro,  intuonando  la  seconda.  Plondel,  lieto 
d’aver  trovato  il  suo  signore,  corse  In  Inghilterra  a portare  la  nuova  della 
cattività  di  lui  Sventuratamente  per  la  poesia  questo  fatto  è tenuto  in 
conto  di  apogrifo. 

4 Vedi  in  7 /te*.  Vet.Antc . Ld.Marten,  t.  /.  Sci  isse  ancora  versi  la- 
tini che  incominciano.  Quis  aquam  tuo  capite — Qui  dabit  tibt  lucrV/nas • 

5 Vedi  la  lettera  di  Enrico  a Filippo  in  Rog.  de  Hovtden  4nn. 
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che  avcan  fatto  di  non  mai  attaccare , per  qualun- 
que ragione  si  fosse,  le  possessioni  del  re  inglese 
durante  la  Crociata  * , impegnando  a più  facile  riu- 
scita T imperatore  a ritenere  Riccardo  prigioniero. 
Egli  trasse  ancora  dal  suo  partito  Giovanni  fratello 
del  re,  il  quale  stipulò  di  cedere  una  gran  parte 
della  Normandia  ai  Francesi,  a condizione  di  rice- 
vere F investitura  di  tutte  le  altre  sovranità  che  suo 
fratello  teneva  al  di  là  dello  stretto  di  Calais  * ; e 
vi  sono  di  quelli  che  dicono  Giovanni  rendesse  omag- 
gio a Filippo  della  corona  d’  Inghilterra.  Le  forze 
riunite  però  di  Filippo  e di  Giovanni  non  poterono 
avere  dei  positivi  trionfi:  — tanta  era  la  gloria 
che  circondava  il  nome  del  terribile  Cuor-di-Leone, 
che  i grandi  e il  popolo  difesero  la  corona  colle 
armi  alla  mano  e nel  continente  e nell'isola  3. 

Enrico  trattò  con  estremo  rigore  il  suo  prigio- 
niero: egli  lo  fece  comparire  innanzi  alla  dieta  del- 
1*  impero  raunata  a Worms,  e l’accusò  d’essersi  col- 
legato con  Tancredi  usurpatore  della  Sicilia,  d’  aver 
rivolto  le  armi  dei  Cristiani  contro  un  principe  cri- 
stiano soggiogando  Cipro,  d’avere  insultato  il  duca 
d’Austria  ad  Acon,  d’aver  ritardato  il  progresso  delle 
armi  cristiane  per  le  sue  contese  con  Filippo,  fatto 
assassinare  il  marchese  Corrado,  e d’avere  abbando- 
nata Gerusalemme  in  mano  dei  Saraceni  4 . 

in  Rer.  Angl.  post  Bcd . — Federigo  Burba  rossa  arca  fin  dal  1 187  atrelto 
•na  lega  col  re  di  Francia.  God . Monac . Ann . in  Gernt • Rer.  Script . 
Frcherii  t,  1. 

I J oh»  Brompton  Chron.  in  Angl.  Hist.  Script  X.  — Rog.  de  Ho- 
veden Ann • in  Ber,  Angl.  post  Bed . — Breve  Chron • Andcgavenisp  in 
Thes . Vet.  Anècd . E(£.  Marlen  , t,  Ili. 

a Rog • de  Hoveden  Ann.  Angl . in  Ber,  Angl.  Script . post  Bed . 

3 Rog.  de  Hoveden  Annui.  Angl.  in  o.  c. 

4 Matt.  Paris  Hist . Angl . 
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Riccardo  si  difese  con  dignità  e con  coraggio  ',  e 
alla  fine  proruppe  in  amari  rimproveri  per  gl’  inde- 
gni trattamenti  che  si  facevano  patire  a lui  difen- 
sore della  Croce,  il  cui  segno  risplendeva  ancora  sul 
suo  petto,  a lui  che  avea  prodigato  per  la  Crociata 
il  suo  sangue,  il  sangue  dei  suoi  guerrieri  ed  i tesori 
dei  suoi  sudditi.  La  veemente  eloquenza  di  Riccardo 
scosse  i principi  alemanni,  che  solennemente  prote- 
starono contro  l’ ingiusta  prigionia  di  quel  re.  Tutta 
Europa  fu  indegnata  del  barbaro  procedere  d’Enri- 
co, c la  nuova  della  prigionia  di  Riccardo  passava  il 
mare  e risuonava  nell'Oriente.  Il  vecchio  della  Mon- 
tagna dicesi  scrivesse  una  lettera,  che  fu  inserita  nelle 
cronache  del  tempo,  per  discolparlo  della  uccisione 

i Esiste  una  striente  che  Riccardo  componea  nella  sua  prigione, 
ma  s’ignora  in  qual  lingua  originariamente  sia  stata  scritta;  noi  la  tra- 
scriveremo qui  in  vecchio  francese,  come  si  trova  in  molti  codici  autichi: 
« La!  nus  homs  pris  ne  dira  sa  raison . — Adroitement,  se  dotante  meni  e 
non , — Mais  por  effort  puet  il  fair  e chancon ; — Moùt  ai  amis  , 
mais  poure  sont  li  don , — (fonte  i auront  se  por  ma  reancon  — Sui 
cu  dos  yvers  pris.  — Ce  seruent  bien  mi  (tome  et  mi  baron  , — Y rt- 
glois , N ormane  f Poitevin  et  Gas  con , — Que  je  n*  ai  nul  si  pauure 
compaignon  — Que  pur  asoir  je  lassaisse  en  prison.  — Je  uous  di 
mie  por  nule  retracon  : — Car  encore  sui  pris . — Or  sai-je  bica  de 
voir  certeincmcnt  — Que  je  n ai  pu  ne  ami  ne  parent , — Quand  on 
me  fuiit  por  or  ou  por  argent  ; — Mout  m est  de  moi  , mais  plus 
m'  est  de  ma  geni  — * Qu  uprès  lor  mori  attrai  reprochement  — 
Si  longuement  sui  pris • — A*  est  pas  mervoilh  , se  j*  ai  de  cuer 
dolent  — - Quand  mes  sire  mest  ma  terre  en  tormenta  — 5*  il 
li  membrast  de  notre  sacrement.  — Que  nos  feismes  ù Deus  com- 
munement  , — Je  sai  de  woir  que  ja  trop  longuement  — Ne  seme  ca 
pris . — — Que  sevent  bien  Angevin  et  Lorain  • — Ai  Bacheler  qui  or 
sont  riche  et  sain , — Qu 9 encombres  suis  loing  d9  eux  en  aulre  main, 

— Fort  de  moùt  /»’  aidessent , mais  n en  wient  grain.  — De  belles 
armes  sont  ore  uuit  et  plain.  — Por  ce  que  je  suis  pris . — Mes  com- 
pai gnons  que  j*  amoie  et  que  j*  am.  — Ces  de  Chacu  et  ces  de  Perche- 
rum  , — Di  lor  chancon  qu 9 il  ne  sunt  pas  cerlam  , — C9  onques  vers 
eux  ne  ai  faits  cruer  ne  vam  , — S*  ils  me  guerroient  il  Jeront  que 
^tarn,  — Tantcom  je  serai  pris  — Contesse  suer  volre  pris  soverain , 

— Pus  saut  et  guari  , al  acuncment  claim Et  porce  euis-je  pris.  — 
Se  tie  di  mie  a cele  de  chartain  — • mere  Loeys  ». 
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di  Corrado  ' ; ed  il  papa  diceva  l’ imperatore  Enrico 
e Leopoldo  duca  d’Austria  scomunicati  , come  tutti 
gli  offensori  delle  persone  e dei  beni  dei  Crociati  , se 
Riccardo  non  fosse  rimesso  in  Libertà  ».  Allora  En- 
rico incominciò  a trattare  di  riscatto. 

La  prigionia  del  signore  era  uno  dei  casi  pre- 
veduti nelle  leggi  e nelle  consuetudini  dei  feudi,  e 
tutti  i vassalli  erano  obbligati  a contribuire  al  riscatto. 
Venti  scellini  per  feudo  vennero  immediatamente 
pagati;  ma  questa  somma  non  bastava  al  prezzo  ri- 
chiesto dall’ avaro  imperatore.  Allora  il  popolo  inte- 
ro sorse  per  la  liberazione  del  giovane  e prode  re. 
I prelati  e i baroni  lasciarono  un  quarto  delle 
loro  rendite  annuali,  i cherici  la  decima  parte  delle 
loro  decime,  i monasteri  cisterciensi  la  lana  che  que- 
stuavano in  un  anno , e le  chiese  venderono  Gno  i 
calici  e i paramenti  degli  altari  3 . 

Si  convenne  nel  prezzo  del  riscatto  per  la  som- 
ma di  centocinquanta  mila  marche.  La  regina  Eleo- 
nora e Gualtiero  vescovo  di  Ruen  passarono  in  Alema- 
gna, e diedero  all’  imperatore  centomila  marche  in 
moneta,  e per  le  altre  cinquantamila  consegnarono 
sessantasette  ostaggi,  e Riccardo  fu  rimesso  in  libertà  4. 

I Vedi  questa  lettera  riportata  nella  parte  IV  di  quest’ opera  : Ri- 
t chi  ovazioni  allo  Studio  i,  Z). 

3 Baronius.  Annoi , Ecciti,  ad  an . 1193,  Altri  dubitano  di  ciò. 

3 Rog.  de  Hoveden.  Ann,  in  Ber,  Angl.  post  Bed . — Matt.  Pa- 
ris Hist.  Angl.  ad  an  1193.—  Rad.  de  Diceto  Jmmag.  Disi,  in  Angl, 
Hist.  Sript.  X.  •—  Gcrvasio  però  scrive:  Facto  sunt  inter  e a exactìo - 
nes  durissimae  per  totam  Angliam  prò  redemptione  regis  , ut  omnes 
et  singuli  tam  ecclesiasticae  quam  seculares  personae  quartam  par- 
tem  redditum  suorum  solvere  cogerentur . Deinde  calices  ecclesiarum 
et  ampullaei  cruces  et  candelabro , textns  et  turibolo  aurea  vel  argen- 
tea, capsae  etiam  sanctorum  excoriatae  sunt,  et  conflatae  regis  assi 
gratae  ministri*.— Pro  cu j us  redemptione  totius  regni  Ecclesiat  calici- 
bus  et  thesanri*  spoliatae  sunt.  Chron.  S.Stepham  Cadomenù, 

4 Alcuni  fanno  ascendere  il  riscatto  fino  a ce  n tose  t tanta  mila  mar- 
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Riccardo,  liberato  dalla  sua  prigionia,  attra- 
versava velocemente  la  Germania,  per  presto  uscire 
dagli  stati  di  un  principe  avaro  e di  poca  fede , al 
quale  dovean  essere  di  grande  sprone  al  mal  oprare 
le  promesse  che  facevano  a lui  lo  scaltro  Filippo  e il 
traditore  Giovanni.  Egli  in  Colonia  fu  onorevolmente 
accolto  dall’arci vescovo,  il  quale,  invitandolo  ad  as- 
sistere ai  divini  uffici,  incominciò  la  messa  colle 
parole:  Nunc  scio  vere  quia  misit  Dominus  angelum 
suum,  et  eripuit  me  de  manu  Erodis. 

Mentre  codeste  cose  avvenivano  nella  Germania, 
il  conte  Bertoldo  Kunsberg  legato  imperiale,  pas- 
sando da  Firenze,  avea  raccolto  non  poche  truppe 
collettizie,  e con  esse, entralo  nel  regno,  avea  preso 
e disfatto  Venafro  Egli  si  collegò  con  Diopoldo 
castellano  di  Rócca  d’Arce,  con  Corrado  castellano 
di  Sorella,  coll’abate  cassinese,  col  Lutzelinhard  e 
coi  conti  di  Fondi  e di  Caserta , e prese  Castel  Se- 
sto, ov’ era  Landò  di  Montelungo  con  molti  militi 


che.  Goti.  Mori . Ann.  in  Rer.  Germ.  Script . Freherii  t.  l.—  Satis  honeste 
dimissus  est  dice  il  monaco  Weingartense  in  Script . Rer.  Brunsvicen- 
t ium  Leìbnitzii.  Del  resto  chi  vuole  su  questa  prigionia  delle  più  precise 
notizie  legga  : Matt.  Paris  Hist.  Angl.  ad  an  1191-93.  — Ab  Urspengen - 
sis  Chron.  ad  an  1193.— Chron.  Gervasiiì  in  Augi.  Hat.  Script.  X.  — 
Breve  Chron.  Labiens.  in  Thes.  vet  Anecd.  Ed.  Marten  , t.  J II.  — 
loh.  Brompton  Chron • in  Angl.  Hist . Script.  X . — Levoldia  Northnf 
Chron.  in  Ber.  Germ . Meibomii,  t.  I.  — Breve  Chron  Andegaven.  in 
Thes.  V et.  Anecd.  Ed.  Marten , t • III.  — Rad  de  Diceto  Histor.  Im- 
mag.  in  Angl.  Hist.  Script.  X . — Chron.  S.  Berlini  I.  I perii  p.  FI I , 
in  Thes.  Pel.  Anecd.  Ed.  Marten , t.  III . — Rich.  de  S.  Germ. Chron. 
ad  an  ligi  , in  Bibl.  Hist.  Siciliae  Carusiiy  t.  II. — Ricord.  De  Ge- 
stii Philipp.  Aug.  in  Hist.  Francor  Pithoei.  — Gugt.  Briton  Philip - 
pidos  l.  JF  in  o.  c.  — Gugl.  Armoricus  De  Gesti s rhil.  Aug.  in  Hist. 
Frane.  Duchesne,  t.  F.  — Gugl.  Neubrig.  Rer.  Angl.  in  Ber  Britann. 
id  est  Angliae,  Scoti ae , ed  altri.  — Vedi  ancora  Rog.  de  Hoveden 
Ann.  in  Rer.  Angl.  post  Bed.t  ove  ai  legge  1’  atto  stipulato  tr«  Enrico 
e Riccardo. 

1 Rich.  de  S.  Germano  Chron • ad  an.  1193,  in  Bibl . Hist.  Siciliae 
Carusi /,  t.  II.  . 
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della  Campania  per  parte  del  re  Tancredi,  i quali 
rimasero  prigionieri  degli  imperiali.  Prese  egli  an- 
cora d’assalto  Ravenusa  , ma  inutilmente  oppugnò 
Vairano  comandata  da  Ruggero  di  Teale  ». 

L’ armala  tedesca  venivasi  ingrossando  con  tutti 
coloro  che  tenevano  le  parti  dell’imperatore,  per  lo 
che  Tancredi  passò  dalla  Sicilia  nelle  Puglie  , ove 
congregava  un  copioso  esercito  per  opporlo  alle  forze 
di  Bertoldo;  ma  questi,  raunati  tutti  coloro  i quali 
favorivano  la  parte  imperiale,  mosse  incontro  a Tan- 
credi. I due  eserciti  si  videro  presso  Montefosco,  e Ber- 
toldo chiese  aver  parlamento  col  re;  ma  Tancredi 
non  reputava  suo  onore  il  venire  a congresso  con  lui, 
sicché  il  Tedesco,  conoscendosi  inferiore  di  forze,  tolse 
gii  accampamenti,  e ritornò  nella  contea  di  Molissi, 
ove  nell’ assedio  di  un  castello,  percosso  dalla  pietra 
di  un  mangano,  giacque  estinto  sul  campo.  A lui 
successe  nel  comando  dell’esercito  Mosca-in-cervello, 
il  quale  continuò  l’ assedio  Gnchè  la  piazza  fu  presa 
per  sete , ed  egli  fece  appiccare  i difensori  di  essa, 
mise  fuoco  alle  case  e rovinò  le  mura  dalle  fonda- 
menta  a. 

Il  re  Tancredi  prese  intanto  caslel  Sabiniauo, 
e facendo  prigioniero  un  tal  Sarolio,  signore  di  es- 
so ordinò  che  quivi  fosse  appiccato  : prese  ancora 
Rócca  sant’Agala,  che  Roberto  di  Calagio,  figlio  del 
conte  d’Andria,  tenea  contro  di  lui,  e fece  molte 
altre  conquiste  in  Terra  di  Lavoro  e nelle  Puglie. 
Forse  era  questo  il  momento  di  tentare  una  giornata 
cogl'  imperiali,  ma  a Tancredi  mancò  non  sappiamo 

i r.ich.  dt  $.  Germano  Ckron.  ad  un  lig3,  in  Bibl.  Hat.  Sicìliae 
Carusi i I.  //. 

a /li eh.  de  S.  Germano  Ch'on . /.  e.  Ckron  dno/ij'.  Cassinen- 
«’i  ad  un  ny3,  in  Hrr.  Ital,  Script.  Murai.  , t.  f'. 
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se  1’  animo  o il  consiglio.  Egli,  dopo  aver  veduto  ri- 
messo il  suo  stendardo  sopra  un  gran  numero  di  città 
e castella,  che  scruno  sottratte  dalla  sua  fede,  ripassò 
iri  Sicilia,  ove  mori  il  di  lui  figlio  Ruggero  ch'era 
stato,  come  dicemmo,  coronato  re  per  volere  del 
padre  Tancredi  fu  sollecito  a fare  incoronare  il 
secondogenito  Guglielmo,  ma  afflitto  da  questo  do- 
mestico dolore  da  indi  a poco  moriva  egli  stesso  *. 

L’ imperatore  col  prezzo  del  riscatto  estorto  a 
Riccardo  avea  assoldato  un  esercito  destinalo  a mi- 
litare nelle  Puglie I *  3 4.  La  morte  di  Tancredi  e del  suo 
tìglio  Ruggiero  facilitavano  l’impresa,  ed  egli,  com- 
poste le  cose  della  Germania,  tenne  quivi  una  corte, 
nella  quale  raunali  i principi  alemanui  li  fece  giu- 
rare non  l’ abbandonerebbero  nella  conquista  della 
Sicilia  4,  e calò  altra  volta  giù  dalle  Alpi  5 . 

Genova  allora  si  trovava  in  grande  scompiglio  e 
sedizione,  si  che,  per  servirci  delle  parole  di  un  an- 
nalista, « dormivano  i podestà  e i consoli,  vegliavano 
i ladri,  gli  assassini  e i parricidi:  i pessimi  uomini, i 
micidiali  e i ladroni  aveano  il  dominio  della  città  6.  » 


I Anon),  Cassinensi!  Chron.  ad  an  1193  , in  Rer.  ititi.  Script. 
Murai , t.  V.  — Pdch.  de  S.  Germano  Chron.  ad  an  1193,  in  Bibl . Hist 
Siciliae  Carusii  t.  II.  Fazcllo  dice  che  successe  Ruggiero  , che  alcuni 
per  errore  chiamano  Guglielmo  , ma  anche  questo  è un  errore  del  Fa- 
scilo ; per  altro  egli  fa  da  sé  le  proprie  scuse,  dicendo  nella  fine  di  que- 
sto periodo:  Plura  quidem  alia  Henrico  regnante  in  Sicilia  gesta  me- 
morata (Ugna  obli gisse  satie  est  verisimile  : srd  cum  illorum  authore 
non  habeam,et  ea  in  Regum  Archiviis  diu  frustra  perquisì  crini  aegro 
animo  praetereo.  De  Reb.  Sic.  L.  f^III  , c.  tilt. 

a Ri  eh.  de  S . Germano  Chron.  ad  an.  1193,  in  Bibl.  Hist.  Sici- 
liae Carusii,  t.  II.  — Chron.  Anony.  Cassinensi!  ad  an.  1193,  in  Rer. 
hai.  Script.  M ur ut.  t . V. 

3 Ab.  Urtpergensis  Chron  ad  an  1193. 

4 Chron.  Mon.  Wcingnrtensis,  in  Rer.  Brunsvicensium  Leibnitzii . 

5 Ott.  de  S.  Biasio  Chronicon  , in  Rerum  Jtal.  Script.  Murat. 
i.  VI. 

^ Caff.  Ann.  Grnuen.  I.  III  , in  Rer.  ì tal.  Script ■ Murat.  t.  frI . 
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Era»  tornati  i crociati  genovesi  dall’ Oriente,  e si 
era»  mostrati  oltremodo  scontenti  , che  nel  tempo 
della  loro  assenza  si  fossero  innovati  gli  ordinamenti 
della  Repubblica,  colla  istituzione  dei  podestà  e l’abo- 
lizione dei  consoli  del  Comune.  Per  acquetarli  il 
magistrato  consolare  fu  ricreato;  ma  ben  presto  si 
tornò  al  sangue,  e qualche  illustre  vittima  fu  immo- 
lata all’odio  feroce  delle  parti.  Allora  si  ricadde  altra 
volta  nel  governo  dei  podestà  forestieri,  e gli  amatori 
più  caldi  della  Repubblica  favoreggiarono  quell’oGcio, 
considerandolo  crudele  medicina  in  ostinalo  malore, 
e,  cosa  rara  ad  avvenire,  i consoli  stessi  affrettarono 
la  decisione  con  offrire  spontanei  la  loro  rinunzia 
Premeva  molto  ad  Enrico  che  quel  Comune  fosse 
quieto  e concorde,  e per  lui  efficacemente  adoperavasi 
Marquado  di  Anweiler  suo  siniscalco,  che  persuadeva 
i Genovesi  a convenire  nell’elezione  di  un  podestà  a. 

Enrico  venne  a Genova,  e fu  onorevolmente  ri- 
cevuto, ed  ei  inoslravasi  più  grazioso  ed  affabile  che 
non  era  mai  stalo.  Pregava  nobili  e popolaui  lo  vo- 
lessero aiutare  nell’  impresa  di  Sicilia,  e a tutti  dice- 
va: « Se  per  voi,  dopo  Dio,  acquisto  quel  regno,  mio 
sarà  l’  onore,  vostro  il  vantaggio.  Io  in  Sicilia  coi 
miei  Tedeschi  non  posso  rimanere  , ma  voi  e i po- 
steri vostri  vi  rimarranno:  quel  regno  sarà  vostro  e 
non  mio  3 ».  Sedotti  da  così  ampie  promesse  i Ge- 
novesi fecero  gran  sforzo  di  gente  e di  navi  per  se- 
condare 1’  imperatore,  e nel  mese  di  agosto  (1194) 
un  grosso  naviglio  scioglieva  dal  porto  di  Genova, 
capitanalo  dal  medesimo  podestà  Uberto  di  Olevano 

1 Ial  Stona  dell* aulica  laguna  di  Gir.  Serra  , /.  ///,  Pili. 

2 Caffar.  Armai ■ Genit  i.  11/ , in  Ber.  Itat.  Script.  Murai,  t.  VI* 

3 Goff  ari,  Ann.  Gemica.  I.  Ili,  in  o.  c. 
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pavese,  mentre  tutti  sognavano  novelle  conquiste  e 
ricchezze 

Assicuratosi  dei  Genovesi  Enrico  se  ne  venne 
a Pisa.  Egli  fin  dall'anno  precedente  avea  accordato 
un  diploma  ai  Pisani  , nel  quale  li  diceva  « fede- 
lissimi suoi,  e sempre  all’impero  devotissimi,  per  i 
magnifici  ed  innumerevoli  servigi  da  loro  resi  » ; 
confermava  loro  i privilegi  concessi  da  suo  padre 
Federigo,  rilasciava  nelle  mani  del  podestà  Tendice, 
accettante  per  il  Comune,  tutto  quanto  questo  pos- 
sedea  di  pertinenza  dell’impero,  confermava  la 
giurisdizione  sopra  tutti  i paesi  del  loro  contado, 
estendendolo,  rispetto  al  littorale  della  Toscana, 
sino  al  promontorio  del  Corvo,  e concedeva  fran- 
chigie larghissime  ai  negozianti  pisani  in  Italia  e 
in  Sicilia , molte  più  cose  promettendo  a.  Pisa 
armò  ora  dodici  galere  che  andarono  a riunirsi  al 
naviglio  dei  Genovesi  3. 

L’Imperatore, sicuro  di  questi  potenti  aiuti,  s’in- 
viò per  la  Toscana  alla  volta  delle  Puglie  e di  Terra 
di  Lavoro  4.  Egli  si  accostò  a Gaeta  nel  mentre  la 
flotta  riunita  veleggiava  in  quei  mari , e Gaeta 

i Caffari , Ann.  Gen.  I.  ///,  in.  Ber.  Ital.  Script.  Murut.  t.  VI. 
— Vberti  Folietae  Hist.  Gen.  I.  llly  in  Thes.  Antiqu.  et  llist.  ì lui 
Burniti nrn  t.  1 , p.  I. 

a Pr eterea  damus  et  concedi mus  vobis  feudum  medici atem  Pa • 
riarmi,  et  Messanae , et  Salerniaet  et  Neapolìs,  cum  medietale  agro- 
rum , et  portum,  vel  al forum  , quae  exeoluntur  ab  ipsis  Ciaitatibus  ; 
et  totani  Gaelam , et  Mazaram  , et  Trapolim  , cum  totis  agris , et 
caeteris  quae  supra  scripta  sunt  ; et  in  unaquaque  alia  cintate  , quam 
Tancredus  tenet  Bugam  contee  ni  e ut  e ni  pisani  mercatoribus.  Vedi  que- 
sti diplomi  per  intero  nella  Parte  IV  di  questa  nostra  opera, Appendice 
delle  P, ischi  arazioni  al  presente  Studio. 

3 Caffari  Ann.  Genuen.  I.  HI , in  Ber.  Ital.  Script.  Murat. 
t.  VI. 

4 Chron.  A no  armi  Cassinensi  s <ul  un.  119$,  m Ber.  Ital.  Script. 
Murat.  t.V.  — Pirli,  de  S.  Germano  Chron.  md  an.  119^  in  Bib(i.  Hist. 
Siciliae  Caruiii  ,t.  II. 

36 
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priva  di  truppe  e di  viveri  si  arrendè  senza  resi- 
stere, e di  essa  pigliarono  possesso  e Genovesi  e 
Pisani,  unitamente  all’  Anweiier  e al  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato.  Enrico  avea  con  sè  un 
buon  numero  di  Crociati  Napoli  , secondo  un 
patto  giurato  coi  Pisani,  si  arrese  3 ; Salerno  fu 
vinta,  ed  in  vendetta  dell’antica  offesa  venne  saccheg- 
giata e disfatta  3.  L’Imperatore  fece  uccidere  molti 
di  coloro  che  potè  avere  tra  le  mani;  altri  esiliò, 
le  loro  donne  e le  loro  case  abbandonò  al  furore 
e alla  rapina  dei  soldati,  i loro  beni  volse  in  pub- 
blico 4.  Tutte  le  città  della  Campania  e delle  Puglie 
o si  arrenderono,  o vennero  prese  colla  forza  e 
disfatte  5.  Enrico , lasciata  piena  podestà  nel  conti- 
nente all’Abate  Cassinese , oramai  provato  in  fede  e 
in  ferocia,  passò  lo  stretto  del  Faro  coi  suoi  Tede- 
schi 6.  Messina  si  arrese  al  vincitore,  e nel  suo 
porto  ancorarono  le  flotte  di  Genova  e di  Pisa  X 
L'odio  tra  queste  due  nazioni  rivali  potea  so- 
pirsi ma  non  estinguersi , ed  esso  non  attendeva 


1 Ott.  de  S . Biasio  Cron.  c.  XXXIV , in  Ber.  Hai . Script.  Mu- 
rai. t . VJ. 

a A nony mi  Cassinensi*  Chron.  ad  an.  119Ì  , in  Ber-  Hai.  Script . 
Murai  t.  V. 

3 Bick . de  S . Germano  Chron . ad  , in  Bibl.  Hist.  Siciliae 

Carrusii  , t.  II.  — Ab.  Urspengensis  Chron . ad  an.  1 193. 

4 Chron.  Anonimi  Cassinensi s ad  an.  1194  » in  Ber.  Hai.  Script. 
Murai,  t.  tf. 

5 Cosi  Ott.  de  S.  Biasio Chro-t.  c.  XXXl/rt  in  Ber.  /tal.  Script. 
Murai.  1. ma  Muratori  Annali  dice  « Della  sovversione  di  tante  città 
non  parlano  nè  l'Anonimo  C 'sstnese , nè  Riccardo  da  S.  Germano  ». 
Per  altro  Ottone  da  $.  Biagio  si  mostra  molto  informato  dei  fatti  di 
quella  sanguinosa  spedizione. 

6 Bich . de  S.  Germano  Chron.  ad  an.  119$  in  Bibl.  Hisl.  Siciliae 
Carusi i , t.  11. 

7 Anonfmi  Cassine n si s Chron.  ad  an  Iig4  . in  Ber.  Ital.  Script. 
Murut.  t.  B.  — Caffuri  Ann . Genuen . 1%.  Ili , in  Ber.  Ital • Script. 
Murai,  t . VI. 
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che  una  scintilla  per  divampare.  Una  rissa  si  ac- 
cese  tra  i marinari  delle  due  (lotte , e non  pochi 
Pisani  vi  furono  morti  o feriti.  Arsero  di  sdegno  i 
loro  compagni , corsero  al  fondaco  dei  Genovesi  e 
lo  misero  a sacco  ; ma  questi  si  raggranellarono  ed 
assaltate  le  navi  pisane  molte  ne  presero,  tagliando 
a pezzi  i marinari.  S’ interpose  il  siniscalco  Mar- 
quardo,  e gli  altri  giurarono  restituirebbero  il  mal- 
tolto: ma  i soli  Genovesi  furon  fedeli  alla  promessa, 
che  anzi  i Pisani,  che  più  favore  godevano  presso  l’Im- 
peratore, i loro  emuli  novellamente  insultarono  *. 

I Tedeschi  marciarono  verso  Catania , e venuti 
a giornata  disfecero  un  esercito  siciliano  che  usciva 
loro  incontro,  ed  inseguendo  i fuggitivi  penetrarono 
nella  città,  che  dettero  alle  lìamme,  facendo  pri- 
gionieri molti  primati,  tra  i quali  il  vescovo,  che 
ardentemente  favoriva  il  partito  dell’  indipendenza 
siciliana.  Le  chiese  non  furono  risparmiate  dal  sacco 
e dalla  rovina:  in  quella  di  sant’Agata  si  era  rifu- 
giata una  moltitudine  d' ambo  i sessi  e di  varie 
età,  credendo  poter  salvar  la  vita  accanto  l’arca 
della  Martire  e il  tabernacolo  del  Signore;  ma  la 
santità  del  luogo  non  la  difendea  dalla  ferocia  dei 
barbari,  i quali  appiccavano  il  fuoco  alla  chiesa, 
in  cui  trovavano  quei  miseri  rogo  e sepolcro.  Mar- 
quardo,  clic  comandava  quella  sanguinosa  spedizio- 
ne, lasciando  in  Catania  un  presidio  dei  suoi  Te- 
deschi, ritornava  quasi  trionfante  all’Imperatore3. 

« Cuffar.  Ann.  Genuini.  I.  III.  in  Ber.  Ital.  Seri /il . Murili. 
I.  VI.  — « Per  tili  «(Tronti  e donni  mori  di  passione  il  podestà  e gene- 
rale dei  Genovesi  Oberto  do  Olevano  ».  Cosi  il  Muratori  negli  Annali  ; 
ma  la  morte  del  podestà  genovese  è avvenuta  più  lardi  come  vedremo. 

a Oli.  ite  S.  Biasio  Chron.  e.  .Y.Y.Y/.Y,  in  Ber.  Il  al.  Script . Mu- 
rai. t.  VI. 
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Come  se  gli  orrori  della  guerra  non  fossero 
bastevoli  a insanguinare  quelle  infelici  contrade , si 
sparse  la  voce  di  una  congiura.  Enrico  invitò  i 
primati  del  regno,  che  fidenti  ne  vennero  a lui,  e 
furono  tutti  carchi  di  ferri , trascinati  in  prigione 
ed  uccisi  con  terribili  tormenti.  11  prode  Margari- 
tone,  l’eroe  dei  mari,  venne  barbaramente  acce- 
cato, come  fu  accecato  un  conte  Riccardo,  uomo 
che  i cronisti  dicono  sommamente  nelle  lettere  eru- 
dito. Alcuni  furono  scorticati  vivi,  altri  attaccati 
ad  una  pertica  vennero  consunti  a lento  fuoco  ; e chi 
ebbe  inchiodato  una  corona  di  ferro  rovente  alle 
tempie,  e chi  morì  in  sì  atroci  e turpi  tormenti 
che  la  storia  rifugge  dal  raccontare  '. 

I Genovesi  dolenti,  perchè  nelle  loro  querele  coi 
Pisani  parea  che  questi  avessero  avuto  nella  corte 
di  Enrico  i maggiori  favori , s’erano  allontanati  da 
Messina , e veleggiavano  pel  lato  meridionale  del- 
l’ isola.  Quando  giunsero  presso  Catania , trovarono 
questa  città  assediata  da  un  buon  numero  di  Sara- 
ceni rimasti  fedeli  all’antica  dominazione;  ma  come 
questi  videro  le  loro  navi , abbandonato  l’assedio , 
si  ritirarono  sui  monti  a. 

Le  galere  di  Genova  vennero  quindi  a Sira- 
cusa , la  quale  non  si  arrese  che  dopo  valorosa  di- 
fesa. Volevano  i capitani  inalberare  le  bandiere  del 


i Ott ■ de  S.  Biasio  Chron.  c.  XXXI X, in  Ber. Ita!.  Script.  Murai, 
t-  VI.  AHri  storici  mettono  il  sappi icio  di  Margaritone  più  laidi  Chron. 
Forsae  Norac  ad  an.  1197.—  Alcuni  scrittori,  tra  gli  altri  il  Muratori, 
pongono  questi  fatti  dopo  la  presa  di  Palermo  ; ma  pare  che  due  volte 
Enrico  inferisse  cosi  barbaricamente  sui  vinti , dopo  la  presa  di  Catania 
e dopo  la  presa  di  Palermo,  almeno  cosi  risulta  da  Ottone  di  S.  Biagio  da 
noi  citato:  per  quanto  a Riccardo  da  S.  Germano  e all’Anonimo  Cas- 
sinese  deve  considerarsi  che  scrivevano  sotto  la  dominazione  degli  Svcvi. 

3 Uier.  Folietae  Hist.  Gemica.  I.  Ili,  in  Thes.  Antiqu.  et  Hist. 
hai.  Burmanni  t . 1 , p.  I. 
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Comune  sulle  torri  della  vinta  città.  Il  podestà  si 
oppose,  dicendo  sarebbe  sua  cura  ottenere  1’  espresso 
consentimento  dell’  imperatore;  ma  Enrico,  che  si 
sentì  rammentare  le  sue  promesse  , rispose  adirato 
non  esser  tempo  da  ciò , non  facessero  novità  alcu- 
na , aspettassero  eh’  egli  fosse  pria  padrone  di  Pa- 
lermo e dell'  intera  Sicilia.  Allora  cadde  la  benda 
dagli  occhi  al  credulo  Olivano , che,  schernito  dagli 
Alemanni  e rimproverato  dai  suoi,  ne  morì  in  breve 
di  rancore  1 . 

La  regina  Sibilla,  saputi  i progressi  di  Enrico, 
si  fortificò  nel  palazzo  reale  di  Palermo  colle  sue 
figlie,  e mandò  il  giovine  re  Guglielmo  nel  ca- 
stello di  Calatabillotta  1 . L’ imperatore  traversò  in- 
tanto la  Sicilia  e pose  il  campo  sotto  Palermo,  ove 
la  sua  prima  azione  fu  quella  di  dare  il  guasto  ai 
magnifici  orti  reali , e di  dare  a mangiare  ai  suoi 
soldati  le  bestie  peregrine  che  ivi  avea  raccolte  la 
magnificenza  e la  coltura  dei  re  di  Sicilia,  in  un 
tempo  che  le  scienze  naturali  non  erano  ancor  nate 
in  Italia.  I Palermitani  videro  di  non  poter  resi- 
stere e patteggiarono  le  condizioni  della  resa.  Splen- 
dido fu  1’  ingresso  dell’  imperatore  in  Palermo  : la 
città  era  tutta  parata  di  tappeti  e di  corone  di 
fiori  , e profumata  con  incenso , con  mirra  e con 
altre  specie  odorifere.  I cittadini  vennero  incontro 
ad  Enrico  per  schiere  secondo  la  differenza  dell’età 

l Uberi . Foli  etite  Hist.  Genuen.  I.  Ili,  in  Thesau.  Antiqu.  et 
Hi±t.  hai . Burmannì  t.  I , p.  1. 

1 Anonimi  Cassinensis  Chron.  ari  an.  1*94»  in  Ber.  hai.  Script . 
Murai,  t.  K — Riccardo  da  S.  Germano  dice:  Tane  uxor  regis  rum  f ìlio 
suo  parvulo  Guglielmo  prue  fato  propter  metti  m 1 mperutoris  ad  tocum 
tuiiorem  se  contulit.  Chron . ad  an.  1*94  in  Bibl.  Hist.  Siciliae  Caru- 
sii  t.  11.  — V'è  chi  dic«  che  il  Gglio  si  fortificasse  in  Castrogio  vanni. 
Rad.  de  Picelo  Jmrnag.  Unti  in  Angl.  Hist * Script.  X- 
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e delle  condizioni,  adorni  delle  loro  più  splendide 
vestimenta  e seguiti  da  molti  cori  di  musici.  L’im- 
peratore entrò  in  Palermo  circondato  dai  principi 
alemanni , seguito  dalle  sue  schiere , ed  acclamato 
dal  volgo,  che  lo  salutava  col  volto  chino  per  ter- 
ra Egli  ricevè  dai  cittadini  molti  doni  , che  com- 
partì tra  i principi  e tra  i soldati , e trovò  il  regio 
erario  ricchissimo  d’argento,  d.’  oro  e di  gemme,  che 
in  un  secolo  e mezzo  avea  saputo  accumulare  la  di- 
nastia dei  Normanni.  Dopo  ciò,  dava  licenza  all’eser- 
cito dei  Crociati  che  con  lui  avea  militato,  e pochi 
di  essi  mandava  in  Palestina,  e lutti  splendidamente 
regalava  a. 

Enrico  fu  coronato  re  di  Sicilia  nella  cattedrale 
di  Palermo  da  Barlolommeo  arcivescovo  3 ; e quan- 
tunque quel  titolo  avesse  preso  fin  dalla  morte  di 
Guglielmo  II , egli  non  datò  i suoi  diplomi  che  dal 
dì  della  sua  incoronazione  in  Sicilia  4. 


i Itixia  morem  illius  Terrat  t dice  Ottone  da  S.  Biagio  c.  XL  , io 
Rer.  ] tal.  Script . Murat  t.  PI.  For»e  quel  costume  era  auto  introdotto 
dai  Saraceni. 

a Chron . Fossae  A ovae  ad  un.  119Ì.  — Off.  de  S.  Blas.  in  Chron. 
c.  XL,  Rer.  /tal.  Script.  Murat.  t.Vl.  In  questi  tempi  Enrico  ebbe  un 
dono  di  Mauoch  re  d’Affrica  di  venticinque  animali  da  soma  carichi 
d*oro  e di  pietre  preziose  God . Mon.  Annui,  in  Germ.  Rer . Script  Fre- 
kerii  t.  t. 

3 Sigonius  , De  Reg.  Ilal.  I.  XF.  — Fazellus , De  Reb.  SicuL 

4 Vogliono  alcuni  questa  fosse  stata  celebrata  nell’ultimo  tli  novem- 
bre 1195*  Chron.  Sicilia  e in  Thcs.  F r t,  Anecd.  Ed.  Alartin , l.  II  l , altri 
il  a3  di  Ottobre:  Rad.  de  Diceto  Imag • Hist.  tri  Angl • Hisl,  Script • X. 
Rocco  Pirro  la  crede  avvenuta  il  3o  di  Novembre  dell’ anno  1 iy5  ; ma 
egli  apertamente  falla  , perchè  un  diploma  di  Enrico  da  lui  stesso  ripor- 
tato è segnato  Panormi,  III  idus  junuarii , indtetione  XIII  , an- 
no MCXCF.  vedi  Prrrhus  Cronolog.  Rcg.  Sicil . et  in  Noti*  Ecc/es. 
Panorm . — Or  come  osserva  il  Muratori  nei  suoi  Annali , se  il  diploma 
dell’  undici  Gennaio  1195  parla  della  coronazione  già  eseguita  nella  cliie- 
sa  palermitana  , in  qua  ipsius  regni  coronam  primo  portavi mut , come 
differirla  al  Novcmbrodel  medesimo  anno  ? In  Ughelli , Jtal.Sac.  t.  X; 
v*  è un  diploma  del  *195,  nona  di  Aprile  , primo  anno  di  regno  ; altri 
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Ormai  tutta  la  Sicilia  sottostava  allo  Svevo  «,  e 
quei  miseri  avanzi  della  Casa  Normanna  , vedendosi 
troncata  ogni  speranza,  si  affrettarono  a trattar  di 
pace.  Enrico, come  ei  soleva,  fu  liberalissimo  di  pro- 
messe: egli  giurò  rispettare  i loro  beni  patrimo- 
niali, concedere  a Guglielmo  la  contea  di  Lecce 
e il  principato  di  Taranto  1 . I patti  fermati , Si- 
billa e la  sua  famiglia  si  diedero  nelle  mani  di 
Enrico,  il  quale  tenne  una  corte  nel  dì  del  Na- 
tale del  Signore , e in  essa  , col  giudizio  del  conte 
Pietro  Celani,  furon  messe  le  mani  addosso  alla 
famiglia  dell’  estinto  Tancredi  e a tutti  i primati 
che  s’  eran  mostrati  favorevoli  all’antico  ordine  di 
cose  3 . 

Il  giovinetto  Guglielmo,  fatto  accecare,  fu  man- 
dato in  catene  al  castello  di  Erms  nel  Yoralberg, 
ove  evirato  mori  dopo  pochi  anni  tra  i tormenti  4; 
Sibilla  e le  sue  flglie  vennero  condotte  nel  mona- 


ne  cita  Hertius , De  Fid.  Diplom.  ed  in  Sigon.  De  Reg.  Ital.  I.  XV , 
ve  n’è  uno  di  Costanza  del  1196,  secondo  di  regno.  In  Mauvolico  è 
citato  un  diploma  a favore  dei  Messinesi  colla  data:  V Cai.  maji , XV 
indici . Jmperiì  sui  an . VII , regni  Siciliae  ìli , saluti s 1 197.  Hi  tu  Sic . 
Il  Muratori  scrive  a questo  proposito:  « Neppure  sussiste  il  dirsi  da 
Rocco  Pirro  che  1*  Imperatrice  Costanza  ricevette  anch’  essa  la  corona 
in  tale  occasione.  Abbiamo  da  Riccardo  da  S.  Gcrmauo  che  in  quest'an- 
no imperatrix  Exii  ni  vi  tal  e Marchi  a e filium  peperit  nomine  Fred  eri- 
cumt  mense  decembri,  infesto  sancii  Stephani . Non  era  ella  dunque  giunta 
per  anche  in  Sicilia  , e da  Jesi  non  si  potè  partir  cosi  presto  , come 
ognun  comprende  ». 

1 Hic  ( Henricus ) ergo  Regnum  sine  pugna  illud  oltinuil , ne  mi  ne 
resistente . Gesta  Innocentii  III • 

a lUch.  de  S • Germano  Chron . ad  un.  119^  in  Bibl.  H ist.  Siciliae 
Carusii.  t . II.  — Gesta  Innocentii  IH  Anonr . Fuxensis. 

3 Ili  eh.  de  S . Germano  Chron.  ad  an.  1194 , in  Bibl.  Hist . Siciliae 
Carusii  t.  II. 

4 Ott.  de  S.  Biasio  Chron.  XLI  in  Ber.  Ital.  Script.  Murai, 
t . VI. — Chron.  Siciliae  Anonimi  in  Thes.  Vet.  Anecd.  Ed.  Marten 
t-  1 1 1 .—Chron.  Anonimi  Cassinensi*,  in  Ber.  Ital.  Script.  Murai,  t.  V. 
— Fazellins,  De  Rtb.  Sicul.  I.  VII , e.  7. 
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stero  (li  Omborgo  nell’  Alzuzia  1 : molti  fautori  del- 
l’antica casa  regnante  furono  esiliati  in  Germania, 
altri  appiccati’.  I vescovi,  che  aveano  assistito  al- 
1’  incoronazione  di  Tancredi , furono  arsi  vivi  nel 
piano  dello  di  Genoardi,  vicino  all’  arabo  palazzo 
della  Cuba3;  accecato  1’  arcivescovo  di  Salerno  4; 
Riccardo  e Margaritone,  già  ciechi,  mandati  a mo- 
rire nella  orribile  ròcca  di  Trifels  5. 

Le  persecuzioni  si  rinnovavano  orrendamente. 
Le  sentenze  erano  segnate  in  Palermo , ma , te- 
mendosi che  questa  potente  città  non  rimanesse 
fredda  spettatrice  di  tanta  tirannide , si  eseguivano 
nelle  Puglie.  Le  forche  alzate  in  ogni  luogo  non 
bastavano  alle  vittime:  se  ne  videro  squartati  a forza 
di  leve,  immersi  nell’acqua  bollente,  affogati  in 
mare,  sepolti  vivi , schiacciati  sotto  le  case  nelle  quali 

l Riccardo  da  S*  Germano  non  fa  parola  di  queste  Gglie  ; Ottone 
da  S.  Biagio  ne  menziona  una  solamente;  Fazcllo  tre,  che  chiama  Costanza, 
Mardonia  e Ateria.  — In  Gesta  inane . ///,  si  dice  tres  fìlias  et  unicum 
fìlium. 

a Ott.  de  S.  Biasio  Chron.  c.  XLJ 9 in  Ber,  hai . Script.  Murat. 
t.  VI. 

3 Chron . Siciliae  Anony . in  Thes.  Vct.  Anecd . Ed.  Marten . t.  III. 

4 Chron.  Fossae  Novae.  — Epist . Innoc.  III.  I.  I,  ep.  *4,  26. 

5 Ott.  de  S.  Biasio  Chron . c.  XL1.  — L'  abate  Uspergense  dice  che 
y 'erano  ancora  due  fratelli  germani  dell'arciyescovo  di  Salerno.  Ah.  Usper- 
gensis  Chron.  ad  an.  * * 94- — Margarilum  excaecans  ipsum  et  quos 
voluit  captivavit . Sicard.  Episc.  Chron.  in  Ber.  Ilal.  Script.  Murat . 
t.  VII.  — Distincta  ab  his  erant  Castra  Imperialia,  atque  curtes  Do - 
minicae,  Inter  Castra  referendum  est  Castrum  Drifels  ad  Bhenum,  in 
quo  Imperi  Insignia  adservari  voluerunt  Svelici  Imperatores.  (Conra- 
dus  Urspergensis,  p.  3a6.  ) Henricus  vero  de  Scharphinberg , Spirensis 
Episcopus  , qui  fucrat  Protonotarius  in  curia  Philippi , in  potestate 
habebat  in  castro  Trifels  coronam  , et  cructm  , et  insignia  regalia  , 
quae  nec  et  i ani  restituere  veluit , ni  si  fieret  cancellar  ius  imperialis 
aulae  , quod  et  factum  est.  ( Lehman  Cht'on,  Spir.  lib.  V.  c.  LXXV1I . 
In  Epistola  Urbani  IV.  ad  Bichardum  Germaniae  Regem.  apud  Lei- 
bnitium.  rrodr.  Cod.  Jnr.  Gent.  p.  i4-  dicitur  Castrum • de  Treveles. 
In  Guilielmi  Botavi,  Epistola  ad  Abhalem  Egmondensem  apud  Jo . de 
Bec.ka . p.  87.  Castrum  Driesfclt). 
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dice  vasi  avessero  congiurato.  Nè  età,  nè  grado  si  ri- 
spettava: ardevano  qua  e là  orribili  roghi,  sui  quali 
erano  trascinati  gli  uomini  più  distinti  per  dignità  e 
per  sapienza  * . Veri  cannibali  erau  questi , che 
quasi  a diletto  saccheggiavano,  tormentavano,  ucci- 
devano. Bastava  essere  stato  un  tempo  bene  all'et- 
to ai  Normanni  per  aver  nota  di  proscrizione  J . 

Cosi  inaugurava  il  suo  regno  il  terribile  Svevo , 
in  quella  Sicilia  che  madre  di  civiltà  avea  saputo 
rendere  miti  i pirati  del  Settentrione , e in  tanto 
sangue  di  Siciliani  ei  cingeva  la  corona  che  a lui 
recava  in  dote  una  donna  siciliana!  Enrico  nella 
feroce  ira  sua  non  si  limitava  ai  viventi,  rompeva 
le  tombe , cacciava  la  mano  sacrilega  nelle  ossa  di 
Tancredi  e di  Ruggiero  e toglieva  dai  loro  schele- 
tri le  corone  reali  3 . Stolto  ! non  vedea  qual  ma- 
ledizione si  attirasse  sul  capo , come  il  suo  delitto 
dovesse  pesare  sulla  fronte  dei  figli  dei  suoi  figli , 
come  anche  la  Casa  degli  Hohenstaufen  si  sarebbe 
estinta  per  supplici , come  anche  ai  cadaveri  dei 
suoi  nepoti  sarebbe  negata  la  pace  del  sepolcro , e 
le  loro  ossa  sarebbero  gittate  in  riva  ai  fiumi,  ove 
le  bagna  la  pioggia  e muove  il  vento  ! 

Enrico  mandava  intanto  in  Germania  cento- 
sessanta bestie  da  soma  cariche  di  vasi  d’  argento, 
«li  mense  d’  oro,  di  drappi  serici,  di  gemme  e di 
altre  preziosità  4. 

i Innoc ■ III,  Pag.  ile  .Yeg.  Imp.  ep.  33. — Micci-  Acon.  Misi. — 
fol-ulo,  — Ah.  Uspergensis  Chron.  ad  un.  Iig5. 

1 11  vescovo  (li  Girgcnti  fu  rimosso  per  ‘|uesta  sol*  Cagione  dall* 
sua  sede  vescovile,  fioco-  rirri  E col.  Agrig. 

3 Fazellus,  De  Rebus  Siculi >. 

4 Onerati s ccnlnm  sexaginta  somarii s auro  et  argento,  lapidibu . 
prcliosis,  et  veitibus  stricis,  gloriose  ad  tei  rum  mani  tedierà ■ Arno!. 
Lubcceniis  Chron • ad  un-  ti()$.— Ott.de  S.  Biasio  Chron-  r,  XI.,  in  Ber. 
Ila/.  Script.  Maral.  I-  Et.  — Cam  gloria  et  di.-itiis  inrom pai  ahi  liba-, 
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Allora  i Genovesi  chiesero  il  prezzo  pattuito  ai 
loro  servigi;  rispose  Enrico:  « La  divisione  fu  sem- 
pre riprovata  dai  sapienti , nè  sarebbe  prudenza  di- 
videre ciò  che  si  può  avere  in  intero,  lo  conosco  i 
costumi  dei  militi:  non  mai  vi  potrà  esser  pace  tra 
i miei  tedeschi  e i vostri  Italiani.  Dalla  loro  vici- 
nanza nascerebbero  nuove  risse  e contese , le  quali 
spesso  dai  privati  si  apprendono  ai  principi,  c trag- 
gono i re  e rovinano  le  repubbliche.  Indicatemi  pro- 
vincic , fuori  la  Sicilia  , le  Calabrie  e le  Puglie , e 
voi  proverete  la  liberalità  di  Cesare.  Affinchè  però 
non  nutriate  più  speranza  sulla  terra  siciliana,  io 
v’  interdico  quei  privilegi  che  qui  godevate  ai  tempi 
del  re  Ruggiero  e dei  due  Guglielmi,  e vi  proibi- 
sco di  più  eleggere  consoli  nel  mio  regno  » Sog- 
giunse quindi  che  se  ne  trovasse  per  l’avvenire  li 
farebbe  impiccare,  e se  Genova  resistesse  la  disfa- 
rebbe dalle  fondamenta  >.  Questi  compensi  incomin- 
ciavano a ricevere  gl’  Italiani , macchiandosi  di  san- 
gue fraterno,  per  difendere  il  dominio  dello  straniero! 

Giungeva  intanto  la  nuova  ad  Enrico  che  l'im- 
peratrice sua  moglie  avea  partorito  il  giorno  di  santo 
Stefano  in  Iesi , città  della  Marca,  un  figlio  che  piu 
tardi  fu  Federigo  II  ».  L’imperatore  accolse  con  tanta 
gioia  questa  nuova  che  reintegrò  nella  sua  grazia  il 
conte  di  Pogen  che  fu  il  primo  a recargliela  . 


dice  Gorf.  Mnn.  Anna!,  in  Ger.  Iter.  Script,  irch.ru  , 7.  Ved  ««cor. 
Clwon.  Aulitasi,  in  Ger.  Iter.  Script,  i reheru  t.l  .-‘Henrtcue. . . 
epolian,  iUud  (/legna»  Siciliae)  auro  et  argento  et  top, d, bus 
, e, Uit  ad  Teuloniam  cum  ingenti  triunpho.  Getta  Innoc.  Il  . Ano  r. 

Fuxenus.  Qenuen-  I.  IH, in  Per.  Hai.  Script.  Murar,  t.  ri. 

-Tri.1  Catch" Hilt.  Patria. , in  J1.es.  Antigu.  e,  Disi.  Barcana. 


Pv«di  la  P»«t«  IV  di  questi  Stodl  raschi  arazioni  e Documenti  , Ri- 

•cliiaraiioni  al  pveaente  Studio,  B. 

3 Chron  Augustensii,  in  Ger.  Per.  Script.  Freher:  ■ . 
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Enrico  passò  allora  nelle  Puglie,  ove  pare  che 
s’ incontrassero  con  Costanza  : quivi  fu  tenuta  una 
splendida  corte,  dopo  la  quale  egli  continuò  il  viag- 
gio per  la  Germania,  ed  ella  se  ne  venne  in  Sicilia 

Enrico,  pria  di  lasciare  l’Italia,  volle  istituire 
certe  contee  e ducali,  ad  imitazione  di  quanto  avea 
latto  Federigo  per  gli  Estensi  e quei  di  Monferrato. 
I beni  della  contessa  Matilde  non  erano  stati  ancora 
restituiti,  ed  ei  con  questi  formava  un  ducato  toscano, 
di  cui  dava  l’ investitura  al  suo  fratello  Filippo,  il 
quale  col  suo  consentimento  avea  sposato  Irene  ve- 
dova del  giovinetto  Ruggiero  , e figlia  dell’  Impe- 
ratore di  Costantinopoli,  la  quale  dimorava  ancora 
nella  reggia  siciliana  ».  A Corrado  Lutzelinard  dava 
egli  il  marchesato  di  Spuleti,  e a Marquardo  il  ducato 
di  Romagua  e il  marchesato  di  Ancona  J. 

Mentre  Enrico  era  in  Pavia  vennero  a lui  Bo- 
nifacio arcivescovo  di  Genova,  Iacopo  Manerio  pode- 
stà ed  altri  nubili  cittadini  genovesi , che  da  parte 
del  Comune  tornarono  a ricordargli  le  antiche  pro- 
messe , mostrandogli  quelle  pergamene  nelle  quali 
erano  state  trascritte  e col  suo  suggello  confermate. 


I Chron . Ànonymi  Cussi nensis  ad  an.  1195,1/1  Ret.  Ital.  Script. 
Murut.  t.  y. 

1 Ab.  (IspcrgenJis  Chron.  ud  un.  IIq5.  — Chron.  inonymi  Cassi - 
nensis  ad  h • a.  in  Rer.  Ital.  Script . Murai,  t.y.  — Vedi  ancora  Nìceta, 
il  qnale  però  erra  in  dire  aimsso  priore  conjugei  Aiicet.  Acori.  Hist. 
i sua.  Anq. — Vedi  Tiraboschi  Alem.  M<  d.  %>.  1. 

3 Ab.  Uspergtnsis  Chron.  ad  an>  iig5.  Marquardo  lo  troviamo 
firmato  in  un  diploma  del  1 1<}5,  dato  in  Magonia,  come  testimone  Mar* 
quardus  senescalcus  Anconitanus  Marchio.  Thes.  Pel.  Anecd.  Ed.  Mari 
t . 1,  p.  661.  — Vedi  ancora  un  atto  di  concordia  tra  Marquardo  e il 
comune  di  Ravenna  in  Rubens  Hist • Rauenn.  L • PI.  Da  questo  docu- 
mento si  vede  che  anche  quella  città  si  reggeva  a comune,  ed  avea  il  suo 
podestà  e i suoi  magistrati  municipali,  dovendo  al  duca  restale  salve  le 
regalie  quas  imperator , et  ipse  Marchoaldus  in  cintate  Rauennae  et  ejus 
districtu  habere  consucvit. 
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Enrico  interruppe  le  loro  parole  dicendo:  « Io  leugo 
un  consimile  diploma  e ben  mi  rammento  ciò  che 
in  esso  venne  trascritto;  ma  volete  voi  contender 
meco?  Volete  ch'io  renda  a voi  ragione  delle  mie 
opere  ? Sappiate  che  nulla  voi  otterrete  nel  re- 
gno di  Sicilia , che  non  mai  in  ciò  voi  sarete  miei 
soci,  nè  mai  avrete  con  me  quella  terra  comune. 
Ma  se  voi  vorrete  muovere  contro  al  re  di  Aragona , 
avrete  in  questa  impresa  i miei  aiuti,  ed  io  vi  con- 
ferirò quel  regno  il  quale  tutto  sarà  vostro  >.  » Scor- 
nati e confusi  se  ne  ritornavano  i Geno  vasi  alla  loro 
patria , ed  Enrico  continuava  il  suo  viaggio. 

Enrico  avea  assoggettata  Crema  a Cremona  , 
ed  or  i Cremaschi  erauo  insorti  , ed  avean  chiesti 
ed  ottenuti  aiuti  dai  Milanesi.  L’imperatore  invece 
di  attutire  l’incendio  rinnovò  la  donazione  e dichiarò 
decaduti  dai  loro  privilegi  Milano,  Brescia  e Cre- 
ma J.  Ciò  fece  divampare  gli  antichi  odi,  si  che 
Milano,  Brescia,  Novara,  Trevigi,  Piacenza,  Ber- 
gamo , Modena  , Reggio , Bologna  , Faenza  , Padova 
e Gravedona  rinnovarono  l'antica  lega  3. 

L’ imperatore,  ripassate  le  Alpi,  non  trattò  con 
più  dolcezza  la  Germania  di  come  avea  trattato  la 
Sicilia,  e il  sangue  e l’oro,  nel  quale  avea  egli  posto 
le  mani , fomentarono  in  lui  il  desiderio  di  nuove 

I Cajf'ari  Annoi . Geuuen.  in  Iter.  Jtal.  Script.  Mui'ut.  <•  Cl . 

a Giu/ini  Memor.  da  servire  alla  stor . di  Milano,  v*  Vj  / . Da  un 
annalista  cremonese  sappiamo  che  fin  dal  1190  un  legato  d’Enrico  avea 
messo  per  tale  oggetto  al  bando  i Milanesi , i Bresciani  e i Cremaschi  : 
Crenton.  Annoi . Lod.  Caviteli . in  The*.  Ant.  et  Hist.  Burmanni  t.  Ili . 
p.  a.  Vedi  il  bando  nella  Parte  IV,  Rischi  orazioni  e Documenti,  Appen- 
pendice  delle  Rischia  rat  ioni  al  presente  Studio.  Muratori  negli  Annali 
lo  giudica  del  1 195  dall'  Jndiclione  XIII  ; ma  nel  diploma  ▼*  è anche  la 
data  XIII  intrante  junio , die  mereia  i i , e quel  giorno  non  tornò  di 
mercoldì  nel  1195. 

3 Vedi  quest*  atto  nell’Appendice  alle  Rischi  orazioni  del  presente 
Studio. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  PRIMO 


283 

condanne  e di  gravami  nuovi  : le  proscrizioni  cre- 
scevano a ogni  giorno,  e con  esse  la  paura  dei  grandi 
e il  malcontento  dei  popoli.  Mezzo  alcuno  non  v’era 
per  far  valere  i giusti  reclami , e nella  generale  op- 
pressione solo  alcuni  ardirono  far  giungere  segreta- 
mente le  loro  voci  a Roma , dicendo  voler  provare 
l’innocenza  di  molti  che  la  scure  della  persecuzione 
avea  colpiti.  Papa  Celestino  esitò  dapprima , ma 
quindi  l’anatema  fu  rifulminato , e l’Imperatore  solo 
allora  promise  userebbe  in  avvenire  maggiore  dol- 
cezza, espierebbe  il  malfatto  passando  crociato  in 
Palestina  '.  , 

Enrico  s’era  presentato  questa  volta  in  Germa- 
nia col  prestigio  del  trionfatore , e sul  carro  della 
vittoria  da  Cesare  a Napoleone  si  son  dati  i più 
gran  passi  nella  via  del  potere.  Egli  era  ritornato 
padrone  di  una  delle  più  belle  provincie  d'Italia , 
ed  anche  in  Germania  molti  avvenimenti  aveano 
secondato  i suoi  desideri , e la  casa  dei  Welf,  la 
potente  nemica  degli  Hohenstaufen,  s’era  umiliata 
innanzi  a lui.  Egli  era  ancor  giovine  , immense  ric- 
chezze avea  predate  in  Sicilia , si  credè  quindi  forte 
abbastanza  per  potere  tentare  un  gran  passe:  — ren- 
der l’impero  ereditario.  Come  per  altro  poteva  non 
sorgere  questo  pensiero  nella  mente  di  un  impera- 
tore che  vedeva  i dignitari  e i feudatari  dell'impero 
lasciare  le  signorie  in  retaggio  ai  propri  figliuoli , 
e le  contee  e i ducati  trasmettersi  come  beni  pa- 
trimoniali da  padre  in  figlio?  Dicesi  che  l’imperatore 
Enrico  III  avesse  ancora  egli  nutrito  questa  speranza, 
per  lo  che  i principi,  eleggendo  Rodolfo  di  Svevia, 
dichiararono  che  il  figliuolo  dell’imperatore  non  ha 

i Hurter  Storia  d’  / n fin  censo  ///./.  i. 
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il  dritto  di  ottenere  la  corona  per  la  preferenza 
data  alla  persona  del  padre , e meno  per  la  volontà 
di  lui , ma  solo  in  forza  dell'elezione  Enrico  tenne 
a tale  oggetto  una  dieta,  nella  quale  adescò  i feuda- 
tari colla  promessa  di  rendere  tutti  i feudi  ereditari, 
e i principi  ecclesiastici  con  altri  privilegi  ed  esen- 
zioni. Promise  ancora  accrescerebbe  il  territorio  del- 
l'impero unendovi  la  Sicilia,  la  Calabria,  le  Puglie 
e il  principato  di  Capua.  Cinquauladue  principi 
mostraronsi  disposti  a secondare  i desideri  dell’  im- 
peratore , ma  dissero  vi  dovesse  concorrere  l’assenso 
di  tutti  gli  elettori.  Non  tardò  a sorgere  un’oppo- 
sizione , e a capo  di  questa  trovavansi  l’arcivescovo 
di  Magonza  e i principi  Sassoni , nè  il  papa  poteva 
essere  favorevole  a questa  innovazione,  per  la  quale 
gli  si  venia  a togliere  il  diritto  di  consccrazioue  e 
coronazione , o per  lo  meno  si  riduceva  questo  di- 
ritto a semplice  forma.  Veggendo  Enrico  non  essere 
ancora  giunto  il  momento  di  tentare  quel  passo , 
sciolse  del  loro  consentimento  i principi  che  l’avean 
già  dato,  e fece  eleggere  re  il  suo  figliuolo  Federigo, 
il  quale  avea  due  anni , nè  pare  fosse  stalo  ancora 
battezzato  a. 

Mentre  l’imperatore  dimorava  in  Germania,  il 
regno  di  Sicilia  stava  in  varie  condizioni:  Costanza 
facea  provare  un  più  mansueto  governo  agli  abita- 


« Pruno,  De  P.ell,  Sax.  in  Grrrn,  Rei.  Script.  Fr  eh  erti  t.  I. 

1 Gobeiinus  Persona  Cosmodromi.  inGerm.  Rer.  Meibomii.  t.  I — 
Magli.  Chron.  Relg.  la  quale  però  dice: Consentii  Curia  Romana  et  pria' 
cipts  LI I qui  impei'utorem  aligere  consuererunt. Ciò  è però  contradclto  da 
molli  altri  scrittori.  — Che  Federigo  non  fosse  battezzato  si  dice  in  In- 
nocentii III  Gesta  c.XIX:  ìnf antem  nondum  duorum  annorum,  needum 
edam  baptizalum.  — Si  oppose  alla  elezione  Adolfo  arcivescovo  di  Colonia, 
ma  alla  fine  giurò  anch’egli  in  mano  di  Filippo  fratello  dell’imperatore. 
Chron.  /taglisi,  in  Germ.  Rer.  Script.  Freherii  t.  /.  — Filippo  giurò 
ancor  egli.  Gesta  Innocenza  111. 
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tori  dell’isola  ; ma  i domini  del  continente  erano  tre- 
mendamente travagliati  dalla  pazza  ferocia  di  Mo- 
sca-in Cervello,  e dalla  pensata  crudeltà  dell’abate 
cassinese.  Questi  mise  a ferro  e a fuoco  molti  paesi , 
e sotto  il  pretesto  di  aver  trovato  certi  versi  ingiu- 
riosi in  Castel  Pignatara  ne  fece  rovinare  le  mura 
dalle  fondamenta  Mandò  ancora  l’imperatore  suo 
legato  nel  regno  il  vescovo  di  Vormazia,  il  quale, 
collegatosi  all'abate  cassinese  e traendosi  dietro  nuova 
coorte  di  tedeschi  e d’italiani,  fece  spianare  le  mura 
di  Napoli  e di  Capua,  come  era  volere  del  suo  cru- 
delissimo signore  a. 

Enrico  scese  altra  volta  dalle  Alpi  verso  la  metà 
del  11963,  coll’intenzione  di  riconciliarsi , almeno 
per  allora,  colle  città  lombarde  forse  per  nonavere 
di  che  temere  nel  tempo  della  sua  lontananza,  volendo 
egli  unirsi  quindi  alla  Crociata , perla  quale  era  sem- 
pre sollecitato  da  Celestino  III. 

Il  conte  Riccardo  di  Acerra , fratello  di  Sibilla 
moglie  di  Tancredi,  volendo  fuggire  dal  regno,  tra- 
dito da  un  monaco  bianco,  era  caduto  in  mano  di 
. ■ r . 

i I versi  ci  furono  conservati  da  Riccardo  da  S-  Germano,  e sono  1 
seguenti:  Pessima*  Albointts  Lundulftts  servus  Aquinas  — Petrus  fio- 
geriti* , J hi tippn s vulde  Severus — Simon , ac  Andreas  Adenntphus  ut 
alier  Egaeas  — Su  ut  hi  ficctores  pcrqUos  servantar  honores  Mi  d telane 
bella t cuedes,  immensa  flagellai  — Dante s edictum  venerentur  ne  Be- 
ri edictum  ? , j # 

a ìli  eh • de  S»  Germano  Chron.  ad  an.  119^,  tn  Bibl.  Misi-  Sicrliae 
Carusi t t»  IL 

3 Trovo  vasi  ancora  n Besanxonc  il  fson.  Jttlit:  dipi • in  Gudenus 
Sjrllog.  XI X‘  — Nel  secando  idus  augusti  era  a Milano,  come  si  vede  # 
da  un  diploma  in  Puricelli . Monur/i.  Basi  tic.  Ambrosi  il  II  tdus  septem- 
bris  era  io  Piacenza,  secondo  un  diploma  pubblicato  dal  Campi  Istoria 

di  Piacenza  t.  lì-  in  Montefiascone  era  XIII  kalendas  novembri*  9 e 
in  Tivoli  XF1  kalendas  decembris,  come  si  vede  nei  diplomi  del  Ballar. 
Casinensis  cons.  aao.  Sette  giorni  dimorò  a Ferentino  negli  ultimi  del 
novembre:  Johan.  de  Ceccano  Chron . Fossae  nova  e. 

4 Glutini  Memorie  da  servire  alla  stona  di  Milano  v*  111» 
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Diopoldo  castellano  di  Rócca  d'Arce,  il  quale  ritenu- 
tolo prigione  lo  consegnava  ora  ad  Enrico.  Questo 
immanissimo  tiranno  tenne  allora  una  corte  in  Ca- 
pua  , e il  misero  Riccardo,  fatto  pria  trascinare  a 
coda  di  cavallo  per  le  vie,  venne  quindi  appiccato 
pei  piedi.  Quell’ infelice  all’indomani  era  ancor  vivo, 
si  che  un  istrione  dell’imperatore,  cognominato  il 
Folle,  nou  sappiamo  se  per  commiserazione  o per 
aggiungere  lo  scherno  alla  ferocia , col  consenso  di 
Enrico,  legò  una  grossa  pietra  al  collo  del  marto- 
riato, affrettando  cosi  gli  estremi  di  quel  turpe  sup- 
plicio.  L’  imperatore  lasciando  il  cadavere  di  Ric- 
cardo appiccato  al  suo  patibolo,  d’onde  non  fu  ri- 
mosso che  dopo  la  morte  di  esso  augusto , e dando 
per  prezzo  di  sangue  a Diopoldo  la  contea  di  Acerra , 
ch'era  prima  in  signoria  dell’estinto,  ritornò  in  Si- 
cilia, dopo  aver  deputato  Oddo,  fratello  del  nuovo 
conte  di  Acerra,  alla  espugnazione  di  Rócca  Secca, 
ove  s’ erano  fortificati  i due  fratelli  Riualdo  e Lan- 
dolfo d' Aquino  *. 

I Siciliani  avean  sentito,  nel  governo  della 
buona  Gostanza,  alleviare  le  proprie  sventure,  e 
già  ricordavano  i tempi  del  mite  Guglielmo  a.  Essi 
vedeano  con  piacere  sul  trono  quella  pia  nata  ed 
educata  in  Sicilia,  quell’ultimo  rampollo  dei  Rug- 
geri,  quella  donna  che  avea  anima  e coltura  sici- 
liana, che  odiava  i Tedeschi  e che  voleva  lenire  i 


1 liich.  de  S.  Germano  Chron . ad  an . 1197,1/1  Hist.  Sicilia  e 
l' aru sii.  t.  II.  — Ott.  di  S.  Biagio  riferisce  questo  fatto  alF  anno  1195, 
che  vai  quanto  a dire  alla  seconda  discesa-  Non  intendiamo  come  P ac- 
curatissimo Hurter  po#*a  dire  Riccardo:  « uno  dei  piò  saldi  aosteg ni  della 
famiglia  imperiale.  » Storio  d' Innocenzo  111  tradotta  da  G . Rorida-. 
S*»à  errore  di  stampa?  o di  tradizione  ? 

1 fìicli . de  5-  Germano  Chron.  ad.  an.  1197,  in  fìibl.  Hist.  Sicthac 
Cartisti  t.  Il . 
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mali  che  s’eran  versati  sulle  persone  più  bene  affette 
alla  sua  casa. 

Enrico  volgea  vasti  pensieri  nella  sua  mente: 
volea  andare  crociato  in  Terra  Santa  e a tale  og- 
getto avea  tenuto  una  corte  in  Geilerhausen,  in  cui 
presero  la  croce  molti  principi  secolari  ed  ecclesia- 
stici. Egli  avea  fermalo  mandare  pria  in  Palestina 
mille  e cinquecento  militi  ed  altrettanti  pedoni  per 
un’anno,  ai  quali  proponevasi  dare  treni’ once  d’oro 
per  ciascheduno,  ed  il  mantenimento  lungo  il  viag- 
gio a.  Sperava  egli  ancora  poter  ricuperare  le  terre 
che  avea  conquistate  in  Grecia  il  re  Cuglielmo i *  3 4. 

Dicesi  in  quel  tempo  scoppiasse  una  insurre- 
zione, alla  testa  della  quale  fosse  la  medesima  Co- 
stanza, oramai  stanca  delle  ingiuste  persecuzioni  che 
si  aggravavano  ad  ogni  di  sulla  sua  gente  e sui  suoi 
compaesani  4.  I Siciliani  presero  le  armi  contro  i 
Tedeschi,  e l’imperatore  si  chiuse  in  un  castello  colla 
speranza  di  poter  fuggire  dal  regno  ; ma  i suoi  ne- 
mici occuparono  tutte  le  vie,  si  ch’egli  fu  costretto 
a scendere  ai  patti,  e ad  accettare  quelle  condizioni 
che  gli  vennero  imposte  da  Costanza  5. 


i Cht'on . Mori.  FFeingartensis,  in  Script . Ber.  Brunssicensium 
Leibnitzii . 

a God.  Mnn.  Annui,  in  Ber. Gcrm.  Script.  Freherii  t.  I.  — Chron . 
Aug.  in  Ber.  Germ.  Script.  Freherii.  t.  /. 

3 Aiceta  Acon.  Hist. 

4 Da  molte  tenebre  sono  involti  i fatti  seguiti  in  questo  tempo  in 
Sicilia,  perchè  I cronisti  Siciliani,  scrivendo  nel  tempo  di  Federigo  figlio 
di  Enrico  VI,  si  riguardarono  dal  minutamente  narra  rii.  Arnoldo  da  I.u- 
biccu  parla  di  nuovi  supplizi  inflitti  da  Enrico,  ma  forre  quei  fatti  ch'ci 
narra  all’anno  1197  sono  da  riferirsi  al  1194*  Amai.  Lubec • Chron.  I. 

c.  i.  Anche  Roggero  de  flovcJcn  parla  in  quest'unno  del  supplicio  di 
Ma rga riione,  che  certo  è da  darsi  al  1194*  /i og.  de  Ho*.  Ann.  in  Angl. 
tiist.  Script,  post  Bed. 

5 Baron.  Ann.  Fcdcs.  ad  an . 1197. — Dobbiamo  però  confessare 
che  questo  fatto  ci  pare  ancora  non  mollo  ben  provato.  Godofrido  dice 
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Posate  le  cose,  Enrico  permise  che  i Crociati 
sciogliessero  per  Terra  Santa,  guidati  da  Corrado 
vescovo  di  Wirtzburgo  L’imperatore  greco  spedi - 
vagli  intanto  ambasciatori  invocando  il  suo  aiuto 
contro  il  proprio  fratello  che  gli  s’ era  ribellato. 
Enrico,  avuto  consiglio  coi  suoi,  mandò  in  Grecia 
un  buon  numero  di  Tedeschi;  ma  in  questo  tempo 
il  greco  imperatore,  caduto  in  mano  del  fratello, 
era  stato  accecalo  e messo  ai  ferri  in  un  munito  ca- 
stello a.  Ora  i Tedeschi  si  offrirono  al  vincitore,  il 
quale  col  loro  aiuto  combattè  e soggiogò  tutte  quelle 
provincie  che  ancora  non  erano  venute  in  suo  po- 
tere; sicché  il  cieco  imperatore,  avendo  perduta  ogni 
speranza,  designava  erede  sua  figlia  Irene,  la  co- 
gnata di  Enrico  3.  Scoppiò  intanto  in  Sicilia  una 
nuova  insurrezione , capo  della  quale  par  che  fosse 
un  Guglielmo  monaco  castellano  di  Gastrogiovauni  4. 
L’imperatore  andò  in  persona  a combatterlo,  e pose 
l’assedio  a quella  città,  che  la  natura  ha  formato 
fortissima  e l’arte  rendeva  inespugnabile.  Quivi , a 

solamente:  Rumor  etiam  de  eo  ac  imperai  -ice  Constanti  a varia  seminai , 
scilicet  quod  ipse  in  vuriis  eventibus  praeventus  etiam  in  ritae  pendilo 
saepe  constitutus  sii,  quod  imperatricis  voluntate  sernper  fieri  vtilga- 
batur • Gemi.  Ber • Script.  Frelierii  t.  /.  Quel  che  v*  è di  certo  però  , 
che,  per  essere  in  corso  codeste  voci,  doveano  a tutti  essere  note  le 
male  intelligenze  che  passavano  tra  Costanza  cd  Enrico, 

i Harum  exercitus,  qui  quatuor  millia  computati  sunt , praefuit 
Conradus  ejusdem  J mpcrutoris  Cancellarla  s , qui  Ajrmericum,  fratrem 
regis  Guidoni s , de  Regno  Crpri  in  ipso  transitu  coronarie.  Emine - 
bant  attieni  in  ipso  Alemannorum  exercitu  Conradus  Maguntinus  ar - 
chic  pi  scopiti  , Henricus  Saxoniae  Din c9  Leopoldus  Dux  .'lustrine,  Dux 
quoque  B.'abantiae ....  et  plures  olii.  Bernar.  Thesaur.  De  Acqua* 
Terr • Sancì ae.  c.  CLXXXl , in  Ber • Dal.  Script.  Murai,  t . FI* 

■2  Rad.  de  Diceto  Itnmag.  Hist.  in  Angl.  Hist.  Script.  X. 

3 Oli.  de  S . Biasio  Chron • in  Ber.  Ital.  Script.  Murai,  t.  FI.— 
Vedi  ancora  Nicet.  Acom.  His. 

4 Rich.  de  S.  Germano  Chron . ad  an.  1197,  in  Bibl.  Hist.  Siri - 
line  Carusii  t.  11.  A bene  intendere  cosa  fossero  in  allora  i Feudatari 
si  veda  le  RischUrazioni  al  presente  Studio,  E. 
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quel  che  si  dice , in  una  giornata  caldissima  d'  agosto, 
avendo  bevuto  molt’acqua,  procurossi  una  malattia  , 
per  la  quale,  non  polendo  più  continuare  l’assedio, 
si  fece  condurre  a Messina , ove  morì  verso  la  fine 
dell’anno  1197  nè  mancò  chi  lo  disse  morto  per 
veleno  a,  e chi  aggiunse  essere  slato  avvelenato  da 
Costanza  3. 

Egli  fece  un  lascilo  testamentario  a favore  della 
Chiesa  di  Messina  4,  e dicesi  avesse  mostrato  segni 
di  pentimento  della  vita  passata  5,  e volesse  donare 
tremila  marche  d’argento  ai  monaci  cisterciensi  , 
prezzo  del  riscatto  del  re  Riccardo,  per  riparare 
l’offesa  fatta  a un  crociato , coll’obbligo  a’monaci  di 

1 Vogliono  alcuni  morisse  nella  vigilia  di  san  Michele,  cioè  nel  di 
venlotto  settembre;  altri  nella  festa  di  san  Michele  ; altri  nell’  ultimo 
di  settembre  , cd  altri  nel  di  quinto  d‘  ottobre.  Vedi  Joh.  de  Ceceri, in 
Chroii.  l’ossue  Novaf  ad  un.  1 197.  — Rag.  de  lloveden  Ann.  in  Ber. 
An%l ■ Scrii, t.  post  Bed.  — r<i eh.  de  S.  Germano  Chron.  ad  un.  1197 
in  Bihl.  llist.  Siciliae  Carusi  I.  11.  — Caffari  Ann.  Genuen.  I.  Il', 
in  Ber.  Hai.  Seript.  Murai,  t VI.  — Anonjr.  Fuxensis  Cesi.  Jnnoc.  Ili- 
in  peinc.  in  Vibl.  llist.  Siciliae  Carusii  t.  II. — Frane.  Muurolrcus, 
Sic.  llist.  t.  I.  — Fuzellus,  Post.  Dee.  I.  Vili , c.  3.  — Pirrus , 
Chronolog.  Regimi.  Siciliae.  — Lod.  Viviteli.  Ann.  Cren,,  in  Thes.  Ant. 
et  Script,  t.  Ili,  p.  t.  ed  altri  — Alcuni  lo  dicono  morto  in  Palermo: 
vedi  il  cont.  all  Ano n_r-  Cnss.  ad  an.  ItgG — Chron.  Francisci  Pipini, 
t li,  c.  lì I in  Ber.  ltal.  Script.  Murai,  t.  X — altri  in  Puglia:  Chron. 
Veron.  Puristi  de  Cereta,  in  Rer.  ltal.  Seript.  Murai,  t.  VI  ; altri  se- 
polto in  Napoli  : Godo.  Mon.  Ann • in  Ger.  Ber.  Script.  Freherii  t.  I. 

a Gobi.  Person.  Cosmoilrninium  in  Gemi.  Ber.  Script.  Mcibomii. 

3 In  Apuliae  insidiis  uxorie  siine  ( ut  dicilur  ) verterlo  periit  , 
cuius  uxorie  fere  totani  miris  crucialibus  inlerfecerat  parcntelam. 
Cron.  Auguri,  in  Germ.  Rer.  Script.  Freherii  t.  I. — Vedi  ancora  Chron. 
Fossae  \ovae.  ove  però  il  fatto  è smentito , come  pure  Chron.  Abb. 
Vs  per  gemi  r , ove  sta  scritto  .■  Quod  trinici  non  est  verisimile.  Et  qui 
cum  ipso  eo  tempore  erant  familiarissimi  , hoc  inficiabatur.  Audivi 
ego  1 il  ipsum  a domno  Conrado,  qui  postmodurn  fuit  abbas  praemon- 
stratensis,  et  tunc  in  saeculari  Inibita  constilulus,  in  camera  impera • 
lons  exlitit  Jamiliarissimus.  L’Abate  Maurolico  dice  ,\ec  carmi  su- 
spicione Constantia  , quod  iniw’iarum  memor,  quas  Guilelmus  nepos 
esset  passus,  viruin  veneno  sustuhsset.  Sicari,  llist.  Fran • Maurolyci * 

4 Rocc.  Pier.  Eccles.  Messanen. 

5 frngmen.  Disi,  in  Urstis. 
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adoperarli  per  far  costruire  degl'  incensieri  per  usa 
di  tutti  i conventi  dell'ordine  ; e che  l’abate  avesse 
rifiutato  questo  male  acquistato  denaro  *.  Un  anna- 
lista inglese  racconta  clieEnrico,  appena  ammalatosi, 
avesse  spedito  al  re  d’ Inghilterra  Severo  vescovo 
bartoniense  per  restituirgli  la  somma  del  riscatto, 
estortagli  nel  tempo  della  sua  prigionia  , o in  altret- 
tanto denaro  o in  terre,  ma  che  l’imperatore  mo- 
risse, pria  che  il  vescovo  avesse  potuto  compire  la 
sua  missione  a. 

Corrado  fratello  dell’imperatore  era  morto  l’an- 
no innanzi,  ed  Enrico  avea  di  già  investito  l’altro 
suo  fratello  Filippo  del  ducato  di  Svevia.  Filippo 
celebrò  con  grande  splendore  le  sue  nozze  in  Ger- 
mania con  Irene , prese  possesso  del  nuovo  stato  , 
ed  or  ritornava  in  Italia  per  prender  seco  il  barn 
bino  Federigo,  e farlo  consecrare,  secondo  il  coslu 
me,  dall’arcivescovo  di  Colonia.  Egli  era  giunto  a 
Monte  Fiascone  allorché  ricevette  l'avviso  dell’im- 
matura morte  del  fratello,  per  lo  che  senza  porre 
tempo  in  mezzo  ricalcò  la  via  della  Germania  , ed 
ebbe  a correre  molti  pericoli , attraversando  la  To- 
scana e le  altre  parti  d’Italia,  pria  di  potere  rigua- 
dagnare le  Alpi  3. 

La  morte  dell'imperatore  Enrico  fu  causa  di 
grande  allegrezza  nella  Calabria , nelle  Puglie  e in 
Sicilia:  tutti  insorsero  contro  i Tedeschi,  e molti  di 
coloro  i quali  ritornavano  dalla  spedizione  del  Le- 


l Matt.  Paris . Hist.  Angl. 

a Bog.  de  Hoveden  Ann.  in  Per.  Angl.  Script,  post  Bed. 

3 Ott.  de  S.  Biasio  Chron.  C . XLV,  in  Per.  Hai.  Script . Murat. 
t.  FI.  — Ab.  Urtpevgensìs  Cron.  ad  an.  1197*  — God.  Mon . Ann»  in 
in  Gernt , Per.  Script.  Freherii  t.  J.  — Ai  noi.  Lubecensis  Chron.  ad. 
an.  1197. 
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vantc  corsero  pericolo  d’essere  uccisi  Io  Germania 
però  fu  riguardata  come  pubblica  sventura,  perchè 

quantunque  i Tedeschi  non  avessero  da  lodarsi  della 
clemenza  di  codesto  Augusto,  avean  certo  veduto 
con  piacere  l’estensione  dei  confini  dell’impero  , le 
ricchezze  che  dalla  Sicilia  erano  passate  in  Ger- 
mania , ed  avean  vagheggiato  il  pensiero  che  la  Si- 
cilia potesse  divenire  una  provincia  germanica.  Si 
divulgò  allora  che  pria  della  morte  di  lui  com- 
parve a molti  un  fantasma,  il  quale,  cavalcando 
un  colossale  e nerissimo  cavallo,  era  uscito  dalle 
onde  della  Mosella , diceva  chiamarsi  Teodorico  re 
di  Verona,  ed  annunciando  sventure  all’impero  ro- 
mano s’era  dileguato  come  una  nube  a. 

Enrico , a quel  che  da  molti  si  crede , era  morto 
scomunicato i *  3 , ed  ora  il  papa  si  opponeva  che 
fosse  seppellito  il  suo  cadavere.  L’arcivescovo  di  Mes- 
sina venne  allora  solleciti» mente  a Roma  per  implo- 
rare che  non  si  niegasse  il  sepolcro  alla  spoglia 
dell’imperatore , clic  il  gran  giustiziere  Marquardo 
fosse  liberato  dai  Romani  che  l’assediavano  nella 
Marca  d’Ancona  e che  il  fanciullo  Federigo  venisse 

i Ou.  de  S . Biasio  Chron.  c . XLV  , in  Ber,  Ital.  Script*  Mu- 
rai. t.  VI. 

a Gìd.  Mon . Ann . in  Grrm • Ber.  Script.  Frcherii  t.  /. 

3 Chron.  Placent.  in  Ber.  hai.  Script.  Murai,  t.  XVI . — Chron . 
S.  Berlini  /.  I perii  in  Thct.  Anecd.  Ed.  Marten.  t.  III.  — Gala. 
Fiamma , Man.  Fior.  — Bng.  de  Hoveden  Ann.  in  Angl.  Ber.  Script, 
post  Bed.  — 11  Muratori  scrive  a questo  proposito:  « che  espressa- 
samcntc  fossero  fulminate  contro  di  lui  le  censure  non  si  trova  in  altre 
memorie  d’  allora  ».  Anna!.  d*  Ital.  A noi  pare  però  che  debbano  essere 
/ di  qualche  autorità  gli  scrittori  da  noi  cititi  ; clic  poi  Ottone  da  S.  Bia- 
gio , il  vescovo  Sicardo  e l'abate  Urspergense  dicessero  eh*  egli  fosse 
seppellito,  nulla  pruova  a nostro  credere,  perchè  dopo  qualche  tempo 
che  fosse  seppellito  non  è chi  il  nieghi.  In  Roti,  de  Diceto  si  dice  che  il 
papa  gli  avesse  imposto  di  militare  tinto  tempo  in  Palestina  per  quanto 
avea  ritenuto  Riccardo  prigione.  Quel  che  è certo  che  anche  Innocen- 
zo HI,  che  dopo  pochi  mesi  fu  papa,  lo  pretese  scomunicato  da  Celestino. 
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incoronato  re  di  Sicilia.  Rispose  il  papa  non  per- 
mellerebbe  si  seppellisse  il  cadavere  di  Enrico  senza 
il  consentimento  del  re  d’Inghilterra  ; non  potere 
nulla  operare  per  quanto  a Marquardo , essendo  egli 
assediato  non  da  lui  ma  dai  Romani  ; che  corone- 
rebbe infine  il  piccolo  Federigo,  qualora  ciò  pia- 
cesse ai  suoi  fratelli , i cardinali.  Per  quanto  alla 
sepoltura  d’  Enrico  pare  che  presto  il  papa  recedesse 
dal  suo  diniego  '.  L’imperatrice  Gostanza  , grata  alle 
affettuose  cure  dell’arcivescovo  di  Messina,  confermò 
allora  a quella  Chiesa  tutti  i privilegi  concessi  dal 
conte  Roggi  ero  ’. 

Il  cadavere  d’  Enrico  fu  onorato  con  solenni 
esequie  in  Messina , e quindi  seppellito  nel  duomo 
di  Palermo  3,  ov’ebbe  da  indi  a poco  inalzato  da  Fe- 
derigo un  magnifico  tumulo  di  porfido  •. 


i Secondo  Rug.  de  Hoveden  l'arcivescovo  dì  Messina  fece  in  que- 
sta occasione  un  donativo  di  mille  marche  d’argento  al  papa,  e un  altro 
di  un  egunl  somma  ai  Cardinali.  Hot*,  de  Hoveden  Ann,  in  Rer . Augi. 
Script,  post  Bed. 

a Rocc.  Pirri  E cele s . AI  essane  n. 

3 Nel  testamento  di  Costanza  si  legge  : Concedo  ctiam  et  l rado 
Sùnctuc  Alati  i Ecclesìae , ubi  corpus  maini  scpeliri  indico , prò  anima 
mea , patris  mei  , et  aliontm  progenitoritm  meorum  , nec  non  et  prò 
anima  domini  imperatorie  viri  mei , qui  in  eadem  Ecclesia  requie - 
scunt  ec.  . . Afongit.  Bullae,  privileg.  et  istru • Panorm.  Eccles.ìn  un 
diploma  di  Federigo  II,  sta  scritto:  Pro  remedio  divorurn  Angustorum 
parentum  nostronim  memorine  recolendae,  quorum  cor pot  a in  ipsa  Ec- 
clesia requiescunty  ec.  Pirr.  Eccles.  Pamr.  in  not.  Erra  adunque 
Goffredo  che  dice  : honorifice  cum  mu/tis  insignis  apud  S capolini  se - 
puhus.  God.  Alon . Ann.  in  Ger.  Ber.  Script.  Freheiii  t.  1. 

4 II  re  Ruggiero,  rifabbricando  la  città  di  Cefalù,  avea  fatto  costruire 
una  chiesa  in  onore  del  S.  Salvatlore  , nella  quale  duo  lapidea  monu- 
menta, cum  multa  dili gcnlia t fabricai'ifecit,  secondo  dice  una  supplica 
dei  canonici  di  Cefalù  del  tempo  di  Guglielmo  11  , che  si  conserva 
nelT archivio  di  quel  duomo.  Ruggiero  avea  disposto  che  in  uno  fosse 
seppellito  il  suo  corpo,  e l#  altro  restasse  ad  insignem  memoriam  mei 
nomini*.  Pirr.  Eccl . Ccphalod . — Ma  Roggero  non  vi  fu  seppellito,  e 
i due  sepolcri  rimasero  vuòti  fino  ai  giorni  di  Federigo  II.  Questo 
imperatore  , nel  tempo  che  Giovanni  vescovo  di  quella  città  era  andato 
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■Nell’anno  1491  Ferdinando  Acugnada  Castiglia 
viceré  spagnuolo  fece  aprire  il  sepolcro  di  Enrico, 
alla  presenza  dell’arcivescovo  di  Palermo,  dell’arci- 
vescovo di  Messina,  del  senato  palermitano  e di  molti 
altri  primati  della  città , e sene  redasse  il  seguente 
atto:  « Die  18  oclobris  x indici.  1 49 1 • Fu  apertu  unu 
di  li  supradicti  monumenti  di  portìdu  , lu  quali  è 
a manu  sinistra  , comu  si  trasi  pri  la  porta  di  ferru, 
in  lu  quali  fu  truvatu  un  corpu  mortu  tultu  integru  , 
salvu  di  li  ginocchia  in  jusu  , in  testa  di  lu  quali 
chi  era  una  birrilta  di  zindadu  blaucu , frixata  d’oru 
cum  dui, pizzi  ad  modani  di  mitra,  cun  dui  pinna- 
culi  darreri  comu  mitra,  cusi  comu  su  pinti  l'im- 
peraluri  in  la  ecclesia  di  Muntiriali,  et  nissuna  altra 
ioya  nè  oru  chi  fu  truvatu  » Nel  1781  a,  fu  riaperto 
l’avello  dell’  imperatore.  Il  suo  petto,  coperto  ancora 
dalla  sua  pelle  indurita,  era  largo  e prominente:  il 

per  sua  missione  al  6oldano  ili  Damasco  c di  Babilonia,  fece  trasportare 
quei  sepolcri  nel  duomo  di  Palermo  , per  lo  che  tanto  si  corruccio  il 
vescovo,  che  ritornando  scomunicò  l'imperatore,  il  quale  poi  in  compenso 
di  quei  sepolcri  pii  concesse  il  feudo  detto  della  Cultura.  Vedi  Pirro 
loco  cit.  — Or  in  uno  di  essi  Federigo  facce  seppellire  Enrico.  Intese, 
Palerai.  Nabli. 

1 Meni  or.  elei  Senato  eli  r al  ermo  dell*  anno  1491,  foql.  8q. 

a Credono  alcuui  ebo  nel  sepolcro  d’  Enrico  siano  stati  posti  Rug- 
giero  duca  di  Puglia,  Anfuso  duca  di  Capua  e Tancredi  principe  di  Bari 
e di  Taranto,  che  furono  figliuoli  del  re  Ruggieri.  Il  Entello  avea  detto 
che  nel  sepolcro  d’Enrico,  ni  tempi  del  viceré  da  Acugna,  tjuedam  alia 
cadavere  ibidem  lucrata  reperiti  tutti.  È vero  che  tolta  Sibilla  moglie 
del  re  Ruggieri , la  quale  mori  in  Salerno  , e fu  sepolta  nella  chiesa 
della  inulta  della  Cava  — fìonmal.  Salem.  Chron.  — nella  cappella 
reale  di  s.  Maria  Maddalena  in  Pulcrmo  eran  sepolti  più  duchi  e regine, 
c dovendosi  quella  demolire  per  la  edificazione  della  cattedrale,  1' ar- 
civescovo Gualtieri  chiese  licenza  dal  re  Guglielmo,  nel  1 187,  perche 
ivi  II  traspoi  tasse,  come  può  vedersi  dal  Pirro.  Ma  dove  siano  stali  essi 
posti  non  apparisce  memoria  nè  vestigio  alcuno.  Ctrtamcnte  nel  1581 
in  codesto  sepolcro  non  sì  rinvenne  che  il  solo  cadavere  d’  Enrico,  e 
di  lui  solamente,  che  che  ne  dica  il  Fascilo,  fa  menzione  Patto  sena- 
torio sopì  allegato.  Vedi  Gregorio  i Reali  Sepolcri  della  maggior  Chic- 
»a  di  Palermo . 
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braccio  diritto,  a cui  mancava  la  mano  , stava  in  alto 
sospeso  vicino  al  teschio,  ed  il  sinistro,  la  cui  mano 
era  coperta  di  un  guanto,  posava  sul  ventre.  Avea 
solamente  dalle  ginocchia  in  giù  le  ossa  principali. 
Tutto  il  corpo  era  coperto  dei  resti  di  un  drappo 
di  seta  di  color  giallognolo  già  andato  in  brani , le 
cui  estremità  eran  fregiate  di  drappo  di  color  cre- 
misi con  oro  intessuto  a vario  disegno.  Avea  una 
cintura  di  seta  sciolta  e di  tratto  in  tratto  legata 
a nodi.  Le  cosce  e le  gambe  erano  vestite  di  drappo, 
e formavano  in  uno  calze  e calzoni.  Vicino  ai  piedi 
era  l’altro  guanto , ed  una  berretta  imperiale  di  seta 
gialla  , con  un  fregio  d’oro  ornato  di  rabeschi  e 
scudetti,  dentro  i quali  erano  intessute  lettere  arabe 
di  color  nero  '.  Era  calzato  di  scarpe , il  tomaio 
delle  quali  era  di  seta  ornata  a certi  compassi  d’oro 
e di  perle,  ed  il  suolo  di  sughero  foderato  di  drappo. 
Al  teschio  e al  mustaccio  erano  ancora  attaccati  i 
biondi  peli  propri  degli  Ilohenstaufen  1 , ed  altre 
ciocche  di  capelli  di  vario  colore  erano  sparse  sul 
suo  ventre  3.  Non  vi  si  trovò  nè  spada  nè  corona  4. 


1 Questa  berretta  era  in  forma  di  mitra,  e di  essa  nc  parleremo  nella 
Parte  III  di  questi  nostri  Stadi  , Usi  e Costumanze, 

2 Federigo  I ebbe  il  soprannome  dalla  barba  rossa  ; Federigo  II  , 
come  scrive  Ricobaldo  da  Ferrara  , ebbe  peli  rossi,  e Manfredi,  secondo 
Dante,  « Biondo  era  c bello  ».  — Il  trovarsi  i p<li  tuttora  aderenti 
alla  pelle,  può  riguardarsi  come  altra  pruova  d*  essere  favoloso  il  voluto 
avvelenamento. 

3 Si  crede  che  codeste  ciocche  di  capelli  fossero  di  Costanza,  che 
ve  li  abbia  gittati  morto  1*  imperatore.  Quest*  uso,  conosciuto  dagli  an- 
tichi, non  era  ignoto  ai  Normanni;  ecco  quanto  scrive  Falcone  Bcn- 
ventano  all'anno  1127:  Dux  praenominatus  Gugliclmus  (era  questi  un 
nipote  di  Robeito  Guiscardo)  septimo  Kalendas  .4u  gusti  morluus  est. 
Continuo  ejus  uxor  cri  ne  s suos , quos  pulcrot  et  suares  nutrì  erat  , co- 
rum  omnibus  , qui  aderunt  , totondit  , et  lacrymis  manantibus  , uocim 
busque  ad  astra  levutis  , super  Ducis  defuncti  pectus  projecit • Fate, 
Bentvent,  in  Bibl,  FJist.  Siciliae  Carusti  t.  /. 

4 Daniele  , I Reali  Sepolcri  della  Maggior  Chiesa  di  Palermo , 
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Enrico  era  voglioso  ali'  eccesso  del  denaro  , e 
tuttavia  qualche  volta  generoso  cogli  amici  e coi 
servi:  ei  fu  certamente  il  più  crudele  della  famiglia 
degli  Hohenstaufen.  Inferiore  al  padre  per  coraggio 
militare,  lo  superò  per  coltura  intellettuale  ' ; la 
sua  ferocia  però  risalta  maggiormente  quando  si 
mette  a confronto  colla  cortesia  del  gentile  Tancredi 
e colla  pietà  della  mite  Costanza.  Se  Tancredi  fosse 
stato  crudele  come  lui,  non  risparmiando  la  vita 
dell’imperatrice,  avrebbe  tolto  ad  Enrico  il  pre- 
testo della  successione  al  regno  di  Sicilia , o almeno 
1’  avrebbe  potuto  ritenere  in  ostaggio,  o cederla  a 
gravi  condizioni,  allo  sgombro,  per  esempio,  dei 
Tedeschi  dalle  Puglie. 

Un  comtemporaneo  ci  lasciava  questo  ritratto 
del  figliuolo  di  Federigo,  a Enrico  era  moderato 
pei  moderati , atroce  pei  ribelli , invitto  pei  nemici , 
severo  pei  contumaci,  senza  misericordia  pei  pro- 
ditori, letterato  tra  i letterati.  Ciò  che  gli  mancava 
nello  esercizio  delle  armi  gli  suppliva  in  facondia 
e munifecenza  : generoso  pei  buoni , duro  pei  su- 
perbi ; degno  figlio  di  Federigo  per  l' animo  se  non 
per  la  spada  1 ».  Ognuno  però  vorrà  ravvisare  in 
questa  dipintura  il  pennello  d’  uomo  che  scriveva 
per  gl’  imperatori  3.  Pur  troppo  Enrico  uvea  tutti  i 
vizii  e nessuna  delle  virtù  degli  Hohenstaufen.  Oltre 


i E!  trovasi  primo  nella  raccolta  dei  Minneeoenger  di  Manette- 
* Gerì-,  Tiberientit,  Olia  Imper.  in  Script.  Rtr.  Bruntvictntium 
Leibnitlii. 

3 Un  altro  tedesco  fa  di  lui  questo  ritratto  non  meno  lusinghiero: 
Utc  Heni'icut  audacia  et  largitale,  iuttitia  et  veri  tate,  literatura  et  la- 
piemia,  et  aliit  virtutibut  pollent  imperium  nuim  tuo  brevi  tempore 
bene  rexit,  regnum  Sicitiee  tubiugavit  et  multa  alia  bona  ac  memoria 
digna  in  imperio  fecit.  Clan.  Juguit.  in  Gtrm.  Rtr.  Script.  f)ehr- 
rii  t.  /. 
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(li  che  non  parrà  strano  che  il  medesimo  indivi- 
duo paresse  coltissimo  ai  Tedeschi,  barbaro  ai  Si- 
ciliani 

Enrico  era  di  mediocre  stalura,  di  bello  aspetto, 
ed  amantissimo  della  caccia  col  falcone  , introdotta 
in  Italia,  a quel  che  crcdesi,  da  Federigo  suo  pa- 
dre a.  Che  Enrico  pria  di  morire  avesse  latto  te- 
stamento non  lo  dice , a quanto  sappiamo,  nessuno 
dei  cronisti  contemporanei;  ma  dopo  la  sua  morte, 
nel  1 200 , si  trovò  negli  scrigni  di  Marquardo , il 
come  lo  diremo  nei  seguenti  studi , il  testamento 
di  lui  con  bolla  d'oro.  In  esso  ordinava  l’impera- 
tore che  il  figlio  Federigo  riconoscesse  dal  papa  il 
regno  di  Sicilia  ; e,  mancando  la  moglie  e il  figlio 
senza  erede , tornasse  il  regno  alla  Chiesa  Romana. 
Che  se  il  papa  confermasse  a Federigo  l'impero, 
in  ricompensa  si  restituisse  alla  Chiesa  stessa  tutte 
le  terre  della  contessa  Matilde,  a riserva  di  Medi- 
cina e di  Argelala  sul  bolognese.  Che  Marquardo 
ricevesse  dal  papa  il  ducato  di  Ravenna , la  terra 
di  Brictinoro  e la  marca  d’Ancona  , e riconoscesse 
dalla  Chiesa  Romana  Medicina  ed  Argelata.  Che 
si  restituisse  al  papa  tutta  la  terra  da  Monte  Paile 
sino  a Caperano,  non  che  Montefiascone  3. 

i 1 Tedeschi  di  quel  secolo  sono  cosi  dipinti  da  un  cronista  : Ho- 
mi nes  .liquide  in  i litui  barbarie  ut  redolente  $ , horrent  verbi  s , habitu 
hrjualcnt , immit  mimici  u fcculescunt,  ut  intelligas  tortini  cohabitationem 
ferinam  potili*  quarti  human  am,  fiad.  de  Dicelo  Immag.  Hist.  Non  dob- 
biamo tacere  però  che  gli  scrittori  inglesi  son  sospetti  allorché  parlano 
«lei  Tedeschi.  Quali  fossero  i Siciliani  nel  secolo  Xll  lo  mostreremo 
nella  Parte  Seconda  di  questi  Studi. 

a Maurolico  scrive.  Henricus  Juit  antem  mediacri  statura , 
debili  tentiique  corpore,  decorut  aspectu,prudens  ac  facundus,  aucu - 
pio  d edititi-  Hist.  Sican. 

3 dnnny.  Fuxens . Fit.  Innocen*.  III.  Vedi  questo  testamento  nel- 
V Appendice  «Ielle  Rischiarazioni  al  presente  Studio. 
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I Siciliani,  lieti  d’ essersi  liberati  di  Enrico, 
sfogarono  il  loro  odio  con  epigrammi , nei  quali  lo 
dicevano  ora  l’ aspro,  ora  il  ciclope , ora  il  serpente , 
cd  ora  il  tiranno  e Costanza,  che  più  d’ogni  altro 
lo  conosceva  , non  lasciò  di  fare  delle  pie  donazioni 
prò  remissione  peccatorum  domini  magnifici  im- 
peratoris  a. 


« Fu  zeliti*  , De  lìcb.  Sicul.  I.  Fi  /,  e.  J.  — MuurtUjcui , Stcan. 
Hiit.  — Giovanni  da  Cacca  no  riferisce  tra  gli  altri  il  seguente  epi- 
gramma : Omnia  cltm  papa  gaudent  de  morte  ty ranni,  — Mors  necat, 
et  cuncti  gaudent  de  morte  sepulti , — Apulus,  et  Colaber,  Siculue,  Tu- 
ecusqut  Ligurque.  Chron.  Fotsae  Novae. 

» Heiunan,  De  Zìe.  Uiplom.  Imperai.  Vedi  l’Appendice  delle  Ri- 
schia ridoni  al  presente  Studio. 
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Dal  1 1 y i al  1197  una  sola  potenza  uvea  si- 
gnoieggialo  1 Italia  ed  ordinalo  a suo  piacimento 
le  cose,  perchè  il  vecchio  Celestino  che  sedeva  sulla 
cattedra  di  san  Pietro  non  avea  punto  ereditato 
quella  peiseveranza  e quella  energia  che  una  suc- 
cessione di  papi  da  Gregorio  ad  Alessandro  si  aveano 
tutti  trasmessa  col  pastorale.  Enrico  VI  non  trovò 
contendenti , elargò  i suoi  domini  nella  Germania, 
conquisto  la  Sicilia  , corse  dall'  un  capo  all’  altro 
1 Italia,  altri  impaurendo,  altri  ingannando,  e piantò 
la  sua  bandiera  innanzi  alle  porte  di  Roma.  Ma  egli 
ampliando  i suoi  possedimenti  acquistò  signoria  e 
non  forza  , e chi  acquista  Runa  senza  dell’altra  con- 
viene alfìn  clic  rovini. 

40 
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La  potenza  imperiale  avea  tutt’ altro  carattere 
che  la  potenza  reale,  fendale,  municipale;  eli’ era, 
per  cosi  esprimerci  , l 'ideale  d’ogni  potere  terreno, 
la  personificazione  d’ogni  guisa  di  governo,  l’erede 
della  sovranità  di  tutti  i popoli.  Augusto  e i suoi 
successori  rappresentavano  il  senato,  i comizi  , il 
popolo  di  Roma,  e in  questo  essi  intendevano  com- 
pendiati o almeno  rappresentati  tutti  i popoli  della 
terra.  L’  imperatore  era  la  figura  , il  segno  mate- 
riale di  un’idea,  il  riflesso,  l’immagine  personata 
del  popolo.  Egli  realizzava,  o almeno  dicessi  rea- 
lizzasse, il  sentimento  della  giustizia  innato  nel  cuore 
degli  uomini , ei  lo  rendeva  insuscettibile  d ogni 
umana  influenza  , — diremmo  meglio  lo  indiava. 

Quando  Pipino  e Carlomagno  si  fanno  ricono- 
scere ed  incoronare  dal  papa,  e ricevono  da  esso  una 
quasi  emanazione  del  potere  spirituale,  cessano,  al- 
meno nella  parte  morale,  d’ essere  i rappresentanti 
del  popolo;  essi  pretendono  essere  invece  i rappre- 
sentanti di  Dio.  L’imperatore,  essendo  cosi  dive- 
nuto, non  il  punto  in  cui  si  riconcentrava  ogni  po- 
tere, ma  il  punto  onde  ogni  potere  emanava  , dovea 
ben  presto  trovarsi  in  urto  co’  papi. 

La  Chiesa  e 1’  Impero  parrebbe  in  verità  non 
avessero  nulla  da  contendere  insieme,  perchè  alla 
prima  si  appartiene  il  dominio  delle  coscenze  , ai 
secondo  quello  della  Società.  La  Chiesa  uvea  mis- 
sione d’  assumere  la  direzione  spirituale  di  tutta 
la  Cristianità,  come  l’Impero  dovea  dirigere  ogni 
sovranità , sia  reggia  , sia  feudale,  sia  anche  repub- 
blicana, o come  allora  addimandavasi,  del  comune. 
Dalla  pienezza  spirituale  del  potere  della  prima  si 
diramava  la  vita  religiosa  , dalla  pienezza  temporale 
del  potere  del  secondo  si  diramava  la  vita  politica. 
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Lo  stretto  legame  però  che  v'  è nell’  uomo  tra  lo 
spirito  e le  azioni  dovea  necessariamente  mettere 
in  contrasto  que’  due  poteri.  Ogni  attentato  contro 
1’  uomo  individuo  o collettivo  è un  peccato  ed  è un 
delitto , e come  tale  interessava  sempre  le  due  po- 
testà spirituale  e temporale. 

La  lotta  tra  l'Impero  e la  Chiesa  servì  ad  im- 
pedire che  la  Cristianità  cadesse  schiava  del  potere 
temporale,  come  avvenne  nell'  Islamismo,  o schiava 
dell’ordine  ecclesiastico  , come  avvenne  nelle  anti- 
che teocrazie.  In  questa  lotta  il  vantaggio  fu  quasi 
sempre  de’  papi  , perchè  questi  agivano  concentran- 
do tutte  le  forze  ad  uno  scopo  determinato,  mentre 
i principi  correvano  per  mille  vie,  e se  qualche  volta 
per  le  loro  armi  ottenevano  trionfi  passeggieri,  questi 
doveau  sempre  cedere  all’azione  lenta,  costante, 
indefessa  della  Chiesa  Romuna.  È però  da  osser- 
varsi che  se  allora  la  Chiesa  non  avea  , almeno  in 
diritto,  un  dominio  temporale  in  tutta  l'Italia  , ne 
avea  uno  spirituale  sì  polente  che  polca  ben  sup- 
plire alla  mancanza  di  quello , onde  lottava  corpo  a 
corpo  coll’ Impero,  senza  nessun’  altro  aiuto  che  la 
forza  morale;  quando  però  questa,  per  ragioni  che 
appresso  si  diranno,  s'  indeboliva  in  gran  parte,  eb- 
be ella  di  necessità  di  rivolgersi  allo  straniero,  d’on- 
de la  divisione  e la  debolezza  nostra , che  ci  rese 
preda  di  tutti. 

La  Chiesa  e l’ Impero  aveuno  un’  altra  caratte- 
ristica comune;  1’ una  e l’altro  non  tenevano  il 
governo  diretto  della  Società  e 1’  amministrazione 
positiva  non  risedeva  nelle  loro  mani.  L’  impera- 
tore, come  imperatore,  non  avea  che  il  globo  d’oro, 
la  spada  , il  gonfalone  e la  corona.  Egli  era  un  non 
so  che  d’impalpabile  che  non  si  sapea  ove  trovarlo; 
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era  come  la  lingua  cortigiana  ed  aulica  di  Dante 
che  si  vede  in  ogni  luogo  e in  nessuna  parte  riposa; 
era  un  potere  aleggiante  sugli  individui  e la  civile 
società,  che  non  potea  essere  combattuto  colle  armi, 
ma  colla  opinione,  essendo  esso  difeso  non  dalle 
castella  e dagli  eserciti , ma  dalla  persuasione  dei 
popoli  che  fosse  quello  il  rappresentante  di  Dio  sulla 
terra.  Dovean  quindi  gl’  imperatori  mostrarsi  colle 
opere  degni  rappresentanti  della  giustizia  eterna  , 
essere  i tutori  di  ogni  vero,  e non  mai  appoggiarsi 
alla  forza  materiale  ; perchè  questa  si  rovina  colle 
armi , mentre  le  lance  e le  spade  torneranno  sem- 
pre inutili  contro  la  potenza  dell’  opinione  , nè  v’  è 
mannaia  che  può  troncare  un  pensiero. 

Enrico  VI  scordò  questa  doppia  missione  , egli 
tiranneggiò  i popoli,  ed  ipopoli  incominciarono  a per- 
suadersi che  un  tiranno  non  può  essere  il  rappresen- 
tante di  Dio;  egli  estese  i suoi  domìni  materiali  e quin- 
di offrì  un  corpo  a coloro  i quali  volean  combattere 
l’Impero.  I suoi  IrionG  furon  d’armi,  non  di  prin- 
cìpi; le  sue  vittorie  furon  d’individuo,  se  vuoisi 
di  famiglia,  ma  non  di  sovranità  ; egli  conquistò 
un  reame  atto  a rendere  un  suo  Gglio  potente,  ma 
non  diffuse  un’  idea  atta  a rendere  riverito  l’Impero; 
divenne  un  re  dieci  volte  più  grande  di  suo  padre 
Federigo  , ma  fu  un  imperatore  dieci  volte  meno 
grande  di  lui.  Se  Federigo,  invece  d’avere  incontro 
quel  grande  antagonista  di  Alessandro  III,  avesse 
avulu  il  debole  Celestino,  se  avesse  potuto  riunire 
a'  suoi  domìni  il  florido  regno  di  Sicilia,  chi  può 
dire  a quale  apice  avrebbe  inalzato  la  sua  potenza  ? 

Enrico  non  avea  nessuna  virtù  che  potesse  ren- 
dere più  sublime  l’Impero:  egli  volea  arricchire  i suoi 
favoriti  e dimenticava,  che  non  facendo  ciò  avrebbe 
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usato  liberalità  a quelli  a cui  non  toglieva  , ch’eran 
molti, e solo  dispiacere  a quelli  ai  quali  uou  dava,  che 
eran  pochi.  Un  principe  dev’esser  temuto  al  di  dentro, 
per  essere  rispettato  al  di  fuori,  ma  dev' egli  farsi 
temere  in  modo  che  se  non  acquista  l’amore,  sfugga 
almeno  1’  odio:  Enrico  non  seppe  procurarsi  che  odio. 
Gli  uomini  soffrono  facilmente  il  principe  che  toglie 
loro  la  libertà , ma  non  mai  soffrono  quello  che 
attenta  alle  loro  robe  e alle  loro  vite  : Enrico  era 
avaro  e crudele.  Egli  credeva,  come  altri  illusi 
han  creduto,  che  l’oro  sia  il  nervo  delle  guerre: 
se  ciò  fosse,  come  profondamente  considerava  il 
Machiavelli  1 , Dario  avrebbe  vinto  Alessandro,  e il 
Duca  Carlo  di  Borgogna  avrebbe  vinto  gli  Svizzeri. 
Se  Enrico  fosse  vissuto  più  a lungo  vi  son  validi 
argomenti  a credere  eh’ egli  sarebbe  rovinato.  Molti 
e grandi  erano  i suoi  nemici  in  Sicilia  , e quan- 
tunque il  popolo  si  fosse  un  po’  am  molilo  nella 
dominazione  di  Guglielmo  il  Buono,  avea  ancora 
tanta  energia  da  potere  spalleggiare  la  insurrezione 
de’ grandi.  E’  cadde  nell’errore  di  tutti  i tiranni,  credè 
coi  supplizi  potere  fortificare  il  suo  trono , e non  se  ne 
avvide  che  spegnere  tutti  i suoi  nemici  e’  non  poteva, 
e spegnerne  pochi  era  un  incitare  i rimasti  a rivolta. 

Federigo  seppe  usare  a tempo  della  volpe  e 
del  leone;  ma  Enrico  stando  sempre  sulla  volpe 
non  potea  che  affrettare  la  propria  rovina.  La  storia 
ci  mostra  uomini  che  molti  inganni  fecero , molte 
fedi  ruppero,  eppure  sempre  trovarono  popoli  che 
a loro  credettero;  ma  quel  tradir  sempre,  quel  non 
mostrarsi  generoso  mai,  è tal  disinganno  che  anche 
i più  creduli  risveglia. 

• - . . . t «•  * 

* i De'  Discorsi,  Itb.  II,  rap.  A. 
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Lo  strumento  della  pace  di  Costanza  è in  forma 
di  concessione  imperiale,  accettata  dai  legali  delle 
città  lombarde  e giurata  da  Federico  Stando  al 
fatto  le  città  della  Lega  avean  trattato  coll’  impe- 
ratore come  pari  con  pari  a ; ma  stando  alla  forma 
si  era  ritenuto  il  principio  che  dall’imperatore  emana 
ogni  civile  potestà.  In  Costanza  era  legalmente  ri- 
conosciuto ne’ Comuni  il  diritto  di  comandare  nel 
proprio  contado,  di  godere  de’ proventi  fiscali,  di 
avere  magistrati , armi  ed  alleanze.  L’ imperatore 
riservossi  però  le  investiture  e gli  appelli,  che  vai 
quanto  a dire  cesse  tutto,  meno  il  diritto  di  riguar- 
darsi come  la  sorgente  d’ogni  potere  amministrativo 
e giudiziario. 

Eran  queste  le  basi  di  una  monarchia  tempe- 
rata da’Comuni,  e,  se  Federigo  fosse  stato  italiano  , 
era  forse  quello  il  momento  in  cui  l’ Italia  si  sarebbe 
possula  costituire  in  un  grande  stato  libero  e indi- 
pendente.  E forse  questo,  dopo  la  giornata  di  Le- 
gnano, potè  essere  il  concetto  di  Federigo,  il  quale, 
vaglia  il  vero,  fu  fermo  mantenitore  de’ patti  giu- 
rati alle  città  nemiche,  nè  mai  tentò  aggravare  la 
condizione  delle  città  amiche,  come  Pisa  e Pavia 
che  sempre  continuarono  a governarsi  a forme  re- 
pubblicane. Enrico  dimenticò  il  gran  concetto  di 
Federigo. 

1 Comuni  erano  allora  costituiti  di  nobili 

1 Vedi  Tallo  in  Muratori  Antiquitati  s J Calicò*  Me  dii  A évi  $ 
d.  XL^Illj  ove  la  lezione  c assai  più  corretta  che  in  ogni  altra  pub- 
blicazione anteriore.  Anche  ogni  patto  speciale  ha  sempre  forma  di  con- 
cessione e di  grazia. 

1 Vedi  le  trattative  fatte,  e pria  della  tregua  e pria  della  pace  de- 
finitiva di  Costanza,  in  tutti  gli  scrittori  contemporanci,  e specialmente 
in  Romualdo  Salernitano,  clic  fu  uno  degli  ambasciatori  di  Guglielmo 
Normanno  re  di  Sicilia.  Questo  scrittore  però  nou  trovossi  presente  che 
alla  conclusione  della  tregua. 
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costretti  a scendere  dalle  campagne  alle  città  e pren- 
dere la  borghesia,  e di  popolani.  Questi  conoscendo 
la  loro  poca  forza , come  capi  di  clientele  e di 
consorterie,  l’avean  cercata  nella  congrega  e si  as- 
sociarono in  corporazioni  ordinate  con  proprie  leggi 
e magistrati  propri.  Allora  crebbe  la  potenza  del  po- 
polo, a cui  si  deve  la  resistenza  a Barbarossa,  come 
avvertiva  il  medesimo  Radevico.  Le  corporazioni 
fecero  ovunque  trionfare  il  reggimento  repubblicano; 
ma  bisognava  che  gl’italiani,  giunti  a vindicarsi 
in  libertà , dimenticassero  lo  spirito  di  corpo  per 
prendere  quello  del  Comune;  ma  ciò  non  han  fatto 
e ciò  fu  causa  di  grave  danno. 

Spesso  ciò  eh' è buono  come  mezzo  rovina 
come  line.  Lo  spirito  di  corporazione,  che  resiste 
cosi  bene  alla  tirannide,  è spirito  di  setta  allorché 
è costituito  un  bene  ordinato  governo,  allorché  tutti 
devono  servire  alla  legge , allorché  nelle  pubbliche 
deliberazioni  ogni  cittadino  deve  portare  la  voce 
della  sua  coscenza  e non  quella  degli  interessi  della 
sua  confraternita. 


Le  corporazioni  sono  da  paragonarsi  ai  batta- 
glioni quadrati  nella  strategica,  buoni  a resistere  as- 
saliti, non  buoni  a vincere  assalitori.  Ad  esse  si  deve 


il  più  gran  bene  e il  più  gran  male  della  Italia: 
strumento  di  libertà  fino  a una  certa  epoca,  si  mu- 
tarono quindi  in  istrumento  di  discordia.  1 cittadini 


non  pensavano  più  al  bene  del  Comune,  ma  a 
quello  della  consorteria  o della  fazione  alla  quale 
appartenevano , onde  vedremo  scaturire  fiumi  di 
sangue  e di  lagrime , e lunga  serie  di  guai. 


Le  varie  opinioni  mantengono  in  essere  uno 
stato  libero , né  è a trarscne  ragione  di  lamento  da 


esso;  ma  bisogna  che  1’ opposizione  si  fondi  su 
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princìpi  e non  su  persone,  mentre  in  molte  città  ita- 
liane era  opposizione  di  casta  , di  famiglia  e non 
d’  altro.  Le  riforme  faceansi  per  lo  più  a corrobo- 
razione e sicurtà  di  una  parte  e non  per  il  bene 
del  Comune;  ma  quella  sicurtà  non  potè  giammai 
essere  intera , perchè  la  parte  avversa  rimanea  sem- 
pre con  qualche  forza,  e se  non  atta  a vincere,  era 
però  sempre  alta  a divenire  mezzo  potente  di  chi 
volea  innovare  lo  stato. 

I popolani  fecero  in  Italia  un  gran  bene  nella 
parte  legislativa,  perchè  furono  essi  che  insisterono 
sulla  necessità  degli  statuti  scritti,  ciò  che  ci  ricorda 
l’ origine  delle  XII  Tavole , fossero  o non  fossero 
quelle  leggi  venute  dalla  Grecia.  Ed  invero  il  po- 
polo è quello  che  ha  sempre  più  interesse  a vedere 
certe  e conosciute  le  leggi  : i re  di  Francia  secon- 
darono questo  desiderio , diremo  anzi  questo  bisogno 
popolare,  e si  fortificarono  in  potere. 

II  timore  che  gli  uomini  assuuti  al  governo 
del  Comune  potessero  usurpare  il  pubblico  reggi- 
mento facea  creare  magistrati  per  breve  tempo  : 
ciò  era  buona  garantia  contro  il  dispotismo,  ma 
non  permettea  di  potersi  condurre  a termine  un 
vasto  disegno,  e dava  un'incertezza  dannosa  alle 
azioni  del  Comune.  Usavano  però  i magistrati  negli 
affari  di  maggior  momento  chiamare  a segreto  con- 
siglio gli  uomini  più  riguardevoli  per  senno  e per 
aderenze,  sicché  le  loro  determinazioni  veniano  ad 
avere  l’anticipato  favore,  di  una  gran  parte  de’cit- 
tadini,  e lo  stato  si  governava  con  massime  più 
costanti  che  non  avrebbe  potuto  fare  per  la  troppo 
sollecita  successione  de’  magistrati  ; ma  ciò  causava 
un  danno  gravissimo,  perchè  manteneva  reputazio- 
ne agli  uomini  privati  e la  toglieva  agli  uomini 
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pubblici  1 , e perchè  sostituiva  al  dispotismo  de’  ma- 
gistrati il  dispotismo  della  fazione,  che  più  tardi  tolse 
la  libertà  a’  Comuni  inalzando  al  potere  il  suo  capo. 

11  fatto  della  Lega  Toscana,  istituita  dopo  la 
morte  dell’imperatore  Enrico,  è degnissimo  di  con- 
siderazione, ed  è ancora  involto  in  tenebre  che,  se 
non  in  tutto,  abbiamo  almeno  speranza  in  parte  di 
diradare. 

Tutti  gli  storici  italiani  pongono  1'  istituzione 
di  detta  Lega  sotto  il  pontificato  di  papa  Innocen- 
zo III  a ; e chi  dice  che  questo  pontefice  appena 
saputala  molto  si  meravigliasse  e negasse  di  appro- 
varla 3,  e chi  lo  vuole  promotore  ed  istitutore  di  es- 
sa 4,  e chi  si  contenta  di  annoverarlo  tra  gli  altri 
confederati  5. 

Un  solo  antico  scrittore,  a quanto  sappiamo, 


i Machiavelli  , Sopra  il  Riformare  lo  stato  di  Firenze. 

a Muratori,  Annali  d ’ Italia,  an . 1198, — Sismondi , Histoire  dvs 
Re  pubi . Jtal.t.IJ , c.  XIII . — Tronci,  Annali  risani,  all*  ami.  1198*  — 
Hurter  , Storia  d * Innocenzo  III.  /.  11. 

3 « Sebbene  apparentemente  sembrasse  ovvio  il  concorso  della  Santa 
Sede  nello  stabilimento  della  Lega,  non  potè  questa  , cui  principio,  ot- 
tenere r approvazione  d'  Innocenzo.  11  Papa  reclamò  il  ducato  in  virtù 
della  donazione  di  Matilde,  e pretese  che  quella  signoria  appartenesse 
alla  Santa  Sede.  E quando  gli  venne  presentato  I*  atto  della  confedera- 
zione mostrossi  fortemente  maravigliato  nel  vedere , che  le  citlà  aves- 
sero osato  di  sottoscriverlo,  senza  fare  alcuna  riserva  pei  diritti  del  si- 
gnore del  feudo  e senza  essere  state  da  questo  autorizzate  a far  parte  di 
una  simile  lega.  Egli  respinse  1'  atto  , ed  ordinò  ai  cardinali  Pnndolfo 
c Bernardo,  nativo  il  primo  di  Pisa  e discendente  da  uua  famiglia  illu- 
stre nella  Toscana,  di  dare  alla  costituzione  della  lego  un  tale  ordina- 
mento, una  tale  forma,  da  poter  essere  dal  Papa  approvata.  Raccomandò 
inoltre  a'  cardinali  la  più  severo  vigilanza , e alle  città  di  nulla  concbia- 
dcre  giammai  , senza  avere  anticipatamente  ricevuta  la  permissione  di 
Roma.  » Hurter,  Storia  d * Innocenzo  III.  1 . 11.  Il  dotto  scrittore  non 
cita  però  autorità  alcuna  in  comprova  della  sua  narrazione,  che  noi  cre- 
diamo abbia*  egli  attinta  al  Ciacconio.  Or  mostreremo  com’ è in  diretta 
opposizione  col  vero. 

4 Sismondi , Histoire  da  Rrpubl.  Ital . t . Il,  c*.  XIII. 

5 Muratori , Annali  d*  Italia,  an.  1198. 
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tocca  della  Lega  suddetta,  e le  sue  parole,  mes- 
se nella  vita  d’  Innocenzo  ili,  lian  tratto  in  in- 
ganno i moderni  Egli  però  non  avea  detto 
nè  che  quel  papa  fosse  l’ istitutore  di  essa  Lega , 
nè  che  vi  si  opponesse;  narrava  solo  come  a'  tempi 
d’ Innocenzo  le  città  della  Lega  ottenessero  da  lui 
che  le  città  della  Chiesa , eli’ erano  nella  Toscana  e 
nel  ducalo  di  Spoleti , potessero  entrare  nella  loro 
confederazione,  salvo  sempre  il  supremo  dominio 
della  Sede  Apostolica.  Ma  una  volta  introdotto  l’ er- 
rore nelle  pagine  degli  storici  venne  da  tutti  ripe- 
tuto, tanto  più  che  ignoravansi  le  vere  condizioni 
della  Lega  , essendo  che  1’  atto , col  quale  era  stata 
essa  costituita,  rimanevasi  sconosciuto.  L’immenso 
Muratori,  sempre  meglio  al  giorno  delle  cose  lombar- 
de che  delle  toscane,  per  le  quali  dovette  fidare  più 
nelle  altrui  che  nelle  proprie  ricerche,  ignorò  af- 
fatto le  condizioni  di  essa  a ; ed  il  chiarissimo  scrit- 
tore delle  Repubbliche  Italiane,  rimettendo  un  po' di 
quella  sua  consueta  diligenza,  scriveva  l’atto  essere 
stato  pubblicato  da  due  storici  moderni,  ne’ quali 
punto  si  vede  3. 

i J / Anonimo  Fusenze  cosi  scrive  in  Gesta  J nnocentii  III;  Civita- 
tes  aulern  J'usciue  t qua  e propter  import  abilem  tyrunnidem  Alemanno- 
rum,  quasi  gravati  scrvitiUern  ad  inviccm  injcrunt,  praeter  C ivi  totem 
Piumata,  quae  nunquant  potuil  ad  societatem  induci  , obtinuerunt  a 
sumnio  Ponti fìce  , ut  et  Civitates  Ecclesiae  , quae  sunt  in  Tuscia  et 
Ducatum  Spoleti , se  illis  in  hac  societate  conjugerent  , salvo  stmper 
in  omnibus  Apostolicae  Sedis  dominio  et  mandato . Constituerunt  tin- 
gala ergo  Rectores  de  sin gulis  Civitatibus  et  unum  Priorem , cui  tem- 
pore sui  priorutus  omnes  intender  ent  ad  societalis  ne  goti  a per  agenda, 
omnesque  tam  Rectores , quam  aliis  iurauerunt  quod  societutem  serva- 
reni  ad  honorem  et  cxaltationem  Apostolicae  Sedis  ; quod  possessiones 
et  jura  Sacrosantae  Romana  Ecclesiae  bona  fide  defenderent,  et  quod 
nullum  in  Regem  \>el  Jmperatorem  reciperent , nisi  quem  Romanus  Pon- 
tijcx  approbaret.  •.  • 

a Anliquitates  ltalicae  Medii  Aevi  , d.  XLfrJII . 

3 11  Sismondi,  Unione  des  He  pubi.  ltal.  t.  Il,  c.  XIII , dice  l’atto 
trovarsi  pubblicato  nelle  Istorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  e in 
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Pria  però  di  tener  discorso  di  esso  atto  e delle 
vere  condizioni  della  Lega,  ci  converrà  toccare  di 
certi  avvenimenti  che  precessero  e che  contribuirono 
a fare  che  i Pisani  non  entrassero  tra  i confederati. 

Lunga  e pertinace  guerra  ardeva  tra  Pisa  e 
Genova.  Era  un  offendersi  nelle  robe  e nelle  per- 
sone, un  combattersi  per  terra  e per  mare,  un  cer- 
care di  spogliarsi  vicendevolmente  di  francighie  e di 
privilegi,  un  battagliare  colle  parole  e colle  armi: 
vera  causa  di  ciò  era  la  rivalità  che  dovea  nascere 
fra  due  potenti  Repubbliche  commerciali  e guerriere, 
tendenti  tutte  e due  all’  intero  dominio  del  Medi- 
terraneo  e a strette  relazioni  coll’Oriente;  causa 
apparente,  la  signoria  della  Sardegua. 

Questa  isola  fu  nella  prima  metà  del  secolo  XI 
invasa  parecchie  volle  da  uno  o più  capi  di  Sara- 
ceni del  nome  di  Museto  ',  il  quale  era  giunto  a 

un  libro  di  un  anonimo  il  quale  è inlitolitto  De  Liberiate  ( i vitati  a Fio- 
rentine ejusque  domimi  , stampato  nel  1712  . ma  nota  di  non  aver 
letto  questa  ultima  opera.  Or  nelle  Istorie  di  Scipione  Ammirato  il 
giovane  si  fa  menzione  della  Lega  toscana,  ma  I*  otto  non  v’  è , ed  essa 
si  dice  istituita  duranti  le  discordie  tra  Filippo  c Ottone  di  Sassonia,  ciò 
che  importerebbe  nel  pontificato  d'Innocenzo.  Col  titolo  poi  De  Liberiate 
Civitatis  Fiorentine  conosciamo  due  opere  ; quella  citata  dui  Sismondi 
è un  in  4*°  di  1 1 3 pagine,  senza  nome  di  autore,  nè  data  di  luogo.  In 
essa  a pagina  68,  non  v’è  già  come  crede  il  chiaro  scrittore  1*  atto  della 
Lega,  ma  un  iudice  cosi  intitolato:  Foedeia,  inducine  et  paca  inita  e 
a Jlcipublica  Fiorentina  cum  aliis  civitatibus  et  Pri ncipibus  Lui+pac. 
Ex  Originalibus  tptae  adirne  su  per  su  nt  in  Archivio  Palutii  omnis 
quamplurimis  et  praeset  tini  ii « quorum  meminerunt  Hi  storici.  In  esso 
indice  si  trova  notato:  Foedus  inter  Florentinos  et  pleraeque  Tusc.iae 
Civitatis  prò  eorum  communi  securitate  et  liberiate  tu  e mi  a conira  im- 
peratorem et  quoscunque  alio s princéps.  an.  1197*  L’Hurter,  parlando 
dell*  Atto  della  Lega,  cita  il  Sismondi,  e dice  che  più  particolari  notizie 
si  raccoglierebbero  dalla  Storia  di  Siena  del  Malavolti;  ma  in  ciò  quel 
dottissimo  Svizzera  è poco  esatto,  perchè  attribuisce  al  Sismondi  una  falsa 
citazione.  Il  Sismondi  cita  il  Malavolti  parlando  delle  adunanze  che  pare 
in  antico  tenessero  di  frequente  le  città  toscane  , e non  già  a proposito 
della  Lega* 

1 Vedi  Ubeiti  Foliet . Genuens . Hist.  1 . 1.  e il  Brevi  w \ Pi<anue 
Hi  storine,  in  Rerum  Itali  corti  in  Scriptoruin  Murat.  t.  FI.  Molte  incer- 
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prendervi  la  corona  di  re  1 : liberata,  ora  dalle  armi 
de’  soli  Pisani,  ora  dalle  armi  de’  Pisani  e de’ Ge- 
novesi 1 , ad  insinuazioni  de’  papi , i quali  avean 
dello  prezzo  della  liberazione  essere  la  signoria  del- 
l’isola 3,  fu  il  pomo  di  discordia  tra  quc’  due  po- 
lenti Comuni.  Il  dominio  della  più  parte  dell’isola 
fu  però  goduto  da’  Pisani , che  dettero  varie  terre 

tezze  esistono  però  ancora  sul  tempo  preciso  di  queste  invenzioni,  su  di 
che  vedi  Manno,  Storia  di  Sardegna,  l.  VII. 

i Brevi  ari  um  Pitauae  H istorine  ad  art.  to5o , in  Muratori  Scripto- 
rum  Rcrum  /talicarum,  t.  VI. 

Ol  II  Muratori  non  ammise  nc*  suoi  Annali  le  prime  spedizioni 
fatte  da*  Pisani  sull’  isola  per  {snidarvi  i Saraceni  ; ma  Uberto  Foglietta 
( Histo\  Gentien.  I.  i.  ) nc  ricorda  non  meno  di  tre  ; e certo  dev’essere 
di  gran  peso  l’autorità  di  questo  scrittore  il  quale,  intento  sempre»  com- 
battere gli  scrittori  pisani,  avrebbe  colto  con  piacere  l’opportunità  di  to- 
gliere una  gloria  alla  repubblica  i ivale.  Non  è da  tacersi  però  che  il  Manno 
avvertiva  alcuni  errori  ne*  quali  era  caduto  a questo  proposito  lo  scrit- 
tore genovese:  Storia  di  Sardegna,  l.  VII. 

3 II  Cnmhiagi  nella  sua  Storia  di  Sardegna  , della  quale  vide  la 
luce  il  primo  tomo  in  Firenze  nel  1775,  vuole  che  la  Santa  Sede  eser- 
citasse diritti  di  alto  dominio  sulla  Sardegna  fin  da*  tempi  di  san  Gre- 
gorio Magno  ; ma  le  lettere  di  quel  papa  all’  imperatore  greco  ed  alla 
prefettura  d’  Affrica  mostrano  com’  ei  riconoscesse  la  dipendenza  del- 
l’  isola  dall’impero ^l'Oriente.  Il  Fara  (De  Rebus  Sardois  Histo  'ia,  l.  1.) 
attribuisce  a Liutprando  la  prima  infrazione  della  Sardegnn  da*  Sara- 
ceni ; ma  nessuna  autorità  egli  ha  potuto  addurre  in  comprova  dell* 
sua  opinione  , tranne  le  lievissime  di  Felino  Sandeo  giureconsulto  del 
secolo  XVI  e di  Pietro  Recordati.  11  Sìgonio  annovera  la  Sardegna  tra 
le  provincie  donate  da  Ca riomagno  alla  Chiesa  ( De  /?e£.  Ita!,  /.  IIP  ) 
e citi  in  conforto  della  sua  opinione  la  Vita  di  papa  Adriano  attribuita 
ad  Aftistasio,  e la  lettera  del  medesimo  pontefice  agli  imperatori  Costan- 
tino ed  Irene;  ma  nella  prima  non  si  parla  che  della  Corsica,  c nella 
seconda  ron  si  nomina  provincia  alcuna,  ma  si  tocca  in  generale  c per 
incidenza  della  donazione  di  Carlo.  — Questo  si  eh*  è abusare  della 
buona  fede  de*  lettori!  — Siegne  alla  donazione  di  Carlomagno  la  fa- 
mosa donazione  di  Lodovico.  E nota  a tutti  gli  studiosi  della  storia  ita- 
liana la  gran  questione  agitata  dagli  eruditi  sulla  verità  di  essa.  11  Mu- 
ratori più  dotto  di  tutti,  e certo  non  secondo  ad  alcuno  in  pietà  , la  so- 
spettò falsa  ; e questa  è la  opionc  oggi  più  seguita.  Ci  piace  però  a que- 
sto proposito  riportare  le  parole  del  Manno.  « Dai  fatti  , egli  dice  , 
che  son  manifesti  e non  dai  diritti,  che  involti  trovansi  più  volte  nel- 
P oscurità  , convicn  derivare  le  storiche  narrazioni  ; cd  i fotti  aperta- 
mente dichiarano  che  na*  tempi  succeduti  la  sede  Apostolica  esercitò  per 
più  secoli  nell’isola  atti  di  sovrano  potere  *>.  Storia  di  Sardegna , /.  VIP 
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a titolo  di  feudo  a certi  loro  gentiluomini,  i quali 
col  tempo  si  resero  quasi  principi  indipendenti,  spal- 
leggiati dall*  alleanza  de’  Genovesi  che  possedevano 
varie  fortezza  in  Sardegna 

Dopo  la  cacciata  de’ Saraceni,  la  Sardegna  si 
vide  rapidamente  risorgere.  Sulle  sponde  del  Tirso 
fu  edificata  la  città  di  Oristano,  che  divenia  quindi  la 
residenza  del  giudice  e del  vescovo  e la  capitale 
dell’Arborea,  invece  dell’antica  Tharros  2.  I Doria 
di  Genova  gettavano  le  fondamenta  del  borgo  di 


i Vedi  un  frammento  della  Cronaca  di  Lorenzo  Bonincontri  di  San 
Miniato  nelle  note  alla  Vita  di  Gelasio  II,  in  Muratori  Rerum  italica - 
rum  Seri pt oru mt  t.  Ili , parte  I.  I Pisani  vollero  celebrare  la  loro  spe- 
dizione in  Sardegna  con  una  iscrizione  apposti  sulla  facciala  del  loro 
Da  omo , nella  quale  si  legge  : Hi a ma  fora  libi  post  haec  , Uibs  clara  , 
dedisii  — Fi  ribus  eximiis  citm  superata  tuis. — Gens  Saracenorum  pe- 
riti sine  laude  suorum:  — Itine  tibi  Sardinia  debita  semper  er il.  A.  I). 
MXXXIÌ 1 1 . Alcuni  scrittori  vogliono  avesse  origine  dalla  cacciata  dei 
Saraceni  la  insegna  dello  stendale  sardo  , croce  vermiglia  in  campo  bian- 
co colle  quattro  teste  agli  angoli, e credono  si  alluda  con  esse  alle  quat- 
tro vittorie  riportate  su  Museto  {Piato,  Christus  crucifixus , t.  1 , l.  Ili, 
tit.  4-  — Bonfant,  Tnumpho  de  log  santos  de  Cerdenna  , l . I,  c,  /. 
ed  altri).  Ma  non  è presumibile  che  tutta  la  Sardegna,  divisa  in  antico 
in  tante  Signorie,  ritenesse  un  solo  stendardo.  Le  più  antiche  memorie 
che  si  hanno  dell'arma  sarda  sono  del  159!  , posteriori  quindi  al  governo 
de  re  Aragonesi.  Si  sa  che  don  Pietro  di  Aragona  ebbe  per  arma  la 
croce  rossa  di  San  Giorgio  in  campo  d'argento,  con  quattro  teste  agli 
angoli,  dopo  la  battaglia  d’Alcornz,  combattuta  nel  1096;  agli  Aragonesi 
deve  quindi  attribuirsi  1 introduzione  dì  quell'arma  in  Sardegna.  Il  Man- 
no cita  a questo  proposito  una  dissertazione  manoscritta  del  cav.  Baìllc^che 

ignoriamo  se  sia  stala  mai  pubblicata:  Storia  di  Sardegna  l.  FU. La 

origine  poi  delle  altre  armi  aragonesi  dette  Barras  de  Aragon  si  fa  dagli 
storici  spaguuoli  risalire  a Guifrcdo  il  peloso  conte  di  Barcellona.  Dicesi 
che  essendo  egli  stato  ferito  in  una  battaglia  combattuta  contro  ai  Nor- 
manni, I’  imperatore  Carlo  il  Coivo,  suo  alleato  , intridesse  quattro  dita 
della  sna  mano  nel  sangue  che  sgorgava  dalla  ferita  e strisciando  con 
quelle  sullo  scudo  dorato  di  Guifredo  , dicesse:  a Queste  saranno,  o 
Conte,  le  armi  vostre  >». 

a Fara,  Corograph.  Sard.  — Il  Vico  (H istoria  generai  de  la  Ixta 
X Beyno  de  Cerdenna  ) suppone  avvenuta  quella  traslazione  nel  n85  ; 
ma  nella  consecrazione  della  chieea  di  s.  Moria  di  Sacargia  , nel  1116, 
1 arcivescovo  di  Arborea  s'intitola  già  arcivescovo  di  Oristano.  Vedi 
Manno,  Storia  di  Sardegna , l.  FI1. 
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Alghero , destinato  a divenire  una  delle  più  riguar- 
devoli  città  dell’  isola  , e sulla  roccia  che  dominava 
la  città  di  Giuliola  educavano  un  fortilizio  dello 
allora  castel  genovese,  e quind  i aragonese  e poi  sardo, 
secondo  che  dovette  inalberare  altre  bandiere  che 
quella  de’Doria  Oltre  gli  arcivescovati  di  Cagliari, 
di  Torres  e del  metropolitano  di  Arborea , si  fonda- 
vano quindici  altri  seggi  episcopali  1 ; e si  sa  bene 
come  nel  medio  evo  una  cattedrale  o un  convento 
fossero  sempre  il  nucleo  e il  germe  di  novelle  città 
e borgate. 

Pare  però  che  i costumi  non  si  mantenessero 
molto  puri  : Costantino  giudice  di  Cagliari  dichiarava 
iu  un  atto  pubblico  « volere  abbandonare  le  pessime 
consuetudini  de’  suoi  antecessori  di  concubinato , di 
omicidio  e d’incesto  5 ».  Marcusa  di  Gunale,  ve- 
dova di  un  giudice  turrilanu , per  condurre  vita 
religiosa,  determinossi  andare  in  Messina,  ove  finiva 
i suoi  giorni  in  un  ritiro,  avendo  impiegato  il  molto 
denaro  che  avea  portato  seco  nella  fondazione  di  un 
ospedale  4 . 

Il  contendere  poi  delle  due  Repubbliche  rivali 
spargeva  la  discordia  ne’  Sardi  ed  impoveriva  il 
pubblico  erario,  essendoché  i giudici , come  sempre 
avviene  a’  deboli  che  si  voglion  munire  della  leonina 
protezione  de’ forti,  prodigavano  ora  a Genova  ora  a 
Pisa  denaro  e privilegi , ricevendo  servitù  per  essi , 
spogli  , saccheggi  e dissenzioni  pe’  loro  popoli. 

a Fara,  Corograph.  Surd. 

3 In  Manno  ( Storia  di  Sardegna,  l.  FU)  si  possono  vedere  le 
notizie  delle  sedi  vescovili  sarde,  ricavate  da  documenti  a da  una  Cro- 
naca man.  del  Convento  di  Santa  Croce  di  Firenze. 

4 Vedi  r atto  in  Afartene , Fetcr.  Script-  et  mone  t.  I . 

i Vedi  una  Cronaca  sarda  stampata  in  Sassari  nel  1660,  c quindi 
in  Torino  nel  1788,  nel  secondo  volume  dell’opera  Iìerum  Sordoarum 
Senptores , incominciata  a pubblicare  per  cura  di  Domenico  Simon. 


Digitized  by  Google 


.STUDIO  SECONDO 


315 


Turbino  giudice  di  Cagliari  nel  no3  largì 
al  Comune  di  Pisa  il  profitto  di  molli  dazi  , e a 
quella  Chiesa  primaziale  altri  pingui  donativi 

Torgodorio  II,  suo  successore,  donò  alla  Chiesa 
di  san  Lorenzo  di  Genova  sei  corti,  delle  quali  avea 
riconquistato  il  dominio,  ritornando  nel  suo  regno 
coll’aiuto  di  sei  galere  genovesi  ; e siccome  in  quella 
occorrenza  era  stato  egli  ancora  ausiliato  da’  Pisani, 
concesse  alla  primaziale  di  Pisa  quattro  corti , pro- 
mise inviare  a quel  Comune  tutti  gli  anni  una 
libbra  d’oro  puro  ed  una  nave  carica  di  sale,  ed 
affrancò  i cittadini  pisani  da  qualunque  tributo  e 
dazio  che  per  lo  innanzi  solevan  pagare  ne’  suoi 
Stati  *. 

Costantino  II  di  Arborea  nel  u3i  donò  vari 
beni  alla  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Genova  e a 
quel  Comune , ed  altri  promise  donarne  allorché 
avesse  acquistato  il  regno  di  Torres  3.  Quindi  po- 
co dopo , per  pubblico  atto,  offrì  la  sua  medesima 
persona  e quella  del  figlio  insieme  col  regno  e con 
tutto  il  suo  patrimonio  al  Comune  di  Genova  4 . 

Di  Gonnario  II  di  Torres,  fuggito  bambino  dal 
suo  regno , condotto  da  certi  mercadanti  in  Pisa , 
educato  nella  casa  di  un  ricco  Pisano  che  gli  dette  in 
moglie  la  figliuola,  e rimesso  nel  giudicato  coll’ aiuto 

i II  primo  diploma  è in  Muratori , Antiquitules  Italiche  Mrdii 
Aeri,  d.  XXXII;  del  secondo  c parola  in  un  opuscolo  pubblicato 
a Torino  nel  1800:  Tiaille,  Sigillo  secondo  dei  Bussi  Tempi. 

a B aille  , Sigillo  secondo  de*  Bassi  Tempi • La  donazione  a favore 
di  Pisa  fu  conGrmata  con  un  più  ampio  diploma,  in  cui  intervenne  la  sua 
consorte  Preziosa  e il  suo  figliuolo  Costantino.  Questo  diploma  si  legge 
in  Miu'atoì  i,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aeri,  d.  XXXI 1}  ma  la  data 
è errata,  a quel  che  dice  il  Baille. 

3 I tratti  più  importanti  di  quest’atto,  che  si  conserva  nell’Archi- 
vio ducale  di  Genova  , sono  stati  riportati  in  una  nota  dal  Manno,  Storia 
della  Sardegna,  l.  VII. 

4 11  documento  è menzionato  dal  Manno,  1.  c. 

v 

/ 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


316 

di  quattro  galere  di  quel  Comune  rimane  una  do- 
nazione alla  Chiesa  di  santa  Maria  di  Pisa  1 . 

Questa  smania  di  donazioni  fatte  a Chiese  e a 
Comuni  non  aardi,  da’regoli  passava  a’popolani  3,  e 
toglieva  dall’isola  un  denaro,  che  avrebbe  potuto 
servire  ad  ornarla  di  un  gran  numero  di  monu- 
menti civili  e religiosi  e a renderla  più  atta  alla 
difesa. 

Un  episodio  grottesco  della  storia  sarda  del 
secolo  XII  è il  regno  dello  stolto  Barisone  di  Ar- 
borea. Questi  nato  dall’  antica  famiglia  Sardi  di 
Pisa,  cbe  s’era  messa  in  possesso  di  Arborea  allor- 
ché i Pisani  conquistarono  la  Sardegna , avea  con- 
dotto a donna,  nel  n5G,  una  nobile  donzella  ca- 
talana, chiamata  Algaburga,  di  che  tanto  fu  lieto 
che  volle  donare  alla  sposa  le  tre  ricche  ville  di 
Bidoni,  di  san  Teodoro  e di  Oiratili  4. 


1 Cronaca  Sartia,  in  ficruni  Sardoarum  ScripCor litri , t.  u. 

2 Binile,  Sigillo  secondo  de ’ Batti  Tempi . 

3 Da  Pietro  , continuatore  degli  Annali  di  Leone  ostiense  ( Berlini 
Jtalicaru/n  Scriplorum,  t.  IT)  sappiamo  che  Gonnario  turrilano  donò 
al  monastero  di  Monte  Cassino  la  chiesa  di  san  Pietro  in  Nurchi  , e 
quelle  di  san  Niccolò,  san  Giovanni,  san  Pietro  in  Nugulbi  e sant’E- 
lia e san  Giovanni  in  Scttin  per  le  spese  delle  vestimenta  de’  monaci , c 
che  a’  medesimi  Cassinesi  furono  fatte  le  seguenti  donazioni  da  altri 
Sardi  ; Tarato  di  Gytil  donò  la  Chiesa  di  san  Niccolò  in  Solio  e di 
santa  Maria  cogli  annessi  poderi;  Gomita  la  Chiesa  di  Sau  Michele  in 
Fernicesi  ; Mariano  de  Zori  la  Chiesa  di  San  Giorgio  in  Bonacardo  , 
Musciuiona  In  sua  casa  co’ servi,  ancelle  e tutte  le  cose  sue;  Susanna 
le  sue  case  in  Iscauo  , in  Mulana , in  Cortina,  in  Mirra  , in  Coghina, 
in  Amcndula  con  tutte  le  attinenze;  Vera  de  Thori  la  sua  casa  in  Co- 
ghina;  Coustautiuo  de  Carvia  la  Chiesa  di  san  Pietro  in  Simbrano  E 
tutte  queste  donazioni  si  facevano  nel  tempo  del  governo  di  un  solo  abate 
di  Monte  Cassino  ! 

4  L’  atto  di  donazione  è riportato  nel  Memoriale  stampato  dal  mar- 
chese di  Coscojuolo  , nel  1712,  per  dimostrare  i suoi  diritti  sul  Marche- 
sato di  Oristano,  u.°  39.  — Questa  notizia  la  prendiamo  dal  Manno 
( Storia  di  Sardegna,  l.  K/ /),  non  essendoci  stato  possibile  di  procurarci 
il  suddetto  Memoriale. 
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Pietro,  tìglio  secondogenito  di  Gonnario  11  di 
iorres,  verso  il  1164  signoreggiava  nel  giudicato  di 
Cagliari,  forse  perchè  chiamato  da  diritti  dotali, 
essendo  egli  marito  della  figliuola  di  Costantino  11 , 
morto  senza  eredi  maschi.  Un  Barisene  tìglio  di 
Bobbino  era  insorto  contro  di  lui  e lo  avea  cac- 
cialo dal  suo  trono;  ma  egli  ritornò  cogli  aiuti  di 
di  suo  Iralello  giudice  di  Torres  ed  ebbe  vittoria  del 
suo  rivale  1 * . Allorché  i due  fratelli  videro  il  regno 
liberato  da' nemici,  pensarono  a vendicarsi  di  Ba- 
risene di  Arbore,  col  quale  ardevano  antichi  udii,  per 
antiche  ingiurie  scambievolmente  ricevute. Eglino  an- 
darono a oste  sopra  il  suo  giudicato,  e lo  misero  a ferro 
c a fuoco,  ritornando  carichi  di  preda  e seguiti  da 
un  gran  numero  di  prigionieri.  Barisone  fuggi  dalla 
sua  capitale, e uomo  dappoco  e vanitoso,  non  avendo 
avuto  forza  di  difendere  il  suo  Stato,  proponevasi 
ottenere , non  col  ferro,  ma  coll’  oro  la  signoria  del- 
l’ intera  isola , decorandosi  del  nome  di  re  di  Sar- 
degna a . 

Genova  e Pisa  non  eran  potuti  venire  a dure- 
voli accordi  3 ; e due  potenti  Comuni  che  si  con- 

1 Breviarium  Pisan.  Hist.  adan.  n65  (64),  in  Rerum  Italiearum 
Sci  iptorum,  t.  i 7 . ove  si  legge:  Par  asari  quondam  Babbi  ni  d c Collari 
expulit  de  Cultori  domicellum  Petnim  ludicem  , qui  cum  uxore  suo 
filia  tudicis  Constantini  auj'ugit  ad  fratres  suos.  Pro  qua  injurìa  Pa~ 
rossori  ludex  Turntanus  cum  fratribus  et  avunculis  suis,  salteri  Ba- 
rile , tiuinello  , Paulo  et  Paganello  quondam  Ugonis  Pagani  de  Pisi s 
c lereiumi  magnimi  fecit  et  remisit  in  Collari  Petrum  ludicem  fra- 
ti'em  suturi  , et  illuni  Parassonem  expulit . 

a Breviarium  Pisan.  Hist.  t.c.  in  Muratori,  Rerum  Italicariini  Scri- 
ptorum  , t.  PI . 

3 Promessa  c Giuramento  dei  Geuovesi  di  non  oiTenderc , c di  di- 
fendere i Pisani  in  ogni  luogo  per  terra  c per  mare,  eccettuata  la  Sar- 
degna , dell’anno  n5o 

In  nomine  Sancle  et  intJividue  Trinitatis.  Amen. 

Ab  hoc  Pie  in  antea  usque  ad  vi  gitili  navoni  Annos  venturo s.  Ego 
I. Olimi  lanue  studiose  non  ofjendam  , nec  offendere  faciam  ali- 
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tendevano  il  supremo  dominio  dell’isola  dovean 
servire  di  non  poco  incitamento  alle  ambiziose  spe- 
ranze di  Barisene.  Egli  spedi  Ugone,  vescovo  di  Santa 


quem  Pisanum  Cirem  rei  habit antem  in  eorum  Districtu  in  Per- 
sona.* , nec  in  eorum  res  , et  si  aliquis  homo  me  e Ciritutis  rei  mei  Di' 
str  ictus  offenderà  aliquem  Pisanum  Cirem , rei  habit  antem  in  eorum 
Districhi  in  Persona s rei  res  eorum,  et  querimonia  fuerit  faci  a ante 
me  rei  rneos  Socios  ab  eo  , cui  dannum  in  rebus  rei  injutiu  in  Per- 
sonam  fucta  fuerit,  rei  ab  alio  clamante  prò  eo  deferente  Liti  eros 
Comuni  Sigillo  Pi sanoru m sigillata s , si  de  Persona  fuerit  injuria  , 
conrenienlcm  rindictarn  prout  micchi  melius  risum  fuerit  bona  fide 
sinc  fraude  faciam.  Si  vero  de  rebus  proclamalo  f acl  a fuerit  , cognita 
lattone,  emendare  faciam  usque  in  capitale,  si  de  rebus  malefacto- 
rii  lantas  inrenéro  : quod  si  aliquid  de  fuerit , utiliorem  rindictarn 
in  mto  arbitrio  faciam  bona  fide  ad  retinendam  Concordiam  utriu - 
sque  Ciritatis  , et  hoc  totum  faciam  infra  quadragìnta  dies  prosi  ni  os 
post  quatti  lilter  e Comuni  Sigillo  Pisanorum  sigillate  de  itla  queri- 
monia micchi  rei  mais  Sociis  date  fuerint , nisi  remanserit  licentia 
illius  cui  injut'ia  rei  dannum  factum  fuerit  , rei  qui  Lilteras  de- 
mi er  il. 

Si  ret  o aliqua  Potestas  rei  Cirìlas  sire  locus  habitat us , manens 
a Capite  Anse  usque  Caput  Saline  de  Regio  , et  per  totam  Siciliam  , 
et  a capite  Saline  usque  Veneti  am  , et  a Vtnetia  usque  Constanti  no- 
poli  m , et  a Constanti  napoli  usque  Suriam  et  per  totam  Suriam , et 
per  totum  Egiptum,  et  per  totam  Barbariam  et  po'  totum  Garbum  et 
per  totum  Yspaniam , et  ab  i'spania  usque  portum  Monaci  circuendo 
unirersas  Mariti  mas  , offenderà  rei  ojfemlit  a quindecim  Annis  pre- 
terì tis  , usque  nunc  aliquem  Pisanum  Cirem  rei  habitantem  in  eor  um 
Districtu  in  Personas  rei  res  , postquam  Consules  Pisanorum  Sobis 
lanuensibus  Consulibus  auxilium  de  facienda  legalione  petierint,  in 
eorum  arbitrio  facemus  legationem  t aleni  qualem  ipsi  feccrint , et 
qualem  prohibitionem  rei  deretum  ipsi  fecerint  suis  Ciribus  rei  habì- 
tantibus  in  eorum  Districtu  , talem  et  nos  nostri s faciemus  de  non 
eundo  in  Terrum  Ulani. 

Si  vero  Potestas  illa , rei  Ciritas , sire  Locus  habitatus  in  rolun- 
tate  Consultila  Pisanorum  rei  Legati  illorum  non  emendareril  offen - 
sionem  Ulani,  et  ipsi  roluerint  facere  inde  Esercitimi , faciemus  et  nos 
similem  Esercitimi  ab  una  usque  in  quadragìnta  Gateas  in  rolunta- 
te  Pisanorum  Consulum  et  amplius  , si  nós  insinui!  cunt  eis  concorda- 
rerimus  , et  in  Exercitu  ibimus,  et  manebimus  bona  fide  rum  eis , nec 
ab  eis  discendemus  sine  eorum  roluntate , rei  licentia  aut  justo  Dei 
impedimento  : quo  trans  aneto  quarn  citius  poterimus  ad  ipsos  redibi - 
mus  nec  ab  eis  ut  dictum  est  discendemus  sine  eorum  roluntate  rei 
licentia,  et  eos  in  ilio  Exercitu  bona  fide  adjurabimus  , et  banani 
Societatcm  eis  ttnebimus  , et  de  Guerra  illa  non  faciemus  Par.em  nec 
treguam  neque  Gerram  ricrcdutam  , nisi  qualem  ipsi  fecerint  y rei 
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Giusta,  a Genovesi , i quali  onorevolmente  lo  ac- 
colsero, considerando  che,  se  il  negozio  si  potesse 
condurre  ad  effetto,  a Barisone  il  titolo,  e ad  essi 

eorum  lice  te  a.  Et  si  Comune  Pisanorurn  iter  aventi  in  Guerram  rei 
in  dispentlin  Legationis  prò  aliqua  inj uriu  rei  danno  facto  alicui 
lumicini  Ciri , rei  hubitanti  in  eorum  Districtu  , non  Jaciemus  fi  ne  ut 
alìquem , ne  r Concord/am  sine  eist  si  ipsi  interesse  roluerint, 

Quicquid  uni  erri  acquisitimi  fuerit  per  Legationem  communiter 
faclnm  sire  pei-  guerram  ins intuì  , psr  medium  bona  fide  diridemus , 
data  med telate  Pisani*  , et  alia  fanuensibus  retetea,  quam  medìetatem 
bona  fide  retinere  eis,  et  si  ablata  fuerit  recuperare  adjurabimus,  t.x- 
tracio  prius  capitali  illus  qui  damnum  pasius  fuerit . 

Et  nos  Conmie s faciemus  jurare  ornnes  homi  ne  s nostre  Ciritatis 
quotando  nobis  petierint  tenere  firma  ea  qne  in  Breri  scripta  Juerint, 
ad  quod  Popidus  jurarerit  coram  Legatis  missis  a Conuilibus  Pisano- 
rum  ad  unum  Mense  ni  , ffostquam  ipsi  ad  nos  renerint  , nisi  eorum 
licentìa  remanserit  , et  faciemus  jw  are  ad  unum  hominem  idem  Sa - 
cramentum  in  Communi  Parlamento  in  Ànima  Populi,  et  quandocumque 
Co  usui  e s iterar  eri  ni  faciemus  hoc  Sacramentum  eis  j tirare , et  quando 
Popnlus  fanne  jurarerit  obbedire  Consulibui  de  Cornicimi  , et  publi - 
co  negotio  nostre  ciritatis  , faciemus  predicta  Sacramenta  unicuique 
itcì  uni  jurare . 

Hec  omnia  obscrrahimus  bona  fide , sine  dolo  et  fraude,  exccpto  d e 
Sardinia  de  qua  Pisani s nullo  modo  hoc  Sacramento  tcnebi/nur  , quin 
nos  possemus  ad  turare  , et  eis  nocere  , si  roltterimus. 

In  toto  p^edicto  sacramento  j>oitit  addi  rei  minui  sccundunt  quod 
maior  pars  Consulti  ni  Pisanorurn  , et  I amie nsiu m in  numero  Persona- 
rum,  et  rigitei  quatuor  proborum  hominum  , rei  plttrimot'ttm  a Con - 
stdibus  electi  se  concordarerit. 

+ Ego  fanuensis  ab  hoc  Die  in  ateea  usque  ad  Ann>s  riginti 
noveni  non  off  end  am , nec  offendre  faciam  studiose  chq  tieni  Pi  santini 
Cirem,  rei  habi  tante  ni  in  eorum  Di  itrictu  in  Persona*,  rei  in  eorum  re * 
et  si  offendere  rei  offendere  faciam,  emendabo  ojfensionem  Ulani  in 
laude  menrum  Consulum  alieni  olii  clamanti  p'o  co,  sicut  deter  mi  na- 
turi est  inter  meos  Consules  et  sttos  , infra  te.rminum  ab  eis  constitu- 
tum.  Et  si  aliqua  Potestas  , Ciritas  , rei  Locus  habi  tatui  manens  a 
Capite  Anse  usque  Caput  Saline  de  Regio  , et  pe:-  totani  Siciliani  , et 
a capite  Saline  usque  Veneti  am,  et  a Veneti  a usque  Constantinopolim, 
et  a Constanti  napoli  usque  Suriam,  et  per  totani  S’iriatn , et  per  tntum 
Egiptum  , et  per  totam  R arbori  am  , et  pe ” tntum  Gtrbttm , et  per  to- 
tam  Yspaniam  , et  ab  Yspania  usque  portu-n  Monaci  circuendo  unirei— 
sa<  Maritimas  offendenti  , rei  offendit  a qnindecim  anni  s preteriti * 
usque  mine,  aliquem  Pisanum  Circuì  rei  hubitantem  in  eorum  distri- 
ctu,  ego  faciam  inde  dispendium  legationis,  sicul  nostri  Consules  mic- 
chi ordinai  eri nt  et  si  ofensio  prò  legationc  illa  emendata  non  fue - 
vit  in  roluntate  Pisanorurn  Consulum  , et  legati  illorum,  furiant  inde 
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sarebbe  rimasta  la  regia  potenza  sull'  isola.  11  ve- 
scovo tigone , accompagnalo  da  Filippo  Giusta  e 
Bonvassallo  Bulferio,  messi  del  Comune  di  Genova, 
si  presentò  all'imperatore  Federigo  chiedendo  la  co- 
rona regia  di  Sardegna  per  il  giudice  di  Arborea. 
E’prometteva  nel  nomedi  lui  giurerebbe  questi  fedel- 
tà all’Impero,  riconoscerebbe  l’alto  dominio  di  Cesare 
e pagherebbe  un  annuo  tributo  ; aggiungeva  a ciò 
la  promessa  di  un  dono  di  quattromila  marchi  di 
argento. 

Federigo  non  esitò  ad  accettare  la  proposta , 
india  curando  che  fin  dal  cinquantadue  egli  trova- 
vasi  d’aver  concesso  la  sovranità  di  Sardegna,  col 
titolo  di  principato , a suo  zio  Guelfo  1 . 

I Pisani  altamente  si  dolsero  dell’  annuenza  di 
Cesare,  e fermarono  di  resistere  colle  armi  ad  una 

GueiTam  et  excrcitum  in  laude  mtorum  Consulum  , et  Guerra  incepta 
non  faci  am  pacem , nec  treguam , nec  guerra  ricredutemi , nisi  liccntìa 
incoroni  Consulum  , et  me  exìstente  in  exercilìt  bona  fide  stabo  ; et 
adjunabo  Pisanus  in  ilio  exercilu  , et  portabo  eis  banani  societatem  , 
et  non  dtnidam  me  ab  exercilu  ilio  , nisi  iusto  Dei  impedimento  , 
(pio  trans  arto  quam  cìtius  poterò  ad  ipsos  redire  studebo,  et  hoc  fo- 
tum  in  laude  meorum  Consulum  , et  si  prò  guerra  illa,  nel  le  gal  io  ne , 
sine  exercilu  aliquid  acqui  situai  fuerit,  dabo  meditatali  Pisani  s,  quam 
eis  tenere,  et  si  ablata  fuerit  recuperare  adjunabo:  et  si  Comune  Pisa - 
norum  guerram  nel  dispendium  prò  offensione  micchi  facta  nel  ali - 
Cui  Janucnsi  cini  nel  de  eomm  districtu,  fecerit  , non  Jaciam  inde 
fìnem  aliquc.ni  nel  concordiam  sine  eis  M si  ipsi  interesse  noluerint. 

Hec  omnia  que  superius  scripta  sunt  obsemabo  sine  dolo  et  fraude 
in  laude  meorum  Consulum , excepto  de  Sardinia  , de  qua  Pisanis 
nullo  modo  hoc  Sacramento  tenebor  , quin  et  me  adiunare  potsim , et 
eis  nncere  , si  noluero.  In  toto  predirlo  Sacramento  possit  addi  nel  mi- 
nili sccundum  quid  mai  or  pars  Consulum  Ptsanorum,  et  1 anuensium 
in  numero  personarum , et  niginti  quatuov  proborum  ho  mi  num  3 nel 
piumini , qui  elecli  f aerini  a Consulibus  , se  concordancrint. 

Aduni  est  hoc  feliciter  in  loco  Pori  tu  generis  Dominine  Incarna- 
tionis  , Anno  millesimi  centesimo  quinquagesimo , ìndictione  duodeci- 
ma, quintali  eri  mo  Kalendas  Mailij  (Del  Borgo,  scelti  Diplomi  Pisani ). 

1 In  Ughelli  ( Ital.  Sacra,  f.  Ili,  ) è un  diplomi:  di  Guelfo,  In 
cui  egli  m firma  Princeps  Sardiniae.  Vedi  Muratori. 
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concessione  che  offendeva  le  ragioni  eh  essi  teneuno 
sull'  isola.  Spedirono  quindi  colà  Ildebrando  di  Ra- 
nucci  Janni  loro  console  per  far  giurare  una  triegua 
agli  altri  giudici,  e otto  galere  per  dar  animo  alla  loio 
parte;  ma  i Genovesi  fu  Con  solleciti  a condurre  nella 
loro  città  Barisene  e la  sua  consorte  Algaburga  ’. 
Eglino  cercarono  tributare  ogni  guisa  di  onori  a code- 
sto fantoccio  di  re  • i consoli  del  Comune  trassero 
ad  incontrarlo , una  corona  d’  oro  fecero  espressa- 
mente lavorare  per  lui  da  loro  artelici  ' , ed  in- 
viaronlo  a Pavia , ove  allora  trovavasi  Federigo, 
accompagnato  dagli  oratori  genovesi  Lanlranco  Al- 
berigo, Piccamiglio , Guglielmo  di  Oria  e Gionata 
del  Campo , e da’  giureconsulti  Bigotto  e Guido 
Laudense.  L'imperatore  lo  accolse  onorevolmente, 
ed  incoronollo  di  sua  propria  mano i *  3 4 . Gli  ora- 
tori pisani,  che  quivi  si  trovano,  rammentava- 
no invano  al  Bnrbarossa  i servigi  che  Pisa  avea 
prestati  all’  Impero,  i suoi  diritti  sull’  isola.  Al- 
lora una  calda  contesa  si  accendea  sulle  ragioni 
sovrane  della  Sardegna  tra  questi  e i giureconsulti 
genovesi,  i quali  pure  erano  stati  spedili  a lare  qual- 
che cosa  ; 4 ma  mentre  battagliavasi  per  sapere  se 
a Genova  , o a Pisa,  o a tutti  e due  i Comuni 

i Breviarium  Pisan. Hist.  in  Muratori  Berlini  halicarum  Sciiplo- 
rrs,  t.  VI.  — Folietta  in  Bw  manno,  Thesaurus  Velerum  Script.  Sarti. 

’ a Vedi  le  particolarità  di  questi  fatti  in  Cnffari,  Annales  Genuen- 
tes  ,1.  li  , in  Muratori  , Berma  Itaiiearum  Sa-iptorum,  t.  VI. 

3 Et  Imperniar  honnre  praefali  hulicis  eo  die  coronimi  arce  pi  t 

Cuffari,  l.  c.  11  Manno  dice  che  anche  fosse  incoronata  la  moglie  di 
Barisone;  ma  dal  Caffari  ciò  non  risulta  , anzi  sappiamo  che  quando 
Barisone  ritornò  in  Sardegna  sulle  galere  dei  Genovesi,  ella  trovavasi 
nell'  isola.  ^ 

4 Si  legga  il  curioso  dialogo  che  il  Caffari  mette  in  bocca  de  Pi- 
sani e de*  Genovesi:  Annales  Genuenses  l.  II  9 *n  Rerum  Itulicarum 
Scriplnrum  , t.  VI . 


Digitized  by  Google 


322 


PARTE  PRIMA 


appartenesse  la  suprema  signoria  dell’isola,  Federigo 
chiamava  re  Barisone  e dichiarava  la  Sardegna,  non 
a’  Genovesi,  non  a’  Pisani,  ma  solo  essere  dovuta  al- 
1’  Impero,  ed  a sè  solo  aspettarsi  il  disporne 

Intanto  Federigo  chiedeva  a Barisone  i quat- 
tromila marchi  d’argento  promessi;  ma  questo  tro- 
vavasi  sprovvisto  di  denaro,  e volgevasi  a’suoi  com- 
pagni genovesi,  i quali  ne  aveauo  assai  meno  di  lui. 
Dicea  il  re  di  Sardegna  all’  imperatore  solverebbe  la 
sua  promessa  appena  giunto  nell’ isola  ; ma  Fede- 
rigo , come  que’  tenaci  mercadanti  che  niegano  fare 
uscire  dalla  loro  bottega  i compratori  di  triste 
nome , pria  d’  aver  pagato  il  prezzo  pattuito , non 
volea  permettere  che  partisse  Barisone  , pria  d’aver 
egli  incassato  i quattromila  marchi  d’ argento  a. 
Allora  i Genovesi  videro  la  necessità  di  apprestargli 
la  somma  bisognevole , e adoprarono  quel  denaro 
destinato  per  l'armamento  di  una  flotta , che  dovea 
scortare  codesto  re  pitocco  ne’  suoi  stati.  Ma  soddi- 
sfatto il  debito  contratto  con  Cesare,  bisognava  or 
pensare  a rifare  il  denaro  per  l’uso  sopraindicato, 
si  che  i Consoli  di  Genova , per  non  vedere  svanita 
ogni  loro  speranza,  dovettero  entrare  mallevadori 
di  un  novello  prestito  fatto  da  Barisone  3. 

11  nuovo  re  venuto  a Genova  rendè  quelle 
grazie  che  potè  maggiori  al  Comune,  e per  inco- 

r- 

i Non  cngnosco  tei'ram  illa  , sditeti  in  siila  ni  Sardi  nme  r estrani 
esse  , nee  non  Regem  extimo  vestrum  hominem  esse  ; et  i/uod  dono  ei  , 
et  Regem  inde  constituto , iliud  consiiio  mene  Curine  fucio  , et  eius 
1 mperii  omnino  esse  puto-  CaJJdri , Annuiti  Genue ns vi  , L lJt  in  Mu • 
nitori , Rerum  Italicarum  Scripto  rum  , t.  lrl . 

i Vedi  it  faceto  dialogo  che  il  Caffari  mette  in  bocca  a Federigo 
e a Barisone. 

3 Caffari,  Annoiti  Gemicata , l.  1 1.  Vedi  il  Ragguaglio  de'debiti 
di  Barisone,  nelle  Rischiarationi  alla  Parte  Prima  , Studio  II  5 A* 
n.  111. 
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mi  noia  re  a sol  versi  dagli  obblighi  contratti,  con 
solenne  alto  legavasi  alle  seguenti  promesse,  il  dì 
sedici  di  Settembre  del  11G4. 

Ei  giurò  sugli  Evangeli  tener  fede  all’  arcive- 
scovato e al  Comune  di  Genova  ; dare  nel  caso  di 
futura  guerra  della  Repubblica  la  somma  di  cento- 
mila  lire,  tra  un  mese  della  richiesta;  pagare  tutti 
gli  anni  nel  dì  del  Natale  del  Signore  quaranta 
marchi  d’argento,  dando  per  sicurezza  a 'consoli  ed 
al  Comune  di  Genova  lutti  gl’introiti  di  uno  o 
più  giudicati  di  Sardegna,  e supplendo  della  pro- 
pria camera,  se  questi  non  si  trovassero  bastevoli; 
donare  all’opera  di  San  Lorenzo  due  ctararie  a scelta 
de’ Consoli  in  tutta  l' isola  , eccetto  le  due  migliori, 
colla  condizione  che  esse  colle  loro  corti  e perti- 
nenze dovessero  servire  all'edificazione  della  chiesa, 
compita  la  quale,  l’ una  curaria  pervenisse  all’Ar- 
civescovado di  Genova,  e l’altra  alla  Canonica 
di  san  Lorenzo.  Giurava  egli  ancora  edificare  nella 
città  di  Genova  un  palazzo  regio,  tra  un  triennio dop- 
pochè  i consoli  l’avessero  provvisto  di  un  area  del  Co- 
mune; visitare  personalmente  quel  Comune  una  volta 
almeno  ogni  tre  o quattro  anni;  accordare  a'  mer- 
cadanti  di  Genova  e del  distretto  pace  e sicurezza  in 
tutta  Arborea  e in  tutte  quelle  terre  che  avrebbe 
sottomesso , renderli  esenti  da  ogni  dazio  , non 
escluso  il  sale,  e provveduti  di  corti  e albergarle; 
proteggere  le  robe  e le  persene  di  tutti  i Genovesi 
che  fossero  venuti  nell’isola.  Aggiungeva  Barisone 
clic  se  guerra  si  accendesse  tra  Pisani  e Genovesi 
a causa  della  Sardegna , egli  darebbe  a questi  metà 
delle  spese  che  farebbero;  combatterebbe  contro  i 
Pisani  con  ogni  sua  possa  ; fornirebbe  di  vivande 
l’esercito  e le  galere  genovesi  che  dimorerebbero  in 
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Sardegna  ; nè  tratterebbe  con  quel  Connine  o cogli 
altri  giudici  di  Sardegna  di  pace  o di  tregua  senza 
il  consentimento  della  Repubblica  genovese.  Promet- 
teva infine  a richiesta  de’  consoli  genovesi  far  giu- 
rare questo  trattato  a tutti  gli  nomini  del  suo  re- 
gno , appena  avessero  compito  1’  anno  duodecimo 
e similmente  a quelli  i quali  crederebbe  fossero 
per  succedere  nel  suo  regno.  Dall’  altro  canto  i con- 
soli di  Genova,  in  nome  del  Comune,  promi-  - 
sero  mandare  tutti  gli  anni , qualora  il  re  lo  cre- 
desse necessario,  otto  galere  in  Sardegna,  delle  quali 
quattro  sarebbero  a spese  di  Barisone  e quattro  a 
spese  della  Repubblica  ; dare  una  quarta  parte  di 
lutti  i loro  acquisti;  aiutarlo  contro  i Pisani;  non 
fare  pace  con  costoro  senza  la  sua  annuenza  ; 
e permettere  ebe  egli  potesse  armare  a sue  spese 
quante  galere  volesse  nel  porto  di  Genova  per 
combattere  i suoi  nemici  di  Sardegna  < . 

Non  contento  di  ciò  Barisone,  onde  mostrare 
la  sua  gratitudine  all’arcivescovo  di  Genova,  giu- 
rava che,  se  il  Comune  volesse  adoprarsi  aflinchè 
egli  ottenesse  il  primato  e la  legazione  apostolica 
di  Sardegna,  egli  lo  aiuterebbe  con  ogni  sua  possa  a. 

Per  assicurare  infine  i creditori,  il  re  di  Sar- 
degna dichiarò  per  pubblico  alto  di  dovere  al 
Comune  di  Genova  duemila  marchi  d’argento,  e 
lutto  quel  denaro  erogalo  per  esso  in  pagamento 
de’ quattromila  marchi  dati  all’imperatore  ovvero 
a lui  prestalo  per  altre  cause , coi  frutti  pattuiti. 
Egli  promise  pagar  tutto  al  primo  suo  arrivo  in 


i Vedi  Tatto  ne*  R ischi ari nienti  alla  Pcutc 

A,  n . 111. 

a Vedi  Tatto  ne*  Ri  schi  «ri  menti  alla  Patte 

A , «.  ir. 
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Sardegna  pria  di  scendere  dalle  galere , ovvero  dar 
pegni  suilìcicnti  in  oro  e in  argento,  o in  pietre  prezio- 
se, seta  e drappi  serici.  I consoli  genovesi  giurarono 
che  oltre  ai  quattromila  marchi  d’argento  dati  al- 
l’imperatore, ed  oltre  alle  spese  fatte  pel  ricevimento 
del  re  e per  la  galera  che  per  esso  avean  mandato 
in  Sardegna,  eglino  avean  prestato  al  medesimo  Ba- 
risone  altro  denaro,  che  il  re  obbliga  vasi  nell’ ugual 
modo  restituire  Chi  legge  codeste  carte  non  può 
che  assomigliare  Barisone  a quei  giovani  stolti,  clic 
venuti  in  mano  di  scaltri  usurai  vi  lascian , più 
che  la  veste,  la  pelle. 

Affinchè  nulla  mancasse  all’  apparente  gran- 
dezza di  quel  re , e più  contrasto  facesse  la  sua 
scenica  magnificenza  colla  sua  reale  miseria,  egli 
incominciò  ad  adoprare  un  suggello  in  cui  era  la 
sua  mezza  figura  cinta  di  regia  corona,  colla  scritta: 
Est  vis  sardorum  paritcr  regnimi  populorum  , 
c l’ altra  : Baresonus  Dei  gratin  rex  Sardiniae. 
Ammetteva  egli  ancora  al  giuramento  di  vassallag- 
gio alcuni  de’  più  distinti  cittadini , e mostravasi 
con  grande  sfarzo  per  le  vie  di  Genova,  cavalcando, 
festeggiando  e tenendo  splendida  corte  * . 

Il  re  di  Sardegna  salpò  alla  fine  pe’  suoi  Stali 
sulle  galere  genovesi , comandate  dal  console  Pic- 
camiglio,  il  quale  andava,  più  per  tenere  in  custo- 
dia il  debitore,  che  per  fare  onore  al  sovrano.  Ad 
Oristano , ove  prese  porto  la  flotta,  Barisone  non  fu 
accolto  com’ei  sperava,  perchè  i provinciali  aveano 

'»  - “ ' ' ■ 

« Vedi  quest'atto  nelle  Rischiarazionì  alla  Parte  1 ■ Studio 1 1 ,K,n.I. 
a At  post  haec  quii"'  praefaius  Rcx  dia  in  civilate  nostra  alaci  i- 
ter  equitaret , et  moraretur  , quamplures  Vassallo*  de  meiioribus  rivi- 
tatis  , siti  sub  fìdelitutis  jur amento  constituit.  Ca/Jdri,  Annoia  Gè- 
auernes,  l.  II,  in  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scriptorum,  t.  VI . 
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bene  inteso  che  la  superbia  del  loro  regolo  non 
avrebbe  fatto  che  peggiorare  le  loro  condizioni  po- 
litiche ed  obbligarli  all'  indennizzo  di  quei  matti 
dispendi.  Il  re  avea  promesso  solvere  il  suo  debito 
pria  di  por  piede  nell’  isola  , ma  ora  non  trovava 
punto  modo  a disimpegnarsi  della  sua  promessa. 

I Sardi,  non  vedendo  scendere  dalle  galere  il 
loro  re , e sapendo  ch’egli  era  quivi  ritenuto  pe’ de- 
bili contratti , meno  fiducia  ponevano  in  lui,  e più 
dispregio  ne  aveano  ; egli  che  avea  fidato  su'  loro 
soccorsi  ora  non  sapea  cosa  risolvere  ; e il  console , 
vedendo  che  nè  il  denaro  nè  i pegni  giungevano, 
e che  veleggiavano  in  que’  mari  alcune  galere  de’  Pi- 
sani 1 , i’  quali  non  avrebbero  certo  pretermessa 
questa  occasione,  per  aggirare  un  uomo,  cui  il 
tradimento  potea  sgravar  d’  ogni  debito , troncò  ogni 
difficoltà,  e salpando  per  Genova  ricondusse  seco 
Barisonc,  che  come  debitore  insolvente,  malgrado 
le  sue  regie  insegne , vituperosamente  fu  consegnato 
in  mano  de’  creditori  a . 

I Pisani  spedirono  allora  in  Sardegna  sei  ga- 
lere, capitanale  da’  loro  consoli  e da  alcuni  savi  del 
Comune  , per  incitare  alla  vendetta  i giudici  sardi 


i I Genovesi  aveano  incominciato  a sospettare  di  Barisonc  mentr  ci 
ritrovavjsi  nella  loro  città.  Ecco  ciò  che  nc  dice  il  loro  storico:  Adye- 
nerunt  quidam  Pisani  in  Ianuam,  quasi  Dotninum  suum  desiderio  ri- 
dere cupi  ente  s , loquuti  sunt  secreto  cum  Rege,  et  Ifugòne  nequitsimo 
Episcopo  5.  Juliae , qui  secum  de  Sardinia  descenderat,  quomodo , vel 
qua  insidia  rei  quo  malitioso  studio  J anuenses  , qui  cum  Rcge  crani 
ituri  , decipi  et  fraudaci  possent  , et  in  ilio  itinere  capi,  et  Rex  hoc 
turpi  machinationi  a tanti  debiti  solutione  possct  liberar *.  Cajfart , An - 
nales  Genuenses,  /.  77. 

a Caffari , Annulcs  Genuenses , /.  77.  Nel  Breviario  dell»  Storia 
Pisana  questo  ritorno  è narrato  come  un*  espulsione  operata  da  Pisani 
si  aggiunge  ancora  che  Barisonc  fosse  tenuto  in  carcere  da  Genovesi. 
Breviari um  /• isonne  H istorine  ad  an.  ii65 , in  Muratori,  Rerum  liuti- 
earum  Seri  plorimi , t.  77. 


è 


i • 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SECONDO 


327 


nemici  di  Barisone,  r quali,  spalleggiati  da  quel 
naviglio  , entrarono  negli  stati  di  Arborea  , c posero 
a ferro  e a fuoco  i possedimenti  degli  innocenti  pro- 
vinciali , che  non  solo  non  aveano  avuto  nessuna 
parte  alle  stoltezze  del  loro  regolo , ma  nè  tampoco 
aveano  a lui  prestato  aiuto  di  sorte  alcuna  • . 

Non  contenti  di  ciò  i Pisani , pensarono  ado- 
prare  le  medesime  armi  de' loro  rivali,  e spedirono 
a Federigo  un’  ambasciata  preseduta  da  Uguccione 
Lamberti  loro  console.  Eglino  tornavano  a 'ricordare 
a Cesare  le  antiche  ragioni  del  Comune  sulla  Sar- 
degna; ma  questa  volta  aggiungevano  un  argomento 
di  gran  valore,  un’offerta  di  lire  quindicimila  a. 

Federigo,  per  velare  un  po’  quel  disonesto 
mercato,  convocò  i prelati  e i principi  dell’Im- 
pero , e col  loro  consiglio  investì  della  signoria 
della  Sardegna,  col  simbolo  del  gonfalone,  il  con- 
sole di  Pisa  accettante  pel  Comune,  e gliene  re- 
dasse carta  solenne , revocando  ogni  anteriore  con- 
cessione fatta  al  principe  Guelfo  e a’  Genovesi I *  3. 


I Breiiarium  Pisanac  Hi  slori  ae  ad  art.  Il65,i/i  Muratori , Rerum , 

Itaiicarurn  Script orum  , t.  VI . 

3 Cajfari , Annata  Oenuenses9  l.  11. 

3 L’  Imperatore  Federico  l riconosce,  con  titolo  di  feudo  perpe- 
tuo, il  dominio  di  tutto  il  regno  di  Sardegna,  è nominatamente  di 
tutte  le  Proviocie  dì  esso,  nella  Repubblica  Pisana,  Tanno  u65,  col  se- 
guente atto; 

In  nomine  s anele  et  indiriduae  J'rinilatis. 

Fridericus  Divina  furente  clementi a Romanorum  Imperato r Au- 
gusta». 

Dignitas  et  excellentia  Romani  Imperii  sancta  borutate  et  pietate , 
u*que  ad  hec  nostra  tempora  , semper  exuberavit  quod  suorutn  merita 
Fidelium  oculo  clementiori  respicere , et  largitatis  sue  beneficia  eis 
potius  aligere  quum  minucre  consueti t ; ibi  enim  merito  locantur 
beneficia , et  premia  honoris , ubi  et  devota  servitia  refulgent , et 
fìdelitus  ipsa , absque  orane  signo  fallacie , immobilis  , et  Constant 
perseverai . Huius  rei  causa  Pisanam  Civitatem , que  inter  alias  Civi- 
tates  t per  principatus  dignitalem  caput  extulit  , que  edam  ab  lm - 
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Inorgogliti  di  ciò  i Pisani  predavano  una  nave 
genovese  naufragata  in  quel  tempo  nei  littorali  del- 
1’  Asinara  , di  che  i Genovesi  se  ne  dolevano  con 


perii  fui  dirute  , tempore  adversitatis  y si  cut  prosperitatis  , nunquam 
rccessit  , titillo  honoris , et  ampliaci  beneficio  largitatis  digne  duri - 
mus  honorandam,  si  cut  in  sequentibus  evi  dealer  decloratili’. 

Cngnoscant  igitur  universi  Fidelcs  Imperli  , per  Jtaliam  consti - 
luti  presente*  , et  futuri  , quod  Sos  ex  nostra  Imperiali  gratin  , et 
largitale  , ex  con  silio  Principum  nostrorum>  damus  , et  concedimus , 
atque  tradimus  in  feudum  libi  Uguccioni  Pisane  Ci  vitali?  Constili 
prò  Comuni  Pisane  Civìtatis  recipienti  , t<  tam  Jnsulum  Sardinie  cum 
suo  Di. stridii  et  perii ncntiis  , et  nomìnutim  Turrim  , Gtdluriam  , et 
damus  et  concedimus , et  confìrmamus  , in  jeudum  libi , prò  Comuni 
Civìtatis  Pisane  recipienti  , pienoni  , omnenique  Poteslatem  , atqe  Iu- 
risd ict io nem,  et  d i strici um  } et  totu m , quod  in  Sardinia  est , et  quod 
futurum  est  , et  quod  Pegno  et  Imperio  pertinet  , aut  pertinuit  , rei 
pertincbit • 

Qtte  omnia  Tibi  prò  Comuni  Pisane  Civìtatis  in  Feudum  damus , 
concedimus  , et  tradimus  per  vos  et  restros  succe  ssor  es  in  perpetuino , 
et  nulluat  jus  aliati  , i >cl  dationem  concedemus , aut  Jaciemus  m ipsa 
/risiila,  nec  de  Ipsa  ìnsula  , ullo  tempore  contra  liberam  voluntatem 
Unirei' si t ali s Pisane  ; et  si  quam  dationem  alicui  Civitati  , aut  Duci 
GuelJ'oni  , rei  alti , inde  feci m US  , aut  alicui  Persone , cui  Noe  de - 
dissenius  , cani  mine  revocatimi  , et  tibi  prò  Comuni  Civìtatis  Pisane 
in  Feudum  concedimus  , et  damus  Tibi  Consuli  Pisano , et  ceteris 
considibus  Pisani s potcstatcm  ingredienti i in  possessione™  omnium  , 
que  supra  leguntur  et  sic  , per  Sceptrum  nostrum,  et  Vexillum  , Te 
Uguccionem  Consulem  Pisa  nutrì  prò  Comuni  Pisane  Civìtatis  in- 
vesti  mus.  * 

Concedimus  quoque  Tibi  p-o  Comuni  Pisane  Civìtatis  in  feudum  , 
et  damus  hec  omnia  predichi  cum  omni  integri  tot  e , cum  omni  iure  , 
et  pertinenlis  sui s cum  montibus  , valli s , planiliis  , pratis  , pascili s 
aequis  , aqtiarum  decursibus  , molendinis  , mercatis  , argenti  fodinis, 
piscationibus  , paludibus  , cimeli* , et  incinteti*  , thelonicis  , ripatici s 
di  visi*  , et  indivisi*  , et  cum  omnibus  , que  dici  vel  nomininoli  pos- 
simi, et  quod  Nos  fìrmam  tenebimus  supradictam  dationem  , conces- 
sione™ , sive  tradilionem  , nec  rumpemus  per  Nos  , nec  per  alluni  , 
dilectus  princeps  nostcr  Pldcricus  Dux  Boemie  ex  nostro  mandato 
in  nostra  presenti a Sacramenlum  prcstitit . 

Staluentes  igitur  jubemus  , ut  de  celerò  nullus  Archi  e pi  sco pus  , 
nulla  Civitas  , nulla  Potcstas  , nulhun  Comune  , nullaque  Persona 
magna  vel  parva  , predirlo s Fidcles  nostro s Pisano s molestare  vel  in- 
quietare in  hac  nostra  dal  ione  aliquateniu  presumat  . si  qui s autem 
hanc  nostrani  aucloritatcm  invadere  presumpscrìt  mille  libras  auri 
optimi  prò  pena  se  compositurum  cognoscat  , dimidium  Fisco  nostro  , 
et  dimidium  omnibus  Fidelibus  nostris. 
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Cesare  ; ma  questi,  se  pulea  dare  investiture  a suo 
piacimento,  non  avea  poi  in  quei  tempi  nè  potenza, 
nè  volontà  di  prendere  le  armi  contro  le  città  to- 
scane , essendo  impegnato  nella  guerra  di  Lombar- 
dia ; sì  che  avvenne  quel  che  sempre  suole  avve- 
nire in  simili  casi , Federigo  godè  il  suo  donativo, 
e i Genovesi  , armate  certe  navi  a tre  palchi,  fecero 
una  scorreria  sui  lidi  di  Torres,  ed  arsero  c sac- 
cheggiarono quanti  casamenti  quivi  erano,  sia  di  Pi- 
sani , sia  di  Sardi  , devastando  un’  intera  e fertile 
regione. 

Dopo  questa  prima  vendetta,  il  Comune  di  Ge- 
nova spedi  nell’isola  tre  grosse  galere  capitanate  dal 
console  Uberto  Reccalato  per  afforzare  la  loro  si- 
gnoria. Que’di  Arborea  assentirono,  o meglio  diremo 
obbedirono  a’  voleri  del  console,  e riconobbero  il 
supremo  dominio  della  Repubblica  coll’annuo  tributo 
di  lire  settecento.  In  Cagliari  il  giudice  Pietro 

Ut  aulem  hoc  I •erius  credatur  et  ab  omnibus  inaiolabiliter  obser- 
vetur  , presenterà  lume  pagi  nani  scribi  , et  aureo  nostre  Maicstatis 
sigillo  lussi mus  eam  insignit  i aiihìbitis  idonei s testibus , quorum  no- 
mina sunt  hec  : Thi  illinus  Treuerensis  Archi  e pi  s co  pus,  Villclmus  Bam- 
bergensis  Episcopus  , ilermanmis  H erjf  cld casi s Alias  , Curradus 
Palatinus  Comes  Rheni  , Fridcriqus  Dux  Src  forum  filius  Rcgis  Cur - 
radi  , Fldericus  Dux  Hoc  mine  , Mnrquardus  de  Brombach , Albertus 
Comes  de  Dihingen  , Gerard us  Comes  de  Neringen  , Comes  Olito  de 
Rubcrch  3 Elricus  liorrningon  , Frercherius  de  lluden  , Bertoldus  de 

Scourcmbinch  , fieni  icus  Mnriscalcus  de  Popenchim 

Camerarius  de  Minnesnberch  , Cunuulus  Pinccma  , Rodulphus  Dapi- 
J*r'>  Roderigus  Camerarius  , Uremcrus  d e Bombanch , Ercrardus  de 
Rcumlurgh  , Berloldus  de  Scampcrberch  , et  olii  quatti  plurimi. 

■f*  1x>co  Signi  I)om-  Friderici  Romani  I mperatoris  infidissimi. 

Ego  Christianus  Cancellurius  vice  Doni.  Rainaldi  Coloniensis  eie- 
eli  , Italie  Archi  cancellaci  rccognori. 

Acta  sunt  hec  , Anno  Dommice  1 ncarnationis  M.  C.  LXF.  falli- 
ci. XI II.  Regnante  Doni  Friderico  Rota.  Imperat.  infidissimo.  Anno 
Regni  eius  XIII.  / mpcrii\rcro  XI.  An.  Felicitar . Dat.  in  Regali  Cur- 
ie Fra  neh  furti  XV.  Kal.  Maji.  ( Del  Borgo,  Raccolta  di  scelti  Diplo- 
mi Pisani  ). 
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giurò  fedeltà  alla  Repubblica  , promise  pagare  in 
quattro  anni  lire  diecimila  , oltre  un  annuo  censo  di 
lire  cento  ed  una  libbra  d’  argento  puro  all’  arcive- 
scovo genovese  ; oltre  di  che , per  compiacere  a’  suoi 
novelli  signori,  prometteva  cacciare  da’suoi  Stati  tutti 
i merendanti  pisani  che  quivi  dimoravano.  In  Tor- 
res il  giudice  Barisone  si  obbligava  dare  a Genova 
lire  duemila  e vietare  a'  Pisani  di  mercanteggiare 
nel  suo  Stato  *. 

E come  se  i cittadini  di  quelle  due  potenti  Re- 
pubbliche gareggiassero  a danneggiare  nelle  robe  e 
nelle  persone  i miseri  abitatori  di  Sardegna  che 
male  alcuno  ad  essi  non  facevano,  i Pisani  man- 
darono nella  provincia  di  Torres  undici  loro  galere, 
d’  onde  sbarcavano  soldatesche , le  quali  tanti  eccessi 
commisero,  che  il  popolo  insorse,  e ottanta  di  quei 
feroci  rimasero  vittima  del  suo  giusto  risentimento  a. 
Il  giudice  Pietro  fu  allora  obbligato  a venire  a Pisa, 
per  giustificarsi  innanzi  al  magistrato  il  quale  l’astrin- 
se a giurare  fedeltà  a quel  Comune,  e promettere  il 
pagamento  di  seimila  lire , oltre  un  annuo  censo  di 
lire  cento  e dodici  paia  di  falconi  3,  pochi  mesi  dopo 
di  quando  avea  giurato  fedeltà  alla  Repubblica  geno- 
vese. 

Caratteristica  di  quel  secolo  , come  innanzi  os- 
servammo, era  la  legalità:  le  questioni  politiche  si 
definivano  colla  spada , ma  si  volea  che  apparissero 
definite  colle  concessioni,  co’ privilegi  e co’ giudizi, 


i Folietta e H istorine  Genuensis,  Libri  XI I. 

a Anno  1166.  Pisani  cum  XI  galeis  in  porta  de  Turri  erant,  et 
quideni  male  consulti  iverunt  ad  villas  de  Twtì , easque  turpiler  de- 
voti abant  , et  praedebantur , Consulibus  Pisanis  invilii  : propter  quoti 
Sardi  in  villa  de  Octasio  interjecerunt  LXXX  Pisanos . Breviarum  Pi- 
sanae  Historiae , in  Muratovi , Rerum  Itali camm  Scriptorum,  f.  FI . 

3 Previ  arium  Pi  sanae  Historiae , l.  c. 
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a differenza  del  giorno  d’  oggi , in  cui  le  questioni 
si  vuole  che  appariscano  definite  colla  spada,  mentre 
si  definiscono  co’  trattati  segreti  e colle  note  diplo- 
matiche. 

Gli  oratori  pisani  e gli  oratori  genovesi  com- 
parvero al  cospetto  di  Federigo.  Rammentavano  i 
primi  le  promesse  di  Cesare , il  donativo  pagato,  la 
solenne  investitura  ricevuta  ; dicevano  i secondi  a 
loro  partenersi  la  sovranità  dell'  isola,  mostrarlo  il 
tributo  annuo  che  i Sardi  pagavano  al  Comune  per 
la  Festa  Pasquale,  mostrarlo  quello  scudo  colmo  di 
pane , que’  due  vasi  ripieni  di  pepe  e que'  due  barili 
di  vino  che  i trafficanti  napolitani  avean  sempre 
offerto  a Genova  per  poter  mercantare  in  Sardegna  ; 
concludevano  infine  volersi  sottoporre  ad  un  for- 
male giudizio. 

Rispose  Federigo  non  volere  fare  ingiuria  ad 
alcuno;  aver  dato  l’investitura  dell’isola  a’Pisani 
senza  conoscere  i diritti  de’  Genovesi  : come  se  le 
sovranità  de’ popoli  fosser  cose  di  cosi  lieve  momento 
da  largirle  al  primo  chiedente!  Soggiungeva  che  in- 
vierebbe a Pisa  il  suo  cancelliere  e a Genova  l’ ar- 
civescovo Rainaldo  per  tentare  un  accordo  amiche- 
vole , ciò  che  non  riuscendo , verrebbe  la  lite  decisa 
nella  sua  aula  serbando  la  forma  consueta  de'giudizi. 
Non  va  nemmen  detto  che  ogni  trattativa  tornasse  vana 
ed  infruttuosa  ; mentre  i Genovesi  afforzavano  con 
due  navi  a tre  palchi  il  loro  presidio  di  Sardegna  e 
signoreggiavano  senza  contrasto  ne’giudicati  di  Cagliari 
e di  Arborea,  e i Pisani  si  contentavano  per  allora 
di  combattere  le  navi  nemiche  sul  littorale  del- 
1’  isola 


i Fofflictlae  Hiiloriae  Gcnuertsis  — Brtaiar.  ! i sanar  Hi  stori  ut . 


Digitized  by  Google 


332 


PARTE  PRIMA 


Insisteva  intanto  il  re  pusillo  per  la  sua  libe- 
razione, promettendo,  appena  giunto  in  Sardegna 
dare  per  statichi  la  moglie  e i figli , consegnare 
a’  Genovesi  le  castella  , pagare  lire  quattromila  : 
Genova  acconsentì  : Barisone  ricomparve  nel  regno 
su  di  una  galera  della  Repubblica  ed  accompagnato 
da  altre  quattro  galere  che  i suoi  vassalli  aveano 
armato  u loro  spese.  Ma  questo  dramma  grottesco 
non  giungeva  ancora  al  suo  termine , ed  ignoran- 
dosene la  causa  , Barisone  venne  ricondotto  in  Ge- 
nova ! Dramma  grottesco  per  tutti , meno  che  pe’  mi  • 
seri  Sardi , i quali  videro  un  Almerico  genovese 
occupare  in  nome  del  suo  Comune  le  loro  fortezze, 
ed  imporre  tasse  e balzelli  per  soddisfare  ai  debiti 
dello  stolto  1 ! 

Altri  due  anni  Barisone  dovette  far  dimora  in 
Genova,  ed  alla  fine  nel  1171  fu  veramente  messo  in 
libertà  a , e colla  scorta  di  quattro  navi  a tre  palchi 
comandale  dal  console  genovese  Ottone  Caffaro  egli 
pose  il  piede  nell'isola,  accolto,  come  scrivono  gli 
storici  e come  noi  esitiamo  a credere , con  vera 


1 Foli  etto  c Historiae  Genucnsit  Libri  XII • 

1 Così  dicono  gli  storici  ; ma  non  devo  lasciare  di  avvertire  che 
v*è  un  atto  di  donazione  fatta  da  Barisone  a sua  figlia  Susanna  dell’an- 
no n65.  In  esso  non  leggesi  data  di  luogo,  ma  è scritto  in  dialetto  sardo- 
latino e v’è  molta  probabilità  , io  credo,  che  fosse  stato  fatto  in  Sarde- 
gna. I testimoni!  sono:  donnu  p.  archi pi scobu  d arborea,  et  donnu  usu 
piscobu  de  Sanata  insta  et  donnu  Mariani  corrodi  pi  scobu  de  terrai - 
beasi  et  donnu  Comida  bais  piscobu  dusellos . Et  decuradores . Coni 
de  Laco  fronte  acura  curadore  de  capidanum  et  com.  de  Laco  pees 
cur udore  de  bulenca  Arcocor  sabuii  curadore  dusellos  et  de  manilra 
doli  sai.  lui  "i  Pars.  der  buliniti  curadore  de  miili  ....  ed  altri  nomi 
sardi  rivestiti  di  dignità  sarde.  Si  osservi  ancora  che  questa  dona- 
zione veniva  in  certo  modo  a ledere  i diritti  de'creditori  genovesi  e che 
quindi  il  Comune  di  Genova  diffìcilmente  I*  avrebbe  permesso.  Non  è 
improbabile  quindi,  a me  pare,  che  Barisone  fosse  dimorato  qualche  tem- 
po ne*  suoi  stati  d*  Arborea.  Vedi  Tatto  nelle  H ischi  a razioni  alla  Par- 
te /,  Studio  II.  A.  n.  V. 
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gioia  tlal  popolo;  quando  vera  gioia  non  voglia  ;ul- 
dimandarsi  1"  acclamazione  «li  pochi  vili  o stolli  che 
bau  sempre  un’evviva  per  il  novello  signore , poco 
ad  essi  importando  fuss’cgli  Bruto  o Nerone! 

Quel  eh’ è certo  clic  il  console,  appena  avuto 
termine  le  feste,  ricordava  a’  popoli  che  ad  essi 
tocca  sempraa  scontare  le  matte  voglie  de’loro  regoli; 
ed  una  lassa  fu  imposta  di  denari  sette  per  lira  per 
lo  saldo  degli  antichi  debili  , e di  denari  sei  per  . 
la  recente  spesa  del  naviglio  1 . 

Ma  qui  non  han  termine,  hanno  anzi  principio 
appena,  i gravi  mali  con.  che  la  rivalità  delle  due 
potenti  Repubbliche  afflisse  l’ isola  di  Sardegna., I Pi- 
sani nel  1 1 ^3  spedivano  a quella  volta  il  loro  console 
Carene,  il  quale  imbattutosi  in  certe  galere  nemiche 
era  stato  latto  prigioniero  e condotto  a Genova  2 . 
JSon  iscoi'ali  per  questo  contrario  avvenimento  ar- 
mavano un  naviglio,  e costringevano  lire  Barisone 
a cacciare  d’Arborea  i suoi  proiettori  e a promettere 
vassallaggio  alla  loro  Repubblica  3 4 . 1 Genovesi 
dall’altro  canto  costringevano  Pietro  giudice  di  Ca- 
gliari a promettere  proteggerebbe  nel  suo  giudicalo  1 
mercadanli  di  Genova;  non  permetterebbe  vi  traili-" 
cassero  i Pisani,  anzi  nemmeno  vi  potessero  dimo- 
rare più  di  tre  giorni  ; accorderebbe  altri  donativi  e 
favori  alla  Repubblica  '»  . 

1 Ca JJ'art  unnul.  Gcnuenses • 

i Ureviuriurn  Pisannc  Histoi  *««.»  <ot  un.  1171,1/1  XJuratot'i9  Renan 
1 lalicarum  Seri  plorimi  , t»  Vi . 

3 Tronci , Annali  Pisani.  Noi  non  ricordiamo  ijui  il  numero 
sterminalo  delle  scaramucce  e delle  battaglie  ed  in  mare  cd  in  terra  com- 
battute da  Genovesi  a da  Pisani;  chi  ha  voglia  di  ciò  legga  Caflari  c il 
Breviario  della  Storia  Pisana. 

4 Ecco  le  parole  della  carta  sottoscritta  da  Pietro  il  dì  a8  Set- 
tembre 1*7$,  secondo  si  legge  ìielPArcblvio  ducale  di  Genova  Ego 
tlonicdlus  Petrus,  judex  et  rcx  c alari  tanus  , jwo  ail  santa  Dei  c roti- 
li 
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1 Genovesi  da  parecchi  anni  avevano  stretto 
una  lega  con  quei  di  Lucca  , e quindi  con  Siena  e 
Pistoia  e col  conte  Guido  Guerra , il  più  potente 
feudatario  della  Toscana  1 : i Pisani  s’ erano  colle- 
gati con  Firenze  e con  Prato.  Manello  Comneno, 
imperatore  d’Oriente  , che  cercava  ogni  mezzo  per 
acquistar  credito  presso  i Latini,  spedi  tre  suoi  am- 
basciatori a Genova  per  trattare  un' alleanza , olTe- 
r elido  un  donativo  di  cinquantaseimila,  o ventotto- 
mila  perperi  a;  ma  nulla  si  potè  concludere,  e tornò 
vano  ogni  trattato  3 . Allora  Pisa  colse  quel  mo- 
mento opportuno  e concluse  una  lega  col  Greco, 
il  quale  avea  poco  tempo  in  nauti  cacciato  da  Co- 
stantinopoli i mercadanti  di  quel  Comune.  Furono 
a'  Pisani  restituite  le  franchigie  che  pria  godevano 
iu  Oriente;  obbligossi  l’ imperatore  pagare  a quella 
Repubblica  per  quindici  anni  avvenire  cinquecento 
bisantini  d’oro  e due  tappeti  o palli,  e quaranta 
bisantini  e un  pallio  all’  arcivescovo  pisano  4 . Gli 


geliti  quod  uri  hac  ora  in  unteti  dabo  mere  alio  ncs  /nei  iudicatus  I a- 
nuensibus  , nec  permittam  aliquem  Pisanorum  in  loto  meo  judicatu 
* negotia/'i  . . • et  si  fòrte  renerint,  non  permittam  cos  stare  ultra  tres 
dies • Do  quoque  eisde/n  Jan.  porturn  Grottae  cu/n  perii nentiis  suis  . . ; 
saleni  ex  salinis  ad  coUigentlum  libere  quibus  lan . dare  rolu crini ...  ; 
Dabo  libr us  5oo  / er  annum..;  curtem  de  Diesat  avi  cum  serri  s,  ancillis 
et  rebus  pertinentibus  . . . l’ino  sairare  I anuenses  in  rebus  et  personis 
bona  fide  ...  et  nuntios  Com.  lan.  jumbo  tenere  arbore/ue  regnum 
contra  ornnes  perso  nas9  donec  unir  er  sa  debita  per  soluto  fuerit  qua  e ar- 
boremis  jtulex  debet  Comuni  J anue.\ celi  Patto  per  intero  nelle  Rischia- 
r azioni  alla  Parte  I,  Studio  H,  A.  n.  Vi. 

1 Intorno  a'  domini  e alla  storia  dei  conti  Guidi  veggansi  le  Ricer- 
che di  fra  Idelfanso  aia  san  Dtigi  ( Delizie  degli  Eruditi  Toscani  , 
l.  Et  II,  p.  89  e 195)  e Stijiione  Ammirato  Storia  de* Conti  Guidi. 

2 Moneta  d’oro  dc’Greci.  Due  perperi  valevano  un  due.  d'oro  vene*. 

3 Goff  uri  r Annoici  Genuentes  l.  l/a  in  Muratori  3 Rerum  Italica- 
rum  Scriptorum  , t.  VI. 

4 Eodem  quoque  Anno  prò  Communi  Pisano  Albertus  quondam 
Pulsi  co  usui  , Burgundius  turi  speri iissimus  , atquc  Marcus  Comes 
ho  non  fice  ad  J nipcruturcnt  Constantinopolitanum  irci  un  t , et  honori/ice 
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ambasciatori  greci  vennero  in  Pisa,  e il  <li  tredici 
dicembre  del  1171  furono  giurati  gli  accordi. 

Poteva  riguardarsi  il  denaro  come  una  pen- 
sione pagata  da  uno  stato  polente  ad  uno  debole  ; 
ma  la  condizione  del  tappeto  è tributo  umiliante 
per  chi  lo  dona,  e glorioso  per  chi  lo  riceve  1 . 

Cristiano  arcivescovo  di  Magonza , eh’  era  in 
que’  tempi  in  Genova,  venne  a Pisa;  e quindi, 
come  legato  imperiale,  congregò  tutti  i conti,  mar- 
chesi e consoli  delle  città  da  Lucca  sino  a Roma, 
e tenne  un  gran  parlamento  nel  borgo  di  san  Ge- 
nesio  3 . In  esso  parlamento  propose  in  nome  di 
Cesare  la  pace  tra  Genovesi,  Lucchesi  e Pisani  ; 
ma  a questi  parve  mollo  dura  la  condizione  di  do- 
vere restituire  i prigionieri.  Sdegnato  allora  l’arci- 
vescovo tenne  un  secondo  parla  mento , nel  quale, 
presenti  il  perfetto  di  Roma,  il  conte  d’Ancona, 
il  conte  Guido,  il  conte  Aldobrandino  e molti  altri 
conti , capilanei , valvassori  e consoli  delle  città  to- 
scane, delle 'Marche  , della  Valle  Spolelana  e della 
superiore  ed  inferiore  Romagna  e una  gran  mol- 
titudine di  popolo,  mise  al  bando  dell’Impero 
i Pisani,  privandoli  del  diritto  di  batter  moneta  e 


cum  Imperatore  complcverunt  et  fìrmdverunt  amicitiam  ; et  antiqua 
patta,  qua  e inler  ipsius  I mperaloris  patrem  èt  Commune  Pisanum  facta 
j'uerant,  refirmuverunt.  ìtaque  lmperalor  iptos  Pisanos3  qitos  de  Con- 
slantinupoli  cxpulerat , redire  Jei.it  ; et  scalas,  quas  ibi  Pisani  habue- 
rant  , reforniutas  in  nielius  ipsis  Pisanis  restituii , et  totum  solvere 
quod  Pisanis  tenebutur  prò  annos  XV  pruedictis  Ambasciatori  bus  re- 
stituii. Solvere  ameni  solitus  erut  per  Aunum  Urtanti nos  D , pallia 
duo,  et  Bizantino*  XL  et  pullium  unum  Archiepiscopo  simili  ter  omni 
anno . Qui  fuennt  inter  omnes  odo  millia  quadragintu  Bizantini  et 
pallia  XLV.  Brcviarum  Pisanae  I/tstoiiae  ad  an.  il in  Muratori , 
Rerum  Italicarum  Scriptorum , t.  VI. 

1 Sitmondi  , Histoire  des  /ìepubliques  Italienesyt . II,  c.  XI. 

1 Hreviarum  Pisane  Historiae,  l.  c. — Caj'jari,  Annales  Genuenses , 
/.  II,  in  M un  tori  , Rerum  Italicarum  Script 01  uni,  t.  VI 
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(lolla  sovranità  di  Sardegna  (Questi  uniti  co’ Fio- 
rentini tentarono  togliere  Sali  Minialo  al  presidio 
tedesco  che  quivi  dimorava  » . 1/  arcicancellicre 
pensò  a prenderne  vendetta  : si  nudando  il  suo  sde- 
gno venne  nel  settanlalrè  a Pisa,  levò  il  bando 
pubblicato  contro  a quel  Co  ninne  e fece  giurare  1 
preliminari  di  una  pace.  Convocò  quindi  un’altra 
dieta  a San  Genesio;  ma  quando  vi  arrivarono  1 
consoli  di  Pisa  e gli  ambasciatori  di  Firenze  col 
loro  vescovo  , sotto  pretesto  negassero  acconsentire 
a certi  patti  da  lui  proposti  , li  fece  prendere  e li 
ritenne' prigionieri  3 , 


7 Erro  ir  parole  del  bando,  come  si  ledano  in  ulta  ^lettera  che 
scriveva  1* Arcivescovo  di  Mapmiza  a*  Genovesi  ; (ausidicorum  imperi! 
jUtlicìo  , et  nxsertMi  Principini , Jì  pi  scopar  uni  multoruni  sriliccttct  su* 
paini  enumcratorum  , et  uffuerunt  o ntnes  ripulì  , otnmu  privilegia 
Pisatiovum  , quuccunupic  a serenissimo  Domino  nostro  lieti  erica  Im- 
perniare Homo  no  ru  in  invidi  stimo,  et  ab  omnibus  pracdecessorìbut  suis 
ohtinuerunt  , cassai imus  , et  nommt.tim  cu  , tptac  de  Sardi  ni n et  de 
Pipa  mari  s , et  de  libera! ìt ut c , oc  fodro  eivilvlis  siine  , nc  terme , et 
ite  Comitutu  Comìtis  L gttolim , et  Coniitissae  Matildac , et  insuper  de 
moneto  , qua  tu  n r ita  in  Jccimits  , et  t/ari  , sire  ree  i pi  sufi  poma  rerum  , 
oc  personarttm  proìiibuimus  , et  pvartcriu  a quidtftiid  de  /tonare , et 
uti/itatc  i piantiti  potili mus  excngitarc  , eis  ex  imperiali  uuthoritale 
(ibitulinius.  (.'.uff mi,  Annalcs  Genucnses. 

8 Da  ciò  il  nome  di  Sun  Miniato  ni  Tedesco . È curioso  ad  osser- 
varsi come  i Fiorentini  e i Pisani,  tentando  questo  colpo  contro  aU'Impc- 
ratore,  giurassero  al  solito  solva  fìd ditate  Imperli.  Hrcidariuia  ihstoriac 
Pisanac  ad  un  1179,1/2  Muratori,  lìciti  ni  I talicarum  Scriptorum,  1.  VI . 

9 Sulla  differenza  degli  anni  vedi  Muratori  Annidi  d'  Dalia 
all' anno  1173.  Il  fatto  vicn  cosi  riferito  nel  Brcv iario  della  storia  Pisana 
sopracitato  : Quo  facto  prucdu  lus  Archi  cpiscupus  praeeepit  Consuhbiu 
dictorum  Communium  ut  cuoi  sequerentur  tu{  lìurgum  Sancii  Oinvsti* 
Quibus  ibi  coadunatis  et  de  pace  traci antibus  , Archi ept scopili  ip$c 
f rauti  ole  nter  et  ctun  sedere  . se  rumi  uni  i/uod  rum  Li t censi  bus  exeogi- 
taverat  de  pdec  faci  end  a et  ile  captivi  .*  reddtindt  s ; et  quia  caste  um 
Sondi  Mi nioli  ei  ntult am  pretini nm  , ad  ejus  volu ntatem  da*' e promi - 
sci  et  t Pisanos  Consola  et  Ambusciatores  Flore ntinos  sìmiliter  prilli  e 
nvnas  Augusti  ccpit  et  vieti  s rat  cui  s J cerei s ut  carcerali  munctpavit , 
qui  de  mandato  suo  ad  cimi  apud  di  cium  Hurguiu  irerant  , quorum 
nomina  suut  hacc  Guai  fi  edus  quondam  lldcbrandi  Melac  Pisanorum 
tomul , Sigerius  Gualandi , Petrus  Albtthi , Staffa  Vernarci,  Guido 
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Se  Cristiano  fosse  rimasto  a voler  pacificare  le 
città  contendenti  sarebbe  finito  con  tutte  inimicar- 
sele, o con  tolte  tarso  le  tiepide  amiche;  ma  dichia- 
randosi rosi  apertamente  a favore  del  partito  ge- 
novese, obbligò  questo  a legarsi  più  strettamente 
all’Impero.  Ingiusto  e tirannico  fu  il  procedere  di 
lui  ; ma  fu  scaltro  e opportuno , e l’Impero,  ch’ei 
difendeva  , n’  ebbe  vantaggio  non  poco. 

Non  contento  ili  ciò  egli  adoprossi  a collegare 
Pistoiesi,  Sanesi,  Lucchesi  c molli  gentiluomini  della 
Toscana,  dell’Umbria  e dcdla  Romagna,  e costi- 
tuita una  polente  armata  si  mosse  a dare  il  guasto 
al  territorio  pisano.  Allora  ardenti  ili  sdegno  i Fio- 
rentini e i Pisani  si  unirono  a fronteggiare  il  ne- 
mico, mentre  ila  Pisa  un  altro  esercito  andava  a 
oste  su  quel  di  Lucca , sì  che  i Lucchesi  doverono 
correre  in  difesa  delle  loro  terre , ove  furono  due 
volte  sconfitti  a Ponte-fosco  e a Monte-calvoli  : 


uscirono  ancora  in  mare  i Pisani,  ma  quivi  venuti 
alle  mani  il  vantaggio  fu  lutto  pe'  Genovesi  1 . * 
Cristiano  volse  intanto  le  armi  de’ collegati  ad 
altre  imprese:  egli  co’ Faentini,  co’ Forlivesi  con- 
dotti dal  conte  Guido  Guerra  , e colle  milizie  di 
Rimini,  d’ Imola  e della  Toscana  venne  ad  asse- 
diare il  castello  di  san  Cassano , alla  cui  custodia 
stavano  trecento  cavalieri  dei  migliori  di  Bologna  , 
clic  per  più  di  tre  settimane  valorosamente  si  di- 
fendevano. Un  buon  soccorso  ottennero  i Bolognesi: 
da  Milano  trecento  cavalieri,  da'  Brescia  trecento, 
da  Piacenza  trecento,  da  Bergamo  cento,  ila  Crc- 


Musi gitani  , h'liut  Pcrnucci  > Filiti*  Pultari  cl  l nanne*  nomiti  , /•'/*>* 
i cuti  noni  in  Comulcs  cuoi  quatuor  sapientibus. 

i firevitirum  Vi  sunne  flistoriae  ad  un.  1 1 •;  3 , in  ,\f unitoli  . Zie- 
rum  Il  alte  arti  rn  Script  or  uni , t-  VI  ■ 
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mona  cinquecento,  da  Reggio  dugento,  da  Modena 
cento , da  Verona  trecento , da  Padova  dugento , 
con  altri  della  contessa  Sofia  e del  comune  di  Fer- 
rara : in  tutto  del  novero  di  treihila  circa  ; ma  molti 
erano  gli  assedia  tori , perlocliè  stanchi  i difensori 
attaccarono  il  fuoco  al  castello,  ed  usciti  da  esso  ve- 
locemente ripararono  a Bologna  ' . 

Federigo,  che  in  quel  tempo  trovavasi  a Pavia 
per  trattar  di  pace  co’  Lombardi,  chiamò  innanzi  A 
sé  i legali  di  Genova  e di  Pisa,  i quali  promisero  si 
atterrebbero  alla  sua  sentenza.  Egli  ordinò  a’ Luc- 
chesi la  distruzione  di  Viareggio , proibì  a’  Pisani 
batter  moneta  ad  imitazione  del  conio  lucchese  ed 
assegnò  a’ Genovesi  la  metà  dell’isola  di  Sardegna  3. 

A’  Pisani  molto  rincrebbe  la  sentenza  di  Ce- 
sare ; ed  un  loro  naviglio  comparve  in  Sardegna 
capitanalo  da’ consoli  Carone  e Paneporro  , i quali 
costrinsero  al  giuramento  parecchi  giudici  dell’isola  ; 
ma  ritornando  vennero  battuti  dai  Genovesi  3 . 

Furono  in  questi  tempi  tronche  le  contese  che 
da  molti  anni  conturbavano  l' Impero , la  Chiesa  e 
le  città  lombarde.  L' arcivescovo  Cristiano  per  gua- 


i Cronica  di  Bologna  , all*  anno  1 1 75,  in  Muratori  , Rcrum  Ita • 
lic tu  uni  Scriptorum  , t XV III* 

% Et  in  ipsa  pace  concessit  ( I mperalor  ) I anwnsibus  medie  tale  m 
Sardi  ni  ut , sicut  exigebant  t quarti  Pisani  eis  prò  posse  contradicebant , 
et  pt'o  qua  guerra  diu  siete/  at  inter  eos.  Caitrum  vero  de  Via-rcgiae , 
quod  confessione  Domini  Christiani  Archiepiscopi  _ Maganti  ni  Cane  eh 
tur  ti  Imperatoris,  et  Legati  , super  Pisanos  Januenses  et  Luscenses 
construxeruiU  desti  ni  praecepil.  Pisani s vero  monetata  Lucensàn,  qua/n 
mal  il  tose  ciul  ebani  , et  falsi fìcabant  , sub  iura  mento  debito  interdi xft; 
et  precepit  ne  amplius  cani  cuderenl • Ottoboni  Scribae,  Annales  Ge~ 
nuenses,  l.  1 1 1 , in  Muratori , Rerum  llalicarum  Scriptorum , t.  VI.  — 
Nel  Breviario  della  Storia  pisana  si  dice  che  i Pisani  mandarono  a 
a Federico  ambasciatori  quos  magni ficc  recepii  , et  ad  propria  cura 
sua  bona  voluntate  remisit . 

3 Breviarium  Pisanae  Hisloriae  ad  an.  l *75  , in  Muratori,  Re- 
rum Italicarum  Scriptorum , t.  VI. 
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(lagnarsi  l’affetto  del  papa,  contro  di  cui  in  addietro 
avea  tanto  operato,  fece  guerra  a’  nobili  di  Viterbo 
che  non  voleano  sottomettersi  al  dominio  temporale 
del  pontefice;  ma  cadde  prigioniero  in  maiio  di  Cor- 
rado marchese  di  Monferrato  1 . 

Nellottantuno  i Pisani  crearono  consoli  Bulgarino 
Visconti,  Burgense,  Enrico  Cane,  Bernardo  Cacciapoli, 
Ugone  da  San  Felice  e Gherardo  Cei,  uomini  ama- 
tori della  Repubblica  e che  posero  gl’  ingegni  in  ben 
fare.  Astrinsero  i debitori  ' del  Comune  a soddisfare 
ogni  loro  debito,  e fermarono  delle  paci  colla  città 
di  Alberga,  e con  que’ delle  castella  di  Monte  e di 
Vultraio,  con  patto  usassero  le  misure  e i pesi  al 
modo  pisano,  non  che  moneta  di  pisaiio  conio  *.  Tro- 


i In  Gotìfredo  sì  legge  : Chrìstianus  mogurUinus  episcopus  capi- 
tur  a Marvin  Ferrei  Afoni is — Godefì'idus  Monachili  in  Chronicon  atl 
un.  1 179—;  ma  chiaramente  si  vede  come  osservò  il  Muratori  — Annali 
d * Italia  all*  un,  1179 — che  la  lezione  è scorretta,  dovendosi  leggere 
Marcinone  • — In  Buoncompagno  sta  scritto;  Conradus  MaJ'chio  Mon- 
lisf errati  curri  pr  ac  fato  Orniceli  ario  commi  sic  prnelium  juxta  Cante- 
ri num  , in  tjuo  curri  super  (piati  arri  rupe  prope  incetti  , qua  e dicitur 
Piaragutn  t cepil , ipsiinique  a pud  Aquatnpetulenlern  detinuit  \non  mo- 
dico tempore  catenis  ferrei  r religatum.  Exiait  de  munì  de  carcere, 
et  quum  constici  arri  ducerei  1 itarn , mais  entri  Tusculani  conclu- 
siti Et  Urne  illuni  paenituit  de  co/nniissis  quum  non  potuit  ampliut 
lascivire . Buoncompagnus,  De  obsidione  Ancorine  , c.  XX V,  in  Re- 
rum  J tal icarum  Scriptorum , t.  EI.  — n Non  a*  intende  coinè  Corrado 
figliuolo  di  Guglielmo  Marchese,  cioè  di  un  principe  cosi  strettamente 
unito  con  Federigo  Augusto,  trattasse  cosi  nule  un  accivescovo  primo 
ministro  di  esso  imperatore,  e che  in  questi  tempi  guerreggiava  in 
favore  della  Chiesa  Romana.  11  sospettare  che  Federigo,  al  vederlo 
divenuto  sì  parziale  del  papa,  non  avesse  dispiacere  ch’egli  fosse  mal- 
trattato, potrebbe  parere  un  pensiero  troppo  malizioso.»  Muratori , 
Annali  d*  Dulia,  all*  an,  1181  — Cristiano  fu  messo  in  libertà  ncl- 
1’  81  , dato  non  modico  argento.  Godtfridut  Monuchus  in  Chroni- 
con. — Prese  le  armi  nltravolta  a favoie  del  ponteGce  Lucio  HI,  nel 
n83,  e dette  il  guasto  alle  terre  de*  Romani.  Di  lui  scrive  un  cro- 
nista ; Chrìstianus  moguntiensis  art  hicpiscopus  obiit , qui  se  non  ha- 
bebat  secundum  morem  elei  i co  rum  sed  more  tyrunni  , c xer  ci tus  du- 
cendo — Hobcrtns  de  Monte  in  Chronicon. 

2 Erotici  , Annali  Pisani, 
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vìi  rollo  ancora  essi  consoli,  entrando  nel  loro  oili- 
cio , in  gravi  dissensioni  l’isola  di  Sardegna,  Bari- 
sone  era  andato  a oste  con  molta  soldatesca  nelle 
terre  de’gi odici  di  Torres  e di  Cagliari,  e danni  con- 
siderabili eran  seguiti  tra  l’una  partee  l’altra;  ond’essi 
volendo  porre  rimedio  a que’  mali , spedirono  tosto 
nell*  isola  due  loro  colleglli  Bernardo  Cacciapoli  e 
Ugonc  di  San  Felice,  i -quali  con  molta  difficoltà 
giunsero  a sedare  quelle  contese;  ed  i regoli  condi- 
scesero più  per  timore  che  per  buon  volere , aven- 
do i consoli  minaccialo  . guerra  al  rompiture  degli 
accordi.  Però  quel  timore  non  fruttò  lunga  quiete , 
e dipartirsi  appena  i consoli,  ripresero  i giudici  le 
armi,  nè  le  deposero  insi  no  a ebe  presentatisi  colà 
con  novelle  forze  Alberto  Gualandi  con  Bulgarino  Vi- 
sconti e Burgense  console  interposero  l’autorità  con- 
solare, c con  1’  aiuto  ancora  di  Ubaldo  Arcivescovo 
pisano,  die  quivi  trovavasi  in  visila  , persuasero  i 
giudici  a posare  le  armi,  proclamando  la  Repubblica 
( prenderebbe  cruda  vendetta  de’ trasgressori. 

Anche  i Genovesi  mandarono  ambasciatori  per 
comporre  la  contesa;  ma  lardi  giunsero,  e trovando 
tutto  accomodato,  se  ne  tornarono  a Genova  Chi. 
tutti  raccogliesse  i trattati  di  pace  e i giuramenti 
di  fedeltà  riguardanti  la  Sardegna,  nel  periodo  da  * 
noi  qui  toccato,  farebbe  un  catalogo  ben  faceto  ; ma 
uh  catalogo  ben  tristo  farebbe  chi  volesse  annoverare^ 
tulli  j mali  che  in  tanta  debolezza  di  parteggiare, 
e guerre  «li  protettori  , e mutabilità  di  fortune,  e 
stoltezza  di  dominatori,  e spogli  e saccheggi  di  tutti 
si  riversarono  sui  miseri  abitatori  dell'isola! 

Non  meno  importante  negozio  condusse  a ter- 
mine il  Comune  di  Pisa  in  «juesli  tempi,  fermando 
. una  pace  co’  Lucchesi.  Patti  del  trattato  furono  i 
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seguenti:  i Lucchesi  rendessero  ai  Pisani,  o agli  abi- 
tanti de’  loro  borghi  e sobborghi  tra  quindici  dì  tutti 
i loro  beni  posti  in  quel  di  Lucca,  ancorché  fossero 
stati  alienati,  donati  o venduti;  non  dessero  aiuto  nè 
in  pubblico  nè  in  privato  a’  nemici  di  Pisa,  concedes- 
sero anzi  a’  loro  sudditi  di  servire  i Pisani  contro 
a’ loro  nemici,  purché  vassalli  non  fossero  o di  pre- 
sente confederati  a’ Lucchesi;  avessero  i Pisani  la 
metà  degli  utili  nella  moneta  battuta  in  Lucca,  metà 
dell’entrata  delle  ripe  e della  Dogana  del  sale,  nè 
pagassero  di  gabelle  più  che  i cittadini  lucchesi; 
rimborsassero  i Lucchesi  a’ Pisaui  le  spese  per  guar- 
dia del  mare,  per  fondaco,  per  galere,  per  amba- 
sciatori, per  dogana  ed  altro;  l’arcivescovo  di  Pisa 
avesse  libera  la  sua  giurisdizione  sullo  stalo  Luc- 
chese; i Lucchesi  non  potessero  fare  nuove  Fortifi- 
cazioni nel  loro  stato,  le  già  fatte  in  venti  dì  demo- 
lissero; non  fabbricassero  da  Capocavallo  lino  alla 
Magra  nè  porto,  nè  altro;  in  detti  termini  non  ricet- 
tassero qualsisia  nave,  nè  lasciassero  scaricare  mer- 
canzie ili  qualunque  sorte,  il  che  non  fosse  per- 
messo fare  che  a’Pisani,  o a’  medesimi  in  compagnia 
de’ Lucchesi,  con  che  questi  potessero  per  due  anni 
portar  quivi  le  loro  mercanzie,  il  qual  tempo  pas- 
sato, non  avessero  più  tal  facoltà  ; i Lucchesi  faces- 
sero pace  co' Fiorentini  e co’ collegati  de’ Pisani. 
Multi  altri  patti  si  fecero,  promettendo  i Pisani 
quasi  le  cose  medesime  e la  pace  venne  giurata  *. 

i Vedi  per  questa  pace  rtolommeus  Lucenti» , Annullimi , in  Mura- 
tori, Renan  J tali  carimi  Scriptorum  , t.  XI.  — Vedi  ancora  Tronci  che 
cita  gli  strumenti  originali  che  si  conservano  nell'  Archivio  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze.  Annali  Pisani , all* un.  1 181.  — Le  ultime  notizie 
che  ci  rimangono  del  re  Barisone  sono  dell'  anno  i «80.  Il  Mura- 
tori ha  pubblicato  due  alti  di  donazione  fatte  da  lui  a’  Cassi  nesi  , col 
patto  che  questi  inviassero  in  Arborea  dodici  monaci , c fra  essi  alcuni 
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Questa  pace  fu  rinnovata  e nuovamente  giurata 
nella  chiesa  di  san  Poliziano  di  Pisa,  che  allora  dicesi 
tosse  fuori  delle  mura  della  città,  nell'anno  i (84? 
sotto  il  pontificato  di  papa  Lucio  III 

Dii  due  antichi . scrittori  sappiamo  che  Fede- 
rigo o nell’ 84  o nell’ 85  venne  in  Toscana,  e tolse 
a tutte  quelle  città  le  regalie,  fuorché  a Pisa  e a 
Pistoia,  con  dirle  prive  della  libertà  e sottomesse  agli 
ufiziali  cesarei  a. 

Che  effetto  producesse  questo  decreto  dell’im- 
peratore gli  storici  non  lo  dicono:  certo  però  nè 
Firenze,  nè  Siena,  nè  gli  altri  Comuni  toscani  erano 
in  tanta  debolezza  da  piegare  il  capo  ai  voleri  di 

istituiti  talmente  clic  potessero  all*  uopo  essere  eletti  arcivescovi  o re- 
acori  , o trattare  nella  corte  imperiale  o nella  curia  romana  dei  negozi 
del  giudicato  con  buon  risoltamente  11  primo  di  essi  atti  contiene  la 
cessione  della  chiesa  di  san  Niccolò  d’  Crgcn  , posta  in  Flcusmara,  e 
del  diritto  di  pesca  negli  stagni  di  santa  Giusta  c di  Mareponte  ; ed  è 
scritto  in  lingua  sarda.  11  secondo  , scritto  in  lingua  latina  , contiene  la 
concessione  della  chiesa  di  san  Niccolò  de  Gurgo  , e la  condizione  teste 
mentovata  dell'  invio  dei  dodici  monaci.  Muratori , Antiquitates  Italicae 
Medi  Aevi  d.  XXXIJ  et  l.XV.  Il  Manno  opina  che  ambe  queste  dona- 
zioni sicno  riferibili  alla  stessa  chiesa,  chiamata  in  lingua  sarda  d*  Urg>ny 
ed  in  latino  De  Giu  go,  Mutino  , Storia  di  Sardegna , l.  Vii.  Dal  me- 
desimo Manno  sappiamo  che  esiste  copia  di  una  donazione , che  crediamo 
non  sia  stati  mai  pubblicata,  fatta  di  Barinone  Bel  n85  a favore  della 
chiesa  maggiore  di  Pisa  , cui  concedette  una  sua  casa  con  servi  ed  an- 
celle, e vari  altri  poderi  , vigne  rd  armenti.  Ammesso  ciò  l*  ultimo  atto 
conosciuto  ce  lo  mostra  ancora  titubante  nella  scelti  de*  suoi  protettori. 
Vedi  Hi scliiar azioni  alla  Parte  1 , Studio  li,  A,  n,  Vllly  JX . 

I L*  anno  di  questa  pace,  quantunque  non  indicato  con  certezza  dagli 
storici,  si  può  con  molta  probabilità  fissare  air$4,pcrcbv  si  sa  di  certo 
che  fu  dopo  di  quella  innanzi  ricordata  c nel  tempo  del  pontificato  di 
Lucio  f il  quale  mori  negli  ultimi  di  novembre  del  medesimo  anno.  Si 
sa  ancora  che  Lucio  nell’  estate  di  questo  anno  attraversò  la  Toscana  e 
fu  in  Lucca;  non  è quindi  improbabile,  che  allora  fosse  stata  riconfer- 
mata la  pace.  Piolomeus  Lucensis  Annalium , in  Muratori , Herum 
Itali carUm  Scriptornm  , t.  XI.  — Quel  eh*  è certo  che  nell*  84  i Pi- 
sani fermarono  una  pace  col  sar.icino  re  di  Maiorca  e v*  inclusero  i Luc- 
chesi. Vedi  il  diploma  pubblicato  dal  Tronci,  Innati  Pisani,  all* an.  Ii8j. 

a Vedi  Giovanni  Villani  Istorie , l Vy  cap.  Xll. 
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Federigo,  e ch’egli  adoprasse  le  armi  a costringerli 
non  v’  è ricordo  uegli  annali. 

Abbiamo  detto  uello  Studio  primo  le  cose 
avvenute  in  Italia  dal  1195  al  1197,  con  quella 
brevità  che  ci  parve  indispensabile  riguardo  ad  un 
tempo  che  precede  il  secolo  XIII,  oggetto  della 
presente  opera;  che  seguisse  appena  morto  l’ impe- 
ratore Enrico  or  lo  diremo  ; ma  prima  faremo  pre- 
cedere certe  nostre  osservazioni  sulle  condizioni 
delle  leghe  fermate  dalle  città  italiane  nei  tempi  di 
mezzo. 

Han  chiesto  i dotti  : perchè  i Lombardi  resi- 
stendo a Federigo  Barbarossa,  e i Toscani  collegan- 
dosi dopo  la  morte  di  Enrico  VI  perderono  que’  mo- 
menti fortunati,  e invece  di  formare  una  stabile  con- 
federazione che  potea  servir  di  nucleo  a una  grande 
repubblica  federativa  italiana , non  produssero  che 
una  lega  passeggera , una  semplice  alleanza  ? 

I governi  federativi  nascono  sempre  allorché 
popoli  liberi  sono  minacciati  da  un  comune  e potente 
nemico.  L’ amor  patrio  è tanto  più  intenso  quanto 
più  stretti  sono  i limiti  della  patria;  intensissimo 
allorché  trovasi  serrato  nel  breve  cerchio  di  un  muro 
e di  una  fossa , sicché  sempre  av  viene  che  mille 
uomini  divisi  in  dieci  Comuni  indipendenti  avranno 
più  forza  collegati  di  respingere  l'attaccp  di  un  op- 
pressore , che  duemila  sparsi  tra  un  capoluogo  ed 
un  contado  dipendente.  Nelle  piccole  Repubbliche  le 
forze  individuali  spiccano  più  che  nelle  grandi,  e 
allorché  il  momento  del  pericolo  si  avvicina  le  deli- 
berazioni sono  più  sollecite,  le  esecuzioni  più  pronte, 
la  difesa  quindi  più  energica. 

E Leghe  e Confederazioni  tendono  allo  stesso 
fine,  ma  le  leghe  han  termine  cessando  il  pericolo, 
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e Confederazioni  sopravvivono  al  trionfo,  e preser- 
vano le  Repubbliche  dalle  fazioni,  dalle  guerre  tra  le 
città  confinanti  e dal  mutamento  di  esterno  stalo. 

Il  dotto  scrittore  delle  Repubbliche  Italiane,  la 
cui  recente  perdita  è lutto  più  che  ginevrino  e ita- 
lico , europeo , diceva  a proposito  della  Lega  Lom- 
barda : « Il  concepimento  di  una  costituzione  fede- 
rale è una  delle  più  elevate  ed  astratte  idee  che 
possa  produrre  lo  studio  delle  combinazioni  politiche. 
La  scienza  dell’ordinamento  sociale  non  ha  parte 
più  difficile  di  quella  che  assegna  i giusti  limiti  dei 
diritti  delle  città  e di  quelli  della  lega  nel  sistema 
federativo;  questo  richiede  pronti  ed  immediati  sa- 
cnfizj,  in  compenso  dei  quali  i singoli  stati  non  pos- 
sono sperare  altro  vantaggio  che  risarcimenti  con- 
tingenti; l’utile  presente  e certo  di  ciascun  popolo 
confederato  vuol  esser  non  di  rado  posposto  in  con- 
traccambio del  precario  interessamento  de’  confederati 
in  suo  prò,  e questo  interessamento  non  è tampoco 
guarentito  dalla  ragione  della  identità  nazionale  o 
dall  eccellenza  dei  lumi,  che  una  città  di  provincia 
riconosce  nella  metropoli.  Non  è quindi  maraviglia 
che  uomini  appena  inciviliti  non  abbiano  potuto 
afferrarla  ; che  uomini  che  abborrivano  il  legame 
sociale  cui  erano  stati  astretti,  uomini  che  confon- 
devano l’idea  della  loro  salvezza  con  quella  dell’  in- 
dipendenza della  loro  città  , non  volessero  ad  alcun 
patto  limitare  questa  indipendenza  e rigettassero  il 
pensiero  di  sottoporre  alla  decisione  di  un  congresso 
straniero  la  pace,  la  guerra,  le  imposte,  le  spese,  nel 
tempo  stesso  che  ricuperavano  appunto  il  diritto  di 
regolare  da  sè  medesimi  tutti  questi  oggetti.  Dob- 
biamo compiangerli,  che  non  abbiano  saputo  me- 
glio approfittare  della  loro  situazione,  ma  dobbiamo 
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ancora  scusarli  se  non  seppero  innalzarsi  a quelle 
idee  che  sfuggono  talvolta  alle  meditazioni  de’  popoli 
assai  più  illuminati  1 ». 

Fin  qui  il  Sismondi.  Noi  professando  la  debita* 
riverenza  a quel  sommo  scrittore,  non  ci  asterremo 
dall’ esporre  la  nostra  qualunque  siasi  opinione,  usi 
come  siamo  a venerare  i grandi,  ma  a non  idola- 
trare ogni  loro  pensamento.  A dire  il  vero  non 
possiamo  credere  per  mancanza  di  civiltà  gl’  Ita- 
liani non  si  costituissero  in  Repubblica  federativa 
nel  1 100  e nel  1 200,  allorché  vediamo,  ne’primi  anni 
del  i3oo,  gli  abitatori  degli  eroici  paesi  di  Uri, 
Svilto  ed  Untervaldo  mettere  la  pietra  angolare 
della  gloriosa  Confederazione  Svizzera.  Chi  vorrà" 
mai  paragonare  i rozzi  abitatori  delle  Alpi  a’  civili 
lìgli  di  Milano,  di  Padova , di  Pavia,  di  Bologna, 
di  Modena,  di  Firenze,  di  Siena,  di  Pisa,  di  Lucca, 
di  Arezzo?  — I nostri  padri  abitavano  in  palazzi  di 
marmo,  ed  in  città  splendide  di  magistrati  { d'armi 
e d’industrie,  quando  quegli  onesti  ma  rozzi  monta- 
nari abitavano  in  misere  capannucce  di  creta.  Sulla 
Svizzera  lino  al  secolo  decimoquinlo  non  avea  al- 
beggialo il  sole  della  moderna  civiltà.  Allorché  la 
grande  armata  di  Carlo  il  Temerario  fu  disfatta  da 
quei  valorosi  nella  memoranda  giornata  di  Grandson, 
i vincitori  restarono  meravigliati  innanzi  alle  nove 
guise  di  preziosità  che  avea  poste  nelle  loro  mani 
il  bottino.  Essi  vendevano  il  vasellame  di  argento 
per  pochi  denari , credendolo  di  stagno,  e gittavan 
via  quello  d’oro  da  loro  reputato  di  rame.  11  grosso 
diamante  del  Duca,  che  non  avea  1’  uguale  in  tutta 
la  Cristianità , che  avea  adornato  la  corona  del  gran 

i Sismondi,  flistoirt  des  Republ.  /lui.  t.  Il,  c.  XI. 
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Mogol,  e che  ora  orna  la  tiara  pontificia,  fu  trovato 
in  un  astuccio  dorato  e fregiato  di  piccole  perle. 
Lo  Svizzero  che  lo  rinvenne  gitlò  via  il  diamante 
‘e  serbo  gelosamente  l’astuccio;  lo  raccattò  quindi 
meglio  pensandovi  e lo  vendè  al  curato  di  Munta- 
gli! per  uno  scudo  ; ed  il  buon  uomo  del  curato 
non  conobbe  il  pregio  di  quella  pietra  e lo  rivendè  a 
un  Bernese  per  tre  scudi;  e dovette  venire  in  mano 
de’ Genovesi  per  essere  venduto  a Ludovico  il  Moro 
duca  di  Milano  pel  prezzo  di  quattordicimila  ducali. 
Gli  Svizzeri  si  dividevano  i superbi  arazzi  e le  tende 
di  velluto  istoriate  a perle  tagliandoli  a pezzi  1 : e 
ciò  mentre  in  Italia  il  commercio  spingeva  le  no- 
stre navi  nei  più  lontani  mari  dell’  oriente  e del- 
P occidente,  del  settentrione  e del  mezzogiorno, 
mentre  i nostri  broccati , i nostri  drappi , le  nostre 
manifatture  riempivano  la  Germania,  la  Francia, 
l’Inghilterra,  l’Olanda  ed  altre  straniere  regioni, 
mentre  nella  sola  Firenze  eran  nati  Machiavelli, 
Guicciardini,  Alemanni  e Michelangelo,  mentre  i 
popoli  crescevano  in  tutte  le  arti  della  civile  sapienza. 

Nella  Svizzera  eran  tenebri  nel  secolo  decimo- 
quarto  ; ma  Italia  nel  1197,  tempo  dell’istituzione 
della  Lega  Toscana,  avea  avuto  nelle  cose  sacre  un 
Lanfranco  pavese  che  passato  in  Francia  vi  fa  ri- 
fiorire gli  studi,  un  santo  Anseimo  luce  di  sapienza 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  un  Pier  Lombardo 
detto  per  antonomasia  il  Maestro  delle  sentenze, 
un  san  Pier  Damiano,  un  santo  Anseimo  vescovo 
di  Lucca,  un  vescovo  Bonizzone ; come  avea  avuto, 
nella  giurisprudenza  un  Irnerio,  detto  Lucerna  del 

1 Vedi  tutte  '{ti  est  e particola  ri  tik  in  Muller,  in  Spcljin,  e più  dif- 
fusamente nell’ JUistojre  des  Duce  de  Bvurgognc  de  la  Maison  de  Vaioli 
par  M . De  Barante  , l.  PI  I ■ 
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Diritto,  e i quattro  famosi  Bulgaro,  Martino  Gosia, 
Ugo  e Jacopo  da  porta  Ravegnana,  e i due  celebri 
compilatori  de’ libri  Feudali,  e Graziano  : avea  avuto 
nella  storia  i milanesi  Arnolfo,  Landolfo  seniore, 
Landolfo  iuniore  e sire  Raul , i due  Morena  Lodi- 
giani , il  Gaffa ro , Oberto  e Ottobuono  genovesi  che 
scrivevano  per  decreto  di  quel  Comune , e Lupo 
prolospata  pugliese,  e Romualdo  Salernitano  e Ugo 
Falcando  siciliano;  avea  avuto  un  Guido  d’Arezzo 
che  trovò  le  note  musicali  e dette  un  nuovo  sistema 
di  musica;  e vedea  giganteggiare  le  meravigliose 
cattedrali  di  Venezia,  di  Bologna,  di  Modena,  di 
Pisa  e di  Monreale!  Se  adunque  i rozzi  Svizzeri 
poterono  legarsi  ad  un  patto  federativo  durevole,  e i 
colti  Italiani  non  poterono  stringere  che  passeggierò 
alleanze,  a tutt’  altro  che  a mancanza  di  civiltà  do- 
vrà ciò  attribuirsi. 

Le  città  italiane  erano  già  molto  ricche  e po- 
tenti allorquando  si  vindicarono  in  libertà  l ognuna 
d’esse  avea  dovizie  ed  esuberanza  di  forze,  si  che 
senlia  la  necessità  delle  conquiste;  e fu  questa  sma- 
nia , forse  anche  questo  funesto  bisogno  di  accrescere 
il  proprio  territorio,  che  impedì  le  leghe  colla  loro 
rinnovazione  si  mutassero  in  governo  federativo.  Le 
conquiste  sono  sempre  la  rovina  delle  Repubbliche; 
ma  è ben  difficile  potere  impedire  che  un  popolo 
esca  da' suoi  naturali  confini,  quando  sia  cresciuto  in 
numero,  quando  il  suo  sviluppo  commerciale  abbia 
bisogno  d’espandersi. 

La  Lega  Lombarda  durò  {intanto  che  il  timore 
di  Federigo  Barbarossa  facea  dimenticare  ogni  altro 
bisogno:  si  rinnovò  più  tardi  al  rinnovarsi  di  quel 
timore  sotto  Enrico  VI  e Federigo  11;  ma  coni’  esso 
venia  meno  le  città  della  Lega  incominciavano  a 
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ballagliarctra  loro  per  conquistarsi  a vicenda.  Tutt’al- 
tra  era  però  la  condizione  degli  Svizzeri  che  resiste- 
rono all’Austria,  e degli  Americani  che  in  tempi 
a noi  più  vicini  resisterono  all’  Inghilterra  : era» 
popoli  poveri , cinti  di  terre  deserte  e selvagge,  non 
potevan  quindi  essere  agitati  del  funesto  bisogno  di 
conquista.  Se  un  Comune  prosperava,  uscendo  dalle 
sue  mura  trovava  e valli  c monti  privi  di  abi- 
tatori ; ma  in  Italia  ad  ogni  piè  sospinto  urtava 
nelle  frontiere  de’  suoi  vicini  : la  conquista  di  un  pic- 
colo villaggio , di  un  misero  castello , di  una  spanna 
di  terreno  costava  fiumi  di  sangue  alle  città  italiane. 

Potè  quindi  la  Svizzera  vivere  contenta,  no» 
avendo  necessità  di  conquistare;  potè  vivere  unita, 
per  avere  molto  vicino  il  nemico,  il  quale  averebbe 
sempre  cercato  l’occasione  di  accuparla  : potè  vivere 
contenta  l’America  , perchè  avea  terreni  da  conqui- 
stare senza  offendere  nelle  loro  possessioni  i confe- 
derati ; potè  vivere  unita,  perchè  il  nemico  era  troppo 
lontano  per  potere  usare  i mezzi  che  servono  a cor- 
rompere o a dividere  una  nazione. 

Assai  diverso  era  lo  stato  dell’  Italia  : il  suo  ne- 
mico non  era  molto  vicino  per  poterla  tenere  unita, 
non  era  molto  lontano  per  togliere  a’  faziosi  la  spe- 
ranza de’  mutamenti.  Se  una  città  svizzera  si  fosse 
volta  a favore  dell’  imperatore,  questa  città  si  sa- 
rebbe da  per  sè  stessa  messa  in  servitù;  se  una  città 
americana  si  fosse  volta  a favore  dell’ Inghilterra 
sarebbe  stala  disfatta  senza  che  i suoi  amici  l’aves- 
sero potuta  soccorrere  ; ma  una  città  italiana,  che 
parteggiava  per  l’Impero,  non  mutava  già  il  suo 
governo  municipale:  tutto  quindi  riducevasi  a pre- 
stare un  giuramento  di  fedeltà  e a ricevere  un’ in- 
vestitura. È vero  che  questo  parteggiare  del  secolo  XII 
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e XIII  spense  la  libertà  italiana  nel  secolo  XVI  ; 
ma  noi  Italiani  del  secolo  XIX  sappiamo  noi  ciò 
che  nuocerà  o gioverà  all'Italia  nel  secolo  XXII? 

Non  la  ignoranza  adunque  la  barbarie  impedi- 
rono che  l'Italia  si  potesse  costituire  in  governo 
federativo,  ma  le  sue  politiche  ed  economiche  con- 
dizioni. Un  ignaro  contadino  dalla  vetta  de’ suoi 
monti  vede  un  vascello  battuto  dalla  tempesta  e si 
meraviglia  come  il  pilota  possa  essere  così  stolido  da 
non  riparare  nel  porlo  vicino;  ma  s’ei  fosse  sul 
vascello  conoscerebbe  che  l’ impeto  del  vento  non 
permette  quella  rotta  , che  la  forza  delle  onde  più 
che  la  volontà  de’ marinari  dirigono  in  quel  mo- 
mento la  nave:  così  noi  seduti  ne’ seggioloni  del 
secolo  XIX  ci  meravigliamo  dell’ignoranza  de’ nostri 
padri  e lamentiamo  i loro  errori  divenuti  profeti 
del  passato  ! 

Avendo  veduto  che  l'Italia  non  poteva  nel  mille 
e cento  e nel  mille  e dugento  fermare  una  stabile 
Confederazione,  ci  resta  ad  esaminare  se  la  doveva. 

Prima  condizione  di  un  governo  federativo  è 
la  sicurezza , ad  essa  dovendo  posporsi  ogni  altro 
bene  civile  ; ciò  importa  che  la  federazione  utile  ai 
deboli  torni  dannosa  a’  forti.  Una  debole  Repubblica 
minacciata  da  un  potente  nemico  vede  prossima  la 
sua  rovina  e 1’  intera  estinzione  della  sua  libertà, 
può  e deve  quindi  sacrificare  parte  di  sua  indipen- 
denza onde  vivere,  primo  bisogno  dell’ uomo  indi- 
viduo come  dell’uomo  collettivo;  ma  una  Repub- 
blica potente,  la  quale  può  mantenersi  in  vita  colle 
sue  medesime  forze,  perchè  dovrebbe  stringere  una 
Confederazione  e privarsi  di  parte  della  sua  libertà? 
Se  le  braccia  e il  cuore  de’  suoi  figliuoli  bastano 
a difenderla,  essa  non  deve  uè  può  bramare  il 
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governo  federativo.  Questo  era  il  caso  dei  Comuni 
italiani. 

Gli  eserciti  stabili  non  erano  ancora  formali;  un 
pugno  di  Lombardi  aveano  resistito  alla  colossale  po- 
tenza di  Federigo  Barbarossa  ; Siena  sola  chiudeva 
le  porte  in  viso  ad  Enrico  VI  ; Pisa  obbligava  l’im- 
peratore greco  a un  tributo;  Genova  faceva  tremar 
l’Oriente:  di  Venezia  non  parlo,  potenza  erculea  de- 
gnamente simbolizzata  da  un  leone!  — Come  adun- 
que l’Italia  poteva  sentire  la  necessità  della  Confede- 
razione , eh’  è il  refugio  de’  deboli  ? 

Ma  si  dirà  per  la  mancanza  di  una  durevole 
Confederazione  l’Italia  perdesse  il  suo  stalo  civile.  An- 
che noi  abbiamo  tenuto  questa  sentenza  , trascinali 
dalla  solenne  autorità  di  scrittori  gravissimi  ; ma  og- 
gi però,  considerando  e meditando  più  profondamen- 
te sulle  cose  avvenute  in  Italia  nei  secoli  di  mezzo, 
teughiamo  contraria  opinione. 

In  una  bene  ordinata  Repubblica  alloro  i quali 
acquistano  riputazione  vincendo  una  giornata,  condu- 
cendo con  prudenza  una  legazione,  consigliando  il 
popolo  con  saviezza , conquistando  una  terra  pel 
Comune  debbono  risguardarsi  e venerarsi  come  a 
benefattori  della  patria;  ma  coloro  i quali  va n be- 
neficando questo  o quell’  altro  cittadino,  difenden- 
dolo da  magistrati,  sovvenendolo  di  denari,  tirandolo 
immeritamente  agli  onori,  gratificandosi  i letterati 
e gli  artisti  con  premi,  la  plebe  con  doni  c con 
giuochi  debbono  tenersi  sospetti,  nè  mai  acl  essi  do- 
vrebb’  essere  affidato  il  santo  deposito  della  cosa 
pubblica.  Suprio  Melo  , come  ricorda  su’  detti  di 
Livio  l’immenso  Machiavelli,  vedendo  Roma  ag- 
gravata dalla  fame,  colle  sue  grandi  ricchezze  fece 
privatamente  far  provvisione  di  frumento  a pascerne 
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a suo  grado  la  plebe,  onde  insospettito  il  Senato  gli 
creò  un  dittatore  addosso  e fecelo  morire  , facendo 
ragione  che  un  cittadino  debba  per  vie  pubbliche  be- 
nelicare  il  popolo  e non  giammai  per  vie  private, 
e chi  diversamente  opera  mostri  nutrire  ambiziosi  «li- 
segni.  Or  ne’ Comuni  italiani,  allorché  incominciò  a 
penetrare  la  corruzione,  i maschi  ordini  antichi  si 
vennero  sformando,  e i potenti  cittadini  intesero 
ad  acquistare  riputazione  per  opere  privale  più  che 
per  pubbliche,  sì  che  si  cinsero  di  partigiani,  onde 
nacque  la  potenza  de’ Medici , de’ Visconti , degli 
Estensi,  de’ Da  Romano  e de’ cento  altri  signori. 
Cosa  adunque  avrebbe  potuto  opporre  una  Confedera- 
zione a questi  mali  che  internamente  travagliavano 
i Comuni  ? La  Confederazione  vi  difende  dal  nemico 
esterno,  non  dall’  interna  corruzione  de’  cittadini , i 
quali  in  un  governo  federale  hanno  sempre  tanta 
libertà  da  potere  compiere  la  propria  rovina.  Va- 
gliaci l’esempio  di  Berna  in  Svizzera.  Questa  città 
godea  di  uno  stalo  liberissimo  allorquando  entrò 
nella  Lega  ; a poco  a poco  gli  aristocrati  vi  acquista- 
ron  potere,  sì  che  il  suo  governo  si  mutò  in  una  ine- 
sorabile oligarchia.  Allorquando  il  popolo  si  avvide 
delle  sue  catene  e volle  romperle,  le  armi  della 
Lega  comparvero  a suo  danno,  perchè , diceano  i 
confederati,  da  voi  si  fece  il  primo  mutamento  senza 
violenza , volontariamente  vi  poneste  in  mano  degli 
aristocrati , scontate  il  vostro  errore , perchè  noi 
non  possiamo  patire  che  sorga  una  guerra  civile  la 
quale  potrebbe  sconvolgere  gli  altri  stati , e il  bene 
di  un  Comune  si  deve  immolare  al  bene  della  Con- 
federazione. Lo  stesso  sarebbe  avvenuto  all’  Italia  , 
perchè  il  male  della  forza  esterna  fu  male  secon- 
dario e non  primiero.  Fu  forse  Cosmo  il  vecchio 
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ricondotto  in  Firenze  dagli  stranieri?  Furono  i me- 
desimi cittadini  quelli  che  lo  richiamarono  dal  suo 
esilio, quelli  che  poi  vendicarono  col  sangue  la  morte 
di  Giuliano,  quelli  che  difesero  Lorenzo!  — Alessan- 
dro solo  entrò  preceduto  dalle  armi  straniere. 

L'Italia  adunque  non  poteva  nel  medio  evo 
costituirsi  in  un  governo  federale;  polendo  non 
doveva  : la  sua  caduta  infine  devesi  a tult'altra  ra- 
gione phe  a questa.  Non  malediciamo  adunque  agli 
uomini  del  secolo  XII,  i quali  se  qualche  volta  si 
mostrai)  crudeli  nelle  loro  azioni  han  sempre  avuto 
crudeltà  di  leone  e non  di  verme  strisciante  che 
morde  alle  calcagna.  Essi  eran  grandi  sul  campo 
come  nel  fóro;  non  si  confidavano  nelle  grandi  ar- 
male, ma  nella  grandezza  dell’ animo  e nella  forza 
del  braccio;  le  loro  ricchezze  spendevano  ne’ bisogni 
della  patria , e non  nelle  vane  futilità  di  Parigi  ; 
intendevano  a’  bisogni  domestici,  senza  perdere  la 
scienza  di  governare  uno  stato;  e combattevano  bat- 
taglie e reggevano  Repubbliche  ed  edificavano  mo- 
numenti pubblici  che  noi  siamo  troppo  piccoli  per 
potere  degnamente  ammirare  ! 

Resta  ora  ad  esaminare  le  condizioni  delle  Le- 
ghe fatte  in  Italia  pria  dell'anno  1197.  General- 
mente parlando  coloro  i quali  accedevano  ad  una 
Lega  ad  altro  non  obbliga vansi  che  a difendersi  scam- 
bievolmente di  buona  fede,  e a non  far  pace,  tre- 
gua o guerra  recreduta  co’  nemici  della  Lega,  sen- 
za il  consentimento  degli  altri  soci.  Niuna  conven- 
zione determinava  il  numero  degli  uomini  armati 
o il  contingente  in  danaro  che  ogni  città  iu  caso 
di  guerra  doveva  all'  armata  confederata,  o quando 
che  una  città  più  esposta  a nemici  avesse  chiesto  il 
soccorso  delle  altre.  Nè  tampoco  la  Lega  pensava  a 
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• formare  un  tesoro  comune,  col  quale  provvedere 
agli  urgenti  bisogni  di  essa  ; ed  i confederati  so- 
leansi obbligare  solamente  a’  rifacimenti  de'  danni 
della  guerra  , senza  determinare  in  che  proporzione 
vi  avrebbero  essi  contribuito.  Le  Leghe  non  aveano 
neppure  delle  adunanze  regolari,  e gli  affari  di 
maggiore  importanza  si  deliberavano  nel  congresso 
de’  consoli  e de*  rettori  delle  città  collegate,  i quali 
poi  ritornando  alle  loro  patrie  dovevano  sottoporre 
la  deliberazione  all*  approvazione  del  rispettivo  Co- 
mune. 

Si  cade  facilmente  in  errore  allorché  si  voglio- 
no giudicare  le  .condizioni  delle  Leghe  fermate  dalle 
antiche  città  italiane  colle  idee  di  una  diplomatica, 
la  quale  non  sorse  che  nel  secolo  decimoquinto,  nè 
poteva  esistere  prima  di  quel  tempo.  Ogni  Comune 
italiano  formava  uno  stato  : le  relazioni  esterne  degli 
stati  richiedono  segretezza  e non  possono  trattarsi 
che  o da  un  solo  o da  pochi  ; era  impossibile  adun- 
que che  negli  antichi  sistemi  repubblicani  si  potes-  a 
sero  cyndurre  negoziazioni  politiche  come  al  giorno 
d’oggi  vediamo. 

Le  Leghe  ordinate  con  tutte  le  condizioni , sia 
riguardo  al  modo  di  agire,  sia  al  contingente  in  sol- 
dati e in  danari , incominciano  ne’  primi  anni  del 
quattrocento,  e son  Leghe  di  principi , o di  Repub- 
blica, nelle  quali  prevaleva  di  già  una  casta , una 
famiglia , una  setta  o una  persona.  Ciò  proveniva 
dalle  mutate  condizioni  degli  stati.  Il  signor  Gui- 
zot  1 dice  che  « il  quindicesimo  secolo  mira  costan- 
temente a creare  interessi  e idee  generali , sradica- 
re lo  spirito  di  specialità,  di  località,  riunire  ed 

i Misto • Gen.  de  V Enei \>%  (PEurope,  Le.  XI. 
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elevare  insieme  1’  animo  e 1'  esistenza  dell’  uomo  , % 
creare  infine  ciò  che  non  era  in  prima  esistito  in 
grande , popoli  e governi.  » Noi  a dire  il  vero  ne 
dubitiamo;  crediamo  anzi  che  in  quel  tempo  il  po- 
polo si  spenga  per  dar  luogo  al  potere  reale,  il 
quale  in  ogni  parte  d’  Europa  prende  il  posto  dei- 
governi  municipali.  11  fatto  di  Giovanna  d’  Arco, 
portato  dal  sopracitato  scrittore  come  esempio  del- 
1’  incominciata  forza  popolare,  è quell  ultimo  gran- 
de splendore  che  dettero  i municipi  prima  di  cadere 
nel  nulla.  Luigi  XI  sostituì  il  raggiro  alla  forza  , di 
che  gliene  da  quasi  lode  1’  illustre  autore;  e di 
ciò  non  abbiamo  a dolerci,  essendo  ognuno  libero 
nelle  sue  opinioni  e non  dovendo  render  conto 
de’  suoi  principi  che  a Dio  ed  al  pubblico;  ma 
abbiamo  di  che  dolerci  altamente  allorché  dice  che 
Luigi  XI  sostituisse  la  politica  italiana  alla  politica 
feudale.  Sia  lode  al  cielo!  gl’  Italiani  maestri  in 
buona  politica  non  han  conosciuto  che  troppo  tardi  la 
politica  di  Luigi  XI  e di  Filippo  II , politica  di  te- 
nebre e d'  inferno!  È vero  per  altro  che  nel  1400 
gli  stati  europei  acquistarono  una  maggiore  consisten- 
za centralizzando  il  potere  ; cosi  oltre  all’  esempio 
• della  Francia  potrebbe  citarsi  la  Spagna,  ove  il 
carattere  di  Ferdinando  il  Cattolico  e la  forma  del 
suo  governo  ridà  mollo  di  Luigi  XI , e la  Germa- 
nia, ove  1’  elezione  non  fa  più  che  riconoscere  i di- 
ritti  ereditari. 

Centralizzalo  il  potere , creale  le  truppe  sta- 
bili , trovato  1’  uso  delle  poste  le  Leghe  prendono 
un  aspetto  ben  diverso.  Non  sono  più  popoli  che 
si  stringono  ad  un  patto,  ma  principi;  non  si  tratta 
più  di  difendere  la  propria  libertà , ma  di  esten- 
dere i confini  dello  stato  o di  compensare  con  un 
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miglioramento  materiale  lo  spaventevole  abbassa- 
mento morale. 

Non  è quindi  da  far  le  meraviglie,  se  nel  se- 
colo decimosecondo  le  Leghe  avessero  tutte  altre 
condizioni.  Non  v'  era  di  necessità  che  i collegati 
dichiarassero  che  numero  di  combattenti  impieghe- 
rebbero, perchè  ogni  cittadino  era  soldato,  e tutti 
erano  tenuti  a difendere  la  patria  e le  città  della 
Lega  ; non  vi  era  di  necessità  di  un  tesoro  comune, 
perchè  ogni  soldato  provvedeva  da  sè  alle  sue  armi, 
e perchè  le  guerre  non  avvenivano  che  nel  pro- 
prio territorio,  o ne’ territori  confinanti,  e l’uo- 
mo, che  oggi  combatteva,  dimani  ritornava  colla 
pialla  alla  sua  officina  o colla  zappa  al  suo  cam- 
po. Questo  nostro  secolo  ba  veduto  incominciare 
una  guerra  quasi  alle  mura  di  Parigi  ed  aver  ter- 
mine a Mosca!  In  guerre  cosi  fatte- bisogna  che 
uno  Stato  tenga  impiegate  per  parecchi  anni  le  sue 
truppe,  e che  tutti  i collegati  sappiano  con  che  forze 
e con  che  danaro  ognuno  vi  debba  contribuire. 

Nelle  antiche  alleanze  bastava  giurare  facere 
guerram  vivatn  : ciò  importava  che  il  Comune  do- 
vesse contribuirvi  con  tutte  le  sue  forze  e con  tutti 
i mezzi  che  potevano  essere  in  suo  potere  1 . Allor- 
ché governo  e popolo  in  certo  modo  non  erano 
che  una  medesima  cosa,  non  doveva  farsi  altro  che 
suonar  la  campana,  appendere  il  gonfalone  alle 

i A dare  un'idea  più  completa  di  ciò  che  fossero  le  leghe  italiane 
abbiamo  riunito  nelle  Hi  schiavati  otti  al  presente  Studio  molti  atti  ri- 
guardanti il  Comune  di  Vercelli , che  possono  riscontrarsi  con  molta 
utilità  di  gli  studiosi.  Abbiamo  scelto  a preferenza  questi,  e perchè  meno 
conosciuti,  e perchè  mostrano  una  lega  in  tutte  le  sue  fasi.  E da  no- 
tarsi  il  d.  VII,  nel  quale  vedonsi  i Vercellesi  condannati  in  5oo  mar- 
chi di  argento  c in  100  lire  d*  imperiali  , da  delegati  cesarci  per  «Ter 
rotto  la  tregua  a'  Novaresi,  con  la  nota  delle  spese  del  giudizio. 
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finestre  del  palagio  e tirar  fuori  il  carroccio:  tulli 
i cittadini  * a’quali  l’età  lo  consentiva  si  armavano 
e andavano  ad  oste.  Oggi  che  il  governo  ed  il  po- 
polo sono  due  cose  ben  distinte,  e spesso  in  lotta 
tra  di  loro,  pria  di  pensare  che  numero  di  soldati 
sì  manderà  a combattere  l’ inimico,  bisogna  pensa- 
re che  numero  di  soldati  resteranno  a guardare 
il  popolo:  tutto  quindi  dev’  essere  determinato  e 
preciso. 

Verso  Tanno  1170  i Fiorentini  andarono  a 
oste  contro  gli  Aretini,  perchè  questi  erano  stali 
contro  il  Comune  di  Firenze  co’ Conti  Guidi,  a cui 
i primi  avevano  disfatto  parecchie  castella  : si  venne 
a giornata  nel  mese  di  novembre  e gli  Aretini  , 
furono  sconfitti , onde  si  scese  a patti  onorevoli 
per  lo  Comune  di  Firenze  Delle  città  di  Toscana, 
Pisa  , Lucca  e Pistoia  aveano  seguito  palesamenti 
la  parte  imperiale;  ma  le  altre,  sebbene  avessero  dato 
passo  e vettovaglia  a’ soldati  di  Federigo,  non  s’ erano 
scoperte  nemiche  della  Chiesa.  Firenze  inclinava 
molto  per  la  parie  papale,  ed  anche  inclinavanvi 
i Sanesi  ; ma  questi  temevano  la  nimicizia  dell’ im- 
peratore , il  quale  li  aveva  fatti  rispettare  da’ loro 
vicini  e aveva  loro  concesso  che  elargassero  i loro 
confini , onde  vennero  in  discordia  co’  Fiorentini  , 
e si  ruppe,  per  le  ragioni  da  noi  innanzi  dette,  una 
tregua  durata  per  molti  anni  e che  poteva  essere  la 
base  di  una  perpetua  alleanza. 

In  codeste  liti  di  confini  gli  uomini  di  Monte- 
pulciano si  mostrarono  molto  favorevoli  «'Fiorentini , 
scoprendo  l’antico  odio  che  lungamente  avevano 
dissimulato  contro  ai  Sanesi.  Le  contese  acquetaronsi 


1 Giovanni  Villxni  , lib . c.  K. 
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per  allora  , e i contini  furono  sognali  secondo  le 
giurisdizioni  dell'  un  Vescovado  e dell’altro,  e con- 
fermali con  bolla  di  Alessandro  111  ; ma  i Sanesi 
volevano  vendetta  della  terra  di  Montepulciano  e 
andarmi  vi  ad  oste.  I Fiorentini  presero  allora  la 
difesa  de’  loro  amici,  e mossero  in  loro  soccorso 
con  gran  numero  di  gente  a vettovagliarli  ; ma  tor- 
nando, i Sanesi  si  fecero  loro  incontro  al  castello  di 
Asciano,  dove  dopo  lunga  e sanguinosa  battaglia 
rimasero  vincitori  i Fiorentini,  che  (piasi  un  terzo 
de’  loro  nemici  o uccisero  o presero 

Tornando  l’oste  de’ Fiorentini  un  giovine  sforzò 
una  donzella  del  borgo  di  Marti , onde  il  popolo 
prese  le  armi  e alquanti  Fiorentini  rimasero  morti, 
e assai  feriti  e vergognati.  Per  la  quale  offesa  quei 
del  borgo  fecero  lega  con  otto  Comuni  vicini;  e pér 
essere  più  sicuri  e forti  in  caso  di  una  aggressione, 
ordinarono  di  disfare  le  loro  terre  e di  jtorsi  su  di 
un  poggio,  ov’  era  pria  una  selva  che  dal  suo  pio 
prietario,  aveva  nome  Bonizo,  onde  prese  il  suo  noine 
il  nuovo  castello  di  Poggio-Bonizo , che  oggi  ad- 
dimandasi  Poggibonsi i *  3 . 

Gli  abitatori  del  nuovo  castello  strinsero  una 
lega  co’  Sanesi  contro  a’  Fiorentini , per  lo  che 
questi  ne  furono  molto  corrucciati,  e fecero  lega 
con  due  castella  di  Val  d’Elsa;  e per  fronteggiare 
quelli  di  Poggibonsi  fecero  edificare  il  castello  di 

i Mala  volli , Inolia  ih  Siena,  puri.  I,  l.  III. 

a « E questo  iti  brievc  tempo  puosono  e adunarono,  perché  il  luogo 

di  sua  natura  è forte  c agiato  e bello;  c partironlo  ad  abituro  in  nove 
contrade,  come  ai  fece  di  nove  terre;  e in  ciascuna  contrada  ripuosono 
la  chiesa  principale  della  loro  antica  terra  , onde  s’  erano  levati.  E quello 
di  ricche  mura  , e porte  , c torri  di  pietra  adornarono.  E fu  si  forte  , c 
bello,  C fornito  di  ricchi  ahitauti,  eli’  eglino  Curavano  poco  I Fiorentini 
o altri  loro  vicini,  a Giovanni  Pillarti,  l.  c.  Pili. 
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Colle  di  Val  <1’ Elsa  , pel  quale  mettendosi  la  prima 
pietra  la  calce  s’ intrise  di  sangue , che  si  cavarono 
dalle  braccia  1 sindachi  a ciò  mandati  dal  Comune 
di  Firenze  a perpetua  memoria  e segno  di  amicizia 
e fratellanza  1 . 

Dicemmo  innanzi  come  Federigo  togliesse  nel- 
1’  84  a’ Fiorentini  la  signoria  del  loro  contado;  ma 
questa  venne  loro  renduta , allorché  ritornarono 
dalla  conquista  di  Damiata  nell’  88-,  essendo  che 
essi  furono  de’  primi  ad  entrare  nella  città  onde  ne 
recarono  in  segno  uno  stendardo  vermiglio  che  po- 
sero in  San  Giovanni  * . 

Al  ricomparire  di  Federigo  in  Italia  i Fioren- 
tini e i Sanesi  volendo  con  riunirsi  accrescere  le 
forze  loro,  per  poterle  poi  usare  contro  chi  avesse 
voluto  offender  loro,  fecero  insieme  un  trattalo  con 
condizione  che  ciascuna  parte  dovesse  dare  all’altra 
a ogni  sua  richiesta  cavalli  cencinquanta , j»er  va- 
lersene contro  a qualsi voglia,  fuorché  contro  agli 
eccettuati , che  per  la  parte  de’  Sanesi  furono  l’ im- 
peratore e i suoi  vicari  in  Italia,  le  città  di  Lucca, 
di  Pistoia  e di  Orvieto , i Conti  Aldobrandeschi  , 
Guiglieschi , Ardengheschi , Beradcnglii  , Panuoc- 
chieschi  ed  altri , con  le  terre  di  Sarteano , di 

1 Giuramù  Villani,  L c.  Non  deve  tacerai  però  che  Colle,  come 
ciihtello  PUticciano  è conosciuto  fin  dal  mille,  e trovasi  ricordato  in  un 
atto  stipulalo  in  Papigna  il  di  8 ottobre  1007  , mercè  il  quale  la  con- 
tessa Wuillit,  vedova  del  conte  Rodolfo  e madre  del  conte  Ildebrando 
degli  Aldobrandeschi  di  Sovana,  riceve  in  permuti  da  Benedetto  vescovo 
di  Volterra  la  corte  di  Spugna  nel  piano  il’  Elsa  , insieme  con  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Maria  e diciassette  sortì, quattro  delle  quali  diconsi  poste 
in  Piticciano.  Le  più  antiche  pergamene  fin' ora  conosciute  spettanti  al 
Comune  di  Colle  sono  le  bolle  di  Pasquale  11  in  data  del  27  novembre  1 1 1 5, 
di  Gelasio  II  del  27  novembre  1119,  di  Anastasio  IV  del  7 dicembre  n53> 
di  Addino  IV  del  16  aprile  1164  . . . . Vedi  Hepetli , Dizionario  geo- 
fir  a fico -fisico- storie  * della  Toscana , »*.  Colle . 

a Gio%' anni  Villani , /.  V,  r.  XI  II- 
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Montalcino,  di  Montepulciano , di  Casole  e di  Colle... 
Convennero  di  più  in  della  pace  che  i Sanesi  do- 
vessero usare  la  moneta  pisana  , come  usavanla  i 
Fiorentini,  e i primi  promisero  operare  clic  tutti 
quei  di  Poggibonsi,  che  solevano  pagare  alla  Chiesa 
(li  Siili  Giovanni  di  Firenze  censi  per  le  case  che 
tenevano  già  nel  borgo  di  Afatturi,  s’obbligassero 
con  giuramento  di  pagare  nel  medesimo  modo  all» 
detta  Chiesa  per  le  case  che  allora  tenevano  in 
Poggibonsi  ' . 

Questi  trattali  ed  alleanze  prepararono  la  Lega 
toscana  che  venne  formata  alla  morte  dell’impe- 
ratore, imperocché  i Toscani  restarono  ancor  liberi 
dalle  molestie  del  Duca  di  Svevia.  Allora  a difesa 
comune  fu  conchiusa  una  Lega  o campagnia,  come 
allora  si  diceva  nel  mese  di  novembre  del  1 1 97, nella 
Chiesa  di  san  Cristoforo  nel  borgo  di  san  Gcnesio , 
alla  presenza  del  cardinale  Pandolfo  e del  cardi- 
nale Bernardo  legati  del  papa  , tra  le  città  di  Fi- 
renze, di  Lucca  , di  Siena  , del  Vescovado  di  Vol- 
terra e delle  terre  di  Prato  e di  Sanminiato,  con 
riserbarvi  luogo  per  Pistoia , per  Pisa , per  Poggi- 
bonsi , pe’ Conti  Guidi , pe’  Conti  Alberti  e per  altri 
signori  e Comuni  ili  Toscana  , con  patti  che  ciascun 
collegato  avesse  avere  un  capo  chiamato  rettore  0 
capitano,  all’arbitrio  de’ quali  essi  dovessero  stare, 
e questi  adunali  ogni  quattro  mesi  avessero  a eleg- 
gere uno  che  si  chiamasse  priore  della  compagnia. 
Nessuno  de’ collegati  poteva  riconoscere  alcuno  per 
imperatore,  re  o principe  senza  il  consentimento 
della  Chiesa  Romana,  la  quale  doveva  esser  difesa 
sempre  clic  ne  avesse  ricercato  la  Compagnia,  come 


1 M ni  avoli  i istoria  Sanae,  jtait.  1,1 . Ili . 


PARTE  PIUMA 


36U 

anche  per  ricuperar  terre,  quelle  però  che  non 
fossero  tenute  da  alcuno  de’ collegati.  Nel  mese  di 
decembre  questa  Lega  fu  giurata  in  Firenze,  presenti 
i cardinali , dai  consoli  di  Arezzo.  Nei  principi 
dell’anno  1198  il  Conte  Guido  Guerra  giurò  l’os- 
servanza della  Lega  in  Firenze  e fuori  nel  moni- 
stero  di  Canialdoli  ; la  giurò  il  conte  Alberto,  il 
quale  però  non  volle  essere  obbligato  a far  guerra 
a que’di  Scmifonte,  ancorché  gliela  facessero  i Fio- 
rentini. Gli  uomini  del  castello  di  Figline  con  Verde 
loro  podestà  la  giurarono  con  obbligarsi  a far  pace 
e guerra  ad  arbitrio  del  Comune  di  Firenze , al 
quale  doveva n pagare  danari  veutisei  per  focolare , 
eccettuatone  que’ de’ soldati  ed  uomini  di  masnada  , 
con  dare  la  metà  del  pedaggio,  guida  e passaggio, 
come  anche  del  mercato,  ed  ubbidire  ad  ogni  co- 
mandamento  che  fosse  loro  fatto  da’ consoli  di  Fi- 
renze , escluso  però  quello  di  disfare  tutto  o parte 
del  loro  castello.  Gli  abitanti  di  Certaldo  manda- 
rono a Firenze  a giurarla  a mezzo  maggio,  ed  oltre 
al  voler  far  pace  e guerra  conforme  piacesse  al 
Comune,  si  obbligarono  di  pagare  ogni  anno  per 
san  Giovanbatisla  due  libbre  di  argento,  e alla 
Chiesa  del  Santo  o(Fr ire  il  cero,  con  privarsi  di  po- 
tere essere  assoluti  da  questo  giuramento  anche  dal 
papa  1 . 

Verso  il  Natale  del  «197  papa  Celestino  Ili 
cadde  maialo , c sentendo  prossima  la  sua  fine , 
dichiarò  a’  cardinali  eli’  egli  rinunzierebbe  alla  di- 
gnità pontificia  se  volessero  promettergli  di  eleggere 
a suo  successore  il  cardinale  Giovanni  di  san  Paolo 

1 Velli  I'  »Uo  di  qurnLi  Lega  nelle  Ri, clorazioni  alla  Palle  / , 
Sllt/i  IO  il.  Ce 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SECONDO  361 

della  famiglia  Cotona  1 . Essi  a buona  ragione  vi 
si  risolarono,, ,$on  essendosi  giammai  praticala  ima 
rinuncia, che  polrebl>e  agevolmente  espone  la  Chiesa 
ad  uno  scisma  scandaloso,  ed  introdurre  i diritti 
ereditari  in  una  dignità  per  natura,  istituzione  e 
consuetudine  sempre  elettiva. 

Celestino  quanto  più  vedeva  rapidamente  ve- 
nirsi incontro  la  morte  tanto  più  insisteva  sull’ ele- 
zione del  cardinale  Giovanni,  e pare  clic  causa  di 
questa  sua  predilezione  fosse  il  timore  che  potesse 
succedergli  nel  pontificato  Lottar  io  della  famiglia 
Conti. 

La  famiglia  Conti  è annoverata  tra  le  più  di- 
stinte ed  antiche  dell’  Italia  centrale.  Alcuni  bio- 
grafi dal  cognome  Trasmondo , da  essa  portato  per 
molti  secoli  , fanno  risalire  la  sua  origine  sino  a 
Trasmondo  conte  di  Cnpua , cui  Ginioaldo  re  dei 
Longobardi  conferì  nel  G<>3  il  ducato  di  Spoleto  a ; 
altri  ancora  più  in  là  , fino  a Trasmondo  tiglio  di 
Genserico.  Il  Duca  di  Spoleto,  dopo  aver  governati» 
questo  paese  per  quarant’  anni  , crasi  ritiralo  nel 
convento  di  Farga  , lasciando  lo  stato  a Faroaldo 

t Questi  opinione  c ritenuti  tini  Platina.  Altri  dicono  eli*  egli  ti* 
sciasse  liberi  » cardinali  d'eleggere  quella  persona  clic  più  loro  piacesse. 
Il  Ciaccnnio  intorbida  le  cose  asserendo  Celestino  avere  raccomandi,  to 
Giovanni  Lottino  , eh’  erano  non  un  solo  cardinale , ma  due  ben  distinti, 
imo  della  famiglia  Colonna  c uno  della  famiglia  Conti , che  poi  fu  papa 
col  nome  d’ Innocenzo  HI.  Vedi  Baronius,  Annoia  Feci  esiaA  tei  ail 
an.  1198. 

1 (Jurtcr,  Storia  U'  Innocenzo  II  I c de'  suoi  Coni  empia' a nei , /.  /. 
Questo  autore  si  è servito  di  quattro  manoscritti  riguardanti  In  famiglia 
Conti  , conosciuta  anche  sotto  I*  indicazione  di  Conti  di  Segna  c di 
Anagni  : il  primo  di  questi  mas.  è dell*  abate  Ghizzi  giù  internunzin 
nella  Svizzera  ; il  secondo  è di  monsignor  Nunzio  Ostini;  il  terzo  del 
conte  Camillo  da’ Marchesi  Trasmondi  Conti  di  Marsi  in  Roma;  il 
quarto  del  LiUa  compilato  per  1*  opera  giustamente  lodati  delle  Fanti  gli * 
celti  ì (F  Italia, 
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suo  figlio.  A questo  succedette  un  altro  Trasmondo, 
uno  de’  cui  discendenti  , eh’  erano  conti  di  Cheti  , 
Penna  e Marsi , possedeva  ancora  a’  tempi  di  Ottone 
il  Grande  la  dignità  ducale  di  Spoleto.  11  suo  fra- 
tello Atto  dicesi  fosse  per  un  figlio  appellato  Lot- 
tario avo  di  Crescenzio  prefetto  di  Roma  al  prin- 
cipio del  secolo  XI  1 . Pare  che  Trasmondo  figlio 
di  Crescenzio  e signore  di  Ferentino  fosse  il  genitore 
di  un  terzo  Trasmondo,  da  cui  nacque  Lotta  rio  a. 

1 Conti  col  tempo  si  posero  al  paro  delle  po- 
tenti famiglie  Orsini,  Colonna  , Frangipani,  Savelli, 
ed  acquistarono  feudi  e signorie  che  li  resero  ricchi 
e rispettali  per  un  lungo  corso  di  secoli  , finché  si 
estimerò  allorquando  i loro  numerosi  discendenti 
parevano  avere  assicurato  un’  estesa  posterità  3. 

i Vi  è una  sottoscrizione  di  Crescenzio  in  Fatte  schi  Storia  di 
Spoleto  cosi  espressa  * Crescenti ue  qui  vocatur  de  Torre  Romana.  In 
Mittarelli , Annate s Camaldulenses , ai  parla  di  una  fondazione  del  1017, 

* Trasraondo  II  è detto  Miles  Ferenti nus  da  Cencio  Uh.  De  Ceri - 
si  bus.  Ogni  anno  Lottario  soggiornava  qualche  mese  a Ferentino  e non 
è improbabile  chela  sua  famiglia  possedesse  quivi  de*  beni.  È verosimile 
che  quell’  Odericn,  conte  di  Marsi , il  cui  figlio  detto  pur  esso  Trasmondo 
venne  eletto  abate  di  Casuaria  c vescovo  di  Valva  da  Gregorio  VII , ap- 
partenesse pure  a questa  famiglia.  Foigt , I/debrand  als  Pupst  Gre- 
gor  Fll  — Hurter , Storia  d* Innocenzo  III  e rie' suoi  Contemporanei  I.  f. 
Bisogna  avvertire  però  che  questa  genealogia  è suscettibile  di  molti  dubbi 
ed  è circondata  da  molte  oscurili.  La  discendenza  del  conte  di  Tosca - 
nella  è negata  da  Marco  Dionigi  , Genealogia  della  casa  Conti.  Mon- 
signore Ostini  che  ha  consultato  gli  archivi  del  Vaticano  c del  Castello 
Sant*  Augelo,  di  cui  era  prefetto,  e quelli  ancora  della  famiglia  3 scrive: 
Contelori  J umilia  Cornitum  romanorurn  , qua  cimi  prirnariis  nobilitalis 
romanae  principibus  ajjtnitates  indicanttir,  r probutis  eruta  documenti s , 
Rnmae  1680. 

3 Innocenzo  XIII  fu  1*  ultimo  papa  della  famiglia  Conti  : egli  venne 
assunto  al  pontificato  nel  17*1.  Questi  aveva  nove  zìi,  òtto  fratelli,  quattro 
nipoti  e sette  pronipoti.  Innocenzo,  del  titolo  di  san  Silvestro  compare 
come  ultimo  cardinale  di  questa  famiglia  nel  Calendario  di  Stato 
del  1781  — Non  era  ancora  scorso  un  secolo  e 1’  ultimo  di  codesti  Conti 
era  estinto!  Il  palazzo  Conti  era  uno  de’  più  distinti  di  Roma  : al  presente 
le  molte  cose  preziose  che  lo  adornavano  più  non  si  vedono.  Cercasi  in- 
vano il  ritratto  in  musaico  d’Innocenzo  III  cheSaulnier  vide  fino  al  i65o. 
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Ragguardevoli  e inciti  erano  i membri  di  quel  ca- 
sato ne’  princìpi  del  secolo  XIII  1 . 

La  famiglia  Conti  nutriva  antiche  inimiciùe 
contro  i Bobo , casato  anche  questo  numeroso  e te- 
muto per  le  alte  dignità  ecclesiastiche  e civili  di 
cui  erano  rivestiti  i suoi  membri  3 , e per  la  pa- 
rentela con  quello  degli  Orsini  3 . Trasmondo  avea 

K:i (Tacilo  dipi  use  per  un  duca  di  Poli , titolo  del  primogenito  della  fa- 
miglia Conti  , la  suu  famosa  Madonna  di  Fulingo.  Il  palazzo  Conti  nel 
tempo  dell'  invasione  francese  servi  per  luogo  di  riunione  a’  Liberi-Mu- 
ratori , secondo  scrisse  il  Cardinal  Pacca  Memorie  isloriche  del  mini- 
stero di  due  viaggi  in  Eruncia  e della  cattività  nel  castro  di  s.  Carlo . 

1 Zii  di  Lottano  : / ohunni  Oddoni  consocino  nostirs,  a cui  Inno- 
cenzo IH  concesse  dominium  Montoni  et  castri  Caminario  nomcn.  E pi- 
si (due  Jnnocenlii  HI  — Trasmondo  che  sforzò  la  erede  del  giudicato  di 
Gallura  in  Sardegna  ad  isposarlo  — Kpist.  IX  — Landò  de  monte  fango 
consobrinn  a cui  1 nnoccnxo  si  dirigge  non  volendo  eh*  ei  tenga  nn  tesoro 
che  ha  trovato  — Getta  Innocenti  , r XXII  /.  — I tre  fratelli  Gi°*»nni  > 
Giacomo  et!  Andrea  — Epist.  XI'  I.  — Giovanni  fu  pria  cappellano  e 
nel  laoo  cardinale  di  Santa  Muria  in  Cosmedin  e finalmente  cancelliere: 
morì  nel  iai3—  Palazzi , Fasti  Curdinaliuni  a s.  Tetro  usque  ad  In - 
nocentium  XII  — Incubili  jiutitiarius  et  capitaneus  totms  ,4  puliti  e et 
Ten’ue  Labori s — ‘E pisi.  XF,  F.  — Ottaviano  canonico  di  sai»  Pietro 
e prete  della  Cappella  pontificia,  eletto  cardinale  nel  dicembre  del  i io5  — 
Vedi  Muratori , Anliquitates  Itulicae  Medii  Aevi.  — Ugolino  car- 
dinale di  santo  Eustachio  — • Gesta  Innoc • c , XX 1F • — Dicesi  che  questi 
tosse  prima  Camaldolese  — Zie gelbatier , Centi fol.  Caratila. — Vi  sono 
degli  atti  in  cui  egli  s'intitola  Camerlingo—  Haytialdi , Annales  Eccle- 
siastici a l un.  laifi  — Più  tardi  fu  papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  X. 
Il  figlio  di  suo  fratello  Filippo  chiamavasi  Rainaldo  , che  poi  fu  cirdinale 
vescovo  d’ Ostia  , e quindi  papa  col  nome  di  Alessandro  IV.  • • • Vedi 
più  ditrusamente  in  Uni  ter  t Storia  il*  Innocenzo  III  e de*  suoi  Contem- 
/foranei  ,1.1. 

2 AH*  elezione  di  Urbano  III  trovavansi  nel  conclave  due  cardinali 
Bobo;  un  senatore  Bobo  trovasi  firmalo  in  una  convenzione  stipulata 
tra  Clemente  III  e il  senato  e il  popolo  di  Roma.  Muratori  , Antiquitates 
Italir.ue  Medii  Aevi.  Questa  convenzione  vedrs»  pubblicata  nelle  /?»- 
scluarazioni  alla  Parte  I,  Si  tulio  III,  A. 

3 Paluzzì  , Gesta  Punti  daini  lìomanorunt  , t.  1 , lascia  iudeciso 
questo  parentado  : Muratori  lo  prova.  Gli  Orsini  negli  antichi  tempi 
erano  detti  filiis  Ersi  : di  questa  famiglia  il  primo  clic  fosse  assunto  al 
pontificilo  fu  Celestino  111  , clic  negli  antichi  cataloghi  è intitolato 
fi  li  ut  Tetri  bnbonis.  Ciò  vicn  chiaro  dalle  parole  dello  scrittore  ano- 
nimo della  Vita  d*  Innocenzo  III  ; questi  raccontando  le  sedizioni  sorte 
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tolto  a dolina  Clarice  della  nobile  famiglia  degli 
Scotti,  aneli’ essa  ragguardevole  per  illustri  paren- 
tadi 1 . '* 

Lottario  nacque  da  Trasmondo  e Clarice  verso 
l'anno  iiGo,  o 1161  *;  egli  studiò  in  Roma,  in 
Parigi  e in  Bologna  , eh’  erano  allora  i veri  foco- 
lari del  sapere;  ma  di  ciò  in  altro  luogo.  Lottario 
tornò  a Roma  per  ricevere  gli  ordini  sacri  probabil- 
mente poco  dopo  la  morto  di  Alessandro  111.  L'inal- 
zamento  al  papato  di  Clemente  HI , che  succedette 
a Gregorio  Vili,  preparò  a Lottario  il  cammino  per 
giungere  alle  più  alle  dignità  ecclesiastiche,  giac- 
ché papa  Clemente,  era  zio  di  lui  per  parte  di 
madre.  Questi  un  alino  pria  della  sua  morte , no- 
minò il  nipote,  che  aveva  allora  treni’  anni, 

in  Roma  nel  1208  dice,  quartini  incent  or e»  et  uuctores  fuemnt  Filii 
Ursi  , quondam  Coelestini  Papae  nepotes  , de  boni*  Fcclesìae  fiorii  aita  e 
dilati  , ime  occasione  durntaxat  , quo.t  inter  Domimi  Petri  fioboni*  9 
ex  qua  ipsi  per  l' atre  ni  d cscend crani  , et  DomUrn  /lontani  de  Scorta  ^ 
ex  ipia  Dontinm  Papa  per  rn<ttreni  de  scemi  il  , reterei  aemulalioncs 
fuemnt . Muratori , inliquitales  Jtalirae  Medi  .ieri,  d.  XLI I . 

1 Vedi  il  passo  dell’Anonimo  trascritto  nella  noti  antecedente. 
Alte  rico,  presso  lxibnitz  , Accessiones  historicae,  dice  Clemente  III , 
ch'era  di  questa  famiglia,  cugino  di  Filippo  re  di  Francia.  Filippo,  iu 
una  lettera  scritta  ad  Innocenzo  III,  chiama  questo  papa:  Carissimo  pa- 
tri Su  ni  ino  Pontifici  consanguineo  nostro.  Registrimi  doni . Innoc.  super 
negot.  Romani  imperli.  Anche  il  re  di  Dalmazia  dice  : Augustali  stem- 
mati undique  insigniamo , et  , quod  glori <>$us  et  bealius  est  , restri 
gloriosi  sanguinis  ujfìnitaleni  habere  cognori mus.  Epist . // — L’ Ano- 
nimo sopracitato  scrive  Scorta  c non  Scotta ; ma  forse  questo  potrà  es- 
sere un  errore  di  copisti  o un  errore  di  lettura,  essendo  ben  dittale  nel 
carattere  di  quel  tempo  il  distinguere  F r dalla  t- 

2 Lottario  ebbe  parecchi  fratelli  : Riccardo  che  quindi  ottenne  da 
Federigo  II  la  contea  di  Sora;  Pietro  morto  nel  1212;  Tommaso,  che 
nel  1207  ricevette  in  feudo  da  Federigo  la  contea  di  Celano.  Forse  an- 
che parecchie  sorelle , una  delle  quali  sposò  Pietro  Anihaldi , il  quale 
a’  tempi  di  papa  Ouorio  condusse  nove  galere  pontifìcie  a Damiclta.  faro, 
de  Furiaci),  / Ustoria  Ili  erosoli  mit  una.  Per  tutte  codeste  particolarità 
vedi  flutter.  Storia  d*  Innocenzo  IH  e de*  suoi  Contemporanei , l . / , 
in  noi. 
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cardinale  diacono,  conferendogli  il  titolo  della  Chiesa 
de’  santi  Sergio  e Bacco,  titolo  ch’egli  stesso  aveva 
portato,  essendo  cardinale  *:  allora  tutto  il  popolo 
incominciò  a preconizzare  e a sperare  eh’  ei  giun- 
gerebbe a sublime  dignità  1 . 

Immensi  erano  gli  affari  che  in  quel  tempo 
affluivano  alla  Chiesa  Romana  ; e i papi  usarono 
sempre  di  deputare  a tre  cardinali  , o ad  altri  ec- 
clesiastici godenti  la  loro  confidenza,  1’ esame  delle 
controversie  che  innanzi  ad  essi  agitavansi,  affinchè 
ne  giudicassero  sotto  la  riserva  dell'  approvazione 
pontificia;  meno  per  gli  affari  di  alta  importanza, 
specialmente  per  quelli  riguardanti  contese  tra  prin- 
cipi e popoli,  i quali  i papi  solevano  discutere  nel 
consiglio  di  tutti  i cardinali , che  a tale  oggetto  ve- 
nivano congregati.  Lottario  quantunque  uno  de’ più 


I Clemens  III  Papa  promovit  ad  Diaconum  Carilinalem  , trige- 
simiun  nomini  uelutis  annum  ugentem  , assignans  «t  E celai  ani  San * 
c tortini  Sec  gii  et  Bacchi  .cu jus  ipse  f aerai  Diucnnus  Curdi  nuli  s.  Gesta 
J nnocentii  111  Anonymi  Fuxensis.  Il  trigesirnum  nomini  è certo  un 
errore  calligrafico  , giacché  il  medesimo  autore  dice  più  innanzi  che 
quando  Lottario  fu  eletto  papa  aveva  trentasettc  anni.  Erra  Ptolorneus 
Luccnsis , Hi  stori  a Ecclesiastica , nel  dirlo  nominato  da  Celestino  111,  e 
sulle  sue  orme  erra  il  Platina.  » La  chiesa  dedicata  a*  Santi  Sergio  c 
Bacco  trova  vasi  fra  i}  Campidoglio  e P arco  di  Settimio  Severo.  f{«  in  ni- 
di, Annales  Ecclesiastici y ad  un.  1198.  Doveva  esser  vicina  alla  chiesa 
di.  san  Giuseppe , sotto  alla  quale  èli  famoso  carcere  Mamcrtino,  in  cui 
perì  GiugurU  di  fame,  in  cui  Cetego,  Gubino,  Stati  Ito  e Cc  parlo  furono 
strangolali  per  comando  di  Cicerone,  come  complici  di  Catilina,  Sciano 
vi  fu  ucciso  per  ordine  dì  Tibet  io,  e in  cui,  per  tacere  di  altri,  furono 
incatenati  , secondo  la  tradizione,  gli  Apostoli  san  Pietro  e san  Paolo. 
Lottarlo  , appena  creato  cardinale,  si  occupò  della  restaurazione  della 
sua  chiesa.  Infra  biennium  postijuam  promotus  fuit  in  Cardinalibus 
prefutis  sanctorum  Sergii  et  Bacchi , Ecclesiam , qtiac  intus  erat  dejor- 
tnis  et  ruinosa  ut  mugis  c.rypta  videretnr  , suis  sumptibus  restaura - 
vit  9 panetes  eri  gens , et  renouans  tectuni  v super  novos  gradus  con - 
stituens  rumimi  altare , no  aque  pectoralia  faciens  ante  chorum . Gesta 
1 nnocentii  111  Ano  nyali  Fuxenùs. 

2 Omncs  de  ipsius  subii tnalione  praesumercnt  et  sperar cnt.  Anonr- 
mus  o.  c, 
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giovani  ebbe  molte  di  queste  onorevoli  incombenze 
nelle  quali  acquistò  quella  facilità  che  tanto  tornogli 
utile  nel  tempo  del  suo  pontificato  : ciò  gli  valse 
ancora  la  conoscenza  de’ personaggi  più  ragguarde- 
voli di  tutta  la  Cristianità,  e procurogli  gran  nu- 
mero di  relazioni  e di  amicizie. 

L’ assunzione  del  Secchio  cardinale  Bobo  al 
pontificato  allontanò  non  poco  Lottano  dagli  affari  : 
cfedesi  causa  di  questo  mutamento  quell’odio  che 
da  tempi  immemorabili  divideva  le  due  famiglie  di 
Lottario  e di  Celestino  a . 

Quel  eh’ è certo  che  nel  pontificato  di  costui 
Lottario  prese  poca  parte  all’amministrazione  della 
Chiesa 1 2  3 4 . Egli  aveva  superali  tutti  i suoi  condisce- 
poli in  filosofia  e in  teologia  nelle  scuole  di  Roma  , 
di  Parigi  e di  Bologna  4 , e durante  questo  suo 

1 Così  , a Gigione  d'  esempio,  egli,  con  altri  cardinali  , Tenne  in* 
caricato  dell*  esame  di  una  grave  questione  insorta  fra  il  proposto  ed  il 
priore  della  Chiesa  vescovile  di  Maguclonnc  in  Francia  ; di  un’altra  non 
men  grave  che  agitami  tra  gli  abati  e i vescovi  pe*  diritti  eie  franchi- 
gie rispettive  : ed  or  lo  vediamo  deputato  a ristabilire  la  disciplina  nel 
monastero  di  Ognissanti  a Scia  (Fusa,  cd  ora  ad  altre  importanti  missioni.. 
E piti»  / • //• 

2 Huvler , Storia  d* I n/tocenzo  III  e de*  suoi  Contemjtoranei , /.  /. 

3 Si  trova  la  sua  sottoscrizione  nelle  seguenti  boHe  ; 1 191 , pe*  mo- 
naci di  Savigliano,  Hìsloriae  Pairiae  Monumenta ; — 1 191  pel  Monaste- 
ro di  Sai»  Pietro  Maggiore,  U glieli  i , Archi ep.  Florenl.  - 1 1<>3,  — pe*  preti 
secolari  di  san  Giovanni  di  Citinaia  in  Pisa,  Muratori , Antiqnitalcs 
Italicue  Mcdii  Aevi , — e pel  capitolo  di  Genova , Munsi  con.  XXI 1 ; — 
1194,  pel  cou  vento  ILedom  nella  PomeranU,  Dreger , Cori  ex  Pomeraniae 
vici nurumque  terrarum  di plomuticus  ; — fit)5  pel  monastero  di  sau 
Giacomo  di  V iburgo  fj'rithemii  , Compend  Fluid  ut.  et  Ite  format,  s.  lac. 
in  Ludwig  Script  ornai  Rerum  lfY  ùrzbegensium  ; — 1196,  pel  convento 
Martinncb  nel  paese  di  Galles,  Giti  che  non  t.  11  ; — 1197  per  Amclun- 
xborn,  Falke  Cod.;e  pel  monastero  Salva -Major,  GaLlia  Christiana , — per 
l'approvazione  dcMa  Congregazione  dc’monaci  di  Monte-Vergine  dell’Or- 
dine  Benedettino,  M ognuni  Bullarium  fiomanum.  E in  parecchie  altre. 

4 Hic  primum  in  Urbe , deinde  P arisii  s , tandem  Bono  ni  ac  scho- 
l a si  idi  studiis  insudavit  , et  super  coetaneos  suoi  lam  in  p/ulosophica , 
tfuant  theologica  disciplina  profecù  si  cut  cjus  opuscula  manifestane , 
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allontanamento  dagli  affari,  e’ pose  a profitto  le  molte 
dottrine  acquistale  per  dettare  delle  opere  che  gli 
danno  un  onorevole  posto  fra  i dotti  del  suo  secolo 
In  esse  è una  impronta  profonda  di  melanconia, 
che  specialmente  di  rivela  ne’ tre  libri  De  Contem- 
ptu  mundi. 

« Fosse  a Dio  piaciuto,  egli  esclama  , che  il 
seno  di  mia  madre  fosse  stato  la  mia  tomba  ! poi- 
ché la  miseria  è l’unico  retaggio  dell’uomo.  For- 
mato di  fango  , concepito  nel  peccato , nato  alla 
punizione,  egli  commette  il  male  che  pure  do- 
vrebbe evitare  , e compie  azioni  vergognose  che 
sono  causa  di  sua  perdizione:  s’abbandona  a sterili 
inezie,  e diventa  pascolo  de’ vermi,  preda  della  cor- 
ruzione. Gli  augelli  ed  i pesci  sono  formati  di  una 
materia  più  nobile  di  quella  che  informa  l’uomo, 
il  quale  non  è in  nulla  superiore  a’  quadrupedi  : 
innanzi  che  sia  capace  di  peccare,  egli  trovasi  nei 
lacci  del  peccato.  Impura  è la  sua  origine:  impuro 
il  suo  nutrimento  nell'utero  materno.  Un  grande 
numero  di  uomini  nascono  infermi,  deformi,  stu- 
pidi ; tutti  nascono  in  una  condizione  deplorabile , 
deboli,  abbandonati,  imperfetti. , più  miserabili  dei 
bruti  stessi.  Noi  eutriamo  nella  vita  fra  mezzo  ai 
dolori  ed  ai  gemiti , nulla  offrendo  d’ aggradevole 
neppure  agli  altri , inferiori  agli  alberi  ed  allo  erbe 

esalanti  un  grato  profumo  ! Quanto  penosa 

è la  vita!  Volete  voi  impossessarvi  della  scienza? 
quanti  desiderii , quante  pene,  quante  fatiche!  e 
dopo  tutto  ciò,  è molto  se  giungete  ad  acquista- 
re qualche  cognizione.  Iddio  ha  dato  all’uomo  un 


<jnae  d iversis  temporibus  editili  et  di  et  cndl.  Gala  Innocenlii  Ili  A no- 
ti j' mi  Fuxensis. 

i Di  codeste  opere  *i  terrà  discorso  nella  Parte  II  de*  presenti  Studi. 
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distinto  e chiaro  sentimento  della  verità,  ma  egli 
s’inabissa  entro  sottigliezze  senza  fine  ...  Il  ricco 
e il  povero , il  padrone  ed  il  servo , lo  sposo  ed  il 
celibe,  lutti  sono  in  diverse  maniere  infelici.  Il  ce- 
libe è angustiato  dal  desiderio  della  carne;  l’am- 
mogliato dal  pensiero  della  sua  donna.  Questa  am- 
bisce e vuole  preziosi  abbigliamenti  e rare  suppel- 
lettili , senza  aver  riguardo  alcuno  alle  rendite  del 
marito:  se  non  le  ottiene,  lagnasi  e piange,  mostrasi 
corrucciata  e tutta  notte  brontola.  E allora  cosi  que- 
relasi : Ab!  la  tale  è ben  più  fastosamente  trattata 
di  quello  clic  io  mi  sia,  e tutti  la  rispettano:  me 
poveretta  ! guarda  d’alto  in  basso  il  mondo  e mi 
sprezza.  Non  si  deve  amare,  non  si  deve  encomiare 
che  lei  : se  onestamente  ancora  ne  amiamo  un’  altra 
essa  credesi  odiata  : essa  tiensi  per  disprezzata  , se 
ad  un’altra  volgiamo  la  nostra  lode.  Vuole  che  si 
ami  tutto  quello  che  da  lei  è amato;  che  s’odii 
ciò  che  da  lei  è odialo.  Ella  non  vuole  assoggettarsi 
al  marito,  ma  signoreggiarlo;  tutto  debb’  esserle 
permesso , nulla  vietato.  E (lessa  avvenente?  allora 
è da  molti  desiderata:  è brutta?  nessuno  la  cerca: 
ma  ciò  che  molti  desiderano,  malagevolmente  si 
custodisce  ; ciò  che  nessuno  vorrebbe  diventa  un 
possesso  oneroso:  l’uno  tenta  sedurla  encomiando  la 
sua  bellezza  ; un  altro  fa  l’ elogio  dello  spirito  di 
lei;  chi  rammenta  l’argutezza  de’ suoi  delti,  chi 
la  generosità  del  suo  cuore:  e un  castello  da  tanti 
lati  assediato  è facilmente  preso.  E dopo  tutto  ciò , 
sia  essa  infermicela,  leggiera,  imperiosa,  collerica, 
deforme,  quali  sicno  i suoi  difetti,  bisogna  tener- 
sela in  casa , quando  pur  non  si  renila  adultera  ; 
e se  tale,  separati  da  lei  non  possiamo  toglierne 
un’  altra  ...  ». 
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u La  vita  è come  una  milizia  : da  tutte  parti 
pericoli  e nemici  la  circondano  ....  La  morte 
incessantemente  ci  minaccia,  ci  spaventano  sogni, 
ci  turbano  apparizioni  : noi  tremiamo  per  gli  amici, 
pe’ parenti;  e prima  di  accorgercene  la  sventura  ci 
raggiunge , la  malattia  ci  sorprende , la  morte  tronca 
il  filo  di  nostra  vita.  Tutti  i secoli  non  hanno  ba- 
stato alla  medicina  per  iscoprire  lutti  i mali , cui 
è esposta  la  umana  fralezza.  Di  giorno  in  giorno 
più  si  corrompe  la  natura  umana  : il  mondo  e il 
nostro  corpo  invecchiano  insieme.  Una  madre  non 
giunse  persino  a divorare  il  proprio  figlio  ! E spesso 
il  colpevole  è assoluto,  condannato  l’ innocente  ». 

« Tre  passioni  specialmente  divorano  il  nostro 
cuore:  la  sete  delle  ricchezze,  la  voluttà,  l’ ambi- 
zione 1 . Nulla  di  più  vergognoso  della  cupidigia  ! 
Da  questa  predominati,  non  si  ha  più  riguardo  al- 
cuno alla  cosa,  ma  alla  persona,  e la  giustizia  si 
vende  a prezzo  d’oro:  allora  le  spese  costano  assai 
più  che  l'oggetto  della  sentenza.  Il  cupido  è insa- 
ziabile ed  è tormentato  da  continue  inquietezze  2 : 
egli  è povero  in  mezzo  alle  dovizie,  è senza  pietà, 
nemico  di  Dio , del  prossimo , di  sè  stesso  : sempre 
pronto  a chiedere,  a dare  non  mai.  Se  vien  costretto 
a sostenere  qualche  dispendio  , lagnasi  d'  essere 
astretto  a sciupare  quel  che  possiede:  è abbattuto, 
mormora,  è corrucciato,  non  fa  che  gemere.  Mol- 
tissimo stima  quel  poco  che  dà,  pochissimo  quel 
molto  che  riceve  : egli  dà  per  ricevere , ma  non 
riceve  mai  per  dare.  Egli  lascerà  perfino  vuoto  il 
suo  stomaco,  perchè  rimanga  pieno  il  suo  forziere; 

I Coincidenza  da  notarsi  colle  tre  fiere  dantesche, 
a « Che  mai  non  empie  le  bramose  voglie 

« E dopo  il  pasto  ha  pili  fame  che  pria  a — Daste 
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permetterà  che  il  suo  corpo  immagrisca,  purché  la 
sua  borsa  s’impingui.  Il  cupido  e l’avaro  sono  iu  op- 
posizione compiuta  coll’ordine  stabilito  dalla  natura: 
questa  ci  ha  posti  poveri  sulla  terra  , poveri  dalla 
terra  ci  richiama^  e morendo  non  portiamo  nulla 
con  noi  ». 

u L'uomo  ha  bisogno  di  acqua  e di  pane, 
d’alloggio  e di  vestito:  ma  il  vizio  ha  trasformalo 
queste  necessità.  I fruiti  degli  alberi , i legumi , le 
radici  delle  piante,  i pesci  del  mare,  gli  animali 
della  terra,  gli  augelli  del  cielo,  non  bastano  ai 
nostri  ghiotti.  Ricercansi  i sughi  bene  elaborali  e 
le  droghe  : si  fa  ingrassare  il  pollame  : l’ arte  del 
cuciniere  occupa  tutte  le  nostre  sollecitudini,  e i 
nostri  valletti  devono  apparecchiarci  le  studiale  vi- 
vande nel  modo  il  più  atto  a stuzzicare  la  nostra 
ghiottoneria.  L’uno  al  pestello,  l’altro  al  filtro, 
altri  ad  operare  mescolanze  : cosi  la  sostanza  cam- 
biasi in  accessorio , la  natura  in  arte.  La  sazietà 
deve  generare  la  fame,  e la  nausea  1 appetito:  e 
tutto  ciò  non  per  la  conservazione  della  natura,  nè 
pel  bisogno,  ma  per  solleticare  il  palato,  per  sod- 
disfare l'avidità,  da  cui  non  risulta  poi  nè  la  salute, 
nè  la  vita , ma  la  malattia  e la  morte.  Il  solletico 
del  palato  non  ha  forse  chiuso  la  porta  del  Paradiso? 
Ma  l’ ebbrezza  è vizio  molto  più  ributtante.  Non 
basta  il  vino  che  spontanea  ci  offre  la  vite,  non 
la  birra  : ma  con  molta  fatica  , con  molte  cure  e 
molto  dispendio  ci  procuriamo  l’ idromele  , gli  sci- 
roppi, la  chiarea,  i liquidi  spiritosi.  E da  qui  tante 
liti  e querele  e inimicizie!  da  qui  l’impurità,  lo 
stravizio,  la  licenza!  E tutte  le  età  , tutte  le  fami- 
glie, tutte  le  classi,  tutti  gli  stati,  e persino  i sa- 
cerdoti ne  vanno  miseramente  infetti.  Oh  vergogna! 
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Oh  vitupero!  Iddio  non  ha  forse  gettato  nembi  di 
fuoco  e di  zolfo  sulle  due  città  di  Sodoma  e di 
Gomorra  ? » 

« Tutti  i nostri  pensieri , tutte  le  nostre  azioni 
ed  astuzie  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di 
acquistare  la  gloria  del  mondo,  ed  il  favore  degli 
uomini.  Per  giungnere  agli  onori,  non  abbiamo  phe 
parole  adulatrici  in  bocca:  si  prega,  si  promette: 
si  cerca  e pagasi  con  tortuosi  raggiri  quello  che 
non  ci  è possibile  ottenere  per  vie  dirette:  ovvero, 
co  ne  impossessiamo  a viva  forza  contando  o sul- 
l’ appoggio  degli  amici , o sulla  protezione  de’  pa- 
renti. Ma  quale  peso  non  è mai  quello  delle  alte 
dignità!  Toccato  appena  appena  il  colmo  de’ suoi 
desiderj , l’ orgoglio  dell’  uomo  ambizioso  non  co- 
nosce più  confine  alcuno  ; la  sua  arroganza  non  ha 
più  freno.  Egli  credesi  tanto  migliore  degli  altri , 
quanto  più  elevata  è-  la  sua  condizione;  sdegna  i 
suoi  amici , non  riconosce  più  neppure  quelli  del 
giorno  innanzi,  disprezza  le  sue  pratiche  più  anti- 
che : si  guarda  da  fianco,  camminando  alteramente 
ritta  la  testa  e pieno  di  sè,  seminando  ad  ogni 
passo  sprezzanti  parole  > grandi  cose  meditando.  Egli 
è nemico  de’ suoi  superiori,  tiranno  degli  inferiori. 
L’orgoglio  cagionò  la  caduta  dell'angelo,  l’atterra- 
mento di  Nabucco  : troppo  dispiace  a Dio  l’orgoglio  ». 

« E il  profeta  non  islancia  forse  l’anatema 
contro  i superflui  ornamenti?  L’uomo  si  copre  il 
volto  di  colori  artificiali , come  se  l’arte  dell’ uomo 
trionfar  potesse  sull’opera  del  Creatore!  Che  mai 
vi  ha  di  più  vano  dello  arricciarsi  i capelli,  del 
miniarsi  le  gole , del  profumarsi-  la  lesta  ? Quali 
bellezze  ingannatrici!  E noi  dobbiamo  avere  deschi 
coperti  di  colorali  arazzi,  coltelli  legati  nell’avorio, 
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vasi  d’oro  e di  argento?  Che  mai  vi  ha  di  più 
inutile  del  dipingere  gli  appartamenti,  dello  scolpire 
le  porle,  ilei  tappezzare  le  anticamere,  del  posare 
sovra  un  letto  di  morbide  piume  coperto  di  stoffe 
di  seta,  e tutto  all’intorno  cinto  di  cortine?  * La 
nostra  vita  è riboccante  di  peccati,  e a mala  pena 
trovi  un  solo  che  non  si  danni  ! L’ ansietà  della 
morte  ci  sorprende,  e prima  che  l’anima  abbia 
abbandonalo  il  corpo,  il  cattivo  ed  il  buono  tro- 
vansi  innanzi  il  cospetto  di  Gesù  crocifisso , l’ uno 
per  sua  costernazione,  l’altro  per  sua  consolazione!  » 

L’  uomo,  che  contemplava  la  vita  con  tali  sen- 
timenti , mostrava  di  avere  profondo  convincimento 
dell’alta  importanza  della  sua  missione:  egli  rive- 
lava tutta  la  sua  energia  riguardandosi  come  uno 
strumento  dell’  Eterno. 

Lottario  aveva  anche  manifestato  i suoi  principi 
intorno  al  papato,  princìpi  che  noi  riassumeremo 
brevemente  servendoci  delle  sue  stesse  parole. 

a Cristo,  egli  dice,  ha  proposto  un  solo,  Pietro, 
agli  Apostoli:  a lui  conferì  il  primato  in  tutta  la 
Chiesa,  avanti,  durante  e dopo  la  sua  Passione.  Tutti 
j sacerdoti  sono  chiamati  a partecipare  alle  sollecitu- 
dini del  gregge,  il  papa  solo  è inalzato  alla  pie- 
nezza del  potere.  Grande  è il  mistero,  grande  è 
l'interrogazione  a tutti  indirizzata:  — Chi  pensate 
voi  eli’ io  mi  sia?  — Pietro,  prima  di  tutti  gli  altri, 
perchè- era  egli  il  primo  degli  Apostoli,  gli  rispose: 
— Tu  sei  Cristo,  il  figlio  del  Dio  vivente!  — A lui 
pure  mostrossi  pel  primo  Gesù  Cristo  dopo  la  re- 
surrezione; apparve  in  appresso  agli  altri  Apostoli, 


i Confrontisi  questo  passo  con  quello  di  Bau  Pier  Dominilo  , «Io  noi 
«'itolo  neiriutrodu/.ioiic,  c si  vedrà  traessi  una  grandini  tuo  nomiglLinta. 
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c quindi  nello  stesso  tempo  a cinquecento  fede- 
li 1 * ». 

« Solo  superiore  del  papa  è Iddio:  il  papa  ve- 
glia non  solo  sulla  Chiesa  Romana,  ma  su  tutte  le 
Chiese.  Fra  esso  e la  Chiesa  Romana  è formala 
un’alleanza  così  indissolubile,  che  la  morte  sola 
può  separarli.  Il  sommo  pontefice  non  è giudicato 
se  non  da  Dio.  Egli  non  può  essere  destituito  fuorché 
per  incredulità  a ».  . . « Egli  è eminentemente  il 
sale  della  terra:  a chi  spetterebbe  disperderlo?  Ma 
egli  pure  non  s’illuda  sulla  sua  grandezza  e sulla 
sua  dignità:  il  Signore  lo  giudicherà  tanto  più  se- 
veramente, quanto  meno  egli  è soggetto  al  giudizio 
degli  uomini  3 4 ». 

« Al  presente  Roma  è più  maestosa  per  la 
sovranità  del  pontefice  di  quello  che  sia  stata  altre 
volte  pel  principato  imperiale:  essa  diventò  la  in- 
slitutrice  della  verità , ed  era  dapprima  la  città 
della  menzogna.  Lo  stesso  imperatore  romano  c 
soggetto  al  papa  4 ». 

Noi  qui  non  intendiamo  nè  lodare,  nè  biasi- 
mare codeste  dottrine;  più  innanzi  cercheremo  di 
esaminarle,  quando  il  racconto  delle  gesta  di  Lot- 
tario divenuto  papa,  ci  darà  campo  di  • osservarle 
nella  realtà  della  pratica  : per  ora  ci  basta  accen- 
narle. 

L’  uomo  ragguardevole  per  parentadi , per  ade- 
renze , per  ingegno , per  dottrina  e per  severità  di 
principii  sul  quale , infermando  Celestino,  s’ erano 
rivolti  gli  sguardi  di  tutti,  era  appunto  Lotta  rio,  si 

i De  Mjrslerium  Missile. 

a In  Conserva.  Roman  Ponlif.  Serra . Ili . 

3 In  Consecra.  Roman.  PontiJ.  Semi.  IP. 

4 In  Fest.  SS.  Petri  el  Palili , Semi.  I. 

4'J 
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che  la  voce  del  popolo  e il  desiderio  di  molti  car- 
dinali già  lo  preconizzavano  pontefice  * : già  par- 
lavasi  di  presentimenti  e di  visioni,  che  fan  certa 
fede  della  popolarità  del  suo  nome  e del  desiderio 
universale  '■*  . 

11  dì  8 gennaio  del  1 178  spirò  papa  ('destino  3, 

1 Omnes  niiebantur , un uiquisque  prò  suo  posse  , ut  ipse  furti 
surnumt  ponti  fez.  Log.  de  Il  ov  eden  Annoi.  Anglicanis . 

a In  visione  quoque  nonnunquum  oste  risani  est , quod  ipse  matrem 
suoni  ( la  Chiesa  ) ducenti /<  uxorem  : et  aline  inuline  revelationes  Ja- 
ctae  sunt  viris  religiosis  de  ipso  , qiias  scribere  praelermiuimut. 
Anon y mi  Fuxensis  Gesta  J nnocentii  III. 

3 Celestino  pria  d'essere  assunto  al  pontificato  aveva  In  dignità 
cardinalizia  col  titolo  di  Santa  Maria  in  Cosmedinl  cosi  lo  troviamo 
firmato  in  una  liolln  colla  quale  papa  Eugenio  III  concesse  a'  Canonici 
di  san  Pietro  la  quarta  parte  delle  oblazioni  fatte  all’ altare  dell'Apo- 
stolo, e che  porta  la  data  del  Il53.  — Baronius , Annaics  Ecclesiastici 
ad  un.  z 1 53  ^ n.  111.  — Nel  n58  lo  troviamo  deputato  in  una  impor- 
tante missione  all'imperatore  Federigo  insieme  a un  altro  cardinale.  Ra- 
devico  mette  queste  parole  in  bocca  de’  porporati:  Prue  sul  S • H.  E. 
l'estrae  cxcellenliuc  devotissima s in  Christo  Patre  salutat  vos  sicut 
diarissima  in  et  special  e m s.  Pel  ri  fi  Unni  : saluta  nt  etiam  vos  venera- 
biles frotres  nostri , clerici  aulem  ve  stri  universi  Cardtnales,  tatnquam 
dominimi  et  imperulorem  Urlis  et  Orbis  . . . liadevicus  , De  Gcst.  Eri - 
derici  1,1 . I , c.  XX.  J,e  parole  però  che  Guntero  poeta  fa  dire  «i 
ordinali  sono  meno  sommesse  : 

Tolaque  lìoniani  nunc  maxima  Curia  Cleri 
Te  %>elul  exìmium  vegeta  domi nunique  sai  Ulani. 

Giacinto  fu  uno  di  quei  cardinali  clic  nel  tempo  dello  scisma  seguii ono 
la  parte  di  Alessandro  III  — Hadevicus , De  Gcst.  Eriderici  1,1.  11, 
c . LI  II,- — n cui  aveva  dato  il  suo  voto  nella  elezione.  Pel.  Blesenx. 
epist.  XIV 111.  Nelle  querele  tra  il  re  d’ Inghilterra  c Tommaso  di  Bek, 
il  primo  non  lasciò  di  corrompere  per  via  dell’oro  vari  cardinali  della 
Chiesa  Romana;  ma  tra  quelli  che  negarono  ricevere  dc’doni  troviamo 
nominato  il  cardinale  Giacinto,  il  quale  anzi  dette  larghe  elemosine  agli 
inglesi  poveri  che  per  quella  controversia  erano  stati  astretti  ad  abban- 
donare la  loro  patria  e a venire  in  Italia.  Epist.  d.  Thomm.  ep.  LI  E. — 
Pietro  Blcsense  gli  dà  lode  come  ad  uomo  di  pace  Petr.  Blesens . 
epist.  XLE111.  — Giacinto  accompagnò  papa  Alessandro  in  Venezia,  e 
lo  troviamo  firmato  in  una  bolla  data  Eencliae  in  llivoalto,  Sexlo  Idus 
Itilii , Indiatimi  X , Jncarnationis  Dorninicae  anno  MCLXXE1 1 , a fa- 
vore del  monastero  di  Santa  Maria  in  Organo.  Batxniius,  Annaics  Ec~ 
r lesi  astici , ad  un.  1177  , n.XXI.  Dall’  Anonimo  Vaticano  , citato  dal 
Baionio,  sappiamo  eh'  e’  fu  uno  de’cardinali  deputati  ad  assolvere  dalla 
scomunica  I'  imperatore  Federigo.  Baronius  , Annaics  Ecclesiastici 
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e Lottario,  accompagnato  da  quattro  cardinali , por- 
tossi  alla  Chiesa  di  San  Giovanni  di  Luterano , 


I,  c.  n.  XXII  ; e uno  di  quelli  che  furono  mediatori  della  pace»  Cfu'o- 
nicon  Romualdi  Salernitani  , in  biblioteca  Historica  Siciliae  Curusii , 
t.  lì.  Nel  pontificato  di  Lucio  III  , egli  trovossi  presente  allorché  il 
papa  nel  palazzo  di  Laterano  revocava  la  scomunica  lanciata  contro  Gu- 
glielmo re  di  Scozia  e l'interdetto  in  cui  erano  gli  Stati  di  lui.  Rag»  de 
Hoveden  Annui,  Anglicanis,  — Era  già  molto  vecchio  allorché  venne  as- 
sunto al  papato.  Pietro  Blesense  scrive  : Vidima*  quampluees  in  Eccle- 
sia Romana  in  ordine  diaconatus  usque  ad  decrepitata  a et  aie  m et 
exhalalionem  extre/ni  spirititi  ministrasse . Certe  dominai  Coe/estinus * 
qui  odi  e sedet  , si  cut  ex  ipsiu*  ore  frequentar  accepi  , in  officio  Levi - 
tae  scxagintaquinque  unnos  expleverat  , a ni  equa  m tpsum  Dominus  in 
summi  Pontificatili  opinerà  sublimai  set . E pisi,  ('.  XX 1 1 / • Dell®  gesta 
di  papa  Celestino  non  partencnti  all*  Italia  noteremo  solo  queste  : nel- 
F anno  1191  troviamo:  Eodem  annnfuit  laborandum  cide/n  Coclesti - 
no  Papae  in  dissolutione  matrimoni i inter  regei  Hispaniarum  , cnm 
videlicet  fìex  Portugallcnsis  dedit  'Far  siam  fili  am  suam  Adeifonso 
Regi  Gallaeciue  nepoti  suo  in  uxorem  , de  qua  genuit  tres  filios.  Et 
licei  Coelestinus  Papa  multum  luborasset  , ut  separa^entur , tamen  te - 
miìt  ipse  eam  contro  Deuni  et  proibitionnm  domini  Papae  per  quin- 
que  annos  et  dominus  Papa  Coelesiinìtt  prae fatili  Regern  de  S*  la- 
cobo  excomunicavit  et  totani  terroni  suam  sub  interdirlo  potuti  , per 
quinque  annos.  lnter:m  surrexit  in  predi  cium  Regem  de  S . Incobo 
Adelfonsus  Rex  Castellar , et  coegit  eurn  relinquere  uxorem  suam  filiam 
Regis  Portugallcnsis  et  dedit  ei  propri  a m filiam  in  uxorem.  Rog . 
rie  Hoveden  Annalet  Anglicani s.  Ciò  che  operasse  Celestino  in  riguar- 
do alla  liberazione  del  re  Riccardo  Io  abbiamo  accennato  nello  Studio 
Primo  ; aggiungeremo  ora  qui  come  egli  scrivesse  un'  epistola  a tutti 
gli  arcivescovi  e a'  vescovi  inglesi  , nella  quale  si  legge  : C um  igitur 
quaedam  tam  contì'a  regnum  ipsum  , quam  contro  venerabi'em  Jra- 
trem  vestrum  Villdmus  Eliemem  Episcopum  Apostoli  cae  Sedei  Lega - 
ium  , cui  regnum  tradidit  gubernandum  , per  lohannem  Cotnitem  Mo 
r ctoni i t et  per  quosdam  alias  acctpituus  attentata  rquae  non  nulla  io 
se  susptcionis  continent  argu menta  , et  si  vera  anni , non  in  modicam 
noscuntur  sedis  A postoli  eoe  contumeliam  redundare  : eidem  proemiai - 
ptioni  tanto  maturius  ducimui  occurrendam , quanto  ex  mora  ipso 
jamdicto  Regi  et  terree  f ero  sol?  mila*  ae  gravili  ni  detrimentum  , ac 
nobis  et  Ecclesiae  Romanae  mai  or  inde  pnsset  ignominia  provenire 
Soggiunge  il  papa  che  se  fosse  vero  che  il  conte  o nitri  avessero  tentato 
di  estorre  un  qualche  giuramento  e di  mutare  lo  stato  , accensis  can- 
delis  et  pulsatis  campanis  , omni  appellatione  et  excusatione  , ncc  non 
et  personai  um  acceptione  posponili» , pubi*  ce  mdietis  vincalo  e trominu- 
nicationis  astri ctos  . . . Vedi  questa  epistola  per  intero  in  Concilia  Lab- 
Sei  , t.  X.  — Nel  medesimo  tempo  revocò  egli  la  scomunica  lanciata  da 
Goffredo  arcivescovo  El*oracense  contro  Ugo  vescovo  Dunelrocnse  : la 
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per  celebrarvi  l’ olii  zio  de’  morti  in  suffragio  del 
defunto  Pontefice. 


bolla  leggeri  in  /log»  de  Hoveden  Annoi*  Anglicanis  , in  Baronio  An- 
noio* Ecclesiastici  ed  in  altri.  — Nella  Cronaca  Aquicentina  ala 
scritto;  Albcitus  Eremita  , qui  belli  sacri  auctor  Urbano  II  pontifici 
Juit  prone  fio  s , ex  Episcopo  tìctlehcmitico  Patriarca  lerosolfmila- 
nus  post  Heracliun  a Coelestinn  Ili  Papa  constituitur.  Questi  è 
queir  Alberto  Bel  le  mi  tu  vescovo  y il  quale  , secondo  Guglielmo  di  Tiro, 
intervenne  al  terzo  concilio  di  Latcrono,  diverso  di  quel  beato  Alberto, 
che  pria  di  Bobio  e quindi  vescovo  di  Vercelli  , fu  nell’anno  iao$  eletto 
Patriarca  Gerosolimitano.  — Nel  1192  Celestino  canononizzò  santo 
Ubaldo  vescovo  con  bolla  data  Luterani  quarto  jVonas  Muriti,  Ponti  fi- 
cutus  nostri  anno  primo.  Santo  Ubaldo  era  morto  nel  1160.  Tebald . 
VU,  U bald . Epis.  Eugub.  — Nel  medesimo  anno,  o nel  93,  come  nitri 
crede.  Celestino  scrisse  un’enciclica  per  la  liberazione  della  Terra  Santa; 
spedì  due  legati,  Ottaviano  vescovo  Ostiense  e Giordano  abate  di  Fos- 
sanuova, in  Normandia;  ma  il  Sencscalco  non  li  volle  ricevere,  per  lo 
che  Ottaviano  lanciò  la  scomunica  contro  lo  stato.  Job.  Brompton , Chro- 
nicon.  E importante  il  seguente  passo  che  leggesi  nell’ enciclica  : Tot 
neomenia  quae  cauta  laetitia  inventa  fuenint , et  Tyronutà  cxercenda 
virtUtis,  penitus  inibcrnus , ut  qui  se  votuerint  exercere  ad  terram  Ulani 
arredai  , ubi  et  cot'poris  et  anime  virtù  s airii  iter  poteri i ac  salub  riter 
demonstrari. 

Nell'anno  1 ig5  insistette  il  Papa  affinchè  lire  di  Francia  ripigliasse 
la  sua  consorte,  come  vederi  dalla  seguente  epistola  indirizzata  all’Ar- 
civescovo Senonense  , e riferita  da  Matteo  Paris.  — Annui . Angl . ad 
ami.  1 ly5  — . V os  ituque  , qui  ipsum  He  geni  Francorum  special  iter  in 
visceribu*  nostris  charitalis  dilìgimus  , per  dilectum  filium  nostrum 
C.  subdi  aconttm  Apostolicae  Sedis  legatura , ad  hoc  specialiter  missum , 
rogavi mus  «uniti c ni  , ut  Jieginan»  suoni , quam  a se  consilio  iniquo 
amover  ai , affeclu  maritali  tractaret:  nec  illis  aurcs  accomodarci  qui 
prò  lucro  reputarti , si  possunt  inter  aliquos  odium  , et  discordiam 
seminare . Inde  est , quoti  illarn  divortii  sententiarn  , contro  juris  or- 
dì nem  prelatura  , de  f rat  rum  nostrorum  consilio  penitus  irritantes  , 
Jratcrniuui  tuae  per  Apostolica  scripta  martdamus  firmi  ter  , et  prac- 
cipimus , quaetenus  , si  praedictus  rex , ista  vivente , aliam  superdti- 
cere  volucrit  , vos  auctor  Unte  Apostolica  ìd  eidem  ìnhiberc  cwctis . » 
Insistette  egli  in  questi  tempi  per  gli  affari  di  Terra  Santa,  c scrisse 
a tulli  i vescovi  una  lettera  che  può  vedersi  in  Matteo  Paris;  scrisse 
ancora  ad  Uberto  Arcivescovo  di  Cantorbery  nei  segueuti  sensi  ; Ex 
parte  tua  in  aulientia  fuit  nostra  prò  positura  , quod  multi  sicut  in 
Anglta  , qui  ut  Sepulcrum  Domini  vi  sii  are  ni  t et  illi  Terrae  Sanctae  , 
in  qua  si  et  erti  ni  pede  s Domini  t sub sidium  opportunum  con  ferretti  Cru- 
cent  Dominicani  assumpserunt  , et  licet  votum  possi nt  perficere , tornea 
ab  executione  ejusdem  sx  sublrahunt  in  suarum  periculum  animarum. 
Suiti  elioni  quidam , qui  licci  Crucciti  susceperìnt  , pco  pappa  tale  ta- 
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Papa  Celestino  fu  uomo  di  pace:  egli  nelle 
gratuli  risoluzioni  era  impedito  dalla  timidità 


me/i,  et  corporit  debilitate  , ari  alia  juita  calila  emistum  antimi  non 
possunt , sicut  conventi,  adimpleve.  Veruni  quia , quid  super  hit 
agendum  tit  circa  eoi , noi  duxit  fraternità s tua  consulcndos  I uucto- 
i itale  libi  pruesentium  vespoml einus  , per  Apostolica  scripta  mandan- 
te! , qualenus  omnes  illos  , qui  volani  tale  emiserunt  , sicut  dictum 
est , et  ail  illud  explendum  propriae  suppetuiit  /acuitala  , aiti  ex 
/usta  causa  omittendum , eos  ad  exequendum  quoti  gratis  vovis  se 
dicuntur  , per  censwam  Ecclesiasticam  appelluUone  remota  coni  pel- 
lai- Caeterunt  de  his  , qui  paupertate  , et  corporii  debilitate,  rei  alio 
justo  impedimento  , votum  quod  cmisisse  noscunlur,  non  possunt,  ( si- 
cut convenit)  adimplere  : votumus , ut  cum  superbis  verità!  tibi  fue- 
tti declorata,  pnenitentia  congrua  e/s  injuncla,  licentiam  eis  tribuas 
!■  emù n tildi  , eisdem  Jirmiter  injungens  , ut  quatti  cito  exequendi  vo- 
lani munì  libera  eis  fuerit  attribula  /acultas  , id  exeqiti  sine  dilatio- 
ne  aliqua  non  postponant.  His  vero,  quos  prò  infralitale  corporii  tibi 
constitel  i t nullutentis  posse  in  propria  ptrsona  votum  sniim  prosequi  : 
imam  personam  idonenm  , vel  piarti  , secundum  quod  facultutes  eo- 
rum  suppetierint,  ultra  mare  transmittant  in  suis  expensis  per  armimi, 
vel  amplius  juxtu  inani  arbitrium  , ibidem  in  JESU  CH  fi  ISTI  obse- 
quio  moraturas.  Datimi  Luterani,  secando  Idus  lamiarii.  Pontificatiti 
nomi  anno  quinto.  » — Paro  nini  Annui.  Eccles.  — - Venendo  intanto 
«Ha  conoscenza  del  papa  la  sorte  di  Saladino  e la  discordia  dei  tigli  di  lui, 
credè  opportuno  il  motnento  per  pàtere  tentare  un  colpo  in  'l’erra  San- 
ta: a tale  oggetto  spedi  legati  per  tutta  la  Cristianità  , e mandò  in  Ger- 
mania il  cardinale  Gregorio:  a questo  proposito  scrive  Arnoldo Cbro- 

nicon  Slavorum  l.  V , c.  I.  — : a A u n c ergo  quique  terrigenae,  et  filii 
hommtim  , similiter  in  unum  dives , et  pauper,  piacute  Dominu/n  , lu- 
nate armaturam  Dei  , signum  videlicet  vicloriosissimac  Crucis , ad 
espugnando s ipsius  hosles  , tiriti  visibile s , quam  invisibile!.  Audite 
Psulmographum  exhortantem  : [Indie  si  vocem  Domini  audiverilis  , 
nolite  obdurare  corda  veslra.  Hanc  voce  ni , ut  speramus,  audivit  pitti 
Imperator  Hemicus.  Qui  licei  publice  cruct  signatus  non  Juerit , per 
visterà  nùsericordiae  spiritualiter,  l amen  fuissc  signatum  non  ambigi- 
mus.  S a m sicut  pater  ejus  priorem  .ilaipsc'  secundam  devolius  ordi- 
narti peregrinationem  : qui  apud  Argentinam  in  curiali  colloquio  ac- 
ceplis  epistolis  domini  Papae  Coelestini  a venerabili  Cardinale  Gre- 
gorio . omni  d evalione  se  buie  peregrinalioni  obsecuturum  affirmavit. 
Ordinavit  eliam  Legato!  honorutos  in  Apuliam,  ad  Dominimi  Conra- 
dum  Cancellarium  , qui  lune  ibi  erat  negotiis  imperiulibus  de{entus  , 
manduns  omni  si  ivi  io  imperiai  praepurari  peregrinalioni  , quae  se- 
quenti  anno  futura  erat,  in  auro , frumento  , vino,  et  navibus  pluri- 
mi!. Cujus  zelo  plurimi  accensi  , tara  ntagnates  . quam  militare!  , «- 
gnum  Domtnicac  passioni s in  remissionem  pecc.Uorum  suorum  tutte 
tempori s suserperunt:  Hemicus  , vai  elicei  Palatinus  de  Rlteno,  et  Otto 
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dell'animo,  e da  una  certa  irresoluzione  e per- 
plessità che  gli  era  naturale  e che  gli  anni  della 


Marchio  de  Brand eburg  , qui  tanien  ipsatn  p er  egri  natio  nem  non  pere - 
git , sed  per  Dominum  Papam  dispensatione  accepta  ea/n  dimisit  : 
Hcrmannus  Land gr ari us  de  Thuringia,  Vvalraven  Comes  de  Limburg, 
Adotphus  Comes  de  Schavvenburg , Dux  de  Otterrei eh,  Hartuicus  quo- 
que Archiepi sc.opus  Bremensis  , et  Rudolphus  Verdensit  , et  alii  quarn - 
plures.  Multi  etiam  acccptis  litteris  cxhortatoriis  domini  Papae  a 
Cardinale  memorato  , in  cìvitates  , et  parochias  piar i mas  eas  dettile- 
runt.  Quibut  perspectis  , nonnulli  coe/itus  injl amatati  prò  defensione 
Terrac  Sanctae , triumpliale  Signum  Domini  cae  passioni s , ét  ipsi  su - 
sceperunt.  Ir, ter  quos  in  civitate  Lubeca  de  valentioribus  circa  qua - 
dngentos  viro»  tignati  stint.  Fervente  itaque  Zelo  Christianae  devotio- 
ms , omnes  tn  unum  , dives  y et  pauper , ad  peregrinationem  J'ulurae 
aestatis  se  praeparabant.  lpse  quoque  I mperator  in  propria  persona 
eamdem  peregrinationem  ordinaturus  in  Aptdiam  properavit , tanto 
devotior  , quanto  advéntantibus  peregrinis  essct  paratine . Sed  perple- 
xitute  testiculorum  Leviatan  hoc  impedire  conante , intolerabilis  guerra 
ibidem  exorta  est.  Nani  uxore  Imperatorie  ab  ipso  disseti  ente  , gran- 
dis  conspirutio  a printoribus  tcrrae , a consanguineis  etiam  ipsius  Im- 
peratori* , cantra  curri  exorta  est.  » 

In  una  battaglia  combattuta  tra  i Francesi  e gli  Inglesi,  Filippo 
vescovo  Bellovacense  comparve  armato  d’  asti  e di  scudo,  e dopo  aver 
pugnato  da  valoroso  cadde  prigioniero  in  mano  degl'  Inglesi.  Egli  scrisse 
allora  implorando  la  protezione  del  papa,  il  quafe  gli  rispose;  « Sinistre 
licei  tibi  evencrit , nec  mi  rum  cunctnruni  enint  mere  tur  odium , qui 
omnium  se  in  cornniune  approbat  inimicarli.  Pracsulem  narnque  paci  fi  - 
cum  exuins  , militem  belluosum  induisti  , cljrpeum  prò  in  fui  a , già- 
dium  prò  stola , loricata  prò  alba  , galeam  prò  mitra , lanceam  prò 
Iaculo  pastorali , ordinerà  rerum  , et  seriem  pervertati,  temerarius 
bajulasti  ; non  virn  ( sicut  allegai)  sed  virtutem  vi  repellere  volens  , 
non  prò  patria  , sed  contra  patri am  pugnarli.  De  Galliu  numque  ve - 
etra  farri  publice  declamare  pnssuntus  : Pae  terrae  cujus  fìex  puer 

est  l Rcx  narnque  ve  ster  Regi  Anglorum  sacramento  corporalità’  prae- 
stito  tenebutur  aslr  ictus , super  inde  multate  tam  oppidorurn,  quarn  ter - 
rarurti  suarum  sibi  fideliter  observnn  la,  sallem  usque  ad  reditum  ab 
itinere , peregrinationis  suue.  Sed  contra  fide  ni  , et  sacrantenlUin 
impudente!’  venicns  , oppidu  p"uedicti  fiegis  violente!'  occupavit  , t er- 
rassi suarn  fiottili  manti  crudeliter  % tastarsi.  Ab  ergaitulo  tandem  re - 
diesis  , Regi  vestro  Rex  ili  e vi  rii  iter  occurrit  , non  de  multitudinc, 
sed  in  Domino  Deo  spati  ponens ■ Non  enisn  virar  uni , vel  viri  uni  t sed 
virlutum  copia  bella  vincuntur.  Pro  Ilege  quidem  Angli ae  contra  inju. 
riunì,  superbiam  humilitas,  conira  fus,  et  aequitus,  contra  arrogantiasn, 
et  ìntcrnperantiuni  modus,  et  modesta  hucusque  d i micaveruni.  Num  ero  si s 
enim  virtutibus  , non  viribus  immune s viri  victor i ani  consequentur.  J nju- 
ìium  armis  irrogatam  armorunt  propulsare  remedio  leges,  et  fura  per - 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SECONDO 


379 

veccliieiza  accrebbero.  Nell’  eseguire  ciò  che  aveva 
deliberato  un  piccolo  ostacolo  che  se  gli  attraversasse 


mtitunt,  Nunc  rci'o  tandem  , licet  fei'O  3 Rex  Aneline  sciamqìte 
se  manifestarit  animasitatem  , quoniam  rix  est  ut  rirtus  chiusa 
celati , Ut  anìmositutis  ardnr  estingui  , ut  probìtatis  scintilla  com- 
primi voltai  , et  concludi , Vrrtus  enim  chiudi  ne  sci t et  ignis  oppres- 
siti in  Jlammam  erumpit.  Efft'utnem  siquidem  domini  tui  re  sa  ni  a e. 
non  solum  contili  ari  turi,  sed,  et  complicem  te  tam  insipienlem  , quam 
insolcatela  exhibuisti , et  invenisti , pulsasti  , et  pulsata s procubuisti  ; 
in  foveam  , quam  feristi  , merito  incidisti  : ubi  autem  imentus  ibi 
jisdicatus.  Sicut  igitur  ex  liUerurum  tuarum  nobis  directarum  tenore 
perpetui imus  s excessus  patrios  nobis  imputans , cnlpam  mi  am  in  nos 
retorquere  labnras  , nos  tepidos  assereni  , et  dissimulatoves . Quid  ergo 
si  Ovis  in  pastoremt  in  patrem  fìlius  insurgat  ? nec  pastor,  quam  non 
pavts se  , nec  poter  erit  , quem  non  poeniteat  educasse . Eocene  ergo  in 
homine  telum  est  , simplicitatis  imaglne  malignam  astuti  am  palliare. 
Regi  tanica  Anglorum  prò  te  litteras  ilirigimus  supplicatorias.  Qua- 
litote  namqite  captionis  tuae  medullitus  impecia , in  tali  casu  non 
possumtis  f nec  debernus  imperare  , sed  tantum  supplicare.  Victor  ergo 
sapiente r rincendus  est , quia  sic  legltur  : Sapicntia  rincit  mali  ti  am. 
Kos  autem  prò  te  supplicamus  non  importune  , sed  opportune.  Argu- 
mentum  enim  diffidenliat  est  importuna  precum  instantia.  Debitum 
quoque  facilius  exequi  tur  pmtiens  expectatio  , quam  extoi  quel  impor- 
tuna petit  io.  Interim  vero  rinculis  , et  lamenti*  mancipatus,  rincula 
tua  , et  lamenta  leniter  pati enti  rque  sustineas  , Justa  illud  Poetae  \ 

Leniter  ex  mento  quidquid  patiate  fere  tulli  ni  est  : 

Quae  renit  in  idigne  poena  dolenda  venit. 

Et  illud  merito  lumenlis  exprandimi  est , quod  cum  pudori s di- 
spendio renler  acquirit.  Datimi  cc.  a Tutto  ciò  da  Roggero  de  Hove- 
deu;  Matteo  Paris  aggiunge  a questo  proposito  : « Dominus  autem  pa- 
pa y cui  proposito  juit  super  haec  per  Capitulum  Belloracense  graris 
querimonia  , a mi  cubili  ter  scripsit  Regi  Ri  cardo  prò  Episcopi  libera - 
tione  , quem  in  epistola  sua  charissimum  rocarit  fralrem  , et  filium 
suum  , et  Ecclesiae , ut  sic  proli nu t Jlco&ret  Regem  ail  parendum. 
Praecepit  igitur  Rcx  ob  rererentiam  Papae  , ut  lorica  Episc.  e tuta 
ipsi  Papae  pracsentai-etur  , et  diceretur:  Vide  an  tunica  fili  * lui  sit, 
an  non  ? Cui  Papa  non  fìlius  meut  est  rei  Ecclesiae.  Ad  Regis  au- 
tem roluutatem  redi/ttalur  , quia  potius  Martis  , quam  ('liristi  miles 
judicutur.  Bromton  però  dice  all’ anno  1197  : Proquo  cum  Papa  seri - 
beret  ; ut  libcr  a carcere  dimitleretur  curialiter  Regem  inct  epant , quod 
Philippum  Btlracemem  Episcopum  jr  atre  ni  suum  karissimum  sic  cepit 
et  detinuit  ; Rex  ergo  missa  lorica  Episcopi  , in  qua  captus  flit  , 
Domino  Papa  prò  fratre  suo  scriventi  in  epistola  su  i dixit  : Vide  si 
tunica  fratris  tui  sit  9 an  non?  Et  Papa  desinente  prò  eo  amp'iu'pe- 
tcrc3  per  redemt  io  tieni  postea  Episcopus  libcr  ut  tir  anno  scilicet  MCCll . 
Il  Baronie  per  errore  attribuisce  a Celestino  il  privilegio  accordato  alla 
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bastava  a tattenerlo  e a ricacciarlo  nella  primiera 
perplessità.  Pure  in  tante  perturbazioni  delle  cose 
de’  Cristiani  , non  restò  egli  di  edificare  presso 
San  Giovanni  Laterano  belli  e nobili  edifici  per 
abitarvi  comodamente  i pontefici  1 . A San  Gio- 
vanni fece  a sue  spese  le  porte  di  bronzo  dalla 
parte  che  risponde  al  Sancta  Sanctorum  a . Egli 
dette  anche  il  nome  di  città  a Viterbo  e fece  la 
Chiesa  sua  Cattedrale , nella  quale  trasferì  quella 
di  Toscanella  e Centocelle , onde  un  vescovo  solo 
tutte  le  governasse  3 . 

I cardinali,  secondo  l’antica  consuetudine,  do- 
vevano radunarsi  il  giorno  dopo  la  morte  del  papa, 
per  celebrare  i funerali,  e procedere  nel  terzo  alla 


Chiesa  di  Scozia  di  dipendete  direttamente  dalla  (ihiesa  Romena,  i necce 
che  da  quell*  d’  Inghilterra.  Non  Celestino  III,  ma  Clemente  II  concesse 
il  sopradetto  privilegio,  • il  dotto  Annalista  lo  aveva  di  già  ricordato  e 
trascritto  all*  anno  1188  n.  XX.  Il  Pagi  notò  quest’errore. 

1 In  una  di  esse  si  legge  la  scritta,  -j-  I ncarnationis  Dominicae 
rt/m.  MC  XCVI  Pontificatisi  vero  Domini  Coelestini  Papae  III , ann.  17. 
Cencio  Camerario  ministra.  hoc  opus  factum  est.  — Il  Baronio  narra  che 
papa  Celestino  dedicasse  la  Chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina , nuovamente 
restaurata,  appoggiandosi  alla  seguente  iscrizione:  Anno  Dominicae  In- 
curnationis  MC XC VI  Ponti ficatus  d .Coelestini  111  Pap.  anno  cjus  VI. 
Imi  ut.  XIV  Mense  Mariti,  Aie  XXV.  Dedicata  fuit  haec  Ecclesia 
per  manus  ejnsdrm  Coelestini , cum  quo  interfuerunt  Archiepiscopi 
Eboracensis,  Acceratinus,  Sipotinus,  Episcopi  Albanemis,Otto.  Ostiensis, 
Petrus  Portuensis,  lannes  Bétw  btensis,  Niccolaus  Sinforoniensis,  Pati- 
lus  Ortanus,  Sabariscius  Balhoniensis,  V.  Capulaquensis,  A.  Heatinus. 
B.  Nuriensis,  lacobtte  Ameliensis,  et  tota  Curia  Cardinalium.  Prue  ti - 
denti  buie  Ecclesiae  Cynthio  Cardinali , Factc  est  autem  haec  dedica- 
tio  ad  honorem  Dei  et  Beali  Laurenlii  Mart  rrisPcum  Accoltone  totius 
Popoli  Roman  , et  adiacenlium  populornm  , cum  tanta  solennitate  et 
gloria,  quanta  hactenus  nec  recognita  nec  aita  fuit.  Il  Pagi  dubita 
sulla  verità  del  fatto  ed  osserva  che  essendo  stato  Celestino  assunto  al 
papato  il  di  trenta  Marzo  ligi,  sarebbe  stato  il  di  ventisei  Marzo  nel 
quinto  e non  già  nel  sesto  anno  del  pontificato.  Osserva  ancora  essere 
1’  epitaffio  scritto  in  lettere  maiuscole  e di  molto  posteriori  al  secolo  XII. 

a Platina  Historia  delle  Vite  de ’ Sommi  Pontefici.  Per  altre  cose 
riguardardanti  papa  Celestino  vedi  nello  ràschi  arali  otti.  Appendice  1. 
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elezione  del  novello  pontefice  1 ; ma  questa  volta 
l’elezione  doveva  dipendere  dal  solo  collegio  dei 
cardinali, uè  il  clero,  nè  il  popolo  vi  dovevano  avere 
più  parte , laonde  giudicossi  necessaria  cosa  l’ af- 
frettarla per  prevenire  ogni  esterna  influenza.  I car- 
dinali radunaronsi  il  giorno  dopo  la  morte  di  Ce- 
lestino a , non  nella  basilica  di  Lalerano,  nè  come 
erasi  praticato  in  qualche  precedente  elezione  nella 
Chiesa  di  san  Marco  3 posta  alle  falde  dell’ Esqui- 
lino , ma  bensì  non  lungi  dal  Colosseo , presso  il 
Clivo  di  Scauro,  in  un  monastero  che  portava  il 
nome  di  Ad  Sepia  Solisi  . Forse  in  quel  luogo  1 
cardinali  si  •credettero  piu  sicuri  3 . Essi  licenziarono 
tutto  il  loro  corteggio  : si  chiusero  le  porte  del  con- 
clave. ' • il  ! .! 

Radunatisi  i Cardinali  fecero  celebrare  la  messa 
del  Santo  Spirito  secondo  1'  antica  usanza  ; si  cur- 
varono tutti  a terra  in  segno  di  umiltà  e si  det- 
tero 1 un  l’altro  il  bacio  di  pace6.  Furono  quindi 

1 ( l'nrin i C àmerarms  j Orda  Romancio  Fcclesiae. 

■ , a Gesta  Innocenti i 111  Anònymi  Fnxensis — « O papa  Celestino 
dovette  morire  un  giorno  prima,  o egli  {Lottario)  essere  eletto  un  giorno 
dopo , perche  sappiamo  che  non  si  veniva  alia  elezione,  se  non  dappoiché 
era  stata  data  sepoltura  all’antecessore.  » Cosi  Muratori  Annali , all’  an- 
no 1198.  11  motivo  però  non  è ben  fondato  ed  ò contraddetto  dal  giorno 
dell  elezione  di  molti  papi  anteriori.  H urtar.  Storia  (V Innocenzo  II  l c 
ile'  tuoi  Contemporanei,  l.  J. 

3 Per  esempio  in  quella  d’ Innocenzo  li. 

. ■ !ì4  Gesta  Innocenti i III  Anonyimi  Fuxensis.'E  Waddin§  , Annales 
Ordini»  Minorun  , dietro  un  antico  manoscritto:  Clivtut  Scaltri,  qui  est 
mter  amphilheatrum  et  stadium  anta  Septisolium , ubi  est  cloaca,  in 
qua  jactatus  fuit  S.  Sebastiani!!.  Vedi  Fra  Descrizione  di  Roma.  — Se 
condo  alcuni  il  Sepia  miis  sarebbe  la  chiesa  di  san  Luciano,  ed  il  mona- 
stero -Scanni  I convento  di  sant’ Andrea  ; altri  leggono  Septem  Solia 

e vogliono  ohe  si  alludati  un  edifìcio  in  forma  di  torre,  nel  cui  piano 
superiore  trovcrebbesi  la  chiesa  di  santa  Lucia , che  Sisto  V fece  abbat- 
tere. Anche  Gregorio  IX  fu  quindi  eletto  in  essa 

5 Ejus  causa  ut  Itberius  et  secwius  ibi posscnt  de  successori!  decitone 
traci  are.  Gesta  Innocenti  III  Armnyn.i  Fusemi 

6 Gesta  Innocuità  Ut  Anonymi  Fuxensis. 
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eletti  esaminatori  deputati  a raccogliere  le  voci  , 
redigerle  iu  iscriltura  e farne  consapevoli  i loro* 
fratelli  1 . La  raccomandazione-  di  papa  Celestino 
valeva  non  poco  a favore  di  Giovanni  Colonna  : al-, 
citni  però  nominarono  Giovanni  ^da  Salerno  * ; altri 
il  cardinale  Ottaviano;  i più  Lottano.  Allora  tutti 
dettero  lodi  al  profondo  sapere  di  lui,  alla  sua  fer- 
mezza, alla  sua  esperienza  ne’negpzi  della  Chiesa  3. 
Si  disputò  alquanto  sulla  età,  toccando  egli  appena ' 
l'anno  trentasettesimo;  ma  parve  a molti  la  Cri-J 
stianità  avere  di  bisogno  ,1'  energia  di.  un  giovine  , 
più  che  la  timidezza  di  un  veéchio,  e. éobsideraudo i 
quello  non  esser  tempo  d'indugi  e variare  di  don- 
sigli,  convennero  tutti  iu  lui,  4 sì  ch’egli  potò  dire 
in  una  sua  epistola  : « I nostri  fratelli  tutti  animati’ 
da  una  medesimn  volontà  ci  elessero  unanimemente 
papa.  » 5 Allora  i cardinali  salutarono  pontefice  lui 
piangente , supplicante  e resistente,  e posergli  nome 
Innocenzo  0 . 

Le  porte  del  conclave  si  aprirono  ; annunciossi 
al  popolo  ra  (follato  il  nome  dell’eletto:  grida  di 
gioia  accolsero  il  novello  papa  che  da’  cardinali, 

1 Gesta  JnnocerUii  III  Anonytni  Fuxensis.  • 

2 Ottenne  dieci  voti. 

3 Chronicon  Hulberstadcnse , in  Scriptoritm  Brwtsvicensia  illu - 
str tintinni  cura  Leibnitii,t . / iSensu  et  scierilia  in  apostolici  jurìx  refon- 
matione  super  omnes  antecessores  silos  strenuus  et  maturus.  — Matteo 
lJnri<  aggiunge:  In  scentia  eroi  magnus,  auda% r,  simul  j uri s perìtus . 

4 Gesta  Innocenti  i III  A no  ny  mi  Fuxensis , 

5 Epistolarum  Innocenti i lllyl.  i,  ep-  2. 

6 Dall’O/'f/o  Roma  tute  Ecclesiae  a»  vede  ché  il  nuovo  papa  era  obbli- 

gato a prendere  il  nome  che  gli  dava  il  decano  de’ card  ina  li-diaconi:  prior 
diuconorum  electo  nomea  ìmponit.  Forse  il  nome  d*  Innocenzo  alludeva 
alla  innocenza  della  aua  elezione  ; Guntber  dice  : Amator  aequi  et  boni , 
ini  micia  autem  ncqui  ti  ac  et  malitiae  , adeo  ut  non  tam  sorte  qttdtn 
merito  1 nuoce  ni  ius  oocuretur . In  Cani  sio,  Lecitomi  Antiquae,  t.  IV . 
Vedi  ilurlcr.  Storia  d*  Innocenzo  III  c de * suoi  Contempora- 
nei,  l.  7.  • 
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dal  clero,  dal  popolo  fu  accompagnato  alla  basilica 
Costantiniana  c quindi  al  palagio  Lateranense  * . 

La  Cristianità  era  abituata  a riverire  stdla  cat- 
tedra di  san  Pietro  uomini  di  lunghi  anni  e di 
consumata  esperienza , ed  ora  per  la  prima  volta 
vedeva  sedervi  un  giovane  a:  sapeva  lo  però  maturo 
in  dottrina , di  grande  animo , ornato  parlatore , 
pratico  di  nobili  e dotti  uomini  , e ne  prendeva 
buona  speranza  ì. 

Le  lodi  di  Lottario  erano  sulle  bocche  di  tutti  : 
parlavasi  delle  cose  da  lui  fatte,  di  quelle  clic  cer- 
tamente farebbe.  Il  popolo  lo  esaltava,  ne  dava  gra- 
zie a Dio:  ognuno  meglio  che  sapeva  pubblici  e pri- 
vatii  onori  inventava.  Narravasi  tre  colombe  si  los- 
ser  viste  in  conclave  volitanti,  la  più  candida,  eletto 
Lottario,  posassegli  sulla  destra  : il  popolo  magni- 
ficava il  prodigio  ; notavanlo  i cronisti  ne’  loro  an- 
nali 4 . ■ iii  o t/t  Ino  flou 

Lottar  io  non  era  ancora  sacerdote,  non  poteva 
quindi  sedere  sulla  cattedra  pontificia  pria  d’essere 
ordinato  presbitero,  e vescovo;  ma  e’ non  volle  si 
mutasse  per  lui  1’  antico  uso  che  permetteva  la  con- 
secrazione  de’  sacerdoti  nella  ricorrenza  delle  di- 
giuna ; per  lo  che  differivasi  la  sua  ordinazione  fino 

. ,«.«<'  ...  • r ••  . , *.!'•**  1 - - ■ ; - °vr‘'  * ***•  1 • 

i Gesta  ! nao centii  111  Anonymi  Puxènsis.  « — Basilica  Costanti- 
niana è detta  la  Chiesa  di  san  Giovanni  Laterano  perché  edificata  da 
Costantino  : era  anche  detta  Chiesa  del  santo  Salvadore,  c Basilica  aurea. 

a Dopo  Innocenzo  III  il  solo  Leon  X è stato  eletto  in  si  giovine 
età.  Hurter  nota  a questo  proposito  che  il  detto  Ànnos  Pitti  non  cxple- 
* bis  si  è verificato  su  questi  due  papi  cui  1*  età  prometteva  lunghissimo 
pontificato. 

3 Gesti ì Innocenlii  111  Anonymi  Fttxensis. 

4 Gesta  Jnnocentii  III  Anonymi  Fuxensiù  — Egli  adottò  II 
motto:  Domine  fac  me  signuni  in  bonum  : probabilmente,  secondo  lo 
spirito  del  tempo  e que’  giuochi  di  parole  che  spesso  s*  incontrano  nelle 
«ue  opere,  egli  intendeva  alludere  al  titolo  della  sua  famiglia  ; Eugenio 
lo  aveva  usato  prima  di  lui  ; usaronlo  dopo  Urbano  IV  c Clemente  TV. 
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ai  sabato  dopo  le  quattro  tempora , che  precedono 
la  Pasqua  1 . Innocenzo  fu  consecrato  -vescovo  e co* 
ronato  pontefice  il  dì  ventidue  febbraio  in  Vaticano, 
giorno  festivo  della  Cattedra  di  san  Pietro;  coinci- 
denza che  da  molti  fu  interpretata  per  un  felice 
presagio  a . Trovatisi  notati  nelle  cronache , co- 
me presenti  alla  consecrazione  di  lui,  quattro  arci- 
vescovi , ventotto  vescovi,  cardinali  presbiteri  sei; 
cardinali-diaconi  nove,  abati  dieci,  e poi  priori; 
presbiteri,  diaconi,  suddiaconi,  cantori.  V’ erano  an- 
cora i giudici,  gli  avvocati  , il  senatore,  gli  scola- 
stici 3.  La  cerimonia  compiuta  , la  processione  so- 
lenne trasse  al  palagio  di  Laterano.  La  città  ornata 
di  festoni  e di  corone  ; il  clero  bruciava  incensi  ; il 
popolo  spargeva  fiori;  tutti  cantavano  salmi  ed  inni. 
Il  novello  papa  fu  ricevuto  cou  grida  di  gioia  al- 
l’ uscire  di  San  Pietro,  con  grida  di  gioia  salutato 
nell’entrare  in  Laterano:  passò  egli  quindi  al  pa- 
lazzo Leoniniuno;  distribuì  per  ordine  il  dono  di 
uso  4 a’ cardinali,  a' sacerdoti  delle  parrocchie,  al 
senatore,  agli  officiali  civili,  a’  prelati  domestici  ed 
anche  agli  Ebrei  5 : la  giornata  ebbe  termine  con  un 

' t . . ' 

i Hurter  dice:  « La  sua  ordinazione  al  sacerdozio  fa  differita  sino 
alla  domenica  dopo  le  quattro  tempora , che  precedono  Pasqua  , che  fu 
queiranuo  a’  a a di  febbrajo  » ; ma  in  Gesta  si  legge*.  Et  quia  lune  Dia - 
conus  crat , dilata  est  ejus  ordì  natio  in  prabyternm,  usque  ad  sabbatum 
quatuortemporum,  nona  Kalendas  Afartii,  el  s eque n li  Domi  ni ca , in  qua 
occurrit  lune  Jcstum  calhedrae  Saneti  Pelvi 9 apud  S anelimi  Petrum  in 
Episcopum  cons  e crat  us , et  in  ejusdem  Apostoli  cathedra  costitutus. 

a Non  sine  manifesto  ugno  et  omnibus  udmirando 

3 La  loro  classificazione  può  vedersi  in  Ordo  fio  manne  Ecclesiae. 

4 II  Presbrterium  l sono  certe  medaglie  che  tuttavia  il  papa  pren- 
dendo possesso  getta  nella  mitria  di  ciascun  cardinale. 

. 5 Questo  dono  dicevasi  qualche  volta  cathed r aliami  : vedi  la  con- 

venzione stipulata  tra  Clemente  III,  il  popolo  e U senato  Romano.  Que- 
sto dono  non  era  solo  de’  papi  , ma  anche  de’  vescovi  : si  può  vedere 
qualche  esempio  nell*  Appendice  /. 
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solenne  convito  Così  Lottario  de’  Conti  ascendeva 
al  papato  con  favor  di  popolo  maraviglioso. 

I Gesta  Innocentii  III  Anonjrmi  Furenti*.  Si  avverta  che  di  tutte 
le  cerimonie  della  incoronaxione  , descritte  stupendamente  da  Hurter  , 
non  v’  è storico  , che  noi  sappiamo,  che  ne  faccia  parola,  oltre  di  quel 
che  ne  dice  1’  anonimo  da  noi  qui  sopra  citato  : erano  cerimonie  consuete 
a farsi,  possiamo  quindi  credere  che  si  sien  fatte,  ma  non  bisogna  mai 
confondere,  noi  crediamo,  nelle  scienze  storiche,  Taso  col  folto.  Anche  il 
sermone  che  I* Hurter  mette  in  bocca  ad  Innocenzo  non  abbiamo  prova  al- 
cuna che  effettivamente  fosse  stato  pronunziato  ; anzi  nelle  opere  d’ Inno- 
cenzo abbiamo  quattro  di  quei  sermoni  Iti  consccratione  Romani  Pontifici s; 
ed  è molto  probabile  che  fossero  stati  composti  a mera  esercitazione  let- 
teraria. Non  si  scandalizzino  i lettori  se  a quando  a quando  ci  facciamo 
arditi  di  portare  le  nostre  tenui  osservazioni  sulla  stupenda  Storia  d* In- 
nocenzo III  : essa  ha  acquistato  in  Italia  una  meritata  riputazione  di 
veridicità,  i suoi  errori  son  quindi  pericolosi  perchè  ammessi  senza  esame. 
A che  fermarci  a notare  sbagli  negli  storici  di  poca  fede? 
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Nell’ incominciare  dell’  anno  1198  l’Italia  tro- 
vavasi  partita  in  due  grandi  leghe  di  città  libere  ; 
centri  di  esse  leghe  Milano  per  la  Lombardia , Fi- 
renze per  la  Toscana  : nella  prima  mantexievansi 
Brescia,  Verona,  Bologna,  Novara,  Padova,  Trevigi, 
Modena,  Piacenza,  Bergamo  ed  altre  città  e terre  1 ; 
nella  seconda  erano  entrate,  come  dicemmo , Lucr 
ca , Siena , Arezzo , Volterra  , Conte  Guidi  ed  altri 
comuni  e nobili  toscani  \ ' ' 

” < * t . . • it,  |,i  , ■, 

• ' * 4 • li  I I 

1 Vedi  Muratori,  Antiquitales  Italica*  Medii  Aevi,  (t-  XW'III* 
a V*  erano  oltre  a codeste  due  grandi  leghe  , molte  altre  leghe  più 
ristrette;  citerò  i seguenti  esempi;  nel  i(6S  s* era  stretta  un*  alleanza 
tra  i Marchesi  di  Monferrato  e il  Comune  di  Vercelli  ; nel  1 i&4  tra 
Trevigi  e que*  del  castello  di  Con  egli  a no  ; nel  1188  Ini  Parmigiani  *i 


\ 
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I popoli  erano  ebbri  di  gioia  per  la  morte  di 
Enrico:  da.pertutto  un  morder  confuso  radiato  prin- 
cipe , uno  sperare  di  nuovi  ordini,  un  maledire  ai 
Tedeschi , un  volersi  rendere  bene  affetti  alla  Chie- 
sa. Però  i Lombardi  odiavano  meno  l' Impero  che 
la  casa  degli  Hohenstaufen  , mentre  i Toscani  por- 
tavano più  odio  a quello  chea  questa:  nella  Lombar- 
dia opponevasi  a quelle  léghe  Pàvia;  Pisa,  in  Toscana. 

Grandi  guerre  non  v’  erano  ; ma  le  città  ado- 
peravansi  sempre  ad  assoggettare  i nobili  della  cam- 
pagna 1 ; litigavano  co’  vicini  per  allargare  i loro 
confini  ; combattevano  per  abbassare  1'  autorità  dei 
vescovi.  Roma  a quando  a quando  rammentavasi  della 
sua  antica  libertà , delle  sue  curie,  della  sua  potenza, 
ed  esitava  tra*  il  dichiararsi  còihune  libero  o il  ricono- 
scere l’autorità  sovrana  de’papinl  contrastato  patrimo- 
nio del4.  Contessa  Matilde  erg.  incorporato  glL'Impero, 
come  le  signorie  del  conte  di  Bertinoro  a:  il  siniscalco 
Marqualdo  signoreggiava  Ravenna , la  Marca  e Ro- 
mancia 3 , non  che  il  ducato  di  Molisi  : lo  svevo 

-oi  t liti»,  li  'I  ! i : : = m s '!!•<[»  uri  •nirnovni'li  tifl 

i Modenesi  che  quindi  ammisero  i Reggiani  ; nel  1 190  tra  i signori  di 
{tornato  e Vercelli  : nel  medesimo  anno  tra  il  conte  di  Biandra  e il 
Comune  d' Ivrea  ; nel  ligi  tra  i Ve  ne-/,  inni  c i Ferraresi;  nel  ligi  tra 
guest'  ultimi  c i Bolognesi;  nel  ng4  tra  i Novaresi  c i Vercellesi;  nel 
medesima  anno  tra  que’  d'Asti  c que'  di  Vercelli  ; nel  Itg5  tra  i Ferra- 
rési e 1 Bresciani. ....  ■ 1,1 

- < ■ Vagliami  il  solo  esempio  del  Comune  di  Vercelli.  Vedasi  i giu- 
ramenti di  cittadinanza  stipolati  nc’soli  anni  1 ig3  c 1 194,  come  si  possono 
leggere  in  H istori  a e Patriac  Monumenta. 

t'i  a Un  conte  di  Bertinoro  aveva  fatto  donazione  di  quelle  signorie 
alla  Chiesa  di  Ravenna;  nasceva  però  la  solita  questione  se  trattandosi 
di  beni  feudali  dovessero  ritornare  all’Impero.  Vedi  ciò  òhe  ne  diremo 
più  innanzi. 

■ \ \\  3 Gli  storici  svizzeri  tra  i quali  Mailer , Geschichte  dtr  Schweizc- 
riscken  e Puppikofer  Geschichte  des  Thurhau  s , lo  fanno  discendere 
dalla  famiglia  turgoviese  d' Andwyl  o Anwjl.  — Ari , Geschichte  des 
C.anton  Sant-Gallen  , non  ammette  quasta  opinione.  Il  castello  di  Mar- 
qualdo è stato  disfatto  nella  guerra  di  Appcnzel  del  secolo  XV- 
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Corrado  occupava  Spoleto  ed  Assisi:  molti  Alemanni 
patroneggiavano  l’ lisa  reato.  Benedetto  Ca  rosomi  go- 
vernava di  propria  autorità  Sabina  e la  Spiaggia  ro- 
mana, ove  aveva  costituito  i suoi  giustizieri  *:  la  Cam- 
pania riconosceva  la  sovranità  del  papa , ma  anche 
colà  aveva  Enrico  concesso  parecchi  feudi  a'  suoi 
compagni  a.  Nelle  provinole  continentali  appartenenti 
al  regno  di  Sicilia  molli  Tedeschi  possedevano  terre 
a loro  infeudate  dal  defunto  imperatore:  essi  spoglia- 
vano, rapinavano,  vituperavano  gli  abitatori  del 
paese  ; chi  replicava  uccidevano  , si  che  la  loro  ti- 
rannide era  a tutti  divenuta  gravissima  ; le  città  e 
le  campagne  non  potevano  più  tollerare  tanti  car- 
nefici , apportatori  di  tanti  danni  ed  oltraggi. 

il  trono  dell’  Impero  era  vacante:  ignoravasi  ciò 
che  farebbero  i principi , ma  lemevasi  che  la  co- 
rona si  rendesse  ereditaria  negli  Hohenstaufen.  In 
.trancia  regnava  Filippo  Augusto,  giovine  scaltro,  in- 
trepido , tutto  volto  a consolidare  la  regia  autorità  ; 
in  Inghilterra  Riccardo  che  vivea  per  combattere , 
uomo  formato  a virtù  se  a brutti  vizj  noi  trascinava 
l’ indomabile  sua  indole.  Nella  Scandinavia  i defitti 
degli  Atridi  offuscavano  il  valore  de’ guerrieri  che 
combattevano  al  canto  ispirato  dei  loro  bardi  : nella 
Polonia  erano  guerre  cittadine:  l’Ungheria  posava  al- 
l’ombra delle  buone  leggi  di  Bela  IH:  nella  corte  di 
Costantinopoli  i bassi  delitti  de’ Cesari  alternavansi 
co’ bassi  intrichi  degli  eunuchi  : nelle  contrade  sulle 
(]uali  aveva  imperato  Saladino  battagliavano  i suoi 
figliuoli  e il  suo  fratello  dando  così  un  po  di  tregua  ai 
Cristiani:  Malek-al-Mansur  il  più  grande  de’ monarchi 

i In  Gesta  J nuocenti t // / è detto  Carissiniui.  Vedi  le  Epistularum 
/•  /.  ep.  7. 

7 Oli . de  Sanctu  lllusio  c.  XLJJk. 
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Moaviti  regnava  a Marocco  e sulla  Mauritania  cd  aveva 
conquistato  Calalrava,  Alcaros  e varie  castella  della 
Spagna.  Alfonso  di  Castiglia  aveva  combattuto  col  re 
di  Leone  e aveva  ottenuto  la  pace  a prezzo  di  un  ma- 
trimonio vietato.  Godeva  di  pace  la  Navarro:  il  Porto- 
gallo obbediva  a malincuore  alla  Chiesa.  Tali  erano 
le  condizioni  dell-  Oriento  e dell'  Occidente  , allorché 
Lotlario  de’  Conti  divenuto  pontefice  poneva  sulla  sua 
fronte  la  tiara  di  Gregorio  VII  e di  Alessandro  ili. 

Compiute  appena  le  solennità  e le  feste , secondo 
l’  aulico  costume , il  papa  annunciò  la  sua  elezione 
a' re,  a’ principi  , al  clero  e al  popolo  cristiano;  ina 
primieramente  al  re  di  Francia,  qual  ligliuolu  predi- 
letto di  Santa  Chiesa  l.  Un  po  più  tardi  scriveva  al  re 
d’ Inghilterra , inviandogli  in  dono  quattro  anelli 
d'oro  fregiato  di  pietre  preziose.  Dicevagli  nella  let- 
tera: « Per  mezzo  di  questi  anelli  intendiamo  am- 
maestrarti , e per  la  forma  , e per  il  numero  e per  la 
materia  , affinchè  tu  attenda  più  al  mistero  cito  al  do- 
no. La  loro  rotondità  è simbolo  dell’eternità,  che  na- 
scondo il  principio  e la  One.  Abbia  adunque  la  tua  reale 
prudenza  in  essa  forma  ciò  che  richiede»!  affinchè  si 
passi  dalle  cose  terrene  alle  celesti, dalle  temporali  alle 
eterne.  Il  quattro  è numero  quadrado  che  mostra  la  fer- 
mezza dell'animo,  che  non  deve  abbassarsi  nelle  cose 
avverse,  non  inorgoglirsi  nelle  prospere.  Le  lue  opere 
lodevoli  saranno  sempre  ornale  dalle  virtù  principa- 
li , giustizia  , fortezza  , prudenza  , temperanza  : giu- 
stizia che  eserciterai  ne’  giudizj , fortezza  che  manter- 
rai nelle  avversità,  prudenza  che  osserverai  nelle  cose 
dubbie , temperanza  che  non  abbandonerai  nelle  pro- 
spere. L'  oro  indica  la  sapienza  : come  1’  oro  tra  i 

i Epistolw'um  fnnocentii  III , /.  /.  ep,  à. 
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metalli,  cosi  la  sapienza  è il  più  pregevole  tra  i cloni, 
secondo  il  profeta  che  diceva:  Ibfà.ha più  bisogno  di 
esso  che  di  qualunque  nitro.  Salomone  chiedeva  sola- 
mente la  sapienza  al  Signore,  aftincliè  provvidamente 
governasse  il  popolo  a lui  commesso.  Il  verde  dello 
smeraldo  significa  la  fede,  la  serenità  dello  zaffiro 
la  speranza,  il  rosso  del  granato  la  carità,  la  chia- 
rezza del  topazio  le  buone  opere,  onde  disse  il  Signo- 
re : Fate  splendere  la  vostra  luce  agli  occhi  degli 
uomini  affinchè  veggano  le  vostre  opere  , e lodino 
il  padre  ch’è  nei  Cieli.  Abbi  adunque  nello  smeraldo 
che  credere,  nello  zaffiro  che  sperare , nel  granato 
che  amare  , nel  topazio  che  operare  , affinchè  di  virtù 
iu  virtù  inalzandoti,  possi  nel  novissimo  giorno  ve- 
dere il  Dio  dei  Santi  iu  Sion  » ». 

Papa  Celestino  talora  dalle  leggi  deviava  per  equi- 
tà, per  leggerezza  talora,  sempre  soffermavasi  nei  casi 
dubbi,  Cosi  che  Innocenzo  fiu  dai  primi  giorni  della 
sua  elezieue  videsi  astretto  a far  nuove  e severe  leg- 
gi, a dare  ordinamento  alle  cose  della  Santa  Sede 
Soddisfatto  a religione  Innocenzo  mise  cura  a 
riformare  il  costume,  grandi  e vari  essendo  gli  abusi, 
brutta  e grave  la  somma  de' vizi  e delle  Corruzioni- 
Convinto  clic  dai  principali  i vizi  erano  i Li  al  popolo 
egli  pria  di  ogni  altro  volse  il  pensiero  a sè  e a’ su  >i;: 

-i  •.  :.i. .7  !'•■  i . ! •;  i il  ‘ilfld  i.l 

i Kpiuolantni  .Innocenti  fff9l . J.  rp.  ’iofi.  M*ttoo  Prfris  e.  aulì* 
sua  autorità  il  Baljuzione  , ì^pis*  X . #p.  , citino  uqa  lettera  ilei  me- 

desimo tenore  indirizzata  al  re  Giovanni.  Ma  certo  t*  un  errore  , non 
etfcéntio  presti  mi  hi  le  che  (4  p.ipa*  scrivesse  * due  frateUT  le  medesime  pa- 
role : è questa  una  giusta  oeservazione  di  Hirtcr,  Storia  fi*  1 n>tocen- 
zo  III , ; 

a Pria  della  consecratione  usò  fare  appórre  alle  alle  bolle  un 
suggellò,  con  da  aria  patte  le  immagini  Aif  Santi  Pietro  te  Paòlb,  e vuoto 
dall’ altra  , sulla  quale  avrebbe  dovuto  vedersi  il  nome  del  papa  , titolo 
che  il  capo  della  Cristianità  solca  prendere  dopò  Ih  cousecraaione.  Ger- 
ckcn  , Coilex  tliplomaiicut  Ib'unrlérbitrc'pnth  , t.'Pff , />•  ^3  , itotà. 
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ed  invero  mai  corrotto  principe  potrà  tentare  pub- 
blica riforma;  tentandola,  nullo  sarà  il  beile  dello 
stato,  molto  I"  odio  : bisogna  cominciare  l’emenda 
dall’  altb.  Innocenzo  tolse  dal  suo  palagip  quelle  vo- 
luttà, che  l'uso  aveva  fatto  passare  in  natura  e fregi 
della  signorìa  : i vasi  d’oro  è d’ argento  che  solevano 
ornare  la  mensa  de’  suoi  antecessori  mutaronsi  in  vasi 
di  legno  e di  vetro;  la  pelliccia  del  candido  armel- 
lino  nell’umile  pelle  di  pecora  : alla  sua  tavola  non 
imbandivartói  che  tre  vivande;  due  a quella  de’ cap- 
pellani: qualche  lieve  eccezione  né’ giorni  di  grande 
festività.'  I paggi ! e’  congedò;  dando  loro  del  danaro 
sufficiente  ad  onorevole  matenimento  ; mantenne  le 
cariche- de’  nobili  romani  affinchè  ne’ di  solenni  po- 
tesse mostrarsi  al  popolo  collo  splendore  della  sua 
alta  dignità.  ' Egli  fin  da  quando  era  cardinale,  colle 
sue  poche  spese  e modeste  abitudini,  aveva1  potuto 
così  avvantaggiare  il  suo  censo,  che  i pubblici'  èdi>- 
fici  a cui  dette  opera  eccitavano  la  meraviglia  uhi- 

vèwàTkff*-cJ‘lti^  ! *H>  BZtry  tMi  ftMom  r ; i'r.<n  *Mub  h (<*5 

Innocenzo  proibì  severamente  gli  officiali  della 
Curia  chiedessero  rimunerazione  alcuna  alle  parti; 
permise  si  accettassero  con  riconoscenza  i doni  volon- 
tari 3,  regolò  i diritti  de’  misteri  e de’  compilatori  delle 
bolle. 

La  Corte  di  Roma  era  ripiena  di  uu  gran  nu- 
mero di  mappularii , scudieri,  camerarii , scriniarii  j 
cartularii,  cursori  ed  altre  mille  generazioni  di  of- 
ficiali , i quali  se  giungevano  fino  ad  involare  l’ oro 

» " ' « , *, 

1 Gesta  1 nnocentii  111  Anonymi  Fuxensis . 

a Gesta  1 nnocentii  Ut  Anonymi  Fuxensis. 

2 Qaestn  era  stata  la  sua  pratica  come  cardinale.  Cum  manus  s uas 
ab  omni  turpi  /sumere  excussisset  nulla  a quoquam  donalioncm  , rei 
promissionem  accipivns,  antequam  ejus  negocium  terminatu/n  nihil  exi- 
gens  a qnocumquc.  Gesta  1 nnocentii  111 . 
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l’argento  , le  pietre  preziose,' i pali»;  gli  prna menti , 
i libri  e fino  il  piombo  e le  porte  «lèi  palazzo  dei 
pontefici.  *,  con  più  faciltà  vessavano  i postulanti.  In- 
gordi di  denaro,  usati  allei  arti  jdi  rapinate,  essi  met- 
tevano a pprezzo  le  cose  sacre  ole  profane;  ritarda- 
vano il. disbrigo  degli  affari  ; chiudevan  l’accesso  ai 
nettari  e a’  giudici  deb  sacro  palazzo»1  Quésti  usurpa- 
vano i più  aiti  pillici;  dimenticavano  di  cancellare  le 
carte.  &}se  venute  nelle!  loro  mani  nén  di  fendi  tori, 
ma  primi  violatori  essi  erano  delle  léggi,  corrotti  da 
pratiche  e da  moneta,  i miiì.  n ui^'d  oiij 

Usa  va  usi  da  molto  tempo  te  Sportale  che  pagar 
dovevano  gli  arcivescovi,*  i vescovi  , • gli  abati  venuti 
in  Roma  per  riceverete  loro  insti  timoni  canoniche. 
Banchieri;  prestatoci,  usurai'  stavano  allei  porte  di  La- 
tér ano  ed( arricchì vansi  mantenendo  sconciò  mercato 
di  a Afe  ri  : anticipavano  il  danaio  delle  liti  ; prende- 
vano impegno  visi  .'  d{  oro  e d’ argento  a oggetti  pre- 
ziosi 9 facevano  a mézzo  'co'  curi  ali  ^ male  antico  che 
non  invecchia!  J 

; • • * : , • ' l i i i - t"  ’ 

i Ecco  il  giurammio  del  jiS8:  Ego  « ...  ab  hoc  bota  in  ante  a 
fidelis  ero  eidem  donno  Papae  , suisque  c.utholivis  uscceseoribus  et  Ec- 
cltiiae  Romane.  Xon  ero  in  facto,  concilio , vcl  amsensu,  ut  eitatn 
perdoni  etc.  . Custodi  am  quoque  Pulitili  praedietì  et  /insiliate 

e.  Laurentii  et  s.  Silvestri,  J'ulelaer  fatino,  invita  et  morta  Rompe 
norum  Ponti ficum.  Xpn  Jwabor , nei  file  diripiam  , ncque  consenimm 
meo  pone  furare  vel  diripi  de  reliquia,  aura,  argento,  gemmis,  palli  il , 
ornamenti,,  libri,  , chaitulis  , qleo  ,i  piombo ,,  ferro , aere  , Igpislibus  , 
porli i,  lignit,  tabuli s ipsipt  f almii  et  mrumdpm  Ecclesiarum  eie. 

a Ecco  1’  salico  giuramento  de'  giudici  secondo  Cencio  Camerario  : 
Causai  qua s judicandai  tutcepcro,  post  plenum  cogmitionem  militiose 
non  protrukam  , sed  secundum  leget , et  botto,  mot  el , sicnt  meliti,  co- 
gnovcro , j uditalo.  Instrumentum  quoque  falsimi  , si  in  placito  ad 
manut  nteqs  forte  devenerit  , nisi  exinde  pcriculum  inibì  i mmincnt  , 
cancellalo ■ — Gli  sctiniaii  giuravano  : Chnrlns  publicus  nisi  ex  ut r in- 
ique parti t canseneu  non  fucinili.  Et  si  forte  ad.  muniti  incus  instru- 
mentum falsum  devenerit,  nisi  exinJ e pcriculum  immineat,  cancellalo. 

3 Vedi  Epietoliirusn  Innocenti i llJ.li  W.  e.  ai5  ; 1 EH,  e.  i5  ; 
/•  Vili,  e.  161.  • 
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il  papa  ordinò  si  lasciasse  libero  l’accesso  ai 
u^Uni  dalla  Chiesa,  non  s’indugiassero  i postulanti  ; 
inibì  1’  uilicio  notarile  a’  presbiteri  , diaconi  e sud* 
diaconi  1 ; vietò  le  sportulc  ; cacciò  dal  tempio  ad 
illutazione  di  Cpislo  i niercadanti  e i pubblicani. 
Egli  rimise  U uso  de’  concistori , che  volle  si  tenes- 
sero tre  volte  alla  settimana;  ordinò  fossero  ammessi 
Lutti  i supplicanti  : presto  sempre  a presedere , egli 
tutto  udiva  , lutto  leggeva  ; 1’  autorità  sua  pouea  a 
sostegno  della  legge. 

Piaga  più  letale  rimaneva  ancora  a curarsi  , la 
falsificazione  de’  rogiti:  la  ignora  iuta  del  popolo  , 
le  comunicazioni  dillicili  tra  città  e città,  dillici- 
lissime  Uà  regno  e regno  1 * il  non  saper  scriverei 
personaggi  più  ragguardevoli , la  sollecitudine  dei 
giudizi^  facilitavano  di  mollo  le  frodi  ; meno  male 
sé  ser»>ivaiu)  a lusingare  la  vana  boria  di  nobili  e 
patrizi,  a procurare  esenzioni  e privilegi  per  chiose  e 
monasteri  3 ( orribile  se  servir  dovevano  a vituperoso 

*•  1 .-i  !;»•  ' • (Mai 

i Nei  tempi  longobardici  era  comune  1*  uso  de*  notari  ecclesiastici  ; 
e foi-sc  era  necessità  trovandosi  d)  rado  tra  i laici  Chi  sapesse  scrivere;  si 
possono  vedere  gli  esempi  nelle  Ri  schi  arazioni  alla  P.  T,  Stufi  io  1,  E , 
d.  I , VI  , XUi  , XIV,  XV.  Carlomagno  colla  legge  longobardica  XCV1 
decretò:  (71  nulla»  Presbyter  chartam  scribat  ; «Ori  è difficile  che  Carlo 
avesse  voluto  con  essa  legge  vietare  agli  ecclesiastici  d*  ingerirsi  negli 
affari  do’ laici.  Lodovico  Pio  fece  scrivere  quasi  tutti  i suoi  diplomi  da 
Giselhcrto  prete  e noterò.  Il  p.  Tommnsini , De  Ecclesiastica  Disciplina , 
•sostiene  non  vietato  e*  semplici  cheri ci  il  notariato;  altri  diversamente. 

1 Innocenzo  scriveva  ài  vescovo  di  s.  Andrea:  Si  cut  nobis  ’/ift i 
fraternitas  indicarti , peregrini  quidam  ab  Urbis  punibili  rerleuntcs  , 
sub  apostolica  bulla  literas  saepe  reportant  ad  judiets  delegato*  , 
prò  quorum  imperitia  in  regno  icotorum  multa  nonnumquam  prorVainUt 
detrimento  ; praesertim  tum  literae  talller  impetratàe , mahifettam 
f al  sitati  s sttscfpionem  praetcndnnt , et  illa  saepe  corttineant  qhe  nnlti 
consuerit  sede s Apostolica  indulg&e — Il  papà  orditói  ài  arrestino  i so- 
spetti c si  mandi  la  lettera  a Roma.  — Epislòlarttm  t.  ff , e.  *9.  ?• 

3 Collegio  prope  nulla  , paucissimas  Ecrlesias  , aul  f umilia r , 
immune t esse  db  hac  spwiorum  i nstru mentori! m.  Mnbilon , De  Re  Di' 
pioni  litica  , 1,111,  c.  Kf. 
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commercio  i a dispogliare  dalle  avite  sostanze  ve- 
dove e pupilli , a giltarc  nel  lezzo  dèlia  miseria 
oneste  famiglie  ^ ad  impinguare  i ladri,  i prepo- 
tenti Le  pene  a’  falsari  minacciate  erano  lievi  tele 
di  ragni,,  nelle  quali  incappano  le  piccole  mosehe, 
i grandi  uccelli  passano  scuotendo  le  loro  ali.  I* 
giudici  è 1 notari , per  legge  obbligati  di  tagliare 
a croce  le  false  carte,  copiandole  ed  autenticandole, 
tacevano  sparire  quei  segni  che  avrebbero  manife- 
stato lo  loro  dubbia  fede  '■*.  : .1 . I ; 

Contraffatte  erano  impunemente  le  bolle  e le 
lettere  de*  papi,  specialmente  le  indirizzate  in  lon- 
tani paesi:  perché  la  frode  ai  scoprisse;  giungesse 
il»  fio  ma  1' accusa,:  si  richiamasse  la  carta,  sì  esa- 
minasse, doveva  trascorrere  un  tempo  ben  lungo; 
d’altronde  la  cadente  età  de’ pontefici  prometteva 
uu  breve  pontificato , e morto  il  papa  concedente , 
più  lunga  e più  difficile  la  pruova.  Innocenzo  non 
qantentossi  di  fare  severe  leggi  per  1’  avvenire  , 

. \ \t  : • ' ■-  X « >;  ' • 

i Li'  «sempio  di  Egilulfo  vescovo  di  ManloVs  e di  Adclberga  badessa 
di  san  Siato  in  Piacenza,  che  Vedendo  bruciati  i loro  archivi,  piutlostochè 
falsificare  i documenti , si  rivollero  s Berengario  re  (l’ Italia  e ottennero 
decreto  che  ni  uno,  ardisse  di  attenute  «Ile  loco  possessioni  , tanr/nom 
eajrm  chartarum  et  pràeceploruin  instrumenta  non  fui  tieni  autista  , 
attjue  delcta . • — Ma  di  ciò ‘pili  distesamente  iis  altro  luogo;  vedi  perori 
Maòillon,  De  He  Diplomatica,  Muratori,  Atùtifiiitdtes  Italirne  Malti 
Aevi,  d.  XXXiy,  e le  dotte  opere  dell"  inglese  Hickesio  , de’  francesi 
Gcrmon  e Ruinart,  degli  italiani  Fontanili!  , Malici,  Di  Giovanni  e del 
tedesco  Gotifredo  ah.  Golwicense  e di  altri. 

u Eccone  un  esempio:  nel  n5o  quattro  notari  ricirnoscono  l'auten- 
ticità e copiano  una  donazione  fatta  da  Lorenza  figlia  di  Alaulfo  regina 
di  Aquileia  alia  chiesa  di  Aamonia , nell'  anno  ifì3  della  Natività , innanzi 
a'  canonici  del  Capitolo  di  Aquileia  , aggiungendo  i notari  che  nell'ori- 
ginale autentico  vedevanai  i due  sigilli  di  cera  pendenti  colta  scritti  Ha- 
triarcha  Arpsilegiensi.  Se  le  prove  della  falsità  di  quel  documento  si 
dovessero  solo  ricavare  dalla  forma  del  carattere  , dai  sigilli  ecr. . . . noi 
dorremmo  prestarvi  cieca  fede;  ma  fortunata  utènte  era  si  grande  l’ignoranza 
del  falsificatore  che  i caratteri  d’  apogrifità  son  tanti  da  non  lasciare  il 
menomo  dubbio  nell’  animo  degli  eruditi. 
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ordinò  ancora  ai  sottomettessero  a diligente  e vigoroso 

esame  le  bolle  antiche  de’  papi 

Il  popolo  romano  bisbigliava  vedendolo  non  sol- 
lecito ad  accettare  il  giuramento  di  fedeltà,  trovate 
vane  del  consueto  regalo  le  inchieste.  Spesso  i ponte- 
fici avevano  spese  gravi  anche  a monarca,  povertà 
intollerabile  anche  a privato.  Vuoto  era  il  pubblico 
erario  ; difficile  in  nuova  signoria  provveder  denaro 
senza  acquistar  odio  ; pericoloso  il  mostrare  a nudo 
la  propria  strettezza.  Innocenao  indugiava  a rispon- 
dere, ma  segretaraenLe  ordinava  che  in  ogni  chiesa 
parrocchiale  si  scrivessero  gli  abitatori,  affinchè  pria 
sapesse  quanta  moneta  vi  bisognasse.  Avuto  quel  cen- 
simento e’fece  distribuire  a ciascuna  parrocchia  quan- 
to poteale  convenire;  ma  non  potè  cosi  ordinatamente, 
che  non  si  commettessero  molte  frodi  e ruberie  a. 

Durava  già  da  molto  tempo  la  lotta  tra  il  po- 
polo romano,  che  a quando  a quando  rammcntavasi 
della  sua  antica  libertà, e i papi  che  consolidavano  la 
loro  potenza  temporale.  I Romani  a’  tempi  d’Innocen- 
zo  II  mostraronsi  più  proclivi  a riconoscere  per  loro 
signore  L’  imperatore  che  il  papa  , forse  perchè  fa- 
ceva loro  paura  la  vicinanza  di  questo,  speravano 
ne’  lontani  Cesari  più  sicura  guarentigia  d’  indipen- 
denza 3.  Eugenio  III  abolì  per  poco  il  patriziato  ; 

i Epistolarum  I nnocentii  IH  l.  J.  e . 349  C1^  ■11*’*. 

a V\ erutti  antequam  populo  r esporvi  eret  , volens  teine  ut  rum  the- 
saurus Ecclcsi uc  sujficeret , ad  hoc  opus  utus  est  hac  cautela:  quoti 
per  singulas  parochiales  Ecclesius  fecit  singulos  purochiules  occulte 
d esci ibi  , ut  sdret  numcrum  et  quatilatem  ip  sor  uni , et  ita  ventiate 
comporta , jussit  recipi  per  singulas  regioncs.  Seti  nunquam  tanta  aditi- 
la i potuit  cautela  , quin  fraus  committeretur  in  multis.  Gesta  1 nuo- 
cciali III  Anonimi  Fuce/isis. — Questo  credali  il  primo  ceusitneoto  fatto 
io  Koaia  dopo  la  caduta  deli*  impero. 

3 Vedi  la  lettera  de’Rotnani  all*  imperatore  Corrado  nelle  ràschia - 
razioni  alla  Parte  /,  Studilo  II  I j A. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  TERZO 


397 

Arnaldo  non  potè  far  risorgere  la  libertà  : i nobili  che 
pria  costui  incitarono,  quindi  tradirono  ; da  ultimo 
per  sostenere  la  parte  de’  papi  formarono  un  cre- 
dilo di  due  mila  marchi  d’  argento,  quale  Adria- 
no IV  in  metà  pagò , ed  ipotecò  per  1’  altra  Cività- 
Gaste liana  '.  Vinto  Federigo  a Legnano,  astretto 
alla  pace  in  Venezia , posate  le  armi  pubbliche  , 
avuto  termine  lo  scisma,  i Romani  pacilicaronsi  con 
Alessandro:  quelli  restituirono  i diritti  acquistati, 
questo  obbligossi  mantenere  1’  uficio  del  senato a. 

Clemente  III  seppe  rendere  a sè  più  devoti  i 
Romani:  il  papa  ebbe  allora  la  elezione  de’ dieci 
elettori  per  ciascuno  de’  tredici  rioni  deputali  a no- 
minare i senatori  : si  volle  di  più  che  questi  non  si 
potessero  scegliere  che  tra  gli  elettori  ; così  il  papa  , 
in u no  contrastante , divenne  1’  arbitro  del  senato.  Si 
assegnò  ancora  una  paga  a’  senatori  e quindi  agli 
elettori  ; doppio  nodo  che  li  legava  a'  pontefici.  Così 
il  senato,  e per  ambizione  e per  avarizia,  meglio 
amava  il  presente  sicuro,  che  il  passato  men  lucroso 
e più  incerto l *  3 4.  Fu  ceduto  ancora  al  papa  il  diritto 
della  zecca  , con  che  una  terza  parte  de’  proventi 
andasse  in  beneficio  della  città  4. 

Sotto  Celestino  III  il  popolo  esitò  tra  la  scelta 


l Ciò  fa  dopo  la  rivolta  del  t c 43  : lo  strumento  conservato  da  Cencio 
Camerario  fu  pubblicato  dal  Muratori  , Antiquitalcs  Italica e Medii 
Acuì  , (1.  XIV. 

a Vedi  Hi  sdii ai'aziont  alla  parte  t}  Studio  III , A . 

3 Vedi  nelle  Hi  schi  orazioni  l . c. 

4 I papi  avevano  da  molto  tempo  perduto  quel  diritto  : 1’  ultima 
moneta  è forse  quella  di  papa  Pasquale  eletto  nel  1099  , colla  scritta 
Paschalis  PP.  H.  Il  diritto  cesso  a Clemente  fu  ben  presto  ripreso  dal 
Comune  e non  ritornò  a*  pontefici  che  a*  tempi  di  Benedetto  XI  , di  cui 
abbiamo  monete  colla  scritta  PP.  Behsdict.  Un.  che  tiene  in  mezzo  una 
croce  , e dall’  altra  parte  le  chiavi  colle  parole  S.  Pstr.  Pair mowtim.  In 
quel  tempo  intermedio  il  senato  batteva  gli  afforliati  o infori  iati  y i 
provi  sini  ed  altre  monete. 

52 
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di  un  senato  di  cinquantasei  membri  e la  nomina 
di  un  sommo  senatore.  Benedetto  Carosomi , uomo 
scaltro  ed  ambizioso,  guadagnossi  la  moltitudine, 
incominciò  pian  piano  a salire  , tinch’  ebbe  confe- 
rita la  suprema  autorità  nel  1197  ‘ , in  onta  alla 
convenzione  stipulata  nel  novantuno  tra  Celestino  e 
i Romani Benedetto  intendeva  al  bene  del  co- 
mune ; ma  era  severo  ed  orgoglioso,  a punir  lesto, 
tardo  a’premi  : non  v'era  grazia  mai.  Egli  ritornò  la 
sicurezza  alla  città  e alle  campagne,  spaventò  con 
pene  i colpevoli;  ma  ciò  non  gli  partorì  sicurezza, 
sol  odio,  che  si  accrebbe  per  la  vana  ostentazione 
di  aver  rimessa  libertà  : i suoi  nemici  sorsero  alla 
fine  apertamente , accesero  gli  animi  di  tutti  con- 
tro lui  ; abbandonolio  il  popolo  : allora  si  presero  le 
armi,  si  assediò  il  Campidoglio  e Benedetto  fu  tra- 
scinato in  prigione  3. 

Innocenzo  approfittò  di  quel  momento  per  con- 
solidare 1'  autorità  de'  pontefici  in  Roma.  Il  prefetto 
fino  allora  era  stato  una  specie  di  vicario  imperia- 
le 4 , rendendo  giustizia  in  nome  dell’ imperatore, 
a lui  prestando  giuramento  di  fedeltà.  Ora  impe- 
ratore non  v*  era  : la  città  retta  con  poca  giustizia , 
spossato  1’  ajuto  delle  leggi , brutta  la  gara  degli 
ufici,  discordevoli,  irresoluti  i cittadini.  Il  papa,  ve- 
dendo come  ogni  cosa  a lui  si  rivolgesse  propizia  , 
chiamò  il  prefetto  a prestargli  giuramento  di  fedeltà 

I Robert • De  Monte. 

1 Ri  schi  orazioni  alla  Farle  I,  Studio  III , A . 

3 Robert . De  Monte. 

4 luramentum  fidelitatis  imperatori  erat  obtigatus.  Card,  de 
Arag.,  in  Muratori,  Reruni  Jtalicarum  Saiptorum , t.  III.  — Carli  , 
nelle  Antichità  Italiane , t.  /F.  vuole  che  anche  prestasse  il  giuramento 
di  sudditanza.  In  Gesta  Innocenti  HI  si  dice:  Qui  ( Praefectus  ) 
usque  ad  id  tempus  juramento  fule litoti s Imperatori  fuerat  obligatus, 
et  ab  co  praefccUirae  icnebat  honorem. 
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l’ altro  giorno  della  sua  coronazione.  Il  prefetto  giurò 
di  non  vendere , nè  dare  in  pegno , né  infeudare 
i domili)  a lui  commessi  j di  curare  l’esazione  delle 
rendite  e delle  collette  della  Chiesa , riscuoterle  e 
conservarle ;•  di  custodire  fedelmente  i castelli,  non 
ammettervi  alcuno,  non  edificarne  de’ nuovi  ; di 
render  conto  dell’  esatto  adempimento  del  suo  ufi- 
cio,  di  spogliarsene  alla  prima  intimazione  Il  papa 
non  investì  il  prefetto  col  simbolo  della  spada  , co- 
me usavano  gl’  imperatori , ma  con  quello  della 
coppa  e del  monlello  2 ; forse  a mostrare  che  egli 
non  avrebbe  più  il  jus-gladii , ma  soltanto  la  civile 
dignità  e la  benevolenza  del  papa.  Innocenzo  ri- 
cevè ancora  da  parecchi  baroni  il  giuramento  di  fe- 
deltà 3 e mandati  suoi  nuucj  per  tutto  il  patrimo- 

i II  giuramento  fu  il  seguente:  In  nomine  Chrisli*  Ego  Petrus 
Urbis  Praejectus  juro  quod  terram,  quarti  mìhi  dominus  Papa  prodi- 
randarn  commi  sii , fidelità • procuralo  ari  honorem  et  profectum  Ecele - 
siae  non  vendarn  , nec  locabo  . nec  infeudalo  , nec  impignoralo  , nec 
aliquo  modo  alienalo  quicquam  ex  ea . Juititias  et  ratio nes  Ecctesiac 
Jìomanae  studiose  requiram  et  reiipiam  , et  jw'a  ipsius  recuperare 
sturi  ebo  et  recuperata  rt  habita  conservalo  et  defendam,  quandiu  mi  hi 
prorurationem  d imi  sei  il  Stntum  custodiam,  et  juxtiliam  cxercebo.  Ad 
cuslodiam  munitionem  diii  gens  studium  et  operam  cjfìcacem  ini  pendant 
ut  ad  honorem  et  manti uturn  Ecclesiae  Romanue  bene  custodiantur * 
Castellarmi  et  servientes  nec  mutalo  nec  alias  introducam,  nec  mutari 
faciam  nec  ulios  introduci  , praeter  m and atu m domini  Papae*Fideles 
et  vassullos  de  Patrimonio  Ecclesiae  sine  speciali  mandato  Romani 
Ponti  ficis  ad  fidelitatem  et  dominium  meum  non  rea  piani  , et  ex  ea 
non  faciam  mihì  affidatos  teneri,  nisi  procuralione  durante.  Interra 
mene  procurationi  commiss  a munitiones  aedi  ficari  non  faciam  , sine 
speciali  mandalo  domini  Papae * Quandoqunqne  fuero  requisitili  per 
dominum  Papa  ni  , aut  nuntium  , vtl  litteras  ejus  , reddam  rationern 
de  proew  atione  fideliter.  Et  quandocunque  jussus  a domino  Papa,  rei 
ab  Ecclesia  Romana,  integre  et  libere  resignabo . Il aec  omnia  juro  me 
fideliler  servaturum  sine  f rostri 9 prò  posse  meo;  salvo  in  omnibus  man- 
dato domini  Papae*  Sic  me  Deus  adjuvet  et  lutee  sancta  Dei  Evangelia. 

a Ac  deinde  (/ nnocentius  ) fecìl  ei  ligium  hominum  inter  manus 
ipsius  , qui  donavit  ei  cuppam  argenteam  in  signiim  grati ae.  Episto- 
larum  Innocenti i ìli  , l.  I , e.  a3. 

3 Epistolarum  Innocentii  III  l*  /•  e*  a3,  S78. 
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nio  della  Chiesa  fece  da  tutti  esibirsi  il  giuramen- 
to Egli , trovando  ognuno  stracco  per  le  discordie 
civili,  escluse  gli  antichi  giustizieri , altri  ne  or- 
dinò, elesse  infine  per  mezzo  di  un  mediatore  un 
altro  senatore,  il  quale  giurava  proteggere  le  per- 
sone del  papa  e de’  cardinali,  difenderli  nelle  loro 
dignità  e ne’  loro  diritti,  come  solevano  i nobili 
vassalli  a’  loro  signori  feudali  a.  Cosi  Innocenzo  as- 
sicuratosi dello  stato  dette  leggi  da  principe  e fece 
sparire  dall’  ufficio  di  senatore  1’  ultimo  segno  di 
repubblica,  come  dall’  uflicio  di  prefetto  1’  ultimo 
segno  d’  impero. 

Ridotta  la  città  di  Roma  in  sua  mano  , estesa 
la  sua  signoria  ne’ dintorni,  Innocenzo  si  rivolse  a 
più  lontane  provincie.  Marqualdo , uomo  ingegnoso 
e subdolo3,  era  venuto  in  grazia  degli  Hohenstau- 
fen  con  varie  arti  e servigi:  accompagnò  Federigo  I 
nella  Crociata  e fu  da  questo  inviato  a Bisanzio 
con  onorevole  missione.  Reduce  dall’  Oriente  entrò 
nella  corte  di  Enrico  ed  ebbe  sempre  il  favore 
del  principe  che  molto  lo  adoperò  nelle  cose  d’ Ita- 
lia : di  povero  divenne  ricco,  di  debole  tremendo; 
in  favori , in  danari  e in  possanza  di  nuocere 
avanzò  i pessimi;  accetto  al  principe,  temuto  dai 
cortigiani , odioso  a tutti. 

Nelle  stragi  fatte  in  Sicilia  da  Enrico,  Mar- 
qualdo fu  sempre  primo  consigliatore  ed  operatore, 
ed  ebbe  in  prezzo  de’  feroci  consigli  e delle  opere 
ferocissime  le  signorie  delle  quali  lo  abbiamo  veduto 
rivestito  4.  Morto  1’  imperatore  , Costanza  che  si- 

i Gesta  Innocetuii  III  Anonymi  Fuxcnsis. 

1 Vedi  Rischiai  azioni  alla  Parte  I,  Studio  II] , A. 

3 Vir  ingcnioMUs  et  subdui us  in  l itera.  Gesta  Innocentii  III  , ino - 
nymi  Fuxensis. 

4 Vedi  lo  Studio  I. 
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ciliana  era  ed  anima  siciliana  sentiva  fremersi 
in  petto,  vedendo  sanguinoso  lo  stato,  ammazzali  i 
buoni , i cittadini  fatti  ribelli , i premj  de’  carnefici 
abominevoli  quanto  i delitti,  i Sejani  in  trionfo, 
la  virtù  rovina  certissima , pose  1'  ingegno  a dar 
pace  a’  tribolati , a redimere  dalla  tirannide  stra- 
niera 1'  eredità  de’  Ruggeri  : generoso  il  pensiero  più 
che  da  moglie  di  Enrico  ; prode  1’  operato  più  clic 
da  donna.  In  Sicilia  era  tra  i principali  un  Gugliel- 
mo Gapparrono,  un  Federigo  in  Calabria  , Biopoldo 
nelle  Puglie  e in  Terra  di  Lavoro,  Marqualdo  am- 
ministrava le  cose  supreme  ; tutti  di  là  d’  Alpi. 
Costanza  bandiva  uscissero  dal  regno  co’ loro  Tede- 
schi, non  ardissero  riporvi  il  piede  senza  il  suo  con- 
sentimento 1 * 

I Siciliani  parvero  rinati  a nuova  vita  : tutti  a 
dirsi  salvi  da  lei , a decantare  in  essa  accolte  le 
virtù  del  prode  Ruggero  e del  buon  Guglielmo; 
magnificavanla  liberatrice  della  patria  , ornamento 
della  Sicilia  , reliquia  sola  del  sangue  normanno  , 
proclamavano  savia,  benefica,  santa  Tanto  ardore 
di  popolo  sbigottì  i Tedeschi  ; fremerono  , uscirono  3 4. 

Marqualdo  venne  nella  contea  di  Molisi , lasciò 
quivi  suoi  castellani  e balj  e passò  nella  Marca 
d’  Ancona  4.  Il  papa  spedi  a lui  due  presbiteri  car- 


i Imperatiix  Panormi  remantns  , in  veste  lugubri  de  nere  Impe- 
ratorie viri  sui , regni  que  pace  consulta*  et  quieti  , Marctildum  Im- 
perli Senescalcum,  cum  'Pheutonicis  omnibus  de  Regno  exclusit,  ipsum- 
que  ne  amodo  Reg.sum  ingredi  , absque  suo  jusstt  praesumeret , neve 
r emanerei  in  Regno  , coegit.  Chronicon  Richardi  de  S.  Germano  , in 
Bibliotheca  Historica  Siciliae  Carusii  , t.  II. 

a Parecchi  scrittori  siciliani  1*  annoverano  tra  le  sante  siciliane  , 
quantunque  come  tale  non  fosse  stata  mai  riconosciuta  dalla  Chiesa. 

3 Chronicon  Richardi  de  S.  Germano  in  Bibliotheca  Historica  Si- 
ciliae Carusii , t.  II. 

4 Qui  ipsius  cum  Imperatricis  litteris  et  Ducato , ad  Comitatum 
Molisi i venicns  , qui  tunc  Marchia  vocabatur  , et  sibi  Javebat  5 cum 
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•liliali,  Cencio  del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Lucina 
e Giovanni  del  titolo  di  santa  Prisca  , invitandolo 
a sottoporsi  alla  Chiesa  Marqualdo  voltosi  all’  in- 
ganno diceva,  che  se  il  pontefice  lo  volesse  ricevere 
nella  sua  grazia , egli  potrebbe  esaltare  la  Chiesa 
più  che  ai  tempi  di  Costantino  ; chiedeva  di  venire 
a Koma  per  abboccarsi  col  papa  , con  che  i cardi- 
nali non  ricevessero  in  quel  tempo  il  giuramento 
dagli  abitatori  della  Marca.  Concesse  il  pontefice 
non  si  astringessero  i renitenti , si  ricevessero  i vo- 
lontari , e spedi  Guido  cardinale  di  santa  Maria  in 
Trastevere  affinchè  conducesse  alla  sua  presenza 
Marqualdo  ».  Questi  allora  mutò  viso  e consiglio  , 
asseverò  di  nulla  aver  detto , ignorare  la  scrittura, 
non  conoscere  quanto  avesse  scritto  il  suo  notaio  3. 


illuni  sibi  M us cancer vello  marino  concessemi  lmpcrator , sub  securo 
cardinnlium  conduciti , et  sscuri  tot  e supradicti  Petri  Cetani  Corniti s , 
cui  proptcrca  Vairanum  tradidit  , reliclis  in  ipso  Molisii  Comitatu 
Castellanis  muìs  et  Bajulis , ad  Anconae  Marchiata  suo  proprietario  do- 
minio subditam  se  contulit  , ubi  cum  suis  sequacibu s innumera  mala 
commisit . Chronicon  Richardi  de  S.  Germano # in  Bibliotheca  H istorie  a 
Sidtiae  Carusi i , t.  TI. 

i Gesta  Jnnocenlii  III  Anonymi  Fuxensis. 

a a Egli  (Marqualdo)  domandava  un  salva-condotto  per  recarsi  a pre- 
stare egli  stesso  il  giuramento,  e desiderava  solamente  che  i cardinali  non 
ricevessero  questo  giuramento  da  nessuno  sino  al  suo  ritorno.  Ma  poco 
di  poi  desistette  ancora  da  questa  condizione  , limitandosi  a desiderare  , 
che  nessuno  venisse  forzato  alla  somroessione  , che  si  lasciasse  ciascun 
libero  della  sua  volontà.  » Cosi  scrive  Hurter , Storia  d9 Innocenzo  III 
e de*  suoi  Contemporanei , /.  II.  Ma  ecco  come  il  fatto  vien  riferito  in 
Gesta  Innocenti  HI:  Petebat  ( Marcualdus)  ut  donec  ad  pruesentiam 
ejus  accederei , et  reaerteretur  in  Marchiam , Card  male  s non  reciperent 
ad  fui  e Ut  aletn  Ecclesiae  Marchi  ano  s.  Ipse  vero  concessit  ut  interim 
invito s non  cogerent  , sed  reciperent  volti  ut  ar  io  s , mittens  ad  ipsurn 
Guido nem  tituli  s.  Marine  trans  Tiberim  Presbyterum  Cardilanem , qui 
rum  ad  pruesentiam  suam  secut'c  comluceret,  si  vellet  promissa  com- 
piere» — In  buona  grammatica  quell’  ipse  si  riferirebbe  a Marcuuldtis  ; 
ma  in  buona  logica  si  riferisce  al  pontefice , perche  questi , e non  Mar- 
qualdo spedì  il  Cardinale  Guido. 

3 Respondit  se  non  didicisse  scripturam  , ideoque  quod  Notarili s 
su  us  scripserit  ignorare . Gesta  lnnocentii  III  Anonymi  Fuxensis. 
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Ruppesi  la  pace  : Marqualdo  uscì  dalia  città 
con  gente  armata  e inferocì  nelle  campagne , ar- 
dendo, saccheggiando,  guastando,  tanto  più  terri- 
bile quanto  meno  aspettato.  Era  ancora  la  ricolta 
sopra  la  terra,  le  castella  non  munite, le  case  aperte, 
sì  che  quella  gente  raunaticcia,  incurante  d’ordine, 
d’  onore  e di  vittoria , potè  facilmente  nelle  cala- 
mità degli  inermi  saziare  le  avare  e feroci  voglie. 
Alle  minacce  de’  cardinali  Marqualdo  non  rispose 
che  aizzando  i suoi  accanili  soldati  : allora  essi  pro- 
nunziarono la  scomunica  contro  lui , i suoi  compa- 
gni e i suoi  fautori:  il  papa  sciolse  dal  giuramento 
di  fedeltà  tutti  coloro  i quali  1’  avevano  prestato  a 
Marqualdo,  dichiarò  indegno  del  sacerdozio  qua- 
lunque ecclesiastico  che  a lui  dispensasse  i sagra- 
menti  '.  Nè  sole  armi  spirituali  adoperava  il  ponte- 
fice ; egli  prese  del  denaro  a prestito , assoldò  un 
esercito , che  vittorioso  s’  inoltrò  nella  Marca  e di- 
sfece tutti  i fortilizi  rimasti  in  potere  de’  Tedes- 
chi : il  consiglio  e i cittadini  di  lesi  aiutarono  il 
papa  con  moneta  e con  persone.  Il  papa  non  la- 
sciava mezzo  intentato  in  questa  guerra,  persuaso  che 
i primi  successi  darieno  al  resto  reputazione. 

Marqualdo',  vedendo  la  sua  impresa  della  Marca 
svanita  , la  fama  di  sua  potenza  menomata , diffi- 
cile e pericoloso  il  resistere,  olfriva  al  pontefice  molto 
danaro,  promettendo  un  annuo  censo,  se  ricevuto 
il  giuramento  di  fedeltà,  gli  concedesse  la  terra:  e 
quando  il  papa  niegossi,  perchè  sospettava  di  frode, 
abbandonò  la  Marca  e cavalcò  verso  il  regno  a. 

Allora  quasi  tutta  la  Marca  e la  Romagna  ven- 

i Vedi  Epistolarum  Innocentii  IH  t . /.  ep,  38. 

a Gesta  Innocenti  IH  Anonimi  Furenti s.  — Epistolarum  I.  II  f 
ep . 161, 
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aero  iu  signorìa  della  Chiesa,  a cui  si  sottomisero 
Ancona,  Fermo,  Fano,  Sanegaglia,  Pesaro  e tutte 
le  loro  diocesi  . 

Ascoli  nella  Marca  , Forlì  nella  Romagna  du- 
ravano ancora  a resistere  : i Forlivesi  tumultuarono, 
presero  la  armi , uccisero  il  prefetto , assalirono  la 
casa  che  dava  ospitalità  a un  nipote  d’  Innocenzo 
e trascinatolo  fuori  appiccavamo  unitamente  ad  al- 
cuni suoi  compagni  a. 

Il  ducalo  di  Spoleti , la  contea  di  Assisi  e quella 
di  Sora  in  Terra  di  Lavoro  erano  signoreggiati  dallo 
svevo  Corrado,  che  gli  Alemanni  dicevano  Lutzen- 
hard  dal  luogo  di  sua  nascita  3,  e gl’  Italiani  Moc- 
ca-in-cervello  dalle  sue  mattezze.  Questi,  perduto 
ogni  antico  rigoglio  e vigore , tentò  molti  modi  per 
rendersi  amico  Innocenzo:  gli  offrì  un  dono  di  lire 
diecimila  , un  annuo  censo  di  lire  cento  , 1’  ossequio 
di  dugento  militi  pel  patrimonio  della  Chiesa  da 
Radicofani  a Ceperano:  obbliga  vasi  non  solo  giu- 
rando e facendo  giurare  i suoi , ma  dando  iu  ista- 
tichi  i figliuoli  e consegnando  le  castella  a sue  spese 
custodite.  II  papa  , quantunque  reputasse  utile  il  trat- 
tato , niegossi,  perchè  molti  si  scandalizzavano  quasi 
che  volesse , a scapito  della  libertà  italiana , tenere 
in  Italia  i Tedeschi  che  travagliavano  con  tiran- 
nide crudelissima  4. 


i Secondo  lo  scrittore  delle  Gesta  anche  Osimo  e Camerino  ; ma 
1*  epistola  che  leva  l* interdetto  alla  prima  città  ha  la  data  del  i5diccm- 
bsc  ( Epistolw'um  l.  1 , ep.  4®1*  ) e il  nome  della  seconda  è tra  quelle 
che  riconobbero  la  sovranità  del  papa  nell'anno  seguente.  ( Epistolanim 

/•  / / , ep,  4* 

a Ar velati  Not.  ad  Sigari.  Hist.  Reg.  hai , p.  856. 

3 Lutzen  città  oggi  degli  stati  Prussiani  tra  Elster  e Saale  , a tre 
leghe  da  Lipsia. 

4 Licei  antan  dominiti  Papa  conditionem  illuni  utile m reputarci; 
quia  tunica  multi  scandalizabantur  ex  cu,  lanquam  acl  let  Teiithomcos 
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Corrado , vedendo  venir  meno  la  sua  speranza  , 
cesse  senza  patto  alcuno  ; e in  Narni , in  mano  di 
Ottaviano  Cardinal  vescovo  d'  Ostia  e del  Cardinal 
diacono  Gerardo , giurò  di  ubbidire  in  tutto  a’  co- 
mandamenti  del  papa  , toccando  gli  Evangeli , le 
reliquie  de'  Santi  e la  Croce,  presenti  i vescovi,  i 
baroni  ed  il  popolo  *.  Restituì  egli  ancora  due  ca- 
stelli che  teneva  in  sua  mano,  sciolse  i suoi  vassalli 
dal  giuramento,  ordinò  riconoscessero  il  pontefice  a. 
Voleva  pure  si  rendesse  il  castello  di  Assisi , ma  i 
borghesi  che  lo  tenevano  assediato  noi  permisero, 
e presolo  lo  disfecero  ì.  E come  che  la  presenza  di 
Corrado , nella  terra  da  lui  parecchi  anni  dominata, 
generava  sospetto  nell’ animo  del  papa,  questi  più 
tardi  ordinogli  ritornasse  in  Germania  ; egli  ubbidì  4. 

A Perugia  si  confermò  il  diritto  di  eleggere  i 
propri  magistrati  5;  a Lodi  la  sua  giurisdizione  0 ; 
a Rieti  gli  antichi  privilegi , la  metà  de’  proventi 
fiscali,  e de’ diritti  di  guidaggio  e di  pedaggio  7;  ad 
altre  città  il  loro  libero  regimento  8.  Quei  di  Narni 


in  Italia  confovere,  qui  crudeli  tyrannide  redegerant  eos  in  gravis- 
simam  serritutem  , in  favorem  libertatis  declinane  , non  acceptaail 
oblata.  Gesta  lnnocenlii  IH. 

I Gesta  lnnocenlii  III  Anonymi  Fuzensis 

a Gesta  lnnocenlii  IH  Anonymi  Fuzensis. 

3 Da  ciò  che  scrive  Hurter,  Storia  d’  Innocenzo  III  e de’ «noi  con- 
temporanei, pare  che  il  castello  di  Assisi  venisse  atterrato  per  conven- 
zione fatta  tra  Corrado  e il  pontefice  ; ciò  non  è esatto  : in  Gesta  si 
legge  : Conradus  . • • roccam  autem  Assisi)  reddi  manduvit  ; sed  Assi- 
sinates,  qui  ettm  tenebant  obsessam,  non  permiserunt  Ulani  reddi  domino 
Papae  , quoniarn  captarli  penilus  dextrusserunt. 

4 Gesta  lnnocenlii  III  Anonymi  Fuzensis 

5 Appendice  II. 

6 Consolatimi  autem  cum  jurisdictione  sua  ao bis  auctoritute  apo- 
stolica confirmamus  eie.  • . ■ Vedasi  1’  epistola  per  intero  nell’  Appen- 
dice II. 

7 Vedi  Appendice  II. 

8 Vedi  Appendice  II. 
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a mano  armala  s’  erano  impossessali  di  Otricoli  e 
1’  avevano  mezzo  disfatta  ; i papali  andaronvi  a oste 
e si  venne  a’  patti  : i Narnesi  dovettero  riedificare 
il  disfatto,  pagare  una  imposta  di  lire  dugento  per 
la  riparazione  delle  mura  , lire  mille  di  ammenda  , 
rinnovare  il  giuramento  di  omagio  e di  fedeltà  *. 

Innocenzo  ricuperò  ancora  per  la  Chiesa  Ro- 
mana Spoleto , Assisi , Foligno , Nocera  * e tutte  le 
loro  diocesi  ; nonché  Gubbio , Città-Castellana  , e al- 
tre terre  e castella  , obbligando  al  giuramento  di 
fedeltà  i cittadini , i baroni , i Cattaui  3. 

.Egli  a titolo  d’  eterna  ricordanza  fece  disfare 
il  castello  di  Monte  Santa  Maria,  in  cui  Corrado, 
ne'  tempi  di  Celestino , aveva  ritenuto  prigioniero  il 
cardinale  Ottaviano  vescovo  di  Ostia , ritornando 
dalla  Francia  4. 

Celebrala  la  festività  de’  Santi  Pietro  e Paolo, 
il  papa  andò  a visitare  le  riconquistate  città:  giunto 
a Reate,  ove  fu  accolto  con  grande  gioia  ed  onore, 
consecrò  le  Chiese  di  santo  Eleuterio  martire  e di 
san  Giovanni  eremita;  indi  venne  a Spoleto,  ove  de- 
dicò la  Chiesa  cattedrale.  Gli  Spolctani  da  molto 
tempo  pativan  penuria  di  acque,  e avean  cercato 
attorno  alla  loro  città  per  trovare  qualche  sorgente  , 
alla  quale  potessero  abbeverare  i loro  numerosi  ca- 
valli. Or  avvenne  che  in  quel  giorno  in  cui  Inno- 


i idem  vero  Pontifex  justus  et  j oriti  fecit  exevcitum  contra  illos 
Cani  de  Romani  s qitam  de  Jorcnsicis  congregari  , per  qitem  graviora 
sunt  (/ uam  intulerunt  dammi  perpessi  : tandem  raedificato  castro  bau- 
nu/n  mille  librarurn  ab  illis  accepit  , jur antibus  ejut  stare  mandatis  , 
faciens  duccntas  librai  praestiu'i  prò  rcstauratione  murorum.  Gesta 
I nnocentii  III  Anonymi  Fuxertsis. 

i Città  vescovile  appiè  degli  Appennini,  nel  distretto  di  Fukigno  \ 
da  non  confondersi  con  Kocera  de*  Pagani  città  in  Terra  di  Lavoro. 

3 Gesta  1 nnocentii  IH  Anonymi  Fuxensis. 

4 Gesta  I nnocentii  li!  Anonymi  Fuxensis . 
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cenzo  giungeva  a Spoleto  1’  acqua  desiderata  fosse 
rinvenuta  : ditelo  pure  caso  ; ma  il  popolo , che  pa- 
scesi  sempre  di  meraviglie,  gridò  al  miracolo,  e a 
perpetua  ricordanza,  denominò  quella  sorgente  Fonte 
Papale 

Innocenzo  andò  quindi  a Perugia  ; consecrò 
Chiese  ed  altari  nella  città  e ne’ dintorni , facendo 
a que’  santi  luoghi  dono  di  palliotti  di  sottile  arti- 
ficio \ E’  costituì  infine  rettore  del  ducato  di  Spo- 
leto, della  contea'di  Assisi  e delle  terre  vicine  Gre- 
gorio diacono  cardinale  di  s.  Maria  in  Aquiro , per 
Amelia  , Orta  3 , Città-Castellana  ; e dopo  la  festività 
di  Tuttisanti  tornò  a Roma  4. 

Allora  la  lega  Toscana  ottenne  dal  papa  che  le 
città  toscane  e del  ducato  di  Spoleto  appartenenti  alla 
Chiesa  potessero  entrare  nella  Confederazione,  salvo 
sempre  il  supremo  dominio  della  Sede  Apostolica  5. 

Innocenzo  scriveva  a’  priori  e a’  rettori  della 
Lega  magnificando  la  potenza  pontificia  , asserendo 
da  essa  prendesse  splendore  1’  Impero , assicurando 
i collegati  della  sua  protezione  6. 


lai  perugini  tennero  quasi  come  un  miracolo  la  scopetta  fattasi 
precisamente  nel  momento,  in  cui  il  Capo  della  Chiesa  onorava  di  sua 
presenza  la  loro  città , di  una  sorgente  d*  acqua  che  da  tanto  tempo  cer- 
cavano in  vano.  » Così  Hurter  ; ma  in  Gesta  stà  scritto:  Inde  proefe- 
ctus  Spoletum  dedicanti  Ecclesiam  Cathedralem , ibique  qttiddam  mi - 
raculorum  evenit  eie . . • . In  Spoleto  adunque  non  in  Perugia  avvenne 
lo  scoprimento. 

i p alias  subtiliter  operai  ts.  Gesta  innoce ntii  111. 

3 Da  distinguersi  da  Orta  città  della  Capitanata  a dieci  leghe  da 
Manfredonia:  1’ Orta  di  cui  è qui  parola  è posta  a quattro  leghe  da  Vi- 
terbo sul  Tevere. 

4 Gesta  Innocenti i III  Anonjrmi  Fuxensis» 

5 Gesta  Innocentii  III  Anonjrmi  Fuxensis . 

6 E da  notarsi  il  seguente  tratto  ; Si  cut  uni  ver  sii  atis  conditor 
Deus  duo  luminaria  in  firmamento  coeli  costituì , luminare  majus  ut 
praeesscl  diei,  luminare  rninus  ut  noeti  praeesset,  sicari  firma/ncntum 
Universali!  Ecclesiae , qua  e coeli  no/ninen  nuncupatur  , duas  magna* 
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Dopo  ciò  il  papa  volse  l' animo  a ricuperare 
Radicofani , Acquapendente , MonteGascone  ed  altre 
città  e villaggi,  che  ottenne  non  senza  molte  spese 
e travagli  , e in  ispecie  Acquapendente  assediata 
dagli  Urbevetani 

Mandò  egli  ancora  suoi  nunci  e legati  per  ri- 
durre sotto  il  suo  dominio  1'  esarcato  di  Ravenna  e 
le  terre  di  Bertinoro;  ma  1’  arcivescovo  ravennate 
diceva  in  antico  avere  i papi  concesso  alla  sua  Chiesa 
1' esarcato,  mostrava  i privilegi,  rammentava  le 
concessioni  di  Alessandro  HI  intorno  le  terre  di 
Bertinoro.  Innocenzo  non  credè  quel  momento  op- 
portuno a un  tanto  esame , permise , salvo  il  di- 
ritto della  Serie  Apostolica , 1’  arcivescovo  ricupe- 
rasse i dubbi  domini , i recuperati  tenesse  *. 

La  potenza  del  pontefice  smisuratamente  cre- 
sceva. Da  lui  dipendevano  gli  uffici  del  senatore  e 
del  prefetto  di  Roma , da  lui  una  gran  parte  d’  Ita- 
lia ; nè  tale  stato  dispiaceva  a' popoli,  i quali  ave- 
van  sospetto  delle  genti  cesaree , odiavano  i Tede- 
schi, eran  travagliati  dall' avarizia  e dalla  prepo- 
tenza di  nobili  e feudatari. 

A consolidare  la  sua  potenza  Innocenzo  fece 
custodire  da’  suoi  castellani  molti  luoghi  muniti  ; in 


iiutituit  dignitates  , majarem  quae  quasi  diebut  animabus  praeesset , 
et  minorerà  quae  quasi  noctibus  praeesset  corporibus  , quae  sunt  Pon- 
ti ficalis  auctoritas  , et  Regalie  potestas.  Porro  sicutluna  lumen  suum 
a sole  sortitur  , quoti  ver  era  minor  est  ilio  , quantitate  simul  et  qua- 
litate  , situ  pariter  et  efjeclu,  sic  Regalie  potestas  ab  auctorilate 
Pontificali  suae  sortitur  dignitatis  splendorem,  cujus  conspectui  quanto 
magie  inhaeret  , tanto  minori  lumine  decoratur  , et  quo  plus  ab  ejus 
elongatur  aspectu  , eo  plus  proficit  in  splendore  . . ..  L’epistola  per 
intero  vedesi  nella  parte  IV  de’  presenti  Studi  , Appendice  IJ. 

1 Gesta  Innocentii  IH  Anonjrmi  Fu r crisi s. 

n Fin  dal  noa  il  conte  Ugo  avere  donato  alla  Chiesa  di  Raven- 
na il  castello  Bertinoro;  vedi  il  diploma  in  Savioli , Annuii  di  Rologna 
t.  1,  d.  LXXXFI- 
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Toscana  Radicofani  e Montefiascone , nel  ducato  di 
Spoleto  Gualdo  e Cese , in  Sabina  Rocca-Anticoli , 
in  Campania  Luciano,  in  marittima  Sirtigio.  Egli  fece 
edificare  una  cappella  nel  piano  di  Montefiascone , 
disfare  le  casa  menta  che  v’ erano  tra  il  palagio  e 
il  castello,  inalzare  due  muri  fino  all’ antica  cinta, 
nella  quale  fece  aprire  una  porta,  onde  il  fortilizio 
avesse  ingresso  non  solo  comune  con  la  terra , ma 
anche  a sè  particolare.  In  Radicofani  alzò  le  vec- 
chie mura , ne  edificò  nuove,  cavò  fossi , costruì  ba- 
luardi. Rivendicò  da  Guido  di  Leculo  Rocca  Gua- 
degio , a lui  concessa  da  Oddo  e Roberto  Frangi- 
pane a titolo  di  feudo , mentr’  essi  avevanla  in  cu- 
stodia in  nome  della  Chiesa  '. 

Innocenzo  riaffacciò  le  pretese  della  Sede  Apo- 
stolica sul  patrimonio  della  contessa  Matilde,  mai 
Comuni  che  possedevano  quelle  terre  volevano  rico- 
noscere la  signoria  della  Chiesa  sotto  certi  patti  che 
il  papa  non  reputò  a sè  vantaggiosi , per  lo  che  ei 
differì  ad  altro  tempo  la  lite  a ; deputava  però  varie 
persone  a reggere  quelle  città  toscane  eh’  erano  a 
lui  sottoposte,  dalle  quali  percepiva  il  fodro  come 
signore  feudale I *  3. 

Due  nobili , Guido  e Niccola , nel  pontificato  r 
di  Celestino  , avevano  fatto  grave  onta  alla  Chiesa  , 
insultando,  ferendo,  imprigionando,  chi  andava  o 
ritornava  da  Roma  : Innocenzo  ordinò  a’  rettori  del 
patrimonio  andassero  in  Toscana  a punirli.  I rettori 
seguiti  della  loro  gente  vennero  a oste,  e vedendo  che 
ei  tenevan  duri , guastarono  messi , tagliarono  selve  , 


I Quumvix  eam  ab  Ecclesia  Ilornana  tenet  ene  solius  custodiae  no- 
mine. Gesta  Innocentii  II!  Anonymi  Fuxensis • 

a Gesta  Innocentii  III  Anonymi  Fuxensis. 

3 Gesta  Innocentii  III  Anonjrmi  Fuxensis . 
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predarono  animali , saccheggiaron  campagne  e quin- 
di poser  1’  assedio  al  castello  di  llipaniperani , in 
cui  erausi  essi  fortificali.  Già  eran  presti  legna , 
pietre,  cemento,  per  edificare  un’alta  torre  da’ cui 
spaldi  si  potesse  dominare  il  castello,  quaudo  i due 
nobili , disperando  di  salute  , dieronsi  in  mano  a’ret- 
tori  : giurarono  starebbero  a’  comandamenti  del  papa 
sulla  sicurezza  delle  strade  pubbliche  , sulle  questue 
e le  indennità  della  Chiesa,  sulla  pace  da  mante- 
nersi colla  Sede  Apostolica,  co’ romei , co’ viaggia- 
tori tulli , restituirebbero  ben  munito  il  castello  di 
Marca,  darebbero  cauzione  in  lire  mille  sanesi  , 
giurerebbero  fedeltà  al  pontefice 

Cosi  i popoli  vedevano  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  più  ordinati  i giudizi,  meno  gravi  le  pre- 
stazioni, più  sicure  le  vie  : rifioriva  la  giustizia, 
perde  vasi  la  libertà  ! 

In  tale  stato  erano  le  cose  della  Santa  Sede  a, 
quando  nuovo  campo  aprivasi  in  Sicilia  all’  opero- 
sità d’  Innocenzo:  Costanza  ammalò;  i tristi  ambi- 
ziosi nella  guerra  civile  avevan  speranza  di  gua- 
dagnare. L’ imperatrice  temendo  pel  figliuolo  mandò 
suoi  legali  a Iesi,  ove  era  egli  allevato  dalla  con- 
N sorte  del  Lutzenhard  3 , ordinando  lo  conducessero 

i Getta  1 nnocienti  HI  Anonymi  Fuxcnsis. 

a « Gli  Ecclesiastici,  come  quelli  che  meglio  dei  laici  s’  intendevano 
di  lettere,  erano  riputati  migliori  e più  sufficienti  ad  amministrar  giu- 
stizia , onde  con  facilità  s’ inducevano  ad  avergli  per  giudici,  e di  van- 
taggio non  potendo  la  chiesa  condannare  a pena  di  sangue,  nè  anche 
all'  ammenda  , ciascuno  , per  essere  più  dolcemente  trattato  , non  solo 
sfuggiva  , ma  desiderava  sottoporsi  al  giudizio  di  quella  ».  — Giurinone, 
Istoria  Culle  di  Napoli  , /.  XIF , c.  3. 

3 / mperutrix  fi  lì  uni  suuin  in  Marchia  apud  Hesitn  Civilatem 
reli  cium  sub  ducatu  dicti  Caelani  Comitit,  et  Rerardi  Laureti  Corni- 
ti, et  Copertoni , ad  se  duci  jubet  in  Hegnum  et  de  Apuli  a in  Sici- 
liani transmeare.  Chronicon  Richard i de  S.  Germano  an.  «197.  in  Bi- 
bliolheca  Ili  storica  Siciliae  Carusii  , t.  Il- 


Digitized  by  Google 


STUDIO  TERZO 


411 


in  Sicilia.  Gostanza  trovavasi  allora  in  Messina: 
quivi  congregò  gli  arcivescovi , i vescovi  e i baroni 
della  Sicilia  e chiese  loro  incoronassero  Federigo. 

Niegaronsi  questi  da  principio,  perchè  male 
voci  circolavano  sulla  legittimità  del  figliuolo,  sulla 
certezza  del  parto  ; ma  avendo  l’ imperatrice  giurato 
essere  quel  bambino  vero  figlio  di  lei  e di  Enrico, 
riconobberlo  come  loro  signore  1 ; condusscrlo  in  Pa- 
lermo a ricevere  la  corona  a. 

I palermitani  accolsero  il  fanciullo  sotto  la  loro 
tutela  3 ; Costanza  nominollo  corregente.  Quella  ma- 
gnanima in  quei  dì  faceva  ufficio  di  re , di  capitano, 
di  tutto  , mostrandosi  bene  atta  alle  cure  virili. 

I Avant  qu  eie  morust , manda  de  les  archcvcsques  et  les  e ve- 
sques , et  les  barons  de  sa  terre  , qu*  il  venissent  a li  en  Messine. 
Quant  il  fuerent  tuie  assemblès  , eie  lor  disi  qu'  eie  voloit  corone r son 
fils  , e qu * en  l*  assura  de  la  terre  come  droit  hoir , ne  voloit  mie  tunt 
atendre  qu * eie  su  morte  , ains  voloit  que  l*  en  l*  assurast  et  tenist  a 
seignor  a son  vivant.  Li  bcron  distrent  qu*  il  en  oro  i e ut  conseil.  Quant*  il 
revindrent  de  conseil 9 si  distrent  : Dame  nous  ne  voulons  mie  qu  il 
soie  corone  , ne  homage  ne  li  feron  , ne  a seignor  ne  le  tendron  , car 
vous  estes  de  si  grani  auge  , che  nous  ne  creons  pas  que  vous  aiès 
porte  en  vostre  ventre  tei  enfant.  La  Dama  respondi  : Forquoi  char- 
geroi-je  Fame  de  moi , et  deseritcroi-je  autrui  por  cet  enfant  coroner  ? 
J e ne  le  f croie  mie.  Farmi  tout  ce  vous  estes  mi  homc  esgardes  que 
f en  dois  fair  e , que  jè  V enfant  portè  , et  fils  est  de  l * empereor  3 e 
je  le  fer ai.  Il  esganderent  entre  eus  qu  eie  jureroit  sur  Sant , que  son 
fils  estoit  , et  eie  si  fist.  Apre  le  receurent  come  seignor  , et  puis  le 
coronerent.  Guillelmi  Tjrrii  continuata  Bistorta  in  Martene  in  Fetcrum 
Scriptorum  et  Manumentorum  , t.  V. 

a Vedi  nell'Appendice  II  un  diploma  di  Costanza  Datimi  in  Civi- 
tate  Messaline  , anno  Dom.  Ine . 1*98  , mense  /anuarii  , Indie.  1 , re- 
gnante d.  nostra  Constantia  Dei  gratta  gloriosissima  Romanorum 
imperatrice  semper  augusta  et  excellentissima  regina  Siciliaet  et  Fri- 
dei  icutn  Romanorum  et  Sicìliae  rege. 

3 Panornntani  Fridericum  sub  suam  ipsi  tut e l am  suscipiunt.  Fa - 
s elio.  De  Rebus  Siculi s Posterioris  Decalis  , l.  Fili  , c . 11.  — » In 
quibusdam  annalibus  Federicus  post  patrie  obitum  eodem  anno  et 
Panarmi  editus  tradi  tur  , in  quodam  hospitio  iuxta  Tcmplum  majui. 
Alibi  Federicum  Cune  quartum  egisse  annuiti  et  sub  tutela  Ranerii 
Scpttani  Corniti s a Conslantiu  in  Siciliam  vacati  datum  invenio.  Sica- 
mae  Ihstoriue  Francisci  Maurolyci  , l.  Ili • 
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Il  tedesco  Federico  erasi  per  inganno  impadro- 
nito di  un  castello  partenente  al  Monistero  Cassinese  ; 
l' imperatrice  ordinò  al  conte  Anfuso  e ad  altri  no- 
bili calabresi  prendessero  le  armi  contro  lui  : questi 
andaronvi  a oste.  Allora  Federigo  patteggiando  in- 
vitò i capitani  a ricevere  il  suo  giuramento  : anda- 
ronvi , furono  presi,  ed  e'  li  punì  come  volle  nelle 
persone  *. 

Gostanza  spedi  messaggi  e doni  al  pontefice , 
pregando  affinchè  confirmasse  in  lei  e in  Federigo 
il  regno  di  Sicilia,  il  ducato,  di  Puglia,  il  princi- 
pato di  Gapua  colle  loro  adiacenze,  nella  forma 
consueta  : niegossi  il  pontefice  a : ciò  che  c'  invite- 
rebbe a dire  da  più  alto  la  causa  e la  storia  di  una 
lotta  lunga  e ostinata , se  non  ci  fossimo  proposti 
di  non  porre  il  piede  in  codesto  terribile  ginepraio: 
le  ragioni  molte  e palesi  ; 1’  utilità  del  discutere 
una  questione  decisa  dal  fatto  di  tanti  secoli  poca  , 
anzi  nulla. 

L’  imperatrice  tentò  ogni  mezzo  per  piegare 
1’  animo  del  papa  ; prieghi , doni , promesse  , ma 
nulla  valse.  Difficile  era  la  posizione  di  lei , orfana, 
vedova,  madre  di  un  tenero  bambino,  sulla  cui  fronte 
la  corona  poteva  esser  segno  di  morte  : i Tedeschi 
cacciati  e minaccianti  ; le  armi  del  papa  a'  confini; 
alcuni  tra  i familiari  sospetti  di  ambiziosi  disegni i *  3; 
lo  stato  afflitto  dalla  guerra  e dalla  proscrizione, 

i Chronicon  {li  citar  di  de  S.  Germano  , in  Bibliotheca  Historica 
Siciiiae  Carusii  , I.  II. 

a Getta  inno  ceniti  1U  Anonymi  Fuxensit. 

3 Habebat  (Constami a)  valde  suspectum  Gualterum  Trojanum 
F.piscopum  Regni  Siciiiae  cancellarium  , ita  quod  subtraxerat  itti  si- 
gillum  , nam  et  /rat r et  ipsius  reduxerunt  Marcualdum  ; sed  ad  mid- 
tam  interressionem  Sanimi  Pontifìcie  recepii  illum  in  gratiam.  Gesta 
Innoeentii  III  Anonymi  Fuxensit. 
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vuoto  di  uomini  e di  danaro:  tentennò  un  pezzo  ; 
cedette. 

Nel  mese  di  novembre  del  1198(11  conceduta 
la  bolla  d’  investitura  nel  modo  come  volle  il  pon- 
tefice: « Conciosiachè  il  diritto  feudale  e la  pro- 
prietà del  regno  di  Sicilia  appartengono  alla  Chiesa 
Romana , il  papa  in  considerazione  dell’  affezione 
che  il  re  Ruggero  padre  di  Costanza  e i due  Gu- 
glielmi, fratello  e nipote,  hanno  sempre-nutrito  verso 
la  Santa  Sede  in  mezzo  alle  procelle  che  1’  hanno 
travagliata,  e colla  speranza  che  Costanza  e i suoi 
discendenti  si  comporteranno  egualmente , cede  alla 
medesima  il  regno  di  Sicilia,  il  ducato  di  Puglia 
e il  principato  di  Capua  con  tutte  le  loro  dipen- 
denze, cioè  Napoli,  Salerno,  Amalfi,  e Marsia , e 
con  tutto  quello  eh’  ella  potrebbe  pretendere  al  di 
là  di  Marsia,  e inoltre  con  tutto  il  territorio  che 
gli  antecessori  di  lei  avevano  ricevuto  dalla  Chiesa 
Romana.  Proteggeralla  il  papa  contra  tutti  i suoi 
nemici.  In  contraccambio  di  ciò  ella  giurerà  innanzi 
all’  arcivescovo  di  Ostia , e darà  la  sua  parola  in 
uno  scritto  munito  del  suo  reale  sugello,  che  in  ogni 
tempo  appena  richiesta,  e non  essendo  trattenuta 
da  insuperabile  ostacolo  o da  nota  necessità , presen- 
terassi  per  prestare  il  giuramento  di  vassallaggio. 
Giunto  appena  all'  età  maggiore  il  re  dovrà  dare  il 
medesimo  giuramento  e pagherà  il  censo  annuo  di 
scudi  seicento  per  la  Puglia , di  scudi  quattrocento 
per  Marsia  Tutte  queste  prescrizioni  saranno  inva- 
riabili pel  papa  e per  tutti  i successori  di  Co- 
stanza * ». 

Innocenzo  inviò  allora  in  Sicilia  il  cardinale 

1 Epiitolarum  Inno  cenili  111 , /.  I,  ep.  14 1. 
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vescovo  d’  Ostia  e scrisse  a tutti  gli  arcivescovi , 
vescovi,  abati,  priori  e a tutto  il  clero,  lo  riceves- 
sero col  debito  onore,  eseguissero  i suoi  ordini,  si 
rammentassero  che  la  Chiesa  approverebbe  ogni  sua 
determinazione  *. 

Costanza , sentendo  oramai  vicina  la  sua  fine  , 
nominò  nel  testamento  il  cancelliere  Gualtieri  di 
Troia  e gli  arcivescovi  di  Palermo , di  Monreale 
e di  Capua  familiari  e consiglieri  del  figlio,  papa 
Innocenzo  tutore  2 ; volle  che  a lui  si  pagasse  annu- 
almente una  somma  di  tari  tremila  come  compenso 
per  le  cure  della  tutela  3. 

Costanza  morì  in  Palermo  verso  la  line  del- 
l'anno 1 198,  quasi  quattordici  mesi  dopo  la  morte 
di  Enrico.  Così  la  Sicilia  vedea  chiudere  nel  sepol- 
cro l’ultima  regina  del  legnaggio  de’ Normanni  , 
« principi  per  le  loro  degne  e lodevoli  azioni  meri- 
tevoli di  chiara  ed  immortale  memoria  , i quali  in 
mezzo  a due  imperi  stabilirono  in  Italia  il  più  pos- 
sente e nobile  regno  che  vi  fosse  in  quei  tempi  in 
tutta  Europa , e che  sotto  Ruggero  e i due  Gugliel- 
mi fece  tremare  non  meno  1 Occidente  che  1 ul- 
time parti  dell' Oriente  4 ». 

Nell'  anno  1781  il  sepolcro  di  Costanza  venne 
aperto;  ma  del  cadavere  appena  si  riconobbero  le 
ossa  principali  rimescolate  con  assai  calcina  e con 
cenere  5.  Videsi  nell'  arca  uno  straccio  di  cintura  e 

1 Epistolarum  Innocenti'  III ,1.  /•  ‘P-  4*3. 

a Gesta  Innocenti!  Ili  Anodini  Fuxensis. 

3 Vedi  il  testamento  di  Costanza  nell  Appendice  11. 

4 gì  annone  , Veti ' Istoria  delle  del  tìe^no  di  Napoli  , l.  XIl ", 

C“P  5 Secondo  lo  Amato*,  Ve  princi.  Tempio,  p.  3 io.  Albini  e Bea- 
trice , le  quali  furono  mogli  del  re  Ruggiero,  e Manta,  mogl.c  di  be- 
derigo  11  imperatore,  «irebbero  state  sepolte  nella  medesima  arca.  « Ma 
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due  guanti  di  seta  : le  gambe  e i piedi  coperti  di 
drappo  annodato  con  cordoncini  : nel  tomaio  delle 
scarpe  erano  delle  aperture  che  sembravano  lavorate  1 . 

A più  grave  narrazione  ci  chiamano  le  cose 
dell’  impero  ; materia  ampia  e piena  di  vari  e nuovi 
casi:  discordie  di  parti,  guerre  civili,  atroci  bat- 
taglie, incendi,  saccheggi;  un  imperatore  morto  di 
ferro,  un  altro  di  rammarico,  una  imperatrice 
morta  di  dolore;  popoli  tribolati  dalla  fame  e dalla 
guerra  , città  disfatte,  origine  di  due  maledette  parti 
per  le  quali  gl’  Italiani  cacciaronsi  1'  un  l’ altro  nel 
petto  le  spade  fratricide , versando  fiumi  di  sangue, 
onde  rosseggiano  quasi  ancora  le  campagne,  i bor- 
ghi, le  castella,  le  torri,  i tempj  ! 

Come  se  il  cielo  volesse  preparare  i terribili 
avvenimenti  che  si  appressavano,  insolite  stagioni 
produssero  gran  caro  nella  pubblica  annona  e spa- 
ventevole morìa:  un  modio  di  siligi  ne  andava  a 
quindici  soldi , un  modio  di  speltra  a sette , un  mo- 
dio d’  orzo  a otto;  un  sestario  di  vino  vendevasi 
quattordici  danari  * : molti  lupi  usciti  a torme  dalle 
fitte  boscaglie  divorarono  parecchi  viandanti  ; molti 
poveri  finiron  per  fame  nelle  pubbliche  vie  ; gran 
copia  di  locuste  desolarono  le  campagne  3. 

noi , dice  il  Gregorio  ])e * Reali  Sepolcri  del  Maggior  Tempio  di  Pa- 
lermo, appena  abbiamo  potuto  accozzare  e mettere  insieme  le  ossa  per 
riconoscere  il  cadavere  dell'  imperatrice  Costanza  ». 

1 Abbiamo  detto  in  altro  luogo  della  iscrizione  apposta  nel  secolo  XVII 
al  sepolcro  di  Costanza:  qui  ci  contenteremo  di  citare  le  parole  del  Pir- 
ro: Post  multum  temporis , anno  scilicct  i538,  Roger  ili»  Paruta,  cano- 
nicusy  et  thesau-ariwt  ejuidem  er.clesiae , duobus  sarcophagis  Htnrici  et 
Constantiae  uxori s epitaphia  papyro  inscripsit  vulgi  de  Constantiae 
monacatu , ac  prouecta  ai  tate  errorem  a viris  doctis  explosum  sequutus  • 
eaque  anno  i63a  mormori  sunt  incisa.  Chronol.  Regnum  Siciliae.  t.  J. 

2 Lamberti  Parvi  Chronicon  , in  Mortene  , V eterum  Scriptorum 
et  Monti men torum  amplissima  collectio  , t . P. 

3 Armale  s Antiqui  Corbe  i a e Saxonicae  in  Scriptorum  Brunivi- 
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il  duca  Filippi),  giunto  in  Germania  pria  di 
terminare  l’anno  1197,  aveva  celebrato  ne' suoi 
dominj  la  festa  del  Natale:  quivi  e’  ragunò  baroni 
e vassalli  preparandosi  a sostenere  colle  armi  se  bi- 
sognasse la  preminenza  di  sua  casa.  Egli  cercò  pro- 
curarsi il  soccorso  delle  città  imperiali , e le  voci 
de’  principi  ecclesiastici  del  Reno  ; dava  e confir- 
mava a tutti  privilegi , esenzioni , promesse , giusta 
loro  spemi  e fortune  ; prendeva  in  cambio  aiuti  in 
vettovaglie,  navi,  armi,  cavalli , persone;  esortava 
per  lettere  e per  messaggi  i principi  a non  dimen- 
ticare il  giuramento  prestato  a Federigo,  a rima- 
nergli devoti  *.  Molti  non  mostraronsi  favorevoli  ai 
suoi  progetti , alcuni  perchè  sotto  mano  trafficavano 
per  lo  scettro  imperiale , altri  perchè  vedevano  di 
malanimo  che  la  corona  cesarea  si  perpetuasse  ne- 
gli Hohenstaufen.  Di  quasi  tutti  i grandi  di  quel 
secolo  si  sarebbe  potuto  dire  ciò  che  Galba  dicea 
de’  Romani:  « uomini  che  non  possono  soffrire,  nè 
tutta  servitù,  nè  tutta  libertà  ».  D’  altronde  Enrico 
aveva  reso  il  nome  di  sua  casa  odioso  , eserci- 
tando, sempre  grave,  spesso  sanguinosa  ed  avara 
tirannide. 

Dicevano  1’  elezione  e il  giuramento  prestato  a 
Federigo  essere  nulli , perchè  avvenuti  pria  del  bat- 
tesimo del  fanciullo;  non  poter  essere  il  capo  del- 
1’  Impero  Romano,  difensore  nato  della  Chiesa,  un 


ceiuia  illustranlium  cw  a J.eibnizìi , t.  llt  e quasi  tutti  i cronisti  te- 
deschi. 

l Philippus  ameni  dui  Sueviae  , f valer  impcraloris  defuncti  , 
missis  nuntiis  , conabalur  principes  avertere  ab  hac  intentione  , et 
memorcs  esse  / idei  et  pacti  quod  Jecerant  fralri  suo  , de  / ilio  ipsius 
F.  rete  Siciliae , in  Romanum  Jmperium  eligendo.  Gesta  Treviren- 
sium  Archiepiscoporum , in  Mortene , Vcterum  Scriptorum  et  Monumento- 
rum  ampia  coll  celio  , f.  V . 
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fanciullo  ; soggiungevano  l’ Impero  aver  bisogno  di 
un  uomo  atto  a governare  le  milizie , le  armi , gli 
uffici , a proteggere  il  giusto  e l’onesto,  a difen- 
dere la  libertà  de’  popoli , la  dignità  della  corona. 
Più  favorevoli  agli  Hohenstaufen  mostraronsi  i prin- 
cipi della  Germania  occidentale,  i quali  raduna- 
ronsi  in  Arnstadt  * : là  trovaronsi  Adalberto  arcive- 
scovo di  Salisburg  , congiunto  per  madre  a Filippo; 
Ditelmo  vescovo  di  Gostanza , della  nobile  e ricca 
casa  di  Krenkinga,  che  aveva  ricevuto  molti  favori 
da  Federigo  I e che  ora  voleva  sdebitarsi  col  suo 
nipote  ’ ; i duchi  di  Sassonia  e di  Baviera , molti  conti 
e signori:  capo  a tutti  Landolfo  arcivescovo  di  Mad- 
deburg , uomo  di  pochi  parenti,  ma  dotto i *  3 4,  infles- 
sibile, solerte,  e che  sperava  sotto  un  imperatore 
di  casa  Hohenstaufen  assicurerebbe  alla  sua  diocesi 
1’  eredità  di  Sommeburg , stata  lasciata  da  Adele 
ultimo  rampollo  di  quella  famiglia  e badessa  di 
Quedlinburg  4.  Essi  radunatisi  in  dieta  fecer  decreto 
il  duca  Filippo,  durante  l’età  minore  di  Federigo, 
fosse  difensore  dell’  Impero  5. 

Dall’  altra  parte  1’  arcivescovo  di  Colonia  e 
l'arcivescovo  di  Treveri  pretendevano  fosse  di  loro 

i Citti  oggi  del  principato  di  Schwazburg-Sondershauscn  , ad  una 
lega  da  Erfurt. 

a Federico  I Io  aveva  eletto  abate  di  Reichenau  ; più  tardi  Enrico 
gli  affidò  1*  amministrazione  del  ducato  germanico. 

3 Era  pria  teologo  della  Cattedrale  ; studiò  a Parigi  : Chronicon 
Moni.  Scren,  ad  an.  iao5.  — Chronicon  Brunew.  in  Saiptorum  Brun- 
ew i centi  a illustrantium  ewa  Leibnitiii  t.  111. 

4 Mcibomio  de  Orìg.  Helmestadii  p.  54a.  — Tólner  Hietoria 
Palai,  p.  349. 

5 Alii  principe  ( elegeiunt  ) regni  filiuin  II turici  Imperatorie  P,o- 
gerium  tnuin  annorurn,  cui  legatum  avunculum  suum  Philippum  ducem 
Sacrine  dederunt.  Chronicon  Lamberti  Parvi,  in  Marlene,  Veterane  Seri- 
plorum  et  Monumcntorum  Ampia  Collcctio,  t.  V.  Si  osservi  che  Federigo 
aveva  anche  il  nome  di  Ruggero, 
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diritto  la  elezione  del  re  de'  Romani  1 : convenivano 
entrambi  nell’  odio  degli  Hohenstaufen  ; il  primo 
ripugnante  aveva  data  la  sua  voce  al  piccolo  Fede- 
rico * ; il  voto  dell’  altro  era  stato  comprato  quat- 
tromila marchi  d'  argento  3 . 

Adolfo  di  Colonia,  illustre  per  parentadi  e ric- 
chezze, accoppiava  all'  ingegno,  che  da  natura 
aveva  sortito  grandissimo,  avidità  di  danaro  insa- 
ziabile 4;  teneva  grande  autorità  su’  principi  del 
Reno  e della  bassa  Germania  , sì  che  potè  farsi  ca- 
po di  parte.  Egli  e i suoi  radunaronsi  ad  Andernach. 

Il  Duca  Filippo  scrisse  non  procedessero  all'ele- 
zione, si  rammentassero  del  giuramento  prestato  a 
Federigo,  non  volessero  privare  della  dignità  im- 
periale una  famiglia  che  per  mezzo  secolo  avevaia 
goduta  e difesa  : non  valse. 

I principi  rivolsero  le  loro  mire  su  Riccardo 
Cuor-di-Lione,  perchè  prode  sapevanlo,  e nemico  de- 
gli Hohenstaufen  aveva  forti  motivi  di  esserlo  5.  Ric- 
cardo niegossi , forse  o perchè  la  patita  prigione 
aveagli  insegnato  a diffidare  della  Germania,  o 


I Innales  Godejridi  Monachi , in  Struvio,  Herum  Germanicarum 
Scriptores  , t.  I • 

a Vedi  Studio  /. 

3 Vedi  ciò  che  ne  dicemmo  nello  Studio  I.  Codesto  è quell’arci- 
vescovo Giovanni  di  cui  trovasi  scritto,  in  Gesta  Trevirorum  Archi  epi- 
scoporum  , alla  sua  esaltazione  Hermannus  abbas  Claustrì  exclamasse 
dicitur  et  dixisse  : Benediciti » sit  Deus,  hodie  deletum  est  chirograjum 
maledictionis  n astrae . Sciscitantc  papa  quid  hoc  esset  : rcsjtondit  quod 
beata  Hildegardis  prnedix'sset , coronam  Trerericae  dignitatis  deje- 
ctam  jacere  debere  P’il  annts  et  illam  diem  aeslimabat  ultimarti  esse 
illius  in  fetidi  septennii.  — Vedi  Chronicon  lìhjrtmicuni , in  Seri  ptor  uni 
Brunswicentia  illu%trantium  cura  Leibnitzii  t t.  ///. 

4 Pecuniarn  aride  sitiebat.  Begist.  liq. 

5 Sfondo  alcuni  si  sarebbero  rivolti  a Filippo  Augusto.  In  Ro - 
dulfus  Coggesfuile , Chi’onicon  Anglicanum  , si  legge:  Non  nidli  siqui - 
dem  elegerunt  Philipp  um  regem  Galline . — Rog.  de  Houeden.  Annui . 
A n glie. 
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perchè  temeva  che  occupato  nelle  faccende  dell’Im- 
pero, che  mostravano  non  voler  correre  tranquille, 
avrebbe  lasciati  indifesi  i possedimenti  di  terra  fer- 
ma , cotanto  vagheggiati  dal  suo  nemico  Filippo 
Augusto. 

La  casa  principesca  di  Zoeringen  possedeva  in 
quel  tempo  vastissimi  territori  da’  confini  della  Sa- 
voia sino  all'  Alsazia  sull’  Aar  e sul  Reno  1 : Ber- 

i Bertoldo  I era  6glio  di  Bezzelin,  conte  di  Brisgau  , nipote  del 
famoso  Gontran  il  Ricco.  Egli  aveva  ereditato  da  suo  padre  il  Brisgau  , 
paese  oggi  diviso  fra  il  regno  di  Wurtembcrg  , il  ducato  di  Baden  c la 
Svizzera.  L*  imperatore  Enrico  III  gli  concesse  la  sopravvivenza  della 
duchea  di  Svevia,  che  per  allora  era  nelle  mani  di  Ottone  di  Schwein- 
furt;  per  questa  ragione  Bertoldo  prese  il  titolo  di  duca  , di  cui  fece 
uso  pria  che  la  duchea  di  Svevia  divenisse  vacante,  ciò  che  fu  nel  1057 
per  la  morte  di  Ottone.  Il  duca  non  mancò  di  fare  le  opportune  sol- 
lecitazioni presso  P imperatrice  , incaricata  della  tutela  del  suo  figlio 
Enrico  IV  , e di  mostrai  le  Panello,  che  l 'imperatore  defunto  gli  aveva 
dato  in  conferma  della  fatta  concessione.  Ma  Rodolfo  di  Rheinfelden 
aveva  rapito  e quindi  sposato  la  figlia  dell*  imperatrice,  ed  egli  ottenne 
la  duchea  a preferenza  di  Bertoldo:  l'imperatrice  concessegli  però  in 
compenso  la  duchea  di  Carinzia  , alla  quale  egli  aveva  delle  pretese  per 
ragioni  dotali  di  sua  moglie  Richware  di  Carinzia.  Enrico  IV  tolse  que- 
sta contea  altravolta  nel  1073  a Bertoldo  II  e la  dette  a Marqualdo  , uno 
de*  suoi  parenti.  Bertoldo  I morì  nel  1078  : egli  lasciò  della  seconda  mo- 
glie Beatrice  tre  figli:  Ermanno  padre  del  marchese  di  Bade , Gcbhardo 
vescovo  di  Costanza  e Bertoldo  lì  che  sposò  la  figlia  di  Rodolfo  conte 
di  Rheinfelden  , che  possedeva  la  duchea  di  Svevia  , e cb'  era  stato  eletto 
imperatore  iu  pregiudizio  di  Enrico  IV.  Questi  aveva  concesso  la  duchea 
a Federigo  di  Hohenstaufen  suo  genero  : lunga  lite  seguì  tra  i conten- 
denti ; ma  alla  fine  Enrico  IV  costrinse  Bertoldo  0 cedere  la  parte  mi- 
gliore della  duchea  di  Svevia  a Federigo,  e di  contentarsi  della  minore 
nella  quale  comprendevasi  il  Brisgau.  Non  ostante  ciò  i principi  dell*  im- 
pero dichiararono  di  nuovo  Bertoldo  duca  di  Svevia  nel  1092.  A Ber- 
toldo Il  successe  Bertoldo  III,  che  nel  1118  edificò  Friburg,  e fu  ucciso 
nel  naz  vicino  Molcheim  nel  Basso  Reno  ; non  avendo  figliuoli  fu  suo 
successore  il  fratello  Corrado.  Questi  venne  nominato  amministratore 
della  Borgogna  dall'imperatore  Lottario  , in  vece  di  Reginaldo  duca  di 
quel  paese,  che  gli  sfera  ribellato.  Corrado  mori  nel  1 i5a  lasciando,  di 
Clemenza  figlia  di  Goffredo  conte  di  Namur  , Bertoldo  IV  e Alberto. 
Bertoldo  IV  fortificò  Friburg  e le  concesse  un  gran  numero  di  privilegi 
e un  estesissimo  territorio  detto  allora  le  Ventiquattro  Parrocchie  e oggi 
le  Antiche  terre.  Bertoldo  IV  cessò  di  vivere  nel  1 185.  Bertoldo  V ere- 
ditò dal  padre  P amore  pe’principj  democratici  e quindi  Podio  della  no- 
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toldo , come  vicario  imperiale  , aveva  il  diritto  di 
prendere  il  primo  posto  dopo  il  principe  di  Boemia 
tra  tutti  i principi  secolari  dell’  Impero  : ricco  era 
e potente;  aveva  edificato  città,  e borgate,  date 
agli  abitatori  umani  e liberi  statuti  1 ; però  coll'  a- 
varizia  erasi  renduto  a parecchi  odioso , spregievole 
a molti.  Correvano  di  lui  male  voci  ed  incredibili: 
dicevanlo  i suoi  nemici  pieno  di  ogni  iniquità , pre- 
tendevano mangiasse  della  carne  umana , facesse 
cuocere  de’  servi  a.  I principi  gli  offrirono  la  coro- 
na; promisero  lo  eleggerebbero  solennemente  il  dì 
ventidue  febbraio  3. 

Dall’  altro  lato  coloro  i quali  seguivano  la  parte 
di  Filippo , dopo  diverse  conferenze  ad  Ichtershau- 
sen , borgo  a tre  leghe  da  Erfurt  4,  radunaronsi  nel 

biltà  germanica  , la  quale  vuoisi  facesse  avvelenare  i suoi  Egli  e dare  una 
bevanda  alla  loro  madre  eh’  ebbe  potenza  di  renderla  sterile.  Bertoldo 
V edificò  Berna  e le  donò  terre  c libere  leggi  ad  i nutazione  di  ciò  che 
aveva  fatto  suo  padre  per  Friburg.  Intorno  all’ albero  genealogico  della 
famiglia  Zoeringen  vedi  quasi  tutti  gli  storici  Svizzeri  , e specialmente 
il  Itaron  d’ Alt,  llistoire  det  Suisses  , t.  I , il  quale  cita  un  documento 
che  conservavasi  nella  Camera  sovrana  de*  Dugento  a Friburg. 

i Geco  gli  statui  dati  dal  padre  alla  città  di  Friburg  : t°,  li  pro- 
mit  de  tenir  personellement  troie  foie  l’  wincr  san  Ut  de  luetico  — 
1°,  De  presider  lui  meme  sur  appellations  et  de  juger  siurant  lei 
loix , us,  et  coiltumes  , et  non  point  arbitruirement.  — 3°,  Qu’  il  ne 
les  chargeroit  ni  de  taiUes , ni  d‘  impali  sous  quel  preteste  qae  ce  fòt 
de  guerre  , ou  de  necessitò  publique.  4°,  Qu’  il  ne  forcicroit  jamais 
aurini  llourgeois  ti  aller  à la  guerre  , et  que  ceux  qui  le  suirroient 
rolonlairement  ne  seroient  pas  obtiges  d’  alter  plus  loia  , qu’  il  ne  Jal- 
loil  polir  pouroir  retourner  le  mente  jour  chez  cut.  5°,  Qu  il  esem- 
plo il  les  Bourgeois  du  logemcnl  des  gens  de  guerre.  Son  questi  i pri- 
vilegi concessi  a quelli  di  Friburg.  llistoire  de  Suisses  par  AI.  Le  Ba- 
ron  d’  Alt  de  Tieffenlhal,  t.  I. 

a Omni  iniquilate  plenus.  Conrad.  Lichtenau.  — Tantum  habuit 
appetitum  edendi  carnet  humanat  ut  serros  suos  occidi  j uberei  et 
coqui ■ Felice  Fuber , Histnria  Su  enea. 

3 Beminescere.  Lamb.  Porri , Marlene,  Velerum  Seri  piar  um  et  Mo- 
numenlorum  ampia  collectio,  t.  V • 

4 Hist.  Lantlgr.  Thuring.  — In  campii  ErpesJ ordine.  Otto  de  S. 
Blatta  Chronicon.  — • In  riila  Arntstedde.  Chron ■ Ualberset.  — Erfurf 
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principio  di  marzo  in  Miilhausen,  città  oggi  degli 
stati  Prussiani  *.  Quivi  erano  Lodolfo  Vescovo  di 
Maddeburg , Hartwich  arcivescovo  di  Brema , Ge- 
rardo vescovo  di  Osnabruck,  Corrado  vescovo  di  Hil- 
deseim , Thiemo  di  Bamberga,  Volfardo  di  Passa- 
via , il  vescovo  di  Eichstett , il  vescovo  di  Bressano- 
ne , il  duca  di  Baviera , il  duca  di  Carinzia  , i pri- 
mati della  Svevia  e della  Franconia  ed  altri  principi 
ecclesiastici  e secolari.  Questi  dettero  tutti  le  loro 
voci  a Filippo  che,  o per  aver  dimenticato  il  nipote  3, 
o per  cupidigia  di  regno  3,  o per  non  far  passare  la 
corona  in  famiglia  ostile  alla  propria , accettò  l’of- 
ferta il  di  sei  marzo  del  1198*. 

Filippo  aveva  avuto,  come  dicemmo,  il  ducato 
di  Toscana , il  ducato  di  Svevia  e i possedimenti  di 
Alsazia  ; era  successo  nell’  eredità  di  un  suo  zio  ulti- 
mo di  un  ramo  de’Guellì  5;  innumerevoli  erano  i suoi 
vassalli  ; e’  possedeva  le  castella  , i borghi , le  città 


era  un  tempo  città  molto  considerevole  e munita:  giace  sul  Gcra  : nella 
storia  moderna  è memorevole  per  1’  abboccamento  tenuto  nelle  sue 
mura  1*  anno  1808  tra  1’  imperatore  di  Russia  e Napoleone. 

1 Da  non  confondersi  coll’  altra  del  medesimo  nome  posta  su  di 
un’isola  formata  dall’  111:  questa  di  cui  ò qui  parola  è a dodici  leghe 
da  Erfurt , sull’  Unstrutt 

a Mui’atori,  Annali  dy  Italia , all ’ an.  1,198. 

3 Coeca  et  temeraria  regnancii  cupido  : cosi  Meibomio  nella  Apo- 
logia per  Ottone.  — « Unicamente  colla  ferma  intenzione  di  favorire 
la  Cristianitày  di  sollevare  gli  oppressi  , di  punire  i colpevoli.  » Così 
Hurter  — Ecco  dui  estremi! 

4 Sed  curri  hoc  cffìcere  non  posset  (l*  elezione  dell’  infante  Fede- 
rigo ) convenientes  superiorum  regionum  principes  , ipsn/n  Philippum 
elegerunt  in  regem.  Gesta  Trerirensium  Archiepiscopoi'um  , in  Mor- 
tene t.  y.  — Secondo  Raumer  il  dì  cinque  manto  — A metà  di  Qua- 
resima , ebe  in  quell’  anno  cadde  il  dì  quattro  marzo  , secondo  Chron. 
fìhytm.  in  Leibritzio  t . Ili  — Filippo  però  di  ce  feria  sesia  (venerdì) 
qua  canilur  • Fac  meum  Domine  si  gnu/n  in  ho  muri . fìeg.n.  i36.  — Al- 
tri dicono  la  seguente  domenica  Lattare . — Vedi  ancora  Chronicon  Hal- 
berst adense,  in  Scr/ptorum  Brunsuicensia  illusa  wiliurn  cura  Lcibnitzii. 

5 Olt.  de  S.  Biasio , Chronicon  , c.  XXL 
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più  ragguardevoli  della  Germania  ; egli  aveva  un 
immenso  tesoro  in  oro,  in  argento  ed  in  pietre  pre- 
ziose 

Gli  arcivescovi  di  Colonia  c di  Treveri  e molti 
altri  di  loro  parte  tennero  raunata  nella  città  di  Co- 
lonia, invitando  il  duca  di  Zoeringen  venisse  a ri- 
cevere la  corona  Q.  Saputo  del  concilio  di  Erford , 
spedirono  colà  Ermanno  vescovo  di  Munster  ed  altri 
uomini  onorevoli',  pregando  aflìnchè  loro  assenti  non 
celebrassero  la  elezione,  che  gran  danno  ne  verrebbe 
all’ Impero;  deputassero  invece  un  luogo  ove  tutti 
potessero  convenire  ad  eleggere  idoneo  e degno  im- 
peratore. I messaggi  giunti  ad  Erford  trovarono  già 
stato  eletto  Filippo , onde  ritornarono  a Colonia  ap- 
portatori di  non  lieta  novella.  Arsero  di  sdegno  i 
congregati;  dissero  non  mai  re  essere  stato  eletto  in 
Sassonia  ; sollecitarono  il  duca  di  Zoeringen  affinchè 
radunato  un  esercito  ne’suoi  domimi  ritornasse  a pren- 
dere la  corona  nella  città  di  Adernach  : ciò  egli  pro- 
mise farebbe;  giurò  e dette  per  statichi  Corrado  e 
Bertoldo  di  Urach  nipoti  di  sorella  3. 

Dì  e luogo  convenuto,  i vescovi  e la  moltitu- 
dine affrettavano  il  suo  giungere  col  desiderio  , pre- 
paravano feste  e addobbi  per  onoratamente  riceverlo  : 
ecco  giungere  ad  Adernach  una  voce  che  diceva 
Bertoldo  essersi  accordato  con  Filippo,  aver  rinun- 

I Regìst.  n.  i36. 

a Gode] ridi  Monachi  Annales,  tu  licrum  Germanica!  un t Scripto- 
res  Slruvii , t.  1. 

3 Qui  u che  meni  er  indignati  co  quod  nunquam  ali  qui s Ilex  in 
Saxonira  terra  electns  ab  kilt  Principibus  filistei  , mox  duci  Bertoldo 
de  Xaringon  /idem  feeerunt , quod  ipte  repalriani  exerciluui  tenuti 
ducerei,  et  statuto  sibi  die  Andernacum  rediret , cinti  , remota  mani 
dubitati  onc  , lìegem  crear  tot.  Hoc  et  ipse  promisi  t et  /urani,  et  insu- 
per  obsides  dedit.  Gode f ridi  Monachi  Annules,  in  licrum  Gtrmanica- 
rum  Scriplores  Stritoli  , t.  /. 
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ciato  la  corona  offerta , ovvero  averla  venduta  per 
undicimila  marchi  e per  la  conferma  del  ducato  1 . 

La  nuova  fu  sulle  prime  non  creduta , ma  al- 
tre voci  di  fama,  altri  messaggi  e lettere  avvisarono 
i congregati  del  troppo  vero  mercato.  E grandi  e 
popolani  inacerbirono  pel  traffico  disonesto,  maledis- 
sero all’avaro,  al  dappoco,  allo  spergiuro  : gli  sta- 
cchi , secondo  1 patti,  furono  astretti  a prendere  gli 
ordini  sacri  2.  Così  per  poco  aniino , cupidigia  di 
denaro  e slealtà  si  estinse  quest’ultimo  ramo  affine 
de'  Zoeriugen  , e i suoi  molti  beni  andarono  ad  im- 
pinguare la  nascente  casa  di  Wirtemberga. 

Filippo,  conoscendo  che  nemico  fosse  l’Arci- 
vescovo di  Colonia  , cercò  trarlo  dalla  sua  parte  , 
offerendo  molto  e promettendo  di  più,  ma  tenne 
duro  il  prelato  3;  anzi  persuase  i suoi  a scegliere  il 
figliuolo  del  nipote  di  Enrico  il  Lione , Bernardo  di 
Sassonia , che  primo  erasi  opposto  al  defunto  impe- 
ratore , allorché  questi  tentava  rendere  ereditaria  la 


i Designato  igitur  die  rum  a pud  Andernacum  ab  Epìscopis  et 
ontnì  moltitudine  cimi  apparatu  et  desiderio  naximo  expectaretw *,  ecce 
rumor  peximus , et  ejus  ignavi ue  dignus  intonuit , ipsum  scilicet  cum 
Duce  Succine  concordasse , et  ut  ipse  regno  et  eletioni  renuntiaret  XI 
milia  marcai  um  et  ducatum  ab  eo  accepisse . Godtfridi  Monachi  An- 
nuì es  , in  Struvio , licjiun  Germanicarum  Scriptores , t.  i. 

a Nel  iao5  professarono  i voti  nel  monastero  de' Cisterciensi  di 
Llitzel.  Gerbet  tìist.  nig.  sili’,  t.  11,  p . — Bertoldo  divenue  abate 

di  Tennenhach  c poi  di  LiiUch  Clironicon  (Jrspergensis . — Corrado  fu 
abate  di  Chiaravallc;  quindi  nel  1219  cardinale  e vescovo  dì  Porto.  Morì 
in  Palestina  nel  1237. — Raumer  dice  accompagnasse  alla  Crociata  V im- 
peratore Corrado  : Ifurter  lo  ha  richiamato  di  codeslo  anacronismo  : 
Storia  d * I nnocienzo  III  e de*  suoi  Contemporanei,  t.  II. 

3 Constat  lumen  quod  ipse  nuncios  ad  Archiepiscopnm  Coloni en- 
sem  cum  precihus  transmisit,  multa  offerens  , sed  plura  promittens , si 
ad  suam  electionem  animimi  veli  et  inclinare . Sed  Episcopus  hoc  sibi 
tutum  non  credens  vel  honestum , haec  fucere  penitus  recusavit . Go- 
dofridi  Monachi  Annales,  in  Struvio,  Scruni  Germanicarum  Scripto- 
res  , t.  1 . 
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corona  1 : egli  odiava  gli  Hohenstaufen,  ambizioso 
era , ma  povero;  e quelli  eran  tempi  in  cui  bisognava 
adoperare  più  l' oro  che  il  ferro.  Bernardo  conobbe 
che  il  peso  della  corona  sarebbe  stato  troppo  grave 
per  lui;  vedeva  i grandi  della  Germania,  quanto  più 
pronti  a servire , tanto  più  da  Filippo  arricchiti  e 
onorati;  e tra  l’incerto  trono  e le  certe  ricchezze, 
non  esitò  punto  a scegliere  la  via  più  facile  e cor- 
ta: ritornò  in  Sassonia;  gittossi  dalla  parte  di  Fi- 
lippo a. 

Questo  terzo  rifiuto  non  avvilì , irritò  invece 
Adolfo  e i suoi  partigiani  : nominarono  Ottone 

figliuolo  di  Enrico  il  Lione  L Ottone  proscritto  fin 


l Vedi  Studio  /. 

i ffistor . Bas'devi . p.  l3^.  — Registrimi  n.  i36 
3 Ottone  era  figlio  di  Enrico  il  Lione  e di  Matilde  d’Inghilterra; 
ecco  i due  alberi  come  sono  pubblicati  del  Muibomio  * 

Martha-Pctrus  Emraa-Wilhelmus  Matilda-Henricus  Wiburgis-Fulco 
Com.  Com.  C.  Ta-  Dux.  A-  ex  reg.  Rex  C. ceno-  R.Hic- 

Tre-  Vero.  losana.  quitaniae  san.Sco-  Aogliae  marum  rosolim 

sarum  mand.  tico 


AdolaisC*  Wilhelmus 
Vcromand  d.  Aquita. 


Alienora  lneres  D.  Aquitaniac 


Mathilda  h.  Gotofred.  C. 
Angliae  Andegav. 


Henricus  II  Angliae  Rex 


Mathilda  ex  regio  sanguine  Anglorum 


Gertrud.-Henric.  Hedwigis-  Gebard . Sophia  - Magn.  W»chanda-Guelf. 
Marchi-  Cras.d.  C.Forem.  C.Quer-  ex  Ung.  D.Sa-  C.Flait-  Fortis 
Saxon.  Sax.  bachia  furtensis  reg.sati.  xoniae  driae  il. Bava. 


Ricbensa  h.  D. 
Saxoniae 


Lotbarius  111.  Wulfbildis  h.  Henricus  Niger 
Saxoniae  D.  Bavariae 


Gtrtrudis  haeres  D.  Saxoniae  Henricus  Sup.  Dux  Bararne 

Hnraicus  Leo  Dux  Bavariae  et  Saxoniae • 


Vedi  ancora  Narratio  Àlthahensis  de  Quorundam  Ducum  Bavariae 
Genealogia  et  incrementi* , in  Scriptorum  Brunsvicensia  illustrane  rum 
cura  Leibnitii. 
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da'  tempi  del  primo  Federigo  , spogliato  de’  suoi  be- 
ni , viveva  in  Inghilterra  , appo  Riccardo  suo  zio 
per  parte  di  madre,  il  quale  molto  adoperassi  in 
vantaggio  del  nipote , o per  bene  che  gli  volesse,  o 
per  odio  agli  Hohenstaufen  Ottone  era  giovine  esper- 
to in  guerra,  bello  della  persona  a,  e se  non  ricco  da 
sè,  poteva  molto  sperare  negli  aiuti  di  Riccardo.  Que- 
sti avevagli  donato  1’  usufrutto  della  contea  di  York  , 
che  più  tardi  Ottone  cambiava  con  quella  di  Poi- 
tou  , ove  e’ possedeva  qualche  dominio  3.  Il  popolo, 
che  spesso  pascesi  di  maraviglie,  narrava  un  cieco 
tenuto  in  voce  di  santo  avere  pronosticato  terrebbe 
un  dì  egli  l’ impero. 

Enrico  di  Leininga  ed  Alberto  di  Duchsborgo, 
messaggi  de’  principi  congregati,  vennero  incontro  ad 
Ottone  che  trovarono  a Poitou. 

i Procul  igitur  absens  prehentar t electores  non  poluit,  multo  mi - 
nus  corrumpere:  ncque  forte  in  Germania  erat  qui  ejus  partibus  ma - 
gnopere  stufi  ere  nt  fratrem  Germanum  Henricum  Sax  onici  e Ducem  , 
Rhenique  Palati num  electìoni  inter fuisse  ajjìrmant  Arnold us  Lubecen- 
sis  l.  FI,  c.  I;  consentii  Otto  de  S-  Biasio  c.  XtVIl , contro» er su m fa - 
ciunt  Godefridus  Monachus  p»  a65  et  Trithemius  Chron • Hirsaugiensi 
ad  an.  1 199.  Quihus  suffragatur  Rngerius  Hovedenus  Anglus.  Così  il 
Meibomio  in  Apologia  prò  Ottone.  In  Rodolfo  Coggeshale  però  si  legge 
quanto  siegue:  Rex  Riccardus  divitiis  et  consiliis  callens  , tantum  egit 
muneribus  et  xenlis  suis  erga  archiepiscopum  Coloni ae  et  erga  proce - 
nes  imperii , quod  omnibus  allis  omissis,  Ottonem  . . . eligerunt  : Chro- 
nicon  Anglicunum. — Jpse  autem  pecuniam  ab  avunculo  suo  Anglicorum 
rege  prò  comilia  sua  dot  am  Electoribus  suis  , quod  siti  veroni,  eroga- 
nti. Chronicon  Halberstadense  in  Scriplorum  Brunviccnsia  illustrantium 
cura  Liibnitii , t.  II. 

a Mirae  strenuilalis  et  elegantis  corporis  adoloscentem.  Rad. 
Coggeshale. 

3 11  diploma  leggesi  in  Scheid,  Ori.  Guelf.  cod.  prob.  n.  *43. 

un  diploma  del  vescovo  di  Poitiers  dell'  anno  1190  è detto  nobilis  ado- 
lescens  e non  ancora  Comes  : Bonamjr , Eclairissemens  sus  V empe- 
reur  Othan  , nelle  Mem.  de  l*  Acad.  des  inserì plions  t.  XXXK  — 
Dux  Aquitaniae  et  Piclaviae  , in  un  diploma  presso  Rjrmer , Acta  et 
Foed.  t.  I.  — In  un  diploma  che  leggesi  in  Gali.  Crist.  t.  II  , Ottone 
ducatum  Aquitaniae  feliciter  gubernante.  Vedi  H uriti* , Storia  d' In- 
nocenzo III  e de 9 suoi  contemporanci , l.  Il,  n.  *44» 
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Riccardo  spedì  sollecitamente  in  Colonia  il  ve- 
scovo di  Evreux,  e quindi  fece  partire  Ottone  cogli 
ambasciatori  alemanni  : precedevamo  gran  numero 
di  cavalieri,  seguivanlo  cinquanta  animali  da  soma 
portanti  sul  dorso  centocinquantamila  marchi  di 
argento  Narrasi  che  incontratolo  Filippo  Augusto 
gli  dicesse , scommetterebbe  contro  uno  de’  suoi  ca- 
valli da  soma  una  delle  sue  tre  città  di  Parigi , di 
Orleans  , di  Estampes , che  ei  non  otterrebbe  l’ Im- 
pero a:  vedremo  più  in  là  come  Filippo  Augusto  adem- 
pisse a’  patti  della  scommessa. 

Ottone  giunse  a Lovanio  , antica  città  dell’ Ale- 
magna edificata  sulle  sponde  del  Dyle  , poco  prima 
di  Pasqua , e il  dì  della  elezione  fu  stabilito  verso 
le  calende  di  Maggio;  il  luogo,  nella  città  di  Co- 
lonia 3. 

L’Arcivescovo  di  Magonza  per  antica  consue- 

1 si  molti  us  Ijibecensis  Chr  ortica  Slavoriun. 

a Ciun  Otto  a principi  bus  de  Pictavio  ad  regalerà  cleclionern 
vocaretur  , et  conductu  regie  Fraudarti  transirei  , ipse  cum  transeun- 
te ni  vidit  et  salutavit  , et  inter  collationcs  , quibus  se  mutuo  saluta • 
ha  ni,  rex  Frane i haec  verbo  prorupi t : I ntelleximus , ait,  quod  ad  Im- 
perituri noni  unum  voce  mini.  Ad  hoc  ili  e : Ferum  est , a‘t  , quod  uudi  - 
stis  ; sed  in  Deo  sit  iter  rneum.  Cui  rex  : Non  crediti* , q uo<l  tanta  vo- 
bis  prove  ni  ut  dignità s ; quod  si  vel  sola  Saxonia  in  personam  vestrarn 
consentavi  9 detis  mi  fu  nunc  dextrarium  quern  peto  , et  cum  creata  s 
fueritis , dubo  vobis  tres  civilates  meli  or  et  regni  ma' , Puri  siimi , Stnm- 
pes  , Aurelianum.  llabebat  sanerei  Otto  mu nera  rnidta  regie  Angliae 
avunculi  sui  Picardi  et  centum  quinquaginta  millia  marcarum  quae  in 
somariis  Jer ebani  quinquaginta  destrarii  , intcr  quos  erat  unus  nomi- 
nation, quern  rex  petebat,  Dominus  ergo  Otto , dato  d extrario  , ibat 
via,  qua  coeperat.  Nunc  ergo  non  sit  injuria,  dominimi  l mperalorem 
repetere  sua.  Crancius  Saxon.  I.  F1I,  c.  XXIX. 

3 Intorno  a questa  elezione  vedi  Otto  de  S.  Jllasio  Chronicon 
c.  Xl.FI  ; — Godofridi  Monachi  Annales  ; — Annoldus  Lubecensis  . 
I.  FI.  C.  J,  Il  i — Fragni.  Hist . ad  an.  1198  ; — Tritbem  Chron. 
Hirsaug.  an,  1199,  — Chronicon  Auguste nsis.  — Hi storiu  de  Guelfis, 
p.  8o5  ; — « Alberti  S tradensi  Chron.  an.  1198.  — Chronicon  Ursper- 
geruis  ; — Gesta  Archiepiscopi  Trevirensium  in  Mortene  — Chronicon 
Il  alberst  adense 
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ludine  soleva  incoronare  gl’  imperatori , ma  trovan- 
dosi egli  alla  Crociata , Adolfo  si  credette  in  diritto 
di  supplirlo:  per  raffermare  la  fede  vacillante  del- 
l’Arcivescovo di  Treveri  e’donogli  quattrocento  mar- 
chi di  argento 

Intervennero  i vescovi  di  Munster,  di  Pader- 
bona  , di  Minden , di  Cambrai , di  Utrcct,  di  Stra- 
sburg  a,  gli  abati  di  Verden  e di  Corvey  , i duchi 
Enrico  di  Brabante  e Walramo  di  Limborgo  suo 
zio  , i conti  Baldovino  di  Fiandra , Guglielmo  di 
Iuliers  , Folchinodi  Waldek  , e il  langravio  Ermanno 
di  Turinga  3,  prode  soldato  e gentile  cavaliero,  uomo 
celebre  nelle  corti  e nei  tornei  4,  ma  volubile,  in- 
costante , leggero  5. 

I prelati  e i principi  andarono  incontro  ad  Ot- 
tone per  due  giorni  di  cammino;  il  popolo  a gran 
pompa  lo  accolse , ed  e’,  giunto  ovante  a Colonia  ac- 
compagnato da  splendida  corte , andò  alla  cattedrale 
di  San  Pietro,  ove  tra  gl’  inni,  i canti,  le  grida  di 
gioia,  fu  proclamato  re  de’ Romani,  eleggendo  i 
principi  , consentendo  i conti  6. 

Si  disse  intanto  Legati  della  Santa  Sede  venis- 
sero in  Germania  spedili  da  papa  Innocenzo:  a che 
sospettavasi.  Filippo  incontrolli  a Worms;  erano  il 


1 Chron . fìytm. 

2 II  duca  Corrado  di  Svcvia  aveva  fatto  strangolare  Otlonc  fratello 
del  vescovo.  Secondo  la  Cronaca  IJrspergense  fu  invece  Ottone  duca  di 
Borgogna. 

3 Sua  madre  Giuditta  era  sorella  dell*  Impelatole  Federigo  i. 

4 Fu  crocialo.  Enrico  di  Velaceli  incoraggiato  da  lui  tradusse 

I’  Eneide  in  versi  alemanni  , e Allerto  di  Halliersladt  le  Metamorfosi  % 
di  Ovidio. 

5 Wictoert  mostra  aver  egli  cinque  volte  mutato  partito. 

6 JXel  diploma  di  elezione  i principi  sottoscrissero  Plegi  et  sub - 
scrissi  ; i conli  consensi  et  subscripsi.  Vedi  Richi  or  azioni  al! u Purtc  1, 
Sluti  io  Ili.  //. 
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vescovo  di  Sutri  alemanno  e l’ abate  cisterciense  di 
Santo  Anastasio , deputati  entrambi  dal  pontefice  a 
richiamare  nel  seno  della  Chiesa  Filippo,  stato  sco- 
municato da  Celestino  come  occupatore  del  patri- 
monio di  San  Pietro.  I patti  erano:  liberasse  l’Ar- 
civescovo di  Salerno  e la  famiglia  reale  di  Tancredi 
tenuti  tuttavia  in  ispergiura  cattività  ; restituisse 
le  terre  del  Patrimonio  e i beni  della  Contessa  Ma- 
tilde  : caso  eli’  ei  non  acconsentisse , i Legati  non 
avessero  più  facoltà  di  scioglierlo  dalla  scomunica  ; 
dovesse  chiedere  egli  stesso  1’  assoluzione  dal  papa  ; 
i vescovi  del  Reno  confiscassero  i beni  di  chi  coope- 
rava alla  prigionia  dell’arcivescovo,  fulminassero 
scomunica  contro  i principi  e anche  se  bisognasse 
contro  tutta  la  Germania;  rispondesse  dell’ esecuzione 
il  capitolo  della  Cattedrale  di  Magonza 

Filippo  però  , malgrado  gli  ordini  d’ Innocenzo, 
ottenne  d’  essere  assoluto , non  pubblicamente,  ma 
privatamente,  e senza  aver  prestato  il  giuramento 
nella  forma  prescritta , ma  solo  promettendo  per 
lettera  : adempì  però  in  parte  alle  promesse,  perchè 
l’arcivescovo  e i suoi  fratelli  furono  tosto  liberati; 
Sibilla  e le  sue  figlie  eran  fuggite  in  Francia, 
ove  poco  di  poi  la  primogenita  sposò  Gualtiero  di 
Brienna  a. 

Ogni  cosa  pareva  rivolgersi  favorevole  a Filip- 
po ; le  più  ricche  contrade  della  Germania  in  osse- 
quio tutte  ferventi  dicevanlo  difenditore  di  privato 
diritto , di  pubblica  libertà  ; i principi  dell’  alta 
Alemagna  tutti  a lui  favorevoli  ; gli  alti  ufficiali 
dell’ Impero  già  seguivano  le  sue  bandiere.  Possedeva 

i Fpìstolavum  Innocenti i III  l ■ /.  ep.  a4* 

1 Gesta  Innocenti/  HI  Anonymi  Fittemi  s. 
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egli  come  il  più  stretto  parente  dei  defunto  impe- 
ratore la  corona  nella  quale  risplendeva  quel  famoso 
diamante  detto  da  alcuni  l’unico,  da  altri  il  sacro, 
lo  scettro  e la  spada  di  Carlomagno , il  globo  d’ oro , 
la  santa  lancia , la  croce  santa , cose  tutte  che  te- 
nevansi  co’  gioielli  dell'  Impero  nella  Rocca  di  Trie- 
fels,  custodite  da' monaci  di  Eusserstal 

Filippo  mandò  trecento  militi  e molti  scudieri 
ad  occupare  la  città  di  Àquisgrana  a,  ove  trovavasi 
l’arcitrono,  ove  dicevasi  fosse  la  vera  sede  dell’Im- 
pero , ove  secondo  la  leggenda  era  1’  anello  incan- 
tato di  Rischeselda  che  teneva  il  cuore  di  Carlo- 
magno 3. 

La  guerra  incominciava  : guerra  or  minuta  , or 
memorevole , sempre  atroce  e terribile.  Tocca  agli 
storici  della  Germania  il  narrarla , noi  ne  diremo 
quanto  basta  alla  conoscenza  delle  cose  d’Italia; 


i Quel  diamante  da  alcuni  Tedeschi  è chiamato  ìVcihen  da  altri 
FFaisen.  Vedi  a questo  proposito  un  articolo  del  Leo  in  Aruwlcs  de 
critique  scienti  fi  que  n.°  117,  *18.  Sulla  fortezza  dì  Trifels  vedi  Schò- 
pjlin  , Als.  Must.  11,  e quanto  ne  dicemmo  nelle  note  allo  Studio  /. 

a Philip  pus  aiuliens  e l catione  m Ottoni  s trecentos  milites  armatos , 
cura  multi s aliis  scutifer  ad  Aquisgranum  praemisit  , quatenus  Ottonem 
ab  ingressu  ciritatis  arcerent  et  sibi  urbcm  ad  sedera  regni  serrar ent. 
Annales  Norcsienscs  ad  an.  >198,  in  Mortene,  Vcterum  Scriptorum  et 
Monumentorum  Ampia  Coll  celio , t.  V. 

3 Richeselda  aveva  un  anello  incantato  per  forza  del  quale  Carlo- 
magno era  perduto  amante  di  lei:  dopo  la  morte  di  Richeselda  Carlo  nou 
poteva  staccarsi  dal  cadavere  della  sua  amante.  L'  arcivescovo  di  Colonia 
sospettò  di  un  incanto,  e trovato  Tanello  nella  bocca  deU’estinia  lo  gittò 
nella  palude  di  Aquis  : Carlomagno  ebbe  orrore  di  quel  corpo  morto  ; 
ma  senti  che  il  suo  cuore  non  poteva  più  allontanarsi  dalla  palude: quivi 
fece  adunque  edificare  il  tempio  e la  città,  e quivi^volle  fossero  seppellite 
le  sue  ceneri  : Cronaca  di  Ricobaldo  Ferrarese  tradotta  dal  Boiat'- 
do.  — Ubi  publicus  thronus  regalis  ab  antiquis  regibus  et  a Carolo 
praecipue  locatus  , totius  regni  archi sol ium  habetur . FVipp.  Fita  Con- 
raili  Salici.  — Ubi  caput  regni  et  sedes  nosdtur  esse.  Lamberti  Porri 
Chronicon  in  Martene,  Veterum  Scriptorum  et  Monumentorum  Ampia 
Collectio  , t.  V . 
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ma  non  tralasceremo  di  scendere  qualche  volta  a 
particolari  perchè  anche  da  que’menibretti  ne  viene 
alla  vita  grandissimi  insegnamenti , non  poca  luce 
alla  nostra  storia. 

Filippo  s’impossessò  delle  terre  del  conte  di 
Dagsburg  e di  Leiniuga, saccheggio  borghi  e villaggi, 
disfece  il  forle  castello  di  Adenburg  proprietà  del 
vescovo  di  Strasburg  »,  e cavalcò  verso  Worms,  ove 
per  mezzo  del  vescovo  di  Soisson  concluse  un  trattato 
di  alleanza  con  Filippo  Re  di  Francia  a:  univansi  per 

1 Jj$tv 

i Rex  Philippus  Argentina/n  obsedit , Rubiacum  et  multa  praesi- 
tlia  episcopi  argcntinensis  et  Adalbtrti  comilis  de  Dagesburgh  co  i fri- 
gens  solo  aequavit.  Annales  Novesienses  , in  Alartene  , Veterum  Scri- 
ptoru/n  et  Monumenlorum  Ampia  Collectio , I.  K — Secondo  questo 
scrittore  però  ciò  sarebbe  avvenuto  non  al  98  , ma  al  99. 

a Pactum  inter  Philippuni  Romanorum  regem  et  Philippum  Augii - 
stum  regem  Francorum. 

Philippus  Dei  gratia  Romanorum  rex  semper  auguslus  ctc»Wolu  a etc . 
quod  propter  dilectionem  quain  mutuo  habuerunt  erga  doininurn  Phi- 
lippum regem  Francorum  genitor  nosler  Fride»'icus , et  Henricus 
frate r noster  piae  record ationis  Romanorum  I mpcrutores  , hanc  con- 
foederationem  propter  bonum  pacis , et  publicam  auctoritatem  curn 
carissimo  amico  nostro  Philippo  illustri  Rege  Francorum  duximus 
ineunti  am  in  hunc  modum  , quod  nos  ei  tuljutores  erimus , nominatim 
contro  Richardum  regem  Angliae , et  comitem  Othonem  nepoleni  no- 
strum9 et  Bulduinum  comitem  Flandriae  , et  Hadulphum  archiepisco- 
pum  Cotonine , et  contro  omnes  alios  inimicos  ejus  , ubicumque  cum 
honore  nosti'o  id  facere  poteri mus  , bona  fide , et  sine  malo  ingenio, 
quando  locum , et  tempus  id  faciendi  hubebtmus • Si  aliquis  de  Impe- 
rio nostro  faceret  eidem  Philippo  regi  Francorum  malum  , uel  ipsius 
regno;  si  ille  qui  delinqui  sset  non  emendaret  , hoc  per  nos  vel  per 
nitntiot  nostros  , per  paccrn  , vel  per  rectum  in  marchia  competenti , 
infra  XI,  dies  postquam  sci  veri  mus  per  praedictum  regem  Franco- 
rum , si  fuerimus  ci  tra  montcs  , vel  episcopus  Metensis  hoc  sciverit  , 
si  f aeri  mus  extra  montes , dominus  Rex  Francorum  poterti  se  v indi- 
care de  eo  sine  interceptione  , et  nos  eum  jurubimus  bona  fide . Nos 
non  retenebimus  in  Imperio  nostro  aliquem  hominem  de  regno  Fran - 
ciaet  sive  cleri  cum  sire  lai  cum , contro  voluntatem  carissimi  amici  no- 
stri praedicti  regis  Franciae  , et  quandocumque  voluent  d ictus  rex 
poterti  se  vind icore  de  comite  Flandriae  de  ten'a  quatti  idem  Comes 
te  net  in  Imperio  tam  in  feodo,  quam  in  dominio,  et  hoc  s ine  in- 
lerceptione  , nos  bona  fide  promittimus  , quod  si  sciremus  quod  ali- 
quis quaereret  malum  Philippi  regis  Franciae,  vel  ejus  regno , nos 
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mmeorie  di  antico  affetto,  per  comuni  speranze  , per 
nemici  comuni. 

L’  arcivescovo  Adolfo  condusse  Ottone  a Liegi , 
per  piegare  1’  animo  avverso  [di  quel  prelato  ; ma 
questi  fu  irremovibile  alle  preghiere  , alle  pro- 
messe, a' doni ',  ond' eglino  andarono  a Colonia 
■ ov’  ebbero  onorevole  ricevimento  a.  Di  là , radunato 
un  numeroso  esercito3,  cavalcarono  alla  volta  di 
Aquisgrana. 

Gli  Ottoniani  giunsero  innanzi  alla  città,  po- 
servi  l’assedio  e afforzar onvisi , rizzaronvi  man- 
gani ed  altri  ingegni,  e con  molto  travaglio  e mol- 
tissima spesa  tennerh  chiusa  per  quattro  settima- 
ne 4.  Comandava  gli  assediati  Walramo,d  Oglio  del 


bona  fide  iddi, turberemo,  et  si  non  po.semus.td  ™ne'ar*™*. 
regi  et  quando,  Deo  ralente,  in  imperatoremjuenmus 
rnlentioL  rcgiFranciae  renorabimus,  rt  s.g.Uo  nostro 
Kos  amen,  in  manu  Nere  toni, 

rimus , quod  omnia  praedicla  bona  fide  oh  serrai,  mas-  Id  etsant, de  man 
dato  nostro  Jilecli  principe,  nostri  Co nraudus  ff  iteburen,,,, D.  Meteo 
sis,Dithelmus  Constanti en.is  episcopi  .Theodencu, quoque  de  Gretti 
dericus  Ecolre,  Hartemunnus  de  Kireberch  , Godefndus  de  l eìa"5s 
Evcrhardus  de  Enresten  romite,  de  latere  nostro  Tru sarda.  Lame- 
rarius  noster  , Gameru,  de  Ras  seme  , Cornerà,  de  blanda,  G or- 
nerà, Ceangue  Milite,  jurarerunt  , quod  bona  fide  studebu  </ 
haec  a nobi,  obserrentur  , et  teneantnr.  Id  quoque  unum  ar eh, episco- 
pi, m , et  unum  episcopum  , jurare  faciemu,.  hmMCVHI  re- 

Data  dannar.  Ili  colenda,  Iulii,  anno  Domini  MCXCVIÌI,  re- 
gni aero  nostri  primo,  per  manum  Conraud,  imperiali,  aulae  can 

celiarti-  mu„eribu,  . nec  preedbu,  frangi  potiut.  Chea- 

„J,  uJTZLi, .•»  W*—  « *~-~ 

'°T  . <■  «."■■■.  “ 

notato  da  Lamberto  Parvo.  

4 Parrà  ancora  esagerata  i septuaginla  miti, a 
tati  da  Arnoldo  Luhecense,  1.  VI,  c.  I . _ Godofredo 
expensi,  et  grani  labore  coruumpto.  in  Rerum  Germamcarum  Sestpto 

re*  curante  Stì'uvio  , t.  /• 
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vecchio  duca  di  Limburg , dichiaratosi  nemico  a 
Ottone  e al  proprio  genitore,  perchè  eragli  stato 
negato  il  castello  di  Bernstein.  Resisterono  con  molto 
valore  gl’  inchiusi  e i loro  arcieri  uccisero  buon 
numero  di  nemici  ; ma  non  vedendo  giungere  i nuo- 
vi aiuti  promessi  da  Filippo,  si  arresero  infine  e 
apriron  le  porte  a Ottone,  che  vi  entrò  quasi  in 
trionfo  1 : Filippo  dava  il  guasto  all’  Alsazia  a. 

L’  arcivescovo  Adolfo  posò  la  corona  sulla 
fronte  di  Ottone , ed  c’  sedette  per  tre  dì  sul  trono 
di  Carlomagno  3.  Allora  e’  ricevette  nella  sua  grazia 
Walrarao,  donandogli  il  bramato  castello  in  pegno  di 
pace  ; ma  1’  arcivescovo  per  la  sicurezza  della  terra 
disfecelo,  onde  Walramo  abbandonò  nuovamente 
la  parte  di  Ottone  e tornò  a Filippo  4.  Ad  eterna 


i Vedi  Otto  de  S.  Biasio  Cronico  n,  c.  XLI'I.  — Arnold  tu  lAibe- 
censis , L VI t c.  J.  — Godefridi  Monachi  Annate in  Striscio , lìerunt 
Germanicarum  Scriptores , t.  /.  — Albertus  Stradcnse  — Lamberti 
Porri  Chronicon  » in  Mortene,  Veterum  Scriptorum  et  Monumentorum 
Ampia  Collectio , t.  y. 

a Et  quia  prope  messem  erat9  omne  frumcntum  in  agris  reper - 
tum  perdidit • Annales  Noresienses,  ad  an.  1198. 

3 Adolfo  Coloniènsi  Archiepiscopo  cons ceratili  inthronisatur. 
Godefridi  Monachi  Annales , in  Strurio,  Rerum  Germanicarum  Scripto- 
res 9 t.  /.  — Otto  cum  suis  adjutoribus  ciritatem  ipsam  tempore  mes - 
sis  obsidione  ci  gens  , riolenter  capiens  obtinuit  , atque  in  sede  regni 
triduo  sedens  inde  recessit  committens  eam  suis  fidelibus  custodien- 
dam.  Annales , Noresienses  , in  Mortene  t.  y.—  In  cathedra  regali  se - 
dit  coronatus , et  omnia  jura  quae  regi  debentui'  est  adeptus.  Lamberti 
Porri  Chronicon — Intronizatum  in  sede  regia  collocantes  , diademate 
regio  coronai'unt.  Chronicon  IIalberstailense3  in  Scriptorum  Brunsri cen- 
si a illustrantium  cura  Leibnitii , t.  /.  — In  sedem  Imperii  est  subli- 
mata et  RomanorumAugustus  salutatus.Arnoldus  Lubecensis , l.  y/i  c./. 

4 Saepe  il  ictus  eliam  yyalmarus  in  gratiam  ejus  renit , et  castrum 
Berinstein  , quod  a duce  Philippo  accepei'at,  ab  co  quoque  suscipil  in 
signum  r eco  nei liat  ioni s . Sed  Episcopus , hoc  tuturn  terrae  exlimans  , 
idem  castrum  expugnatum  destruxit  , unii  e et  ÌValramus  a rege 
Ottone  defìciens  ad  Philippum  duce  ni  iterato  se  contulit.  Et  in  omni- 
bus malis  quae  Germania  postmodum  passa  est , ipse  dux  et  auctor 
fuit.  Godejridi  Monachi  Annales  , in  Strurio  , Rerum  Germanie a^um 
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ricordanza  di  codesta  incoronazione  battevasi  mo- 
neta portante  da  un  lato  la  croce  e la  scritta  at- 
torno Otto  Rex  , é dal-l'  altro  la  leggenda  Colonia 
Adolfus  Efis. 

Ottone  , per  rendersi  favorevole  la  Sede  Apo- 
stolica , sempre  a’  suoi  bene  affetta  1 , giurò  di  ri- 
spettare e mantenere  i diritti  della  Chiesa  , di  re- 
nunciare  alle  pretese  sulla  successione  de’  principi 
ecclesiastici , di  restituire  quanto  i suoi  antecessori 
avessero  potuto  togliere  alle  persone  ecclesiastiche 
ed  a' luoghi  santi:  al  fratello  Enrico,  già  tornato 
dalla  Palestina  e lieto  della  elezione  di  lui  a , ei 
confermò  U possedimento  del  ducato  di  Franconia, 
eh’  eragli  venuto  per  un  lascito  di  Corrado  suo  suocero; 
confermò  all’  arcivescovo  di  Colonia  la  signoria  di 
Einsberga , statagli  concessa  da  Federigo  I,  donogli 

Script  ore  , I.  /.  — E curioso  confrontare  il  trascritto  giudizio  con  ciò 
che  ne  dice  un  altro  cronista  : Valeramus,  filius  Benrici  ducisde  I.ym- 
burch  , qui  Phi lippa  se  canjunierat  , de  ipsius  nutu  reconeilìatus  est 
Ottoni , et  fuit  cum  co  cunette  diebus.  Ilio  est  H'alevamus , qui  post 
mortem  Theobcddi  comitis  Barensis  , relictam  ejus  ridilli m comitissam 
de  Lucellembwch , accepit  uxorem  et  pacem  bona  diebus  suis  fecit  in 
territorio  Treverensi,  ubi  spectabilis  et  cuncta  commendabilis  quantum 
ad  secularia  , atque  utinam  studio  tanto  saluti  suae  aeternae  , quanto * 
temporali  gloiiae  proridisset.  Gesta  Trerirensium  Archiepiscoporum,  in 
Mortene,  Veterum  Scriptorum  et  Monumentorum  Ampia  Collectin,t.  K 
i Celestino  III  accordò  ad  Enrico  il  Lione  ed  a’  suoi  Ggli  il  privi- 
legio  di  non  potere  essere  scomunicati  che  o dal  papa  o da  un  suo 
speciale  legato.  Scheid.  Cod.  prob ■ n.  87. 

3 Al  momento  della  elezione  Enrico  era  alla  Crociata  : Arnaldus 
Lubecensis,  l.  V,  c.  /,  se  no,  sarebbe  stato  con  piò  probabilità  chiamato 
egli  al  trono.  Egli  era  maggiore  di  Ottone  di  sei  anni  ; era  nato  verso 
il  1150:  Toelner  Orig.  Palai.  — Agnese  sua  madre  lo  chiama  eie- 
gantissimurn  et  strenuissimum  juvenem  : Guil.  Neubr.  t.  IP.  — Pa- 
latinus  comes  de  peregrinatione  reversus  , tlectionem  fratrie  sui  ra- 
tam  habuit , et  ipse  post  modicum  temperie  castrum  aedi  ficarii  super 
Mosellam  , quod  7 hurunum  appellatur.  Gesta  Trerirensium  Archiepi- 
scoporum,  in  Mortene , Veleni m Scriptorum  et  Monumentorum  Ampia 
Collectio,  t.  y.  Arnoldo  da  Lubecca  e Ottone  da  S.  Biagio  errano  però 
in  farlo  presente  alla  elezione  del  fratello— vedi  ciò  ebe  ne  dicono  Hoveden 
ed  altri. 
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inoltre  i ducati  di  Engern  e di  Westfalia  e il  do- 
minio di  Sul  fedo,  che  staccò  dai  beni  di  sua  fami- 
glia ; condonò  all’  abate  di  Verden  i venticinque- 
mila  marchi  che  il  suo  monastero  doveva  annual- 
mente pagare  alla  Camera  imperiale  ; concedette 
all’  abate  di  Corvey  il  diritto  di  caccia  nella  fo- 
resta di  Selinga;  confermò  a'  principi  i loro  feudi; 
ricevette  da  tutti  il  giuramento  di  fede  e di  omag- 
gio ; e per  meglio  consolidare  la  sua  potenza  , pro- 
mise matrimonio  a Maria  figlia  del  duca  di  Bra- 
bante  , infante  di  sette  anni  *. 

Il  primo  passo  era  fatto;  or  bisognava  si  ri- 
volgesse a Ruma  il  pensiero.  Ottone  scriveva  al 
pontefice:  « L’eterna  Providenza  nella  sua  imper- 
scrutabile saviezza  aver  lui  chiamata  al  trono  , 
contro  ogni  aspettazione , per  opera  de’  principi 
dell’  Impero  Germanico  , a fine  di  ricompensare 
la  fedeltà  del  padre , che  a causa  dell’  affetto  inal- 
terabile professalo  alla  Santa  Sede  era  stato  ban- 
dito dall’Impero,  dichiarato  decaduto  da  tutte  le 
dignità  e spogliato  per  Federigo  de’  suoi  beni.  E 
per  cominciare  con  quello  per  cui  solo  regnano  i 
. re,  aver  giuralo  solennemente  di  mantenere  i di- 
ritti della  Chiesa  e di  rinunciare  all’  orribile  abuso 
di  confiscare  1’  eredità  de'  vescovi , degli  abati  e 
de’  principi  ecclesiastici  defunti , abuso  di  cui  i suoi 
predecessori  eransi  venduti  colpevoli.  Egli  prega  il 
Pontefice,  in  considerazione  del  suo  affetto  per  lui, 
e di  quello  dello  zio  Riccardo  d’ Inghilterra  , e nel 
medesimo  tempo  di  tutte  le  ingiustizie  che  Filippo 

p ' \ . .V  ♦ 

i Seducali  attieni  aie  fìliam  tlucis  Lovunie  desponsavit  , patre 
tpsius  piietlae  in  negotio  orientali  s eccidi  ut  ejfxcacitet  cnmmorante  , 
et  haec  omnia  ignorante»  Lamberti  Parai  Chronicon  , in  Marlene  , fV 
tcrum  Scriptorum  et  Momimcnlonim  Ampia  Collodio  , t.  F. 
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ha  commesse  contro  la  Santa  Sede,  di  volerlo  con- 
secrare  imperatore,  di  sciogliere  dal  dato  giura- 
mento tutti  i principi  ecclesiastici  e laici  che  ave- 
vano osato  eleggere  Filippo  e prestargli  il  giura- 
mento di  fedeltà  , e di  comandare  ad  essi , pena 
la  scomunica  , di  riconoscere  lui  per  imperatore. 
Promette  inline  di  raltificare  tutto  ciò  che  sarà  con- 
venuto tra  i suoi  ambasciatori  e il  pontelice , ed 
ubbidire  i suoi  ordinamenti  1 * ». 

Il  re  Riccardo  inviò  in  Roma  a sostenere  il 
nipote  i vescovi  d’  Andely  e di  Bangor,  con  buona 
somma  di  denaro  a , e scrisse  a Innocenzo;  « Tutta 
la  Cristianità  non  conta  due  principi  cosi  devoti 
alla  Santa  Sede , quant’  egli  e il  nipote.  La  Santa 
Sede  potrà  facilmente  colla  loro  assistenza  vincere 
lutti  i nemici  della  pace.  Egli  spera  perciò  che 
Innocenzo  ornerà  la  fronte  del  nipote  col  diadema 
imperiale.  Egli  impegna  il  corpo,  1’  anima  e l’o- 
nore per  Ottone , che  solennemente  promette  fedeltà 
alla  Chiesa  Romana , alla  quale  restituirà  tutto 
quello  che  gli  altri  imperatori  le  han  tolto,  che 
Jasceralla  tranquilla  nel  possesso  di  tutti  i suoi  do- 
minj,  e che  la  difenderà  d’ ogni  nemico,  secondo 
il  volere  del  pontefice  3 4.  » * 

L’  arcivescovo  di  Colonia  scrisse  nel  medesi- 
mo tenore  al  pontefice  4,  scrissero  i conti  di  Fian- 
dra , di  Hainaut , di  Dacsburgo  , di  Metz  5 , scrissero 
tutti  i principi  che  a Ottone  avevano  dato  le  loro 

l Vedi  la  lettera  nelle  Ili  sdii  ar  azioni  alla  Parte  /,  Studio  III , II. 

a I vescovi  presero  in  Imprestilo  aia5  marchi  da*alcuni  negozianti 
di  Piacenza:  Patto  è in  Haumer , Acta  et  Prederà  ,t.J. 

3 Vedi  le  Hi schiar azioni  alla  Parte  1 y Studio  111,  H- 

4 Hi  sdii  arazioni  , t,  c,  - 

5 Hi  schiar  azioni  , /•  c> 
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voci  in  Colonia  1 , scrisse  infine  anche  il  podestà 
di  Milano  in  nome  del  suo  Comune  a. 

Filippo  persuaso  che  quella  contesa  fosse  più 
da  decidersi  colle  spade  che  colle  pergamene , se- 
guilo da  un  esercito  potente,  discese  lungo  il  Reno 
fino  a Magonza  3 , ove  il  dì  dell’  Assunzione , ma- 
gandosi tutti  i vescovi  della  Germania  , e prese  la 
corona  dalla  mano  dell’  arcivescovo  di  Tarantasia  4: 
presente  non  v’  era  vescovo  alcuno , eccetto  quello 
di  Sutri , che  ritornando  a Roma  , confessò  d’  avere 
oltrepassato  i limiti  del  suo  mandato , onde  il  papa 
privavalo  del  vescovado  5. 

Verso  i primi  di  ottobre  Filippo  occupò  le 
rive  della  Mosella 6.  A Boppard  egli  incontrò  il 
duca  di  Boemia , e per  tirare  alla  sua  parte  i Boe- 
mi eh’ era ng li  avversi,  dette  il  titolo  di  re  ad  esso 
duca  , e citiselo  di  sua  mano  della  regia  corona  7. 

. i'Ji  *•  -.Y»;  1*  w.  ili: 

' %•  ... Vi-<«ìea.n, 

1 Ri echi  orazioni  , l.  c. 

2 Rischiar  azioni  , l,  c- 

3 Circa  festum  Remi gii  Philippus  dux  Sveline  Moguntiae  cum 
uxoi  e coionatur.  Lamberti  Parvi , in  Marlene  , Feterum  Scriplorum  et 
Monurnentorum  Amplissima  Coliectio9  t.  V.  ■—  In  Godofridi  Monachi 
Annales  ai  legge  Mangionum  ; ma  è certo  un  errore  calligrafico.  — 
Ibi  quoque  regina  regio  diademate  non  lumen  coronata  , sed  circolata 
processit.  Chronica  Slavorum  Arnaldi  Lubecensis,  l.  frIt  c . II* 

4 Non  Taranto,  come  altri  acrisie  sulla  fede  di  Arnoldo^da  Lubecca, 
nella  cui  Cronaca  sarà  certo  scorrezione  di  copiati. 

6 Gesta  Innocentii  III  Anonynii  Fuxensis.  Secondo  Hurter  pare 
che  il  vescovo  di  Sutri  fosse  già  ritornato  a Roma;  ma  è troppo  preciso 
il  testo  da  noi  citato  , per  non  ammetter  dubbi. 

6 Gode/ ridi  Monachi  Annales , in  Struvio9  Rerum  Germanica/  uni 
Scriplores  , t.  I . 

7 La  Roemia  era  un  semplice  ducato  : i suoi  principi  avevan  go- 
duto qualche  volta  del  titolo  di  re,  ma  questo  fu  sempre  concesso  per 
particolari  servigi  prestati  all*  impero  , nè  mai  era  divenuto  ereditario  ; 
Filippo  inalzò  la  Baviera  a regno.  — Odoacrut  dux  Iiohemiae  in  re - 
geni  a Phitippo  Moguntiae  creatui * , ut  sìbi  faceret  Bohemos  ribellan- 
tes hactcnus  sìbi  obnoxios . Annales  Novesienses,  in  Mai'lcne , t.  V.  — 
Vedi  Arnoldo  Lubecense. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  TERZO 


437 

I due  eserciti  nemici  verniero  a fronte  sulle 
opposte  sponde  del  Reno  : da  un  lato  era  Ottone 

seguito  dall’  arcivescovo  e da’  borghesi  di  Colonia, 
eh’  eran  quivi  venuti  con  parecchie  navi  ' ; dall’al- 
tro Filippo  col  nuovo  re  di  Boemia  a.  L’ oste  stette 
immobile  per  lungo  tempo , ma  alla  fine  Filippo 
tentò  il  passaggio  fidando  ne’  suoi , tra  i quali  era- 
no molti  montanari  svizzeri  e molti  svevi , gente  ar- 
dita e feroce.  I Lorenesi  gli  si  opposero  : il  fango 
profondo  e il  terreno  tenero  e sdrucciolevole  ren- 
devano indecisa  la  mischia  , finché  la  notte  ritrasse 
dall’  ingloriosa  battaglia  i combattenti I *  3 4:  all’  indo- 
mani i Lorenesi  sgombrarono  4. 

Filippo  passò  il  fiume  col  suo  esercito,  il  quale 
lungi  d’inseguire  l’inimico,  che  trovavasi  ad  Ander- 
uah,  e tentare  una  giornata  che  probabilmente  sa- 
rebbe riuscita  sfavorevole  ad  Ottone , o di  marciare 

I H urgente*  quoque  Coloni  a c cum  apparato  et  ornato  multo  na- 

num  ilio  adrenerant.  Godojridi  Monachi  Annales , in  Strurio , Heruni 
Ger  manicar  um  Script  or  e s 9 t.  / 

3 Annales  Noresienses,  in  Mortene,  V ctèrum  Scriptorum  et  Mo- 
ntone nt  or  um  Ampia  Collectio,  I.  P.  — Godojridi  Monachi  Annales,  in 
Storio,  Rerum  Gerntanicarum  Script  or  es  , t.  I. 

8 Godofredo  dice  di  questa  ritirata  : Lotharingii  sequenti  mane 

ad  castra  sua  redireunt , totum  sibi  non  arbitrantes  cum  infinita  ilio- 
rum  moltitudine  in  sua  paucitute  congredi.  Ma  un  altro  scritto  ne 
dà  diversa  ragione.*  Eodtm  tempore  Lotharingii , quos  in  adjutorum 
sui  Otto  rocarerat , circa  And  emacimi  cum  Phìlippo  regi  non  ralen- 
te* resistere  pellique  suae  timentes  , parte s ejus  occulte  forebant.  An- 
nales Noresienses  in  Mortene,  Peterum  Scriptorum  et  Monumentorum 
Ampia  Collectio , t.  P, 

4 Philippus  igitur  renit  cum  exercitu  magno , et  cum  bohemi s ad 
Colonienses  coercendos  et  processit  usque  ad  Bunnam.  Eratque  tunc 
Colonia  ma  e ni  bus  immunità  et  armi s destituta  ; et  si  tunc  processis- 
eli, finem  mali s forsitan  imposuisset.  Gesta  Trerirensium  Archiepisco- 
porum  in  Mortene  , t.  P,  — Philippus  exercitum  innumerabilem  con - 
gregans  Mosellam  transirit , quae  prue  siedi  aie  pi  mi  a , quali s antea 
centum  annos  non  fuit , transitum  liberum  praebuit . Lamberti  Porri 
Chronicon  , in  Marlene  y Petrum  Scriptorum  et  Monumentorum  Am- 
plissima Collectio  , t . P. 
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sopra  Colonia  priva  di  mura  e di  armi  1 , ebbe  o 
licenza  o campo  di  guastare , ardere , rubare.  Re- 
magen  e Bona  furono  incendiate  ; molti  borghi  e 
villaggi  arsi  e disfatti  : i vincitori  armati  davano 
addosso  agli  inermi  abitatori , uccidevanli , vitupe- 
ranvali , come  presentava  la  sorte  , senza  riguardo 
ad  età,  a condizioni  : la  strage  e il  saccheggio  si  estese 
fin  presso  Colonia:  lascivie  e nefandezze  da  barbari  , 
condite  d’  insulto  e di  scherno  a.  Si  videro  mona- 
che spogliate  de'  loro  santi  lini , unte  di  mele  , av- 
voltolate sopra  mucchi  di  penne,  e quindi,  tra 
gl’insulti  e le  beffe  della  sfrenata  soldatesca , con- 
dotte su  dei  cavalli  in  modo  che  tenessero  in  ma- 
no la  coda  invece  della  cavezze  3.  Allorché  Filippo 
lu  stanco  di  cotante  barbarie  fece  gittare  i capi  di 
quei  malefici  nell’  acqua  bollente  4 , e ritirossi,  ve- 
duti appena  i Brabanùni  5. 

Mentre  Filippo  e i suoi  davano  il  guasto  al 

i /' hilippus  ....  in  nutnu  valida  et  exercita  copioso  fi  net  colo - 
niensiwn  contro  Ottone  ni  invasit  , Beinmagium  , Banani  , cltm  mult;  s 
rivenni  jacentibus  villis  incendio  cremarti.  Annoi es  'Y ovesicnses  , in 
Mortene,  Veterum  Seri  plorimi  et  Monumentatimi  Ampia  Colle  elio  f trV. 

1 Multa  nefanda  et  misera  velata  impurissima  illa  barbarie s 
patruvit . Gode  fruii  Monachi  Annuiti,  in  Struvio , llerum  Gcr  manica- 
rum  Script  ires  , t.  /. 

3 II  medesimo  fatto  quasi  colle  medesime  parole  c narrato  in  An - 
notes  Godejridi  Monachi , in  Stranio  Beruni  Germanica!  um  Scriptores 
t.  /.  c in  Annales  tfovesienses  , in  Marlene,  t.  V. 

4 Bes  Ph’lippo  regi  innotuit,  qui  zelo  Dei  succensus  omnes  sede- 
ri \ hu j ut  reos  tupiac  bulli  enti  tradi  juisit.  Annales  Novcsienscnscs. 

5 Sed,  ad ventu  Brabantinorum  eonterritus  , reversus  est  in  sua . 
Gesta  Trevirensium  Archi  episcopo!  um,  in  Marlene  t.  C.  — Godofredo 
però  dice:  Cum  ergo  salii  in  Episcopatu  Coloni casi  desaevissct  , j li- 
brate Deo  qui  ponti  terminum  tenebrie  et  in  se  facti  constringi  flu- 
enti maris  , inopinate  nulloque  J uguale  se  ad  sua  retulerunt , in  ili  nere 
exwcntc  Andernacum.  Anche  Lamberto  Parvo  dice:  Sed  subito,  nescio 
quo  hubito  constilo  , per  cani  qua  venerai  vi  uni  recasti  , nec  Colonica- 
sibus  ampli us  nocuit , nec  Aquis  . . . pervenit.  Lamberti  Bai  vi  (Aironi  - 
con  , in  Mortene , h'cterum  Seri piorum  et  Monumcntorum  Amplissimo 
Collectio  , t . V. 
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vescovado  di  Colonia , Ottone  adoperavasi  a conso- 
lidare la  sua  potenza  , a ricevere  giuramenti  di  fe- 
deltà , a conciliarsi  gli  animi  de’  vescovi , de’  conti, 
de’ nobili  della  Lorena  1 2 : egli  mosse  quindi  verso  la 
Sassonia,  sperando  occupare  Goslard;  ma  Filippo 
gli  si  oppose,  sì  eli’  e’  fu  costretto  a ritirarsi  3 4. 

I due  re  andarono  a svernare  in  Sassonia , Otto- 
ne in  Brunswich , Filippo  pria  in  Goslard  e quindi  in 
liildescheim.  Quei  mesi  non  buoni  alla  guerra  ser- 
virono ad  accrescere  il  numero  de’  partigiani  ; aiuti 
venivano  da  ogni  parte  o assoldati  o volontari  ; 
ambi  erau  persuasi  solo  col  ferro  potersi  sciogliere 
il  terribile  nodo. 

Ardevano  sempre  le  inimicizie  tra  Filippo  Au- 
gusto e Riccardo  cuor-di-Lione , il  quale  dimorava 
ne'  suoi  possedimenti  di  qua  del  mare,  con  buona 
milizia,  per  vegliare  da  vicino  il  rivale  ed  essere 
sempre  presto  al  combattere.  Or  accadde  in  quel 
tempo  un  tesoro  venisse  scoperto  da  Aldemaro  di 
Limoges:  erano  certe  statue  d’  oro  massiccio  rap- 
presentanti un  imperatore  assiso  a tavola  colla  mo- 
glie e i figliuoli  3.  Il  popolo  , come  fa  sempre  in 
simili  casi,  ne  magnificava  oltre  a ogni  credere  il 
valore , sì  che  Riccardo  non  più  contentassi  d’  una 
parte  che  voleva  donargli  lo  scopritore , lo  pretese 
intero  come  signore  del  feudo  4 ; minacciò  verrebbe 


1 Sacramenta  ac  fìdtlitatem  ab  eis  exigit  et  recepiti  quae  tante n 
infirma  erant  et  in  fidelia.  Godefridi  Monachi  Annales  , in  Strutto  , 
Rerum  Gennuiicarum  Scripiores  , t,  /. 

2 Godefridi  Monachi  Annales  , in  St invio  , Rerum  Gcrmanicarum 
Scrtptores  , t.  /.  — Lamberti  Parvi  Chronicon , in  Marte  ne  Veterani 
Seri ptor uni  et  Monumentorum  amplissima  collectio  , I.  V. 

3 Ricord.  c.  XL!  II. 

4 Altri  dicono  che  Aldemaro  non  volesse  nulla  dare  al  re  : Le  che- 
valier  lui  manda , qu'il  n avoit  rien  du  sicn  , ne  rien  ne  li  manderoit ♦ 
Continuata  Historia  belli  Sacri  Guillelmi  Tjrrii. 
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da  sè  a prenderlo  colle  sue  armi.  Egli  mosse  in- 
fatti contra  Castellucio  1 , ove  dicevasi  fojfse  na- 
scosto il  tesoro,  e cinselo  d’  assedio.  Gl’  inchiusi 
dissero  uscirebbero , salve  le  persone  ; ma  il  re 
colla  sua  consueta  fierezza  e con  quel  suo  accanito 
animo , rispose  pensassero  a difendersi  ; e’  prende- 
rebbe d’assalto  il  castello,  li  farebbe  tutti  impiccare. 

Era  la  vigilia  dell'  Annunciazione  di  Maria; 
Riccardo  smanioso  d’andare  addosso  a’ nemici,  ac- 
compagnato dal  solo  capitano  de’Brabanzoni  a,  senza 
corazza,  e solo  coperta  la  testa  da  un  cappello  di 
ferro  3,  si  aggirava  attorno  al  castello  per  osservare 
le  condizioni  di  esso,  e il  lato  irien  forte  onde  da- 
rebbe l’ assalto.  Un  tal  Gourdon  lo  vide  da  merli , 
puntogli  l'arco  contro;  volò  la  freccia  , preselo  alla 
spalla,  e allorché  cercossi  di  estrarla,  il  ferro  vi  ri- 
mase dentro  confitto  4.  Il  re  ardente  d’ ira  ordinò 
l’assalto;  i suoi  a furia  e a forza  entrarono  nel  castel- 
lo: quivi  strida,  ferite,  morti;  la  minaccia  eseguita, 
tutti  perirono  tra  orribili  supplizi , strozzati,  squar- 
tati , scorticati  vivi  ; solo  Gourdon  fu  serbato  a più 
squisito  e nuovo  tormento  5. 


■ Cattrum  Ludi  Capi-eoli  , castello  che  diceria!  edificato  da  Lucio 
Capreolo  proconsole  dell’ Aquitania.  Art  de  vérifier  lei  date t , t-  X , 
p.  a6a. 

i Gene  etcommunicata  et  perditiiiimu  , li  dice  Pietro  Blcaense  , 
Epist.  X LE  II  • — Ramas  de  robbeurs  et  de  pillard  , qiu  ardoienl  lei 
monastères  et  fuitigoient  let  Clercht  : cosi  la  Cronaca  di  Saint-Denis 
presso  Capefigne , t II. 

3 Rodul fi  Coggeshate  Chronicon  Anglicanum. 

4 Poitea  atro  quali  nihil  mali  perpettut  fulliet  , pluribuique 
ignorantibui  quid  infortunii  accidiisct , hoipitium  suum  quod  e vicino 
erat  ingreditur  , lignumque  ferro  infiaum  de  corpore  extraheni , eon- 

fregit,  ted  ferrum  uniui  palmi  longitudinem  habent  in  carpare  reman- 
lit.  Rodul fi  Coggeihale  Chronicon  Anglicanum . 

5 yedi  Lamberti  Parvi  Chronicon  , in  Mortene  ,Velerum  Scripta- 
rnm  et  Monumentorum  amplissima  collectio , t.  y,  — Vedi  il  racconto 
che  ne  fa  Matteo  Paria  , come  ancora  quello  di  Roggero  de  Hoveden. 
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Il  re,  tra  per  la  malizia  della  ferita  *,  tra  per 
la  non  osservanza  delle  mediche  prescrizioni , infer- 
mò gravemente:  chiamato  allora  innanzi  a sé  Gour- 
don  : « Scellerato , gli  disse , che  t’  ho  fatt'  io  che 
mi  hai  morto?  » E questi:  « Mi  hai  ucciso  il  pa- 
dre, due  fratelli  e me  volevi  impiccare!  Vendicati 
del  mal  che  ti  ho  fatto:  io  morrò  lieto  d’aver  li- 
berato il  mondo  da  un  mostro.  » Riccardo , ammi- 
rando la  sua  franchezza , ordinò  non  gli  si  facesse 
alcun  male  ; voleva  anzi  regalarlo  di  cento  scelli- 
ni; ma  i suoi  cortigiani  lo  ritennero,  e morto  il  re 
lo  impiccarono  a. 

Riccardo , trovandosi  colla  Crociata  in  Messina , 
aveva  dichiarato  erede  del  trono,  caso  morisse  senza 
figliuoli,  il  nipote  Arturo  duca  di  Brettagna,  figlio 
di  Goffredo,  e fidanzato  invano  alla  figliuola  di  Tan- 
credi 3;  ma  vicino  a morte  mutò  pensiero,  e chiamò 
erede  il  suo  fratello  Giovanni  4. 

Giovanni  conte  di  Mortagne,  fratello  naturale 
del  re , era  detto  Senza  Terra , a causa  che  nella  di- 
visione dell'eredità  nulla  era  a lui  toccato.  Egli 
aveva  combattuto  contro  al  proprio  genitore.  Lo  ab- 
biamo veduto  più  tardi  unirsi  a’ nemici  del  fratello 
per  privarlo  del  regno  e farlo  morire  prigioniero  in 

- ■i%\  I'-!  * 

t Alcuni  vogliono  la  freccia  fosse  avvelenata.  Tn  quanto  a Rodolfo 
Coggeshale  : Rege  itaque  in  conclavi  procumbente , quidam  chirurgus 
ex  nefanda  illa  famiglia  impiissimi  Marcaderi  corpus  vegium  secan- 
do , gravi  ter  immo  l et  bali  ter  salici  aci  t , lucer  ni  s in  domo  accensi  s , nec 
potuit  ferrum  in  corpore  nimis  obeso  immersum  leviler  reperire , aut 
secando  reperlu/n  sine  magna  violentia  extrahere.  — Vedi  Godefridi 
Monachi  Annate  st  in  Strucio,  Rerum  Germani cani m Scriptores,  t-  /. — 
Matteo  Paris.  — Albericus  ad  an - 1199.  **“  A>.  Brompton  Chron.  An • 
glie.  — Knighton , De  Event.  Angl . /.  II.  — . Rogerius  de  Ho- 
vederi.  — . 

a Bertgton  Life  of  Rich.  t.  II,  *—  Matteo  Paris . 

3 Vedi  ciò  che  ne  dicemmo  nello  Studio  I. 

4 Roger  us  de  Hoveden  Anna 1.  A n glie . 


Digitized  by  Google 


m PARTE  PRIMA 

un  castello  della  Germania.  Al  ritorno  di  Hiccardo 
i grandi  dickiararonlo  decaduto  da’  suoi  beni  : egli 
allora  strinse  una  lega  con  Filippo  Augusto.  Più 
lardi,  per  rientrare  nella  grazia  del  fratello,  invitò 
ad  una  festa  in  Evreux  molti  cavalieri  francesi  e 
quindi  inermi  feceli  tutti  proditoriamente  assassi- 
nare. 

Kiccardo,  sentendo  prossima  la  sua  fine,  scrisse 
a sua  madre , confessò  le  sue  peccata  a Milo  abate 
de’ Cisterciensi , ricevè  i sacramenti  ai  quali  da 
sette  anni  non  accosta  vasi,  temendo  non  esser  de- 
gno pel  grande  odio  che  nutriva  contro  al  re  di 
Francia  1 * , e spirò  il  di  sei  aprile , dopo  undici 
giorni  dalla  riportata  ferita.  Ei  visse  anni  quaran- 
tatrè , ne  regnò  undici,  sette  mesi  e venti  giorni: 
fu  di  grande  animo  e nome.  Canta vanlo  i poeti  e 
i trovadori  , temevanlo  i nemici , famoso  era  per 
tutto  il  mondo  : macchiò  la  sua  vita  con  brutta 
avarizia , onde  si  rese  a’  pochi  benefico,  a’  più  gra- 
vissimo; famoso  trovatore  di  sottili  modi  per  in- 
goiare i beni  di  tutti  a.  Si  dilettò  molto  di  poesia  e 
di  musica  3 4;  fu  ascoltatore  indefesso  de’divini  offici  4: 


i fìb  Canti  mysterii  rererenliam  , fera  septennium , ut  dicilur , 
abstinuerut  , co  quoti  mortale  odium  erga  regem  Galtiae  in  corde  gei- 
t arerai,  r.adulfus  Coggeshale. 

1 'l'unta  aulem  et  tam  insociabili  pecuniarum  cupiditate  animili 
jam  litui  uni  tam  liberedii  praefocatut  est , ut  tingulorum  pecuni  am 
cu  pere  exbuurire , ita  ut  rix  aliquii  direi  jus  haereditatis  suae  obtinere 
posset  , ìllud  emere,  et  fere  ex  loto  redimere  rohiinet.  Rodolfi  Cogge- 
shale Chronicon  Anglicanum.  Vedi  il  fitto  della  rinnovaiione  de' sigilli 
rammentato  dal  medesimo  scrittore. 

3 Abbiamo  trascritto  nelle  note  allo  Studio  l una  sua  poesia.  — 
Rodolfo  Goggcshal  dice  : Clerico t tonora  roce  modulante t donis  et  pre- 
libili ad  rantandum  festirius  exlimulabat , atque  per  chorum  huc  il- 
l ncque  deambulando  roce  et  manu  , ut  altius  concreparent  , excitabat. 

4 Dirmi  affidi  auditor  indejetsus  Chronicon  Turonense  , in  Mor- 
tene , t.  y. 
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affabile  e buono  negli  amichevoli  conversari  •:  animo 
e viso  fiero  a,  testa  balzana , indole  indomabile  ed 
avida  di  grandi  imprese  : buon  guerriero , furioso 
principe,  degno  di  finire  in  battaglia 1 *  3 4,  di  vita  di 
morte  memorando. 

Il  popolo,  avido  sempre  di  leggere  ne’ grandi 
fenomeni  i presagi  della  vita  e della  morte  degli  uo- 
mini straordinari , della  fine  di  Riccardo  disse  avere 
avuto  mal  segno;  arsero  di  saetta  certi  alberi,  una 
triste  cometa  apparve  in  cielo  per  quindici  di  4 : 
rammentava  avere  egli  combattuto  in  giorni  vie- 
tati 5.  Dicevano  alcuni  che  un  santo  vescovo,  il  quale 
espulso  da  Riccardo  dalla  propria  sede  era  riparato 
a Roma,  stando  un  giorno  in  orazione  innanzi  all'  al- 
tare, in  quell’istante  che  il  re  spirava  vedesse  una 
freccia  cadere  a’  suoi  piedi  portante  un  breve , in 
cui  leggevasi:  « Lo  strale  di  Limoges  ucciderà  il 
Lione  d’ Inghilterra  » ; parole  profetiche  che  attri- 
buivansi  a Merlino  6. 

Riccardo  come  usurpatore  di  beni  ecclesiastici 
era  incorso  nella  scomunica , onde , a quel  che 

1 in  triclinio  vero  cum  privata  familia  posrtus  salis  affabili*  et 
blandus  esse  videbatur  , jocis  et  ludiciis  cum  eadem  ani  mum  resolver  e 
efferatum.  Jìodulfi  Coggeshale  Ciao  ni  con  Anglicanum. 

1 Tnntae  uutem  ferocilatis  ac  protervitatis  processa  tempori s exti- 
tit  , ut  omnes  virtutis  , quae  in  regni  primordio  ostentaverat , ninna 
sereniate  obscuraret  : ita  ut  quoslibet  de  negotiis  suis  eum  interpellan- 
te s minaci  oculo  trans figeret , proterva  ac  feroci  voci  reverberaret , 
leoninam  feritatem  in  vultu  et  in  gestii  praetenderet , risi  prò  libitu 
suo  pecuniis  et  promissis  tumidum  animimi  detimre  satagerent.  liodulfi 
Coggeshale  Chronicon  Anglicanum . 

3 Nec  a militari  hostium  caterva,  ut  tam  bellicosum  regem  decuit  , 
ìn  belli  certamine  prostrata*  fuit-  Rodai  fu*  Coggeshale . 

4 liodulfi  Coggeshale  Chronicon. 

5 Era  in  Quaresima  , tempo  delia  tregua  di  Dio.  Vedi  NicoT.  P.  /. 
Jhipisiol.  ad  Consulta  Bulgar.  c . XLf^J. 

6 Godefridi  Monachi  Annuir , in  Struvio , Rerum  Gennanicarum 
Scriptores , t.  1.  — Intorno  Merlino  e le  sue  profezie  Tedi  Pitseus  t De 
Illusi.  Angli . Script. 
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scrivono  alcuni,  rimase  privo  per  qualche  tempo 
dell’ onore  della  sepoltura.  Goffredo  Winisauf,  lo 
storico  di  quel  re , immaginò,  a quanto  narrasi,  un 
curioso  stratagemma  per  ottenere  al  cadavere  del 
suo  signore  non  venisse  interdetta  la  tomba  : scrisse 
un  poema  Ialino  in  lode  d’ Innocenzo  che  incomin- 
ciava Papa  stupor  mundi ; corse  a Roma,  lo  pre- 
sentò al  pontefice,  chiese  la  grazia  ; Innocenzo  non 
fu  inflessibile  a questa  poetica  seduzione , e Riccardo 
▼enne  onorevolmente  seppellito  nelle  tombe  de’  re 
d’ Inghilterra  '. 

Riccardo  aveva  lasciato  al  nipote  Ottone  tutti 
i suoi  gioielli  e tre  quarti  del  regio  tesoro  a,  persuaso 
che  la  sola  forza  del  danaro  avrebbe  potuto  man- 
tenere la  corona  sopra  la  fronte  di  lui.  Anche  Gio- 
vanni , seguendo  la  politica  del  fratello,  scrisse  al 
papa  raccomandando  il  nipote  3;  ma  Ottone  dovette 
sentire  ben  presto  la  gravezza  della  perdita  fatta  : 
molti  principi  l’abbandonarono,  ed  e’ vide  la  neces- 
sità di  legarsi  più  strettamente  alla  Chiesa  : ripro- 
mise quindi  rispetto , fede , ubbidienza  , ed  ottenne 


i 11  poemi  leggesi  in  Mabillon,  Annalecta  t.IV. — Cuius  corpus  esen- 
terà/um  et  apud  sanctimoniales  Fontis-Ebrcddi  dclatum , Dominici*  in 
palmis  just  a patrem  suum  regio  honore  ab  episcopo  Licalniensi  kumar 
tum  est.  Rodul fi  Coggeshale  Chronicon  Anglicanum. 

a Immense  erano  le  ricchezze  del  re.  Multa  tnim  meminit  aelas 
nec  ali  qua  historiarusn  tradii  auctoritas  , quemquam  regum  pratee- 
dentium  qui  et iam  longo  tempore  regnaverunt , lantam  a regno  suo 
txegisse  et  accepisse  pecuniam,  sicut  rex  iste  rxegit,  et  sibi  coacervava 
infra  illud  quinquennium  quo  de  captivilate  rediit.  Rodai  fi  Coggeshale 
Chronicon  Anglicanum.  Roggero  de  Uoreden  dice:  Cuoi  autem  Rex  de 
vita  desperaret  divisit  lohanni  patri  suo  regnum  Angliae  et  omnes 
alias  terra,  suas  et  fecit  fieri  praedicto  lohanni  fidelitates  ab  illis 
qui  aderant,  et  praecepit  ut  traderentur  ei  castella  sua  et  tres  partes 
thesauri  sui,  et  omnia  bimbetta  ( j aubella  ) divisit  Ottoni  nepoti  suo 
regi  Alcmannorum,  et  partem  quartam  thesauri  sui  praecepit  servien- 
libus  tuie  et  pauperibus  distribuì. 

3 Registum  Innocenlii  111  de  Negotio  Imperli,  ep.  a3. 
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il  consentimento  alle  promesse  nozze , dalle  quali 
molti  vantaggi  attendeva. 

Il  papa  non  s’ era  ancora  chiarito  in  favore  di 
alcuno  de’ due  rivali:  aveva  detto  « concederebbe  i 
favori  apostolici  a quello  che  al  maggior  merito 
unirà  numero  maggiore  di  voti  1 ».  La  pubblica  ypce 
diceva  Innocenzo  non  sarebbe  favorevole  a Filippo 
disceso  da  una  famiglia  sempre  a’  papi  avversa  , 
figlio  di  Federigo,  di  Enrico  fratello.  Ed  invero  quale 
uomo  di  prudenza  mezzana,  non  che  Innocenzo  di 
cotanta,  avrebbe  così  alla  cieca  porto  il  suo  aiuto  ad 
uno  che,  oltre  ad  appartenere  a casa  sempre  ostile 
alla  Chiesa,  aveva  già  mostrato  animo  altero,  non 
pieghevole  volontà  ? 

Filippo  scrisse  al  pontefice  da  Spira  : « Ho  ri- 
cevuto il  vescovo  di  Sutri  e l'abate  di  sant’ Anasta- 
sia col  rispetto  che  loro  era  dovuto,  tanto  per  la 
loro  qualità  di  nunzii  pontifica  , quanto  per  le  loro 
persone , ed  ho  prestato  a’  medesimi  benevola  atten- 
zione. Il  desiderio  di  aspettare  l'esito  della  lotta  e 
di  comunicare  al  Pontefice,  col  loro  mezzo,  tutto 
quello  che  può  contribuire  al  bene  dell’Impero  e 
della  Chiesa,  è stala  l’unica  causa,  per  cui  li  ho  presso 
di  me  sì  lungamente  trattenuti.  Prendendo  ora  i 
miei  affari  una  favorevole  piega , grazie  a Dio , e 
veggendo  che  di  giorno  in  giorno  gli  ostacoli  svani- 
scono e il  tutto  si  ordina  a seconda  de’  miei  voti  , 
ascoltato  il  parere  de’  miei  amici , li  rinvio , pre- 
gando di  prestar  fede  a tutto  quello  eh’  essi  diran- 
no, e di  accogliere  favorevolmente  le  loro  proposi- 
zioni » ». 

tun  ■ ■ iq  ano'.  : lHuì  ne->  ói-}  s ì«>bon$ 

i Hi schi ar azioni  alta  Parte  Jt  Studio  III  t B. 
a Rischiar  azioni  alla  Parte  /,  Studio  11/ , B. 
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Nel  medesimo  tempo  gli  arcivescovi  di  Magdeburg, 
di  Besanzone,  di  Treveri  1 , nove  vescovi,  quat- 
tro abati , il  re  di  Boemia  , cinque  duchi , molti  mar- 
chesi , conti  e nobili , per  loro,  e per  un  gran  nu- 
mero di  principi  alemanni,  scrissero  al  papa:  « Noi 
non  abbiamo  potuto  affidare  lo  scettro  dell’  Impero 
a persona  più  possente  di  Filippo.  Devoti  e fedeli 
alla  Chiesa  noi  supplichiamo  il  papa  di  non  portare 
pregiudizio  alcuno  a’ diritti  dell’Impero,  come  noi 
medesimi  ci  opporremmo  a qualunque  restrizione 
che  da  altri  si  tentasse  fare  a’  diritti  ecclesiastici. 
Filippo  quanto  prima  recherassi  a Roma  da  noi 
accompagnalo  e dal  suo  esercito  poderoso  per  cin- 
gere la  corona  imperiale  ».  Filippo  re  di  Francia 
scrisse  aneli’  egli , dicendo  « che  è a sperare  vo-, 
glia  il  pontefice  guardare  con  occhio  di  benevo- 
lenza il  suo  regno,  in  premio  della  ubbidienza  e 
della  'venerazione , eh’  egli  ed  i suoi  antecessori  , 
tanto  nelle  prospere  quanto  nelle  avverse  fortune , 
hanno  costantemente  dimostrato  alla  Chiesa , e dei 
servigi  che  le  hanno  reiuluti.  E siccome  il  re  d’In- 
ghilterra ardì  a forza  d’  oro  collocare  il  nipote  sul 
trono  imperiale,  egli  lo  prega  a non  prestare  assi- 
stenza alcuna  a questa  impresa,  che  non  può  tor- 
nare se  non  ad  onta  e a danno  della  corona  di 
Francia.  Egli  è sommamente  alllilto  dal  sapere  che 
il  padre  di  Filippo  abbia  recato  danno  alla  Chie- 
sa ; ma  per  evitare  nell’  avvenire  ogni  contrasto 
tra  la  Chiesa  e Filippo,  egli  assicura  il  pontefice, 
che  pei  suoi  suggerimenti  questi  è determinato  a 
contrarre  un’  alleanza  perpetua  colla  Chiesa  , obbli- 
gandosi a ciò  con  lutti  i suoi  possedimenti , con 
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tutte  le  sue  forfè  e tesori,  e eh’  egli  stesso,  caso  che 
Filippo  non  eseguisse  fedelmente  il  trattato , lo  pri- 
verebbe della  sua  amicizia  * ». 

Il  papa  scrisse  all'  arcivescovo  di  Magonza , 
credendo  eh’  ei  sempre  si  trovasse  in  Terra  Santa , 
dicendogli  : « Egli  non  vuol  prescrivere  a chi  ben 
conosce  le  miserie  e i bisogni  di  Terra  Santa  di 
rimanersi,  o di  partirsene;  ma  nel  caso  in  cui 
non  potesse  personalmente  assistere  alle  delibera- 
zioni della  Germania , lo  prega  di  comunicargli 
per  scritto  il  suo  avviso,  di  approvare  in  appresso 
quello  che  il  PonteGce , inspirato  dallo  Spirito  Santo 
e saviamente  consigliato  da’  suoi  fratelli , sarebbe 
per  imporre , e di  riconoscere  per  re  e difendere 
co’  canonici , coi  prelati , coi  baroni  e coi  vassalli 
tutti  della  Chiesa  di  Magonza  la  persona , sulla  ele- 
zione della  quale  cadesse  il  consentimento  della  Sede 
Apostolica  : sarebbe  difGcile  trovare  un  solo , che 
osasse  resistere  ad  un  ordinamento  di  cose , cui  aves- 
sero consentito  1’  arcivescovo  e i suoi  aderenti  2 ». 

Appena  partita  la  lettera  da  Roma  , giunse  l'ar- 
civescovo il  quale  allora  era  in  viaggio,  si  che  In* 
nocenzo  potè  personalmente  trattare  con  lui  : il 
papa  alla  presenza  de'  Cardinali  lo  deputò  alla  pa- 
ciGcazione  della  Germania  , dandogli  per  compagno 
il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  J. 

L'  arcivescovo,  giunto  in  Germania  , ottenne 
che  la  controversia  forse  giudicata  da’  principi  ec- 
clesiastici e secolari,  lui  presidente:  il  luogo  del 
convegno  fu  Poppart  ; il  giorno  il  venerdì  dopo  la 
festa  di  san  Giacomo. 

.:R«d,  i ri  .»}.•'<  vjt|*v  « hi»»'.  A *tlw  omini 

i Rischiarazioni  alla  Parte  /,  Stadio  111,  B. 

a Rischiarazioni  alla  Parte  1 , Statilo  III,  B. 

3 Otto  de  S.  Biasio,  in  Ckronìeon. 
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Filippo  inviò  due  suoi  messaggi , il  priore  di 
san  Tommaso  di  Strasburg  e un  sottodiacono  della 
Chiesa  Romana,  per  abboccarsi  col  papa , il  quale 

li  accolse  in  concistoro  colla  seguente  allocuzio- 
ne. « Quantunque  per  divina  instituzione,  egli  di- 
ceva, tanto  i monarchi,  quanto  i sacerdoti  rice- 
vano la  sacra  unzione,  tuttavia  il  sacerdote  è quello 
che  dà  1’  unzione  al  re,  non  il  re  al  sacerdote,  e 
chi  dà  1'  unzione  è superiore  a chi  la  riceve , come 
disse  Gesù  Cristo:  Il  padre  che  V ha  unto  secon- 
do la  sua  divinità  è più  grande  di  quello  eh’  è 
stato  unto  1 iella  sua  umanità.  Egli  è perciò  che 
il  Signore  chiama  Dei  i sacerdoti,  e principi  i re. 

Il  potere  a questi  è conceduto  sulla  terra,  a quelli 
in  cielo:  ai  re  sui  corpi,  sull'  anime  a’  sacerdoti  ». 

« I principi  sono  costituiti  sulle  provincie , e 
i re  sui  reami;  ma  Pietro  superò  tutti  questi  tanto 
per  la  cstenzione,  quanto  per  la  pienezza  della  po- 
tenza : perchè  egli  è il  Vicario  di  quello,  a cui  ap- 
partiene la  terra , l’  universo , e tutti  coloro  che  lo 
abitano.  Il  Sacerdozio  precede  l’Impero  per  l’epoca 
della  instituzione.  Ambidue  esistettero  persino  sotto 
il  popolo  di  Dio,  il  Sacerdozio  instituito  da  Dio, 

1’  Impero  voluto  a forza  dagli  uomini  ». 

Iddio,  parlando  del  Sacerdozio,  disse  a Mosè  : , 

Consacra  il  tuo  fratello  Aronne  ed  i suoi  figli, 
affinchè,  esercitino  il  sacerdozio  ; e parlando  del- 
l'Impero, a Samuele:  Ascolta,  poiché  il  popolo 
domanda  un  re,  non  te , ma  bensì  hanno  essi  me 
rigettato.  Potrebbesi  opporre:  ma  l’Impero  è più 
antico  tra  i pagani , perchè  Baal  fondò  il  suo  do- 
minio nell'  Assiria , poco  dopo  la  costruzione  della 
torre  di  Babilonia.  E allora  noi  diremo:  risalite 
sino  a Sem,  a Noè,  sino  ad  Abele  e troverete  il 
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Sacerdozio.  Che  se  si  voglia  considerare  la  maniera, 
per  mezzo  della  quale  il  Sacerdozio  .e  l’ Impero 
hanno  continuato  a sussistere,  vedrassi  che  contro 
ambidue  gli  uomini  si  sono  ribellati:  contro  il  Sa- 
cerdozio abbiamo  Core,  Datban  ed  Abiron  co’ loro 
seguaci  che  la  terra  inghiottì  e consumò  il  fuoco; 
contro  l'Impero  di  Saulle , veggiamo  Davide,  non 
per  audacia , ma  per  ubbidienza  ad  un  divino  co- 
mando: e a mal  grado  delle  tante  persecuzioni  di 
Saulle,  questi  riuscì  alla  fine  vittorioso,  perchè  Id- 
dio era  con  lui.  Ma  perchè  la  sedizione  contro  la 
Chiesa  ha  dovuto  soccombere,  e rimanere  vincitrice 
quella  contro  l’Impero?  Ah  ! fu  questo  un  segno  lu- 
minoso di  un  gran  fatto,  e forse  un  simbolo  delle 
cose  dei  nostri  dì  ». 

« Il  regno  fu  diviso  dopo  la  morte  di  Salomone: 
due  tribù  conservarono  Gerusalemme  , sede  del  re  , 
il  tempio,  e il  Sacerdozio.  Geroboamo  divise  egli 
pure  il  sacerdozio  , eresse  un  tempio  a’  falsi  numi  , 
nominò  sacerdoti  che  non  appartenevano  alla  tribù 
di  Levi.  Mentr’egli  trovavasi  innanzi  all'altare  e lo 
incensava,  il  profeta  a lui  si  avvicinò  egli  disse: 
Vuoi  un  indizio  certo  che  il  Signore  ha  parlato  ? 
abbilo  nell’  altare  che  cadrà  in  pezzi , nelle  ce- 
neri che  verranno  sparse  sul  suolo.  Il  re  alzò  al- 
lora la  mano , gridò  : Fermatelo  ! Ma  la  mano  s’ ir- 
rigidì, l’altare  spezzossi,  vennero  disperse  le  ceneri. 
Vedete  come  Iddio  punì  la  ribellione  contro  il  Sa- 
cerdozio. » 

« Quello  che  avvenne  nell’  antica  alleanza  , suc- 
cedè  pure  nella  nuova.  Per  non  andare  in  traccia  di 
troppo  lontani  esempli,  l’Impero  e la  Chiesa  erano 
divisi  a’  tempi  di  papa  Innocenzo  II  e del  re  Lotta- 
rio. Si  promosse  Anacleto  contro  Innocenzo,  Corrado 
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contro  Lottario.  Ma  i due  cattolici  trionfarono,  perchè 
Innocenzo  coronò  Lottario,  e i due  scismatici,  Ana- 
cleto e Corrado , soccombettero , perchè  la  verità 
trionfa  sempre  allorché  combatte  l’errore.  Sotto  il  re- 
gno d’Alessandro  uno  scisma  divise  la  Chiesa,  l’Im- 
pero restò  unito  a Federigo.  Questi,  ch’era  non  un 
protettore,  ma  un  persecutore  della  Chiesa,  alimentò 
la  divisione  e sostenne  il  dissidente.  Ma  lo  scisma  e 
gli  scismatici  furono  precipitati.  Ora  la  Chiesa  , per 
la  grazia  di  Dio»  è in  pace  ed  è in  un  solo  corpo  uni- 
ta , e Impero  è diviso  a cagione  de’  suoi  peccati.  La 
Chiesa  si  diporta  coll'Impero,  come  questo  si  è già 
diportato  colla  Chiesa.  La  divisione  grandemente 
l’ affligge,  e soffre  soprattutto  nel  vedere  i suoi  prin- 
cipi macchiare  la  propria  riputazione,  prostituire  il 
proprio  onore,  e porre  in  non  cale  la  loro  libertà  e 
la  loro  dignità.  Da  molto  tempo  doveva  essere  stato 
deferito  questo  affare  alla  Santa  Sede,  alla  quale  spetta 
la  decisione  in  prima  ed  ultima  istauza , perchè  è 
dessa  che  ha  trasportato  l'Impero  d’Oriente  in  Occi- 
dente, è dessa  che  largisce  la  corona  imperiale.  Noi 
vi  ascolteremo  adunque  ; e letta  la  lettera  del  vostro 
Signore  e consultati  i nostri  fratelli,  noi  vi  daremo 
una  risposta.  Possa  l’onnipossente  Iddio  Inspirarci  del 
suo  santo  consiglio,  e rivelarci  la  sua  volontà  , affin- 
ché in  questo  affare  ci  regoliamo  a maggiore  sua  glo- 
ria, e pel  maggior  bene  della  Chiesa  e dell’Impero.  1 » 
Innocenzo,  come  bene  osserva  il  suo  dotto  mo- 
derno biografo,  usò  fino  accorgimento  nel  ricordare 
l’imperatore  Lottario:  i rivali  Corrado  e Lottano  ap- 
partenevano alle  medesime  case  de' rivali  all’Impero 
de’  suoi  giorni  ; ed  il  confronto  poteva  già  da  sè  solo 
l * i • ' '»• 

i Vedi  le  lìischiwasioni  alla  Parte  I,  Studio  11),  B,  ove  saranno 
paragonati  ([desti  principii  con  quelli  professali  doi  difensori  dell’  Impero. 
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indicare  l' intensione  di  riconoscere  per  impera- 
tore il  rampollo  della  medesima  famiglia , verso  il 
quale  il  suo  antecessore  di  nome  erasi  mostrato  favo- 
revole 

Il  papa  parlò  più  chiaramente  nella  seguente  let- 
tera : « Noi  siamo  profondamente  afflitti  per  la  divi- 
sione che  vediamo  regnare  nell’  Impero.  Dopo  aver 
preso  più  volte  consiglio  da’  nostri  fratelli  cardi- 
nali , e da  altri  personaggi  di  eminente  dottrina 
e saviezza,  abbiamo  riconosciuto  essere  oramai 
uostro  dovere  di  esaminare  scrupolosameute  le  di- 
sposizioni degli  elettori  ed  il  merito  degli  eletti. 
Se  il  numero  maggiore  delle  voci  e le  gioje  del- 
l’ Impero  parlano  in  favore  dell’ uno,  gli  si  potrebbe 
opporre  la  incoronazione  che  non  è valida , il  giu- 
ramento col  quale  avea  promesso  di  consultar  pre- 
ventivamente la  Santa  Sede,  la  scomunica  della 
Chiesa,  l’illegale  ottenuta  assoluzione,  il  tentativo 
per  rendere  la  corona  ereditaria.  In  favore  dell’  al- 
tro milita  l’ atto  dell’  incoronazione  legittima  e le- 
gale, ma  stà  contro  di  lui  un  numero  minore  di 
voti.  In  questo  stato  di  cose  noi  vi  esortiamo  ad 
interessarvi  vivamente,  nel  santo  timor  di  Dio,  al- 
l’ onor  dell’  Impero  ed  alla  sua  prosperità.  E poi- 
ché gran  danno  può  emergere  da  maggiori  ritardi , 
dal  canto  nostro  noi  vogliamo  applicare  la  pienezza 
degli  apostolici  favori  a quello  che  vediamo  racco- 
mandato da  una  maggiore  affezione  e da  un  merito 
più  grande.  Noi  ci  rallegriamo  co' principi,  perchè 
alla  line  abbiamo  preso  in  considerazione  i nostri 
avvertimenti,  e vogliono  deliberare  daddovero  sui 
mezzi  di  ottenere  la  pace  dell’  Impero.  Noi  li 

i Hwter  , Storia  d' Innocenzo  III  e de  suoi  Cuntempjranei  , 

I.  111. 
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preghiamo  di  prendere  a cuore  i nostri  patemi  consi- 
gli, e di  portare  i lor#  sguardi  sulla  persona,  che  uni- 
versalmente appare  più  degna  per  vigore  e lealtà 
d’animo:  perocché  nelle  presenti  condizioni  delle 
cose  non  solamente  l’ Impero  abbisogna  di  un  capo 
energico  e leale , ma  la  Chiesa  stessa  non  può  per- 
mettere di  restar  più  a lungo  senza  un  difensore 
giusto  e previdente.  Debbono  essi  distogliere  la  loro 
preferenza  da  quello,  che  per  manifesti  impedimen- 
ti, ottener  non  potrebbe  giammai  l’approvazione 
apostolica  : altrimenti  potrebbe  succedere , che  quella 
stessa  elezione,  colla  quale  sperano  di  spengere  ogni 
dissensione,  diventasse  il  germe  di  uno  scandalo 
maggiore:  imperocché,  prescindendo  ancora  della 
reazione  che  questa  scelta  susciterebbe , 1’  eletto  Im- 
peratore spiacerebbe  a Roma  e a tutta  l’Italia,  la 
Chiesa  lo  riceverebbe  disfavorevolmente  e non  esi- 
terebbe a resistergli  con  tutte  le  forze  per  far  trion- 
fare il  diritto  e la  verità  : quella  Chiesa  , la  quale 
ama  piuttosto  piacere  a Dio  che  agli  uomini.  Essi 
avrebbero  inoltre  il  carico  di  avere  contribuito  alla 
perdita  della  Terra  Santa,  alla  conquista  della  quale 
con  tutta  l' anima  noi  c’  interessiamo.  Esponiamo 
lutto  ciò,  non  per  iscemare  i loro  diritti,  le  loro 
franchigie,  la  dignità  ed  il  poter  loro,  ma  sola- 
mente per  evitare  le  dissenzioui  e la  divisione  de- 
gli animi.  Ne' tempi  attuali  è importantissima  cosa 
che  il  Sacerdozio  e l' Impero  prestiusi  un  mutuo  ap- 
poggio. Quindi  è che  vi  preghiamo  a non  lasciarvi 
sedurre  da  quelli  che  propongonsi  il  loro  proprio 
vantaggio,  anzi  che  quello  de’ popoli:  un  principe 
non  debbe  essere  eletto  per  la  felicità  di  un  solo, 
ma  pel  vantaggio  universale , il  che  certamentc- 
nou  avverrebbe  se  la  elezione  non  cadesse  sopra 
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ua  uomo  previdente  e giusto,  valoroso  ed  ono- 
revole 1 » 

L’ adunanza  di  Boppart , com’  era  naturale,  non 
ebbe  alcun  risultamento:  ognuno  stette  fermo  nel 
suo  proposito;  vennero  nemici,  nemici  partirono.  In- 
nocenzo scrisse  a’principi  dell’Impero  che  seguivano 
Filippo,  dicendo  in  termini  generali  : « Io  chiame- 
rò a me,  perchè  sia  coronato  imperatore , quello 
che  potrà  vantare  una  legittima  elezione2  ». 

Mentre  tanta  lite  agitavasi  in  Germania,  altri 
affari  di  grave  importanza  attiravano  gli  sguardi 
del  pontefice  in  Francia  , in  Spagna , in  Norve- 
gia , in  Ungheria. 

Toccammo  del  matrimonio  di  Filippo  Augusto 
con  Ingelburga  di  Danimarca  3 4;  or  questa  infelice 
giovinetta,  che  appena  oltrepassava  1’  anno  diciotte- 
simo di  sua  vita  4,  modesta,  pia,  bellissima  e santa  5; 
detta  da  alcuni  Margarita  celeste  6 7,  da  altri  parago- 
nata per  le  forme  dalla  persona  ad  Elena  e a Po- 
lissena 7,  nata  accanto  a un  trono,  prescelta  ad  es- 
sere regina  di  Francia  , accompagnata  da  splendido 
corteggio  di  vescovi  e di  principi , era  in  un  dì  solo 
caduta  al  fondo  d’ogni  miseria. 


i Rischiar  azioni  alla  Pane  1 , Studio  ///,  B. 

i Rischi  arazioni  alla  Parte  J9  Studio  HI,  B . 

3 Vedi  ciò  che  ne  dicemmo  nello  Studio  /. 

4 Era  nata  nel  1175.  Shunt,  Hist.  de  Danois,  in  Scfmtz. 

5 Mirabili  decore  pruedita . Matteo  Paris  Historia  Anglicana 
ad  an.  1195.  — Pulcherrima  puella . Rigor,  de  Gest.  Philip  pi  Augusti 
c.  XXXVII.  — Puella  sancta.  Vin.  Bello . Spec.  XXIX . — Celestino  III 
scrisse  di  lei:  Generositatis  egregi  ac  ac  multae  ho  ne  siati  s decore  ador- 
nata. — Moribus  bonis  ornata.  Jligord . De  Gest.  Philip  pi  Augusti,  l-  c. 

6 Cosi  scrive  Stefano  di  Tournay:  Est  quaedam  apud  nos  prae- 
tiosa  margarita  , quae  conculcatur  ab'u  minibus  , honoratur  ab  angelis , 
digna  thesauro  regie  , dignu  pai  atto  , digna  Co  e lo . 

7 Secondo  il  citato  autore  cosi  dicevano  alcuni , qui  de  formis  mu- 
licrum  disputare  solcnt. 
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Un'  assemblea  preseduta  dall’  arcivescovo  di 
Rei  ni  s , zio  di  Filippo,  malgrado  che  carnalmente 
e’ l'avesse  conosciuta  *,  pronunciava  il  divorzio,  ed 
un  interprete  annunciava  la  sentenza  alla  giovine 
regina , che  ignorando  la  lingua  del  paese  non  sa- 
peva che  esclamare  signozzando:  « Cattiva  Fran- 
cia ! cattiva  Francia  ! Roma  ! Roma  ! » 

Ingelburga  abitava  dapprima  un  palazzo  preso 
1’  abadia  di  san  Mauro  ; ma  quindi  fu  rinchiusa  nel 
solitario  monastero  di  Bei-Riparo  : quivi  dimorò 
l’ infelice  per  molti  anni  nel  pianto , nell’  abbando- 
no »,  nella  privazione  di  tutto  3;  pregava  e leggeva  per 
alleviare  il  suo  dolore;  lavorava  per  campare  la  vita 
Le  suppliche  della  reietta  giunsero  a papa  Ce- 
lestino; giunsergli  ambasciatori  dalla  Danimarca  4. 


i Asserebat  Regina,  quod  carnaliter  eam  cagnoverat  : fi  ex  vero 
e contrario,  quod  ei  non  poluerat  commisceri.  Getta  Jnnocentii  111 

Anonrmi  Fuxensit Rog.  de  Hoveden  dice  : in  crostino  primae  noctis 

voluìl  eam  dimittcre.  — Gitillelmus  Neubrig  : Thoro  accivit Cele- 
stino in  una  sua  lettera  all’  arcivescoro  di  Reims  : et  elìam  cognita 

Igclburga  scriveva  al  Papa  : Rex  mihi  prout  naluralis  ardo  requiret  , 
debitum  reddidit  maritale.  Bai uzio  Misceli,  l,  1 , p.  4>>. 

Il  re  adduceva  per  ragione  del  divoralo  la  parentela  : secondo  Blon- 
del abbiamo  il  seguente  quadro-, 

Jìroihw  di  Rustia 


Anna , moglie  di 

Enrico  I.  di  Francia Izoslaw. 

Filippo  I . > . Wladamiro  di  Russia. 

Luigi  VI Ingelburga  moglie  di  Canuto  IV. 

Luigi  VII Sofia  moglie  di  VValdemaro  I. 

Filippo  11 Canuto  VI  — Ingelburga. 


Schutz  mette  Weswolod  laroslawitch  al  posto  di  Izoslaw  , e prova  che 
questa  parentela  scoperta  da  Blondel , non  era  certamente  conosciuta  a 
quei  tempi.  Vedi  Iluiter  Storia  d’ Innocenzo  III  e de'  suoi  contempo- 
ranei l.  Il  n.  190. 

3 Regina  remansit  sola  solini  camerarii  sui  solatio  confortata. 
Chronicon  Turonense. 

3 Ingelburga  scriveva  ai  decano  e al  capitolo  di  Amiens  : Notum 
est  orbi , quanta  perpessi  surnus  incommoda.  Gidtia  Christiana,  t.  X. 

\ Uno  di  essi , 1’  abate  Guglielmo  d’  Ebclsolt,  aveva  composto  un 
albero  genealogico  per  provare  insussistente  la  causa  addotta  di  parentela 
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Il  pontefice  «pedi  tosto  il  cardinale  Melior  a 
Filippo  che  lo  ricevette  sdegnoso;  allora  col  con- 
sentimento de’  cardinali  dichiarò  la  sentenza  pro- 
nunciante  il  divorzio  « nulla , illegale , come  non 
avvenuta,  perchè  pronunciata  contro  una  donna  ignara 
delia  lingua  del  paese,  senza  difesa;  contro  una  regina 
coronata,  consacrata,  riconosciuta  dal  suo  sposo  1 ». 

Parea  che  Filippo  sempre  più  s’indispettisse: 
e’ fatto  audace  per  lo  molto  regnare  volse  l’animo 
ad  altre  nozze.  La  figliuola  del  conte  palatino  Cor- 
rado richiesta  uegossi,  dicendo:  « Udii  in  che  modo 
ingannava  e ripudiava  una  nobile  donzella  e ne 
temo  1’  esempio  * ». 

Giungevano  intanto  in  Francia  gli  ambasciatori 
danesi  apportatori  di  lettere  del  pontefice  al  re  ed 
al  legato:  presi  in  Dijon  capitale  della  Borgogna, 
trascinati  a Chiaravalle,  a molta  pena  ottennero  la 
loro  libertà  e poterono  giungere  a Parigi  per  atten- 
dere la  nuova  assemblea  deputata  a riesaminare  la 
causa. 

Filippo,  dopo  pochi  mesi,  celebrò  nuove  nozze 
con  Agnese  figliuola  di  Bertoldo  duca  di  Meran 
della  casa  d’Andech.  Agnese  ebbe  voce  della  più 
bella  donna  di  quell’  età  ; vantavansi  la  sua  bian- 
chezza ed  il  suo  piccolo  piede  3 ; cantavanla  i trova- 
dori ; i colori  di  lei  erano  sulle  armi  d’ ogni  ca- 
valiere francese  4.  Le  feste  allegravano  la  corte; 
lOjHravq  ii-iobiii'jb  ioii-Uj  ioli»  » «h»  om>t>.:i  a.  ; . 

tri  la  prima  moglie  di  Filippo  cd  Ingelburga  — altra  ragione  di  diror- 
zio.  — Queat’  albero  fu  pubblicato  da  Enrico  Ernest  nel  1646 , quindi 
d«l  Langebech  e da  altri. 

I v Epistola  è in  Mortene , l'eterum  Scviptorum  et  Monumento- 
rum  amplissima  collodio  , t.  1. 

3 àugi.  Neub. 

3 Chron.  de  Saint-Denis,  nella  Raccolta,  t.  Xf'I / • 

4 Capefigue  Phili.  Aug. 
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Filippo  si  abbandonava  a tutte  le  gioie  dell’amore; 
pia  udiva  Parigi  alla  novella  regina:  Ingelburga  con- 
sumavasi  nel  dolore,  priva  de’ consueti  sussidi,  co- 
stretta a vendere  i suoi  monili  per  comprarsi  del 
pane , a ricevere  1’  obolo  della  limosina  per  campare 
una  vita  di  amarezza  : la  misera  scriveva  al  pon- 
tefice : « Io  soccombo , se  la  vostra  misericordia  non 
mi  aiuta  ! 1 » 

Celestino  aveva  ordinato  l’ allontanamento  della 
concubina , aveva  fulminato  l’ interdetto  contro  al 
re  e contro  allo  stato  a;  ma  pareva  che  quanto  più 
il  papa  minacciasse  Filippo,  tanto  più  e’ s'accen- 
desse in  questo  suo  nuovo  amore. 

Innocenzo,  poco  tempo  dopo  della  sua  elezione, 
scrisse  una  lettera  al  vescovo  di  Parigi.  « Colui  il 
quale,  diceva  il  papa,  opera  in  opposizione  al  pre- 
cetto col  quale  Iddio  ha  istituito  il  matrimonio,  s’al- 
lontana dalla  grazia  del  Signore , disprezza  la  bene- 
volenza della  Chiesa.  Quanto  egli  è più  affezionato 
al  suo  dilettissimo  re  di  Francia , tanto  più  prolon- 
da mente  è afflitto,  perchè  abbia  illegalmente  repu- 
diata la  sposa.  Quantunque  papa  Celestino  non  abbia 
potuto  riuscire  a determinare  il  re  a richiamare  la 
consorte  nella  comunione  coniugale,  egli  vuol  tut- 
tavia fare  un  nuovo  tentativo,  non  pel  suo  proprio 
utile  ed  onore , ma  per  l' utile  e per  l' onore  del 
regio  nome , confidando  nella  grazia  di  Dio  , e nella 
ferma  persuasione  che  i suoi  primi  desidcrii  presen- 
tati al  re  da  un  personaggio  dotto,  virtuoso  e suo 
parente,  troverebbero  facile  accesso  al  cuore  di  lui. 
Possa  il  re  considerare  che  così  operando  si  attira 


i Vedi  la  lettera  nelle  Miscellanee  del  Balluzio  , t.  1. 
* Ch'onicon  Turonense> 
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10  sdegno  dall’  Eterno , si  copre  di  vergogna  innanzi 
agli  uomini,  grava  sè  stesso  di  un  torlo  irreparabile. 
La  donna,  colla  quale  egli  è unito  contro  la  proibi- 
zione intimatagli  dalla  Chiesa,  non  potrebbe  dargli 
giammai  un  Aglio  legittimo , e caso  in  cui  l’ unico 
Aglio  che  egli  ha  morisse,  al  regno  dovrebbe  succe- 
dere un  estraneo.  Il  Signore,  per  la  colpa  del  re,  ha 
castigato  l'intiera  Francia,  colle  poche  messi,  colle 
carestie;  e’  potrebbe  aBliggerla  ancora  di  più.  Dopo 
che  il  re  sanasi  nuovamente  unito  alla  legittima 
consorte,  se  avesse  ragione  di  dolersi  di  lei,  sarebbe 
dalla  Santa  Sede  ascoltato  1 * ». 

Poco  dopo  Innocenzo , vedendo  tornate  vane  le 
esortazioni  dell’arcivescovo,  scrisse  egli  direttamente 
a Filippo.  « Il  re,  egli  diceva,  deve  già  ravvisare  i 
segni  dello  sdegno  divino:  possa  egli  Analmente  ri- 
tornare al  Signore,  allontanare  la  concubina,  richia- 
mare la  sposa  illegalmente  ripudiata , farle  rendere 
dal  popolo  il  nome  e gli  onori  di  regina.  Se  fatal- 
mente il  re  disprezzasse  anche  questa  ammonizione, 

11  ponteAce  sarebbe  costretto,  a mal  grado  del  dolore 
vivissimo  che  ne  proverebbe,  di  affliggerlo  più  seve- 
ramente e di  alzare  la  mano  apostolica  contro  di 
lui:  e nulla  sarebbevi  al  mondo  capace  di  distoglierlo 
da  questa  risoluzione  voluta  dal  diritto  e dalla  giu- 
stizia 9 ». 

Innocenzo  non  pronunciò  il  minacciato  inter- 
detto , o perchè  temesse  dannosa  agli  affari  della 
Crociata,  che  già  volgeva  in  mente,  una  aperta  resi- 
stenza di  Filippo,  o perchè  aspettasse  che  costui  da 
sè  si  ripentisse  e staccasse,  come  poi  avvenne  , dalla 
novella  consorte. 

I Fpistolaium  Innocentii  III,  l.  I,  tp.  4- 

a Epistolarum  Innocenti i HI,  l.  I,  ep.  171. 
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Rendati  gli  estremi  onori  al  re  Riccardo,  Gio- 
vanni conte  di  Mortagne , facendo  dimora  nella 
Normandia,  inviava  nell'isola  Uberto  arcivescovo 
di  Cantuaria , il  maresciallo  Guglielmo  e il  gran 
giustiziere  Goffredo  per  farsi  riconoscere  qual  le- 
gittimo sovrano  1 . 

Roberto  di  Turnbam  consegnò  a lui  il  castello 
di  Chinon,  ov’era  riposto  il  regio  tesoro,  ed  altre 
molte  castella  ch’egli  teneva  in  custodia  ».  I pri- 
mati di  Angiò,  di  Mena  e di  Turrena  riconobbero 
invece  Arturo  duca  di  Bretagna  come  legittimo  si- 
gnore, dicendo  essere  nelle  consuetudini  del  loro 
paese  il  figlio  del  fratello  maggiore  dover  succedere 
nell’  eredità  pervenuta  allo  zio  per  la  morte  del 
suo  genitore  3 . 

Gostanza , madre  di  Arturo , consegnò  il  suo 
figliuolo  a Filippo  re  di  Francia , che  mandollo  in 
Parigi  per  essere  più  sicuramente  custodito,  impos- 
sessandosi intanto  di  quelle  città,  di  quei  villaggi, 
di  quelle  castella , che  avevano  riconosciuto  il  di- 
ritto del  giovine  Duca  4. 

Giovanni  nella  domenica  dopo  Pasqua,  festi- 
vità di  san  Marco  Evangelista  , cinse  la  spada  del 

1 Roveri  de  Hoveden  Annalium , in  Rerum  Anglìcarum  Scriptores 
post  Bedani . 

2 Radulfì  Coggeshale  Chronicon  Anglicanum  9 in  Maizene  , Vete- 
rum  Scriptorum  et  Monumentorum  amplissima  collectio  , t.  — Ro- 
gerì  de  Hoveden  Annulium  , in  Rerum  Anglìcarum  Scriptores  poti 
Red  am» 

3 Dicentes  iudicium  et  consuetudinem  terrarum  illarum  esse , 
quoti  filius  fratris  seniori s debet  ei  succedere  in  patrimonio  sibi  de- 
bito , videlicet  in  haeridate  , quarti  Gaufridus  Comes  Brittanniae  pater 
ipsius  Arthuri  essct  habitwus  , si  supervixisset  Richardum  regem  An- 
glici c fratrem  suum . Rogeri  de  Hoveden  Annalium  , in  Rerum  Angli - 
carum  Scriptores  post  tìedam . 

4 Rogeri  de  Hoveden  Annalium  , in  Rerum  Anglìcarum  Scripto - 
res  post  Bedani» 
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ducato  di  Normandia  , e dalle  mani  di  Gualtiero 
arcivescovo  rotomagense  ricevè  il  cerchio,  o la  co- 
rona aurea  ornata  di  rose  d’oro,  giurando  sugli 
Evangeli  e le  reliquie  de’  Santi  eserciterebbe  la 
giustizia,  distruggerebbe  le  inique  leggi,  ne  promul- 
gherebbe delle  buone 

L’ Arcivescovo  di  Cantuaria  e il  maresciallo 
Guglielmo  riceverono  per  Giovanni  il  giuramento 
delle  città,  de*  borghi,  de’  conti  e de’ baroni  : 
radunati  quindi  quelli  de’  quali  più  dubitavasi  , 
come  David  fratello  del  Re  di  Scozia  ed  altri  molti, 
promisero  loro  Giovanni  serberebbe  illesi  i loro  di- 
ritti , e sotto  questa  condizione  riceverono  il  giu- 
ramento di  fedeltà  » . 

Giovanni  passò  quindi  nell’  isola , e venne  a 
Londra  ove  nella  festività  dell’  Ascensione  del  Si- 
gnore i * 3 4 fu  consecrato  dall’  Arcivescovo  di  Cantua- 
ria, nella  chiesa  di  Westminister  4.  Il  nuovo  re,  nel 
giorno  della  sua  coronazione,  cinse  la  spada  della 
contea  di  Striguil  al  maresciallo  Guglielmo  , e 
quella  della  contea  di  Esser  al  gran  giustiziere 
Goffredo  5;  creò  1’  Arcivescovo  di  Cantuaria  gran 

i liogeri  de  Hoveden  Annalium , in  Rerum  Anglicurum  Scriptores 
post  Bedani . 

a Rogerl  de  Hoveden  Annalium,  in  Rerum  Angli carum  Scriptores 
post  Bedam. 

3 Non  già  nel  di  dell*  Ascensione  come  si  legge  in  Hurter , Storia 
d*  Innocenzo  111  e de* suoi  Contemporanei , l.  III:  il  passo  di  Ruggero 
d*  Hoveden  è molto  preciso  serto  Kalendarum  lumi , feria  quinta , die 
Ascensionis  Domini.  Vedi  ancora  Rodai  fi  Coggeshale  Chì  Onicon  Angli- 
canum , in  Mortene,  Veterum  Scriptorum  et  Monurnentorum  amplissima 
collectio,  t.  V • Come  pure  la  più  parte  de' cronisti  inglesi.  Avvertiamo 
altravolta  che  citando  Hurter  intendiamo  citare  la  traduzione  italiana 
dell’ ab.  Cesare  Rorida,  edizione  di  Milano,  1839. 

4 Rogeri  de  Hoveden,  in  Rerum  Anglicaru  a Scriptores  post  /ie- 
dam . 

5 Qui  licei-  antea  vocali  essent  Comites  , et  administrationem 
suorum  Gomitatimi  habuisscnt  3 tomai  non  crani  accincti  gladio  Co - 
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cancelliere  del  regno  l,  per  ricompensarlo  di  quanto 
erasi  adoperato  in  suo  vantaggio. 

Giovanni  ritornò  quindi  sul  continente  e fer- 
mò una  tregua  con  Filippo  fino  all'  indomani  del- 
1’  Assunzione  della  Vergine  3 : falsi  d’  animo  tutti 
e due  aspettavano  tempo  propizio  a nuocere  , più 
apertamente  Filippo  , più  bassamente  Giovanni. 
Questi  adoperavasi  a tirare  dalla  sua  parte  certi 
grandi  vassalli  del  Re  di  Francia  ; quello  ricevev" 
dal  giovine  Arturo  il  giuramento  di  fedeltà  e di 
omaggio  per  le  provincie  accupate  dallo  zio  3. 

Rinnovossi  la  guerra.  Il  vescovo  di  Cambrai, 
combattente  per  Giovanni,  cadde  nelle  mani  del  re 
di  Francia,  il  quale  lo  tenne  sotto  buona  custodia. 
Allora  il  Cardinale  Pietro  di  Capua  , legato  ponti- 
ficio , presentassi  a Filippo  chiese  la  liberazione  del  , 
vescovo.  Rispose  il  re  che  Riccardo  non  aveva  po- 
sto in  libertà  il  vescovo  di  Peauvais , il  più  belli- 
coso prelato  di  quei  tempi , il  quale  era  caduto  in 
battaglia  nelle  sue  mani,  contentandosi  d’  inviare  al  ' 
papa,  che  chiedeva  la  sua  liberazione,  l'usbergo  del 
vescovo,  colle  parole  Vide  an  tunica  Jilii  tui  sit, 
an  non  ? Il  legato , non  soddisfatto  da  questa  rispo- 
sta , minacciò  lancerebbe  1’  interdetto  sulla  Francia 
se  più  si  differisse  la  liberazione  del  vescovo  di 
Cambrai. 


mitatus  : ei  ipsi  ilio  die  servierunt  ad  mensam  regie  accincti  gladiis. 
Rogeri  de  Uoveden,  in  Rerum  Anglicarum  Scriptores  post  Bedam. 
i Rogeri  de  Uoveden,  in  Rerum  Anglicarum  Script • post  Bedam. 
» Rogeri  de  Uoveden,  in  Rerum  Anglicarum  Script,  post  Bedam. 
3 Vedasi  ciò  che  ne  scrivono  e Roggero  d’  Hoveden,  Annoi.  Angl. 
in  Rerum  Anglicaram  Scriptores  post  Bedam,  qoi  spesse  volte  cinto  , 
c Matteo  Paris  e Giovanni  BroMpton,  in  Historia  Anglicana  Script.  X. 
c gli  altri  cronisti  inglesi,  non  che  i molti  scrittori  della  vita  di  Filippo 
Augusto. 
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Alfonso,  soprannominato  il  Nobile  e il  Buono, 
figlio  di  Sancio  III  di  (bastiglia,  aveva  appena  tre 
anni  allorché  cinse  la  corona  paterna.  Nel  1170 
e’tolse  a donna  Eleonora  figlia  di  Enrico  II  re  d’In- 
ghilterra , che  gli  portò  in  dote  la  duchea  di  Ga- 
scogna  Alfonso  fu  terribile  a’  Mussulmani , trionfò 
di  loro  parecchie  volte,  vinseli  in  memoranda  gior- 
nata, privolli  della  città  di  Cuenca;  ma  mentr’egli 
durava  ne’ travagli  della  guerra  cogl’infedeli,  suo 
zio  Ferdinando  di  Leone  irrompeva  a mano  armata 
ne’ suoi  stati,  apporta vavi  la  depredazione  e il  sac- 
cheggio. Una  pace  venne  però  conclusa  tra  i due 
monarchi,  e Alfonso  riprese  nuovamente  le  armi 
contro  a Maomettani,  con  buona  fortuna  dapprinci- 
pio, sventuratamente  nel  11 85,  epoca  in  cui  tocco- 
gli  una  sanguinosa  sconfitta  a Sonilo  ». 

A Ferdinando  di  Leone  successe  Alfonso,  figlio 
datogli  da  Uraca  infante  di  Portogallo,  il  cui  matri- 
monio era  stato  dalla  Chiesa  disciolto  a causa  di 
parentela 

Nel  1189  i due  re,  riunitele  loro  armi,  misero 
a ferro  e a fuoco  tutto  il  territorio  di  Siviglia  : 
nel  1194  Jacob-aben-Jusef  uicitò  i Mori  ad  una 
guerra  santa  contro  a 'Cristiani,  pubblicando  per  coloro 
che  prenderebbero  le  armi  il  generale  perdono  delle 
peccata.  Il  re  di  Castiglia , senza  attendere  gli  aiuti 
de’re  di  Leone  e di  Navarra  , mosse  solo  incontro 
agl’infedeli;  ma  pagò  caro  il  fio  della  sua  temerità, 
perche  ebbe  a patire  una  sanguinosa  disfatta,  per 
la  quale  vennero  in  mano  de’ Mori  Calalrava,  Alar- 
cos  ed  altre  non  poche  città  e castella;  nè  contento 

1 P.  de  Marea  s Uittoìre  de  tièarn  contentini  V origine  dei  Fieni 
de  Savarre  . . . Pani,  in  fot.  1640. 

1 Art  de  Vèrger  lei  Datei, 
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di  ciò,  quasi  per  ammenda,  rivolse  le  armi  con- 
tro al  re  di  Leone , aggiungendo  a un  passo  au- 
dace un  delitto,  lasciando  che  i nemici  si  avanzas- 
sero di  trionfo  iu  trionfo. 

La  Spagna  era  sbigottita  per  la  crescente  po- 
tenza de’Maomettani,  e i vescovi  e i magistrati,  che 
avevan  qualche  parie  e cura  degli  Stati , non  che 
tutto  il  popolo , vedean  con  dolore  le  stolte  guerre 
fraterne,  le  campagne  per  amici  e per  nemici  de- 
serte, le  città  insanguinate  e disfatte , e poser  gl’in- 
gegni a fare  che  in  una  durevole  pace  convenissero 
i due  sovrani , onde  fosse  la  Spagna  tranquilla  e 
felice  al  di  dentro,  forte  e temuta  al  di  fuori:  pro- 
posero Alfonso  di  Leone  togliesse  a donna  la  figliuola 
del  re  di  Castiglia. 

Alfonso  aveva  sposato  in  prime  nozze  Teresa 
figliuola  di  Sancio  I di  Portogallo,  sua  cugina  ger- 
mana , ma  questo  matrimonio  era  stalo  disciolto 
nel  secondo  concilio  di  Salamanca  Egli  però  con- 
tinuò a vivere  con  Teresa,  onde  attirossi  rinterdetlo 
dalla  parte  della  Chiesa, e gravi  tumulti  dal  popolo  ’ ; 
solo  nell’anno  1195  e’separossi  dalla  sposa,  che  dopo 
avergli  dato  tre  figli , prese  il  velo  e andò  a finire 
i suoi  giorni  nel  monastero  di  Lorvan  3.  Ora  egli 
acquclavasi  al  consiglio  de’ suoi,  toglieva  a donna 


1 De  la  Ct  de  Hisloire  generale  de  Portugal  Paris  1735,  8 vol- 
iti-li.  ' ' 

i Som  andito  ( Apostolica  Sedes)  quod  lìex  Legionensis  conto  - 
brinam  smini,  (Ulani  liegis  Portugalliae , incestuose  sibi  praesumpserat 
copulare , tam  fiegem  ipsum  Portugalliae  quum  incestuose  conjuactos 
excomunicationis  scntentia  innodarit , et  Legioncnse  ac  Portugalliae 
regna  sententi  ne  supposuit  interdirti.  Gesta  Jnnocentii  III  4nQnj>’nu 
Fuxensit. 

3 4vtdt  Vrrifirv  les  Da  tri.  , 
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Berengaria  sua  parente  * , che  doveva  portargli  in 
dote  nuovi  tumulti  ed  interdetti  nuovi. 

Innocenzo,  assunto  appena  al  pontificato,  trovò 
i regni  di  Castiglia  e di  Leone  scomunicati  per  papa 
Celestino , il  re  di  Portogallo  in  guerra  colla  Na- 
varca e colia  Castiglia,  l’ Aragona  conturbala  da  una 
discordia  della  famiglia  regnante:  egli  allora  affret- 
to ssi  ad  inviare  nelle  Spagne  frate  Rainieri , uomo 
in  voce  di  scienza  e di  pietà  a,  deputandolo  a risla- 
bdire  la  pace,  a volgere  le  armi  riunite  de’Cristiaui 
in  difesa  della  patria  comune  , a sciogliere  l’interdo 
maritaggio  di  Alfonso  3. 

Il  Legato  apostolico,  uni  monito  per  lettere  il  re 
di  Leone  , fissò  il  giorno  ed  il  luogo  per  un  for- 
male abboccamento:  ove,  contumace  il  re,  la  sco- 
munica fu  rinnovata  pel  Leonese,  ma  non  cosi  per 
la  Castiglia,  avendo  quel  re  dichiarato  riprenderebbe 
la  figliuola  tosto  che  a lui  ritornasse  4.  Un  messag- 
gio del  re  di  Leone  giunse  a Roma  nel  1199:  pre- 
gava Alfonso  volesse  il  papa  dispensare  alle  leggi 
canoniche,  tener  per  valido  il  matrimonio  , liberare 
il  regno  dall’  interdetto  5.  Innocenzo  ncgossi  dap- 

1 Ecco  1'  albero  genealogico  . 

Alfonso  re  di  Castiglia  e di  Leone 
Sancio  re  di  Castiglia  Ferdinando  re  di  Leone 

I J 

Alfonso  Alfonso 

I 

Berengaria 

1 Virimi  scicnUa  et  religione  punì  ce  reoercjulutn,  Dco  et  huinimbui 
••blenni  sciattine  et  f tv /testali  s acce ptum.  Gesta  I ano  cenni  III  A non)  mi 
Fuxenus . 

3 Vedi  Fpistolarum  1 ano  ertili  i Ili  l-  I,  rp  91.  — Ferrerà*  , 
Sjrnopsis  hi  storica  chi  onologicai/e  E spana.  Mutimi  i;oo-3a,  iG**.  1/1  4*°* 

4 Vedi  la  lettera  d’  luuoccnzo  diretta  all’  aicircscovo  di  Compo- 
steli». Fpistnlarum  l.  / / , ep.  7$. 

5 F pistolarum  I nimcutU*  III  l.  c . 
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principio  di  ricevere  gli  ambasciatori , ma  acconsenti 
quindi  ad  ascoltarli  : supplicaron  questi  il  pontefice 
avesse  misericordia  della  salute  del  popolo  minac- 
ciato in  casa  dagli  eretici,  alle  frontiere  dai  Saraceni. 
Se  la  voce  del  sacerdozio  è mula , essi  dicevano , 
se  la  podestà  secolare  non  sostiene  e difende  la 
Chiesa  , l'errore  propagherassi  rapidamente  , i fedeli 
non  più  avranno  chi  accenda  il  loro  zelo  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano,  il  clero  spogliato  dei 
suoi  beni  sarà  costretto  a mendicare  la  vita  , o a ven- 
dere i suoi  servigi  a' settatori , a’ giudei  *. 

Innocenzo  rammentò  a questo  proposito  agli 
inviati  non  pochi  esempi  di  punizioni  divine  a causa 
di  matrimonj  incestuosi  ; disse  questa  concessione  ap- 
porterebbe de’ gravi  scandali  e delle  funeste  conse- 
guenze, se  il  papa  in  simili  casi  ad  altri  la  rifiu- 
tasse.  Dichiarò  egli  adunque  non  mai  concederebbe 
quanto  gli  si  chiedeva  , tempererebbe  solo  la  severità 
dell’ interdetto  in  grazia  de)  popolo,  cli'è  innocente 
del  peccato  del  suo  sovrano  * : permise  quindi  la 
celebrazione  deU’uflìcio  divino,  ma  ovunque  il  prin- 
cipe, la  sua  donna  e i suoi  ministri  si  trovassero , 
la  voce  del  sacerdote  deve  restar  muta  , chiuse  le 
porte  de’ sacri  tempj , interdetti  i divini  misteri;  or- 
dinò egli  infine  a’sovrani  di  Castiglia  usassero  tutti 
i mezzi  possibili  per  istrappare  la  figliuola  da 

I Quia  curri  Clerici s laici s spiritualia  ministrare  non  possent , laici 
ci  s temporali  a subtrahebant , oblationes  primitias  et  decimas  de - 
tinentes  , linde  cutn  Cleri  ci s ex  his  prò  majori  parte  in  partibus  illis 
consueverint  su  stentini , eis  suhtractis,  non  solum  mendicare , sed  fodere 
et  servire  ludaeis  in  Ecclesiae  et  totius  Christianitatis  opprobrium  co- 
gebantur.  Epistolarum  Jnnocentii  III  /.  Il  , ep . 75. 

a Ego  sum  qui  peccavi  , ego  qui  inique  egi . Isti  , qui  ove»  sunt , 
quid  fecerunt  ? duferatur  , obsecro  , facies  tua , Domine , a populo  tuo . 
Così  diceva  Daviddc  , c questo  passo  dei  Salmi  rammentava  il  pontefice 
rispondendo  a*  Legati  del  redi  Leone. 
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incestuosi  abbracciamenti , pena  la  scomunica  sulle 
loro  persone  e il  loro  regno  *. 

Il  re  di  Leone  aveva  assegnate  alla  moglie , 
qual  dono  nuziale,  certe  castella  che  dovevano  re- 
stare nel  dominio  di  lei,  anche  seguito  un  divorzio, 
qualunque  ne  fosse  la  causa;  ed  era  forse  questo  il  piò 
grande  ostacolo  che  opponevasi  alla  dissoluzione  del 
matrimonio.  Il  papa  dichiarò  nulla  quella  promessa, 
incapaci  a succedere  alla  corona  paterna  i figliuoli 
che  fossero  per  nascere  da  una  condannata  unione  a ; 
ma  tornarono  vane  per  allora  le  premure  d’  Inno- 
cenzo , e quel  legame  più  strettamente  annodavasi 
per  la  nascita  di  un  figliuolo. 

Malgrado  l'interdetto  e le  severe  bolle  del  papa  , 
il  bambino  venne  battezzalo,  non  celatamente  come 
dovevasi  per  le  leggi  della  Chiesa , ma  con  splen- 
dida pompa  e magnificenza  più  che  regia  nella  cat- 
tedrale di  Leone.  I timorati  fuggivano  da  quel  luogo 
inorriditi,  molti  preconizzavano  sarebbe  un  dì  quel 
fanciullo  il  più  accanito  persecutore  di  Santa  Chiesa; 
tutti  ingannavansi,  il  figlio  dell’incesto,  il  maledetto 
dalla  cuna  doveva  divenire  quel  Ferdinando,  che  il 
popolo  disse  Cattolico  per  eccellenza , che  la  Chiesa 
adorò  sugli  altari , glorificandolo  col  nome  di  santo. 

Papa  Innocenzo  negossi  ancora  di  approvare 
un  altro  matrimonio  contralto  in  onta  a’canoni  tra 
il  re  di  Aragona  e Bianca  sorella  di  Sancio  di 
Navarra;  ei  dichiarò  il  giuramento  che  lo  aveva 


I Epistolarum  Innocenti i 111  l.  11 , ep.  •]$. 

a Per  quanto  al  patto  delle  castella  I nuocendo  diceva  nella  sua 
epistola:  Cum  Castra  ipsa  non  tam  ad  tur  peni  quarti  ob  nuli  am  potiiu 
causarti  sint  data  , ut  potè  cum  inter  eos  mutrimonìum  non  exìstat , et 
ideo  nec  dos,  ncc  donatio  propter  dotem , ne  ad  comodum  ei  cedat  quod 
drbtt  in  poenam  ejus  potius  retorqueri  , castra  ipsa  restituì  oolumus  , 
et  ad  id  puellam  ipsum  per  excommunicationis  sententiam  courctwi. 
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convalidato  uno  spergiuro  , una  promessa  contro 
a’  buoni  costumi,  che  non  può  essere  obbligatoria  , 
che  non  deve  punto  mantenersi 

Il  re  di  Aragona  a mitigare  lo  sdegno  del  papa 
collegavasi  col  re  di  Castiglia  , per  mover  contro 
a’  Saraceni , proponendosi  per  provvedere  alle  spese 
della  guerra  di  servirsi  di  quelle  monete  alterate 
battute  negli  ultimi  anni  del  regno  paterno,  persuaso 
forse  sieno  i mezzi  malvagi  anche  buoni  per  ottenere 
un  santo  scopo.  Il  papa  dichiaravasi  contro  alla  frode, 
scriveva  al  re  di  Aragona:  « Se  voi  all’epoca  della  pre- 
stazione del  giuramento  per  l’incoronazione  conosceva- 
te l’alterazione  delle  monete,  siete  tenuto  a confessare 
la  vostra  colpa  al  vescovo  di  Saragozza  e a farvi  im- 
porre un’  ammenda  : se  non  la  conoscevate , noi  vi 
consigliamo  a far  coniare  monete  di  buona  lega  che 
portino  il  nome  del  vostro  padre,  perchè  si  ponga 
riparo  a-  danni  che  emergono  da  quella  fraudolenta 
moneta  , e voi  possiate  mantenere  il  dato  giura- 
mento ». 

Un  discendente  de’  Gapeti  aveva  costituito  una 
novella  signoria  nel  paese  che  ha  per  contine  il  Minho 
e il  Douro:  a questo  successe  il  figliuolo  Alfonso 
detto  il  Conquistatore  : prode  e fortunato  e’  menò  la 
vita  sui  campi  di  battaglia,  tremendo  agli  Infedeli, 
a 'Cristiani  carissimo.  In  quei  secoli  il  titolo  di  re 
reputavasi  il  più  alto  guiderdone  del  valore,  e l’im- 
peratore o il  pontefice  potevan  soli  concederlo.  Or 
papa  Alessandro  III  aveva  accordalo  quella  suprema 
dignità  « ad  Alfonso  il  valoroso,  il  distruttore  in- 
trepido degli  Infedeli,  il  magnanimo  difensore  della 
fede  cristiana  per  l’onore  della  sua  persona  e del 


i Gesta  I nnoctntii  III  Anonimi  Fuxensis , 
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suo  regno  ».  Volle  però  il  pontefice  i re  di  Porto- 
gallo pagassero  un  annuo  censo  all’arcivescovo  di 
Braga,  deputato  a riceverlo  in  nome  della  Chiesa 
Bomana  ‘.  Don  Alfonso  mori  ili  odore  di  santità  1 * 3 4 5 6 , 
e don  Sancio  fu  erede  del  trono  e del  valore  pater- 
no: temuto  dai  nemici,  rispettato  dai  suoi,  ei  fece  go- 
dere a’ Portoghesi  anni  di  sicurezza  e di  prosperità  i. 
Sancio  ascese  il  trono  nel  u85,  ma  non  curossi  di 
pagare  il  censo  alla  Santa  Sede:  papa  Celestino  in- 
viò a riscuotere  le  somme  dovute  maestro  Michele, 
notare  della  Chiesa , ma  nulla  ottenne , opponendo 
il  re  doversi  riguardare  i pagamenti  di  Alfonso 
più  come  un  dono  personale,  che  come  un  censo 
perpetuo  obbligatorio  pe’ successori. 

Innocenzo  deputò  frale  Rainieri  per  insistere  pres- 
so il  re  di  Portogallo,  ed  ottenere  l’ intero  pagamento 
dell’annuo  livello  4.  Poco  tempo  dopo  s il  papa,  chie- 
dente Sancio,  prendeva  sotto  la  protezione  di  san  Pie- 
tro e della  Chiesa  la  persona  del  re,  il  suo  regno  e tutti 
i suoi  legittimi  pjssedimeuti  attuali  e futuri  °.  Sancio 
niegavasi  sempre  al  pagamento,  allegando  di  non 

i Vedi  De  Paez  de  Viegas , Principio s del  fìej'no  de  Portugal 
con  La  vida  y hechos  de  D-  Al  fonso  primcr  Rejr.  Lisboa  164 1 in  fot . — 
Calmo,  Chronica  do  muita  alto  e muito  esclarecido  D.  Alfonso  pri- 
miero Rejr  de  Portugal . Lisboa  1726.  in  fot. 

a Vedi  ud  opuscolo  stampato  in  Roma  nel  1728  intitolato:  Pe- 
rejrra  t Apparatus  historicus  continens  decem  argumenla  , non  obscura 
sancii tatis  indicia  religiosissimi  principis  D-  Alfonsi  Henrici  , pnnu 
Portugalliae  Regi s. 

3 De  Pina  , C.hronicu  do  muilo  allo  e muito  esclarecido  principe 
D • Sancho  I segando  Rejr  de  Portugal . Lisboa  1717  , in  fol. 

4 Vedi  nelle  epistole  d*  Innocenzo  uoa  data  Vili  Kalen ■ Mail  , 
diretta  a fra  Rainicro,  nella  quale  si  narrano  tutti  i fatti  antecedenti  : 
l • / » ep.  99. 

5 IV  nonas  Decembris. 

6 Tuis  justis  praecibus  grato  concurre/Ues  assensu  , personam 
inani  et  regniun  Portugal . cum  omnibus  etc  . . . sub  Beati  Petri  et  nostra 
protectione  susci pimus . Epistolanun  limocentii  HI  l.  l,  ep.  44 1 • 
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conoscere  il  diploma  di  Alfonso  suo  padre;  allora 
il  papa  mandavagliene  una  copia , incitavalo  al  pa- 
gamento 1 , scriveva  al  suo  Legato  non  desistesse  a. 

Una  pace  era  stala  conclusa  tra  il  re  di  Por- 
togallo e il  re  di  Castiglia , ed  ora  uomini  perversi 
commettitori  di  scandali  3 seminavano  odii  occulti  , 
sì  che  l’ ira  rattenuta  era  già  presso  ad  irrompere  : 
scriveva  il  papa  al  Legato  intromettesse  la  sua  auto- 
rità , astringesse  i due  sovrani , bisognando  ancora 
colle  scomuniche  , a mantenere  il  dato  giuramento 
di  pace  4. 

Romoreggiava  da  parecchi  anni  la  Norvegia  , 
e nelle  mutazioni  de’ principi,  e nelle  guerre  civili 
i popoli  dimoravano  privi  di  sovrano,  non  liberi. 
Swerrer,  a quel  che  narrasi,  fu  figliuolo  naturale 
di  Siccardo  Harald5:  la  madre  Gunilda  lo  disse 
figlio  di  un  maniscalco , e dettelo  ad  educare  al 

i Kos  volente*  omnem  ambi  guitatem  a tuo  pectore  penitu*  amovere 
rescriptum  inclylac  memorine  Alfonsi  patri*  tui , siati  in  registro  eju- 
sdem  praedecessoris  nostri,  cui  donatio  facta  fuit , de  verbo  ad 
verbum  invenìmus,  celsitudini  tuae  praesentibus  inclusum  lileris  fideliter 
destinamus,  Epistolarum  Innocentii  III  /•  I,  ep.  44®  • 

1 Epistolarum  Innocentii  III  l . / , ep.  449* 

3 Homi  ne  x pestilente s , qui  glori  antur  cum  male  fecerint  , et 
exultant  in  rebus  pessimi s. 

4 Epistolarum  Innocentii  Ufi.  I,  ep • *49* 

5 Egli  era  nato  nel  il 47  e secondo  altri  nel  n5i.  Hurter,  Storia 
d'  Innocenzo  III  , cita  il  seguente  libro  che  non  abbiamo  potuto  pro- 
curarci : IVerlattff  Anecd . Hi  si  Swerreri , ffegis  Norvegia?,  illustrans  , 
H afniae  v8 1 5.  — Alcuni  vogliono  foss'egli  veramente  figliuolo  di  un 
maniscalco;  Saxo  Grommati  cus  , Historiae  Danicae  l.  XEI.  — Secondo 
Gebhardi  , Hist.  de  Noi^ge  , t.  XXXII  , Gunilda  nel  1175  avrebbe 
svelata  l’origine  di  lui  a un  sacerdote,  questi  al  papa,  c il  papa  le 
avrebbe  ordinato  di  svelarla  parimente  al  figliuolo.  — In  un'epistola 
d’  Innocenzo  III  si  dice:  Qui  secundum  etiam  suam  assertionem  illegitimc 
natus  est.  I.  I , ep.  38a.  — In  un  nitro  luogo:  qui . . . in  matris  infa- 
mi  am  se  asserens  de  regali  progenie  desccndisse.  Epistolarum  l.  I , 

ep.  384 L\ib**te  Guglielmo  lo  die eSacerdos  excommunicatus.  Ep • Il • — 

In  Gesta  Innocentii  I II  è detto  apostata  , come  ancora  in  Epistolarum 
l.  I , ep.  3ao  excommunicato  et  apostatar , Deo  , et  Sancii * ejus  prò 
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fratello  Faroer,  ch'era  vescovo.  Swerrer  era  prode , 
era  fiero,  punto  adatto  a’ lini  sacerdotali,  sì  che 
quando  il  vescovo,  che  lo  istruiva  al  chericato  , volle 
sacrarlo  sacerdote,  egli  fuggiva  esclamando  : « Non 
cambierei  i miei  diritti  al  regno  di  Norvegia  con  una 
stola  e un  piviale  ».  Altri  vogliono  foss’ egli  stato 
unto  sacerdote;  apostatasse  per  ambizione  d’impero 
Swerrer,  faticante  di  corpo  e ardilo  di  animo, 
seppe  prendere  a poco  a poco  l’ affetto  de’ soldati  e 
del  popolo  ; scaltro  egli  era  e spesse  industrie  usava  , 
adoperando  or  la  spada  or  la  parola  ; di  fuori  con- 
tegnoso, entro  avidissimo,  sottile  maestro  delle  ma- 
lizie di  regno.  Morto  il  re  Magno  in  battaglia,  un 
gran  numero  di  avventurieri  dicevansi  figliuoli  del- 
l’estinto, contendeansi  colle  armi  la  regia  corona  di 
lui.  In  quel  generale  scompiglio,  che  tanto  dava 
licenza  d’ingarbugliare,  settanta  abitatori  di  Birken- 
bein  elessero  Swerrer  per  loro  capo  , proclamaronlu 
re  di  Norvegia;  egli  scrisse  sul  suo  suggello:  Sverus 
rex  magnus , ferus  ut  leo , mitis  ut  agnus  J.  Di- 
spendio , industria , piacevolezze,  buoni  e mali  modi 
usando,  vassalli,  fautori  ed  amici  si  guadagnò. 

Quindici  re  furono  da  lui  vinti  in  battaglia  •*, 
ed  e’ si  assise  sul  trono,  ed  invitò  l'arcivescovo  di 
Drontchim  a posare  sulla  sua  fronte  il  diadema  reale. 
Questi  niegossi,  per  lo  che  Swerrer  gl’ imponeva 
diminuisse  il  numero  delle  sue  genti  d’  armi , non 

sui»  adibiti  inimico.  — Nell*  ep.  3i8  si  dice  ; in  viro»  ecclesiastico»  , 
ipse  quondam  ecclesiastico  ( si  cut  J tallir)  Junctus  ojjfi  no  de  bacche  tur , 
Ecclesia s oppriniat , Clerico s persequatur  , affli  $ ut  pauperes  et  saeviat 
impotente». 

i Vedi  U noti  preccedeute. 

a Rog.  de  Hoveden  ad  an.  1194. 

3 Qui  regnum  Sorwagiae  per  eff'usioncm  sanguini » et  violenti  am 
occupava.  Epistolarum  Innicèntii  JJI  l.  1 , ep.  384* 
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tenesse  mai  più  per  l’avvenire  l'orze  navali.  L'arci- 
vescovo salvossi  con  dieci  vascelli  nella  diocesi  di 
Luud , d’onde  scrisse  al  pontefice  Celestino  che  ful- 
minò la  scomunica  sulla  persoua  del  re.  Questi  con- 
fiscò i beni  dell’arcivescovo,  e spedi  due  ambascia- 
tori a Roma,  i quali  si  disser  morti  in  ritornando. 
Una  bolla  papale  fu  rinvenuta  presso  di  loro  che 
assolveva  Swerrer  dall’  interdetto  : dicevasi  però  da 
molti  gli  ambasciatori  fossero  stati  avvelenali,  essere 
falsa  la  bolla  '.  Malgrado  ciò  parecchi  vescovi,  nella 
cattedrale  di  Bergen , posavano  la  corona  reale  sopra 
la  fronte  di  lui  a. 

Swerrer , appena  seppe  che  un  novello  ponte- 
fice sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pietro,  affreltossi 
ad  inviargli  alcuni  suoi  ambasciatori;  ma  Innocenzo, 
che  già  avevaio  detto  usurpatore  scrivendo  al  clero 
ed  a’ primati  d’Islanda  3,  affreltossi  di  ordinare  all’ar- 
civescovo di  Dronlehim  esortasse  il  popolo  ad  insor- 
gere contro  al  tiranno , lo  minacciasse  di  nuovi  ana- 
temi, non  prestasse  fede  alle  false  bolle  di  Roma  4. 
Il  papa  voleva  ancora  ei  privasse  dell'esercizio  del 
suo  ministero  e delle  rendite  vescovili  il  vescovo  di 
Bergen  suo  suffragaueo,  il  quale  ardiva  seguire  l’usur- 
pa tore,  celebrare  i divini  uffici  in  sua  presenza  : 
l’arcivescovo  doveva  imporgli  l'obbligo  di  andare 
a discolparsi  colla  Saula  Sede  ; in  caso  che  il  ve- 
scovo uon  ubbidisse,  1’  arcivescovo  in  ogni  domenica 

1 Pruedr cessoti s nostri  bulloni  falsari  non  tiniuit  quo  variar  lu- 
terai sigillavi!.  Epistolarum  Innocentii  liti.  I , ep.  382. 

2 irìll.  Abb.  Epist.  1 , p.  ?4’ 

3 La  lettera  è in  data  III  Kalend.  Aug . /.  / , ep.  320. 

4 Unde  si  quis  prò  eo  se  obtinuisse  confinxent  a falsarti s iti 
obtenlum  esse  noveriti s , quorum  multitudo  in  nostrae  promotion!* 
initiis  eum  falsis  bulla  per  nostrum  fuit  sollccitudincm  deprehensu. 
L’  epistola  è data  / f Sonar  Octobris  ,1.1,  cp.  382. 
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e giorno  festivo,  in  tutte  le  chiese  dello  stato,  spenti 
i lumi  e sonate  le  campane,  doveva  solennemente 
proclamare  la  sua  scomunica 

Innocenzo  scrisse  ancora  a' re  di  Danimarca  e 
di  Svezia,  l'ultimo  de’ quali  aveva  dato  la  sorella 
in  moglie  a Swerrer,  prendessero  le  armi  per  difen- 
dere la  Chiesa  , proteggessero  i suoi  pastori",  i suoi 
ministri  , liberassero  il  popolo  della  Norvegia  dal 
giogo  dell’oppressore , abbattessero  quel  mostro , quel- 
l’apostata , avrebbero  in  ricompensa  l’eterna  salute  a. 

Sanguinava  l’Ungheria  per  lunga  guerra  fra- 
terna. Il  vecchio  Bela  III,  venuto  a morire,  aveva 
trasmesso  la  corona  al  figlio  Emerico,  che  nel  1 185 
era  stato  investito  de’ ducati  di  Dalmazia  e di  Croa- 
zia. Il  re  Bela,  sovra  il  letto  di  morte,  erasi  ram- 
mentalo d’aver  fatto  voto  di  combattere  in  Palestina  ; 
perlocchè  chiamato  a sè  il  figliuolo  minore  Andrea 
gli  facea  promettere  e giurare  scioglierebbe  egli  in 
sua  vece  il  sacro  voto,  gli  facea  prendere  in  sua 
presenza  la  croce.  Emerico , che  gli  storici  dipingono 
come  nomo  savio  e moderalo,  asceso  appena  sul 
trono,  cesse  al  fratello  i ducali  di  Dalmazia  e di 
Croazia  ; dettegli  il  tesoro  raccolto  dal  padre  per 
l’impresa  di  Terra  Santa,  esortandolo  a passa- 
re sollecitamente  in  Palestina.  Ma  Andrea , appe- 
na vide  in  suo  potere  1’  oro  e le  armi , mutò  volto 
e consiglio;  diss’egli  non  esser  nato  a ubbidire;  toc- 
casse il  regno  al  più'  prode.  Fu  questa  la  prima 
scintilla  di  una  terribile  guerra.  Andrea,  persuaso 
che  fanno  pe’grau  disegni  le  mutazioni  , che  nulla 
avea  da  sperare  nella  quiete,  tutto  nel  garbuglio 

i F.pistolavum  Innocenti»  Ili  l.  f,  ep.  38 J. 

a Fpislolurum  Innocenti!  1/1  i.  /,  ep.  3? >. 
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e nelle  guerre  civili,  cerca  il  favore  ilei  Grandi  colle 
lusinghe  e co’ doni , quello  del  popolo  colle  promesse 
e colle  subdole  arti  ; corrompe  molli  tra  gli  amici 
di  Emetico,  dona  danari  e speranze,  tenta  tutti  i 
mezzi  onde  ottenere  l’alleanza  del  duca  d’Austria, 
e si  scopre  nemico,  tra  chi  stupisce,  chi  si  oppone, 
chi  tace  per  tenere  poi  da  chi  vincesse. 

Papa  Celestino  aveva  minacciato  la  scomunica 
a lutti  i fautori  di  Andrea  : Innocenzo , eletto  ap- 
pena ordinavagli  pagasse  il  debito  alla  Croce  dal 
padre  ingiuntogli  , da  lui  spontaneamente  accet- 
tato a , se  non  volesse  perdere  il  diritto  alla  succes- 
sione della  corona  di  Ungheria  , in  caso  premorisse 
il  (rateilo  3.  Scriveva  ancora  il  pontefice  all’  abate 
di  San  Martino,  che  seguia  le  parti  del  duca,  dichia- 
randolo indegno  della  salutazione  apostolica  , ordi- 
nandogli venisse  sollecitamente  in  Roma  per  discol- 
parsi 4.  Le  epistole  pontificie  non  miser  modo  alla 
guerra:  Andrea,  persuaso  non  esser  da  badare  in  una 
aperta  ribellione  , ove  la  posa  più  ti  rovina  che  la 
temerità , non  lasciò  mezzo  intentato  per  ottenere 
quella  corona  , ond’  egli  era  avido  a dismisura.  Eme- 
rico  dall’altra  banda,  temendo  il  fratello  nell’inre- 
soluzione  c viltà  di  chi  perdea  tempo,  pigliasse  cuore 
a fare  da  principe,  persuaso  la  viltà  non  esser  sicura, 
l’ esitanza  essere  brutta  a privalo,  funesta  sempre  a 
sovrano  , pose  ogni  cura  a radunare  armi  e persone. 

,1  Non  era  stato  nemmeno  ancora  consccratn. 

Q O/n/5  libi  a patre  injunrtunt , et  a te  sponte  siisceptum.  Epistola- 
rum  ìnnocrntii  III  /.  / , ep.  io. 

3 ture  quod  Ubi  , si  dictus  fiex  sine  prole  decederci , in  regno 
Vngariae  compelebat  ordine  genìturaé,  privami  uni,  et  regnum  ipsiim  ad 
minovcm  fratrem  luum  devolendum.  — Gli  storici  non  parlano  di  questo 
terzo  genito  , forse  per  esser  morto  in  troppo  giovine  eU. 

4 Fpistolaruin  I mioceni ii  III  /,  I,  ep.  7. 
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Vennesi  al  modo  del  provveder  danaro,  e tutto  sotti- 
lizzato, temendosi  che  nuovi  aggravii  sul  popolo  pro- 
ducessero nuovi  nemici , parve  fessevi  meli  pericolo 
a ritrarli  da’ tesori  delle  Chiese. 

Una  sera  , mentre  il  vescovo  di  Waitzen  e il 
suo  clero  salmeggiavano  in  coro,  comparve  tra 
Q loro  Emerico , seguilo  dalle  sue  guardie  in  armi  , 
chiedendo  dal  vescovo  la  chiave  della  sagrestia,  ove 
serbavansi  i vasi  sacri,  gli  ostensorii  gemmati,  i 
ricchi  reliquiarii.  Negossi  il  vescovo  di  Waitzen;  pro- 
testò contro  alla  violenza  delle  armi;  intuonò  ad 
una  voce  col  clero  il  salmo:  Aspice  Domine  (le 
coelo  sancto  tuo.  Furente  d’ira  il  principe  si  scaglia 
addosso  al  prelato  , lo  tira  giù  dalla  sua  cattedra 
episcopale,  lo  trascina  fuori  della  Chiesa,  tra  gl’in- 
sulti e le  beffe  di  un’accanita  soldatesca  1 . La  porta 
della  sagrestia  è atterrata,  involalo  lo  splendido  teso- 
ro; e dopo  ciò,  inibendo  il  vescovo  i sacri  uflìcii  nella 
Chiesa  violala,  negogli  il  re  le  decime  consuete, 
ordinò  i nunzii  di  lui  non  ardissero  oltrepassare 
i conlini  del  suo  regno,  sotto  pena  d’essere  abbaci- 
nati; volendo  forse  con  questo  mezzo  impedire  che 
i reclami  di  quella  Chiesa  giungessero  alla  Corte  di 
Roma  , e gli  facessero  perdere  quel  favore  ch’ei  fino 
allora  godeva  J. 

Emerico  era  sostenuto  dagli  Alemanni,  coloni 

i Irmene  ad  Episcopum  , ipstim  a sanimi  grada  , qtiod  est  ante 
altare  usqtte  in  pavimentata  violenti s mani  bus  attraxisti , et  pavimento 
allisum  tradidisti,  non  minas  violentis  Inorata  mani  bus  de  Ecclesia  ex - 
Irahcndum.  E pi  s lo  l or  am  Innocentii  111  l.  1/ , ep.  96. 

a Poslmod um  vero , cani  idem  Episcopus,  propter  hoc  in  Ecclesia 
sua  talitcr  violata  divina , prohibuisset  officia  celebraci , tu  decimas  sibi 
denegavi  feristi , ac  vetuisti  nunciis  cjus  sub  pocrui  privati onis  oculoriitn, 
ne  regnum  tutitn  e gradi  attentare  nt  , quasi  tacite  prohibentes  , ne  ad 
Apostolicam  Sedetti  acccderent  , super  his  querimonium  del  ululi.  I.  c. 
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prodi  ed  industri  dell’Ungheria  ',  sostenevunlo  molti 
cavalieri  dell’ordine  Teutonico.  In  una  giornata  cam- 
pale Andrea  fu  disfatto;  molti  de’ suoi  guerrieri  cad- 
dero in  mano  del  re,  perirono  molti  sul  campo:  il 
regno  intero  si  ridusse  all’  ubbidienza  di  Emerico  2. 

Innocenzo , che  ardentemente  desiderava  si  po- 
nesse modo  a quella  guerra  fraterna  , affinchè  i militi  ^ 
d’Ungheria  potessero  combattere  in  Terra  Santa,  in- 
viava nel  regno  un  suo  legato,  deputavalo  a proteg- 
gere il  vescovo  di  Wailzen  contro  gl’insulti  del  re, 
a proteggere  il  re  contro  gl’insulti  del  fratello.  Ad 
Emerico  scriveva  epistola  di  rimprovero,  citando  an- 
tichi esempj  di  punizioni  divine.  « Hai  letto  già  , 
dicevagli , o forse  hai  udito  come  Eliodoro , per  aver 
voluto  spogliare  l’erario  di  Gerusalemme,  sanasi 
ridotto  a morire,  se  non  lo  sovveniva  la  preghiera 
dei  sacerdoti.  Baldassare,  usando  nel  convito  i vasi 
sacri  del  tempio,  vide  una  mano  segnare  sulla  pa- 
rete il  termine  del  suo  regno.  Pompeo , non  per  aver 
dispogliato , ma  solo  per  essere  entrato  nel  tempio , 
espiò  la  pena  del  suo  delitto3  ».  Più  tardi  Inno- 
cenzo spediva  in  Ungheria  il  cardinale  Gregorio , 
tornato  appena  dalla  legazione  di  Sicilia,  e questi, 
se  non  potè  ottenere  la  piena  riconciliazione  de’due 

i Alcuni  credono  si  fossero  quivi  subititi  fin  dai  tempi  di  Carlo- 
magno  : altri  li  vogliono  chiamati  come  buoni  agricoltori  ed  artigiani, 
bino  a'  tempi  di  C°dofrcdo  Monaco  si  denominavano  ancora  hospites  o 
forestieri.  Vedi  Benkii , Tram  ylvania , nVe  magniti  Transylvaniae 
pnncipatus  , olirti  Dacia  mediterranea  diclus.  Vi  mi  oh.  1778,  a voi. 
in  8-°,  t.  I. 

3 Bonfinus , fiernm  Hungavicarnm  Decada  IV.  Basii.  i568,  ;/i> 
fot.  — De  Sacy  , llistoire  de  Hongrie  , J verd un  1780 , 3 voi.  in  8.°.  — 
l'alma , Notitiu  renati  llungaricarum  ab  origine  gentis  atl  nostrani 
luque  act aleni.  Pesth  1785  , 3 voi.  in  8.°  — Engel  , Geschichtc  des 
Eiinigreichs  Ungarn.  Vien  1804,  5 voi • in  8.°. 

3 Epistolarum  hmoceniii  III  l.  //,  ep.  rfi. 
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ìratelli , ottenne  però  la  sospensione  delta  guerra  : 
fimi  allora  non  tumulto,  non  quiete,  ma  quel  silen- 
zio che  sempre  precede  o siegue  le  grandi  paure  e 
le  ire  '. 

Il  suppan  di  Bosnia,  Culin,  vassallo  del  gran- 
suppan  della  Servia , s’era  reso  utile  al  suo  popolo 
per  buone  ed  umane  leggi:  egli  però  non  era  av- 
verso a’Patarini,  forse  per  compiacere  alla  consorte 
molto  tenera  di  quelle  dottrine , già  pubblicamente 
professate  dal  vescovo  del  pese.  Il  gran-suppan  era 
morto,  guerreggiavano  tra  loro  i suoi  figliuoli  Ste- 
fano e Vulcano,  si  che  il  duca  Andrea  di  Ungheria 
aveva  potuto  invadere  il  loro  pese,  e assoggettarsi 
la  Bosnia.  Allora  la  confusione  religiosa  fu  al  colmo, 
divisi  i Bosnj  tra  un  antico  signore,  se  non  eretico, 
certo  fautore  dell’eresia  , ed  un  novello  professante 

10  scisma  de’ Greci.  Vulcano  scrisse  al  pontefice  pre- 
sto mandasse  in  quelle  règioui  degli  uomini  pru- 
denti deputati  a mettere  ordine  alle  cose  ecclesiasti- 
che; ed  Innocenzo  non  mancò  d’inviare  due  suoi 
legati  aventi  missione  di  mantenere  il  clero  ed  il  pe- 
plo nella  purezza  delle  dottrine  apostoliche. 

Il  gran-suppan  Stefano  aveva  ancora  esternato 

11  desiderio  di  unirsi  alla  Chiesa  Romana  , si  che 
i due  legati  pterono  scorrere  a loro  piacimento 

10  Stato , ed  introdurre  tutte  quelle  riforme  che 

1 « ìircquigny  é Incerto  se  debba  riferire  questa  ambasciata  al- 

1'  anno  ,199,  o il  no3.  Noi  crediamo  che  avvenisse  nel  1199,  imper- 
ché Gregorio  era  ancora  , come  Legalo  , cardinale-diacono  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Aquino  (solo  nel  1103  venne  fatto  Cardinal  prete  del  titolo 
di  S.  Vitale , Palazzi  , t.  I p.  398  );  a.°  perché  é deUo  di  lui  : Hefor 
mavit  pacem  , contrapposto  a guerra  totani  pene  regnwn  devatiabut  , 

11  che  non ‘potevasi  più  dire  nel  Ho3  ; 3.°  perché  la  lettera  /.  tr!  , 
e/>.  156.3011»  quale  Hrequigny  fonda  le  sue  date,  si  riferisce  ad  un  tempo 
assai  lontano  da  quell’epoca,  a Hurtcr,  Storia  d'  Innocenzo  III,  I.  IH. 
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reputarono  utili  o necessarie.  Convocarono  essi  un 
concilio  nel  quale  intervenne  l'arcivescovo  di  Dioclea, 
il  suo  arciprete  e sei  vescovi  ; decretavasi  non  esser 
permesso  ad  alcun  vescovo  di  vendere  gli  ordini 
sacri,  nè  di  conferirli  in  altri  tempi  che  nelle  ri- 
correnze delle  digiuna  ; esser  loro  vietato , pena  la 
perdita  della  dignità  , di  ordinare  figli  illegittimi  , 

0 non  giunti  all’età  di  anni  trenta;  essere  loro  vie- 
talo di  conferire  in  una  sola  volta  più  gradi  : dice- 
vasi  ancora  fossero  obbligati  i sacerdoti  tener  sempre 
visibile  la  tonsura  , dividere  le  offerte  e le  decime 
col  vescovo,  colla  chiesa,  co’ poveri , tenere  invio- 
lato il  segreto  della  confessione:  aggiungeva  infine 
il  sinodo  i cherici  non  potere  essere  giudicati  che 
dai  tribunali  ecclesiastici;  doversi  ritenere  incestuosi 

1 mktrimonj  fino  al  quinto  grado;  non  esser  per- 
messo a’ cherici  ricevere  o chiese  o altre  fondazioni 
ecclesiastiche  dalla  mano  de’ laici,  pena  la  scomu- 
nica pel  donatario  e pel  donante  ; fossero  scomuni- 
cati gl’  invasori  de'  beni  ecclesiastici,  i ripudiatoci 
delle  mogli  l *.  Uno  de*  legati  apostolici  trasmise  a 
Roma  gli  atti  del  concilio 

Gregorio  Illuminato , vissuto  a’tempi  dell’im- 
peratore Costantino,  aveva  predicato  la  fede  di  Gesù 
Cristo  in  quella  regione  limitata  dal  Calicando,  dal- 
l’ Eufrate,  dal  monte  Tauro  e dal  mare3 4,  che  gli 
antichi  appellavano  la  prima  e la  seconda  Cilicia, 
e che  diciamo  noi  Armenia  minore  4.  Gli  Armeni 

i Mansi  , Coll.  Con. , t.  XXI I. 

a Fpìslolarum  Innocrnlii  III  t.  1 1 ,■  t j8. 

3 Nt  i Bollandiiti  , la  vita  a’ di  3o  Settembre. 

4 Cilicia  halli, ■ Armenia  niincnpatnr.  llailhunis  Armeni,  Itisi. 
Orimi.,  c.  1F.  — In  Gesta  Innocenlii  IH  Anomymi  t'uxcnsis  «i  dice 
Minoris  Amimi  a e. 
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s’erano  allonlanati  dalla  unione  cattolica,  ammettendo 
una  sola  natura  in  Gesù  Cristo,  negando  il  purga- 
torio, concedendo  la  comunione  a’ bambini  di  due 
mesi , condannando  il  celibato  de5  sacerdoti  e 1’  uso 
di  certi  animali  reputati  da  essi  immondi.  Avevano 
abbracciato  riti  particolari  su  certe  solennità  , sul- 
l’uso  del  vino  e «teli1  olio , sulle  digiuna.  Un  capo 
ecclesiastico  detto  Catholicos  presedeva  agli  arci- 
vescovi, a' vescovi  e a un  clero  secolare  e regolare 
molto  distinto  per  la  coltura  delle  scienze  '. 

Or  reggeva  l’Armenia  Leone  detto  il  Grande, 
che  aveva  usurpalo  la  corona  al  nipote  Rupino: 
egli  struggevasi  pel  desiderio  di  ottenere  il  titolo  di 
re , che  secondo  le  idee  del  secolo  poteva  solo  essere 
accordato  dall’imperatore  o dal  papa.  La  guerra  coi 
principi  di  Antiochia  , la  crescente  potenza  de’ sultani 
saraceni  della  Siria  persuadevano  viepiù  il  sovrano 
degli  Armeni  a stringersi  in  alleanza  co’Latini  ; per 
lo  che  egli  implorava  dal  sesto  Enrico  la  corona 
de’re;  concedeva  a’ Genovesi  ed  a’ Veneziani  la  per- 
missione di  stabilirsi  in  tre  delle  sue  città  , di  te- 
nervi pubblici  mercati,  di  celebrarvi  l’ufficio  divino; 
mostrava  desiderio  di  sottoporvi  alla  Chiesa  di  Roma. 

Allora  il  cattolico  scriveva  a papa  Innocenzo: 
« Sappiate  che  venne  a noi  il  sapiente  e sublime 
arcivescovo  di  Magonza,  il  quale,  da  parte  di  Dio, 
dell’alta  Chiesa  Romana  e del  grande  imperatore  dei 

i Vedi  Serpos  , Compendio  Storico  concernente  la  religione  e In 
morale  degli  Armeni,  Venezia  1786,  3 voi.  — Vediamo  ancora  citate 
due  opere  che  non  abbiamo  potuto  consultare  Saint-Martin , Mimoires 
hist.  et  geographiques  sur  i Arinole  , Paris  1818  — ff'ahram  Chronicle 
of  thè.  Armeniam  Kingdom  in  Cilicia  , dwing  thè  lime  of  thè  Crusades  , 
transl.  bjr  C F.  Neuntan  , London  l83l-  Chi  non  è ignaro  degli^studi 
bibliografici  sa  il  gran  numero  delle  opere  ascetiche  che  si  conservano 
ne’  codici  armeni  dille  biblioteche. 
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Romani,  ci  portò  l' onorevole  corona , coronò  il  re 
nostro  Leone , ci  rese  la  dignità  da  noi  perduta  da 
lungo  tempo,  e per  la  quale  ci  eravamo  da  voi  al- 
lontanati: la  ricevemmo  con  piacere  a con  allegrezza 
grandissima,  e per  essa  ci  inchiniamo  e rendiamo 
grazie  a Dio,  alla  Santa  Chiesa  Romana,  all’alto  im- 
peratore de’  Romani  : 1 * » Aggiungeva  il  cattolico  la 
Chiesa  Armena  « posta  nella  bocca  del  dragone  » 
starebbe  a’  comandamenti  ed  a’  consigli  di  Roma  , 
onde  aspettava  gli  aiuti  per  difendere  il  nome  di  Dio 
e sè  stessa  dalle  persecuzioni  dei  nemici  della  Croce  3 4. 
Rispose  Innocenzo  rammentando  tutti  i passi  scrit- 
turali sui  quali  si  poggia  la  spirituale  supremazia 
dei  papi  : consiglia  vaio  quindi  dicendo  : « sii  mae- 
stro co’  sottoposti  per  addottrinargli , padre  per  cor- 
reggerli, madre  per  favorirli;  ammaestra  i poco 
dotti , raffrena  i superbi , esalta  gli  umili  e i de- 
voti ; tempera  la  giustizia  colla  misericordia  ; non 
dimenticar  mai  l’equità  ne' tuoi  giudizj  ».  Conforta- 
valo  infine  a bene  sperare  ne’ soccorsi  dei  Cristiani 
di  Occidente,  che  al  più  presto  possibile  comparireb- 
bero in  quella  regione,  in  difesa  della  Croce,  per  lo 
spavento  degl’  Infedeli.  3. 

Il  re  Leone  aveva  ancor  egli  mandato  doni  e 
lettere  al  pontefice  *,  esternando  il  suo  desiderio  che 
gli  Armeni  tornassero  aH’unità  cattolica;  concludeva  : 


i Sulla  coronazione  del  re  d’Armenia  e sull' avvicinamento  suo  alla 
Chiesa  Romana  vedi  Arnoldi  Abbatis  Lubecensis  Chronicon  Slavorum, 

i.  y # c.  V . 

a Questa  lettera  si  trova  tradotta  nelle  epistole  d’ Innocenzo  IH 
/.  I , ep.  217. 

3 Epislolarum  1 nuocenti i III  l.  I9ep.  Ui8. 

4 Aiutila  fuma  nomini s cjus,  Gregorius  Armeniorum  Cathohcos  , 
et  Leo  Hex  Minori a Arme  ni  ac  , nunlios  et  ItLcras  cum  munnibus  do- 
nano Innocentio  Iran  smi  scruni.  Gesta  Jnnocenlit  111  Anonynu  Fuxensis* 
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« Manifestiamo  per  mezzo  dell’  arcivescovo  di  Ma- 
gonza alla  pietà  vostra  le  calamità , le  miserie , la 
povertà  , la  debolezza  del  regno  nostro  e della  Siria  . . 
Colle  ginocchia  inchine  imploriamo  la  vostra  pietà  , 
affinché  compatiate  le  miserie  de’Cristiani  e ci  man- 
diate degli  aiuti  pria  che  ci  sommerga  l’ irrimedia- 
bile diluvio.  Così  coll’aiuto  di  Dio  e vostro,  sguainale 
le  spade,  potremmo  salvarci  dall’Aar  de’Caldei,  dalle 
persecuzioni  di  Faraone  1 a Rispose  Innocenzo  nel 
medesimo  modo  che  risposto  aveva  al  cattolico  3 , 
lieto  al  certo  di  vedere  quel  principe  far  capo  da  lui , 
non  solo  nelle  cose  spirituali  , ma  ancora  nelle  tem- 
porali 3. 

1 principi  d’Armenia  e di  Antiochia  erano  in 
quel  tempo  in  guerra  tra  di  loro:  Raimondo,  figlio 
di  questo,  aveva  tolto  a donna  Aliza  nipote  di  Leone 
d’Armenia;  or  ella  facevaio  padre  di  un  bambino, 
che,  battezzato  dall’arcivescovo  di  Magonza , era  stato 
detto  Rupino.  Raimondo,  venendo  a morte,  pregò  il 
padre  affinchè  volesse  fare  erede  della  sua  corona 
il  piccolo  Rupino:  consentì  il  principe  , fece  condur- 
re innanzi  a sé  il  nipote,  presenti  i grandi  a ciò 
convocati,  manifestò  in  piena  curia  Raimondo  esseri* 
il  suo  legittimo  successore , morto  lui , esser  Rupiuo 
suo  erede. Toccarono  allora  i grandi  gli  Evangeli  eia 
Croce,  giuraronsi  tutti  ligi  uomini  del  nipote,  salva 
la  fedeltà  dovuta  al  principe  durante  la  sua  vita  4. 

1 Epistolarum  I nnoccntii  11/  l.  I , ep.  219. 

2 Epistolarum  I nnoccntii  ìli  l.  I , ep.  220. 

3 Gloriatiti'  Ecclesia  fio  ninna  , quae  non  solimi  in  spiritualibiu  , 
seti  etianty  J avente  Chvisto,  dilalatur  in  lemporalibus . Arnold i Abbati s 
Lubecensis  C /troni  con  Slavo  rum  , l.  V , c.  V. 

4 Leone  scrivendo  ad  Innocenzo  narra  cosi  questo  fatto:  Manife- 
stavit  et  confirmavit  praetaxaturn  lìqy  mutui  um  sun/n  in  piena  Curia  esse 
heredem  levitinomi  ; dekine  conversili  ad  nepotem  smini , si  milite  r Corani 
omnibus  circum  adtantibus,  ajjìrmavit  ipsuni  jure  hcreditario  sibi  deber 
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offerire  i sacrilicj  ■.  » Così  compivasi  dalla  politica 
una  riunione  incominciata  forse  dalla  fede  ». 

Diremo  brevemente  delle  cose  de’  Bulgari  da 
più  alto  principio.  Eransi  questi  costituiti  in  regno 
dal  Danubio  sino  a’  monti  della  Macedonia  e della 
Tracia,  con  proprie  leggi,  ordini  e re.  Duraron  così 
meglio  di  quattro  secoli  : soggiogolli  Basilio  II  im- 
peratore di  Oriente,  sì  che  le  loro  provincic  diven- 
nero dote  di  Margherita  figlia  di  Bela  III,  e pegno 
di  riconciliazione  con  Isacco  l’Angelo.  Questi  afflisse 
i Bulgari  con  gravi  contribuzioni  e balzelli, per  prov- 
vedere al  folle  lusso  e alle  lascivie  della  Corte: 
Alessio,  che  avea  boria  di  passeggiar  sul  capo  a tutti, 
a&8*unse  insulti  alle  offese;  volle  assegnare  i gradi 
del  suo  esercito  non  secondo  ingegno  o valore , ma 
secondo  nascite  e parentali. 

I ietio  ed  Asa,  due  capitani  discendenti  dagli 
antichi  re  de  Bulgari,  furono  disdegnosamente  re- 
spinti dalla  corte  bizantina,  ed  insistendo  il  secondo, 
lo  zio  dell  imperatore  gli  lè  pubblicamente  dare 
uno  schiaffo.  1 due  giovani  bulgari,  maturando  pen- 
sieri di  vendetta,  ritornarono  nel  loro  paese,  tra- 
maron  congiura  co  capi;  mentre  l’imperatore  abi- 
tuato a spregiare  i diritti  del  popolo , aggravava  ogni 
dì  le  pubbliche  catene,  procuravasi  nuovo  rancore, 
nuov’  odio. 

Piero  ed  Asa  si  fecero  molti  socj  a più  fortificarsi 
colla  lega,  ma  cercano  un  pretesto  ad  insorgere,  affin- 
chè per  troppa  fretta  non  pongasi  in  rischio  il  progetto. 
Edificano  una  chiesa  a San  Demetrio,  veneralissimo 
appo  i popoli  di  quelle  contrade;  e quando  è il  dì 

1 Epistolari! tu  Innocenti i III  l.  U , rp.  a5a. 

„ c*,c  re,'*°  *>45  gli  Armeni  si  fossero  sottoposti  al  nou- 

tellce  tugenio  > quel  che  dice  Ottone  da  Krisinga 
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della  consecrazione , e il  pttpolo  accorre  ad  essa 
devoto,  uomini  della  congiura,  a ciò  deputali,  vo- 
ciauo  nella  folla  San  Demetrio  avere  abbandonalo 
la  causa  de’ Greci,  volere  la  libertà  de’ Bulgari  e 
de'Valacchi,  la  disfatta  di  un  imperatore  famoso  per 
mal  talento  e libidine  di  dominare.  Aggiungevano  la 
schiavitù  di  Bisanzio  essere  enorme  vergogna  a tolle- 
rarsi; rammentassersi  il  valore  de’padri,  i soprusi  e i 
vituperj  palili,  la  viltà  e la  dappocaggine  del  nemico- 
li  popolo,  acceso  d’ira  e rossore,  desia  scuotere  dal 
collo  il  giogo  greco.  Fu  chi  disse  il  Santo  esser  com- 
parso in  atto  ostile  sul  tempio  incitante  quasi  a ri- 
volta : alcuni  il  credettero,  finsero  altri  di  crederlo; 
gli  animi  di  tutti  infiammaronsi  : prese  il  popolo  le 
armi,  rinalberò  i già  deposti  vessilli,  e,  capo  Asa, 
mosse  furente  a danno  de’ Bizantini. 

Gl’insorti  però,  schiere  raunalicce,  prive  di 
ordini  e di  buone  armi,  dovelter  piegare  dapprima 
innanzi  alle  coorti  de’ Greci,  fuggendo  Asa  al  di  là 
del  Danubio  presso  i Cumani.  Ma  non  appena  l’ im- 
peratore era  rientrato  in  Costantinopoli , Asa  ricom- 
parve, sparti  gl’ insorti  in  piccole  schiere,  tribolò  i 
nemici  da  ogni  lato , e costrinse  a una  triegua  Isacco, 
il  quale  cosi  vile  che  di.ssoluto,  non  voleva  mutare  le 
pompe  e le  voluttà  della  corte  di  Bisanzio  coi  tra- 
vagli e i pericoli  della  guerra.  Giovanni,  altro  fratello 
di  Asa,  fu  dato  in  ostaggio  all’imperatore  ; ma  quando 
i Bulgari  s’ebbero  maggiormente  fortificati  in  armi  e 
in  consigli  , Giovanni  fuggì  da  Costantinopoli,  e si 
ricongiunse  a’ fratelli. 

1 Bulgari , dopo  quattro  anni  di  tregua,  insorsero 
nuovamente:  spreggiavan  essi  e deridevano  i loro 
nemici;  facevan  voti  per  la  conservazione  dell’ im- 
peratore e de’ suoi  parenti , dicendo  il  nuovo  regno 
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valacco  non  potrebbe  che  prosperare  sotto  quell’  im- 
belle famiglia  *.  Ritentata  la  sorte  delle  armi , la 
vittoria  fu  pe' Bulgari,  meno  per  il  loro  valore,  che 
per  la  codardia  c la  stolta  noncuranza  de’Bizantini. 

Vincitore  sul  campo  di  battaglia  Asa  trovò  la  morte 
nelle  domestiche  pareti:  assassinavaio  Ivanko  suo  zio, 
uomo  rotto  a libidine,  ch’egli  voleva  punire  per 
aver  disonorata  la  propria  cognata  : così  sempre  tra 
i malvagi  nuoce  a’  buoni  la  severità  de’  costumi. 
Ivanko  cercò  nel  tradimento  della  patria  di  sfuggir 
pena  non  colpa  ; raddoppiava  anzi  questa,  proponendo 
sarebbe  egli  schiavo  de’Bizantini,  se  questi  lo  faces- 
sero signore  de’ Bulgari  e de’Valacchi:  antiche  arti 
di  piccoli  tiranni,  che  troppo  costano  quando  sono 
a fin  di  regnare  '. 

Però  i Bulgari  tenevan  fede  a’ due  fratelli  di 
Asa  ; Pietro  era  più  atto  agli  ullici  di  pace  che  alle 
cose  di  guerra;  Giovanni  era  crudo,  feroce,  avido 
sempre  di  sangue,  e aveva  nel  sedurre  il  popolo 
autorità  grande,  arte  inaudita.  Come  pur  troppo 
sovente  avviene  nocque  al  primo  la  sua  indole 
quieta,  giovò  al  secondo  l’audacia;  sì  che  questi 
regnò,  quello  fu  spento. 

Giovanni , o Giovannizio , ridusse  in  sua  mano 
la  somma  delle  pubbliche  cose,  quantunque  vives- 
sero i figliuoli  di  Asa,  e fece  gli  uffici  lutti  di  prin- 
cipe. Egli,  per  assicurarsi  contro  all’imperatore  bizan- 
tino, propose  sottoporre  la  Chiesa  Bulgara  alla  Chiesa 
di  Roma,  per  farsi  scudo  delle  armi  deU’Occidente  , 
per  dare  un  legale  fondamento  alla  sua  usurpazione. 

1*'^  ' ' ' ' «...  1 , j « 

i Vedi  lulte  le  particolarità  in  Niccta  , De  Alexii  Cortine  ni  Imperio. 
1/  imperatore  voleva  dare  in  moglie  ad  Ivanko  una  sua  parente  , ma 
quando  il  Bulgaro  vide  essere  questa  una  bambina  divezzata  appena  , 
sposò  la  madie  già  vedova. 
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Spedì  a Roma  ambasciatori  chiedenti  la  corona  per 
lui  , un  patriarca  pel  suo  paese.  Innocenzo  diffidò  , 
e non  senza  buone  ragioni , della  conversione  di  Gio- 
vanni ; sospettò  interessi  temporali  non  lo  adducessero 
in  grembo  alla  Chiesa  Cattolica,  non  ritornasse  allo 
scisma  appena  questi  cessati  : prima  quindi  di  far 
partire  una  solenne  ambasceria,  spedì  a Giovannizio 
il  solo  arciprete  di  Brindisi,  uomo  dotto  in  lettere 
greche  e latine  1 , portatore  di  una  sua  epistola,  nella 
quale  ei  diceva  : « Guardò  il  Signore  la  tua  umiltà  e 
la  tua  divozione  verso  la  Chiesa  Romana , e tra  i 
tumulti  bellici  e i pericoli  della  guerra , non  solo 
per  la  sua  potenza  ti  difese , ma  anche  per  la  sua 
misericordia  ti  dilatò.  Noi , udito  che  dalla  nobile 
città  di  Roma  trae  origine  la  prosapia  degli  avi 
tuoi , e che  tu  tieni  da  essi  la  generosità  del  sangue , 
e la  sincera  devozione  alla  Sede  Apostolica,  a te  tra- 
smessa quasi  per  diritto  ereditario  , ci  proponemmo 
visitarti  per  lettere  ed  ambasciatori;  ma  impediti  per 
varie  sollecitudini  della  Chiesa  non  pria  d'ora  po- 
temmo adempire  il  nostro  proponimento.  Ora  tra 
le  altre  cure  fermammo  non  dover  trascurare  que- 
stuila, affinchè  per  legali  e lettere  ti  consolidassimo 
nel  tuo  lodevole  proposito  e devozione  verso  la  Sede 
Apostolica.  Abbiamo  destinato  a te  il  diletto  nostro 
figlio  Domenico,  arcipresbitero  de’ Greci  di  Brindisi , 
ed  avvertiamo  la  tua  nobiltà , esortiamo  nel  Signore 
e comandiamo  per  questo  apostolico  scritto,  affinchè 
lo  riceva  con  umiltà  e devozione  , lo  tratti  beni- 
gnamente e onorevolmente , e per  suo  mezzo  espon- 
ghi  ampiamente  a noi  la  tua  devozione.  Allorché 


i Virum  in  giacca  et  Ialina  lingua  peritimi . Gesta  Innoccnlii  III 
Anonymi  b'uxc  nsis- 
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noi , per  esso  saremo  falli  cerli  della  sincerila  del 
luo  proposito  e della  divozione  del  tuo  uffetto , man- 
deremo a te  maggiori  nunzj  e legali,  che  confermino 
le  e i tuoi  nell’amore  della  Sede  Apostolica,  e li 
faccian  più  sicuro  della  nostra  benevolenza 

Certi  mercadanti  di  Brema  avevano  fondato  una 
loro  colonia  sulle  sponde  del  Baltico,  presso  la  foce 
della  Duina , ove  dovettero  combattere  co’  Livornesi , 
gente  liera  e selvaggia,  che  non  si  facea  coscienza 
di  saccheggiare  ed  uccidere  i novelli  ospiti,  ma  che 
tremava  di  spavento  pensando  a’  numerosi  dernonj 
che,  secondo  la  fede  de’ loro  padri,  dominavano  miste- 
riosamente il  crealo.  Il  vecchio  Mainardo,  canonico  di 
Sigeberga  •*,  si  propose  di  predicare  a’  Livornesi  la 
fede  di  Gesù  Cristo.  Egli  edificò  quivi  una  cap- 
pella in  mezzo  alle  possessioni  degli  Alemanni,  e fin 
dal  principio  delle  sue  apostoliche  fatiche  ebbe  a 
lodarsi  della  devozione  de’ suoi  ascoltatori i *  3.  Ritornò 
e’ quindi  in  Brema  ed  espose  all’arcivescovo  Arluico 
e al  capitolo  maggiore  la  sua  intenzione  e la  devo- 
zione de’suoi  neofiti,  affinché,  non  senza  il  loro  consi- 
glio ed  autorità  , proseguisse  nella  sua  intrapresa  mis- 
sione. Questi,  sperando  colui  il  quale  aveva  piantalo 
in  terra  pagana  la  santa  vigna  del  Signore,  potesse 
degnamente  coltivarla  , lo  deputarono  alla  predica- 
zione tra  i Gentili , sublimandolo  all’  onore  vescovile, 
affinchè  nuova  forza  prendesse  dalla  novella  dignità. 
Mainardo  ben  rispose  alla  fiducia  che  in  lui 

i Epistolarum  Innocentii  III  l.  //,  ep.  266. 

a Mai  riardili  Sigcbcrgensis  Cannnicus  : Arnoldu 9 l.ubecensis  diro- 
nicon  Slavorum  — « Religioso  del  Convento  di  Sigeberga  » Hurter , 
Storia  d'  Innocenzo  III  e de*  suoi  contemporanei  , L III.  Forse  cano- 
nico regolare» 

3 Sensit  manu/n  Domini  non  imuilidam  et  auditoriun  suonun  de - 
volioncni  plurimam.  Arnaldi  l.ubecensis  Chronicon  Slarorum. 
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s’era  riposta,  vinse  la  durezza  de’ pagani,  attirò  a 
sè  i loro  cuori,  non  meno  co’ doni,  che  con  le  eloquenti 
esortazioni 

Nell’anno  1 1 86  fu  fondata  la  sede  vescovile  di 
Livonia  da  Mainardo,  sotto  il  patrocinio  della  Ver- 
gine, in  un  luogo  detto  Riga,  terra  fertile  in  campi, 
abondante  in  prati , irrigata  da  varj  fiumi , ricca  di 
buona  pesca  e di  foreste.  Non  mancarono  cooperatori 
al  vecchio  prelato;  e Bertoldo  abate  di  Locco  venne 
quivi  a diffondere,  con  lavoro  non  pigro,  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Bertoldo  dapprima  era  mollo  ac- 
cetto a'  Livornesi  per  la  temperanza  della  sobrietà,  la 
modestia  della  pazienza,  la  virtù  dell'astinenza,  la 
perseveranza  della  predicazione , la  giocondezza  del- 
1’  affabilità  a ; sì  che , dopo  la  morte  di  Mainardo, 
egli  fu  eletto  in  sua  vece  coll’  unanime  consenso 
del  clero  e del  popolo.  Bertoldo  ritornò  a Brema 
per  ricevere  la  consecrazione  dal  vescovo  3,  e colla 
istanza  de’  suoi  sermoni  ottenne  che  molti  cavalieri, 
i quali  avevan  preso  la  croce  per  liberare  la  Terra 
Santa , or  che  stavano  sospese  le  peregrinazioni  di 
Gerusalemme,  seguissero  lui  nella  Livonia,  a dilatare 
colle  armi  la  fede  del  Signore,  stata  sparsa  e fecon- 
data col  solo  ministero  della  parola.  Nè  mancaronvi 

i Duri  unni  Gcntilium  frangerli,  ipsorum  co"da  no- 1 minus  numeri' 
bus  quatti  cxhortationibus  palatini»  ad  quod  volebat , Dea  annuente  per- 
ducebut.  Arnaldi  Luheccnsis  Chronicon  Shmorum- 

i J'emperantiam  sobrictalis  » modestiam  ponentine  <> irlutcnupie 
abstinentiae,  instanti  am  praedicationis , j ucu  ndi  tate  >n  ajf abilitati*.  Ar- 
nold i Ijibeccnsis  Chronicon  SI  uro  rum. 

3 « Dopo  sua  morte  (di  Mainardo)  Tarcìveicovo  inviò  colà  per 
succedergli  nel  santo  ministero  il  monaco  Bertoldo  del  convento  di  Loc- 
co. i>  Hurter  , Storiati * Innocenzo  lì!  e de'  suoi  contemporanei  , l.  HI, 
Secondo  queste  parole  parrebbe  che  Bertoldo  andasse  allora  in  Livonia 
per  la  prima  volta  , e clic  fosse  stato  eletto  dal  vescovo  di  Brema  ; ma 
non  è punto  così  , almeno  secondo  Arnoldo  d.i  Ltibecca,  che  noi  seguiamo 
fedelmente  in  questa  parte. 
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sacerdoti  e uomini  di  lettere,  che  confortali  dalle 
sue  esortazioni,  fermasser  di  sciogliere  il  voto  della 
liberazione  di  Sionne  , combattendo  gl’infedeli  della 
Livonia.  Intanto  papa  Celestino  permetteva  coloro  i 
«piali  si  fossero  votati  pel  viaggio  di  Palestina  po- 
tessero andare  invece  nella  Livonia,  assicurando  non 
otterrebbero  una  minore  rimessione  di  peccati.  Al- 
lora dalla  Sassonia  , dalla  Westfalia,  dalla  Frisia  un 
gran  numero  di  prelati,  di  oberici,  di  militi,  di 
mercadanti  , di  poveri , di  ricchi  vennero  a Lubec- 
ca  , onde  salparono  per  la  Livonia  in  navi  munite 
d'armi  e di  vettovaglie  Quivi  giunti  suonò  il  grido 
di  guerra  per  la  Livonia  e per  l’Estonia:  il  popolo 
prese  le  armi;  si  venne  a sanguinosa  giornata:  il 
vescovo  facea  gli  uflìcj  tutti  di  capitano,  animava  i 
crociati  a combattere  più  coll’esempio  clic  colla  vo- 
ce; e i Livornesi  furono  rollio  sbaragliati:  ma  Ber- 
toldo, improvvido  cavaliero  come  furioso  prelato, 
fu  trascinato  dal  suo  cavallo  in  mezzo  a’  nemici 
fuggenti,  i quali  vendicarono  nel  suo  sangue  l’onta 
della  sconfitta  a.  Nel  secondo  giorno,  tornando  sul 
campo  i Cristiani  a rendere  gli  onori  del  sepolcro  ai 
cadaveri  de'  loro  compagni,  fu  trovato  tra  essi  il 
corpo  del  vescovo,  che  con  pianto  ed  esequie  solen- 
ni venne  seppellito  nella  sua  chiesa  di  Riga  3. 

« Il  Stsmondi  attribuisce  ad  Innocenzo  la  prima  idea  di  una  cro- 
ciata in  Livonia.  Hurter  a giustificare  Innocenzo  dice  eh*  era  necessaria  ; 
ma  nè  il  primo,  nè  il  secondo  di  questi,  per  altro  dottissimi  scrittori,  si 
accorsero  essere  stata  la  crociata  intrapresa  per  volere  di  Celestino  III. 
Inuoccnzo  aver  solo  seguito  le  idee  e gli  ordinamenti  del  suo  antecessore.— 
Della  gran  turba  de*  pedissequi  non  parlo. 

i Allora  si  disse:  Qui  sicut  prima  lucratili'  bragia  forti * — Sic 
ipsi  prima  e f ucr  ut  data  copia  morti  s. 

3 Arnoldo  nota:  inventimi  est  corpus  Episcopi  intactum  , et  in - 
cor  rupi  uni  , caclcris  corporibus,  quia  aestus  trai,  musei s et  vermi  ni  bus 
re  piti  ii. 
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A Bertoldo  successe  Alberto,  canonico  di  Bre- 
inn,  che  in  giovani  anni  mostrava  grave  maturità 
di  costumi  : egli  godeva  di  una  estesa  parentela  e 
di  molli  amici,  sì  che  trovò  sempre,  per  esprimerci 
colle  parole  del  cronista,  molti  cooperatori  alla  vi- 
gna del  Signore.  Alberto  ebbe  soccorsi  in  danari , 
in  armi,  in  vascelli,  in  vettovaglie,  in  persone,  tra 
le  quali  notarono  gli  storici  Andrea  arcivescovo 
Landense,  Bernardo  Pachelburgense , Iso  Verdense. 
Ottenne  egli  ancora  dalla  Sede  Apostolica  che  do- 
vessero accompagnarlo  i più  chiari  predicatori  di 
lutti  gli  ordini  religiosi,  onde  seguivalo  una  copia 
grandissima  di  cherici  e di  militi.  Incominciò  la 
campagna  ; e i Pagani  furono  vinti  dalle  ordinate 
schiere  de’  Cristiani , che  estesero  i loro  trionfi  sui 
Liluanj , sugli  Estonj , su’  Russi  , i quali  furono 
astretti  a dare  degli  ostaggi , obbligandosi  a certe 
condizioni  di  pace  imposte  da’ vincitori.  Crebbe  allora 
la  nuova  Chiesa  , ed  in  breve  ebbe  a sé  sottoposti 
molli  cenobj  e molte  parrocchie. 

Ili  quel  tempo  istiluivasi  quivi  un  ordine  ca- 
valleresco sul  modello  dell’Ordine  de’ Templarj 
1 Cavalieri  portavano  sulle  loro  vesti  una  spada 
trapunta  , alludendo  alla  spada  che  dicevano  e 
credevano  impugnare  per  la  volontà  del  Signore: 
confortali  dall’  animo  e dal  numero  divennero  ben 
presto  formidabili  agli  abitatori  del  paese  '.  A que- 

I llurl.  r J giustificare  I'  uso  della  forili  contro  i Livornesi  ilice  die 
I Cristiani  fossero  « nd  ogni  ora  minacciati  dagli  attacchi  e dalle  insidie 
di  un  popolo  incostante  , che  iu cessantemente  scancellava  ne*  flutti  della 
Duina  i segni  del  suo  Ivdtrsimo.  « Storia  (l'  Innocenzo  ìli . Ciò  ^ smen- 
tito da  Arnoldo  da  Lu  becca,  il  «piale  anzi  attribuisce  ad  una  intervenzione 
miracolosa  la  costanza  de*  nuovi  battezzati  ; ecco  infatti  le  sue  parole  : 
Ntc  tic  fui i di*  •ina  miseratiti  fìdrm . sunrnm  inco  lietissimi  vo  barando  , et 
hoc  mdiciis  ventati*  dcmonslrundo.  Natn  cum  quidum  n ophyiomm  ab 
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st' ordine  devesi  la  creazione  dei  cavalieri  Teuto- 
nici *.  Non  tardarono  a nascere  de’  litigj  tra  i Ca- 
valieri e il  vescovo  : dicevano  quelli  essere  di  loro 
diritto  la  terza  parte  di  tutte  le  cose  de’Gentili, 
che  il  vescovo , o colla  parola  della  predicazione  o 
colla  violenza  della  conquista  a , avesse  potuto  otte- 
nere ; e come  che  il  vescovo  ostinavasi  in  nulla  da- 
re, i piati  di  ambe  le  parti  furono  recati  innanzi  la 
corte  di  Roma  3. 

Micislao  III  aveva  stancato  i Pollacchi  per  la 
ferocia  del  suo  governo  : questi,  ad  insinuazione  di 
Gedeone  vescovo  di  Cracovia,  insorsero  alla  line  e 
lo  deposero,  contentandosi  di  sottostare  a Casimiro  II 
suo  fratello  che  meritò  il  soprannome  di  Giusto. 
Casimiro  morì  nel  1 194,  lasciando  per  successore  il 
figlio  Lesko  allora  in  tenera  età.  Micislao  colse  quella 
occasione  per  riprendere  le  armi;  ma  nel  1 196  sulle 
rive  della  Mazgava  e’  fu  disfatto  in  sanguinosa  gior- 
nata. Innocenzo,  appena  asceso  sulla  cattedra  pon- 
tificia, scriveva  al  vescovo  di  Knesneu  ordinandogli 


inimici s tutte  pentii  comprehensi  fuissent,  mnneribus  et  blandimenti s ad 
pristi nutrì  errar  em  eos  immutare  satagebant.  Qui  blu  cum  nulla  ratina,- 
consvntir/nt , sed  susceptae  f idei  sacramenta  inviai,*  bili  ter  constanti  a si  me 
observttrc  decrevisscnt , incredibili  tormcntorum  genere  eos  trucidabant  , 
quia  siiti  confessione  mutos  confortabant  , quia  per  eos  plurimi  Dcum 
glori  fi  cubani . 

1 1 cavalieri  di  Livonia  o Porto  Spada  si  riuniiouo  nel  i j3^  a ‘Ca- 

valieri Teutonici  per  una  bolla  di  Gregorio  IX.  Vedi  il  Chronicon  Li - 
voniae. 

1 Non  facciamo  che  tradurre  letteralmente  le  {virole  dell’Abete  di 
Lu  becca. 

3 Sulle  cose  della  Livonia  popolisi  consultare  le  seguenti  opere: 
Becker  , livonia  in  sacris  suis  considerata . JVilleb  1700,  in  4°  — 
Becker  Uvonorum  vetcrum  ongo  , ìVitteb.  1701,  in-!\ .°  — Gruber  , Ori- 
gtnes  Livoniae  sacrae  et  civili s,  live  Chronicon  l ivonute  ictus-  Fran.  «74°# 
urfol.  -—De  lìruy  , Essui  sur  i Histoire  de  la  Livonie.  Dorpat . *817, 
3 voi.  in  8.°. 
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di  prendere  sotto  la  protezione  della  Chiesa  la  per- 
sona e i beni  del  giovine  duca  di  Polonia 

La  corte  di  Bisanzio  era  già  discesa  più  basso 
delle  più  depravate  corti  dell’Oriente.  Crudele  e 
sozza  cosa  era  vedere  nella  città  di  Costantinopoli 
qui  supplizj  ed  assassinj,  qua  stufe,  bagni  e taver- 
ne; ove  sangue  e cadaveri,  ove  concubine,  lenoni 
e simili  lordure. 

Isacco  l’Angelo,  fidente  in  uno  stolto  vaticinio, 
non  potere  egli  regnare  meno  di  anni  trentadue , 
cieco  a’  pericoli , immerso  in  tutti  i disordini  di  una 
vita  licenziosa  e dappoco,  menavai  giorni  in  folle 
poltroneggiare;  mutava  vesti  ad  ogni  dì  a , non  mai 
costumi.  Il  suo  palagio  era  pieno  di  mimi,  di  can- 
tatori, di  parassiti,  di  laidi  siniscalchi  delle  nefande 
camere,  ove  imbestiavasi  al  modo  de’ re  barbarii * 3: 
e se  qualche  fiata  tentava  togliersi  da  quei  vituperj 
e correre  sul  campo,  ben  presto  vi  ritornava,  non 
potendo  far  senza  dei  piaceri  de’  bagni , de’ profumi, 
delle  ricche  veslimenta  e di  una  mensa  fastosamente 


i Intorno  alle  cose  della  Pollonia  si  possono  riscontrare  le  seguenti 
opere  ; A aulz  , De  initus  chrisliunue  religioni*  in  Polonia . Cedan  *739, 
tn  4.0.  — Ah  eliol  iti,  Chronica  Polonorum.  Crac . i5li,  fot.  — Stimiti  us. 
De  origine  et  rebus  gesti*  Polonorum.  Cracov.  1583,  fol.  — De  Soli- 
gnac  , Histoirc  generale  de  Polognc.  Armi . 1751,  5 voi.  in- 13  ; e i 
numerosi  documenti  istorici  raccolte  io  Pistorius  , Polonicue  historiae 
Corpus.  Basii.  i58a,  3 voi.  in- fol.  — Guagnin,  llerum  Polonicarurn • 
Finn.  i584,  3 voi.  in  8.°  — Dogiel,  Cndex  diplomatica*  regni  Polo - 
niac.  il  ila.  1758*64,  3 voi.  in  fol. — Fpistolarum  Jnnocentii  111  l.  /, 
ep.  43. 

a Novi s vestibas  quolidie  utebatur . Nicetae  Choniatae  Annales  , 
De  lmpcrii  lsaaci  Angeli. 

3 Gaudvbai  facetii s et  mollibus  cantileni s : moriombus , scurri s , 
lustriombus  , parasi  tu,  mimi*  , cantoribus  palatii  fare*  patebant  : cu/n 
tpubus  rebus  et  honunibus  inique  Bacchi  et  Veneri*  intemperantia  conj un- 
gi tur  caeteraque  boriimi  sani  Ini  perii  statum  corrumpere  solita.  Nicetae 
Choniatae  Annales , De  Imperli  1 sancì  Angeli. 
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imbandita  , sulla  quale  i devoti  vedevano  con  rac- 
capriccio i sacri  vasi  del  Tempio  *. 

Egli  abbatteva  in  Costantinopoli  i più  sontuosi 
cdiGcj , ornava  co'  loro  fregj  i magnifici  palazzi  che 
edificava  lungo  le  sponde  della  voluttuosa  Proponti- 
de  ; creava  isole  di  piacere  a forza  di  dighe  d’im- 
menso dispendio  ; nè  trovando  moneta  che  bastasse 
a tante  pazze  prodigalità  , sopperivavi  coll’ aumento 
delle  pubbliche  imposte,  coll’alterazione  del  fino 
delle  monete,  con  nuovi  ed  inauditi  balzelli. 

Era  nondimeno  pieghevole  e bonario,  ciò  che 
conduce  chi  è troppo  a rovina;  ed  avea  sempre  quel 
mutar  di  pensiero,  indecoroso  a privato,  a principe 
funesto.  A volte  era  liberale  e benefico;  condonava 
le  tasse  a vedove,  ad  orfani  , a tribù  intere  a.  Le 
amicizie  voleva  mantenere,  non  con  saldezza  di  co- 
stumi, ma  con  largo  donare;  sì  che  mancandongli 
nelle  sventure  gli  ufiicj , 1’  oro,  i possedimenti,  ab- 
bandonavamo tutti  coloro  che  a’  tempi  felici  gli 
facevan  corona,  amici  più  della  ventura  che  di  lui. 

Or  mentre  egli  allestiva  una  spedizione  contro 
a’ Bulgari,  vennegli  riferito  il  suo  fratello  Alessio 

i Eràt  i gì  tur  in  stelli  siimptuosissimus  et  de  ferculi  s distribuebat 
iis  qui  mensa  udstabant.  Me  risani  omnium  Salomoniam  aut  Sybariticam 
hnhebat  . . . nec  erat  ejus  convivi  urn  alimi,  quarti  collis  panimi  , stdlus 
Jerarum  . pi  scium  mare  , aini  ocea/uis  : alterni s diebus  lavacri*  se  re- 
ficiebat  : pastillis  et  unguenti s vmnis  generis  delibatili,  instar  pavoni s 
superbi  se  ostentahat  , et  ut  sponsus  a limiamo , aut , ut  sol  ab  Oriente, 
ita  ipse  a pulatio  quotidie  prodibat.  In  qunnto  agli  oggetti  «acri  dc'quali 
usava  alla  mensa  c da  leggersi  il  medesimo  autore.  Tolse  Pino  un  ricco 
reliquiario  della  S.  Croce  e ne  fece  un  monile.  Soleva  dire  essere  per- 
messo agli  imperatori  di  agire  con  più  confidenza  con  Dio.  Citava  l'esem- 
pio di  Costantino  , qui  alterimi  clavum , quibus  gloriosus  Dominus  ere- 
crabili  cruci  fuit  nffìxiu , fraeno  equi  inserverit , alterum  galene 
infìxerit . Si  celar  Choniate  Ann  ale  s , l.  c. 

a Tutti  codesti  particolari  ritrova nsi  nella  storia  di  Niceti  , da  noi 
fedelmente  seguiti. 
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essere  assai  più  di  lui  in  favore  presso  il  popolo  e 
le  milizie.  Isacco  invitò  allora  il  fratello  a una  cac- 
cia ; Alessio  niegossi,  adducendo  in  scusa  d’ essersi  sa- 
lassato, e rimase  quindi  nel  campo.  Correva  1*  an- 
no 1195;  è incerto  se  il  pensiero  del  tradimento 
gli  venne  allora  ; pare  però  che  si  fosse  procacciato 
il  favore  de’ Grandi  e de’  soldati  per  apparecchio  di 
scelleratezza:  spesso  parlava  loro  d’  Isacco  male  o 
dubbio,  e con  altri  modi  a ciò  atti  li  sollevava.  Era 
partito  appena  l’imperatore  quaudo  alcuni  congiurali 
portarono  nella  tenda  imperiale  Alessio,  che  fingeva 
di  resistere;  quivi  salutaronlo  col  titolo  di  Sebasto- 
crator : allora  si  affidano  attorno  a lui  i soldati, 
pregatilo  prenda  un  impero  appoggiato  a pubblica 
benevolenza,  salvi  la  patria  col  suo  animo  bellicoso, 
la  redima  da  una  fiacca  tirannide 

Levò  il  popolo  grida  e sconce  lodi;  facevan 
lutti  a gara  a mostrare  affetto  e devozione , come 
sempre  avviene  tra  gli  schiavi , che  ciascuno  , poco 
curando  l’onor  del  pubblico,  ha  solo  in  mente  il 
suo  privato  vantaggio. 

Isacco  tornato  al  campo  non  vide  più  a sè  d’in- 
torno le  schiere  de’  parassiti  che  faceangli  codazzo 
nel  tempo  felice  : correvau  essi  a prosternarsi  al  no- 
vello signore,  o paurosi  sfuggivano  di  rincontrarlo. 
Atterrilo  ed  incerto  non  sa  dappria  che  risolvere , 
si  munisce  del  segno  della  croce,  invoca  Gesù  Cri- 
sto, bacia  un’immagine  della  Vergine,  e fugge  a 
briglia  sciolta  per  la  campagna  a. 

Isacco  fu  scoperto  in  Stagina,  preso  e condotto 

1 .Y teetae  Choniatac  -Innult's  , De  Imperli  Isuaci  Angeli* 

1 Signo  crude  se  muniti,  et  Chrisli  pace  implorata,  Dcum  saepius 
orari t se  ilio  discrimine  liberarii  Dei  Genilricis  immagine/»  et  sinu 
pmlutam  ■ . A 11  etite  (,/ioniatuc  Annales  , l*  c* 


Digitized  by  Google 


STUDIO  TERZO 


493 

allo  santurato  Alessio,  che  fecegli  strappar  gli  occhi 
e lo  ritenne  in  carcere  a scarso  e povero  alimento 
Alessio,  assiso  appena  sul  trono,  incominciò  a 
largheggiar  co' soldati;  il  denaro  destinato  a sostener 
la  guerra  contro  a'  Bulgari  a’  cortigiani  distribuì  : 
messo  per  poco  da  banda  agi  e piaceri , pose  ogni 
cura  a darsi  nome  di  clemente  e di  provvido;  ina 
facevan  paura  a’  buoni  le  sue  false  virtù  e i vizj 
che  lorneriano.  Venne  Alessio  in  Costantinopoli:  com- 
parve con  brutta  indifferenza , indossando  le  ricche 
vesti  del  fratello,  cavalcando  1’  arabo  cavallo  di  lui  , 
che  più  fedele  de’  cortigiani , mostravasi  restio  al 
suo  novello  signore,  sprangava  calci,  rovesciavaio  dal- 
l' arcione,  rompevagli  la  corona  J.  Il  popolo,  i gran- 
di, il  clero  facevano  tutti  a gara  nell’ adulare.  Ben 
presto  ricomparvero  in  lui  gli  anticlù  vizj  ; gli  adu- 
latori viepiù  guastaronlo,  perchè,  come  diceva  Galba 
a Pisone,  « ritrarre  il  principe  al  dovere  è cosa 
dura  , ma  adularlo  senza  fatica.  » I malvagi  deside- 
ravano dapprima  Isacco,  ma  Alessio  colle  sue  male 
arti  fece  sì  che  in  breve  desideraronlo  i buoni:  i 
vizj  della  nuova  corte  erano  i medesimi , ma  meno 

i tyicetae  Chonialae  Annules  > a- 

i II  fatto  è curioso  , ed  i lettori  non  avran  discaro  di  sentirlo 
raccontare  dallo  storico  che  noi  seguiamo  in  questa  p «rte-  Cum  snblunem 
equum  arabicum  a Proto  arnione  adductum  consce  nsurlu  esset  , res 
mcmoratu  digna  uccida.  Eqiuis  enitn  sessorem  non  adontili,  sed  octslis 
sanguinìs  stijfinis  , aiirìbus  nrrectis  , crebro  solnm  ptilsans  , et  anterio- 
ri bus  ungidis  cimi  Cremini  sublati s , cimi  f eticissime  aver sa  tur , quasi 
tergo  reci  pere  dedignaretur  , atquc  ita  saepius  in  posteriorcs  pedes 
arrectus  et  aversis  octdis  Alexiiun  repella • Ut  autem  post  multos  pop- 
pysrnos  et  cervici s palpationes  placatili  , et  crebro t silos  gyt ’Os  et 
calcitrationes  oinissui'us  videbatur , Impcratov  in  cum  ìnstliit , et  bobe- 
nas  prebenda . U vero  ut  deceptus  , sessnre  qucin  nollel  rece  pio,  aeque 
ac  prius  feroci t , cum  claro  hianitu  pedes  attuili t , neC  prilli  importune 
saltare  desistit  , qutwi  gemmata  corona  capite  eius  excussa , ut  ex  j*at  te 
comminuta  , ipsum  quoque  deiecissct.  Nicctae  Chomatac  A tinaia  , Oe 
Alati  Coni  nera  Imperio . 
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scusati.  Alessio  dettesi  tutto  al  piacere,  lasciò  le  re- 
dini dell’impero  in  mano  di  Eufrosina  sua  moglie, 
donna  altera  e capricciosa,  che  faceva  portare  la 
sua  lettiga  sugli  omeri  de' grandi,  che  sedeva  su  di 
un  trono  assai  più  splendido  di  quello  del  Comne- 
no  , che  maliziosamente  blandiva  i Bizantini  >.  Ella 
tiranneggiava  nello  Stato,  dissipava  egli  nel  palagio, 
nè  v’  era  danaro  che  bastar  potesse  ai  capricci  di 
quella,  alle  lascivie  e voluttà  di  questo.  Dispoglia- 
vansi  dapprima  i vivi , tutti  alla  rinfusa  i ricchi  to- 
glievausi  di  mira  ; rivolgevansi  quindi  le  man  ladre 
su'  morti,  e violata  la  santità  de' sepolcri,  infrante 
le  arche,  dispogliava  usi  i cadaveri  degli  oggetti  pre- 
ziosi che  ad  essi  aveva  offerti  la  pietà  de' congiunti  : 
fin  la  tomba  di  Costantino  il  Grande  — incredibile 
a dirsi  ! — non  fu  risparmiata  da  Alessio,  a som- 
ma infamia  sua  , a maggiore  iufamia  de’  piaggia- 
tori,  se  non  che  alcuni  ladri  lo  avevano  di  già  pre- 
venuto a. 

Le  alte  dignità  dell'impero  prodigavansi a cam- 
biatori , a Scili , a schiavi  : tumultuavano  le  provin- 
cie  : gli  onesti  e gli  amatori  di  quelo  vivere  emigra- 
rono a schiere.  Spenti  gli  ordini  delle  milizie,  grandi 
adulterj , nefandi  tradimenti:  il  comando  degli  eser- 
citi in  mano  di  stolti  e dappochi  : la  perdita  dei 
capitani  di  rallegramento  alla  Corte  che  ingoiavasi 
i loro  beni.  Ignorasi  se  il  Coraneno  siasi  giammai 


i At  Imperatrix,  callida  et  tempori  serrine  cdoctu  ntulier,  fatuo* 
Bjrzantios  rerborum  lenocinlo  demulcebat  : qui  ut  porci  resupini  , blan~ 
diliis  delirati,  ni  fi  il  non  eorum  quae  acta  erant , approbabant.  Sicetae 
Choniatae  Annales  , l.  c* 

a Ac  ne  magni  quid  e m Constati  tini  Incus  intactus  inriolatiu  man - 
si  ss  et , ni  si  jiu'cs  imperatoris  decretum  antevertissent  , et  aurea  illius 
ornamenta  abstulissent . A icctae  Choniatae  Annales  , /,  c. 
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occupato  di  un  affare  « : 1’  inerzia  di  lui  , 1’  am- 
bizione di  Eufrosina  accendevano  l’ ingordigia  dei 
lavoriti,  che  pel  vantaggio  loro  particolare  angaria- 
vano grandi  e popolani , commettevano  a man  sal- 
va ogni  scellératezra , essendo  il  mal  fare,  appresso 
principe  dappoco  e leggiero,  di  poco  rischio  e di 
guadagno  grandissimo. 

E come  se  tanti  mali  non  bastassero  a rovinare 
un  impero,  aggiungevansi  le  controversie  religiose, 
per  conturbare  la  coscenza  dei  Fedeli , come  gl'  in- 
trighi politici  conturbavano  gli  ordini  tutti  dello 
Stalo.  Spesso  i patriarchi  bizantini,  divenuti  zimbello 
de’ Cesari  d'  Oriente,  erano  reclusi  ne’  monasteri, 
giacché  i loro  padroni  volevano  vincere  per  la  forza 
in  teologia  come  vincevano  in  politica. 

Alessio  , saputo  1’  inalzamento  d’  Innocenzo  , 
mandò  a lui  ambasciatori  c doni  preziosi,  pregando 
afliuch’ egli  spedisse  legati  apostolici  a visitare  l’im- 
pero d’  Oriente  ». 

Gioì  certamente  Innocenzo,  concependo  la  speme 
che  la  Chiesa  Greca  si  potesse  riunire  alla  Latina  , 
che  i Crociati  potessero  trovare  fratelli  e non  nemici 
in  Oriente:  inviava  due  suoi  legati  con  lettere  per 
l’imperatore  e pel  patriarca.  Scriveva  il  pontefice: 
« Tutto  il  popolo  cristiano  mormora  dell’  imperatore, 
non  solamente  perchè  non  sostiene,  come  potrebbe, 
le  armi  dei  Fedeli  contro  i nemici  del  nome  cristia- 
no, ma  eziandio  perchè  le  tribù  greche  si  sono  se- 
parate dalla  comunione  della  Santa  Sede  e della 
Chiesa  Romana , ed  hanno  formato  una  Chiesa  a 

I Quasi  non  Ugitimam  ho  min  imi  un  cnrationem  sortitili,  sed  deli- 
ci  ur  um  et  ocii  'facilitatali  esse  imperium  opina  re  tur-  Nicetae  Chomatae 
Annales  , l.  e. 

a Gesta  Innoccniiì  IH  Anonimi  Fuxtnsis . 
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parto,  come  se  un  altra  Chiesa  potesse  darsi  accanto 
alla  Chiesa  di  Cristo  eh’  è una.  Lo  stesso  Dio  di- 
chiarò : II  mio  amore , la  mia  sposa , la  mia 
colomba  è litui  / e altrove  : Ho  ben  io  altri  agnelli , 
che  veramente  non  fanno  parte  di  questo  gregge  , 
ma  io  voglio  ricondurveli , perchè  non  siavi  che  un 
sol  pastore,  un  gregge  solo  1 a. 

I rimproveri  che  conteneva  l’epistola  d’ Inno- 
cenzo offesero  la  corte  di  Costanti nopoli , si  che  scri- 
veva l’imperatore,  o meglio  diremmo  scrivevano  in 
di  lui  nome:  « Se  Gerusalemme  è in  potere  dei 
Gentili  è segno  che  Dio  continua  ad  essere  sdegnato 
per  le  colpe  de’  Cristiani , e che  la  parola  del  pro- 
feta puossi  applicare  a’  monarchi:  Regnano  solo  per 
se  stessi , e non  per  me  , perchè  neppure  mi  co- 
noscono. La  Santa  Storia  somministra  molte  prove 
a persuaderci,  che  non  fa  d’uopo  d’innumerevoli 
eserciti  , nò  d’ immensi  tesori,  ma  che  poche  schiere, 
di  poco  denaro  provvedute,  eseguiscono  grandi  cose, 
quando  il  Signore  è con  essi.  Federigo  promettevaci 
con  solenne  giuramento  traverserebbe  in  pace  il  no- 
stro impero;  ma  appena  vi  poneva  egli  piede,  ap- 
portavavi  mali  gravissimi,  combattendo  alia  rinfusa 
ed  Infedeli  c Cristiani.  Fppure  i Greci,  mossi  dalla 
venerazione  che  professano  grandissima  per  il  se- 
polcro del  Redentore,  avevano  provvisto  del  biso- 
gnevole l’esercito  d’Occidente.  Voglia  adunque  il 
ponteGce  volgere  i suoi  rimproveri  a coloro,  che, 
sotto  pretesto  di  combattere  per  Gesù  Cristo, 'opera no 
quello  che  all’Altissimo  dispiace  ». 

in  quanto  alla  riunione  della  Chiesa  Greca  alla 
Chiesa  Latina  diceva  l’imperatore:  « Sia  la  Chiesa 


i F.pixtolaruM  1 mioceni u ì il  /•  / , ep.  353  , 354- 
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universale  , indivisa  , sotto  un  solo  pastore,  — sotto 
Gesù  Cristo  die  per  lei  lutto  versò  il  suo  sangue! 
Se  i prelati  delle  diverse  Chiese  mettessero  da  banda 
le  considerazioni  temporali,  ogni  dubbio  sarebbe 
immediatamente  disciolto:  la  Chiesa  separata  potreb- 
besi  riunire;  lo  scisma  verrebbe  tolto;  ridonata  la 
pace  alla  religione.  Ma  se  questi  prelati  si  sono  di- 
visi , e mantengonsi  divisi  per  ostinazione , nulla  di 
tuttociò  potrassi  effettuare.  Come  il  sole  diffonde  i 
suoi  raggi  per  tutto  l’orbe,  e come,  a mal  grado 
del  suo  splendore,  non  illumina  quello  che  si  na- 
sconde sotto  un  tetto,  così  colui  che  esamina  since- 
ramente le  cose  divine  è illuminato  dalla  luce  della 
verità  proveniente  dallo  Spirito  Santo,  e dallo  splen- 
dore della  vera  fede,  ma  colui  che  spiritualmente 
non  prende  in  esame  le  cose  delio  spirito,  non  sa- 
prà giammai  ciò  che  è vero.  » Concludeva  1’  impe- 
ratore, che,  se  le  dottrine  controverse  si  volessero 
sottoporre  all’esame  di  un  concilio,  la  Chiesa  Greca 
vi  acconsentirebbe  volentieri 

11  patriarca  di  Costantinopoli,  in  termini  di  ri- 
spetto, non  nascose  la  sua  meraviglia  che  la  Chiesa 
iiomana  si  dicesse  universale  e madre  comune  di 
tutte  le  Chiese.  Diceva  egli  : « La  Chiesa  di  Geru- 
salemme è la  madre  di  tutte  le  Chiese,  poiché  quivi 
venne  al  mondo  il  Signore,  quivi  ha  sofferto , quivi 
i suoi  discepoli  hanno  creduto  nella  sua  divina  per* 
sona,  quivi  è la  sorgente  onde  emanarono  i ruscelli 
innumerevoli  della  grazia  celeste  ».  Parla  quindi  della 
dottrina  della  procedenza  dello  Spirito  Santo.  « Il  con- 
cilio di  Nicea  , egli  dice , e molti  altri  sinodi  gene- 
rali , cui  hanno  assistito  alcuni  pontefici  persoual- 

i Epistolarum  Innote.ntii  III  l c. 
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mente , ed  altri , preseduti  da  prelati  muniti  di  pieni 
poteri,  hanno  ammessa  la  processione  dello  Spirito 
Sunto  dal  Padre,  e questo  articolo  di  fede  si  è senza 
interruzione  trasmesso  nella  Chiesa  Greca  ». 

Il  papa  rispose  all’ imperatore , lodò  la  bene- 
volenza ch’egli  mostrava  per  la  Chiesa  Romana, 
disse  non  averlo  voluto  rimproverare,  ma  esortare, 
promise  la  convocazione  di  un  concilio.  Rispose  an- 
cora Innocenzo  al  patriarca  , dicendo  tra  le  altre 
cose:  « Chiamasi  la  Chiesa  universale,  perchè  si 
compone  di  tutte  le  Chiese , e con  un  vocabolo  greco 
chiamasi  cattolica.  Secondo  questa  spiegazione  la 
Chiesa  Romana  non  è la  Chiesa  universale,  ma  una 
parte  della  Chiesa  universale:  ella  è però  invero  la 
parte  principale,  come  la  lesta  è la  parte  principale 
del  corpo,  poiché  in  lei  trovasi  la  pienezza  d’ogni 
potere , ed  una  parte  di  questo  potere  diffondcsi  sulle 
altre.  Ma  chiamasi  unica  Chiesa  universale,  quella 
sotto  alla  quale  si  trovano  tutte  le  altre:  come  Dio 
è appellato  il  sovrano  di  tutte  le  cose,  perchè  tutte 
le  cose  si  trovano  sotto  il  dominio  di  lui.  V'  ha  una 
Chiesa  universale,  della  quale  parlando  la  Eterna 
Verità  disse  a Pietro:  Tu  sei  Pietro , e su  questa 
pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa  ; e v'  ha  delle 
chiese  particolari,  di  cui  disse  l’Apostolo:  Mia  co- 
tidiana  preghiera  è la  sollecitudine  per  tutte  le 
Chiese.  La  Chiesa  universale  si  compone  delle  Chiese 
particolari  ; ma  una  sola  possiede  la  preminenza  su 
tutte  le  altre.  Perocché  nella  stessa  guisa  che  il  corpo 
della  Chiesa  è uno,  secondo  le  parole  dell’ Apostolo , 
noi  formiamo  tutti  un  corpo  solo , questa  Chiesa 
gode  della  preminenza  , come  la  testa,  sul  corpo  ». 

« ha  Chiesa  di  Gerusalemme  può  essere  la 
madre  della  fede , poiché  da  lei  veramente  uscirono 
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1 primi  miracoli  della  fede  ; ma  la  Chiesa  Romana 
è la  madre  de’  Fedeli , perchè  costituita  sopra  di  essi 
per  la  preminenza  delle  dignità.  Ella  è adunque  la 
madre , non  pel  tempo , ma  per  la  dignità  ; cosi 
Andrea  è stato  chiamato  all’Apostolato  prima  di 
Pietro , eppure  questi  fu  preferito.  La  Sinagoga  po- 
trebbe pure  essere  appellata  la  madre  della  Chiesa  , 
perchè  venne  e stette  prima  di  lei:  tuttavia  la  Chiesa  è 
detta  la  madre  universale,  perchè  genera  catechizzan- 
do, partorisce  battezzando,  nutrisce  comunicando  1 ». 

L’isola  di  Cipro  era  stata  venduta,  come  in 
altro  luogo  abbiam  detto,  al  Lusignano.  L’ imperatore 
greco  offerì  ad  Almerico  la  conferma  della  sovranità 
purch’ei  lo  riconoscesse  per  suo  signore  feudale.  Ne- 
gossi  Almerico;  Alessio  invocò  l'autorità  del  pon- 
tefice ; questi  rispose  richiederebbe  le  necessarie  in- 
formazioni pria  di  decidere.  La  dilazione  dispiacque 
alla  corte  bizantina,  ove  fecersi  de’ preparativi  per 
ottenere  colle  armi  la  sommessione  di  Almerico  : 
questi  , più  tenero  della  sovranità  della  sua  isola  che 
della  vuota  corona  di  Gerusalemme,  significò  al 
pontefice  il  disegno  di  ritornare  in  Cipro,  il  papa, 
che  con  tanto  ardore  intendeva  agli  affari  di  Terra 
Santa , pregavalo  non  abbandonasse  il  campo  dei 
Crociati , sollecitava  aiuti  dalla  Francia  e dall’  In- 
ghilterra, intimava  agli  Ordini  de’ cavalieri  difen- 
dessero l’ isola  dai  Greci  a. 

« Epistolarum  Innocenti»  IH  l.  J. 

•x  Su  ciò  che  riguarda  lf  isola  di  Cipro  vedi  Loredana  , Istoria 
de  re  Ijisignani  dall*  anno  118©  sin*  al  Bologna  1647  in  4*°* 

— Bernard , vollstàndigc  Geschichtc  des  Kònigreichs  Cypern.  Et- 
lang.  176868  , •x  voi.  in  4*°-  — tanna  f Histoirc  generale  des  Boy  ali- 
tile* de  Chjrpre , de  Ierusalcm  ec  . • . Le.  yde  1747#  a voi»  in  4*°«  — 
l ertot  d Auboeuf  9 Histoirc  des  Cheaalievs  hospilalicrs  de  S.  Jean  de 
lernsalem , Paris  1726, 4 voi.  in  4*°* 
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Senza  volere  esaminare  se  la  Chiesa  avesse  o 
no  il  diritto  di  giudicare  in  certi  casi  delle  ragioni 
temporali  de’  re  e dei  popoli , a bene  intendere  le 
cose  operate  da  Innocenzo  III , ci  basterà  fermare 
l' esistenza  del  fatto. 

Verso  l’anno  714  Gregorio  II  scriveva  a Leone 
Isaurico:  « Voi  dovete  sapere  che  i pontefici  romani 
sono  stati  in  tutti  i tempi  i mediatori  e gli  arbitri 
della  pace  tra  l’Oriente  e l’Occidente  1 * ».  Ed  anche 
pria  d’ allora  il  concilio  di  Toledo  del  638  aveva 
stabilito,  presenti  il  re  e i principi , che  per  1’  av- 
venire ninno  ascenderebbe  il  soglio  reale,  senza  aver 
pria  giurato  che  non  permetterebbe  a’  sudditi  di 
violare  la  fede  cattolica  a ; ciò  che  implicitamente 
ammetteva  la  deposizione  in  caso  di  patto  infranto. 

Le  leggi  inglesi  di  Eduardo  il  Confessore,  con- 
fermate da  Guglielmo  il  Conquistatore  , dicevano: 
« Il  re  è costituito  affinchè  regga  e difènda  il  regno 
terreno  ed  il  popolo  del  Signore , e sopratutto  ve- 
neri la  Chiesa  , e la  difenda  dalle  ingiurie  e svelta , 
distrugga , disperda  da  essa  i malvagi.  Che  se  ciò 
non  fa  , testante  papa  Giovanni , e’  perde  il  no- 
me di  re  3 ». 

Allorché  Riccardo  I è tenuto  prigioniero  da 
Enrico  VI , sua  madre  Eleonora  sollecita  il  papa  ad 
ottenere  la  libertà  in  virtù  del  potere  ch’egli  aveva 


i Luhb.  Condì-  t-  VII. 

• 2 Non  permissurum  eos  violare  fidem  catholicam - Labb-  t on- 
eri. e.  V. 

3 he. t <iutem,qui  vicariti s summi he  gì  s est , ad  hoc  est  eonstittUus  , 
ut  regnu m lerrennm  , et  popolimi  Domini  , et  super  omnia  Sanctam 
veneretur  Ecclenam  ejus  , et  regat  , et  injariosis  de f, end  al , et  male- 
fico, ab  ea  evellat  et  destruat,  et  penitus  dispenlal.  Quod  ntsl  fecerit, 
are  nomea  regi s in  eo  constabit,  aerum,  testante  papa  I nanne , nomea 
regis  perdi  t.  Spelata,,  , Codex  Legum  Angliae.  Lond.  l63g,  infoi. 
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su  tutti  i principi  della  terra  E per  non  par* 
laro  infine  che  del  solo  Innocenzo  , abbiamo  appena 
rivolto  gli  sguardi  sulle  cose  da  lui  operate  fuori  d’ Ita- 
lia, nei  primi  due  anni  del  suo  pon tifica to,  ed  abbiam 
veduto  la  sua  autorità,  non  solo  riconosciuta,  ma  invo- 
cala dai  redi  Danimarca,  di  Ungheria,  di  Armenia  e 
li ii  dall'imperalore  d’ Oriente,  e la  vedremo  in  bre- 
ve riconosciuta  ed  iuvocala  dai  re  di  Francia  e d’In- 
ghilterra e dai  medesimi  imperatori  d’Occidente. 

Questo  fatto  è stalo  osservato  dagli  scrittori 
meli  sospetti  di  seguire  la  parte  de’ papi.  Lingard 
diceva  : « Questa  dottrina,  quantunque  contraria  al- 
l’indipendenza de’ sovrani,  fu  sovente  ammessa  da 
loro  3.  » Bossuet  dice , nella  sua  difesa  della  dichia- 
razione del  clero  di  Francia  : « Più  i papi , come 
successori  di  San  Pietro  e vescovi  della  capitale 
del  mondo , erano  elevati  in  dignità  , non  aven- 
do che  Gesù  Cristo  al  disopra  d’essi , più  acquistaro- 
no in  alto  grado  questo  potere  accidentale  e acces- 
sorio. La  Santa  Sede  cominciò  dunque  ad  avere 
autorità  non  solo  negli  affari  ecclesiastici , ma  ancora 
negli  affari  civili  3.  » Fleury  , non  certo  favorevole 
al  papato,  scriveva:  « Da  che  i vescovi  si  videro 
feudatari  e ammessi  in  parte  al  governo  degli  Stati, 
essi  credettero  avere  , come  vescovi  ciò  che  tenevano 
come  signori  ; pretesero  giudicare  i re,  non  solo  nel 
tribunale  della  penitenza,  ma  ne’concilj , e i re  poco 
dotti  de’ loro  diritti , non  disconvenivano  punto  \ ». 

■ lìrmer,  poedera,  conrentioues  et  acta  publica,  tjond.  1704-  I.  /, 
pag.  71-88. 

a Ijngard  , Hisloire  d' Angleterre  , Paris  1 826-3 1 , 14  voi.  in  8.°, 
t ■ III , an.  iai3. 

3 Bossuet  , Défcnic  de  la  declaration  du  elei  gè  de  Pl  ance  ,1.  Il, 
e ■ 36. 

4 Discuti  Iti  sur  f Hit  taire  Ecclesiali ■ n ■ X- 

65 
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Voltaire  infine  diceva:  « Tutti  i principi,  che 
volevano  usurpare  e ricuperare  un  dominio  , si 
volgevano  a’  papi,  come  a propri  padroni....  Un 
nuovo  principe  non  osava  dirsi  sovrano  , e non  po- 
teva essere  riconosciuto  dagli  altri  principi  senza 
la  permissione  del  papa  : il  fondamento  di  tutte  le 
storie  del  medio-evo  è il  fatto  de’  papi  che  si  credono 
signori  feudali  di  tutti  gli  Stati , ninno  eccettuato  «. 
Potremmo  moltiplicare  le  citazioni  all  infinito,  ma  ci 
basteranno  speriamo  le  già  riportale  , per  mostrare 
come  quello  fosse  il  fatto  del  medio-evo. 

Meraviglieranno  i lettori  come , dopo  aver  par- 
lato del  fatto , nemmeno  una  parola  da  noi  si  ag- 
giunga sul  diritto:  ci  ritiene  dal  farlo  la  materia 
ampia  e difficile,  e le  spine  che  vi  han  semmalo 
molti  scrittori  per  l’odiare  o l'adulare  i padroni, 
senza  punto  curarsi  dell’avvenire;  diremo  solo  che, 
in  quanto  a noi , abbiam  cercato  sempre  il  diritto 
nella  necessità,  nè  mai  ci  siamo  dimenticati  che 

SAXUS  POP  U LI  SUPREMA.  LEX  E8TO. 

i Voltaire  , Estui  tur  lei  moeurs , t.  Ili  c.  64* 


■ : ■'  v v , mìo 
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Da  quando  Riccardo  Cuor-di-Leone  aveva  ab- 
bandonato la  Palestina,  le  cose  d' Oriente  erano  an- 
date avverse  a’  Cristiani,  quantunque  i successori  di 
Saladino,  fiaccantesi  tra  di  loro,  avessero  dato  agio 
non  poco  al  conquistare. 

Enrico  di  Sciampagna  struggevasi  del  desiderio 
di  ritornare  in  Europa:  Guido  di  Lusignano  inten- 
deva solo  a difendere  la  sua  corona  di  Cipro  dalla 
insurrezione  degli  isolani  : il  conte  di  Tripoli  non 
pensava  che  ad  elargarc  i suoi  dominj:  i patriarchi 
di  Gerusalemme  e di  Antiochia  si  disputavano  con 
accanito  animo  l'arcivescovado  di  Tiro:  i canonici 
di  Acri  contendevano  col  vescovo  gli  ultimi  residui 
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dei  beni  della  loro  chiesa:  alcuni  prelati  esercitavano 
su'  fuggitivi  certi  diritti  contro  i canoni  e le  consue- 
tudini della  Chiesa  : il  principe  di  Antiochia  com- 
batteva col  principe  d’Armenia  : i cavalieri  del  Tem- 
pio combattevano  con  quei  di  San  Giovanni  : dap- 
pertutto discordie  di  parti  , ambizione  ne'  capitani  , 
inerzia  ne’  soldati;  non  ordine,  non  virtù,  non  fede. 

Mentre  i Cristiani  tra  di  loro  laceravansi  in 
Oriente,  inliepidivasi  lo  spirito  delle  Crociate  in  Oc- 
cidente, e la  voce  del  vecchio  Celestino  non  trovava 
un  eco  ne’  principi  e ne’  popoli  dell’Europa. 

Il  soccorso  a’  Santi  Luoghi  venne  intanto  onde 
meno  aspetta  vasi.  Enrico  VI,  o che  sentisse  il  biso- 
gno di  coprire  sotto  le  palme  di  Palestina  le  mac- 
chie di  sangue  che  bruttavano  la  sua  corona  , o che 
sperasse  potere  riunire  al  regno  di  Sicilia  il  regno 
di  Gerusalemme,  o che  volesse  con  quel  mezzo  re- 
dimersi dalla  scomunica  che  pesava  sul  suo  capo , 
a causa  della  prigionia  del  re  Riccardo,  aveva,  come 
abbiamo  detto,  spedito  un  numeroso  esercito  in 
Terra  Santa. 

I Tedeschi,  giunti  appena  in  Palestina,  rup- 
pero la  tregua  stata  fermata  tra  i Saraceni  e Ric- 
cardo, uscirono  in  armi  da  Tolemaide,  corsero  e 
saccheggiarono  il  paese.  Al  primo  segno  di  guerra 
i Mussulmani  dimenticaron  le  loro  intestine  discor- 
die , e dalle  rive  del  Nilo  al  fondo  della  Siria  ac- 
corsero a schierarsi  sotto  la  bandiera  del  Profeta  , 
comandante  l’ardente  Malek-Adel.  Questi  mosse  da 
Damasco  e venne  a Gerusalemme  , ove  radunaronsi 
tutti  gli  emiri.  1 Mussulmani  batterono  i Crociati 
presso  Naplusa , vennero  a laffa  e assediamola.  Luogo 
era  questo  forte , e munito  con  molta  cura  dai  Cri- 
stiani, perchè,  tra  i porti  di  mare,  il  più  vicino  alla 
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Città  Santa.  Enrico  di  Sciampagna  moveva  già  in 
difesa  degli  assediati:  univansi  a lui  gli  Alemanni, 
univausi  i tre  ordini  militari . 

I Cristiani  di  Iaffa  fecero  intanto  una  sortita 
per  respingere  gli  aggressori;  resisterono  i Musulma- 
ni , e dopo  un  breve  e sanguinoso  combattere  com- 
pletamente li  ruppero.  I fuggenti  cercarono  tardi  di 
riparare  dentro  alle  mura,  che  quei  della  terra  , te- 
mendo de’ nemici  mischiatisi  a' Crociati  , chiuser  le 
porte,  cooperarono  per  viltà  alla  strage  de’  loro  fra- 
telli, che,  più  sprezzatori  del  nemico  che  cauti,  si 
erano  avventurati  contro  un’  oste  superiore  a loro 
per  numero  ed  ordinanza.  I Mussulmani  dettero  al- 
lora un  assalto,  entrarono,  niuno  resistente,  nella 
città:  quivi  sfonda vansi  case,  frugava»!  ogni  riposti- 
glio, ammazzavasi  chi  si  opponeva:  ventimila  Cri- 
stiani, per  la  più  parte  tedeschi,  erano  passali  a fil 
di  spada:  amareggiava  i superstiti  il  sospetto  di  un 
tradimento  *. 

Aggiunsesi  a questa  una  maggiore  sventura.  En- 
rico di  Sciampagna  slava  alla  finestra  del  suo  palazzo, 
allorché  rovinava  il  davanzale  al  quale  trovavasi  egli 
appoggialo,  onde  cadeva  sulla  via:  accorsero  atterrili 
i suoi  guerrieri  attorno  all’  insanguinato  cadavere  del 
principe,  per  ricevere  1’  ultimo  respiro  di  lui,  che  do- 
vevan  seguire  sul  campo,  e che  accompagnarono 
piangenti  al  sepolcro  a. 

i Sicque  factum  est,  et  ut  intus  et  foris  Teutonici  tantum  cade - 

reni  , quod  tradi lione  , ut  ajunt  , factum  illorum  qui  ibi  erant  de 

Italia  rei  duglia,  Deo  dignam  eis  ultionem  reddente  : quia  etsi  pec- 

catorcs  ad  ritam  serrati  sunt , possessionibus  tante n et  rebus  sunt  privati  % 

illi  autem  in  sua  morte  victores  sunt  reputati.  Arnold i Abbati s tube- 

censis  Chronicon  SI  aro  rum  , /.  Ai * * * * * 7',  c.  / /. 

a Secondo  Ruggero  de  Hoyedcn  egli  era  alla  finestra  per  veder 
passare  i crociati:  questa  opinione  è seguita  dal  Michuud  t Histoire  des 
Croisades,  l . IX.  — Diversamente  però  LnmUcito  Parvo:  Valeriana .% 
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Nuovi  pellegrini,  partiti  dai  lidi  dell’ Oceano  e 
del  Baltico,  giungevano  intanto  a Tolemaide , e tro- 
vavano il  popolo  piangente  e deplorante  la  cuduta 
di  Iaffa.  All’  apparire  di  essi  , riprendono  animo  i 
Cristiani , rendono  grazie  a Dio  con  inni  e con  lodi 
del  propizio  soccorso,  e s’avanzano  verso  il  lato 
della  Siria  , mentre  costeggiano  i lidi  le  loro  navi 
cariche  di  armi  e di  vettovaglie. 

I Cristiani  vennero  a oste  a Berouth  , città  ri- 
vale di  Tiro:  quivi  incorona  va  nsi  gli  emiri;  quivi  Sa- 
ladino era  stato  salutato  sultano  di  Damasco  e del 
Cairo,  sovrano  della  città  di  Dio;  quivi  tenevansi 
custoditi  i prigionieri  cristiani,  il  ricco  bottino  della 
guerra  e de’  corseggi 

I Saraceni , dopo  aver  disfatto  le  fortificazioni 
di  Iaffa,  s’ erano  avanzati  sulla  via  di  Damasco,  e 
quindi,  traversando  le  montagne  che  s’elevano  sulla 
sinistra , erano  audati  ad  incontrare  i Cristiani  presso 


fìlins  duci 6 Ardennae  treugas  rupit , inconsulto  Henrico  canute  Campa - 
niae , qui  praeerat  pupillo  Christiana  in  ncgntio  Orient'Uis  Ecclesiae 
constituto , iti  est  ] erusalem,  et  caeteris  peregrini s quoti  muhtim  nocuit 
parti  nastrar.  Turci  itaque  , opportunitate  acce  pia,  laffam  obsederunt , 
et  fere  V millin  ammarimi  intere merunt.  Ohiit  ìlenricus  Comes  Campa - 
niae  , qui , sicut  di  ci  tur  , audita  strage  nostmrtim , lapsus  de  finestra 
collisus  est  in  rupe.  Chvonicon  Lamberti  Parvi , in  Afartene t Veterum 
Seri  plorimi  et  M o nummi  orum  amplissima  col  le  elio  f t.  V.  — Anche 
diversamente  Arnoldo,  il  qaale,  dopo  di  aver  narrato  la  strage  di  Iaffa, 
aggiunge  . Videns  autem  Hcx  tantorum  ncglectam  salutem  , Accon  re- 
%>  erti  tur  , domimi  propri  am  ingreditur  , et  dum  solus  cum  solo  super 
exedras  , prò  captando  aere  star  et , subito  cecidit , et  f racla  cervice 
ex piravit.  Dicunt  lumen  quidam,  eunt  a Deo  piagatimi , eo  quod  de 
ad venlu  Teutonicorum  doluerit  , et  eis  liberalionem  Teri'ae  Sanctne,  si 
sic  Domino  complacuisset , imàderit . Arnold i Abbati s Lubbecensis  Chron. 
Slavorttm  l.  V,  c,  Jl . È curioso  ad  osservarli  come  il  primo  francese 
attribuisca  la  morte  di  Enrico  al  dolore  della  sconBtta  , e questi  tedesco 
alla  punizione  di  Dio  per  essersi  egli  mostrato  invido  degli  Alemanni  ; 
l’uno  c l’altro  però  pongono  la  morte  di  Enrico  come  avvenuta  dopo 
la  perdita  di  Iaffa.  Miscbaud  Ja  pone  prima,  ma  la  testimonianza  di 
Arnoldo  è di  grande  autorità: 

i Ir  no  Idi  Abbati  s Lubbecensis  Chronicon  Slavorum  l.  V,  e.  Il  f . 
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il  fiume Eleutero, che  scorre  tra  Tiro  e Sidone.  Quivi 
si  venne  a giornata:  i Saraceni  cercarono  avviluppare 
col  loro  numero  i Crociati  ; i cavalieri  arabi  si  precipi- 
tavano ora  a’fianchi,  ora  alle  spalle  dell’  armata  cri- 
stiana, che  allelata  in  ordinanza  resisteva  vigorosamen- 
te al  lo  1*0  impeto.  Dubbia  fu  lungo  tempo  la  vittoria  : 
le  rive  del  mare,  le  sponde  del  fiume  erano  gremite 
di  cadaveri;  scorreva  il  sangue  a ruscelli:  alla  fine 
presero  il  di  sopra  i Crociati  : gran  numero  di  ne- 
mici furono  tagliati  a pezzi , altri  rimasero  annegati 
nel  fiume;  Malek-Adel  ferito  scampò  per  isforzo  suo 
e del  cavallo;  i capitani  , non  che  rimetter  ordine, 
erano  lanciottati  nella  foga  dei  Éuggenti , che  cor- 
revano a ripararsi  o a Gerusalemme  o a Damasco, 
ove  la  voce  di  quella  disfatta  apportava  la  coster- 
nazione e lo  spavento 

In  seguito  di  questa  vittoria  i Cristiani  occu- 
parono Sidone,  e si  accamparono  alla  vista  di  Be- 
ruth.  Gli  abitatori  , abbandonala  allora  la  cittì* , 
ripararono  e munironsi  dentro  il  castello,  ove  tra- 
sportarono tutte  le  loro  armi  e le  loro  suppellettili  ; 
ma  i Crociati  non  tardarono  ad  impossessarsi  e della 
città  e del  castello:  quivi  rinvennero  in  gran  copia 
le  vettovaglie,  e delle  armi  in  cosi  gran  numero  da 
potersene  caricare  due  navi  : rallegrò  più  di  lutto  i 
vincitori  la  vista  di  novemila  prigionieri  cristiani 
che  giacevano  nella  torre  di  Beruth , e che  arde- 
vano del  desiderio  di  riprendere  le  armi  in  difesa 
del  Crocifisso  a. 

A temperare  la  gioia  della  vittoria  giungea  la 

i Vedi  la  lettera  del  Duca  di  Sassouia  all’ arcivescovo  di  Colonia, 
nella  quale  si  descrive  questa  battaglia.  Olt.  de  S . Biasio  Chron . étti 
ari.  1197.  — E curioso  che  Arnoldo  non  {tarli  di  questa  battaglia. 

a Arnold  1 faibbecensis  Chronicon  Slavnrum,  /.  r,  r.  ///. 
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nuova  della  morte  di  Enrico  VI.  Giurarono  i Te- 
deschi , dopo  breve  contendere,  seguirebbero  le  parti 
del  piccolo  Federigo  : aquetaronsi  per  allora,  e vol- 
sero 1’  animo  all’  elezione  del  nuovo  re  di  Gerusa- 
lemme. Il  principe  d’ Antiochia,  ch’era  venuto  a 
riunirsi  all’armata  cristiana,  inviò  un  piccióne 
messaggiero  nella  sua  capitale,  per  annunziare  il 
trionfo  miracoloso  de’  Crociati  *,  i quali  aggiun- 
sero alle  loro  conquiste  le  città  di  Laodicea  e di 
Giblet  ». 

I Mussulmani  s’ erano  afforzati  nella  città  di 
Gerusalemme;  avevanla  cinta  di  triplice  muraglia 
e di  fossi  3.  Proponevano  alcuni,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  andassesi  ad  osteggiare  Sionne  4 ; i più 
pensavano,  sopravvenendo  l’inverno,  non  esser 
prudente  il  tentare  una  campagna  difficile,  e la 


i Arnoldo,  che  racconta  questo  fatto,  quasi  temendo  di  non  essere 
creduto  , soggiunge  : Hic  qu'ddam  dicturus  sum  non  ridicidum  , sed  ri- 
dì  cui  e a gentibus  tractum,  qui  quoniam  sapienliores  filìis  luci*  in  gene- 
rai ione  sua  sunt , multa  exco  gitani , quae  nostrates  non  noverimi  , nisi 
forte  ab  eis  didicerint  Solent  enim  exeuntes  ad  quaclibet  negotia  secum 
exportare  columbas  , quae  domi  aut  ova  aut  palio s , noviter  habent 
creatos  , et  si  in  via  forte  accelerare  volimi  nuncium , scriptas  litteras 
sub  umbilico  columbae  , snbtiliter  ponimi,  et  e am  avolare  permiuiint. 
Quae  cum  ad  suo s foetus  properat , celeriler  amicis  desiderium  nun- 
cium apportai.  Chronicon  Slavorum  , /.  P,  c.  111. 

1 Secondo  Michaud  i Crociati  avrebbero  conquistato  Laodicea  c 
Giblet  pria  della  presa  di  Baruth  ; ma  dubitiamo  che  il  chiaro  istorico 
in  ciò  a’  inganni  , come  s'  inganna  dicendo  che  lorsque  la  flotte  et 
r or mie  chretienne  parurent  devant  Bèrouth  , la  garnison  fut  surprise 
et  n osa  point  se  dèfenirc . Hi  sto  ire.  des  Croisades , t.  IX • 

3 Pagani  summa  industria  civitates  et  castella  quae  obtinuerunt 
munivcrunt  , et  praecipue  Hyerusalem  , duplici  muro  antemurali  appo- 
sito, et  fossatis  profundis  sì  msi  cingentes , inexpugnabilem  reddiderunt . 
Ott.  de  S.  Biasio  Chronicon 

4 Ruggero  de  Hoveden  racconta,  il  governatore  mussulmano  di  Ge- 
rusalemme offerisse  a’  Cristiani  la  resa  della  città  , promettendo  di  pren- 
dere ancora  il  battesimo  : questo  fatto  non  è però  confermato  da  nessun 
altro  scrittore. 
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conquista  (li  una  città  ora  assai  più  munita  di  quanto 
lo  era  a’  tempi  del  pio  Goffredo  *. 

Da  Antiochia  ad  Ascalouna  tutto  il  littoralc  era 
occupato  dai  Cristiani,  meno  il  castello  di  Thoron  1 , 
edificato  su  di  una  montagna  , tra  la  catena  del  Li- 
bano e il  mare , tre  leghe  discosto  da  Tiro. 

1 Cristiani  accampatisi  quivi  deltcrvi  l’assalto  ; ma 
le  loro  frecce  arrivavano  appena  agli  spaldi  : tcm- 
pestavanli  i nemici  cou  sassi  e con  macigni.  Le  dif- 
ficoltà senza  numero,  lungi  di  sbigottire  i Crociati, 
raddoppiavano  il  loro  ardore:  davano  nuovi  assalti 
ad  ogni  giorno,  ad  ogni  giorno  costruivano  nuove 
macchine  da  lanciare,  finché  immaginarono  un  non 
pria  visto  modo  di  espugnazione.  Erano  nell’esercito 
molti  artefici  sassoni,  che  avevano  lavorato  nelle  mi- 
niere d’  argento  di  Goslar  : questi , con  molti  trava- 
gli e dispendj , aiutati  da  altri  del  campo,  alternan- 
dosi nel  lavoro , si  aprirono  una  via  attraverso  alle 
rocce  sulle  quali  era  edificalo  il  castello,  ne  scal- 
zarono le  fondamenta,  appuntellarono  con  travi  le 
gallerie  e posero  quindi  fuoco  al  legname.  Mancaudo 
i sostegni , fenderonsi  le  muraglie,  sbigottirono  i Mus- 
sulmani. Venuti  sugli  spaldi,  chiesero  chi  fosseil  ca- 
pitano dell’  oste  : risposero  gli  assediatori  , Enrico 

i M iella  ud  fa  arrivare  i crociati  tedeschi,  spediti  da  Enrico  VI, 
dopo  la  presa  di  Berulh  ; ecco  le  sue  paiole;  ; V arrivi»  d'un  si  puissanl 
renfort  dans  la  Palestine  y avait  redouhlc  la  téle  et  l’  enthousiasnie 
des  Chretiens.  dlors  les  croisès  auraient  du  tignaler  leurs  armi  par 
quelque  grande  entreprise.  La  victoire  qu  ils  venaient  de  remporter  dans 
les  plaincs  de  Tyr  , la  prise  de  Berouth  , de  Sulun  , de  Ciblet , aviti  e ni 
frappi  de  terrenr  touls  les  Musulmans.  Ora  I’ arrivo  de’ Crociati  tede- 
schi fu  prima  della  morte  del  re  di  Gerusalemme  , e questa  avvenne 
prima  della  presa  di  Bcruth.  Dopo  la  presa  di  Beruth  , e nel  momento 
che  si  stava  celebrando  quel  trionfo,  giunse  la  nuova  della  morte  dell'Im- 
peratore. 

1 Cluii  ninni  lo  chiama  Aruoldo  da  Lubccca  : cosi  ancora  altri 
cronisU. 
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Palatino  del  Reno.  Data  e ricevuta  fede,  vennero  depu- 
tati Saraceni  al  campo,  ove  dissero  a' principi  adunati: 
« Preghiamo  la  clemenza  vostra  affinchè  sii  beni- 
gna verso  di  noi;  memori  della  religione  cristiana, 
che  come  dite  esercita  ogni  guisa  di  pietà,  speriamo 
che  vi  mostrerete  pietosi.  Noi,  quantunque  non  Cri- 
stiani, non  viviamo  già  senza  religione:  di  Abramo 
discendiamo  , e da  Sara  sua  consorte  prendiamo  il 
nome  di  Saraceni.  S'egli  è vero  che  il  vostro  Cristo 
sia  vero  Dio  ed  uomo , che  ei  vi  redense  sulla  croce 
e che  voi  vi  gloriate  di  mostrare  sulle  vostre  per- 
sone il  segno  della  croce , aneli’  essa  potrete  vedere 
nelle  persone  nostre.  Se  diversa  è la  nostra  reli- 
gione, uno  solo  è però  il  nostro  Fattore,  uno  il  Pa- 
dre; quindi  fratelli  noi  siamo,  non  in  professione, 
ma  in  umanità.  Riguardando  al  padre  abbiate  mi- 
sericordia de' fratelli:  tutto  ciò  che  noi  possediamo 
sia  vostro,  purché  ci  concediate  la  vita...  Noi  ab- 
biamo il  principato  del  castello  che  qui  vedete , 
perchè  tra  le  nostre  genti  siamo  noi  di  nobile  pro- 
sapia. Se  piace  a voi,  noi  rimarremo  vostri  pri- 
gionieri , giacché  per  la  nostra  liberazione  vi  verrà 
fatto  di  ottenere , non  solo  molti  tesori , ma  ancora 
un  numero  infinito  di  prigionieri  cristiani.  Se  a voi 
piace  , usciremo  dal  castello , lasciando  tutte  le  no- 
stre cose , e solo  coperti  da  una  semplice  veste  : 
pena  il  capo  a portar  via  o oro,  o gemme,  o altro 
oggetto  qualunque.  Ecco  ciò  che  noi  vi  offriamo, 
contenti  solo  di  vivere  1 ». 

Piacque  la  proposta  a’  principali  dell'  esercito  ; 
ma  il  campo  cristiano  non  pareva  avere  in  quel 


i Abbiamo  voluto  tradurre  letteralmente  le  parole  ebe  Arnoldo 
mette  iu  bocca  a*  deputili  Saraceni. 
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tempo  capitano,  operante  ognuno  da  sè  senz’ordine 
e disciplina.  Enrico  Palatino  del  Reno,  i ducili  di 
Sassonia  e di  Brabante  influivano  su’  soli  Alemanni; 
gli  altri  o punto  temcvanli  ovvero  molto  odiavanli. 
Corrado,  cancelliere  dell’  impero,  avrebbe  potuto  per 
l’autorità  della  persona  e per  la  dignità  dell’  officio 
acquetare  i discordi  ; ma  oppresso  ila  età  e da  ma- 
lori, inesperto  di  guerra  , chiuso  affatto  nella  sua 
tenda,  poco  o nulla  intendeva  a’bisogni  della  Cro- 
ciata. 

Eran  divisi  gli  animi  : dicevano  alcuni  si  accet- 
tasse la  vantaggiosa  proposta;  altri,  sarebbe  vergo- 
gna ottenere  co’ trattati  ciò  clic  eran  certi  di  pren- 
dere colle  armi.  Questi  dicevano  segretamente  ai 
Saraceni:  « Difendetevi;  se  vi  arrendete  a’ Cristiani 
sarete  tutti  morti  tra  orribili  supplizj  » : dicevano 
a’  Crociali  esser  vituperevole  ed  empia  la  pace  coi 
nemici  del  Crocifisso.  11  campo  tumultuava:  dii  cor- 
reva alle  armi  e preparavasi  all'assalto,  chi  sgom- 
brava , cjii  dichiarava  sosterrebbe  col  sangue  la  pace! 

Quei  del  castello,  preso  animo  dalla  discordia 
de’  nemici,  fermarono  di  difendersi  da  disperati,  di 
tutti  seppellirsi  sotto  le  rovine  di  Thoron  : con  ardore 
indicibile  poser  mano  a rimontare  le  loro  macchine 
belliche,  a riparare  le  crollanti  muraglie,  a contra- 
minare le  talpe.  Spesso  i Crociati,  sorpresi  nelle  vie 
sotteranee,  eran  schiacciati  sotto  a’ sassi , soffocati 
col  terriccio;  i cadaveri  erano  trascinati  sugli  spalili, 
messi  a vista  dell’esercito,  sul  quale  venivan  quindi 
manganate  le  monche  membra  e le  teste  sanguinose 

Molli  Crociati  sbigottivano  a quella  vista  ; al- 
tri, che  avevano  parteggialo  per  la  resa,  godevano 

i Ar  notili  Abbati  $ l.ubbcccnsis  Chronicnn  Sioi'orum,  /•  V,  C-  K 


Digitized  by  Google 


512 


PARTE  PRIMA 


della  strage  de' loro  fratelli , stavan  freddi  spettatori, 
iuebriavansi  di  voluttà  e di  lascivie.  Un  gran  numero 
di  meretrici  dimoravano  negli  accampamenti  de' sol- 
dati di  Cristo,  che  alle  grida  di  morte  de’ loro  com- 
pagni rispondevano  con  baci  impudichi  con  orgie 
sfrenate!  Sozza  cosa  a vedersi  insieme  commisti  batta- 
glie e crapole,  ferite  e bagordi,  cadaveri  e prostitute. 
La  superbia  de’ capi,  l’arroganza  de’ soldati,  l'ava- 
rizia di  tutti  posero  il  colmo  al  disordine  : lo  spirito 
del  Signore  aveva  abbandonato  le  tende  d’ Israel,  già 
contaminate  dalle  donne  di  Moab  1 . 

Si  aggiunse  la  fame  a tanti  mali  ; sì  che  dal 
campo  dovette  movere  una  numerosa  caravana  per 
Tiro,  diminuendo  il  numero  degli  assediatiti,  appunto 
quando  più  v’era  bisogno  di  forza. 

I rimasti,  impauriti,  davano  orecchio  a mille 
voci  discordi  di  appressantisi  nemici , di  sventure 
vicine,  di  tradimenti:  cercavano  i mezzi  del  ritorno, 
rammentavano  il  queto  vivere  della  patria,  invili- 
vano ad  ogni  dì,  parlavano,  peggio  che  di  ritorno, 
di  fuga. 

Al  dì  due  febbrajo  del  novantotlo , mentre  i Cri- 
stiani preparavansi-  a un  generale  assalto , giunse  al 
campo  la  nuova  che  1’  arcivescovo  Corrado  con  tutti 
i suoi  famigliari  ed  altri  principi , caricate  le  cose  loro 
su  de' giumenti,  eran  partiti  col  favore  della  notte 
per  Tiro  ». 

Sbigottirono  i Crociati  : era  un  correre , uno  sba- 
ragliarsi, un  soprapporre  a’ loro  cavalli  armi  e sup- 
pellettili alla  rinfusa  : nessun  ordine,  nessun  modo, 


i Arnoldo,  che  fa  un  tristo  quadro  de’costumi  del  campo  cristiano, 
aggiunge  ; Seti  veniam  peto  : non  enim  ut  quenupiam  confumlam  , hacc 
scritto  , seti  dilectos  in  Christo  monco.  I-  r. 

? A moliti  Abbati  s Lubbccensis  Chronicon  Slavorum , 1%  lr9  c.  V • 
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nessuna  cura  de'  maiali  e de' feriti,  che  rimasero 
abbandonati  all'  ira  de'  Saraceni  : non  era  quella  una 
ritirata,  ma  una  sconfitta,  quasi  fossero  alle  spalle 
inseguenti  i nemici.  Per  colmo  di  sventura  la  gran- 
dine, la  pioggia,  le  inondazioni  , i fulmini,  i venti 
procellosi  scatenaronsi  addosso  ai  fuggenti  *. 

Radunatasi  in  Tiro  l'esercito,  la  discordia  e 
l’odio  successero  a quel  timor  panico  del  quale  era 
stato  la  vittima:  molti  proclamavano  Dio  essersi  di- 
chiarato avverso  a’ Cristiani  pel  misfare  de’ capitani  ; 
venir  questi  in  Palestina  per  loro  particolare  onore 
e vantaggio,  nulla  curarsi  della  difesa  del  Crocifisso. 
Andavan  altri  più  lungi , accusavano  i cavalieri  del 
Tempio  e il  cancelliere  Corrado  d’essere  stati  cor- 
rotti da’  Saraceni,  d’avere  avuto  in  prezzo  del  tra- 
dimento delle  false  monete  d'  oro  a. 

La  discordia  giunse  a tal  segno  che  i Tedeschi 
e i Cristiani  di  Siria  non  poterono  più  rimanere 
nel  medesimo  accampamento  : questi  ritiraronsi  in 
Tolemaide  ; forlificaronsi  quelli  iu  luffa.  I Saraceni 
mossero  ad  osteggiare  i Tedeschi , i quali  uscirono 
ad  incontrare  il  nemico:  si  venne  a giornata  e si  com- 
battè con  pari  valore,  ma  la  vittoria  fu  per  gli  Ale- 
manni, i quali  però  dovettero  piangere  la  morte 
« 

I .Irriditi  i illudi  s Lubbcccnsis  Chronicon  Slavorum  , l.  c . V. 

a Ottone  da  S.  Biagio  pare  persuaso  ili  questo  fatto;  ecco  le  sue 
parole  : Sicut  fertur  , quidam  de  militi  bus  Templi  a pagani s corrupti 
pecunia , animimi  Conrad i Cancellarti  , qui  in  hac  ipsa  obsidione  jrr ac- 
ci puc  clarebat  , cimi  quibusdam  aliis  injlexerunt , eisque  altri  max  imo 
ponderi  collocato , obsidione.m  soli-ere  persuaserunt  ; sicque  venduto 
Christo,  tradito  paganis  per  castellimi , sicut  olim  Judaeis , recesserunt . 
iVec  turnen  de  pretio  taliter  acquisito  aliquod  emolumcntum , sicut  nec 
Judas  de  triginta  argenti s , c msecuti  sunt.  Si  quidem  pretio  corrupti , 
corruptum  a Paganis  mirtini  metallo  sophistico  , auro  in  superficie  co- 
lorato recepcrunt  ; si  eque  in  opprobnum  sempiternimi  cum  nota  inja- 
mitic  meito  consecuti  sunt.  Gli  storici  arabi  nou  parlano  di  questo 
tradiuieuto. 
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del  duca  di  Sassonia,  del  duca  d’Austria  e di  al- 
tri bravi  guerrieri. 

Inorgogliti  gli  Alemanni  dicevano:  « Noi  ab- 
biamo traversato  il  mare  per  difendere  i Cristiani  di 
Palestina , e questi  guerrieri  senza  virtù  e senza  co- 
raggio ci  hanno  abbandonato  nel  momento  del  pe- 
riglio. » Dicevano  gli  altri:  «Gli Alemanni  son  venuti 
in  Oriente,  non  per  combattere,  ma  per  comandare; 
voglionci  imporre  un  giogo  più  grave  del  saraceno  : 
trovarono  al  loro  arrivo  la  pace,  ci  lasceranno  al  loro 
partire  la  guerra,  come  gli  uccelli  emigranti  che 
annunziano  la  stagione  delle  tempeste.  » 

Non  v’ era  alcuno  che  avesse  autorità  e virtù  di 
frenare  »pie’  folli  odj  : lo  scettro  di  Gerusalemme 
era  nelle  mani  di  una  donna:  la  voce  de’ sacci-doli 
o faceva  eco  a’ discordevoli  , o taceva:  il  lusso  e le 
più  sconce  lordure  bruttavano  una  gente  discorde 
e corrotta  che  osava  ancora  chiamarsi  il  popolo 
di  Dio! 

I più  savj  supplicavano  Isabella , che  già  aveva 
dato  tre  re  alla  Palestina  , di  passare  a quarte  nozze: 
nominaronlc  Almerico  fratello  ed  erede  di  Guido  di 
Lusignano.  Ella  accettò  la  proposta,  tutti,  meno  il 
patriarca  1 , consenzienti  ; e le  feste  nuziali  si  cele- 
brarono in  Tolemaide,  con  più  splendore  e magnifi- 
cenza che  i tempi  non  comportassero. 

Giunsero  intanto  in  Oriente  le  nuove  de’  tumulti 
della  Germania  per  la  elezione  dell’  imperatore  a : 

i Innocenzo  glielo  rimprovera.  Epislolarnm  lnnoccntii  HI  l.  I , 

5l8. 

a Secondo  TVliclinud  dovette  ora  giungere  la  nuova  della  morte  di 
Enrico  ; ecco  le  sue  parole  : Arnold  de.  l.ubec  dii  que  la  nouvelle  de  la 
nioit  de  V enipercur  tV  Alleninone  arrivti  avari t le  sitgc  de  Thoron  ; il 
n’est  pus  vr  ai  senili  ubi  e que  le  croisès , qui  se  monlrercnt  toni- à- coup 
si  inrpatienls  de  rclvurncr  en  Occident  , à cause  des  trubles  qui  niena- 
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allora  tutti  i fcudatai  j e i principi  dell’ Alemagna  , 
posposta  la  causa  della  Croce , prepararonsi  solleci- 
tamente al  ritorno. 

Il  conte  di  Montfor  e molti  altri  cavalieri  pre- 
garono ardentemente  i Tedeschi  a volere  differire  la 
loro  partenza;  ma  tutto  fu  invano:  tra  tanti  guerrieri 
crociati,  una  sola  donna  ebbe  la  forza  di  rimanere, 
la  regina  di  Ungheria,  la  vedova  di  Bela  1 ! 

Partirono  i Tedeschi  lasciando  in  Iaffa  una  pic- 
cola guarnigione.  Venne  la  solennità  di  San  Martino, 
solita  luti' ora  in  varj  luoghi  a celebrarsi,  meno  coi 
santi  riti,  che  colle  intemperanze  e i bagordi.  L’orgia 
di  quel  giorno  notò  la  storia  con  brutti  colori:  il  vino, 
le  donne,  il  giuoco  profanarono  il  di  destinato  alla 
commemorazione  del  caritatevole  vescovo  di  Tours. 
I Saraceni,  approfittando  della  lassitudine  de’ piaceri, 

catene  C Allemagne  , eueeent  entreprie  le  eirge  ile  Thoron  apr>e  avoir 
n tipi 'i  i unc  morte  qui  devoti  donner  naieeance  aux  plus  grande  everte. 
ments  e n Europe.  Henri  mutimi  un  moie  de  eeptembre  1 19O  ; le  terge 
de  Thoron  fui  commenci  a peu  /tré  dune  le  nenie  lentpe  ; (linei  tee 
croi  tee  ne  pouvaient  ciré  inetruite  , à cette  epoque , d'ime  nonve/lr  qui 
tee  fìl  tout  à-coup  renoncer  à la  guerre  eai’lle.  Or  1 assedio  di  Thoron 
dovette  essere  incominciato  verso  il  decembre  del  1197  c non  già  del  96: 
l’imperatore  era  morto  nel  settembre  in  Sicilia,  e propriamente  in  Mes- 
sina, d’onde  il  viaggio  in  Palestina,  spirando  vento  propizio  , è di  pochi 
giorni.  Quel  eh’  è certo  che  in  febbraio  del  98  1’  assedio  durava  tuttavia. 
Secondo  Michaud  la  nuova  sarebbe  giunta  dopo  la  fuga  del  Campo  di 
Thoron  , dopo  che  1’  esercito  si  adunò  nuovamente  in  Tiro  , che  vai 
quanto  a dire  Verso  la  fine  di  febbraio;  cosi  che  b notizia  della  morte  di 
Enrico  avrebbe  messo  più  di  cinque  mesi  per  giungere  in  Oriente.  I Te- 
deschi non  partirono  ai  primo  annuncio  , e perché  erano  nel  momento 
della  vittoria,  e perchè  credevano  non  vi  sarebbe  stalo  oppositore  alla  casa 
degli  Hoenstaufen  : partirono  più  tardi  quando  seppero  le  discordie  della 
Germania  e paventarono  pe’ loro  possedimenti  e diritti  feudali.  Per  altro 
Arnoldo  ci  ha  riferito  il  tutto  con  molta  precisione,  c ci  parla  di  una 
adunanza  tenuta  dai  Tedeschi  allorché,  pria  dell’assedio  di  Thoron,  seppe- 
ro la  morte  dell’  imperatore,  non  che  de’ loro  timori,  c del  giuramento 
di  seguire  le  parti  del  piccolo  Federigo.  Chronicon  Slavorum,  l.  E,  e.  III. 

1 Miniabiti  g , llietoire  dee  Croiendee.  Parie,  1675,  1 voi • in-\.°. 
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della  generale  ubbriacliezza  cullarono  a furia  in  luf- 
fa *:  i Cristiani  andarono  a iìl  di  spada  quanti  ne  vol- 
le l’ira  del  vincitore:  ventimila  cadaveri  d’uomini  e 
di  donne,  poche  ore  innanzi  ebri  di  vino  e di  voluttà, 
coprirono  le  piazze  eie  vie.  « Questo  giorno,  scrive 
un  Inglese  3 , che  gli  Alemanni  notano  in  lettere 
rosse  ne’  loro  calendarj,  fu  tinto  del  loro  proprio  san- 
gue: gli  uccisi  potrebbero  paragonarsi  a’  bovi  di 
San  Martino,  poco  differendo  una  schiera  di  ub- 
briachi  da  un  gregge.  » 

Si  mone  di  Montfort  impedì  che  la  medesima 
sventura  toccasse  a Tiro  e ad  Acri  : concluse  una 
tregua  di  sei  anni,  sei  mesi  e sei  giorni,  nella  quale 
a'  Cristiani  fosse  permesso  di  visitare  Gerusalem- 
me, il  Giordano  e gli  altri  luoghi  santi,  e ritornò  in 
Occidente. 

Così  ebbe  fine  la  quarta  Crociata  promossa  da 
un  imperatore  scomunicato  : in  essa  videsi  un  esercito 
di  vescovi  e di  abati  più  atto  a un  sinodo  che  a una 
guerra  : in  trionfo  1’  orgoglio,  l’ invidia,  la  discordia, 
il  malcostume:  nessuna  delle  grandi  virtù  che  ave- 
vano illustrato  le  crociate  di  Goffredo  e di  Riccardo  : 
l’ambizione  e 1’  ire  di  parte,  più  che  la  pietà  e la 
religione,  imperavano  ; la  vetusta  fede  era  spenta  ; il 
regno  di  Sionne  era  per  antichi  e nuovi  danni  af- 
flitto e sbigottito. 

Partiti  i Crociati , ripresero  animo  i Saraceni  : 
si  dilatavano  da  ogni  banda;  correvano  la  campagna, 
e , niuno  resistente , inoltravansi  fin  sotto  alle  mura 
di  Acri.  Arrivava  dopo  qualche  tempo  in  Occidente 

I Secondo  altri  essendoti  la  guarnigione  ubbriaca  la  un  Siriano  apri 
le  porle  ai  Saraceni.  Reinhard,  volUtùndige  Gcschidue  des  Aditi  grc&u 
('y  perii . lCrlang  17GGG8,  a voi.  in- 4 °> 

a Fidici- , Hitlory  af  (Ite  holjr  /Far.  London  , lG5i,  in-Jol. 
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una  lettera  del  Gran  Maestro  degli  Ospidalieri 
del  seguente  tenore  : « Noi  desideriamo  istruire  i 
nostri  amici  degli  avvenimenti  di  Palestina.  Nel 
tempo  deplorabile  dell’ ultimo  passaggio,  noi  v’in- 
viammo , come  usiamo  , il  racconto  delle  cose  avve- 
nute nella  terra  di  Gerusalemme;  ma  la  nave  clic 
veleggiava  verso  l’Occidente  ruppe  rincontro  Bibli , 
sul  littorale  di  Tripoli.  Il  vescovo  d’Acri  , molti  no- 
stri fratelli , uomini  egregi,  e che  dovevano  trattare 
secovoi  delle  cose  di  Terra  Santa , non  che  un  gran 
numero  di  pellegrini  di  diverse  condizioni , sono  sta- 
ti, per  la  volontà  di  Dio,  inghiottiti  dalle  onde,  con 
gran  dolore  di  tutto  il  popolo  cristiano.  Pensammo 
che  dopo  il  r.aufraggio  niuna  nave  potesse  fare  il 
tragitto;  giacché  quelle,  su  cui  i nostri  inviati  si 
preparavano  a passare,  dopo  essere  uscite  dal  porlo 
di  Acri  e dimorate  più  di  tre  giorni  in  mare  , per- 
dute le  antenne  in  una  fiera  burrasca,  salvavausi  a 
stento  dal  naufraggio,  riparando  nel  porto  di  Tri- 
poli. Presa  intanto  questa  occasione  che  ci  si  è pre- 
sentata, vi  notifichiamo  come  l’abominevole  principe 
di  Damasco,  il  più  terribile  nemico  de'  Cristiani , 
sia  divenuto  principe  di  Babilonia...  I nostri  nemici 
sono  già  ebbri  di  gioia , perchè  conoscono  il  nostro 
piccolo  numero,  e ben  sanno  che  manchiamo  d’ar- 
mi e d’argento.  Per  questa  ragione  noi  v’indirizziamo 
queste  grida  lamentevoli , e vi  scongiuriamo  affin- 
ché vi  degniate  di  soccorrerci , usando  dell’  aiuto  e 
del  consiglio  de' grandi  e de’ piccoli , e persuadiate 
il  re  d’Inghilterra  o altri  a concorrere  alla  nostra 
sovvenzione...  Il  popolo  intero  della  Terra  Promessa 
appena  si  poteva  difendere  contro  il  solo  regno  di 
Damasco  e di  Babilonia  ; or  qual  timore  non  deve 
ispirare  in  noi , rimasti  sì  deboli  , la  riunione  di 
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questi  due  stati  sotto  un  medesimo  signore?  Tale 
è in  vero  la  ©indizione  della  Terra  Santa  e dei 
nemici  di  Cristo  !..  Udite  intanto  ciò  che  più  af- 
fligge i nostri  cuori.  La  Sicilia  è desolata  dai  Tede- 
schi e dai  Lombardi  ; la  nostra  casa  di  Barolo  è 
abbandonata;  i nostri  fratelli  sono  rifuggiti  nell'in- 
terno delia  città  ; le  abitazioni  di  fuori , delle  quali 
noi  traevamo  de'  soccorsi , sono  già  tutte  disfatte  : 
ninno  osa  più  dimorare  nella  stessa  città.  Dal  giorno 
della  vostra  partenza  sino  a questo  momento  nulla 
è a noi  pervenuto  dalla  Sicilia  : da  un  anno  noi 
compriamo  frumento,  vino,  orzo,  carne  , formag- 
gio, tutto  ciò  ch’è  bisognevole  per  le  nostre  case  e per 
i nostri  castelli,  di  cui  la  spesa  necessaria  è incal- 
colabile. Noi  non  riceviamo  denaro  che  dalle  nostre 
case  di  oltremare,  giacché  non  possiamo  procurar- 
cene per  altra  via , e puossi  dire  non  aver  noi  avuto 
nulla  in  comparazione  delle  nostre  spese.  Voi  sapete 
che  i debiti  ci  opprimono  1 ». 

L’impresa  di  Terra  Santa  accendeva  1’ anima 
energica  di  papa  Innocenzo  ; egli  aveva  già  pubbli- 
camente detto  in  Roma  : « Gesù  Cristo  pianse  sopra 
Gerusalemme:  altro  ora  a noi  non  resta  che  pianto. 
Qual  petto,  qual  cuore  sarebbe  sì  duro  per  non 
lasciare  un  libero  corso  a’suoi  gemiti , per  non  versar 
lacrime,  al  conoscere  la  sorte  infelicissima  della 
Terra  Santa  , la  deplorabile  miseria  del  Santuario  ? 
Le  vie  di  Sion  sono  deserte , perchè  nessuno  vuole 
portarsi  ad  uno  spettacolo  di  dolore  : i nemici  di 
Cristo  trionfano  3 ». 

Appena  fu  egli  consecrato  spedì  lettere  di  esor- 

i O. icsta  lettera  cl  è stata  conservata  da  Ricordo  de  Hoveden  e da 
altri  cronisti  del  tempo 

a InComnum.  À\xnlol.  Scrm.  II. 
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tazione  a tutti  i principi  ecclesiastici  e laici , a tutti 
quelli  che  si  trovavano  nella  Crociata , al  patriarca 
di  Gerusalemme  ed  a’suoi  vescovi.  In  una  di  codeste 
lettere  diceva  il  pontefice:  « Dopo  la  dolorosa  per- 
dita di  Gerusalemme , la  Santa  Sede  non  ha  cessalo 
di  esclamare  verso  il  cielo,  e di  esortare  i Fedeli  a 
vendicare  l’ingiuria  fatta  a Gesù  Cristo  , il  quale 
venne  bandito  dalla  sua  eredità.  Altra  volta  Uria 
non  voleva  entrare  nella  propria  casa  , nè  vedere 
la  sua  consorte,  mentre  stava  in  campo  l’arca  del 
Signore;  ora  invece,  in  tanta  pubblica  calamità, 
i nostri  principi  abbandonatisi  ad  illegittimi  amori , 
immergonsi  nelle  laide  voluttà , abusano  de’beni  a 
loro  concessi  dal  cielo , si  combattono  a vicenda 
per  odj  implacabili,  non  pensano  che  a vendicare 
le  loro  offese  personali,  non  pongon  mente  all’in- 
sulto de’ nostri  nemici,  che  ci  dicono:  Ov'è  il  vostro 
Dio  che  non  si  può  liberare  dalle  nostre  mani?  Noi 
abbiamo  profanalo  il  vostro  santuario  e i luoghi 
ne’ quali  voi  pretendete  sia  nata  la  vostra  supersti- 
zione; noi  abbiamo  infranto  le  armi  dei  Francesi, 
degli  Inglesi,  degli  Alemanni;  per  ben  due  volte 
abbiamo  domato  i fieri  Spagnuoli  : che  ci  resta  a 
fare?  Non  altro  che  cacciare  coloro  i quali  voi  avete 
lasciati  nella  Siria , penetrare  nell’Occidente  e can- 
cellare il  vostro  nome  e la  vostra  memoria  • ». 

Il  papa  stesso  dette  la  croce  a’  cardinali  Suf- 
fredo  e Pietro  1 * ; spedi  parecchi  vescovi  a Venezia , 
a Pisa,  a Genova  e in  ogni  parte  d’Europa  per  predi- 
care la  pace  pe’Cristiani,  la  guerra  per  gl'infedeli  3; 

I F.pi  sto/ urani  Innocenti!  Jlì  l.  /,  ep.  1 1 et  scq. 

1 Gesta  I mio  ceniti  1/ /,  c.  XLf'l  : ut  tuoi  verbo  quam  exempio 
invitarmi  alio * ad  obscquium  Cruci fixi. 

3 Sifrido  andò  in  Vcnozia;  il  cardinale  Pietro,  e Graziano  del 
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rammentò  a’ Veneziani  che  , sotto  il  pretesto  di 
vivere  del  commercio  e della  navigazione , non 
era  loro  permesso  di  vendere  a’ Saraceni  munizioni 
di  guerra,  ferro,  canapa,  pece,  chiodi , corde,  le- 
gna , armi  e navi  1 ; ordinò  a’vescovi  della  Toscana, 
della  Puglia  e della  Calabria  di  bandire  la  Crociala 
contro  i nemici  di  Gesù  Cristo  per  città  , villaggi 
e castella  » ; scrisse  al  vescovo  Lorenzo  di  Siracusa 
e a 11' abate  Luca  di  Sambuciuo  perchè  invitassero 
gli  ecclesiastici  e i laici , i nobili  e i borghesi  sici- 
liani a dar  soccorso  di  vettovaglie,  di  navi , di  per- 
sone3; deputò  il  vescovo  di  Lidda  affinchè,  come 
testimone  oculare  ch’egli  era  , descrivesse  all’impe- 
ratrice ed  a’ Siciliani  il  furore  dei  Saraceni,  le  cala- 
mità patite  dai  Cristiani  4. 

A tutti  coloro  che  prendessero  la  Croce,  il  papa, 
in  nome  di  Dio  e dei  Santi  Apostoli,  prometteva  il 
perdono  di  tutte  le  peccata,  di  cui  si  pentissero  colla 
voce  e col  cuore  , e la  riconciliazione  colla  Chiesa  , 
quando  anche  avessero  portato  la  mano  sui  ministri 
del  Signore  *.I  beni  de’Crociati  vennero  posti  sotto  la 


titolo  de* SS.  Cosmo  e Damiano  andarono  a Pisa  c a Genova:  ut  inter 
Pisanos  et  lanuenses  prò  Terrae  Sanctae  succui'su  pucis  foedera  rc  fbr- 
marenl*  Sed  quia  fili i non  erant , ver  bum  pucis  minime  receperunt . Gesta 
Innocentii  111 , l.  c. 

i Epist.  539.  A ciò  aveva  anche  provveduto  il  Concilio  Lateranense 
tenuto  sotto  Alessandro  III.  Vedi  l'epistola  qui  citata  nell’Appendice  II. 

a Questa  lettera  è simile  alla  seguente. 

3 Epistolantm  I nnoccntii  111  l.  I,ep.  3oa.  — -Vedi  ancora  1 ep.  358 
diretta  al  capitolo  degli  abati  cisterciensi  , come  IV/;.  5o8  > diretta  al  me- 
desimo vescovo  di  Siracusa  e all'abate  di  Sambucino. 

4 Epistolarum  Innocentii  III  /•  1 , ep.  343  et  344»  Simili  epistole 
furono  dirette  all’arcivescovo  di  Trani,  al  vescovo  diCuper&ano,  al  priore 
di  S.  Andrea  di  Benevento,  al  vescovo  di  Siracusa, all'abate  de  Floribus. 

5 Por-ce  cil  pardon  /ut  issi  grand  , si  s'en  esmeui'cnt  mult  li  cuers 
des  gem , et  midi  sren  croisierent , porce  que  li  pardon  ne  si  grand • 
Villehardouin , Histoirc  de  V empire  de  Constantinople  sous  les  Etn - 
pcreurs  francois . 
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protezione  di  San  Pietro , di  San  Paolo , della  San- 
ta Sede  e di  tutti  gli  arcivescovi  e vescovi.  Voleva 
ancora  Innocenzo  fossero  liberati  dall’ obbligo  di  pa- 
gare gl’interessi  tutti  coloro  che  prendessero  denaro 
in  imprestilo  per  provvedere  alle  spese  del  loro  ar- 
mamento; voleva  i principi  costringessero  gli  Ebrei 
a condonare  a’ Crociali  le  usure  da  questi  ad  essi 
dovute,  e in  caso  di  rifiuto  interdicessero  loro  ogni 
comunicazione  e commercio  coi  Cristiani.  Predi- 
cavasi  a’ Fedeli  la  superbia,  la  crapula,  le  dissolu- 
tezze essere  state  le  cause  delle  durale  sventure  : 
movessero  tutti  in  difesa  dell’eredità  del  Signore: 
chi  non  potesse  personalmente  combattere  armasse 
altre  persone  in  sua  vece,  inviasseli  in  Terra  Santa  : 
contribuisse  ognuno,  se  non  a’ travagli , almeno  ai 
dispend)  della  guerra1. 

Il  papa  ordinava  a’ Cisterciensi  e a’ Premostra- 
tensi  offerissero  il  cinquantesimo  delle  loro  rendite  , 
al  clero  di  ogni  ordine  il  quarantesimo,  a’ cardinali 
il  decimo  ; destinava  alla  liberazione  della  Terra 
Santa  due  annate  dei  benclicj  vacanti , e il  denaro 
tolto  a’  monaci  girovaghi  ; voleva  ogni  giorno , dopo 
la  Messa,  si  facesse  una  speciale  preghiera  pe’Crociati, 
si  offerisse  per  loro  una  volta  alla  settimana  il  sacri- 
ficio dell’altare;  si  tenesse  una  cassetta  in  tutte  le 
chiese  per  raccogliere  l’elemosina  destinata  a soc- 
correre i pellegrini  ; ed  infine  per  allontanare  il 
rimprovero,  com’egli  stesso  scriveva,  « che  la 
Chiesa  Romana  grava  gli  altri  di  pesanti  fardelli  , 
mentre  essa  compiutamente  se  ne  discarica  » , con- 
tribuiva ancor  egli  col  decimo  delle  sue  rendile  , 
faceva  fondere  il  suo  vassellame  di  argento,  alle- 
stiva un  vascello  di  nuova  costruzione,  caricavaio 

i Gesta  Innocenti i III,  et  Epistolarum  l /. 
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ìi  sue  spese  di  vettovaglie  *;  e,  invaso  di  quella  fiera 
energia  che  lo  distingue,  mandava  sue  lettere  in  lutti 
i paesi  del  nome  cristiano,  dicendo:  « Destatevi  tutti 
o Fedeli  ! Destatevi  ! Armatevi  della  spada  e dello 
scudo!  Sorgete!  correte  al  soccorso  di  Gesù  Cristo! 
Egli  stesso  condurrà  le  vostre  bandiere  sulla  via 
della  vittoria  ! Egli  è quello  che  pone  un  termine 
alte  battaglie;  che  sommerse  nel  mare  Faraone  coi 
suoi  cavalli  e co’ suoi  carri;  che  cinge  i deboli  col 
cingolo  della  forza,  affinchè  spezzino  l’arco  de’ po- 
lenti ; che  umilia  l’orgoglio  di  coloro  che  non  in  Lui  , 
ma  bensì  nella  loro  audacia  pongon  fidanza  ».  » 
Innocenzo  insistè  perchè  il  duca  d’Ungheria 
passasse  in  Palestina  a compiere  il  voto  del  genito- 
re ’;  scrisse  affinchè  Filippo  di  Svevia  e il  duca  d’Au- 
stria restituissero  l’ ignominioso  riscatto  di  Riccar- 
do 4;  deputò  un  cardinale  a negoziare  una  triegua 

i Fedi  fieri  novam  navoni,  prò  qua  cum  armamenti  s suis  mille  tre • 
centas  libras  expendit , et  jussit  eam  onerari  jrumento  , le  gami  ni  bus  , 
pani  bus  et  carmbus  ; et  per  duo s fruir  et,  unum  Templi  et  alium  Hospi 
tahs  , et  tertuwi  monachimi  , praecepit  universa  distribuì  necessitatibus 
Terrete  Sanctac . Al  illi  proficiscentes  appticucre  Messanam  , ubi  propter 
turbai lonem  acquari s compulsi  stuit  diutius  demorari,  Videntes  autem 
frumentum  , quod  et  lune  carius  in  Sicilia  quam  in  Syria  vendebatur, 
praeh abito  diligenti  consi lio,  frumentum  ipsum  Messanae  vendiderunt  \ 
preci umq ite  cum  cateris  defercntcs,  in  tres  partes  omnia  diviserunt  ; et 
imam  partem  assignavcrunt  ad  restaiirationcm  rnui  orimi  Tyri  , qui  cor - 
ruerant  tcrrae  motu  , alterarti  in  usus  pati  per  uni , et  tertiam  in  stipendia 
be/latorum  Navim  vero  fedi  tradi  Templariis  in  praesidium  oportunum. 
Gesta  Jrmocentii  III,  c.  XIV /, 

•a  Episiolarum  Innocenti i 111  l.  J , ep.  3o2.  Vedi  Epislolarum 
l.  i.  ep.  439,  33o  , 336,  355,  348  , 346  , 336,  4°6  — Gesta  Innocen- 
ti Il  I , c XIVI  — Gratser  de  Cruce  , voi  III,  l.  II.  c.  III. 

3 /: pistolarum  I nnocentti  III  /.  /,  ep.  io  — Permise  pelò  il  papa 
che  il  re  d’  Ungheria  ritenesse  presso  di  sè  alcuni  nobili  , utili  alla  tua 
causa  , che  avevan  preso  la  Croce,  ep.  270. 

4 Epislolarum  Innocenti i III  i.  7,  ep.  a36  : questa  epistola  c di* 
retta  all*  arcivescovo  di  Magdehurg.  V*  è però  un*  altra  epistola  diretta 
al  figlio  del  duca  d'Auilrin  in  data  HI  Kulend . lunii  , ep.  242. 
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di  cinque  anni  Ira  il  re  di  Francia  e d’Inghilterra, 
minacciando  scomuniche  ed  interdetti  *;  esortò  gli 
arcivescovi , vescovi , abati , priori  di  Francia  di 
prestare  assistenza  al  legato  , dicendo  : « La  voce 
mia  è divenuta  rauca  a forza  di  alto  ripetere  queste 
esortazioni;  si  sono  stancati  i miei  occhi:  ma  codesti 
principi  amano  meglio  abbandonarsi  alle  dissolu- 
tezze fra  le  braccia  delle  loro  concubine,  all’odio 
ed  alla  guerra,  che  occuparsi  dell’insulto  fatto  al 
Crocifisso  ». 

Il  papa  rimproverò  al  conte  di  Tolosa  i pec- 
cati che  l’avevano  separato  dalla  Chiesa,  ed  indicogli 
come  mezzo  di  espiazione  il  pellegrinaggio  di  Pale- 
stina ; dette  a sperare  al  conte  di  Forcalquier  la 
riconciliazione  colla  Sede  Apostolica,  se  abbando- 
nati gli  Albigesi , di  cui  egli  era  fautore  , si  armasse 
in  difesa  dei  Cristiani.  E perchè  nulla  mancasse 
a codesta  mirabile  attività  e prevedenza , Innocenzo 
deputava  il  patriarca  di  Gerusalemme  d’ informarsi 
esattamente  delle  guerresche  condizioni  de’  Saraceni , 
e di  mandargliene  fedele  e precisa  relazione  a.  Tutto 
ciò  operava  Innocenzo  nel  breve  giro  di  pochi  mesi, 
in  quel  medesimo  tempo  che  lo  vedemmo  intento 
ad  estendere  l’influenza  della  Santa  Sede  su  tutti 
gli  stati  conosciuti , e a rassodare  la  potenza  de’  papi 
in  Italia! 

Viveva  intanto  in  Francia  un  sacerdote  chia- 
mato Folco , curalo  di  Neully  sulla  Marna  , il  quale 
doveva  in  breve  assumere  la  missione  di  Pietro  1’  ere- 
mita: diremo  di  sua  vita  e costumi  quanto  basta  a 
mostrare  la  sua  influenza  nelle  cose  di  Terra  Santa. 

1 Roveri  de  Hovcden  .{urtali uni. 

2 Epislolarum  Inaoce/itii  III  /.  Il  ep.  189. 
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Folco  nella  sua  giovinezza  fu  uomo  di  poche 
lettere  e di  non  puri  costumi  : deridevanlo  i suoi 
compaesani  perchè  ignaro  delle  filosofiche  disci- 
pline, inerudito  nelle  Sante  Scritture.  Egli , che 
ingegno  vivacissimo  e intollerante  animo  aveva,  fer- 
mava nella  sua  mente , consentendolo  ancora  l’età, 
di  provvedere  alla  sua  propria  istruzione  : venne 
quindi  a Parigi,  frequentò  con  amore  quella  cospi- 
cua università,  ascoltò  le  lezioni  di  Pietro  maestro 
del  coro  della  cattedrale  rinomato  professore  in  quel 
tempo,  e ritornò  in  patria  fornito  di  quelle  cogni- 
zioni necessarie  a un  distinto  oratore;  si  che  coll'elo- 
quenza de’ sermoni  e coll’austerità  della  vita  e’gua- 
dagnossi  in  breve  la  pubblica  estimazione 

La  corruzione  de’  costumi  ognor  crescente , le 
terribili  carestie  che  per  tre  anni  afflissero  l’intera 
Europa  , strane  voci  di  funesti  presagi , preparavano 
gli  animi  a ben  ricevere  le  severe  parole  di  lui. 
Dapprincipio  non  raccolse  egli  il  fruito  sperato  a , 


1 Preserie  par  son  ignorance  ninne  du  mauvais  go:ii  de  son  siede , 
dice  il  Michatid , Histoire  des  Croisades.  Questa  opinione  era  stata  già 
abbracciata  dal  JTleury.  Gibbon  lo  dice  an  illileratc  priest ; ma  questa 
asserzione  non  è punto  confermata  dalla  storia.  Folco  dapprima  era  il- 
letterato , ma  con  moltissimo  profitto  studiò  poi  a Parigi,  e tanta  dovette 
essere  la  dottrina  acquistata,  che  , malgrado  V opinione  poco  favorevole 
che  di  lui  aveva  il  popolo,  egli  costrinse  tutti  ad  ammirarlo.  Nè  si  dica 
ciò  essere  l'elfetto  della  sua  eloquenza  naturale,  perchè  questa  possedevala 
anche  pria  di  andare  a Parigi , e avrebbe  poi  essa  potuto  fare  impres- 
sione sul  popolo  , non  già  sui  dotti  , i quali  andavano  a copiare  le  sue 
prediche,  per  poi  usarne,  come  appresso  diremo,  ne’ioro  sermoni.  Nè  colla 
sola  eloquenza  naturale  si  giunge  a poter  operare  una  riforma  in  tutti  gli 
studj  , come  c fece  , secondo  quel  che  scrive  Ottone  da  S«  Biagio  in 
un  passo  che  più  innanzi  sarà  citato.  Per  altro  Rodolfo  Coggeshalc  lo 
dice  verbo  et  vita  clarus  ; Gunterio,  famosus  praedicator;  Iacopo  de  Vi- 
triaco  , scentia  et  moribus  insignis  ; c Bulco  infine  Magister  scolarum 
S.  Crucis  Aureli ancnsis. 

2 in  hac  spiritus  liberiate  per  duos  a tino  s sanctae  praedicationis 
insislcnsy  paucissimos  ab  errore  vitae  suae  convcrtere  pollili . Had.  Cog • 


Digìtized  by  Google 


STUD/O  QUARTO  525 

ma , passato  qualche  tempo , gli  si  offerse  propizia 
occasione. 

Pietro  suo  maestro  era  stato  deputato  dalla  Sede 
Apostolica  a predicare  la  crociata  nella  Francia: 
venuto  ora  agli  estremi  di  vita  pregò  Folco  a voler 
fare  le  sue  veci  ; accettò  questi  la  missione  con 
lieto  animo  e con  mirabile  fede.  Folco  allora  ricom- 
parve e con  quella  eloquenza  che  nelle  scuole  non 
s'  impara , infiammò  i cuori  di  tutti.  Combatte- 
va con  ardito  animo  i vizi  che  contaminavano  la 
Francia , e più  di  ogni  altro  1’  usura  1 , e la  la- 

'■IjU  V.  »*  *’•■}''  a 'I  ili  j Ai  1*-) 

gì  sitale,  in  Marlene,  Ftterum  Seri  plorum  et  Monumenlorum  amplissima 
collectio,  t.  y, 

i Scd  praecipue  Joeneratores , qui  in  prorinciis  illis  super  nume- 
rum  multi plicati  J'ucrant.  Rati.  Coggeshale,  in  Marlene  l.  c.  # Egli  parlò 
contro  r usura  , che  , giunta  dall’  Italia  , di  più  in  più  propagavasi  per 
la  Francia.  » Cosi  Hurter  , Storia  d’ Innocenzo  III,  t.  111.  — Queste 
asserzioni  non  dovrebbero  aver  luogo  in  uno  Storico  imparziale  : l'usura 
nacque  col  denaro  e fu  conosciuta  dai  Greci  e dai  Romani , e se  vogliamo 
andar  più  su  dai  Giudei  (in  dai  tempi  mosaici.  Non  è da  negarsi  che 
gl’  Italiani  , e più  i Fiorentini , usarono  dar  denaro  a frutto  fin  dal  se- 
colo XII  ; ma  bisognerebbe  ben  distinguere  il  frullo  dall’  usura  , e a 
distinguere  ciò  bisognano  estesissime  notizie  delle  condizioni  economiche 
del  tempo  e del  paese  , giacché  un  modico  frutto  può  divenire  infame 
usura  mutato  il  tempo  e il  luogo.  Le  compagnie  fiorentine  Scali  , Pc- 
ruzzi  , Acciainoli , Bardi  ec.  furono  tra  le  prime  ad  aver  banche  ; queste 
non  contente  di  prestare  nel  proprio  paese,  mutuavano  ancora  ingenti 
somme  ai  signori  stranieri  e a sovrani  : ne  prestavano  a’FrancesI,  ed  allora 
in  Francia  questi  prestatori  stranieri  furon  detti  Lombardi  e T’uscì , ov- 
vero Tiucani.  Ad  essi  accordarono  i re  di  Francia  gran  numero  di  pri- 
vilegi , come  può  vedersi  in  Ducange  , Glossarium  Medine  et  infimac 
latinilalis,  v.  Lombardi  ; ma  non  è da  credere  che  1’  uso  di  prestar  de- 
naro fosse  «elusivo  degli  Italiani  : eran  solo  più  nominati  perché  più 
ricchi , e perché  essi  soli  capaci  di  poter  mutuare  enormi  somme  a'  mo- 
narchi e a’ signori  feudali  : sempre  nella  storia  il  principato  rappresenta 
il  Bgliuol  prodigo,  e la  repubblica  l’usuraio.  Erano  però  anche  in  Francia 
de'  famosi  usurai  delti  dagli  Italiani  Caorcini  , perché  provenienti  in  gran 
numero  dalla  città  di  Cahors.  Dante  parlando  degli  usurai  diceva  , ncl- 
V XI  delC Jnjerno  : 

a E però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  c Sodoma  e Caorsa.  a 
Benvenuto  da  Imola  così  contentava  questo  passo:  Caorsa.  Idest  Usura- 
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scivia  , non  che  il  laido  peccato  che  tirò  giù  il  fuoco 
dal  cielo  «. 

Or  minaccievole , or  blando,  or  severo,  in- 
vitava gli  ascoltanti  alla  penitenza  a:  all'olla  vasi  il 
popolo  intorno  a lui , che  predicava  or  nelle  chiese, 
or  nelle  pubbliche  piazze,  or  ne'  cavallereschi  tor- 
nei , con  eloquenza  semplice  e naturale , non  inter- 
calando nelle  sue  prediche  quelle  lunghe  citazioni 
scritturali , quel  miscuglio  di  sacro  e di  profano , 
e quelle  sottilità  aristoteliche  cosi  usale  in  quei 
tempi.  Le  sue  prediche,  quanto  meno  erudite,  tanto 
più  chiare  e persuasive , scendevano  come  acute 
saette  c colpivano  i cuori  più  indurili  nella  colpa, 
astringendoli  alla  penitenza  ed  alle  lagrime  3.  Non 
blandiva  niun  delinquente  , niuno  piaggiava  con 


rios.  Caturgium  ctiim  civitas  in  Galli  a , in  qua  quasi  omncs  suni  Foe- 
neratorcs.  E Cristoforo  Landino  : « Caorsa  è città  in  Provenza  già  da 
lunghi  secoli  repleta  d’  usurai.  » Anche  il  Boccaccio  ha  dato  una  simile 
interpretazione.  Sappiamo  che  più  tardi  Carlo  II  di  Napoli  cacciò  dai 
suoi  dominj  Caturcinos  Usurarios.  Arrigo  III  re  d*  Inghilterra,  secondo 
Matteo  Paris,  Caursiuis  praecipue  Senonensibus  terroni  suoni  interdixit. 
Invece  adunque  di  scagliare  anche  un  altro  sasso  contro  la  povera  Italia  il 
signor  Hurter  si  poteva  contentare  di  dire,  come  ha  fatto  un  nostro  ita- 
liano , — Libri,  Histoire  des  Sciences  Mathématiques , t.  11  — dii 
reste  tous  les  peuples  ont  voulu  rejeter  sur  les  etrangers  la  tache  d * ustr 
riers . En  France  ; au  treizième  et  au  quatorzieme  sihcle , on  les  ap • 
pellait  Lombardi ; en  Italie  , on  les  appellali  C aorsini» 

I Fornicarias  nudieres  aspcra  invectione  increpabat . Chronicon 
Anglicanum  II  a dui  fi  Coggeshale  , in  Mortene  , V eterum  Scriptorum  et 
Monumentorum  amplissima  collcclio , t.  V.  — Sodomitumquc  scelus  re- 
prehendit.  Chì'onicon  Ottoni s de  S . Biasio  , in  Muratori , Bcrum  Ila - 
licarum  Scriptores  , t.  FI. 

a Nunc  minis,  mine  blanditiis , nane  inci'epationibus,  omnes  ver  bum 
audientes  ad  poenitentiam  invitarti.  Chronicon  Ottonis  de  Sancto  Biasio, 
c*  XLFlly  in  Muratori,  Le  rum  Itali carum  Scriptores , t.  FI • 

3 Et  verbo  ejus  quasi  sagittae  potenti s aculae , homi num  prava 
corda  consuetudine  obdurata  penetrarent , et  ad  lacrymas  et  poentien- 
tiam  omolircnt . Chronicon  Anglicanum  lìodiUp.  Coggeshale  , in  Mortene, 
Fcterum  Scriptorum  et  Monumentorum  amplissima  collcclio , t»  F. 
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simulatoria  adulazione,  ma  apertamente  e nuda- 
mente facevasi  banditore  di  verità  *. 

Gli  usurai  restituivano  il  maltolto;  i prepotenti 
cadevano  a’  piedi  delle  loro  vittime;  le  prostitute  de- 
ploravano la  loro  vita  trascorsa  , tagliavano  i loro 
capelli,  mutavano  le  disoneste  e sfarzose  vcstimenta 
col  cilicio  e col  sacco  J:  a quelle  donne,  che  per  la 
loro  miseria  eran  costrette  a menare  una  turpe  vita, 
procurava  Folco  a ciascuna  una  congrua  dote , per  la 
quale  pia  opera  gli  scolari  di  Parigi  contribuivano 
in  lire  dugencinquanta , ed  i borghesi  in  lire  mille  J. 


l Nettuni  delinquenti  blant/ tebatiu-  , ne  mi  ne  m simulatoria  adula - 
Itone  pai pabut  \ sed  pai  ani  et  nude  nudam  pmmebat  < mnibus  ventatemi. 
Rod.  Co  g gestiate,  in  Marlene,  Veterani  Scriptorum  et  Monumento  rum 
amplissima  collectio  , t.  V.  — Folco  osò  un  di  dire  a Riccardo  re  d’  In- 
ghilterra, ch'egli  aveva  tre  figlie  carissime:  la  superbia,  la  cupidità  e la 
lussuria  * rispose  Riccardo  : Do  superbiam  menni  superbis  Templariis  , et 
cupiditalcm  menni  Monach/s  de  ordine  Cisterciensi , et  luxuriam  menni 
Praelatis  ecclesiarum.  Ho  gerì  de  Hovcden  A mudili  m . 

a Merelricinm  uutcni  sedani , quae  infami  commercio  intani  suarn 
probrose  prostituerant , omnimodis  in  ca  regione  deposuit , easque  verbo 
praedicationis  conversa s , plures  truncatis  crinibus  , hubilu  religioni s 
indulti  etc ••••  Chronicon  Ottoni  s de  Sancto  Biasio , in  Muratori , Herum 
Itali  carimi  Scriptores  , t.  VI.  — flogeri  de  llovedcn  Annuii  uni.  — 
L'  istoria  della  diocesi  di  Parigi  chiama  le  prostitute  Mulicrculae  quae 
corpora  quaestum  faci  ebani . — Ci  piace  a questo  proposito  trascrivere 
un'epistola  d'  Innocenzo  III  curiosa  di  molto  per  i costumi  del  tempo. 
Inter  opera  charitatis  quae  imitami  a nobis  audoritate  sacrae  pagmae 
prò ponuntur  , sicul  evangelica  te  sta  tur  auctoritas  , non  minimum  est 
errantem  ab  errori s sui  semita  revocare  , ac  praeseritnt  nudieres  volu - 
pinose  viventes  , et  admittentes  indifferenter  quoslibet  ad  commercium 
carnis  , ut  caste  vivant  , ad  legitimi  thori  consortium  ini'itare.  Hoc 
i gitiw  attendentes  , praesenlium  audoritate  statuimus  ut  omnibus  qui 
publicas  nudieres  de  lupanari  exlraxennt  et  duxerint  m uxore.s  , quoti 
a guni , in  remissionem  profìciat  peccatorum  — Roniae  a pu-l  S.  Petrum , 
IH  Kalcnd.  Mail  , ponti ficatus  nostri  anno  /.  Da  alcuni  questa  costi- 
tuzione è attribuita  a Clemente  111,  e come  tale  e inserita  nelle  collezioni 
canoniche. 

3 Bogevi  de  Hoveden  Annalium  — Chronicon  Ottonis  de  Sancto 
Hlasiop  c.  XLV! /,  in  Muratori,  Rer uni  Italicantm  Scriptores  , t.  VI. 
— Rad.  Coggeshate  Chronicon  Angli canum  , in  M arterie , Vele  um 
Scr  t plorimi  et  Monumcntorum  amplissima  collectio , l.  V. 
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Attribuivagli  ii  popolo  il  dono  della  profezia 
e de'  miracoli  : dicevasi  rendesse  la  vista  a’  ciechi , 
1'  udito  a’  sordi , a'  zoppi  1’  andare , a’  muti  la  fa- 
vella ; si  scorgesse  nelle  sue  opere  la  mano  del  Si- 
gnore , che  lo  volea  render  degno  di  sedere  accanto 
agli  antichi  Santi 

Dicesi  un  giorno  fosse  presentato  a Folco  un 
giovinetto  debile  e contratto,  affinchè  e’  lo  guarisse 
del  suo  male.  Folco  gli  ordinò  scendesse  dal  ca- 
vallo sul  quale  sedeva  ; ma  1’  infermo  tentò  in- 
vano di  moversi , le  sue  membra  noi  consentirono. 
Altre  due  volle  fu  replicato  il  comando , altre  due 
volte  tornarono  vani  i tentativi  del  giovinetto.  Al- 
lora Folco,  aneli’ esso  a cavallo,  invocalo  il  nome 
di  Dio  , alzò  il  suo  poderoso  bastone , si  spinse 
galoppando  addosso  all'  infermo , il  quale,  sapendo 
che  uomo  fosse  in  menar  le  mani  il  curato  *,  atter- 
rilo precipitossi  da  sella , si  dette  a fuggire  per 
la  campagna,  inseguendolo  sempre  Folco  esultante, 
mentre  il  popolo  gridava  ad  una  voce  miracolo  a ! 

Folco  non  affettava  un’  apparenza  anacoretica 
e selvaggia:  vestiva  secondo  gli  usi  del  paese,  ra- 
deva sovente  la  barba , copriva  il  capo  con  decente 
cappello , usava  di  cavallo  per  andare  nelle  campa- 
gne , nelle  case  in  cui  era  ospitato  mangiava  e 
beveva  ciò  che  a lui  presentavasi i *  3. 

Acerrimo  nemico  egli  era  de’  vani  dialettici , 
de’  sottili  decretalisti , de'  sofisti  teologi  : i maestri 


i Un’  altra  volta  a schiaffi  avera  fatto  parlare  un  mutolo.  Fltnry , 
Histoire  Ecclesiasti  que,  /.  LXXV. 

a Oltonis  de  S.  Biasio  Chronicon,  c>  XLV1 1 , in  Muratori s Rerum 
Itali carum  Scviptores,  t.  VI,  — Vedi  il  miracolo  operato  in  persona 
dì  un  usuraio  nel  medesimo  Cronista. 

3 Ottoni s de  S . Biasio  Chronicon  , c.  XLV1I,  in  fllw'utori  , tf  c. 
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tutti  informava  a trattare  e ad  insegnare  le  cose  utili 
e non  le  frivole  sottilità  delle  scuole1  . Soleva  dire 
i poveri  più  che  i ricchi  essere  degni  di  combattere 
per  la  Croce  a. 

Papa  Innocenzo  vide  ben  presto  essere  costui 
utilissimo  a'  suoi  disegni , e gli  trasmise  i poteri 
già  afGdati  al  suo  maestro  Pietro  \ Scriveva  il  ponte- 
fice : « Iddio  ti  ha  fatto  il  dono  dell'  eloquenza , af- 
finchè 1’  adoperi  pel  maggior  bene  di  Terra  Santa  ». 
Ei  gli  concedeva  la  facoltà  di  scegliere  , d’accordo 
col  legato  Pietro  di  Capua , tra  i monaci  bianchi 
e neri  ( Cistcrciensi  e Prcmonstratensi  ) , e fra  i 
canonici  regolari  quelle  persone  eh’  ei  giudicasse 
capaci  di  aiutarlo  nella  sua  missione  apostolica  4. 

Folco  accettò  esultante  1'  invito:  i più  reputati 
predicatori  si  posero  da  per  loro  tra  i discepoli  di 
quello,  per  il  cui  mezzo  credevasi  parlasse  lo  Spi- 

1 Magistrum  etiam  Petrum  , virimi  opprime  eruditimi  , ad  offtcium 
praedicatioms  assumpsit , eique  grati, im  curatiormm  a Domino  impetra- 
va. Reliquos  magistros  ut  compendiosa s et  dulces  et  utiles  in  timore 
Donum  di  sci  polis  facevenl  lectiones  , adhortans . Dialecticos  enim 
inutili  a ubi  j cere  , utili  a in  hac  arte  monuit  reservare.  Decretistas  quo- 
que de  niultis  inutilibiis  et  lectionem  gravanti  bus  concord  antiis  re  pre- 
benda. Teologos  autem  de  longis  continuationibus  et  sophisticis  dispu- 
t al  io  ni  bus  redarguii  : reliquartimque  artium  magistros  simili  modo 
increpans  , eos  de  midtis  inutili  bus  corre  xit  , atque  ad  necessaria  tra- 
ctanda  et  docenda  informavil.  Chi'onicon  Ottonis  de  S.  Biasio , c.XLVlI . 

a Chronicon  Rainerii  Monachi  , in  Mortene  , Tei  e rum  Seri  plorum 
et  Moniimcntorum  amplissima  collectio  , t.  V. 

3 Non  ergo  temerarie  opus  praedicationis  assumpsit  ,sed  a udori - 
tate  Domini  Papac  Episcoporumque  praecepto  ad  hoc  accessit  ; asserens, 
quod  Beala  Virgo  Maria  sibi  appiu'ens,  ad  hoc  eiun  officio  informaverit, 
et  ut  poenitentiam  popido  praedicaret  , admonens  , datari  sibi  a Deo 
gi  uliani  s anitai uni  intimorii.  Chronicon  Ottonis  de  Sondo  Biasio  , in 
Muratori , Reumi  Italìcarum  Scriptores  ,t.  V.  — Sachicz  que  la  renarne 
de  cil  suini  honie  alla  tant  , qu eie  vint  a C A postile  de  Rome  J nuoci  ut  , 
qui  manda  al  produrne  que  il  en  prescha  de  S.  Croix  par  s9  autoritee, 
et  après  envoja  un  suen  ('hard mal.  Villehardouin . 

4 L'pistolarum  Jnnocentii  IH  l.  1 , ep.  3q8. 
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rito  del  Signore  «.  Egli  parti  in  compagnia  di  Pie- 
tro di  Rosny , a cui , diceva  il  popolo , fosse  stato 
concesso  da  Dio  il  dono  de’  miracoli  per  la  inter- 
cessione di  Folco.  Traversarono  la  Normandia  , le 
Fiandre,  la  Borgogna:  nelle  città,  ne’ villaggi,  nelle 
castella , nelle  aperte  campagne  immensa  folla  se- 
guivali:  tutti  volevano  ascoltare  la  voce  di  Folco,  es- 
sere testimoni  de'suoi  miracoli,  strappare  e portar  se- 
coloro  un  branetto  delle  sue  vesti , alle  quali  attri- 
buivano la  virtù  di  guarire  d’  ogni  malore.  Spesso 
Folco  dovette  gridare:  « Le  mie  vesti  non  sono 
benedette!  » Spesso  non  potè  ottenere  silenzio  che 
minacciando  anatemi  e maledizioni  ; e non  di  rado 
giovandosi  del  suo  bordone,  che  maneggiava  men 
da  missonario,  che  da  atleta:  allorché  egli  adopra- 
valo  molti  rimanevano  malconci  e feriti,  ma  lieti 
oltre  ogni  credere,  raccoglievano  essi  il  proprio 
sangue,  tingevansi  i panni  e le  persone,  serbavanlo 
in  apposite  boccette , perchè  reputavanlo  santificato 
dal  colpo  dell’  uomo  di  Dio! 

Molti  oratori  vennero  associati  al  curato  di 
Ncully  : Martino  Litz  dell’  ordine  de’Cisterciensi  pre- 
dicò la  crociata  nella  diocesi  di  Basilea  e sulle  sponde 
del  Reno  a:  Ariovino  monaco  di  San  Dionigi  infiam- 
mò nell'ardore  della  guerra  santa  il  popolo  delle 


l Lei  ècoliers  e les  docteurs  meme  venoicnt  Cecouter  , et  appor- 
taitnt  des  tablettes  et  da  papier , pur  reciìtillir  set  diicours  et  enfaire 
tisane  dans  latr  sermoni  ; mais  ceti*  de  Foidques  n aroient  pas  la 
tarme  force  dans  la  bouche  des  aiti r es - Fleury , fi isloire  Ecclesiastique , 
l.  l.XXK 

■j  Questi,  dopo  d’arere  radunato  un  buon  numero  di  Crociali,  passò 
con  essi  per  la  ralle  di  Trento,  e renne  « Verona;  d’onde,  raccoltine  altri, 
giunse  a Veneria.  Gunther  Hist . in  Canisio.  — Il  monaco  Guntcr  par- 
lando di  Martino  Liti , ch’era  suo  abate,  mette  in  bocca  del  missionario 
mi  sermone, nel  quale  tror.msi, non  solo  tutte  te  idee,  ma  ancora  moltis. 
simc  frasi  de’  discorsi  che  tuttora  ci  rimangono  di  altri  predicatori  delle 
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selvagge  campagne  della  Bretagna  e del  basso  Poi- 
tou:  Eustachio  abate  di  Flay  traversò  due  volte  il 
mare  per  chiamare  alle  armi  gl’  Inglesi  «.  Dapper- 
tutto ove  presentavansi  i discepoli  e i compagni  di 
Folco  erano  accolti  con  alta  stima  e venerazione; 
dappertutto  i popoli  sorgevano  in  massa  alle  loro 
calde  parole. 

In  un’  assemblea  generale  dell’  ordine  de’  Ci- 
stercensi presero  la  croce  il  vescovo  di  Langres  c 
lo  stesso  Folco.  Questi  chiese  alcuni  de’ molli  abati, 
che  quivi  erano,  lo  aiutassero  ne’ suoi  lavori  apo- 
stolici, ma  nulla  potè  ottenere.  Allora  egli  presentossi 
al  popolo,  che  stava  accalcalo  innanzi  alla  porta  del 
monastero , e le  sue  parole  produssero  maggiore  ef- 
fetto sugli  animi  accendibili  de’  popolani  di  quanto 
ne  avevan  prodotto  sulle  fredde  anime  de' canonisti. 
Vecchi  e giovani , uomini  e donne  alzarono  grida 
di  entusiasmo  e di  dolore , proruppero  in  lacrime , 
chiesero  singhiozzando  la  croce:  miglaia  di  croci 
rosseggiarono  in  un  istante  sulle  cappe,  sulle  cotte 
d armi,  sui  tócchi,  sui  caschi  , sui  giustacuori,  sulle 
corazze:  giurarou  tutti  anderebbero  a combattere 
gl  Infedeli,  a redimere  il  sepolcro  di  Gesù  Cristo’. 

La  nobiltà  della  Sciampagna  in  quel  secolo 
era  mollu  reputala  nell’esercizio  delle  armi;  ammi- 
revole ne  tornei , tremenda  a'  nemici  nelle  balla- 


Crociatc;  diremo  quindi  con  Michaud;  II  est  probable  que  les  peuplee 
et  aleni  allori  plus  e n trai  né s par  /’  esprit  qui  regnait  en  Europe  que 
par  l' cloquence  des  orateurs. 

1 Eustachio,  per  non  perdere  molto  tempo  in  far  miracoli,  benedisse 
una  fonte  , e secondo  lasciarono  scritto  i cronisti,  l’acqua  di  quella 
acquisti  la  virtù  di  guarire  da  ogni  male.  Vedi  Hogeri  de  Hoveden  An- 
nali uni. 

a hadulft  Coggcshule  Chronicon  Anglicanum,  in  Mortene,  Eetcrum 
ocnptorum  et  Monumentorum  amplissima  coUectio , t.  V. 
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glie  Per  festeggiare  la  triegua  allora  conclusa  tra 
la  Francia  e l’Inghilterra,  Teobaldo  conte  di  Sciampa- 
gna, che  cantava  le  dame  colla  medesima  grazia  colla 
quale  facea  lasciar  1’  arcione  ai  cavalieri,  aveva  fatto 
bandire  uno  splendido  torneo  ; ed  i più  prodi  cava- 
lieri della  Francia,  dell’ Alemagna  e delle  Fiandre, 
le  più  belle  dame  e le  più  vaghe  donzelle  eransi 
radunati  nel  castello  di  Ecry  sull’  Aisne,  nella  fan- 
tastica e selvaggia  Ardenna. 

Folco  presentossi  agli  adunali,  spiegò  tutta  la 
forza  della  sua  eloquenza , e fece  echeggiare  nelle 
aule  de’ castelli  e nell’arena  del  torneo  i gemiti  della 
derelitta  Sionne.  11  fuoco  divampato  nelle  prime 
Crociate  era  attutato  non  spento , e bastava  pronun- 
ciare il  nome  di  Gesù  Cristo,  parlare  della  Città 
Santa  , rammentare  le  profanazioni  degl’  Infedeli  , 
perchè  tutti  gli  ascoltanti  prorrompessero  in  lacri- 
me, prendessero  in  furia  la  Croce3. 

Allorché  Folco  parlò  di  Gerusalemme,  quell’eroi- 
ca  gioventù  obliò  in  un  istante  la  gloria  profana 
de’  colpi  di  lancia  e di  spada  di  un  torneo , non  bra- 
mò più  il  premio  della  sfida  offerto  dalle  mani  della 
più  vaga  donzella,  nè  le  poetiche  lodi  de’ trovadori: 
giurarono  tutti,  col  consentimento  delle  loro  dame  3, 
di  combattere  i Saraceni;  speraron  tutti  la  corona 

i Est  quéi  edam  pars  Francia  e , qnac  Campania  dicitur , et  cuoi 
regio  tota  studiis  armoruM  flore at  , haec  quodam  militine  privilegio 
ungulati*  excellit , et  praecellit  ; hinc  martia  pubes  potenter  e gres  t a , 
uires  quae  in  tyrociniis  exercitavernt , in  hostcm  ardentius  exerit  , et 
immaginaria  bellorum  prolusione  proposita  pugnans  animos  ad  verum 
martem  intendit.  II istoria  Jerosolimitana . 

a Aitisi  ces  assemblèe s , tant  dèfenducs  par  les  canons,  ne  lai- 
soient  pas  d'avoir  lenr  utili  tè.  Fleurjr,  IUstoire  Ecclesiastique , /•  LXXV . 

3 Excitès  par  les  damet  et  les  damoiselles , qui,'  potir  Ics  animer, 
oubhaient  guimpes  et  jupons  et  chevaux  de  fin  or  qui  pcndaicnl  sur 
leurs  èpaides . Vìllchardouin • 
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di  Tancredi  ; tulli  anelarono  potere  ornare  il  proprio 
casco  delle  rose  di  Gerico  e delle  palme  del  Carmelo. 

Allora  prese  la  croce  il  giovine  Teobaldo  di 
Sciampagna,  buon  guerriero  e poela  1 : suo  padre 
aveva  combattuto  in  Palestina  nella  seconda  Cro- 
ciata ; suo  fratello  era  stato  re  di  Gerusalemme  ; egli 
era  nipote  de' re  di  Francia  e d’ Inghilterra  , marito 
dell'erede  della  Navarra  , onde  poteva  sperare  grandi 
aiuti  in  armi  e persone:  ottocento  cavalieri  Irihuta- 
vangli  fede  ed  omaggio  Prendevano  ancora  la  croce 
Luigi  conte  di  Blois  c di  Sciartes,  giovine  di  ven- 
tisette anni,  aneli’ esso  nipote  de’ re  Filippo  e Ric- 
cardo, che  dominava  una  provincia  di  prodi;  Si- 
mone  di  Monforte,  che  malgrado  la  tregua  da  lui 
fermata  co’  Saraceni , ora  rinnovava  il  giuramento 
di  combatterli;  i fratelli  Rinaldo  e Bernardo  di 
Montmirail  della  possente  casa  de’Donzy;  i conti 
Gualtiero  e Giovanni  di  Brenna , destinali  il  primo 
a trovare  una  tomba  in  Italia,  l’altro  una  corona  in 
Oriente;  due  fratelli  della  casa  Joinville,  famose 
lance  di  quel  tempo  ; Gualtiero  di  Mompcllieri  ; Mi- 
lone  di  Brabante.  Unironsi  quindi  ad  essi  Manasse 
dell'isle,  Macario  di  San-Menecliilde , Rinaldo  di 
Dampierre,  Payens  d' Orleans , Gervasio  di  Caste), 
Pietro  e Ugoue  Brayeguet,  Gualtiero  di  Cardonville, 
Guido  di  Coucy,  Matteo  di  Motmorency,  che  Ric- 
cardo Cuor-di-Lione  aveva  a insigne  gloria  di  aver 
potuto  abbattere3,  Guido  conte  del  Lionnese,  En- 
guerardo  di  Boves  ed  altri  molti  che  giurarono 

i Non  aveva  che  o anni.  Art.  de  uèrifier  ies  Date*. 

3 Vedi  il  Ducauge  nello  sue  osservazioni  su  Villeliardouin  , ove 
sono  citali  i registri  della  chiesa  di  S.  Stefano  di  Biois. 

3 Riccardo  scriveva  nel  1197  al  vescovo  di  Durhsm  : Noi  cium  una 
Lincea  prosi r annua,  M.  de  Montemorenus  , Alanum  de  Thusii  et  Fui- 
ranem  de  GiUcnuaUicnt ■ Hrmer  Act.  t.  I. 

(59 
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spendere  i propij  beni  e la  vita  par  la  liberazione 
del  Santo  Sepolcro 

Tra  gli  ecclesiastici  che  presero  la  croce,  gli 
storici  notarono  Nivelone  di  Cherisi  vescovo  di  Sois- 
son , 1’  abate  di  Looz  e 1’  abate  di  Veaux  de  Cer- 
nai , savio  il  primo  e moderato  a , il  secondo  pieno 
di  un  ardente  zelo  e di  un  furore,  che  pur  troppo 
spiegò  inseguito  nella  Crociata  contro  agli  Albigesi  ; 
non  che  Guarnierio  di  Monforte  vescovo  di  Langres,  il 
quale,  essendo  incorso  nelle  censure  papali,  cercava 
forse  nella  guerra  santa  un’  occasione  per  rinconci- 
liarsi  colla  Santa  Sede,  come  molti  di  quei  nobili 
cavalieri,  de’  quali  sopra  è parola  , credesi  volesse- 
ro col  pretesto  della  Crociata  sfuggire  le  persecu- 
zioni di  Filippo  Augusto,  la  cui  ira  implacabile  e 
fredda  avevano  essi  destato  seguendo  la  parte  di 
Riccardo  3.  Crocesegnossi  ancora  in  compagnia  di 
un  suo  nipote  Goffredo  di  Villehardouin  maresciallo 
di  Sciampagna,  1’  accurato  islorico  di  questa  me- 
moranda Crociata  4. 

i Per  avere  precise  notizie  de’  cavalieri  che  presero  la  croce  in  que- 
sta ciacostanza  , oltre  il  Villehardouin , Histoirc  de  la  conquesto  de 
Constantinople  pai'  les  Barone  Francois , si  possono  riscontrare  con 
profitto  i P.  D*  Oultreman,  Traile  des  Croisades , Paris , 1645,  in • ia°  — 
Constanti nopolis  Belgica , sive  de  rebus  gestii  a Baldnino  et  Henrico  , 
impcratoribus  Constanti  no  poh  t ani  s , ortu  Valenti  anensibus  Belgi . Tor- 
naci i643  > — Bamnusius  de  Bello  Constantinopolitano.  1/  opera 

intitolata  Costantino  polis  Belgica  la  vediamo  citata  ancora  dal  Cape- 
figne , Histoire  de  Philippe- Auguste  ; ma  è un*  opera  molto  rara,  e che 
non  ci  è stato  possibile  di  procurarci , quantunque  la  Vediamo  figurare 
in  molti  cataloghi  delle  biblioteche  di  Germania  e di  Francia. 

1 Vir  magnae  sanctitatis  et  didcis  facundiae.  Gunt h . Hist-  Cplit. 

3 Et  se  croisierent  por  aler  outre  mer  dont  ancuns  disirent 
u il  se  croisirent  por  doutancc  du  roi  de  Franco  qu*  il  nc  les  gre- 

rast , porco  que  contre  lui  auoient  eie*  Gullielmi  Tyrii  Hstoria  Con- 
tinuata , in  Alartene,  Veterum  Scriptorum  et  Monumcntorum  amplissima 
collectio , t»  V. 

4 11  nome  di  Villehardouin  trae  la  sua  origine  da  un  castello  della 
diocesi  di  Troie , tra  Bar  cd  Àrcy  : il  ramo  primogenito  al  quale  ap- 
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I baroni  e i militi  ritornando  alle  loro  case 
portarono  la  croce  sulle  veatimenta , nel  cuore  lo 
telo  della  guerra  santa  , che  non  tardò  ad  appren- 
dersi a'  loro  parenti  , a’  vassalli  , agli  amici.  La 
Fiandra  fu  tra  le  prime  a fare  eco  al  grido  guer- 
riero della  Sciampagna:  il  conte  Baldovino,  cognato 
di  Filippo  Augusto  , cercò  sotto  lo  stendardo  della 
Croce  un  asilo  contro  la  collera  di  costui,  un  mezzo 
di  riconciliazione  colla  Chiesa 

Potente  egli  era , perchè  signore  di  quelle  flo- 
ride provincie,  che,  per  mezzo  di  Margherita  sua 
madre,  aveva  ereditate  da  Filippo  di  Alsazia,  per- 
chè padrone  di  ubertosi  territorj,  perchè  prode  ed 
esperto  nelle  arti  della  guerra.  Égli  prese  la  Croce 
nella  quaresima  del  i 200 , nella  chiesa  di  San  Do- 
naziano  di  Bruges.  Maria,  sua  consorte  e sorella  di 
Teobaldo  di  Sciampagna,  quantunque  nel  fiore  della 
giovinezza  e già  vicina  ad  essere  madre , giurò  se- 
guirlo in  Palestina  , abbandonando  e lo  splendore 
della  sua  corte  e la  patria  che  non  doveva  mai  più 
rivedere.  Baldovino  venne  ancora  seguito  da’  due 
suoi  fratelli  Arrigo  ed  Eustachio,  dal  nipote  Giacomo 

parliene  lo  storico,  durò  fino  all'anno  1400;  il  cadetto,  che  acquistò  il 
principato  di  Acaia,  venne  ad  unirsi  alla  casa  di  Savoia. Vedi  le  notizie 
storiche  genealogiche  della  famiglia  di  Villjhardouin  raccolte  dal  Du- 
cangc.  L’opera  del  maresciallo  di  Sciampagna  ostiti  pubblicata  in  varie 
collezioni  francesi  ; ma  è stata  anche  pubblicata  a parte  : quella  edizione 
colle  note  del  Ducangc  pori»  la  data  di  Parigi,  i557«  in  fol°.  Altre  due 
edizioni  più  antiche  portano  la  data,  una  di  Parigi  i585,  in-40,  l’altra 
di  Lione  1601,  in  fol.° 

I Signum  crucis  , pruut  asseris,  susccpisti  ad  delcndas  tuac  ma- 
culas  juventutis.  Gesta  Innoccntii  111  Anonjrmi  Fuxensis , c.  XCIII. 
— Era  anche  incorso  nella  scomunica;  ma  fu  assoluto  coll*  cp.  (\o , /.  II. 
Datutn  Luterani  f7  Kul.  Muli  — Vedi  ancora  le  epistole  4 1, 4a»  4*  e 44- 
Coll'epistola  45  tanto  lui,  quanto  la  moglie,  furono  messi  sotto  alla  pro- 
tezione della  Chiesa;  in  questa  si  dice:  si  quis  vero , post  appellationem 
ad  nos  legitime  interpositam , in  vos  ve I terras  vestras  exeomumeationi * 
uut  iuta  dictt  sententias  promulgai  crii , ipsa  dcccrmmus  non  tenere. 
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di  Avesnes,  figlio  di  colui  che  sotto  il  medesimo 
nome  è famoso  presso  gli  storici  della  terza  Cro- 
ciata. Presero  la  Croce  con  essi  Cuuone  e Guglielmo 
di  Betbune , il  castellano  di  Bruges,  Giovanni  di 
Nesle  , il  conte  di  Saint-Pol  , Pietro  d'  Amiens  , 
Kainiero  di  Triti,  Eustachio  di  Canta  leu , Niccola 
de'  Mailly , il  conte  Goffredo  di  Perche,  il  suo  fra- 
tello Stefano,  Rodrigo  di  Monforte , Ivone  di  Lavai, 
Almerico  di  Villeroi , Goffredo  di  Beaumont , il 
sire  di  Dampicrre,  il  conte  e la  contessa  di  Boulo- 
gue  *,  il  fiore  infine  della  baronia  e de’  militi  delle 
Fiandre. 

L’ardore  della  Crociata  non  fu  eguale  in  tutti 
gli  stati:  nell'  Aquitania  notarono  gli  storici  il  conte 
Alfonso  di  Baiona  e i suoi  due  figliuoli  : nella  Lom- 
bardia presero  la  croce  Ambrogio  Malaspina  , e 
quindi  il  Marchese  di  Monferrato,  il  vescovo  di 
Cremona , 1’  abate  di  Lucedio  e molti  altri  no- 
bili 

Nell’  Alemagna,  per  volere  del  pontefice,  pre- 
dicava la  Crociata  Martino  abate  cisterciense  del 
monastero  «li  Paris3:  uomo  facondo  e prudente, 
dotato  di  piacevole  aspetto  c di  cortesi  maniere. 

I Crociati  radunaronsi  prima  a Soisson,  quindi 
a Compiegne  : quivi  elessero  a loro  capo  Teobaldo 
conte  di  Sciampagna,  e fermarono  tenere  pel  viag- 
gio la  via  di  mare,  onde  sfuggire  le  consuete  osti- 
lità de’  Greci.  Stabilirono  ancora  di  entrare  in  trat- 
tative con  qualche  stato  marittimo;  e come  che  Pisa 

i Questi  intendevano  od  una  riconciliazione  con  Filippo  Angusto  , 
rd  ottenutala  per  il  matrimonio  contrailo  tra  la  loro  figlia  c il  principe 
reale,  non  si  rammentarono  più  della  Crociata. 

* Gesta  Innocenti i ! / / c-  XU^f - 

3 rari uum  : a*  piedi  de’  Voghcsi , nella  falle  di  Sant’Urbano. 
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aveva  fatto  conoscere  al  papa  1’  impossibilità  in  cui 
trovavasi  di  cooperare  alla  Crociata  , a causa  della 
sua  lunga  e ruinosa  guerra  con  Genova,  e questa 
per  la  medesima  ragione  non  trovavasi  in  più  liete 
condizioni , fu  scelta  la  Repubblica  di  Venezia  '. 

Allora  i tre  principi  più  potenti  deputarono 
due  ambasciatori  per  ciascheduno,  a trattare  colla  Re- 
pubblica di  San  Marco:  il  conte  Teobaldo  di  Sciam- 
pagna nominò  lo  storico  Goffredo  di  Villehardouin  a 
e Milone  di  Brabante  ; il  conte  Baldovino  nominò 
Cunonc  di  Bethune  e Alano  di  Machicoux;  il  conte 
di  Blois  finalmente  nominò  Giovanni  di  Fraise  e 
Gualtiero  di  Gaudoville.  Tutti  e sei  riceverono  dai 
loro  signori  lettere  suggellale  , affinchè  potessero 
presentarsi  in  loro  nome  al  Doge  e al  popolo  di 
quella  Repubblica. 

Papa  Innocenzo  rinnovava  allora  tutta  la  sua 
energia:  non  trasandava  alcun  mezzo  per  accendere 
nel  desiderio  della  guerra  santa  e grandi  e popo- 
lani : dappertutto  spediva  lettere  e legali.  Nova- 
mente  bandì  I’  assoluzione  delle  penitenze  canoniche 
imposta  a’Crociati  ed  a’ contribuenti  a'  dispcndj  della 
guerra  ; permise  che  nella  Francia  , colpita  in  quel 

i Marini  , Storia  del  Commercio  Veneziano  , t-  IV.  — Villehar- 
doiun,  il  moire  de  la  Conqueste  de  Constantinople  par  Ics  Burons 
Francois. 

a Plusieurs  auteurs  ont  pcnse  qite  Villehardouin  ne  savait  point 
ècnre  ; ils  se  Jond  sui • ce  que  dit  Villehardouin  lui-mcme  : moi  , qui 
ccttc  oeuvre  dieta.  Quoi  qu ' il  cn  soit , l*  histoire  de  Villehardouin  a 
cté  jugèe  par  les  savant  cornute  un  modclt  du  lunga  ge  qui  a cesse  d'étre 
francois.  Dans  le  scizième  siede,  on  n entenduit  dèjà  plus  la  langue  du 
marèchul  de  Champagne  ; son  histoire  fui  mise  en  francais  par  Blaise 
de  Vi  genere  , ver*  la  fin  du  sei  tir  me  siitele  ; celle  ir  ad  urti  on  a vie  illi 
elle-nu-'me,  au  point  quon  a quelque  pei  ne  à V entendre  aujourd’hui.La 
notatile  version  qtien  a fai  te  Ducange  , dans  le  dix-septième  siècle  , 
porte  encore  une  empreinte  de  vetuste  qui  conserve  quelque  chose  de  la 
naìvete  de  l*  originai.  Michuud  , Histoire  des  Croisudes , l.  X- 
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tempo  dall’  interdetto,  si  potessero  celebrare  1 divini 
lidie j pc’  soli  crociati,  a bassa  voce  e senza  il  suono 
delle  campane  ; permise  al  clero  d'  ipotecare  tre 
annualità  del  proprio  censo  pel  vantaggio  della  Pa- 
lestina ; proibi  a’  signori  di  aggravare  con  nuove 
imposte  i beni  de’ Crociati,  a’ creditori  di  riscuo- 
tere da  costoro  il  frutto  de’  capitali  mutuati  ; de- 
putò i vescovi  di  Parigi  e di  Soisson  a riscuotere 
la  quarantesima  parte  delle  rendite  ecclesiastiche 
di  tutte  le  diocesi  della  Francia  1 ; e scrisse  sde- 
gnato a’  vescovi  francesi  : « Oh  quanto  quei  di  Ni- 
nive  accuseranno  voi  e tutto  il  clero , nel  di  solenne 
deli'  universale  giudizio.  Essi  fecero  penitenza  in 
aspettazione  della  predicazione  di  Giona;  ma  voi 
nulla  fate  per  distornare  le  minaccianti  conseguenze 
delle  ingiurie  commesse  contro  Gesù  Cristo.  Se  le 
vostre  rendite  vi  permettono  di  tenere  cortigiani 
e di  avere  mute  di  cani  e di  uccelli , potreste  pure 
mostrarvi  generosi  accrescendo  il  patrimonio  delia 
santa  causa;  ma  voi  pur  troppo  siete  avari  per  lei! 

Il  papa  si  rivolse  ancora  a’  Crociati  raccoman- 
dando la  moderazione;  esortandoli  a contentarsi  di 
poco  vitto,  a non  usare  ermellini  ed  altre  pellic-N 
ce  J:  a’ soli  conti,  baroni  e cavalieri  poteva  per- 
mettersi nel  desinare  un  qualche  intermezzo  3 : gli 
scudieri  e i valletti  non  dovevano  indossare  abiti 
variopinti,  ma  vestimenta  semplici;  i tornei  eran 
proibiti  per  cinque  anni , pena  la  scomunica 

■ Gesta  I nnocentii  III,  c.  LXXXIV . 

a Tic  hermniis  yareis  seu  griseis  imluanlur.  Gesta  Inno  cenili  HI, 
e.  IX  XX  ir. 

3 Quod  t-ulgo  dicitur  intermissum.  Gesta  Innocenti i 111  , 

c.  i.xxxiy. 

4 Gesta  Iimocentii  111,1 • c. 
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Glande  e magnifica  era  in  quel  tempo  la  po- 
tenza di  Venezia  : sontuosi  palazzi  di  marmo  sorge- 
vano in  vece  delle  antiche  capannucce;  il  leone 
alato  sventolava  sulle  mura  delle  città  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia  ; finite  di  dugeuto  e più  vascelli  ve- 
neti avevano  combattuto  i Greci , i Saraceni,  i Nor- 
manni ; Genova  e Pisa  avevan  dovuto  cedere  il  do- 
minio dell’  Adriatico  alla  Repubblica  di  San  Marco. 
I Veneziani  rammentavano  con  orgoglio  le  parole 
di  papa  Alessandro:  « Il  mare  è a voi  sommesso 
come  la  sposa  al  suo  sposo  » ; ed  essi  correvano 
da  occidente  ad  oriente  su  dromani , galle,  galeotte, 
galere,  zalandri , cumbraie,  uscieri  e mille  altre  guise 
di  navi  che  costruivano  col  legname  delle  foreste 
dell’  Istria  e della  Dalmazia  , e guarnivano  con  una 
gioventù,  la  quale  aveva  avuto  per  arena  della  sua 
educazione  i marosi  del  proprio  golfo 

Il  commercio  era  l’anima  di  Venezia:  grandi 
erano  le  relazioni  commerciali  che  passavano  tra  i 
Bizantini  e i Veneziani  ; e questi  possedevano  vaste 
contrade  nella  stessa  città  di  Costantinopoli , e vi 
mantenevano  una  colonia , che  fatta  potentissima  pel 
numero  degli  abitatori , per  le  ricchezze  e la  spe- 
ciale protezione  della  Repubblica  , non  che  per  la 
codardia  de’Bizantini , teneva  in  soggezione  c mal- 

i Guglielmo  Pugliese  esulava  de’Veneziani  fin  dall’anno  1099 
Non  ignara  quìdem  belli  nara  is  et  audax 
Gens  erut  haec  : illam  populosa  Venelia  misit 
Imperli  prece  , dive*  opum  # diresque  rirorum  y 
Qua  sinns  Ad  ri  aci  s inter  litus  ultimus  tuuiis 
Subjacct  Arcturo.  Sunt  hujus  moenia  genti s 
Circumsepta  mari;  nec  ad  aedibus  alter  ad  aedes 
Alterili s transire  potest , nisi  Unire  rehantur. 

Scraper  aquis  habitant.  Gens  nidi  a ualentior  ista 
A equorei  s hellis  , ratiumque  per  acquora  due  tu. 

Innocenzo  diceva  di  Venezia:  non  agriculturis  interrii , sed  nari  gii  s 
polita  et  mcrcimoniis  est  intenta. 
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trattava  fino  i più  alti  dignitarj  dell’Impero.  I coloni 
dividevano  quasi  la  sovranità  coi  naturali,  e libera- 
mente trailìcavano  ne' porti  greci  chiusi  a tutti  gli 
altri  stranieri. 

I navigli  veneziani,  trasportando  i Crociati  in 
Terra  Santa,  ritornavano  carichi  delle  ricche  mer- 
canzie d’  Oriente , profittavano  della  guerra  pel  loro 
commercio  ; e mentre  i guerrieri  della  Cristianità 
combattevano  o per  la  tomba  di  Gesù  Cristo,  o per 
la  gloria  militare,  o per  ambizione  d’impero,  i 
merendanti  di  Venezia  non  prendevano  le  armi  che 
per  ottenere  una  fattoria , un  mercato , un  porto  di 
mare,  e spesso  senza  farsi  coscenza  trattavano  ami- 
chevolmente co’  principi  mussulmani  ; sospettavasi 
anzi  fornissero  d'  armi  e di  vettovaglie  i nemici  di 
Gesù  Cristo 

In  ciascuna  città  conquistata  dai  Crociati  era 
fermato,  questi  dovessero  concedere  a’ Veneziani  una 
Chiesa , un  forno , un  bagno  e una  contrada  , non 
che  il  diritto  di  liberamente  trafficarvi.  I Ve- 
neziani prendevano  dalla  Sicilia  frumenti,  da  Na- 
poli stoffe  di  seta,  dall’Asia  e dall’Africa  aromi  e 
spezie  e lutto  diffondevano  nell’Occidente  e nel  Set- 
tentrione, avendo  relazioni  commerciali  co’ Bulgari, 
cogli  Slavi,  co’ Russi,  cogl’inglesi,  co' Portoghesi  a. 

In  Venezia  i banditi  delle  città  italiane  trova- 
vano ospitale  accoglienza  e sicuro  asilo  contro  le 
fazioni  della  loro  patria:  in  Venezia  convenivano  gli 
uomini  più  industriosi , sicuri  di  trovare  uno  smer- 
cio a’  loro  prodotti  : quivi  fiorivano  le  arti  del  tes- 
sere le  stoffe  di  lana  e di  seta:  quivi  scopri  vasi  o 


i EpUlolai'um  Innocentii  III  l.  I,  ep.  536 
a Marini  , Storia  del  Commercio  veneziano. 
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almeno  perfeziouavasi  la  fabbricazione  del  vetro:  il 
mercato  di  Venezia  divenne  il  deposito  più  ricco 
de’prodotti  dell’  Asia  , dell’Affrica  e dell’  Europa  1 . 

La  buona  intelligenza  tra  Venezia  e l’ impera- 
tore greco  Emanuele,  detto  dai  Crociati  figlio  del 
demonio,  era  stata  quasi  interrotta:  Venezia  s’era 
impossessala  d’Ancona,  che  sola  in  Italia  era  rima- 
sta nella  signoria  de’ Bizantini;  l’imperatore  aveva 
per  questo  confiscalo  gran  numero  di  navi  veneziane 
cariche  di  mercanzie,  che  vuoisi  ascendessero  alla 
somma  di  un  milione  e mezzo  di  perperi  a. 

Un  trattato  attutò  per  allora  la  guerra  che  già 
si  accendeva,  e che  ri  vampo  quindi  più  lardi.  Isacco 
l’Angelo  strinse  una  nuova  alleanza  colla  Repubblica, 
per  la  quale  promettevano  i Veneziani  di  soccorrere 
l’Impero  con  cento  galere  provviste  di  quattordici 
mila  remiganti  : l’ imperatore  conferì  al  doge  la  di- 
gnità di  protosebastos,  o primo  augusto:  accordò 
a' Veneziani  il  diritto  di  potere  ricuperare  le  mer- 
canzie confiscate  , quando  anche  si  trovassero  ne’ mo- 
nasteri, ne’ palazzi  imperiali  e nel  guardaroba  stesso 

i Dal  Monaco  di  San  Gallo  , De  Jlebus  bellici s Caroli  M-,  sap- 
piamo che  fin  chi  quel  tempo  i merendanti  veneziani  portavano  a Pavia 
de  transmarinis  partibus  omnes  orientalium  diriti  as.  Pel  loro  com- 
mercio in  Sona  e in  Egitto  vedi  la  Storia  della  traslazione  del  corpo 
di  San  Marco  — Pel  loro  commercio  co*  Greci  vedi  la  Cronaca  del 
Dandolo  — Ne’  patti  che  a quando  a quando  rinnovavano  i Veneziani 
cogl*  imperatori  d*  Occidente  , v*  era  spesso  il  seguente  : Xegolia  intei' 
partes  fiant , et  liceat  dare  quaecumquc  inter  cos  congeneri l sine  ah - 
qua  ri  olearia  a ut  contrari, late  , itaut  aequa  con  ditto  utrununque  par  • 
ti  uni  negotiatoribus  cnnscrrelur . So  eli  che  vedi  Muratori , Anliquita - 
ics  Italicae  Afedii  Aeri  , d.  XXX- 

a La  somma  pare  non  poco  esagerati.  Clironicon  Arulreac  Oanduli 
L.  IX.  e.  XI II , pars  XIX,  XX.  In  Muratori,  Iterum  Italicarum 
Scriptorcs  , t.  xil.. — Per  testimonianza  di  Marino  Sanato  janiore  due 
prrperi  valevano  un  ducato  d’oro  veneto.  Muratori , Hcrum  Italicarum 
Scriptorcs , t.  XXII.  Vedi  ancora  .Intiquitatcs  Italicae  Mcdii  /Ieri 

rf  xxrin. 
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dell’ imperatore , e di  chiamare  in  giudizio  pe' danni 

patiti  gli  esecutori  dell'ordine  di  Emanuele  *. 

Alessio  niegossi  dapprincipio  di  stare  a’  patti 
fermali  da  suo  fratello;  ma  alla  fine,  tenendo  duro  i 
Veneziani , dovette  egli  cedere  e confirmare  nel  1 1 99 
il  precedente  trattato  a. 

Era  doge  in  quel  tempo  Enrico  Dandolo,  nel 
cui  vecchio  corpo  3 durava  sempre  1'  energia , il  co- 
raggio e l’attività  della  giovinezza.  Nel  1173  egli 
era  stato  ambasciatore  per  Venezia  alla  corte  bizan- 
tina, e l’imperatore  Emanuele,  in  un  accesso  di 
collera  bestiale,  contro  il  diritto  delle  genti , lo  aveva 
fatto  prendere  ed  abbacinare  4,  o come  altri  vogliono 
colle  sue  stesse  mani  gli  aveva  cavati  gli  occhi  5 : 
certo  è eh’  egli  d’  allora  in  poi  ebbe  cosi  fievole  vi- 
sta che  da  molti  fu  detto  cieco  6. 

Dandolo  serbava  odio  implacato  contro  a'  Gre- 
ci , e per  l’ olfesa  personale  e per  l’ offesa  della 
patria,  amando  egli  con  pari  ardore  Venezia  e la 
propria  dignità.  Gli  storici  lo  dicono  uomo  di  gran 
prudenza  7,  di  perspicace  ingegno  8,  di  magnanimo 

i Andrene  Danduli  l.  X , c.  111 , pa's  I , in  Muratori , Ret  urn 
Italicurum  Scriptores  , t.  XII * 

1 Andrene  Danduli  l*  X , c.III  , pars  XV , in  Muratori , fìcrum 
Italicurum  Scriptores , t.  X 11* 

3 Aveva  anni  ottantaeinque.  Vite  de*  Duchi  di  Venezia  , in  Mura- 
tori , lìerum  ltalicarum  Scriptores  , t.  XXII* 

4 A Grecis  dbacinatus.  Sanuto , in  Mw'atori , Derum  ltalicarum 
Scriptores , t.  XXII* 

5 Vedi  Darli , Histoire  de  la  Republique  de  Venìse*  Paris  (819-21, 
7 voi*  i#i-8*°. 

6 Visu  debilis  ; risu  aliquali  ter  obtenebratus.  Chronicon  Andreac 
Danduli,  l.  c*  — Quasi  visum  amisit  Sanato,  l*  c.  ■ — Villehardouin  , 
Gunther  ed  altri  lo  dicon  cieco.  Secondo  Godofredo  Monaco  quel  fatto 
sarebbe  avvenuto  in  Zara. 

7 Moult  sages  et  moult  prouz.  Villehardouin  — Niceta  dice  che 
facevasi  chiamare  il  prudente  de*  prudenti. 

8 Coectis  in  facie,  sed  perspicacissima  in  mente*  Gunther  Hi  stori  a 

Const  untino  polii  ana  • 
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cuore1:  pubblicò  ottimi  regolamenti  sulla  moneta  ; 
migliorò  1’  amministrazione  della  giustizia-,  raccolse 
in  un  codice  i varj  statuti  tradizionali  o consuetu- 
dinarj  ».  Allo  spirito  di  calcolo,  che  distingueva  i 
Veneziani , e che  distinguerà  sempre  tutti  i popoli 
esclusivamente  commerciali,  Dandolo  univa  gli  af- 
fetti più  generosi  e cavallereschi,  che  servivano  a 
dare  uno  splendore  di  grandezza  e di  gloria  a tutte 
le  intraprese  di  un  popolo  mercadante. 

A codesto  popolo  a codesto  doge  si  presenta- 
vano gli  ambasciatori  crociati  nell’ aprile  del  1201. 
Il  doge,  dopo  di  aver  letto  le  lettere , disse  mera- 
vigliato: « Noi  sappiamo  che  le  signorie  vostre  ap- 
partengono alla  classe  de’ più  illustri  e de’  più  pos- 
senti fra  i principi  che  non  portano  corona  reale  ; 

l l'ir  tute  magnanimum ■ Andrene  D onduli  Chrnnican , l.  X,  e.  HI , 
pars  1 , in  Muratori  , Jierum  ltalicarum  Scriptorcs,  l.  XII» 

a Dux  argenteum  monetarli  viilgariter  dictam  grossi  Veneziani  , 
vel  matapani,  cum  imagine  lesu  Chrisli  in  Jhrono  ab  uno  latere , et  ab 
alio  cum  figura  Sancii  Marci  , et  Ducis  , valori s vi  gin  li  sex  parviUo- 
rum  primo  fieri  decrevit • Andrene  Dandoli  Chronieon  , /.  X » c.  Il  1 , 
pari  V.  — Dux  hoc  anno  Statuto  edidit , et  promissionem  maleficiorum 
a praedecessore  condii  am  reformavit , q un,  paucis  additi» , sen  corredi» , 
usque  in  odiernum  Veneti  utuntur.  Andrene  Dandidi  Chronieon , l.  A» 

c.  Ili,  pars  VII.  — L'Autore  delle  Vite  de * Duchi  di  Venezia , Mura- 
tori , Scriptorcs  Rerum  ltalicarum , t.  XXII,  dice:  « In  quest'anno  fu 
fatta  una  moneta  d'argento,  che  si  chiamava  Grosso.  Dall*  un  lato  avea 
l’ immagine  di  Cristo  nel  trono,  e dall’altra  San  Marco  col  Doge  c il 
nome  del  Doge.  La  quale  si  chiamava  Grosso  Veneziano,  e si  spendeva 
per  soldi  quattro  veneziani  , la  qual  moneta  si  spese  e correva  fino  al 
tempo  del  Doge  di  Ca'  lron,  che  furono  banditi,  perchè  erano  assai  stron- 
zati.  Fece  fare  ancora  Mezzanini  d'argento  , e valevano  piccioli  ufi 
1*  uno.  » — E questa  In  prima  moneta  in  cui  i dogi  abbiano  fatti»*  met- 
tere il  loro  nome.  Vedi  in  Muratori , Anliquitales  lini  iene  Mcdii  Aevii , 

d.  XXVII , un  disegno  della  moneta  fatta  coniare  da  Enrico  Dandolo  : 
accanto  al  Snlvadore  sono  le  lettere  greche  IG.  XC  . nel  rovescio  v'è  Is 
scritta  II.  Dakoolds.  S*  M*  Veseti.  cioè  Ilenricus  Dandolus  , Sanctus 
Marcus  Veneti  a.  — Per  gli  Statuti  pubblicati  dal  Dandolo  vedi  Vite 
de*  Duchi  di  Venezia  , in  Muratori , Rerum  ltalicarum  Scriptorcs  , 
t*  A A/7. 
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che  chiedete  adunque  da  noi  ? » Gli  ambasciatori 

risposero  : « Noi  non  possiamo  far  conoscere  1’  og- 
getto della  nostra  missione , se  non  innazi  al  Con- 
siglio. » Replicò  il  doge:  « Il  Consiglio  sarà  adunato 
tra  quattro  giorni  ». 

Al  quarto  giorno  i deputati  vennero  nova- 
mente  al  doge,  che  trovarono  in  vasta  e magnifica 
sala  riccamente  parata,  circondato  dai  suoi  consiglie- 
ri ; allora  uno  degli  ambasciatori  cosi  parlò:  « Gra- 
zioso signore!  noi  siamo  a voi  spediti  dai  grandi 
baroni  di  Francia,  che  hanno  preso  la  Croce  per 
vendicare  l’ onta  fatta  a Gesù  Cristo , e per  conqui- 
stare Gerusalemme,  piacendo  a Dio.  Nessuno  certa- 
mente potrebbe  aiutarli  meglio  di  voi  e de’  vostri. 
Essi  pertanto  vi  priegano  in  nome  di  Dio  d’aver 
pietà  di  Terra  Santa:  vendicate  unitamente  ad  essi 
l’ingiuria  falla  al  nostro  Salvatore , e somministrate 
ad  essi  vascelli  e quanto  possa  occorrere  pel  tragitto 
di  mare.  » — « Come,  c a quali  condizioni  ? » rispo- 
se il  doge,  a A quelle  condizioni  che  voi  proporrete, 
e che  consiglierete , purché  possano  condurre  allo 
scopo.  » — « La  domanda  e di  grande  importanza  , 
disse  il  doge  al  Cosiglio,  ed  ha  per  oggetto  un 
grande  scopo.  » Quindi,  nuovamente  volgendosi  a’de- 
pulati,  soggiunse:  « Nell'intervallo  di  otto  giorni 
noi  vi  daremo  una  definitiva  risposta  : non  vi  sor- 
prenda una  sì  lunga  dilazione  ; l’ aliare  domanda 
maturo  esame  1 ». 

1 deputali  tornarono  al  palazzo  nell’ oltovo  gior- 
no, e il  doge  disse  loro:  « Venezia  provvederà  va- 
scelli quanti  occorrono  per  tragittare  quattromila  e 
cinquecento  cavalli,  quattromila  e cinquecento  ca- 

i Tutte  queste  giriate  sou  tiadultc  quasi  IcUcrnluicnU  dal  Yillebardouiu. 
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valieri  , novemila  scudieri  e ventimila  fantaccini  * : 
essa  provvederà  de’ viveri  necessari  gli  uomini  ad  i ca- 
valli per  nove  mesi i *  3 ; in  compenso  di  che  i Crociati 
dovranno  pagare  quattro  marchi  per  ogni  cavallo  e due 
per  ogni  uomo.  I pagamenti  si  faranno  in  tre  rate: 
quindicimila  marchi  saranno  contati  il  di  trentuno  lu- 
glio prossimo  ; diecimila  nel  dì  della  Candellara  ; il 
resto  in  aprile  dell’anno  vegnente.  La  convenzione 
dovrà  durare  un  anno  intero,  dal  giorno  in  cui  la  llot- 
ta  salperà  dal  porto.  Col  danaro  poi  che  eccedesse  la 
somma  di  oltantacinque  mila  marchi  3,  la  Repub- 
blica si  propone  equipaggiare  almeno  cencinquanta 
galere,  per  cooperare  ad  una  impresa  sì  gloriosa  , col 
patto  però  che  tutte  le  conquiste  che  si  faranno  per 
mare  e per  terra  sieno  equamente  divise.  Tutto  ciò 
sotto  la  riserva  dell’  approvazione  del  nostro  grande 
Consiglio  e dei  cittadini  ». 

I deputati  chiesero  tempo  una  notte  ad  accet- 
tare quei  patti , e 1'  altro  giorno  dissero  essere  con- 
tenti delle  offerte  condizioni.  Il  doge  sottopose  il 
trattato  all’  approvaziane  del  Consiglio  cogli  arroti 
del  Comune.  Una  generale  assemblea  fu  quindi 
convocata  nella  Chiesa  di  San  Marco:  v’intervennero 
diecimila  cittadini;  presenti  i magistrati  e gli  uffi- 
ciali tutti  della  Repubblica  ; presenti  gli  ambascia- 
tori  de’ Crociati.  Dopo  la  messa  del  Santo  Spirito,  il 
maresciallo  di  Sciampagna,  Goffredo  di  Villehardouin, 

i Dandolo  , Chrnnicnn  , non  ricorda  che  45oo  equi  liba  s et  8000  pe- 
ti itibus  ; ma  forse  v’  è emissione  nel  testo.  Vedi  il  trattato  liisehiaruzioiù 

ulta  Parte  1,  Studio  II',  A- 

3 Ciascuno  individuo  dell’armata  doveva  avere  il  seguente  trattamen- 
to:» per  uomo  sei  staia  tra  pane,  farina,  biada  ed  altri  legumi  e mezz'an- 
fora di  vino,  e per  i cavalli  tre  moggia  di  biada  misura  di  Venezia.  » 
Moresmi  , V Imprese  di  Terra  Santa,  Venezia  1737,  in  8.°. 

3 Ottantacini{ue  mila  marchi  d'argento  rispondono  a fran.  '(,zf>o,ooo 
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s’inoltrò  fino  in  mezzo  alla  Chiesa,  d’onde  disse  ad 
alla  voce:«  I più  grandi  e i più  polenti  signori  e 
baroni  della  Francia  ci  hanno  spediti  a voi,  signori, 
per  pregarvi  di  aver  pietà  di  Gerusalemme,  eh' è 
serva  de’ Turchi;  essi  vi 'gridano  misericordia , e vi 
supplicano  di  volerli  aiutare  a prender  vendetta 
dell'ingiuria  di  Gesù  Cristo.  Essi  si  sono  rivolti  a 
voi  perchè  sanno  che  niuna  nazione  marittima  può 
avere  quel  potere  che  risiede  in  voi  e nel  popolo  vo- 
stro. Essi  ci  hanno  raccomandato  di  gittarci  a’  vostri 
piedi , e non  rialzarci  pria  che  voi  non  abbiate  an- 
nuito alla  nostra  dimanda,  e non  abbiale  avuto 
pietà  di  Terra  Santa  ».  Allora  i deputati  caddero 
tutti  in  ginocchio , e piangendo  stesero  le  braccia 
supplicanti  verso  l’ assemblea  del  popolo , che  com- 
mosso a quella  vista  prorruppe  in  lagrime  anch’esso 
esclamando:»  Noi  lo  concediamo!  noi  lo  conce- 
' diamo  ! » 

Il  vecchio  doge  ascese  la  sua  tribuna  di  por- 
<n  fido,  e di  là  disse  al  popolo  profondamente  com- 

mosso: « Cari  signori,  riconoscete  l’onore  di  cui 
Dio  vi  a reso  degni  : gli  uomini  più  coraggiosi  tra 
tutti  i popoli  e tutti  i principi  della  terra  vi  hanno 
scelti  a compagni  in  una  impresa  tanto  gloriosa 
quanto  santa  1 , quale  appunto  è la  liberazione  del- 
l' eredità  di  Gesù  Cristo  delle  mani  degli  Infedeli  ». 
Egli  lesse  in  seguito  il  trattato  fatto  co’  Crociati,  e 
pregò  i suoi  concittadini  a volerlo  approvare  nelle 
forme  volute  dalla  legge.  Allora  il  popolo  si  levò 
ritto  gridando  di  una  voce  unisona  : « Noi  vi  con- 
sentiamo! » 


■ Pe.rtiuuum  omnes  hubr.nt,  snlos  ytnelos  mari,  Galles  terra  prae- 
patentes  esse-  Rammuilis  , i.  I. 
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Un’  immensa  moltitudine  riempiva  la  piazza  di 
San  Marco , e allorché  comparvero  gli  ambasciatori 
francesi  colie  croce  su’  mantelli  in  mezzo  al  doge  e 
a' consiglieri , l'entusiasmo  religioso  e guerriero  si 
manifestò  con  sì  ardenti  acclamazioni , che  secondo 
l'ardita  espressione  del  maresciallo  di  Sciampagna, 
si  sarebbe  detto  che  la  terra  allait  se  fornire  et 
s’  abimer  ! 

L’  altro  giorno  i deputati  de’  baroni  francesi 
vennero  al  palazzo  del  doge  e giurarono  sopra  le 
loro  anime  e sugli  Evangeli , consegnando  una  copia 
del  trattato  munita  de* loro  suggelli,  che  i loro  si- 
gnori ratificherebberlo  di  loro  propria  mano,  pre- 
sterebbero il  giuramento  in  persona  e lo  farebbero 
prestare  a tutti  i loro  vassalli.  *. 

I cavalieri  francesi  e i signori  veneziani  fecersi 
scambievolmente  le  più  grandi  proteste  di  amicizia: 
la  Repubblica  prestò  ai  primi  una  somma  di  dieci 
mila  marchi  d’argento i Francesi  giurarono  non 
dimenticherebbero  giammai  i servigi  che  Venezia 
prestava  alla  causa  di  Gesù  Cristo;  e si  accomiatarono 
piangendo  tutti  di  tenerezza  e di  gioia i *  3. 

Si  volle  pur  chiedere  l'approvazione  del  papa, 
e questa  fu  data  con  lieto  animo  da  Innocenzo,  il 
quale , con  mente  quasi  presaga  degli  avvenimenti 
futuri,  esortava  i Crociati  a guardarsi  dall'  offendere 
durante  la  loro  spedizione  alcun  popolo  cristiano.  « I 

i Vedi  Rischiarazioni  al  presente  Studio  A. 

a « Et  non  aolum  «peserò  in  fare  tale  armada,  ma  etiam  sentirono 
questi  signori  oltramontani  di  denari,  n yile  de’  Duchi  di  V enezia  , in 
Muratori  Rerum  ltalicarum  Scriptum  ,t- XXII • Secondo  un' altra  ver- 
sione seguita  dall’  Hurter  » i Francesi  avrebbero  preso  in  imprestilo 
denaro  de  mensa  rivoallina  per  dare  al  Doge  uu  anticipo  di  duemila 
marchi. 

3 Per  tutto  questo  racconto  vedi  l'tllehurdouin ■ 
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papi , egli  diceva  , non  debbono  essere  accusati , se 
i Crociati  per  la  maggior  parte , pur  troppo  ! si  sono 
lasciati  condurre  da  motivi  diversi  da  quelli  pei 
quali  erano  parlili  , se  altro  scopo  essi  hanno  rag- 
giunto , e quello  della  liberazione  di  Terra  Santa 
non  si  è potuto  ottenere  : se  i capi  della  Cristianità 
avessero  avuto  altrettanto  potere  quanta  avevano  vo- 
lontà tendente  a far  si  che  tutte  le  privale  conside- 
razioni dei  principi  e dei  baroni  cedessero  a questo 
unico  e santo  scopo,  la  potenza  di  Maometto  sarebbe 
stata  fiaccata , e inutilmente  non  si  sarebbe  sparso 
tanto  sangue  cristiano  * ». 

Gli  ambasciatori  de' Crociati  si  separarono  in 
Piacenza:  alcuni  ritornarono  in  Francia,  altri  pre- 
sero la  via  di  Genova  e di  Pisa,  ove  nulla  poterono 
ottenere,  o perchè  questi  Comuni  non  si  trovavano 
allora  in  istato  di  poter  disporre  di  valide  forze,  o 
perchè  la  preferenza  accordata  a’  Veneziani  aveva 
eccitato  la  loro  gelosia  a. 

Villehardouin , traversando  il  Monte  Cenisio , 
incontrò  il  conte  Gualtiero  di  Brenna  , che  aveva 
preso  la  Croce  al  castello  d'Ecry  e che,  seguito  da 
sessanta  cavalieri  di  Sciampagna,  andava  a rivendi- 
care sulla  Sicilia  i diritti  della  sua  consorte,  figliuola 
dell'infelice  Tancredi,  u Come  vedete,  disscgli  il 
conte,  noi  vi  abbiamo  prevenuto;  ma  ci  troveremo 

i Gesta  Innocentii  III , c.  /XXX fi  1 . 

i Nel  medesimo  anno  iaoi  i Veneziani  cbl>cro  guerra  co’ Pisani; 
ceco  quel  che  si  legge  nelle  Vite  de  Duchi  di  Venezia  : u Non  so  poi 
per  qual  cagione  di  nuovo  venne  discordia  tra’ detti  Pisani  e i nostri  , 
non  bastanti  del  danno  ch’avevano  avuto:  laonde  fu  fatta  armada,  ca- 
pitani Giovanni  Basilio  c Tommaso  Falier.  E nel  numero  de’  sopracomiti 
vi  fu  un  Domenico  Stnudo  , il  quale  , per  essere  della  mia  famiglia  , n« 
ho  fatto  memoria.  La  quale  armada  di  vele.  . . andò  e danneggiò  molto 
quei  di  Brandisco  , che  prestavano  loro  favore.  Pure  alla  fine  co’ detti 
Pisani  furouo  paci  fica  le  le  cose.  » 
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pronti  in  Venezia.  Il  Signore  ci  manda  delle  venture 
Mine  più  gli  piace  » 1 * . Così  i sogni  dell'avvenire 
non  mostravano  a quei  prodi  che  vittorie  e trionfi , 
e la  speranza  di  conquistare  un  regno  raddoppia- 
va il  loro  entusiasmo  guerriero  per  la  tomba  di 
Gesù  Cristo. 

Il  maresciallo  di  Sciampagna  , giunto  a Troyes  , 
trovò  il  conte  Teobaldo  gravemente  infermo:  le 
buone  nuove  portate  dagli  ambasciatori  rianimarono 
il  suo  spirito:  sorse  dal  letto,  vestì  le  sue  armi,  montò 
il  cavallo  di  battaglia  e volle  fare  una  corsa  ; fu 
l’ultima  ! Vedendo  prossima  la  sua  Gne  egli  destinò 
una  parte  del  suo  denaro  al  mantenimento  dell’eser- 
cito crociato,  divise  l'altra  a’suoi  commilitoni , fa- 
cendoli giurare  sugli  Evaugelj  non  mancherebbero 
di  trovarsi  a Venezia  nel  giorno  deputato.  Teobaldo 
deplorò  alla  loro  presenza  la  sventura  che  lo  con- 
dannava a morire  privo  di  gloria  in  così  giovine 
età , mentre  gli  altri  suoi  compagni  andavano  a rac- 
cogliere la  palma  della  vittoria  o del  martirio 
sui  campi  della  Terra  Santa;  parlò  di  Dio,  del 
solenne  voto  di  liberare  la  Città  del  Signore  , 
e morì  tra  il  pianto  de’  baroni , de’  militi  e del 
popolo  3. 

Il  suo  cadavere  veline  seppellito  nella  Chiesa 
di  Santo  Stefano  di  Troyes,  accanto  a quello  del 
padre,  in  magnifica  tomba,  sulla  quale  scolpivasi 
un  epitaffio  per  rammentare  a’  posteri  che  il  pio 
conte,  cercando  la  terrena  Gerusalemme,  aveva  avuto 

i i'ille  hard  noia , Histoire  de  la  Conquesti'  de  ConxLantinopU  por 
Ics  Harons  Francois  , 

a Fìllehardoìiin  , Histoire  de  la  Conqueste  de  Costantsnople  par 
les  fìtti  om  Francois. 

7i 
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ventura  di  trovare  la  Gei-usa  leni  me  celeste  La  gio- 
vine vedova  , Bianca  di  Casliglia  9 , poco  dopo  la 
morte  del  suo  consorte,  mise  alla  luce  uu  bambino, 
die  dai  contemporanei  fu  paragonato  a una  fenice 
sorta  dal  rogo  paterno  3. 

Dopo  la  morte  del  conte,  Simone  di  Monlfort  , 
Matteo  di  Montmorency , Gofftfedo  di  Joinville  e Vil- 
lebardouin  si  presentarono  al  duca  di  Borgogna , 
dicendo:  <i  Signore , tu  vedi  il  danno  sopravvenuto 
per  la  morte  del  nostro  conte;  noi  ti  supplichiamo 
di  prendere  la  croce  in  vece  sua , e noi  giuriamo 
sugli  Evangelj  di  ubbidirti  lealmente  , come  avrem- 
mo fatto  con  lui  ».  Ma  il  duca  si  niegò.  Allora  il 
siniscalco  Joinville  fu  deputalo  di  fare  una  simile 
proposizione  al  conte  di  Bar,  cugino  del  defunto  Teo- 
baldo; ma  anche  egli  si  scusò  nel  medesimo  modo. 
Questi  rifiuti  raddoppiarono  il  dolore  de’Crociati,  già 
da  per  sò  mollo  grave  per  la  perdita  di  Teobaldo  4. 

Nel  principio  di  luglio  ( 1201  ) fu  convocata 
una  grande  assemblea  in  Soissons,  nella  quale,  il 
maresciallo  di  Sciampagna,  con  quel  suo  fare  in- 
genuo, parlò  nel  seguente  modo:  « Signori  baroni, 

10  vorrei  darvi  un  consiglio,  se  me  lo  permettete. 

11  marchese  Bonifazio  di  Monferrato,  come  ciascun 
sa , è un  principe  de’ piò  valorosi  e de’ più  pregiali 

i  Ten  e n am  quaerem  , coelestem  reperii  tubero ; 

Punì  procul  lutee  poti  tur,  obviat  Ole  tinnii . 

Il  sepolcro  di  Teobaldo  venne  profanato  e disfatto  tie'giorn»  della  ri- 
voluzione francese. 

2 .irte  de  Veri fter  Ics  dates . 

3 Qui  puer  ut  phot  nix  de  Junere  patri s obortus 

Cvntinuel  patrios  in  sua  jura  dies . 

j l'iltehardouin  , Hìsloire  de  la  Conqueslc  de  Costanti  uopi  e par 
ics  Marnili  Francois . 
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in  guerra  *;  che  ne  pensate  voi?  Non  sarebbe  cosa 
ben  fatta  se  Io  invitassimo  a crociarsi , e se  gli  pro- 
ponessimo il  comando  dell’esercito  in  vece  del  conte 
defunto?  Io  crederei  ch'egli  accetterebbe  di  buon 
grado  ».  I baroni  applaudirono,  e tosto  alcuni  de- 
putati furono  inviati  al  marchese.  Questi  realmente 
era  un  modello  de’ prodi  cavalieri,  e a diversi  titoli 
poteva  e doveva  ispirare  la  fiducia  ne’  Crociati  ; suo 
padre  fu  fatto  prigioniero  da  Saladino  nella  famosa 
battaglia  di  Tiberiade;  suo  fratello  Corrado,  che  nei 
giorni  del  massimo  periglio  aveva  saputo  difendere 
Tiro,  cadde  ucciso,  come  vedemmo,  nel  mentre 
era  chiamato  al  trono  di  Gerusalemme;  Guglielmo, 
il  figlio  primogenito,  s’era  reso  celebre  nell’Oriente: 
una  nuova  affinità  riuniva  da  ultimo  la  casa  di 
Monferrato  al  vecchio  doge  Dandolo  la  parentela 
esistente  fra  lui  e la  famiglia  imperiale  bizantina 
accrescevano  certamente  la  considerazione  in  che  era 
tenuto , e potevano  forse  tornare  di  non  poca  utilità 
all'  esercito  crociato  3. 

Bonifazio  accettò  l’invito,  passò  sollecitamente 
le  Alpi  e venne  sulle  terre  della  Sciampagna;  fecergli 
i baroni  grandi  onori , e dappertutto  egli  fu  acculto 
con  segui  di  stima  e di  benevolenza.  Seguiroulo 

f Le  marrjuis  Bvniface  est  , comme  thticun  sait  , un  priucc  fori 
valeui  eux  et  des  plus  jtrisès  au  fui t de  In  guerre  et  des  armes  , qui 
soit  pota-  le  jourd'kui  vivant. 

u « Questo  doge  (Enrico  Dandolo)  maritò  una  sua  figliuola  nel 
marchese  di  Monferrato  « t'ite  de' Duchi  di  Venezia  , in  Muratori  , 
Iterimi  ìtali  tartan  Scriptorts , t.  XX!  !•  Forse  quest' ultima  ragione 
dovette  molto  contribuire  a determinare  i baroni  francesi  in  favore  di 
Bonifazio. 

3 Rainiero  di  Monferrato  aveva  sposato  Maria  figlia  dell*  impera- 
tore Emanueilc;  Corrado  aveva  sposato  Teodora  Angela  sorella  di  Alessio 
e d*  Isacco.  In  Gesta  Jnnocentii  I fi  * c.  LX  XXIII  f si  dice  che  questa 
scelta  fu  nuu  consti  io  regie  franti  a e . 
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Tomaso  di  Savoia  il  conte  di  Saluzzo  e l'abate 
Ugero  di  Lucedio.  Il  marchese  venuto  in  Francia 
andò  pria  a visitare  il  re  ch’era  suo  cugino,  quindi 
passò  a Troyes  : quivi  in  ulta  pertinenza  dell’abazia 
di  Nostra  Donna  e’trovò  adunati  tutti  i baroni,  i quali 
unanimemente  lo  pregarono  che  per  Dio  prendesse 
la  croce  ed  il  comando  dell’  esercito  , e caddero  in 
ginocchio  a’  suoi  piedi  piangendo  dirottamente.  Al- 
lora il  marchese  s’inginocchiò  anche  lui,  e pian- 
gendo dichiarò  accetterebbe  volenticrissimo  l’offerto 
comando  Il  vescovo  di  Sbissons , Folco  di  Neully 
e due  abati  cisterciensi  lo  condussero  alla  cattedrale 
e gli  posero  la  croce  rossa  sulla  spalla  : i cavalieri 
gli  consegnarono  tutto  il  denaro  eh’  era  stato  depo- 
sitato per  le  spese  della  Crociata  presso  il  conte  di 
Sciampagna.  L’altro  giorno  il  marchese  si  congedò 
dicendo:  « Buoni  signori , tenetevi  pronti,  ch’io  verrò 
a raggiungervi  a Venezia  J 

Nel  ritornare  in  patria  Bonifazio  discese  a Ci- 
stercio,  ove  tenevasi  un’assemblea  generale  dell’Or- 
dine, e dove  maestro  Folco,  per  infiammare  vieppiù 
gli  animi  di  coloro  i quali  assistevano  a’ suoi  sermoni, 
asseverava  di  aver  dato  la  croce  a dugentomila  per- 
sone. In  questa  occasione  si  crociarono  Ottone  e Gu- 
glielmo di  Champlilte,  Guido  di  Vesine,  il  vescovo 
d’ Autun , il  conte  di  Forets,Ugo  di  Coiemi,  Lavai 
di  Provenza  ed  altri  molli  cavalieri.  11  capitolo  per- 
mise che  l’abate  Guido  di  Vaux  di  Cerney  accnm- 

i Ludoi  icus  Subaud lue , secondo  Bonincontvi  H istoria  Sicilia,  l.JV. 
Citando  questo  storico  intendiamo  parlare  di  un  cod.  man.°  di  esso  che 
serbasi  nella  Biblioteca  Riccardiana  di  Firenze. 

a Vi  II  eh  ardo  itili  , Hi  stai  re  de  la  Conqueste  de  Costuntinople  par 
les  Burons  Francois. 

3 Ville/tur doum  , Untai  re  de  la  Cvnqueste  de  Coslunlinople  pur 
les  Burons  Francois. 
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pagnasse  l'esercito  in  qualità  eli  predicatore,  anzi 
associò  a lui  altri  tre  abati  dell’Ordine  Bonifazio 
si  raccomandò  allo  preghiere  de’ religiosi , chiese  ed 
ottenne  1’  abate  di  Lucedio  potesse  seguirlo  in  Terra 
Santa  , e quindi  accomiatatosi , traversò  l’  Alemagna 
e si  ricondusse  in  Italia. 

Il  principe  bizantino  Alessio  aveva  potuto  eva- 
dere dal  carcere,  in  cui  lo  aveva  rinserrato  Alessio 
suo  zio,  unitamente  al  cieco  ed  infelice  suo  padre 
Isacco.  Egli  era  riparalo  in  Germania  presso  il  duca 
di  Svevia  suo  cognato,  e quivi  trovavalo  il  marchese 
di  Monferrato  che  gli  era  cugino  ».  Bonifazio  era 
anche  esso  stretto  parente  di  Filippo,  perchè  suo 
padre  aveva  tolto  a donna  Solìa  figliola  di  Federigo  1 
e sorella  del  duca:  professava  infine  degli  obblighi 
alla  casa  degli  Hohenstaufen l *  3 4.  Filippo  e il  marchese 
conferirono  insieme  per  trovar  modo  di  ricollegare 
col  braccio  de’Crociati  il  giovine  Alessio  sul  trono 
di  Costantinopoli.  Bonifazio  era  persuaso  ciò  sarebbe 
di  grande  aiuto  all’impresa  di  Palestina;  si  che, 
ritornalo  in  Italia,  corse  velocemente  a Roma  per 
tenere  proposito  di  ciò  con  papa  Innocenzo;  ma 
vedendo  costui  non  esser  punto  propenso  a quel  pro- 
getto, tornossene  in  Lombardia,  e ad  altro  non  pose 
mente  che  a’ preparativi  necessari  per  la  prossima 
Crociata  4.  I principi,  i popolani,  i preti,  i monaci 

l Gali  in  Christiana  , t.  VII. 

a « Noi  non  sappiamo  come  nasca  questa  parentela.  « L.  {Iella  Chie 
sa.  Delle  Storie  di  Piemonte,  l.  Ili,  Tonno,  1606,  in- 8.°  — Il  fratello 
di  Bonifazio  era  però  di  certo  cognato  d'Alessio. 

3 Da  essa  la  casa  di  Monferrato  aveva  avuto  in  dono  Alessandria. 
Benvenuto  di  S.  Giorgio , Storia  del  Monferrato1  in  Muratori , Rèrum 
! tali  carum  Scriptores,  t.  XXII. 

4 De  quo,  cum  idem  Marchio  ad  sitmmiini  Ponli/iceni  accessisset, 
coepit  agire  a remota  ; sed  cum  tntelhxisset  ipsius  animimi  ad  hoc 
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tatti  si  preparavano  per  la  novella  spedizione  colla 
preghiera  , colla  visita  delle  chiese,  colla  confessione 
delle  proprie  peccata:  si  munivano  di  picciole  reli- 
quie e di  amuleti  benedetti,  prendevan  commiato 
dai  parenti  e dagli  amici , accomodavano  e forbi- 
vano le  loro  armi , disponevano  per  testamento  dei 
loro  beni,  non  parlavano  che  del  Calvario,  dei  Car- 
melo, del  Giordano  e del  Sepolcro  di  Cristo.  Inno- 
cenzo non  cessava  di  animare  quel  santo  ardore:  il 
vescovo  di  Siracusa  e Luca  abate  di  Sambucino  * 
correvano  novamente  la  Sicilia  e la  Calabria  ’ : molti 
cavalieri  inglesi,  tra  i quali  i conti  di  Northampton 
e di  Norwich  prendevano  la  croce,  forse  meno  per 
spirito  religioso , che  per  sottrarsi  alla  grave  tiran- 
nide del  re  Giovanili  3:  il  vescovo  di  Durham  e pa- 
recchi canonici  di  fìoano  venivano  aneli’  essi  in  Italia 
per  riunirsi  alla  Crociala.  11  conte  Baldovino  di 
Fiandra  aveva  rinnovato  (1 200)  un  trattato,  concluso 
da  suo  padre  con  Matilde  di  Portogallo,  e l’aveva 
messo  sotto  la  garanlia  del  pontefice  : egli  prepara- 
vasi  alla  guerra  santa  facendo  ricche  donazioni  a 
varie  chiese , monasteri  ed  ospizj,  legando  un  anni- 
versario di  espiazione  per  sè  e per  la  sua  consorte, 
fondando  chiese  e collegiate , confermando  gli  anti- 
chi privilegi  di  molte  città  de’suoi  dominj.  Baldovino, 
quasi  presago  di  sua  fine,  convocò  un’  assemblea  di 
parenti  e di  vassalli,  nella  quale,  alla  presenza  di 
cencinquanta  signori,  dette  ordine  al  governo  de’suoi 


non  esse  directum  , expeditis  ne  goti  is  ad  Crucis  offìcium  perline  ntìbus, 
ad  propria  remearit,  (sesta  Innoccntii  II! , c . LXXXI 1 1 • 

1 L’anno  appresso  fa  .irci vescovo  di  Coseni*.  V ghetti,  I lidia  Sa- 
cra „ t.  X * 

1 Gesta  Innocenti  III . 

3 Roggeri  de  Hoi>edcn  Ann  al. 
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stali  durante  la  sua  assenza:  il  fratello  Filippo  mar- 
gravio di  Namur  fu  preposto  alla  amministrazione 
delle  Fiandre;  lo  zio  Guglielmo  di  Chàleau-Thierry 
a quella  deH’Hainaut.  Il  conte  volle  aggiungervi  un 
consiglio  composto  dal  priore  di  Bruges,  dal  can- 
celliere di  Fiandra,  dal  castellano  di  Saint-Omer, 
i quali  con  Filippo  e Burkardo  di  Avesnes  furono 
deputati  a consigliare  e a proteggere  le  sue  giovani 
figliole. 

11  conte  Baldovino,  dato  cosi  ordine  alle  cose 
sue,  prese  congedo  dalla  moglie  che  lasciava  incinta, 
dagli  amici  e dal  popolo,  e parti  accompagnato  dal- 
I’  abate  di  Los , affidando  il  comando  de'  vascelli  a 
Giovanni  di  Nesle  castellano  di  Bruges,  e facendosi 
promettere  con  giuramento  che  , dopo  avere  aspet- 
talo il  ristabilimento  in  salute  della  contessa  , lo  ver- 
rebbe a raggiungere  in  Venezia  con  tutto  l’esercito 
crociato  de’ Fiamminghi.  Baldovino,  giunto  a Chia- 
ravalle , e credendo  forse  di  non  avere  speso  abba- 
stanza in  pie  fondazioni,  faceva  una  ricca  donazione 
a quei  monaci.  In  questo  tempo  mori  Goffredo  di 
Perche,  il  quale  pria  di  spirare  affidò  il  comando 
delle  truppe  a Stefano  suo  fratello,  consegnandogli 
tutto  quello  che  aveva  messo  assieme  per  le  spese 
della  Crociata. 

I pellegrini  trasportarono  da  Chiaravalle  i te- 
sori ammassati  per  i sermoni  di  Folco , e traver- 
sata la  Borgogna,  varcarono  il  Giura,  il  Cenisio, 
passarono  le  pianure  della  Lombardia  , e giunsero 
in  Venezia,  ove  furono  ospitati  nell’isola  detta  di 
San  Nicola  '. 

1 Pillchardouèn  , liistoire  de  la  Compiente  de  Consta  ntinople  pur 
les  Barone  Francois. 
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III  luglio  (1202)  la  spedizione  navale  de’Fiam- 
nunghi,  composta  di  sessanta  vascelli,  riccamente 
equipaggiati  e vettovagliati,  salpò  dai  porti  de’Paesi- 
Bassi  ; ma  terribili  fortune  di  mare  la  tennero  per 
tutta  l’estate  al  di  là  di  Gibilterra:  non  pria  dell’ au- 
tunno giunsero  a Marsiglia  ove  rimase  a svernare. 
Molti  altri  signori  francesi,  che  avevano  preso  la  cro- 
ce, pensarono  di  raggiungere  i Fiamminghi  a Marsi- 
glia, invece  di  andare  a Venezia;  con  questi  andava 
pure  il  conte  Luigi  di  Blois  co’ suoi  compagni.  Allor- 
ché questa  nuova  giunse  in  Venezia  i Crociali  videro 
l’impossibilità  in  cui  trovavansi  di  mantenere  i patti, 
e si  affrettarono  ad  inviare  alcuni  messaggi:  questi 
incontrarono  il  conte  Luigi  a Pavia  e lo  determi- 
narono a venire  in  Venezia  ; ma  altri  Crociati  si 
diressero  pe’ porli  della  Puglia,  onde  trovare  im- 
barchi per  l'Oriente:  tra  questi  era  Gildo  di  Trasi- 
gnies  contestabile  di  Fiandra  , il  quale  per  equipag- 
giarsi aveva  avuto  da  Baldovino  lire  cinquecento  e 
un  considerevole  numero  di  cavalli  e di  fanti.  Cosi 
la  metà  de' guerrieri  che  avevano  presa  la  croce  di- 
menticarono il  giuramento,  e non  comparvero  a 
Venezia  « di  che,  dice  Villehardouin , ne  riporta- 
rono gran  vergogna  , e moltissime  dissa vventure  ». 
Malgrado  codeste  diserzioni,  l’esercito  crociato  era 
sempre  alto  a ispirare  la  più  grande  fiducia,  u Non 
mai,  dice  lo  storico  guerriero,  non  mai  fu  veduta  una 
si  bella  gente  , e meglio  in  ordine  e disposta  a fare 
qualche  cosa  di  buono  in  onore  di  Dio  e in  servi- 
* gio  della  cristianità  >.  » Quivi  erano  4<>oo  cavalieri 

I Onques  plus  belle  fjent  ne  fui  vene*  ni  mseus  cn  putrii  et  di* 
Sfiosre  ìl  /'«tre  quelque  chine  de  bon  pour  l' honneur  de  Dieu  et  le  ser- 
vice  de.  hi  Chrcticnncte. 
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e 8, 5oo  fanti,  e oltre  i Francesi,  Bonifazio  vi  aveva 
condotto  le  più  brave  lance  della  Lombardia  , del 
Piemonte,  della  Savoia  e de’ paesi  situali  tra  le  Alpi 
e il  Rodano 

I Veneziani  da  parte  loro  avevano  fatto  più  di 
quanto  avevano  promesso  : i vascelli  erano  i meglio 
armati  che  veder  si  potessero  allora  in  tutti  i porti 
della  Cristianità:  ve  n'eran  tre  volte  più  del  bisogne- 
vole; ma  i Crociati,  buona  gente  a rompere  una  lan- 
cia, a far  lasciare  gli  arcioni  a un  esercito  di  cavalieri 
e ad  assaltare  uu  castello,  uou  avevano  poi  danaro 
bastevole  agli  impegni  contratti;  appuulo  perchè  i 
più  ricchi , reputando  mollo  grave  il  trattato  , s’ era- 
no diretti  a’porti  di  Marsiglia  , di  Genova  e di  Bari: 
tra  questi  fu  il  Dampierre  a cui  Teobaldo  di  Sciam- 
pagna aveva  legalo  la  più  parte  de’  suoi  tesori , 
affinchè  fossero  impiegati  nel  viaggio  di  Terra 
Santa  ». 

Queste  tante  defezioni  posero  i Crociali  di 
Venezia  nell’ impossibilità  di  sborsare  la  somma  pat- 
tuita. Allora  i più  ricchi  baroni  offrirono  di  loro  tutto 
quanto  potevan  disporre:  il  conte  di  Fiandra,  il 
marchese  di  Monferrato,  i conti  di  Bloisedi  Saiut-Pol 
ed  altri  molli  signori  presero  danari  in  imprestilo  , c 
portarono  al  palazzo  del  doge  il  loro  più  bello  e ricco 
vassellame  d’oro  e d’argento:  essi  non  serbarono  che 
i loro  cavalli  e le  loro  armi  ; ma , malgrado  tanti 
sacrificj , 54,ooo  marchi  d’argento  mancavano  an- 
cora al  compimento  della  somma  3.  Allora  molti 
perduto  il  coraggio  se  ne  ritornarono  alla  patria,, 

1 Boni  neon  tri  Hi  stori  a Stenla. 

a VUlthatHÌ  ouin , Ut  slot  re  da  In  Conquesti  de  Constanti  no  pie.  pur 
let  Bnt'ons  Francois . 

3 Chromco'i  Albevstadanus  — Fi  Uthar  doui n,  l.  c. 
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molti  di  gente  minuta  si  sparsero  pel  paese  ad  ac- 
cattare 

Afflisse  vieppiù  Tannilo  de’Crociati  la  nuova 
della  morte  di  Folco:  egli  cessò  di  vivere  nella  sua 
parrocchia  di  Neully  '■*,  a quel  che  credesi  di  ram- 
marico , per  essere  stato  accusato  di  frode  nell’  am- 
ministrazione del  tesoro  della  Crociata.  Folco  aveva 
ricevuto  somme  considerevolissime  , ma  , secondo 
l’espressione  di  un  cronista,  « crescendo  il  denaro, 
decresceva  il  timore  e la  riverenza 1 2  3 4 ».  Che  che  ne 
sia,  egli  pensò  a favorire  l’impresa  di  Terra  Santa 
tino  al  suo  ultimo  respiro,  legando  tutti  i suoi  beni 
a vantaggio  della  Crociata  4. 1 contemporanei  gli  inal- 
zarono un  sepolcro,  sul  quale  vedevasi  condotta  in 
marmo  la  figura  del  curato , in  mezzo  a due  An- 
geli che  lo  incensavano  5 * * *:  i posteri  lo  dissero  sir 
Folco,  e qualche  volta  santo  sir  Folco;  raccontarono 

1 Muli  Sen  returna  de  la  murate  gens  en  lor  pois  , et  muli  s9tn 
ti  pandi  pur  la  terre  pt>r  querre  lor  vivere,  ('tulli  timi  Trrii  H istoria 
Continuata,  in  Mortene,  Eetcrum  Seri  ptorum  et  Mori  urne  ntorum  amplia- 
ti mu  colle  elio  , t.  E. 

2 Non  in  Venezia  , come  per  errore  scrisse  il  ìiuynal.  Annui . Ec- 
citi» ad  an.  noi. 

3 Crescente  pecunia  , timor  et  reverenti  a decrescevi.  lue • de  Es- 
tri aco. 

4 Chi  onico n Aitisi. 

5 Le  tombe au  de  Foidqucs , f omeux  cure  de  ce  lieu  ( A euiUr)  vjtr* 
l'un  1200,  est  dans  la  ne f,  devant  la  porte  du  choeur , elevò  en  pien  e 
de  la  haute ur  d'uri  pied  et  denti.  C*est  un  otsvrage  du  tempi  ménte  ats- 
qucl  molimi  et  pieux  personnage,  Fuidques  est  re  prò  sente  en  reli  ef  sin- 

le  srpulcre  reve  tu  en  pròtre  , ujrant  la  tòte  nut  et  la  tonsure  faste  sur 
le  sommet  arte  des  cheveux  si  coarti  , quon  lui  voit  infierente  nt  les 

crei  Ili  s.  Il  a sur  sa  poitrine  un  livrt  couchè,  qn  il  ne  tieni  pai , puis- 

qu  il  a les  bras  croités  par-dessous  , le  di'Ott  pose  sur  le  gauche.  Sa 
chasuble  et  son  mani  pule  représenlent  les  vétements  de  ce  tempslà,  Il 
a sous  lui  une  cspìce  de  marche- pied  t aillé  dans  la  f terre,  et  denx 

anges  en  relief  qui  encensent  sa  séte  posét  vers  rOcctde.nl  ; cor,  selors 
1* ancienne  maniere  ; il  a les  pied s étcndm  vers  l'Ovienl  ou  vere  l’ nutrì. 
Lcbeuf,  Hi  si  oi  re  du  Dioc  se  de  Parts,  f.  El, 
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miracoli  avverati  sulla  sua  Lomba  1 2 ; qualificarono? 
venerabile  iu  un  martirologio  universale  1 ; pro- 
digarono alle  sue  reliquie  segni  di  rispetto  e di 
venerazione3 4;  finché  venne  la  rivoluzione  del  1793, 
e infranta  la  lomba  del  parroco  crociato  ne  sparse 
al  vento  le  ceneri  4, 

11  doge  di  Venezia , vedendo  intanto  l’ impos- 
sibilità in  cui  Irò  va  vausi  i Crociati  di  pagare  la  som- 
ma pattuita,  ordinò  loro  che  andassero  a dimorare 
nell’isola  di  Santo  Stefano,  ov’ erano  tenuti  quasi 
prigioni  5,  dall'altra  parte  raduuò  il  Consiglio  e 
disse:  u 11  re  d’ Ungheria  già  da  gran  tempo  ci 
ha  tolto  Zara.  Voi  sapete  clic  questa  città  sempre 
mostrassi  ostile  alla  Repubblica , e tuttora  esercita 
la  pirateria  a danno  uostro.  1 Crociati,  se  a voi  piace, 
potrebbero  soddisfare  al  debito  de'  trenlaquallro 
mila  inarchi  aiutandoci  a conquistare  quella  cilLà  ». 
11  progetto  fu  applaudito  dal  Consiglio,  nè  dispiacque 
ai  Crociati,  i quali  nou  potevano  patire  la  vergogna 
di  dover  mancare  a un  patto  giurato,  e d altronde 
vedevano  l’ impossibilità  di  pagare  altro  che  col  san- 
gue il  loro  debito. 

Un  gran  numero  di  cavalieri  e di  popolani 

1 On  jr  d t,  par  traditi, <n  , que  tes  chan  'ine s dr  Suini-  Muta'  ont 
essavi  unir r Jais  de  V ejnp'jrter  che z eux  i mais  /’ imm  >bilit,:  du  charrint 
doni  on  orne  ce  rccit , fuil  voir  quelle  fai  il  fa  Hi  y ajouter.  Lebeuf, 
Histoire  du  Dife  se  de  Paris , /.  o. 

2 Vedi  il  Martirologio  Universale  dcU'.-ibatt’  Chasteluin  , in  Cui  la 
morte  del  curato  di  Neuilly  é posta  nel  di  due  marzo  tJOl. 

3 Ducange  dice  che  ne’giomi  festivi  il  sepolcro  di  Folco  ora  rico- 
perto d’un  drappo  di  seta  c veniva  incensato;  mn  Lebeuf  niegs  questo 
fatto. 

4 Maggiori  notizie  su  Folco  si  possono  trarre  dai  seguenti  autori  : 
Ottone  da  .San  Biagio,  Iacopo  da  Vitrinco  , Villchardouin  , Roggeio  de 
Hoveden,  Gunther.  . . . 

5 lrillehardnuiny  Ut  Unire  de  laConq  ette  de  Constanti  nnple  pat 
Ite  Burons  Francois, 
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radunaronsi  ili  un  giorno  festivo  nella  chiesa  di  San 
Marco:  il  doge  ascese  la  tribuna  e rivolse  la  parola 
a’ suoi  concittadini.  « Signori,  egli  disse,  voi  avete 
promesso  di  concorrere  alla  più  gloriosa  delle  intra- 
prese : i guerrieri , coi  quali  voi  avete  fermato  una 
santa  alleanza,  vincono  tutti  gli  uomini  nella  pietà 
e nel  valore.  Io , voi  lo  vedete , son  gravato  dagli 
anni,  ed  ho  bisogno  di  riposo;  ma  la  gloria  che  ci 
è data  sperare  mi  rende  il  coraggio  e la  forza  di 
sfidare  tutti  i pericoli  e sopportare  tutti  i travagli 
della  guerra.  All’ardore  che  mi  trascina,  allo  zelo 
che  mi  anima,  io  sento  che  ninno  merita  la  vostra 
confidenza  ed  è capace  di  guidarvi  come  colui , che 
avete  scelto  a capo  del  la  vostra  Repubblica.  Volete 
voi  eh’  io  prenda  la  croce  e che  il  mio  figlio  faccia 
le  mie  veci  durante  la  mia  assenza  ì In  questo  caso 
io  sarei  con  voi  e coi  pellegrini  della  Santa  Croce  , 
per  la  vita  c per  la  morte  ».  Allora  tutti  gridarono, 
« In  nome  di  Dio,  siate  nostro  capitano!  » 11  vecchio 
Dandolo  discese  dalla  tribuna,  e tra  le  acclamazioni 
de’ pellegrini  e del  popolo,  corse  a prosternarsi  in- 
nanzi all’altare;  ove  « gli  si  cuci  la  croce  del  pel- 
legrinaggio sopra  un  cuscino  grosso  riempito  di  co- 
tone, per  essere  più  prominente  ed  affinchè  ciascun 
la  vedesse  * ». 

Allora  una  furia  d’armarsi,  di  preparare  vet- 
tovaglie, di  allestir  macchine,  di  equipaggiar  va- 
scelli: il  tutto  doveva  esser  pronto  per  la  partenza 
nel  settembre.  In  questo  frattempo  sopravvenne , 
dice  il  maresciallo  di  Sciampagna  , « una  grande 
meraviglia  , un'avventura  insperata  e la  più  strana 

i f tiilrh arti otti n,  liistnire  tir  la  Conquesto  tir  ('onsluntino/tle  pai’ 
U%  B, trans  Francois . 
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delle  quali  si  fosse  mai  udito  parlare  ».  Il  duca 
Filippo  di  Svevia,  avendo  saputo  la  riunione  de’ Cro- 
ciali in  Venezia,  disse  al  varletto  di  Costantinopoli  ■: 
« Signore,  eccovi  un’  armata  in  Venezia  composta 
de’  più  nobili  e più  valorosi  cavalieri  della  terra 
di  Francia,  che  vanno  oltremari:  andate  a pregarli 
ch’essi  abbiano  compassione  e misericordia  dell’im- 
peratore vostro  padre  e di  voi , andate  a farvi  ri- 
stabilire nella  vostra  eredità  ».  Quindi  furono  inviati 
messaggieri  in  Venezia  in  nome  del  duca  di  Svevia 
e del  giovine  Alessio.  Il  racconto  delle  sventure  di 
Isacco,  i casi  del  giovine  esule  commossero  gli  ani- 
mi de'Crociati  avidi  di  grandi  imprese  ed  esaltali 
dalle  idee  cavalleresche.  La  vendetta  di  un  inno- 
cente , l'aiuto  di  un  illustre  infelice  toccarono  l’anima 
di  Dandolo  e de' Veneziani:  questi  beri  repubblicani 
versarono  lagrime  di  pietà  ascoltando  la  storia  del 
cieco  imperatore  e del  fuggiasco  figliolo.  D’altronde 
non  potevano  essi  patire  che  l’ usurpatore  preferisse 
alla  loro  alleanza  quella  de’Genovesi  e de’Pisani: 
essi  sperarono  che  i loro  vascelli  dovessero  entrare 
col  giovine  Alessio  nei  porti  della  Grecia  e di  Bisanzio. 

Giungevano  intanto  in  Venezia  il  vescovo  Cor- 
rado di  Halberstadt,  il  conte  Werner  di  Bolauden , 
il  conte  Bertoldo  di  Katzenelnbogen , 1’  abate  Martino 
di  cui  sopra  è parola  e un  gran  numero  di  baroni 
alemanni,  mossi  a prender  la  croce  dalla  speranza 
di  onoratamente  sottrarsi  dalle  turbolenze  che  afflig- 
gevano l’ Alemagna  ». 

Il  disegno  de’  Crociati  dispiacque  a Roma  : 

i Cosi  lo  chiama  Villchardouin  : è il  nobilissimus  puer  del  celebre 
formulario  della  corte  di  Bisanzio,  conosciuto  sotto  il  titolo  di  Notiti* 
Imperii. 

a Gunth  er , Hi  star.  Conti. 
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Innocenzo  spedì  in  Venezia  il  cardinale  Pietro  del 
titolo  di  San  Marcello  per  rimovere  i pellegrini  da 
un'impresa,  ch’egli  diceva  sacrilega.  « Il  re  d’Un- 
gheria , scriveva  il  ppa  , ha  preso  la  croce  *,  quindi 
è già  sotto  la  protezione  della  Chiesa  : assaltare  una 
città  che  gli  appartiene  è dichiararsi  contro  alla  Sede 
Apostolica  ».  » Rispose  il  doge:  u I privilegi  dei 
Crociati  non  possono  sottrarre  i colpevoli  alla  seve- 
rità delle  umane  e delle  divine  leggi.  Le  Crociate 
non  devono  servire  per  proteggere  l'ambizione  dei 
re  , e la  ribellione  de’ popoli  : il  papa  non  ha  il  po- 
tere di  distogliere  coloro  i quali  hanno  preso  la  croce 
da  una  intrapresa  legittima  , da  una  guerra  fatta  a 
sudditi  ribelli,  a pirati,  i cui  brigantaggi  turbano  la 
libertà  de’mari  e nuociono  alla  Crociala,  arrestando 
i pellegrini  che  muovono  in  difesa  di  TerraSanta  3 ». 

Il  cardinale  Pietro  pretendeva  avere  il  comando 
della  spedizione  ; ma  il  doge  ed  il  Consiglio  gli  si- 
gnificarono, che  s’ egli  voleva  accompagnare  la  spe- 
dizione come  predicatore , poteva  farlo  ; ma  se  volea 
fare  gli  ufiìcj  di  capitano , poteva  restarsene  indie- 
tro 4.  I baroni  francesi , usati  in  quel  tempo  a pie- 
gare la  fronte  a’ minimi  voleri  de’ papi , eran  sorpresi 
dell'ardire  dei  Veneziani  5. 


i Capcfigue  , ITistnire  de  Phili ppe- Auguste  , e.  XIV,  ilice  eli’  egli 
ara  gii  in  Polentina  , mi  tf  inganna  : Andrea  non  paaad  in  Orienta  che 
molti  anni  dopo  la  presa  di  Costantinopoli. 

a Gesta  Innocenti i III- 

i Vedi  Gesta  J nnocentii  IH,  non  che  il  Villehardeuin 

4 Dui  et  consiliarii  Venetorum  , timentes  ne  ipst  impedirei  eorum 
p-opositum , quod  male  conceperant , de  loderà  espugnando  , dixeiunt 
quod  si  vellet  ire  r.um  eis  , non  ut  legationis  , sed  ut  prardicationis 
storcerei  ojftcìum  , ducer  e nt  illuni  , alioquin  redlret.  Gesta  Innocen- 
tii HI,  e-  LXXXV. 

5 Quamvis  antem  displteuisset  hoc  Francis  , rediit  tamen  i nhono- 
, et  us  a Venetis . Gesta  ! nnocentii  111,  !•  c. 
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I Crociati  alemanni  ai  opposero  alla  spedizione 
di  Zara , e perchè  videro  fermi  nel  loro  proposito 
i Veneziani  e i Francesi,  alcuni  ritornarono  al  di 
là  de’  monti , altri  andarono  a Roma  per  farsi  scio- 
gliere dal  voto,  ed  altri  si  contentarono  di  seguire 
l' esercito,  colla  promessa  però  che  il  doge  li  con- 
durrebbe dappoi,  senza  indugio,  innanzi  ad  Alessan- 
dria , ch’essi  riguardavano  come  chiave  della  con- 
quista e pegno  della  conservazione  di  Gerusalemme  *. 
Lo  stato  nel  quale  trovavasi  l’ Egitto  dava , a dire 
il  vero,  speranza  di  facile  vittoria , perchè  desolato 
per  varj  anni  da’  tremoti  e dalle  carestie  ».  Anche 
Innocenzo  pare  sia  stato  favorevole  a quel  progetto. 
« Dio,  egli  diceva,  ha  colpito  il  pae.se  di  Babilonia 
colla  verga  della  sua  potenza  ; il  Nilo  , questo  fiume 
del  paradiso  che  feconda  le  terre  degli  Egiziani  , 
non  ha  avuto  il  suo  solito  corso.  Questo  flagello  li 
ha  spinti  a morte  ed  ha  preparato  il  nostro  tri- 
onfo i * 3 ». 

II  legato  costituì  capi  degli  Alemanni  che  vo- 
levano ubbidire  al  pontefice,  il  vescovo  di  Halber- 
stadt  e quattro  abati  cistercensi  ; ordinò  loro  di 
non  abbandonare  giammai  i pellegrini  e di  opporsi, 
quanto  più  valessero  allo  spargimento  del  sangue 
cristiano.  Quindi  , reputando  indecoroso  alla  sua 


i Vedi  ciò  che  diremo  piò  innanzi. 

V Nel  medesimo  tempo  liie  1’  Egitto  provava  tutti  gli  orrori  della 
fame,  Riccardo  da  S.  Germano  acriveva  nel  fertile  regno  aiciliano:  fa- 
atri  tutte  valida  per  totani  regniun  exorta  est  ; e la  cronaca  di  Foaaa 
Nuova  intitolava  quell'  anno  noi  anmu  fmnit.  Chronicon  Richard  t 
de  S.  Gei  mano  , in  Caruso  , Bibliotheca  Historica  Siciliae,  <•  //,  — 
Chromcon  Fossae  Novae  , in  Muratori  , Rerum  Italicnrum  Scriptores, 
(■  — Mézeray  parla  ancora  di  queata  carestia  che  si  fece  sentire  in 

Francia,  ma  ('attribuisce  alla  guerra.  Meteray,  Hittoire  de  trance  t le pui 
Pharamond  jusqu'à  la  paix  de  Vervins . Paris  1 643-ó( , 3 voi.  in  fot. 

3 Gesta  Innocent.i  ///,  c.  LXXXF. 
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dignità  d’ accompagnare  un  esercito  del  quale  egli 
non  poteva  ottenere  il  comando,  lasciò  Venezia,  ed 
andò  ad  imbarcarsi  in  un  porto  di  Puglia  >. 

Innocenzo  scrisse  altra  volta  a’ Crociati  rninac* 
ciandoli  della  scomunica  se  osassero  assalire  una 
città  cristiana,  e specialmente  Zara  ; a ma  essi  ten- 
ner  fermo,  e l’armata  levò  l’ancora  a’  di  otto  di 
Ottobre,  allo  squillo  delle  trombe,  al  suono  delle 
campane  di  San  Marco , alle  acclamazioni  festive  di 
tutto  il  popolo  veneziano. 

Giammai  forse  l'Adriatico  aveva  visto  una  flotta 
più  numerosa  e più  magnifica  mente  equipaggiata  }: 
cinquanta  galere,  vascelli  carichi  di  soldati  dugeuqua- 
ranta , co’ cavalli  centoventi,  colle  vettovaglie  set- 
tanta ; in  lutto  quattrocento  ottanta  vascelli  montati 
da  quattro  mila  combattenti  4 ; giganteggiava  tra 
quelle  navi  una  grandissima,  detta  il  Mondo  dalla 
sua  vastità I * 3 4  5:  generalissimo  di  tanta  oste  il  doge 
Enrico  Dandolo , Vitale  Dandolo  ammiraglio , Ga- 
briele Soranzo  capitano  delle  navi. 

« Faceva  meravigliosa  vista  .la  flotta , dice  il 
Villeliardouin , quand’  essa  fu  pavesata  in  mare  con 
tante  bandiere  e pennoni  ondeggianti  al  vento  sugli 
sproni , gli  alberi , le  antenne  ed  i castelli  di  poppa  ; 
gli  scudi  erano  attelati  tutti  all'  intorno  co’  loro 

I Gesta  I nnocentii  111  , c-  LXXXV, 

a Et  bone  inìbitionem  et  e xcom  munì  catione m f «cittì s per  abbutem 
de  I ocedio  certius  intimar  i.  Gesta  J nnocentii  1/1,  I.  c. 

3 Veneti  tam  magnifica  navigia  prae  par  aver  ant  ut  a iongis  retro 
temporibus  nedum  visus,  sed  nec  auditus  fuerit  tantus  navali um  oppa- 
ratus . Gesta  I nnocentii  III , c-  LXXXV. 

4 Cosi  secondo  il  Ramnosio;  Dandolo  però  dice:  trecentorum  «nini 
navi  giovimi  fere  stolus  erat . Chromcon,  l.  X,c.  Ili , pars  XXV  Niceta 
dice  : Nave*  equestres  C et  X , naves  longae  j IX,  rotundae  ultra  LX  X 
sunt  coactae . Ricette  Choniatae  Annate s , Alexii  Comneni  , !•  Ili • 

5 Sicetae  Chiniate  Annoiti  , Alexii  Comneni  , 111. 
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colori  diversi  e le  armi  di  battaglia  : il  suono  de'cla- 
rim  e delle  trombe  allernavasi  c faceva  ecbegiarc 
da  ogni  parte  la  marina.  Non  mai  certo  per  lo  in- 
nanzi fu  visto  un  cosi  bello  convoglio  salpare  dal 
porto  di  Venezia  ». 

Sia  che  i pirati  di  Trieste  e di  Muggia  fossero 
allora  comparsi  nel  golfo,  ciò  che  non  parrebbe  ve- 
rosimile in  quel  momento , sia  forse  questo  un  pre- 
testo del  Doge,  egli  disse  bisognare  pria  si  purgasse  il 
mare  di  quei  pirati , e diresse  l’annata  a quella  vol- 
ta. 11  ventisei  ottobre  Trieste  e Muggia  aprirono  a’Ve- 
neti  i loro  porli,  e giurarono  obbedienza  alla  Repub- 
blica '.  Ripresa  quindi  la  navigazione , alla  vigilia  di 
San  Martino  i Crociali  trovarousi  in  vista  di  Zara  \ 

Quando  i pellegrini  videro  una  si  forte  città  , 
domandavansi  come  farebbero  a soggiogarla,  senza 
che  Dio  egli  stesso  non  vi  mettesse  la  sua  mano. 
Zara  difatti  è edificata  su  di  una  piccola  penisola  , 
discosta  cinque  leghe  dall’antica  ladera , colonia 
romana:  circondavanla  una  doppia  cinta  di  scogli  e 
di  mura,  sulle  quali  vegliava  un  numeroso  presi- 
dio ungherese.  « Arrivati  i primi  vascelli  giltarouo 
le  ancore  rincontro  alla  città.  Avreste  allora  veduto 
scendere  molti  cavalieri  dalle  navi,  tirandosi  dietro 

T Dii  f tìme  jcrgefttnós  et  Muglcnse  mare  infestante*  comprimere 
aulirla  ni  , cium  parte  siali  illue  divertii  , et  illos  aperti s porti*  obvios 
h afflai  , votivam  fidelitatcni  et  suhj  cctionem  offerente»-  Due  autem 
malica t eos  fideles  , quam  subjectos  acquirere  , de  perpetua  fi  de  litote 
servanti a , et  immunitate  Venetorum  et  annuali  censii  quinquaginta  tir- 
narum  vini  a Tergesti  ni»  , et  XXl^  a Muglcnsibus  sibi  et  successorihtis 
exibendo  pronussioneni  suscepit  ; et  tilt  missis  Sfndicis  l enelius  , lutee 
observarc  palliati  sunt.  Chronicon  Andrene  Dandoli , /.A,  e-  III» 
pars  XXl'l. 

1 Questa  città  negli  scrittori  del  tempo  è detta  ladre  , Scadrà  , 
Satira  , Iazcra\  ma  pii  correttamente  e più  comunemente  ladra , o 
Gì  udrà. 
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i lori»  cavalli  per  le  redini  ; gran  numero  di  fonti 
vestiti  delle  loro  armi,  e portanti  molte  insegne,  riz- 
zavan  tende  e padiglioni  ne' dintorni  della  piazza  » 
Zara  era  la  città  la  più  ricca  e la  più  popo- 
losa della  Dalmazia:  i Veneziani  l'avevano  conqui- 
stata nel  1099;  ma  la  s’era  sottratta  parecchie  volte 
al  dominio  della  Repubblica,  e da  ultimo  nel  1187 
s’era  volontariamente  data  al  re  Bela  d’Ungheria  a. 

Gli  abitatori,  atterriti  alla  vista  dell’esercito 
nemico,  mandarono  ambasciatori  al  Doge,  offerendo 
la  resa,  salve  solo  le  persone.  Dandolo  rispose , che 
doveva  conferire  co’ baroni.  Allora  Simonc  di  Moni- 
lori,  seguito  da  altri,  raggiunse  i messaggi  di  Zara 
e disse  loro:  « Io  non  son  qui  venuto  per  fare  il 
menomo  torto  a’ Cristiani:  ben  lontano  dal  volervi 
nuocere,  io  sono  qui  per  difendervi  ».  Il  cavaliere 
Hugo  venne  sotto  le  mura  della  città  per  assicurarne 
gli  abitatori.  Guido  abate  di  Vaux-de-Cernay  non 
mancò  di  dire  a'  pellegrini  : « Miei  signori,  io  vi  proi- 
bisco, in  nome  del  papa,  di  assaltare  questa  città; 
essa  è abitata  da  Cristiani,  voi  siete  Crociati,  e tut- 
t’ altra  è la  vostra  destinazione  3. 

Que’di  Zara,  animati  da  Laute  assicurazioni  e 
proteste,  niegaronsi  di  capitolare.  Dandolo  convocò 
nella  sua  tenda  i capi  dell’esercito,  e fremente  di 
sdegno  disse:  « La  città  era  in  mio  pitere  e discre- 
zione , i vostri  compagni  me  1'  han  tolta.  Io  v’  intimo 
adunque,  in  virtù  dei  patti  giurati,  d' aiutarmi  a 
conquistarla.  » L’abate  Guido  voleva  allora  leggere 

I Fillehardouin  , /listoire  de  la  Conqueste  de  Constant  ino  pi  e par 
les  Baroni  Francois. 

•à  Vedi  Chronicon  Andreae  Dandoli  in  varj  lunghi  , come  pure 
K atomi,  //istoria  crìtica  rcgwà  f /lineari ae  , Pestio.  1779-1806,  4 1 **d. 
in  8.°. 

3 Vedi  Guuthcr  e Villchardouin. 
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una  lettera  del  papa,  ma  fu  interrotta  dn  grida 
minacciose,  c avrebbe  corso  pericolo  della  vita,  se  Si- 
inone  di  Moutfort  ed  altri  baroni  devoti  a Roma  non 
avessero  sguainato  le  spade  in  sua  difesa.  La  più 
parte  de’Crociali  gridava  intanto  ad  una  voce:  « (Gra- 
zioso signore,  noi  vi  aiuteremo  ad  impossessarvi  della 
città,  a dispetto  di  quelli  cbe  ve  1'  bau  tolta  1 * ». 

L’  altro  giorno  i mangani  e li  altri  ingegni 
incominciarono  a lavorare;  le  mura  rovinavano  sotto 
il  tempestare  delle  macchine  guerresche,  aperte 
erano  le  breccie,  e le  scale  preparate  per  l’assalto. 
Invano  gli  assediati  offrirono  di  rimettere  l’ affare 
alla  decisione  del  papa  ; invano  attaccavano  alle 
mura  della  città  varie  immagini  del  Crocifisso  a. 

Simone  di  Monttbrt  e gli  altri  suoi  compagni  , 
cbe  con  improvvide  parole  avevano  animato  que’di 
/ara  ad  una  folle  resistenza,  adempirono  le  loro  pro- 
messe di  protezione,  ritirandosi  nelle  loro  tende,  e 
rimanendo  oziosi  spettatori  dell’eccidio  di  una  città! 

Cinque  giorni  durò  l'assedio;  al  sesto  rovinò 
un’alta  torre,  e gli  assediati  aprirono  le  porle  ai 
vincitori.  La  città  fu  saccheggiala  , molle  case  ven- 
ner  disfatte,  parecchi  borghesi  furono  decapitali, 
altri  puniti  d’esilio  3. 

Dandolo  convocò  i Crociati  e disse  loro:  « Id- 
dio ci  ha  aiutati  nell 'impossessarci  di  questa  città: 
or  l'inverno  si  avvicina;  noi  non  possiamo  andare 
più  innanzi  prima  di  Pasqua  fiorita  , dappoiché  non 
troveremmo  vettovaglie.  La  città  è ricca  ; basta  essa 

i Vili  chard otti  n , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie  par 
leu  Baroni  Francois. 

a • Vedi  le  Epistole  d*  Innocemo  n questo  proposito. 

3 Dandolo  non  parla  che  di  esiljT  Chronicon  Andrene  D onduli 
l.  X , e.  ///  , pars  XXV II , in  Muratori  , Bei  uni  Itali  canon  Seri /ito - 
res  , t.  XII • 
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-loia  a’ nostri  bisogni.  Dividiamocela  adunque;  pren- 
detevene  una  metà , e lasciale  a noi  l'altra  più  vi- 
cina al  porto  in  cui  sono  ormeggiate  lo  nostre  navi  ». 
La  proposizione  del  doge  fu  applaudita  dai  pelle- 
grini , e la  città  venne  tra  essi  divisa  1 . Gli  esuli 
di  Zara  raccolsero  partigiani  tra  gli  abitatori  delie 
montagne , e quindi  unitisi  a'  pirati  a , si  dettero  ad 
infestare  il  mare  Adriatico.  Ma  Ranieri  figlio  di  En- 
rico Dandolo,  che  allora  governava  la  Repubblica, 
fece  allestire  una  nuova  armata  , la  quale  scorag- 
giolli  al  segno,  che  vennero  a Venezia  ad  implorare 
umilmente  la  pace  , dettero  ostaggi  , pagarono  un 
grave  tributo,  e si  elessero  un  conte  tra  i cittadini 
veneziani  3. 

Una  triste  avventura  conturbava  intanto  l’alle- 
grezza de’Crociati  che  dimoravano  in  Zara  : la  terza 
sera  del  loro  ingresso  nella  città  una  grave  zuffa  si 
accese  tra  i Veneziani  e i Francesi  , come  sempre 
avviene  in  tempi  di  riposo  tra  diverse  soldatesche  , 
calde  del  furore  di  guerra,  amanti  del  giuoco,  del 
vino  e delle  donne.  In  poca  ora  le  vie  furono  sparse 
d’armi,  di  morti  e di  malvivi:  si  versò  più  sangue 
in  questa  rissa  che  non  in  tutti  i giorni  dell’assedio  4. 
Passò  una  settimana  pria  che  il  doge  e i capitani  di 

1 Vi Uthardoui" i Unton  e de  La  Conqueste  de  Constant  inopie  par 
les  Hai'vns  Francois. 

a Svenuto  iuniore  dice  agli  Anconitani. 

3 « E alla  fine  fecero  pace,  perdonando  le  offese  a*  detti  Zaratini  9 
e che  potessero  ritornare  a Zara  , e godere  il  suo  , giurando  di  essere 
sottoposto  il  suo  arcivescovo  al  patriarca  di  Grado  in  apirituale  , e al 
doge  e al  comune  di  Venezia  nel  temporale  , promettendo  per  tributo 
di  mandare  ogni  anno  3ooo  pelli  di  conigli  a m esser  lo  doge  e ai  auoi 
successori.  » Vite  de*  Duchi  di  Venezia  , in  Muratori , Rerum  Italica - 
i um  Scriptores  . t.  XXI l • Vedi  aucora  Andrae  Danduli  Chronicon 
l.  X , c.  ///,  p.  XXVI II. 

4 Villehardouìn , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pi  t par 
les  Rai  om  Francois 
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Francia  avessero  potuto  ottenere  una  riconciliazione; 
e la  saviezza  de'  comandanti  non  potè  sempre  com- 
primere codeste  lotte  deplorabili  tra  gli  orgogliosi 
valletti  di  Francia  e gl’insolenti  marinari  di  Venezia. 

Il  marchese  di  Monferrato  ed  altri  signori , che 
erano  per  loro  affari  rimasti  indietro,  raggiunsero 
l'armata  a Zara  l.  Bonifazio  era  accompagnato  da 
certi  deputali  del  principe  bizantino,  i quali,  con- 
vocati e Francesi  e Veneziani , cosi  parlarono:  « Si- 
gnori cavalieri  , Filippo  d’  Alemagna  e il  figlio 
dell’imperatore  di  Costantinopoli  ci  hanno  inviati 
diffilati  a voi  per  la  causa  che  ora  udrete.  Ecco  le 
condizioni  che  essi  vi  propongono.  Riportassi  nelle 
vostre  mani  il  giovine  principe , e da  poiché  voi 
andate  per  l’esaltamento  della  fede  e per  mantenere 
diritto  e giustizia,  voi  dovete  reintegrare  ne’ loro 
beni  coloro  i quali  sono  stati  dispogliati  e descre- 
dati a torto.  Mediante  ciò,  il  principe  vi  promette  la 
più  vantaggiosa  ricompensa  che  mai  fosse  stata  ad 
altri  accordata:  e primieramente,  se  Dio  vuole  che 
voi  lo  ristabiliate  nella  sua  eredità , egli  porrà 
tutto  l’Impero  sotto  l’ubbidienza  della  Chiesa  Ro- 
mana , dalla  quale  s’ è da  lungo  tempo  separato; 
e dopo  ciò , perch’egli  sa  che  voi  avete  fin’ora  im- 
piegato molto  denaro  nella  presente  intrapresa  , per 
lo  che  vi  siete  mollo  dissestati , egli  vi  dona  du- 
gento  mila  marchi  d’ argento  per  rifarvi , 1 con  viveri 

i la  Gesta  però  si  legge:  Marchio  vero  Montis f errati  , qui  fist- 
iai super  hoc  a domino  papa  viva  voce  prohibitus  , se  prudente r ah» 
senta ns  , non  processit  cum  illis  ad  laderam  expugnandam.  c.  LXXXF. 

i 1 1 cnens  de  Flandres  aroit  C.  mil  mars  , et  li  morchie  C.  mil 
muis.  Cil  avoirs  lor  Ju  ere  unte  s por  eus,  por  lui , et  por  les  chevaliers 
de  sa  terre  ; et  le  due  de  Fenice  C . mil  mars  , et  le  cnens  de  S , Poi 
L mil  mars  , et  si  jura  qn  il  rendi  oit  a chascun  pelerai  povre  , et  riche 
e*  qu  il  mvoit  paté  de  V estoire  deus  ans  aree  ce  qu*el  l' aroit  m te - 
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per  tulio  il  campo;  egli  stesso  condurrà  il  suo  rin- 
forzo con  voi  nella  terra  di  Palestina;  o,  se  a voi 
più  piace , egli  invierà  diecimila  uomini  a sue  spese, 
e,  durante  la  sua  vita , manterrà  cinquecento  uo- 
mini d’arme  per  combattere  contro  gl’infedeli  : or 
sappiate  che  niuu  partito  più  vantaggioso  di  questo 
potrà  essere  offerto  ad  altri  , se  voi  non  volete  ac- 
cettarlo 1 ». 

Il  progetto  parve  da  non  sprezzarsi  alla  più  parte 
de’Crociati:  alcuni  però,  alla  testa  de’ quali  era  Pie- 
tro di  Vaux-di-Cernay,  protestarono  contro  la  spedi- 
zione di  Bisanzio  ; dissero  aver  preso  le  armi  in 
difesa  di  Gesù  Cristo,  e non  d' Isacco,  anch'egli 
crudele  nemico  de’Cristiani  ; i Greci  essere  usati  ad 
avere  brevi  tiranni  ed  eterna  schiavitù  ; i Latini 
non  avere  abbandonalo  la  patria  per  rimettere  sul 
trono  chi  era  anche  lui  usurpatore  , e a vendicare 
un  popolo  che  non  reclamava  soccorso.  Aggiunge- 
vano si  diffidasse  dello  svevo  Filippo  che  aiutava  il 
cognato  con  belli  dicitori  più  che  con  armi  e de- 
naro; diffidassesi  di  chi  prometteva  grandi  eserciti, 
e non  aveva  sotto  il  suo  comando  un  soldato,  di 
chi  parlava  di  dugento  mila  marchi  mentre  nulla 
possedeva  ; si  temesse  lo  scettro  posto  nelle  mani 
del  figlio  di  un  inimico  non  divenisse  flagello  ; i 


n ir  eie..-  // istoria  Guilhelmi  Trrìi  continuata  , in  Muntene,  Veteium 
M anumentorum  et  So  iptorum  * amplissima  coiiectio  , t.  t . — Secondo 
Nicclo  , Jt  non  aetate  magie  quam  animo  puer  , a aie  callidie  et  ver- 
siate eruceptus  , pepigli  et  sacramento  firmavi  t , ea  se  praebiturum  , 
quei  e perdaci  ad  exittun  minime  poterant.  In  Aleni  Comneni , l.  III. 

I yillehardouin , Histoire  de  la  Compieste  de  Constantinaple. 
Siicela  dice  promettesse  cinquanta  triremi.  Atcelae  Choniatae  Annnles  ; 
Alexit  Comneni,  l.  III.  ed  aggiunge;  Et  quod  majus  est  ae  toner 
absurdius  , Latinorum  depravatimi  re  li  gione  m amplectitur,  et  privile- 
giortsm  popolimi  innovatiosum  et  veterem  romanorum  institutorum 
imitalionem  pollicelur ■ 
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fratelli  di  Palestina  aver  bisogno  di  pronti  aiuti  ; 
l’Egitto  travagliato  novanieute  delle  piaghe,  che  su 
di  esso  imperversarono  a’ giorni  di  Mosè , presen- 
tarsi facile  conquista  a’  Cristiani.  Dandolo  insistè 
caldamente  a favore  del  principe  bizantino,  e fu  so- 
spetto di  basse  mire  1 ; ma  per  lo  meno  l' accusa 

1 Le  snudati  d9  EgyplCp.qui  fu  frere  de  Solahudin,  qui  la  terre  ot 
sai  si  e parés  la  mort  son  neveu  , et  qui  so* « autre  neveu  avoit  d esente 
de  la  terre  de  Domas  et  de  lerusalem  , quanl  iL  ri  dire  que  li  Chre- 
stiens  avoient  apareìllce  lo''  estoire  por  venir  en  la  terre  d*  Egrette  , 
il  fisi  melre  Bonn  e gami  son  a Domas  por  son  ne  viu  qti  il  avnit  aese - 
ritd , et  vini  en  Egrple  por  pTendre  conseii  . comment  il  porroit  sa 
tci're  garrii r cantre  les  Chrestiens  qui  en  la  terre  d evoient  venir,  (^uant 
il  fu  venti,  el  manda  les  evesqucs  , et  les  prestres  de  sa  loi  , et  lor 
dist  « Sii  gnor  , li  Chrestiens  ont  fait  grani  estoire  por  venir  en  rette 
« terre  , et  por  prendrt  la  , s’il  p*toient  , il  convieni  que  vons  aiès 
*t  chevans  et  armes  , et  soies  bic.n  garnis  por  la  terre  defendre  , car 
a fai  guerre  au  soudan  de  ffalcpe  , et  a tnes  neveus  , jrr  ne  porroie 
« mie  ci  avoir  toutes  mes  gens,  ains  me  covendra  lenir  ost  cà  et  là.  si 
« covi  e ut  que  vtios  niaidies.  » Il  distrent  que  armes  ne  porteroient-il 
pas  , ne  fa  ne  se  cambatroient  , car  lor  tdi  lor  dejf endoit  a contò, tire  , 
ne  contee  lor  loi  n' iroientti  ja . Ains  iroieat  a mahomeries , et  pierotent 
Dieu  que  il  deffendit  la  terre.  Car  autre  chose  ne  devoienl-ils  fair  e. 
« Le  soudan  lor  dist , se  li  Chrestiens  venoient  ci,  et  il  vons  teloient 
« la  terre  , que  feres  vons  ? Ce  que  Dieu  plaira  ferons . Puisque  vous 
« nc  poves  comhatre  , dist  le  soudan  , je  qu errai  qui  combatra  por 
a vous.  J»  Hors  fìst  venir  un  escrivain  devant  li.  puis  apela  le  plus  haut 
des  evesques  , et  li  demanda  rombi  en  il  avoit  de  terre , et  on  elcsenit  , 
et  quii  ne  l*en  mentisi  pas.  Cil  li  dist  verilr , et  il  le  misi  en  escrit. 
Apres  apelà  les  autres  un  et  un  , et  fisi  metre  en  escrit.  Quant  tout  ot 
escrit  , si  fìst  as  sommer  combien  lor  rentes  vnloient.  Si  trova  que  deus 
tans  avoient  en  la  terre  de  rentes  , quii  n*  avoit.  « Seignors  , vous  ave  z 
a plus  de  terre  que  je  ri  ai  , et  aure s grant  domage  3 se  votu  la  perde  s 
« je  saisierai  vos  terre  , et  vous  donrai  ws  vies  , du  remanant  lucrai 
« ehevaliers  , et  serians  por  defendre  la  terre.  Jl  disfreni:  sire  , ce 
« ne  feres  veus  pas  , se  Dieu  pluist , que  vons  tollies  les  aumones  que 
tt  vos  anlecessors  ont  donnees.  » Jl  dit , quii  ne  les  voloit  mie  tolir  , 
rar  ce  seroit  contre  raison  , s* il  les  toloit  ne  apeticoit . Ains  les  voloit 
garder  , et  garantir  a son  pooir.  Jl  saisi  toutes  lor  rentes  , et  lor 
terres  , et  Ics  assembla  a sa  tove  , et  a son  henefice  , a cita  « cu  n telone 
ce  qu* il  avoit  dona  sa  vie.  Apres  envoia  messa ge  , et  serjans  en  Venice , 
el  lor  dona  grant  avoir,  el  grans  richesses  qu9  il  manda  au  due,  et 
as  Eeniciens  , et  avec  ce  lor  mandi t saliti  , et  amitics  , et  lor  manda 
e il  pooient  Inni  fai  re  en  nulle  maivere  , quii  destornasscnt  les  Chre - 
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non  dovette  presentarsi  fornita  di  prove,  se  l’abate 
di  Looz , a cui  i cronisti  accordati  tutti  esemplare 
pietà  ed  illibata  purezza  di  costumi  , si  trova  no- 
tato tra  i più  aperti  sostenitori  del  partito  di  lui. 

Alcuni  Crociati,  che  avevano  udito  parlare  delle 
ricchezze  di  Bisanzio  , speravano  forse  di  assicurare 
la  loro  fortuna  nella  presa  di  quella  città  ; altri 
iuGammavansi  all’eccellenza  ed  al  maraviglioso  del- 
l’impresa ; altri , che  come  leali  e franchi  cavalieri 
avevano  giurato  nell’ affibbiare  gli  speroni  soccorso 
e difesa  alle  donne,  agli  orfani,  agli  oppressi,  cre- 
devano compiere  un  loro  dovere  combattendo  per 
ricollocare  sul  trono  l’espulso  giovinetto:  a tutti 
tornava  gratissima  l’idea  che  la  Chiesa  Greca  potesse 
novamente  riunirsi  alla  Chiesa  Latina.  Gli  amba- 
sciatori largheggiavano  di  promesse,  assicuravano 
i Veneziani  che  il  giovine  Alessio,  oltre  i dugento- 
mila  marchi,  altri  trentamila  ne  darebbe  ad  essi, 
pria  di  compensarli  delle  perdile  sofferte  sotto  Ema- 
nuele *. 

Anche  questa  volta  1’  abate  Pietro  sorse  per 
intimare  in  nome  del  papa  si  smettesse  da  ogni 

sliens  , quii  n ulqnent  tu  la  lem  il'  F.grple  ; il  ior  dottrini  grani 
fn'Otr,  et  grani  franchile * u pori  d' Alixendre  IÀ  menage  rimi  reni  en 
fenice  , et  fileni  bien  ce  quii  i quiilrent  , et  r'en  retornerenl  ariere  le 
pini  Imi  quii  porcili.  Quoto  fatto  strano  è confermato  da  Bernardo 
Tesoriere  e dalla  Cronaca  di  San-Viltore.  Marino  Sanuto  pal  la  di  questo 
tesoro  ammassato  da  Malek-Adel  , ma  nulla  dice  del  trattato  coi  Vene- 
ziani; è da  osservarsi  pelò  che  il  Sanuto  era  veneziano.  Iu  quanto  a noi 
vorremmo  però  altre  prore  per  prestare  fede  alle  parole  del  continuatore 
di  Guglielmo  di  Tiro:  per  altro  è certo,  che  se  questo  fatto  fosse  stalo 
palese  , Innocenzo  non  avrebbe  mancalo  di  alzar  la  sua  voco  e svelarlo 
agli  occhi  di  tutti.  Queste  accuse  di  tradimento  erano  comunissime  negli 
scrittori  delle  Crociate  di  quel  tempo. 

i II  conte  di  Sainl-I’ol  parla  della  convenzione  tra  i Crociati  ed 
Alessio  come  avvenuta  piò  tardi  in  Cnrfù  , confronta  però  ne'patti.  Ri- 
schiarazioni  al  predente  Studio  I , n.  fili.  \., 
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trallal.  tali  va  cui  principe  bizantino  ; ma  la  più  parte 
de’ pellegrini  rispondevano:  « Da  quanto  è avve- 
nuto a quelli  clic  in  altri  porti  si  sono  imbarcati 
per  portarsi  nella  Siria  si  può  giudicare  quello  clic 
meglio  convenga  pel  conquisto  della  Terra  Saula. 
Questo  non  puossi  conseguire,  che  per  la  via  della 
Grecia  e dell’ Egitto.  Troppo  sarebbe  a noi  vergo- 
gnoso, se  qui  essendo,  ci  lasciassimo  sfuggire  una 
si  bella  occasione  ».  L’abate  di  Lucedio  ed  alili 
religiosi  del  suo  ordine  furono  di  questo  medesimo 
parere , e scongiurarono  i signori  per  Dio  non  si 
separassero , stando  riposta  nella  loro  unione  ogni 
speranza  di  Terra  Santa.  Ma  l’ inUessibile  Pietro 
rispose  : « Da  questa  risoluzione  non  possono  emer- 
gere die  danni  e pericoli:  quanto  a me  ed  a’ miei, 
noi  persistiamo  a portarci  nella  Siria  ; tacciano  gli 
altri  a loro  modo  1 2 » 

Dopo  lunga  contesa  il  parlilo  fu  vinto,  scritte 
le  pergamene  e munite  di  dodici  suggelli  de’  prin- 
cipali baroni:  si  fermò,  il  giovine  Alessio  verrebbe 
a mettersi  nelle  mani  de’ Crociati  innanzi  la  vicina 
Pasqua  ; si  moverebbe  quindi  per  Costantinopoli  a. 

Allora  Ingelramo  di  lloves  e i suoi  due  fratelli, 
Si  mone  e Guido  di  Montfort,  l’abate  Pietro  e tulli 
coloro  che  tenevauo  strettamente  alla  Sede  Apostolica 
si  separarono  dai  Veneziani,  e presero  vie  diverse  3. 
Dopo  avere  superato  gravissime  difficoltà,  Si  mone  di 
Montfort  giunse  in  unaa’suoi  compagnia  nella  Puglia, 
onde  in  Primavera,  noleggiati  alcuni  vascelli,  salpò 

1 Vedi  per  tutte  «[uc^te  contese  Gunther,  ViliehHrdouin  e le  lettere 
d' Innocenzo. 

2 Fillchardourn  , Ih  sin  tre  de  la  Comf1 teste  de  Costanti  no  pie  pur 
Ics  li  neon  s Francois. 

3 V illeliai  donai  , l.  c. 
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per  la  Siria  Altri  caduti  nelle  mani  de’  montanari 
illirici  furono  dispogliati  delle  loro  armi,  e molti 
uccisi.  Altri  imbarcatisi  sopra  legni  mercantili  fecero 
naufragio,  annegandosene  cinquecento  in  una  sola 
nave.  Altri , scorati  de’  pericoli  a’  quali  andavano 
incontro  , dovettero  ritornare  in  Zara , e seguire  il 
volere  dei  rimasti.  « Se  Dio  non  -avesse  vegliato  sul- 
l’esercito, diceva  il  maresciallo  di  Sciampagna,  certa- 
mente si  sarebbe  disciolto,  composto  com’era  di  tanta 
gente  di  diverse  opinioni  e male  intenzionata  a » 
Quelli  clic  abbandonavano  il  campo  c quelli  che 
rimanevano  accusavansi  a vicenda  di  tradire  la  cause 
di  Gesù  Cristo.  I primi  dicevano:  « Maledetta  la 
cupidigia  die  trascina  i Crociali  lungi  dalla  via  del 
Signore!  Clic  li  fa  volgere  indietro  come  la  moglie 
di  Lot  ».  Dicevan  gli  altri  : « La  misericordia  di 
Dio  s’è  posata  in  mezzo  a noi:  guai  a coloro  i quali 
si  allontanano  dall’arca  del  Signore!  » 

L’esercito  crociato  svernò  in  Zara,  la  città 
della  trasgressione  , come  la  dicevano.  Innocenzo- 
scriveva  a 'pellegrini  : « Satana  vi  ha  spinti  a vol- 
gere i primi  vostri  colpi  contro  un  popolo  cristiano; 
voi  avete  offerto  al  demonio  le  primizie  del  vostro 
pellegrinaggio.  Non  avete  diretto  i passi  nè  verso 
Gerusalemme,  nè  verso  l’Egitto.  E sì  che  almeno 
vi  avrebbe  dovuto  trattenere  da  tanto  colpevole  in- 
trapresa la  reverenza  dovuta  alla  Croce  che  portate 
sul  petto , i riguardi  che  meritano  il  re  d'Unghe- 
ria ed  il  suo  fratello,  e l’autorità  della  Sede  Apo- 
stolica che  aveva  emananti  ordini  precisi  intorno  a 

K 

i GwUiclmi  Ty  rii  II  istoria  continuata  , in  Marlene  $ Veltruns 
Senptorum  et  Monumentorum  amplissima  cotleclio,  t.  V» 

■x  /listone  ile  la  Conqueste  ile  Constanti  no  pie  pur  Ics  Barone 
Francois. 
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questo  soggetto.  Noi  vi  esortiamo  a non  più  oltre 
estendere  le  vostre  devastazioni  ed  a restituire  tutto 
d bottino  ai  delegati  dal  re  d’  Ungheria;  altrimenti 
pronunzieremo  la  scomunica  contro  di  voi , e vi 
dichiareremo  decaduti  da  tutti  i beneficj  e privilegi 
della  Crociata  ' ». 

I Veneziani  riceverono  con  disdegno  la  lettera 
del  papa;  ma  i Francesi  con  riverenza  : questi  non 
potevano  sopportare  l’ idea  d’essere  incorsi  nella  dis- 
grazia della  Sede  Apostolica,  ed  inviarono  in  Roma 
il  vescovo  di  Soissons,  il  maestro  Giovanni  di  Noyou 
e due  cavalieri  per  iscusarli  della  loro  alleanza  coi 
Veneziani , implorare  l’assoluzione,  ed  assicurare  il 
papa  che  ubbidirebbero  prontamente  agli  ordiui  di 
lui  ’.  L’abate  Martino  di  Paris  s’era  unito  a’ depu- 
tati colla  speranza,  che  il  pontefice  gli  volesse  per- 
mettere di  ritornare  in  patria;  ma  Innocenzo  rispose: 
« Bisogna  innanzi  tutto  che  voi  siate  entrato  in  Terra 
Santa  ».  L’abate  andò  allora  a raggiungere  il  car- 
dinale Pietro  nella  Puglia,  onde  più  tardi  mossero 
per  San  Giovan  d’Acri  3. 

II  papa  mostrossi  fortemente  adirato  per  l’af- 
fare di  Zara  ; scrisse  a’ conti,  a’ baroni  ed  agli  altri 
crociati , senza  nemmeno  dare  il  consueto  saluto 
apostolico;  diceva  però  egli;,«  La  necessità  vi  scusa  , 
è vero,  e voi  siete  ancora  in  tempo  di  riparare  alia 
vostra  colpa  , restituendo  tutto  il  bottino  che  avete 
fatto.  L’assoluzione  datavi  dai  vostri  vescovi  non  è 
valida.  Noi  abbiamo  ordinato  al  nostro  legato  di 
ricevere  egli  stesso , o per  mezzo  di  un  suo  delegato 
il  vostro  giuramento,  in  virtù  del  quale  vi  obhli- 

» Cesta  Innocenti i IH , e.  I.XXXf'l • 

■a  Cesta  Innocenti i Iììyc . J.XXXl'lf, 

3 Gùnther f flist.  Const ir.  A. 
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glierele  ail  ubbidire  per  l’ avvenire  a’ nostri  coman- 
da menti:  solo  dopo  questo  giuramento  potrete  essere 
sciolti  dalla  scomunica.  Dovete  inoltre  dar  prove 
manifeste  della  buona  volontà  di  espiare  le  vostre 
colpe  , non  invadendo  paese  alcuno  cristiano,  salvo 
il  caso  die  vi  si  faccia  resistenza.  Finalmente  sarà 
vostro  dovere  di  chiedere  perdono  al  re  d’Unghe- 
ria per  la  fattagli  offesa  1 ».  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato ebbe  dal  papa  missione  di  vigilare  affinchè 
l’esercito  e l’armata  navale  non  si  separassero  con 
grave  danno  del  negozio  di  Terra  Santa*. 

Quando  le  lettere  ilei  pontefice  giunsero  al  cani- 
poi  Francesi  affretlaronsi  ad  inviargli  il  chiesto  giura- 
mento 3.  I Veneziani  non  si  mossero  al  loro  esempio: 
mostraronsi  invece  poco  disposti  a chiedere  perdono, 
tanto  clic  il  marchese  di  Monferrato  credè  prudenza 
astenersi  di  leggere  alla  loro  presenza  la  lettera 
del  papa  , temendo  la  loro  irritazione  non  causasse 
il  discioglimento  della  Crociata  ; della  qual  cosa 
ebbe  modo  quindi  di  scusarsi  con  Roma  4. 

Innocenzo  accolse  con  gioia  la  sommessione 
de’  Francesi,  e così  loro  scrisse:  « Se  voi  siete  pe- 
netrati d’  un  sincero  pentimento  ed  animati  da  una 
ferma  risoluzione,  siete  già  riconciliati  con  Dio.  Se 
i Veneziani  si  determinano  a seguire  il  vostro  esem- 


i Gesta  Innocenti  ///,  c.  LXXXFIT. 
a Gesta  Innocentii  UJt  l.  e . 

3 Ecco  il  testo  del  giuramento:  fì.  Fiumi,  et  Hain.t  L Hlescn . et 
('lur.  et  H.  8.  P.  comiics  , Oddo  et  Oliatili  et , et  II”,  frater  ejus  ornai - 
bui  ad  quos  Interne  istae  perreneri nt , saluterà  in  Pomino.  A 'oluns 
fieri  rolu  mas  , quod  super  eo  quoti  a pud  luderarn  incurri  mas  ercoru- 
municationem  apostolica tu  , rei  incurv  isse  rfns  timernus  , tam  nos  quont 
successores  nosiros  Sedi  dpostolicae  obligam  us  , quod  ad  mandatimi 
ejus  satisfaclionem  carabi  mus  exhibcre.  Dot.  apud  ìoderam  . anno  Po- 
ntini M.  CC-  III.  mense  aprili s. 

4 Gesta  Innocentii  II  I , /.  c. 
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pio,  voi  potete  senza  esitanza  imbarcarvi  e combat- 
tere con  essi  ; in  caso  contrario,  noi  vi  permettiamo 
di  andare  con  essi  sino  al  paese  de’  Saraceni , o 
sino  al  regno  di  Gerusalemme:  e ciò  lo  facciamo 
col  onore  dolente  e colla  speranza  che  otterrete  da 
Dio  il  perdono  di  aver  comunicato  con  essi.  Per* 
ciochè  consideriamo  , che  avendo  voi  pagato  la 
maggior  parte  delle  spese  di  trasporlo,  diilicilmente 
potreste  ottenere  la  restituzione  del  denaro  antici- 
pato, e il  vostro  santo  pentimento  vi  apporterebbe 
gravi  perdile  , mentre  a’  Veneziani  tornerebbe  van- 
taggiosa la  loro  ostinazione.  Come  ad  un  viaggiatore 
è permesso  comperare  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  dagli  eretici , come  è permesso  a’  famigliari 
praticare  col  capo  di  famiglia  scomunicato,  egual- 
mente, quali  ospiti  su’  vascelli  del  doge,  è a voi  per- 
messo di  aver  comunicazione  co’  suoi.  Ma  sbarcati 
appeua  , voi  non  avrete  più  con  essi  alcuna  rela- 
zione, se  la  scomunica  non  è stata  tolta:  operando 
diversamente  la  maledizione  peserebbe  ancora  su 
voi  , che  facilmente  sareste  vinti  e fugati  dai  nemici, 
come  avvenne  agli  Israeliti  all’assedio  di  Hai,  perché 
Acan  era  con  essi,  o come  a Giosafat  per  1’  alleanza 
stretta  coll’  empio  Ocozia.  Noi  ci  volgiamo  diretta- 
mente all’  imperatore  di  Costantinopoli  raccomandan- 
dogli di  provvedervi  di  vettovaglie.  Nel  caso  chea  ciò 
si  rifiutasse,  voi  potrete  procurarvene  dappertutto, 
ove  se  ne  possono  trovare,  determinati  però  di  pa- 
gare, astenendovi  di  recare  ad  altri  il  menomo  pre- 
giudizio. Se  i Veneziani  si  adoperassero  per  il  discio- 
glimento dell'esercito,  soffrite  ed  abbiate  pazienza 
sin  che  abbiate  tocco  il  luogo  della  vostra  destinazio- 
ne , e là  se  occorra,  potrete  punirli  della  loro  ne- 
quizia ». 
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Questa  lettera  non  era  stata  spedila,  quando 
"iunse  a Roma  la  nuova  del  trattalo  col  principe 
bizantino.  Il  papa  scrisse  allora  al  marchese  di 
Monferrato  ed  a'  conti  di  Fiandra  , di  Blois  e di 
Saint-Pol  : « Noi  siamo  profandamente  afflitti  per 
noi , per  voi , per  tutta  la  Cristianità , vedendo 
un’  intrapresa  a Dio  sì  gradita  macchiarsi  di  un  si- 
mile delitto;  ma  «el  medesimo  tempo  ci  rallegria- 
mo, assicurandoci  le  vostre  lettere  che  voi  avete 
conosciuto  i vostri  torti , e siete  disposti  a sottomet- 
tervi a'  comandi  della  Sede  Apostolica.  Possa  il  vo- 
stro pentimento  esser  sincero,  nè  più  rinnovellarsi 
il  passato!  Non  pensate  che  siavi  permesso  di  as- 
salire 1’  Impero  greco  sotto  pretesto  che  non  rico- 
nosce la  Santa  Sede,  o perchè  l’imperatore  ha  pre- 
cipitato dal  trono  il  fratello.  Voi  non  siete  giudici 
in  questa  causa  : avete  preso  la  croce  per  vendicare 
non  queste  ingiurie , ma  quelle  fatte  a Gesù  Cristo. 
Noi  vi  raccomandiamo  caldamente  di  renunciare  a 
tale  disegno,  e di  passare  in  Terra  Santa,  senza 
che  alcun’ altra  impresa  vi  seduca  o trattenga  : non 
potremmo  altrimenti  concedervi  1’  invocato  perdono. 
Di  nuovo  formalmente  vi  proibiamo  di  assalire  i paesi 
cristiani,  e apportarvi  i menomi  guasti,  pena  la  sco- 
munica . come  vi  comandiamo  di  non  dipartirvi 
dai  consigli  del  nostro  legato.  ÀfHnchè  i Veneziani 
conoscano  i nostri  voleri,  affinchè  non  invochino 
la  ignoranza  per  iscusa , noi  v’  invitiamo  a mostrar 
loro  la  presente  nostra  lettera  ’.  » Verso  quel  tempo 
ancora  il  pontefice  si  doleva  co’  re  di  Francia  e 
d'  Inghilterra  dell’  ostinazione  de’  pellegrini  a.  L’  in- 

i Gesta  1 uno  centi  i III , c,  LXXXIX . 

*4  Vedine*  le  epistole. 
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dignazione  di  lui  era  si  profonda,  clic*  diciotto  mesi 
più  lardi , in  odio  solo  de’  Veneziani , negava  il  pal- 
lio al  patriarca  di  Grado. 

Innocenzo  mandò  al  cardinale  Pietro  lire  mil- 
Jedugento,  altre  milledugento  ne  dette  al  cardinale 
Soffredo , affinchè  raggiungessero  in  Terra  Santa 
1’  esercito  crociato , e novamente  lo  esortassero  ad 
abbandonare  ogni  altra  impresa,  fuori  quella  della  li- 
berazione di  Gerosolima  '.Soffredo  passò  per  Cipro,  e 
quindi  trovò  il  patriarca  gerosolimitano  sul  letto  di 
morte:  la  scelta  del  clero,  il  voto  del  popolo  ed  il 
consenso  del  re  lo  chiamarono  a succcedergli  : ma 
egli  sottrassesi  a quella  dignità  -i. 

Il  lunedì  dopo  Pasqua,  sette  Aprile  i ao3,  Dan- 
dolo, dopo  aver  disfatto  i baluardi  di  Zarai * 3 4,  fece 
mettere  alla  vela  l’armata,  che  salpò  con  favore- 
vole vento.  In  Ragusi  i Crociati  trovarono  un  certo 
conte  Hallermond  , che  quivi  menava  vita  solitaria 
e,d  era  tenuto  in  voce  di  profeta  : richieserlo  del- 
l’ esito  della  spedizione  : rispose  predicendo  la  presa 
di  Costantinopoli,  ciò  che  rianimò  sempre  più  il 
loro  coraggio  4. 

Corfù  era  il  punto  di  convegno  di  tutte  le  navi; 
e là  il  giovine  Alessio  raggiunse  i pellegrini,  i quali  , 
montati  a cavallo,  mossero  tutti  ad  incontrarlo  5. 

i Gesta  Innocenti i III , c.  LXXXI'Ill- 

1 Fu  eletto  in  sua  vece  il  vescovo  «li  Vercelli.  Gesta  Innocui- 
tà III,  l.  c. 

3 Andrene  Danduli  Chronicon,  I.  X , c.  Ili  • 

4 Chronicon  Ilalberstad. 

5 Alcuni  storici  dicono  che  Alessio  raggiunse  i Crociati  a Zara  e 

non  a Col  iti  ; nia  il  conte  di  Saint-Pol  scriveva  : Atcxius enit  ad  nos 

nptid  C orfani.  Secondo  il  continuatore  dell’  istoria  di  Guglielmo  di 
Tiro,  Alessio,  dopo  d’essere  venuto  personal  olente  a Zara,  sarchi,  e andato 
in  Ungheria,  por  prcndrc  conseil  a son  onde , et  por  li  atirer  , poi 
alci-  aree  les  pel  trini-  Questo  raccouto  non  lo  crediamo  molto  degno  di 
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Alessio  venne  al  loro  campo , e fece  alzare  la  sua 
tenda  accanto  a quella  del  marchese  di  Monferrato. 

I Corfiotti  s’ erano  niegati  da  principio  di  ricono- 
scere il  principe  bizantino',  ma  scontarono  il  loro 
ardire  colla  devastazione  delle  campagne  *. 

Gli  avvcrsarj  alla  spedizione  di  Costantinopoli 
non  desistevano  dall' opporsi.  « Si  fatta  impresa, 
dicevan  essi,  è troppo  grande,  troppo  piena  di  peri- 
coli r sarebbe  meglio  lasciar  partire  quelli  che  si 
ostinano  a volerla  , rimanerci  nell’  isola,  e pregare  il 
conte  di  Brenna  d’ inviarci  da  Brindisi  i vascelli  ne- 
cessarj  a trasportarci  sulle  spiagge  dell’Asia  ».  Ab- 
bandonarono quindi  il  campo,  e andarono  a rizzare 
le  loro  tende  in  una  valle  vicina.  Allora  i più  mo- 
derati tra  i rimasti  dicevano:  « Andiamo  a rag- 
giungerli : faremo  loro  presente  il  vitupero  che  li 
coprirebbe , se  per  loro  colpa  fallisse  il  conquisto 
della  Terra  Santa  : le  nostre  preghiere  certamente 
li  comraoveranno  ; nova  mente  saranno  a noi  riu- 
niti ».  Mossero  quindi  tutti  i rimasti,  preceduti  dai 
vescovi,  dagli  abati  e dal  principe  bizantino;  e 
appena  veduti  da  lungi  i dissidenti , smontarono  da 
cavallo,  vennero  a supplicarli,  per  Dio  non  voles- 
sero rimanere  in  discordia  : si  posero  quindi  tutti 
in  ginocchio , protestando  non  sorgerebbero  se  non 


(Vile  , perchè  non  par  credibile  , che  dopo  il  fatto  di  Zara  , vi  potesse 
essere  una  simile  speranza  in  Alessio.  Forse  invece  del  re  d*  Ungheria 
doveva  rammentarsi  Filippo  Hohenstaufen  ; ma  questi  era  cognato,  c noti 
zio;  lo  zio  era  il  re  d’Ungheria,  perchè  la  sua  sorella  era  moglie d* Isacco. 
Dandolo  però  dice  che  Alessio  Fenetias  venie,  credcns  Dnccm  invenire , 
quo  non  invento  , ! ad  rum  properavit,  honorifice  social  us  , et  cum  Uteri  s 
Philippi  Romanorum  Rcgis  , qui  filiam  Isachi  hubebuL  licore m , apud 
(pieni  pucr  Jucrut  •ducatus  , Rcgisque  II  angari  ve  multi  s reccomand  ti- 
lt onibus.  l.  X , c.  J li,  pars  XXFIII.  Questa  autorità  è molto  grave 
i Chronicon  Ualberstad.  — V i II char donin , UislQÌrc  de  la  Con- 
questo de  ('oslantinoplc  par  Ics  Barons  Francois, 
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riconciliali  e rappacificali.  Alla  vista  di  lauti  nobili 
signori  e guerrieri  , di  tanti  prelati  ed  uomini  rag- 
guardevoli per  dignità  e per  ineriti  personali  mossi 
in  quell’umile  positura,  i dissidenti  non  seppero  più 
resistere  , si  appartarono  un  istante  per  deliberare  , 
ritornarono  quindi  solleciti , scesero  aneli'  essi  da 
cavallo,  corsero  ad  abbracciare  i loro  fratelli  d’arme, 
giurarono  non  abbandonerebbero  l’esercito  fino  alla 
festa  di  San  Michele,  con  che  però  dopo  quel  giorno 
si  apprestassero  loro  i vascelli  necessar)  per  passare 
a 'porti  della  Siria  Molto  fu  bello  a vedere  quegli 
uomini  che  poco  pria  si  sarebbero  cacciate  le  lance 
l’un  l’altro  nel  petto , abbracciarsi  con  segni  di  pace , 
piangere  come  teneri  fanciulli.  Mutamenti  possibili 
in  quei  cuori  vergini,  ne’quali  l’odio  e l’amore  si 
succedevano  rapidamente  e con  fòrza  grandissima 
mutamenti,  più  che  difficili,  impossibili  nel  secol 
nostro,  in  cui  la  civiltà  ha  smusalo  tutte  le  pas- 
sioni , rendendoci  incapaci  di  amare  e di  odiare 
fortemente , in  cui  le  paci  son  quasi  sempre  tro- 
vate o per  inganno  o per  frode  o per  interesse , 
in  cui  gli  uomini  si  son  vergognali  delle  lagrime, 
che  pure  non  facevau  vergognare  Carlomagno , Gre- 
gorio VII,  Federigo  Barbarossa  , Riccardo  Cuor  di 
Leone  , Enrico  Dandolo  e tutti  quegli  uomini  di 
ferro,  che  oggi  si  direbbero  più  personaggi  da  poe- 
ma che  da  storia  ! 

Alla  vigilia  della  Pentecoste  la  flotta  veneziana, 


i l'illehardouin , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie  par 
Ics  Barons  Francois.  Vedi  l'epistola  del  conte  di  Sai nt-Pol  , Fàs  chi  ora- 
zioni al  presente  Studio  , A.  n.  FUI.  — Secondo  Dandolo  i Francesi 
avevano  una  ragione  per  essere  favorevoli  al  progetto  di  Alessio  : Frani 
miteni  sibi  favor abiles  Franci , quia  Emanuel  1 mperator  /ilio  suo  Alexio 
Agncieni  fili  a m Ludovici s fleqis  Frunciae  acce  pi  t uxorem-  Chronicon 
l.  X,  c.  Ili , pars  XXFI/I. 
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accresciuta  di  altre  navi  mercantili,  salpava  dall’isola 
di  Corfù:  il  cuore  de’Crociali  palpitava  di  gioia  ve- 
dendo un  gran  tratto  di  mare  coperto  dalle  proprie 
navi  tutte  ornate  e pavesate  con  gran  numero  di  ban- 
diere , di  stendardi  , di  divise.  I caschi  e le  corazze 
di  trentamila  guerrieri  luccicavano  a un  raggio  do- 
rato di  sole:  i salmi  di  benedizione  che  intonavano 
i sacerdoti  si  alternavano  colle  canzoni  guerriere  dei 
pellegrini  , col  suono  delle  trombe  e col  misuralo 
rumore  de' remi  cacciali  con  forza  nelle  onde  dalle 
braccia  robuste  de’ marinari  veneti. 

1 Crociati  presso  il  capo  Maleo  incontrarono  due 
vascelli  tiamminghi,  che,  ritornando  dalla  Palestina, 
veleggiavano  per  Marsiglia.  « All’aspetto  della  flotta 
veneziana  un  soldato  si  fece  calare  per  una  fune  in 
un  piccolo  shifo,  dicendo  a’suoi:  lo  vi  lascio  tutta  la 
mia  roba , giacché  io  voglio  andare  ad  unirmi  a 
questi  guerrieri  che  mostrano  d’ esser  gente  atta  a 
conquistare  un  paese.  I Crociati  fecergli  mille  buone 
accoglienze,  e con  piacere  lo  riceverono,  perchè  avea 
confidenza  in  loro  , e mostrava  cuore  valente  1 ». 

Giunti  all’isola  di  Negroponto,  i Latini  tennero 
consiglio,  e di  là  spedirono  il  principe  bizantino  per 
impossessarsi  dell’isola  di  Andros:  seguivalo  una  buo- 
na parte  dell’esercito,  capitani  il  marchese  di  Mon- 
ferrato ed  il  conte  di  Fiandra. 

I Crociati  ebbero  quivi  il  dolore  di  perdere  il 
castellano  Guido  di  Coucy  , il  cui  cadavere  fu  gil- 
lato  negli  abissi  del  mare.  L’  altra  parte  della  flotta 

andò  ad  ancorarsi  ad  Abido  ’,  ove  attese  i)  ritorno 

* 

i l'illehardouin,  Hiitoirr  de  la  Conquesti  de  Constuntinople  par 
Ics  llarons  Francois. 

i Poche  eT  Arie,  co»i  V il  Iella  rdon  in  — Uodccave  presso  Alberico  — 
Pruchium  Sancii  Gtorgii.  il  conte  <li  Saiol-Uol  denomina  non  già  Abido, 
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di  quelli  eli 'erano  andati  ad  Andros.  Dopo  olio  giorni 
rimessasi  alla  vela  tutta  l’armata  , con  prospera  na- 
vigazione giunse  vicino  la  badia  di  Santo  Stefano  a 
tre  leghe  da  Costantinopoli 

Allora  si  spiegò  agli  sguardi  de’Crociati  tutto 
il  magnifico  panorama  della  deliziosa  Propontide: 
la  vista  errava  sopra  un  mare  di  smeraldo  legger- 
mente increspato  dalle  miti  aure  di  primavera,  e 
soavemente  soffermavasi  sulle  coste  smaltate  di  fiori, 
su'  giardini  e le  campagne  rallegrati  da  fonti  e da 
ruscelli , su  di  un  numero  infinito  di  superbe  ville 
e di  chiese  ombreggiate  da  vaghi  gruppi  di  platani 
c di  cipressi. 

Tra  l’Europa  e l’Asia  , tra  l’Arcipelago  e il  Mar 
Nero  , tra  due  continenti  e due  mari  sorge  Costan- 
tinopoli ; emula  di  Roma  per  la  dignità  , di  Geru- 
salemme perla  venerazione  de’ santuarj , di  Babilo- 
nia per  l’ampiezza:  perla  di  tutte  le  città,  diamante 
rilucente  tra  i flutti  di  zalfiro  e le  campagne  di 
smeraldo 

Il  suolo,  sopra  il  quale  è edificata  Costantino- 
poli , ha  la  figura  di  un  triangolo  isoscile  , la  cui 
punta  sia  alquanto  rivoltata  ad  uncino.  Da  sellen- 

come  creile  l'Hurter,  ma  quel  canale  che  s*  aJ.limanda  Bosforo;  inde 
per  ili iul  fvetum  navigante*  tr ansivi mus  brachium  S . Georgii  , et  per 
portum  cepimus  ud  f timoni  trram  versus  / coni  uni , qui  portus  distai 
a Costantinopoli  una  leuca.  Ahido  nell’epistolu  del  Conte  è delta  portum 
Cucca  vi  ac . 

i Quel  luogo  è detto  qualche  volta  Tttrre  maria  t ; qualche  volt  » 
Secchio.  Ad  locum  qui  vocalur  speculum  , dice  Alberico. 

3 I Turchi  sogliono  fissare  la  data  degli  avvenimenti  importanti 
con  una  sentenza  anagrammatica  che  racchiude  la  cifra  della  data  : si  ot- 
tengono queste  frasi  mnemoniche  per  il  valore  numerico  delle  lettere 
arabe;  ora  la  data  della  presa  di  Costantinopoli  fu  segnata  dai  Turchi 
colle  parole  città  eccellente , che  tradotte  nella  loro  lingua  e nella  loro 
scrittura  dà  1*  cifra  857  anno  dell'egira,  che  risponde  al  v 4 53  de'Cristiani. 
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I rione  è limitili*»  dal  porto,  detto  in  antico  Corno 
d'oro,  da  Oriente  lo  Lagna  il  Bosforo,  da  Mezzo- 
giorno la  Proponlide  , e la  base  rivolta  ad  Occidente 
si  congiunge  alla  terra  ferma.  Alcuni  scrittori  hanno 
disegnata  Costantinopoli  sotto  la  forma  di  un’  aquila 
ad  ali  spiegale , il  cui  rostro  è rappresentato  da 
quel  vertice  che  dicemmo,  e sul  quale  era  il  palazzo 
imperiale,  l’occhio  è segnalo  dal  tempio  di  Santa 
Sofia.,  il  vertice  del  capo  dall’ippodromo,  ed  lian 
fantasticato  a trovare  in  questo  ordinamento  de’ sim- 
boli della  potenza,  della  sapienza  divina  e de’ con- 
sigli civili 

Come  Roma,  Costantinopoli  racchiudeva  i suoi 
sette  colli  a , come  Roma  era  divisa  in  quattordici 
rioni  J.  Saad-uddin  , istorico  turco,  parlando  di  Co- 
stantinopoli esclamava:  « Csiste  un  luogo  nel  mondo 

i 1 Greci  simboleggiavano  così  nell' Aquila  ili  Costantinopoli  il  loro 
impero,  d’onde  forse,  io  ciedo  , attingeva  Dante  l’idea  dell’  Apula , 
veduta  da  lui  nel  pianeta  di  Giove.  L’  Aquila  dantesca  canta  quanto 
stagne  : 

» Da  parie  in  me  che  vede  e pale  il  sole 
Nelle  aguglie  mortali , incominciommi  , 

Oc  fissamente  riguardar  si  vuole. 

Perchè  de’  fuochi  ond’  io  figura  fommi  , 

Quelli  onde  l’occhio  in  testa  mi  scintilla. 

Di  tutti  i loro  gradi  son  lì  sommi. 

Colui  , che  luce  In  mesto  per  pupilla  , 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l’arca  traslalò  di  villa  in  villa...  » 

E quindi  siegue  dicendo  che  il  cerchio  dell'  occhio  era  composto  delle 
anime  di  Traiano,  di  Ezechia,  di  Costantino,  di  Guglielmo  il  buono  c 
di  Rifeo  , di  cui  disse  Virgilio  — II.  4^6  — I ustissima!  unus  — Qui 
Juit  in  Teucri  s,  et  sereantissimus  aequi. 

n Vedi  Pett  i Gyllii  Topografia  Constnnlinopolilanu,  in  Panduri, 
1 mperium  Orientale  , s.  Antiquitates  Constantinopolitanae.  Par . 1711, 
a eoi.  in  Jol • — opera  magnifico,  e dalla  quale  ho  attinto  gran  parte 
delle  notizie  che  si  trovano  nel  lesto. 

3 La  divisione  di  Roma  in  quattordici  rioni  risulta  tra  gli  altri 
dagli  Annali  di  Tacilo  , ove  si  fa  menzione  del  famoso  incendio  nc- 
roniano. 
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che  può  essere  paragonato  a Costantinopoli  ? Esiste 
un  luogo  in  cui  l’oro  è comune  come  la  terra  ? 
Questa  metropoli  maestosa , ingemmata  dai  suoi 
sontuosi  monumenti , può  paragonarsi  alla  persona 
graziosa  di  una  vaghissima  donzella:  la  sua  distesa 
è il  vasto  dominio  del  genio.  E un’  ingiuria  appel- 
larla città , dappoiché  molte  città  potrebbero  essere 
contenute  nelle  sue  cerchia  '.  » Il  porto  di  Costan- 
tinopoli , in  ogni  tempo  ampio  e sicuro , stendevasi 
in  foggia  di  arco  duemila  e quattrocento  piedi  in 
lunghezza  dall’antica  Acropoli  a Gno  allo  stretto , 
ove  quattordici  ruscelli  vengono  a metter  foce  nel 
mare.  Dodici  porte,  attraverso  la  grossa  , alta  e tur- 
rita muraglia,  aprivansi  sul  porto,  il  quale  era  di- 
viso in  cinque  altri  porti  ed  altrettante  rade,  ed  era 
chiuso  da  una  grossa  catena  di  ferro  che  dall’Acro- 
poli giungeva  al  castello  di  Galata I *  3. 

Dal  lato  di  mezzogiorno,  lungo  le  rive  della 
l'ropontide , correva  un’alta  e ben  munita  mura- 
glia , che  per  tredici  grandi  porte  apriva  l'adito  alla 
città.  Ad  occidente  era  questa  separata  dalla  terra 
ferma  da  un  muro  grosso  otto  cubiti,  alto  in  più 
luoghi  veutidue , difeso  da  un  bastione,  che  esten- 
devasi  dall’un  mare  all'altro.  Diciotto  porte  mette- 
vano da  quel  iato  la  campagna  in  comunicazione 
colla  città  , dugencinquanta  torri  la  difendevano.  Al 

I Descriplion  de  la  ville  de  Constantinople , tradotte  do  tare 
de  Saad-uddin  , par  At.  Garcin  de  Tassjr  ; Joornal  Asiatique  , t.  C y 
Paris  , 1824» 

a Ora  la  parte  più  elevata  del  Serraglio. 

3 Catena  ferrea  grassa  nimis , qoae  posita  saper  tigna  tran'versa 
mare  transnatabat.  Lettera  del  conte  di  Saint-I'ol  , fìischittrazinni  al 
presente  Studio.  — Cele  chuenc  avoit  de  Ione  plos  de  quatlre  traiti 
d'are,  et  si  avoit  de  gt'os  le  bras  d'un  honie . Colleimi  Trrii  Hi  storia 
Continuata , in  Afartene,  Ce  ter  o/n  Scii  p forum  et  Afonamentorum  amplis- 
sima collcctio , t.  C. 
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vertice  di  ciascun  angolo  giganteggiava  un  enorme 
e turrito  fortilizio 

Nel  primo  rione  vcdevansi  le  terme  di  Arcadio, 
non  che  il  palagio  di  Placidia  figliuola  di  Teodosio 
il  Grande,  e quello  di  Maria  figliuola  di  Arcadio, 
la  quale  godeva  del  titolo  di  nobilissima  , ciò  che 
importava,  non  solo  veste  di  dignità,  ma  ancora  auto- 
rità nell’Impero  Nel  quarto  rione,  in  cui  trova  vasi 
l'immenso  tempio  di  Santa  Sofia,  ammiravasi  la  gran 
piazza  imperiale  3,  col  suo  doppio  ordine  di  colonne, 
e il  suo  magnifico  portico  4.  In  mezzo  ad  essa,  sopra 
grande  ed  ornato  piedistallo,  ergevasi  e giganteggiava 
la  statua  equestre  di  Giustiniano,  coll’aureo  globo 
in  mano,  simbolo  dell’universale  dominio5;  quella 
statua  a'piedi  del  cui  cavallo  e vincitori  e vinti, 
nella  memoranda  giornata  del  29  maggio  >453, 
vedevano  la  testa  sanguinosa  deU’ultimo  Costantino  6 ! 
Ad  Oriente  torreggiava  la  grande  colonna  di  porfido, 
antico  e splendido  monumento  di  Roma  , sulla  quale, 
non  più  vede  vasi  la  statua  di  Costantino  7,  ma  in 
sua  vece  era  quivi  posta  una  croce,  i cui  raggi, 
diceva  una  popolare  tradizione,  fossero  i chiodi  che 
confissero  le  inani  e i piedi  di  Gesù  Cristo  8.  Rin- 


1 Topographia  Constantinopolitana  Petri  GW/(i> 

a Urbis  Constanti  nopolita  nae  De  %c>  iptio  incerto  Autore  , in  Ban- 
duri , lntperium  Orientale  , t-  /.  — Topographia  Constantinopolitana 
Petri  Gfllii • 

3 Forum  Angusteum. 

4 Columrus  sex  in  soli  tue  allitudinis  in  fronte  constructis.  Heyr - 
ne  , XI,  3g. 

5 Giustiniano  aveva  fatto  fondere  a questo  effetto  una  statua  di 
Teodosio  il  Grande,  la  quale  pesava  7,400  libbre,  cd  aveva  tolto  il  piombo 
da  uu  grande  acquidotto.  Coll'  un  fatto  aveva  calpestato  la  storia  , col- 
l’altro la  pubblica  utilità! 

6 H unirne r , Hi s Coire  de  l'Empire  Ottom.  t.  /. 

7 Topographia  Constantinopolitana  Petri  Gjrllii . 

8 S’ impiegarono  tre  anni  a trasportare  quella  colonna  da  Roma  a 
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contro,  tra  statue  di  numi  e di  eroi,  vedevasi  l’au- 
reo miliario , messo  a notare  il  corainciamento  di 
tutte  le  vie,  e più  tardi  a sostenere  le  teste  sanguinose 
de’condannati.  Nel  secondo  rione,  quantunque  picco- 
lo, esisteva  un  monumento  rivelatore  della  cesarea 
potenza;  era  questo  l’immenso  anGteatro,  a cui  stava 
unito  il  magniGco  circo  Nel  quinto  rione  erano 
i grandi  magazzini  de’ grani  e degli  olj  , e i depo- 
siti delle  più  ricche  mercanzie  *.  Più  lontano  sten- 
devasi  lungo  il  porto  il  sesto  rione , frequente  oltre 
ogni  credere  di  popolo , e profusamente  provvisto , 
non  solo  di  quanto  serve  alla  vita  , ma  di  quanto 
può  richiedere  lo  sfarzo  ed  il  lusso  smodalo  della 
più  voluttuosa  corte  dell’Oriente3.  I palagi  delle 
imperatrici  e quelli  delle  figlie  degli  imperatori  , 
non  che  i bagni  di  Costantino , rendevano  cospicuo 
il  decimo  rione;  lo  rendevano  ammirabile  il  gigan- 
tesco aquedotlo,  pel  quale  venivano  in  città  le  acque 
del  buine  Idrauli  4.  Il  decimoquarto  rione  era  quasi 
una  piccola  città  in  seno  alla  grande,  dalla  quale 
lo  separava  una  muraglia.  Quivi  era  il  castello  di 
Plakerna,  dimora  favorita  degl’imperatori.  EdiGca- 
valo  Emanuele  Comneno  5 con  asiatico  lusso,  e for- 
tificavalo  con  muniti  bastioni  e grandi  casamenla 


Costantinopoli.  Attualmente  la  colonna  è calcinata  in  gran  parte,  e per- 
ciò i Turchi  la  chiamano  la  colonna  buciata.Gii  ultimi  suoi  avanzi  sono 
ritenuti,  perchè  non  si  sfascino,  con  larghe  cerchia  di  ferro.  Hammer  t.  I ■ 

I Du  Cange,  Historia  Bruì  mina  duplici  commentario  illustrata. 
Pai-.  1G80,  in-folP  — Al  presente  è decorata  da  un  orinolo. 

a Topographia  Costantinopolitana  Petri  Gjrllii. 

3 Du  Cange  , C on  i tanti  no  jiolis  Christiana. 

4 Fu  fatto  costruire  dall'  imperatore  Valente  col  materiale  delle 
mura  che  cingevano  Calcedonia.  Fu  quindi  rovinato  dagli  Avari  : Co- 
stantino Copronimo  lo  fece  restaurare  coll’opera  di  settemila  lavoranti  : 
tuttora  rimane. 

5 Pare  però  che  esistesse  altro  palagio  in  quel  medesimo  luogo  fin 
dai  tempi  di  Costantino.  Vedi  Du  Cange,  Constantinopalis  Christiana. 
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abitale  dalla  numerosa  sua  corte.  Natura  ed  arte 
avevano  gareggialo  a rendere  meraviglioso  a tutti 
codesto  luogo;  quella  stendeva  da  un  lato  la  fascia 
azzurra  del  porto  , spiegava  dall’  altro  una  vaga 
e verdeggiante  campagna  ; questa  aveva  profuso  a 
piene  mani  i marmi  , i bronzi  , i mosaici , 1’  oro , 
le  gemme , e la  preziosità  delle  materie  aveva  su- 
perato collo  squisito  magistero  del  lavoro  Le  pareti 
erano  tappezzate  di  eleganti  stoffe  di  seta  , di  drappi 
di  porpora,  di  ricchi  broccati  d’oro:  i tetti  si  ab- 
bellivano d’intagli  e di  pitture  e di  mosaici  : nella 
gran  sala  ergevasi  il  trono  imperiale  , tutto  sfolgo- 
rante d’oro  e di  gemme,  e al  di  sopra  d’esso  una 
catena  d’oro  teneva  sospesa  una  corona  gueruita  delle 
più  rare  perle  che  mai  abbiano  dato  i mari  del- 
l’Oriente 1 2. 

Nel  rione  ottavo , Costantino,  ad  imitazione  di 
Roma,  aveva  fatto  edificare  un  Campidoglio,  ove  i 
retori , i grammatici  e i filosofi  davano  pubbliche 
lezioni,  ove  entravano  trionfanti  gl’imperatori,  in 
"«T  sla7zo  di  una  potenza  crollante  che  cerca 


1 Fundalur  quidem  in  humili,  sed  siimplu  et  arte  , decenti  prò- 
ceniate  consw'gìt , et  triplici  confinio  triplicem  habitantibus  jucunditu- 
tem  ajf'erens , mare , campo* , wbemque  risi  bus  alternis  despicit.  Exlerior 
cjus  pidchritudo  fere  imeompaj' abili*  est  : interior  vero,  quidquid  de  ea 
dixero  superabit.  duro  depingitur  undique  rariisque  coloribus , et  mar- 
more studio  artifìcio  sternitui'  area,  nescio  quid  plus  ei  conferai  pretti, 
rei  pulcini  Ladini  s,  ars  subtilis , rei  pretiosa  materia . Odus  de  Diogillus , 
t.  IF.  —Sulle  munizioni  del  palazzo  vedi  A icetajn  Isaacio  l.  J,  c.FI  1 — 
Cantacuzenus,  l.  I F.  c.  XL» 

<x  In  quei  diutorni  gli  antichi  imperatori  avevano  abitato  il  palazzo 
di  Magnauru,  nel  secolo  XIII  interamente  abbandonato,  come  il  palazzo 
di  Costantino,  di  cui  quello  di  Magnaura  era  una  dipendenza,  edificata 
in  tempi  posteriori.  Attigua  al  palazzo  di  Blakerna  era  la  chiesa  della 
Vergine,  in  grande  venerazione  per  tutto  1*  Impero,  peichè  credeva»»  pos* 
sedilricc  della  veste  della  Madonna,  come  quella  di  San  Giovanni  dicevasi 
possedesse  la  testa  del  Precursore.  Vedi  Constantinnpolis  Christiana. 
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ricingersi  della  magniiicenza  del  suo  splendore 
In  questo  rione  era  la  chiesa  de’  Santi  Apostoli  a , 
che  Costantino , prescegliendo  a luogo  di  sepol- 
tura per  sé  e pe’suoi  successori  , aveva  arricchito 
delle  reliquie  degli  Apostoli  , e,  come  alcuni  vo- 
gliono, anche  di  quelle  degli  Evangelisti  3.  Quivi 
era  la  Chiesa  dedicata  al  Salvatore,  la  cui  cupola 
lancia  vasi  in  aria  sopra  quattro  colonne  di  un 
marmo  rosseggiante  qual  fuoco  4;  quivi  l’immenso 

i I portici  della  piazza  di  Costantino  estendevano  fino  a questo 
edificio. 

i Questa  Chiesa  fu  edificata  da  Costantino.  Teofane  parlando  di 
Elena,  dice:  Sepulta  est  in  tempio  SanctoruM  Apottolorum  Constanti  - 
napoli , quoti  fìlius  ejtis  Constanti  nus  aedi  fi  cave  rat.  Lo  stesso  dicono 
Eusebio  , Alessandro  monaco,  Cedrcno  ed  altri.  Intorno  alle  spoglie  mor- 
tali degli  Apostoli,  che  quivi  si  costudivano  , leggi  Du  Cange  Constanti - 
nopolis  Christiana.  Il  tempio  de'Santi  Apostoli  fu  riedificato  da  Giu- 
stiniano , o secondo  altri  vogliono  da  Teodora.  Quivi  solcvansi  seppellire 
gl'  imperatori  : il  cadavere  di  Giustiniano  fu  quivi  tumulato  in  un  sepolcro 
d'oro  ; di  esso  cantava  Corippo: 

Donec  Apostolici  subcunles  atria  templi 
Inclita  sacrato  posuissent  membra  sepulcros 
Quoti  prius  ipse  sibi  pura  constru^crat  auro . 

Quivi  solcvansi  ancora  seppellire  i patriarchi:  oltre  l'autorità  di  Socrate, 
di  Alessandro  Monaco  e di  Evagrio  , abbiamo  quella  di  Sozomeno  , il 
quale  scriveva,  /.  //,  c,  ultioi.  Ab  co  igitur  tanquam  ex  hujus  rei 
auctore  consuetudine  d lieta , Jmperatores  Christiani  post  morte m Con- 
stantinopoli  sepeliunlur , atque  etiam  ipsi  Episcopi  : quippe  cwn  di - 
gnilas  sacerdotali s , iniperii  dignitali  par  sit  , imo  vero  in  locis  sacns 
prima s partes  obtineat.  Per  altre  e più  estese  notizie  vedi  il  Du  Cange, 
op.  c.,  come  ancora  Topographia  Constantinopolitana  Petri  Gjetlii. 

3 Costantino  fu  seppellito  in  essa  , ma  ventisette  anni  dopo  sua 
morte , il  patriarca  Macedonio  lo  fece  disottcrrare  , e seppellire  nella 
Chiesa  di  S.  Acacio.  Du  Cange  , Constanti  no  polis  Christiana . La  chiesa 
e molti  edifici  vicini  furono  rovinati  dai  Turchi , che  adoperarono  i loro 
materiali  Dell’edificazione  dell'Ospedale  di  Maometto,  de*  bagni  e della 
moschea. 

4 Questa  chiesa  era  tenuta  in  grandissima  venerazione  per  un  quadro 
della  Madonna  , che  credevasi  dipinto  da  San  Luca.  Anche  i mediocre- 
mente eruditi  sanno  oggi  come  il  Santo  Evangelista  fosse  un  medico  c non 
un  pittore,  e come  fosse  convertito  alla  fede  di  Gesù  Cristo  dopo  la  morte 
di  Maria.  In  quel  tempo  però  cran  rari  quei  creduti  ritratti  della  Madon- 
na : più  tardi  divennero  comunissimi , e non  vi  fu  città  o borgata  che 
non  si  vantasse  di  possederne  parecchi. 
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monastero  abitato  da  settecento  monaci  1 , io  coi 
aveva  menato  giorni  di  amarezza  e di  dolore  il 
cieco  e vecchio  Isacco. 

Nel  duodecimo  quartiere  aprivasi  la  porta  d’Oro, 
eretta  da  Teodosio  dopo  la  uccisione  di  Massi  mia* 
no  a,  onde  solevano  entrare  gl’imperatori  vittoriosi , 
ma  che  dopo  la  solenne  ovazione  di  Basilio,  il  vin- 
citore de’Bulgari , per  più  di  un  secolo  non  era  stata 
testimone  che  di  vilissime  ritirate  , e che  ora  mu- 
ravasi  affinchè  i Latini  non  penetrassero  per  essa 
nella  città!  Quivi  sorgeva  su  di  un’  eminenza  un 
castello  cou  sette  torri  che  anche  al  giorno  d’oggi 
domina  la  sottoposta  Proponlide  3. 

Nel  nono  rione  erano  V A mas  triamim  , luogo 
ove  esegui  valisi  le  sentenze  capitali , e certi  vasti 
granaj  fatti  edificare  da  Teodosio , per  conservare 
in  essi  le  granaglie  provenienti  dall’ Egitto  4.  Quivi 
era  la  colonna  Teodosiana  fatta  inalzare  da  Arcadio 
a perpetua  ricordanza  delle  vittorie  riportate  da  suo 
padre  sui  Goti  5 : centoventi  piedi  era  la  sua  altezza  , 
ventolto  la  sua  circonferenza  , dugenventilre  gradini 
scavali  nell’interno  conducevano  alla  sua  sommità  6. 

Vaste  gallerie  univano  la  piazza  di  Costantino 
a quella  di  Teodosio,  il  nono  al  settimo  rione.  Al- 
tra colonna  monumentale  aveva  fatto  inalzare  qui 
Teodosio  II , cou  sopravi  la  propria  statua  equestre 

■ Dii  Cange  , Constanti  no  polis  Christiana. 

a Gilles  vi  lesso  questi  due  Tersi  : 

linee  loca  Tcodosins  decorni  post  fata  tjrranni  , 

Aurea  saecla  gerii  qui  portata  costruii  auro. 

3 Eira  spesso  dello  Castellimi  rotondimi. 

4 Quivi  era  la  chiesa  che  dice  vasi  serbasse  tra  le  sue  reliquie  la 
Terga  di  Mosè. 

5 Pu  Cange  , Constanti nopotis  Christiana. 

6 Crollò  col  Iremuolo  del  1719;  il  Sultano  ne  fece  trasportare  al- 
trove gli  avanzi. 
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in  bronzo  dorato  il  cui  metallo  era  stato  tratto  da 
varj  monumenti  di  Costantino  *.  Pareva  questa  agli 
Occidentali  una  delle  più  grandi  e delle  più  belle 
opere  di  marmo  che  unque  mai  si  fossero  viste  a: 
ornata  di  bassorilievi  rappresentanti  le  gesta  guer- 
riere del  principe  , mostravane  qualcheduno  non 
compreso  dai  contemporanei  , nel  quale  più  tardi 
quel  secolo  avido  del  inaraviglioso  rafligurava  pro- 
fetiche predizioni,  da  esso  intitolando  quella  colonna 
fatidica  J.  Nei  tempi  de’ quali  parliamo  una  croce 
dorata  teneva  il  luogo  del  colosso  di  Teodosio  11  4. 

Passando  da  questo  al  terzo  rione  vedevansi  le 
due  chiese  sorelle  de’  Santi  Sergio  e Bacco , le  quali 
ambi  erano  ricche  di  marmi,  di  bronzi,  di  ori , cd 
ambi  serviti  secondo  il  rito  latino,  e messe  sotto  la 
immediata  dipendenza  del  Pontefice  Romano  5.  In 
questo  rione  era  il  collegio  degli  eunuchi , il  quale 

» I)u  Cange  , Constanti nap>>lis  Christiana . 

2 Ere  une  de  plus  altes  et  de  ntiels  ouvres  de  marbré,  qui  oncques 
Ju  vette  d*oeil%  Etili  hard otti /i,  flisloire  de  la  Conqueste  de  Constanti - 
no  pie  par  les  llarons  Francois . 

3 In  un  basso  rilievo  si  vedeva  un  imperatore  precipitato  a terra  : 
YillthnrJouin  attribuisce  quella  storia  a Marmilo.  In  un  altro  vedevansi 
alcune  navi  accostarsi  ad  una  città  murata  e rizzarvi  delle  scale  , sulle 
quali  salivano  persone  armate  ! Guntber  vede  in  esso  la  predizione  della 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Veneziani.  Sulla  denominazione  d \ fa- 
tidica vedi  Du  Cange . 

4 Questa  colonna  fu  tolta  unitamente  ad  altri  cdfficj  per  volere  di 
Bajazette  , che  fece  quivi  edificare  la  sua  grande  moschea  , nella  quale 
volle  essere  reppellito. 

5 Intorno  l'edificazione  di  questo  tempio  vedi  ciò  che  nc  dice  il 
Du  Cange  , non  che  il  Gyllio  nella  swbTopngraphia  Constanti  napolitano. 
Giovanni  Vili  scriveva  all*  imperatore  Basilio:  Immensam  post  Deum 
Serenità! i Eestrae  g 'alias  agimus,  primo  quid e m qud  dromones  vestros  , 
qui  prò  defensione  Sondi  Pelri  in  nostro  manerent  servitio,  nobis  mi- 
sistis  : secando  attimi  quod  monasterium  Sondi  Sergii  intra  vestram 
Regima  urbe  ni  constitutum , quod  Sonda  Romana  Ecclesia  jure  proprio 
quondam  reti nu  t , divina  inspiratane  replrto  prò  ho nore  Prìncipi* 
Apostolorum  nostro  praesulatui  rtddidislis • 


592 


PARTE  PRIMA 


divenne  quindi  il  modello  di  quegl’  istituti  di  benefi- 
cenza che  servono  ad  accogliere  e a curare  gl*  infermi 
da  male  contagioso  , e che  per  essere  quel  luogo  de- 
dicato a San  Lazzaro , presero  quindi  il  nome  di 
Lazzaretti 

Tutta  Costantinopoli  era  un  aggregalo  di  ma- 
gnifici palazzi,  d'immense  cisterne,  alcune  delle  quali 
erano  sostenute  da  un  gran  numero  di  colonne, 
di  vaghissime  ed  ornate  fontane,  di  bagni  decorati 
con  tutto  il  gusto  delle  arti  greche,  con  lutto  il 
lusso  delle  sfarzose  arti  orientali  1 , di  comodi  e belli 
portici  frequenti  sempre  di  popolo,  di  chiese  oltre 
ogni  credere  sontuose,  d’  immensi  monasteri,  nei 
quali  non  di  rado  vedevansi  officiare  fino  a mille 
e più  monaci. 

Ma  tra  tanti  edificj  e monumenti  che  attesta- 
vano il  lussò  e la  prodigalità  di  una  lunga  serie 
d’ imperatori , che  da  Roma  avevano  ereditato  il 
gusto  del  bello  e del  grande , dall’Oriente  quello 
del  ricco  e del  magnifico , l'Ippodromo  e Santa  So- 
fia attiravano  gli  sguardi  di  tutti,  per  l’estensione, 
per  l’importanza,  per  lo  sfarzo,  più  che  meravi- 
glioso, incredibile  degli  ornamenti. 

Le  città  più  considerevoli  di  due  parti  del  mon- 
do erano  stale  dispogliate  per  ornare  il  grande  Ip- 
podromo 3 ; anche  Roma  aveva  mandato  in  tributo 


i Du  Cange,  Constanti  nopolis  Christiana. 

a Vedi  la  descrizione  dei  bagni  di  Zcosippo  , i quali  però  non  du- 
ravano più  nel  secolo  X1H  : Topographia  Constanti  napolitano.  Pe- 
tri  Gyllii . 

3 Topogt'aphia  Constanti hopolitana  Petri  Gyllii . — 1/  Anonimo 
greco  dice  , parlando  dell’Ippodromo:  Praeterea  magnani  slatuarum 
copia  Constanti nus  magnus  de/erre  curavi  t Athenis  , Cyzico , Caesarea, 
Trallibus  , Sardi  bus  , Sebasti  a,  Satulis,  ex  Chaldia,  Antiochia  magna  , 
ex  Cipro  , Creta  , fihudo , Chio  , Attalia  , Tyanis  , Iconio , Nicaca  Bi- 
thyniu  et  ex  Sicilia , onmibusqut  aliis  tam  Oricntalibus  y qnarn  Ocei- 
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alla  sua  rivale  sessanta  colonne  di  meravigliosa  bel- 
lezza ; sterminato  numero  di  statue  rappresentanti 
numi,  eroi,  imperatori,  gladiatori,  aurigln  popola- 
vano l’ Ippodromo.  Sorgevano  in  mezzo  i due  obe- 
lischi di  granito,  l’uno  de’ quali  serve  oggi  di  meta 
a’ Turchi  allorché  addestrano  i loro  cavalli,  e l'altro 
fu  trasportato  più  tardi  a Venezia.  Una  statua  di 
bronzo  imitante  il  celebre  colosso  di  Rodi  giganteg- 
giava su  di  essi  *.  Sette  colonne,  tra  le  quali  una 
di  bronzo,  rappresentavano  tre  serpenti  attortigliati, 
sostenenti  in  antico  il  rinomalo  tripode  di  Delfo , 
monumento  della  vittoria  di  Platea.  Quivi  era  il 
trono  imperiale  sorretto  da  ventiquattro  colonne  : 
quivi  i Cavalli  di  bronzo  dorato  creduti  lavori  di 
Lisippo,  e che  ora  adornano  la  fantastica  facciala  di 
San  Marco  a. 

Che  dire  poi  di  Santa  Solia  ? Ora  si  che  a toc- 
care di  essa  ci  pare  uscire  dal  dominio  della  storia 
ed  entrare  in  quello  delle  novelle  arabe  e della 
poesia  orientale  1 Phranza  nel  suo  entusiasmo  la  chia- 
ma il  trono  celeste  della  gloria  divina  , il  secondo 
carro  del  Signore  tirato  dai  Cherubini , la  mera- 
viglia della  terra  costituita  per  mano  di  Dio  3! 

denlalibus  urb  bus  , ac  provinciis  , qua*  sua  qua  eque  in  basi  erectae  , 
uc  collocata c fuerunl . 

i Quando  Gilles  visitò  per  la  secouda  volta  Costantinopoli,  i Turchi 
la  vendevano  ad  un  Antonio  Priuli. 

a II  peso  di  ciascheduno  ascende  a libbre  grosse  venete  1750;  rat- 
tezza dal  piede  alla  spalla  è di  piedi  veneti  4.  7*  — I Francesi  li  traspor- 
tarono a Parigi  nel  1797:  vennero  restituiti  a Venezia  dopo  il  trattato 
di  Vienna  del  181 5.  — li  Cicognara  inchina  a crederli  lavoro  romano 
dell'epoca  di  Nerone,  trasferiti  poscia  nel  IV  secolo  in  Costantinopoli: 
il  Mustoxidi  li  crede  opera  greca  dell’  isola  di  Chio,  portati  a Costanti- 
nopoli nel  V secolo  per  ordine  di  Teodosio.  Gran  peso  dà  al  parere  del 
Mustozidi  I autorità  dell  Anonimo  greco  , il  quale  dice!  Quatuor  vero 
inaurati  equi,  qui  supra  cancellos  ei  igu/itur,  ex  Chio  ad  ree  ti  siint  sub 
Theodvsio  /umore. 

3 Vedi  flammer , Hi  noi  re  de  l' Empire  Qt  tamari  f.  /. 
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Costantino  aveva  edificalo  un  tempio  alla  Sa- 
pienza eterna  incarnatasi  in  Gesù  Cristo , e gregiz- 
zando  lo  intitolava  Santa  Sofia  ( rtj  A yix  I.o<pix)  *. 
A Giustiniano  deve  però  quella  magnifica  chiesa  la 
più  parte  delle  sue  mirabili  bellezze.  La  leggenda 
non  può  mancare  di  spargere  i fiori  della  poesia 
su  di  ogni  monumento  che  eccede  1’  ordinaria  po- 
tenza degli  uomini,  ed  or  gli  angeli,  ora  i demonj 
mostrausi  a vincere  delle  difficoltà  che  al  popolo 
sono  parse  insormontabili.  « Giustiniano  , dice  lo 
scrittore  turco  Saad-uddin , concepì  il  disegno  di 
fare  edificare  in  quel  luogo  un  tempio  pe'Cristiani; 
e in  quel  frattempo  egli  vide  in  sogno  una  giovine 
beltà  che  gl’indirizzò  queste  parole:  Non  otterrai 
pienamente  di  far  fiorire  la  religione  di  Cristo, 
se  pria  non  sarà  compito  il  sacro  edificio  che  ti 
proponi  di  costruire.  Questa  visione  determinò 
l'imperatore  a metter  mano  all’edificazione  del  tem- 
pio. Per  dare  opera  a questo  gran  monumento  egli 
fece  venire  i più  abili  architetti  , scultori , pittori 
e geometri  del  suo  Impero,  non  che  di  altri  reami, 
e specialmente  dall’Arabia , dalla  Persia,  dalle  Indie, 
dalla  China  , e dispose  tutto  il  materiale.  Vide  in- 
tanto egli  in  sogno  un  vecchio  vestito  di  verde  , 
il  cui  viso  lampeggiava  J,  e ricevè  dalle  sue  mani 
il  disegno  di  Santa  SoGa.  Il  capo  degli  architetti 
ebbe  il  medesimo  sogno  , ed  essendo  venuto  a pre- 
sentare il  modello  rivelato  all’imperatore,  Giustinia- 
no lo  riconobbe , ed  adorando  la  volontà  del  Signore 

i Co»i  dicono  Costantino  Teofane  , Cedrcno  , Paolo  Ducono  , 
Niceforo  Callisto  cd  altri  ; Codino  crede  sia  stata  in  antico  an  tempio 
pagano. 

a L'autore  parla  certamente  di  Maometto,  più  innanzi  dice  : a L'Al- 
tissimo aveva  ab  eterno  destinato  questo  tempio  a’  veri  credenti.  » 
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volle  che  il  tempio  di  Santa  Sofìa  si  edificasse  so- 
pra il  modello  miracoloso.  Nel  giorno  indicato  dagli 
astrologi  si  giltarono  le  fondamenta  di  esso,  e sul 
dorso  della  terra  ammonticchiaronsi  macigni  simili 
a grandi  montagne  1 ». 

Le  dovizie  di  tutto  l’Impero  furono  radunate 
per  l’edificazione  di  Santa  Sofia,  le  miniere  d’oro 
e d’argento  erano  esplorate  per  essa  >;  dicesi  cin- 
quemila maestri  e diecimila  manuali  lavorassero  ad 
inalzare  quella  superba  basilica  ; cento  architetti 
geometri  ne  diriggessero  l’esecuzione  3.  La  sua  gran- 
dezza fu  creduta  insuperabile  pria  che  Arnolfo  ed 
altri  avessero  mostrato  fino  a qual  punto  possono 
essere  grandi  le  opere  degli  uomini  l’altezza  della 

i Descriplion  de  la  ville  de  Constantinnple  , Iraduil  du  ture  de 
Suad-uddin  , par  M . Garcin  De  Tassjr , Journal  Àsiatique  , t.  V , Ba- 
sii , i8a4*  — ^ medesimo  autore  racconta  , che  , essendo  esaurito  il  te- 
soro imperiale  pria  che  condotto  a termine  il  tempio,  Giustiniano  rivide 
in  sogno  il  medesimo  personaggio  vestito  di  verde,  il  quale  indicogli  un 
tesoro  nascosto  sotto  un  immenso  blocco  di  marmo  cilestre.  n Risvegliatosi 
l'  imperatore,  egli  soggiunge,  accompagnato  dalla  sua  coi  te,  andò  al  luogo 
indicato,  e trovò  sotto  il  marmo  sette  grandi  vasi  riempiti  d*oro  e d'ar- 
gento , come  i cuori  degli  uomini  mondani  sono  riempiti  di  concupi- 
scenza ».  Secondo  un’  altra  tradizione  riportata  dal  greco  scrittore  ano- 
nimo delle  Antichità  Costantinopolitane,  un  Angelo  , sotto  la  figura  di 
un  eunuco,  avrebbe  mostrato  all'imperatore  molti  cofani  pieni  d'oro. 
Banduri  , Imperiarti  Orientale  , t.  I. 

a Me us  namque  Imperatore  toto  in  unum  eunte  orbe , omnimodas 
flarbarorum  et  Latinorum  congerens  divitias,  lupi d rum  ornai um  ad 
immoitalis  et  divini  templi  structuram  idoneum  non  censuit  , in  quo 
unico  supremam  spem  tuam  omnem  et  laeiitiam  Roma  posuerat:  ned 
et  lU'genteo  subministrando  ubundanter  ornamentum  non  pepercit.  fiic 
et  Pangaei  scopi  di  , et  Sunium  promontori  um  omnes  suas  ar  gente  as 
aperuerunt  venas  ; hic  multi  principum  nostrorum  thè  sauri  aperti  sant. 
Cosi  Paolo  Silenziario  , p.  Il  , v.  COLPI , secondo  la  traduzione  del 
Du  Cange,  Const  untino  polis  Christiana . 

3 Description  de  la  ville  de  Constantinople  traditile  du  ture  d e 
Saad-uddin  , l.  c. 

4 Credo  quod  sub  coelo  postqnam  mundus  creatus  est  , non  fuit 
tale  aedificiumy  quod  buie  poterit  in  nobilitale  et  magnitudine  coeteris 
comparavi.  Guillelmus  de  Baldenzeel  in  I liner.  — Secondo  Evagrio  , 
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sua  cupola  fu  reputata  mirabile , pria  che  Brunelle* 
sco  e Michelangelo  avessero  spinto  nelle  nuvole  i 
miracoli  di  Santa  Maria  del  Fiore  e di  San  Pietro 
in  Vaticano 

La  sua  ricchezza  però  non  è stata  e forse  non 
sarà  giammai  sorpassata.  I suoi  marmi  purpurei, 
verdi,  canditi,  cilestri  imitavano  le  tinte  di  un  vago 
prato  di  Gori  a ; le  sue  colonne  di  marmo  bianco, 
di  serpentino,  di  porGdo  formavano  la  delizia  dei 
riguardanti 1 *  3 4,  e per  la  grandezza  e pel  numero  e per 
lo  sfarzo  de’ loro  capitelli  dorati  4. 


/.  IT,  c.  XXXI,  Santa  Sofia,  nel  suo  interno  è lunga  190  piedi  , e lar- 
ga i5o  — Gilles  mette  la  sua  larghezza  ai 3 , e per  la  lunghezza  dice: 
Longiludinem  ab  Oriente  ad  Occusnm  eam  ìpse  metiri  ausus  non  sum  , 

sed  mrtiendam  curavi  per  hominem  Turcum  , qui  mihi  retulil  longitu- 
dinem  Templi  esse  ducentorum  et  quadruginta  pedum . Vedi  Du  Cange 
Constanti nopolis  Christiana.  Secondo  altri  calcoli  è stato  fatto  il  seguente 


quadro  : 

Santa  Sofia,  lunghezza pai.  49'* 

S.  Paolo  di  Roma » 5?  a 

S.  Petronio  di  Bologna . » 5g5 

Metropolitana  di  Milano u 606 

Metropolitana  di  Firenze » 669 

S.  Paolo  di  Londra  . . . . . . . . » 710 

Basilica  Vaticana » 837 


1 L*  altezza  della  Metropolitana  fiorentina  dal  vertice  della  croce 
ni  pavimento  è di  piedi  3oi , e pollici  11.  Quella  di  Santi  Sofia  è poco 
più  di  180  piedi. 

a Qui s coli winarum  ac  niarmorum  , qui  bus  templum  ornatum  est , 
egregi  am  varietatem  percenseal?  In  p^ato  floribus  conversilo  versori 
se  quispiam  putet , ac  merito  horum  pur  pur  am  , illorum  viriditatem 
miretur  : alia  puniceo,  alia  candida  fulgore  pr  aedita , et  quae  natura , 
non  secus  ac  pictor  , coloribus  dissi millibus  variavit . Procopius  , in 
Du  Cange  , Constanlinopolis  Christiana. 

3 Elle  est  orne  de  ptusieurs  hautes  et  grosses  colonnes  bien  ra - 
rea,  scavoir  huit  de  porphyre  , seize  de  serpanti n,  et  quntre  de  mar- 
bré blanc , et  par  dessus  , d*  une  belle  galerie  pavee  de  mcù'bre  tran- 
sparant , et  de  plusieurs  petites  colonnes  de  marbré  et  de  serpentin. 
Dom.  De  Saligniaco  in  /liner. 

4 Quorum  sub  imam  crepidinem  tollunt  columnae  vestigi  a aere 
r evi  net  a ac  aurata , tanta  rum  eleganti  a,  ut  eorum  a spechi  curae  om. 
nes  depellantur.  Silenti  ari  tu,  p.  I , v.  CCLIL 
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Traversate  le  gallerie  e i due  vestiboli , vede- 
vausi  le  nove  porte  che  ne  chiudevano  la  entrata  : 
l’ambra,  l’avorio,  il  cedro  del  Libano  e i metalli 
preziosi  rendevanle  ammirande,  come  rcndevanlc 
riverite  le  credute  assi  dell’  arca  di  Noè  di  cui  erano 
intarsiate  Le  pareli  e le  volte  erano  ornate  di  gran- 
di mosaici  a fondo  dorato  Il  pavimento  in  tarsìa 
di  marmi  colorati  rappresentava  i quattro  fiumi  del 
paradiso  apportatori  di  benedizioni  e di  fertilità  a 
tutte  le  contrade  del  mondo i *  3 4.  In  mezzo  torreggiava 
la  cupola  sopra  quattro  ornati  pilastri , e da  essa 
per  ventiquattro  finestroue  pioveva  un  torrente  di 
luce  4.  Dal  suolo  sorgevano  alberi  d'argento  e fiora- 
mi a sostegno  di  lucerne  e di  torchi:  immenso  nu- 
mero di  lampade  or  in  fprma  di  navicelle,  or  in 
forma  di  corone  pendevano  accese  notte  e dì  dalle 
volte  e dagli  archi  : cerei  innumerevoli  ardevano 
sulle  mura,  sulle  colonne,  su’ pilieri , e si  rad- 
doppiavano sullo  specchio  de’  marmi  levicati  e de- 
gli ori  5. 

Ai  di  sopra  del  pulpito  s’ inalzava  un  baldac- 
chino sormontato  da  una  croce  d’oro , ricca  di  perle 

i Vedi  rAnonimo  greco  in  Bandiu'i , Imperium  Orientale  t.  I,  — 
Il  turco  Saad-uddin  dice  : « Al  di  sopra  della  gran  porta  fu  incastrata  in 
oro  una  tavola  dell* Arca  di  Noè  , che  la  pace  di  Dio  sia  sopra  di  lui.  » 
Dsscription  de  la  ville  de  Constantinople  traduit  dii  ture,  par  M . Gar 
cin  de  Tassy. 

i Dii  Cange  , Consl untino polis  Christiana . 

3 Piloti us , in  Descript . Novae  Ecclesiac.  — Vedi  aucora  ciò  che 
nc  dice  1*  Allonimo  greco,  in  lianduri , Imperium  Orientale , t,  I. 

4 Lamine  et  solari  splendore  mirahiliter  ajjluit  : non  extrinsecus 
collustrari  a sole  locum  , sed  ini  hi  nasci  Jutgorem  diceres  , tanta  est 
ajfusae  tempio  huic  lucis  copia.  Procopius. 

5 Paola  s Silentianus , p.  il,  v.  CCCCXXXP".  — Saad-udin  dice: 
« Si  sospesero  alla  volta  di  Santa  SoGa  seimila  lampade  d’  oro  e d’  ar- 
gento ricche  di  pietre  preziose,  che  diversi  principi  avevano  inviato 
in  dono  ».  Descriplion  de  la  ville  de  Constanlinople  traditile  da  ture , 
par  fi/,  Gar  cin  de  Tassy, 
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orientali , il  cui  solo  metallo  pesava  più  di  cento 
libbre  Oltre  l’inferriata  che  separava  il  Santuario 
dal  tempio  s’ergevano  dodici  colonne  impiallacciate 
d’argento,  fra  le  quali  erano  esposte  alla  pubblica 
venerazione  le  immagini  del  Salvatore,  della  Ma- 
donna , degli  Evangelisti  e de’Profeti , circondate  da 

cori  di  Angeli  c di  Serafini  a. 

Chi  può  poi  descrivere  le  immense  ricchezze 
del  Santuario  ( B Ufi*  ) che  preziosi  arazzi  velavano 
agli  occhi  de’ profani?  Quivi  era  la  conca  3,  nella 
quale  vedovasi  il  trono  d’argento  massiccio  , col  bal- 
dacchino di  fiordalisi  sormontato  dalla  gran  croce 
d’oro  rilucente  di  diamanti,  e la  sedia  patriarcale, 
e i seggi  de’ sacerdoti  rivestili  di  drappi  d’argento 
c di  broccati  : quivi  era  la  mensa  sostenuta  da  co- 
lonne d’oro  4 , e fatta  di  uua  mistura  di  oro  , ar- 
gento, perle,  pietre  preziose , cristalli  e di  tutte  le 
materie  che  offre  il  mare  e la  terra  , in  modo  che 
poco  delle  vili  e mollo  vi  fosse  commisto  delle  pre- 
ziose 5.  Su  di  questa  mensa  torreggiava  infine  il 


, Dii  Cange  , ConstnnlinopoU,  Christiana. 

1 Pii  Cange,  Constantinopolis  Christiana  — Banda  i , Jmpe- 

rium  Orientale-  ....  , . . , r ... 

3 Non  bisogna  confonderla  col  c.bono,  come  qualcheduno  ha  fatto  . 

la  conca  risponde  all’  abside. 

4 Paolu i Silcntiarius  , p.  Il,  CCCXXXl 

5 Sacrar  raro  mensac  accilis  opificibut  jubebut  imponi  aurina  et  ar- 
gentimi Inpidesque  admodum  pretioso,,  margarita,,  aerea  minutinola  , 
ferrimi,  plumbum,  et  omnem  muteriam  comminiUam,  haec  diverso  modo 
pumi,  aita , et  in  fornacem  corniciente,,  abaci, m fuderunt.  Codi- 

_ Cedreoo  dice  che  essa  mensa  conUabat  auro  , argento  , omni, 
•Teneri,  Input, bu < , Ugni,,  metalli ',  omnibnsque  rebus,  qua,  terra  J eri. 
el  mare  , et  tota,  mundus.  Ex  omni  materia  premia  plora,  all, ora  pan- 
doro coUcgerat:  l.quatisque  li,  q iae  JInunt , s.cca  ili, s immisero,  , 
, eque  in  fimulam  Junden,  absolrerat.  Nicet.  .«fine  in  Murtzuphlo  , 
c IH:  Non,  sacra  mensa  ex  oinius  generi,  preti o,„  materne  con/lata, 
in  rxcellentis  pid  diri  ludi  ni,  varietatem,  omnibus  geni, bus  admirabilem 
in  frustra  est  disserta. 
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gran  ciborio  di  argento  massiccio,  ornalo  di  gigli 
d'oro,  del  peso  questi  di  ceutosedici  libbre1 *. 

Immenso  era  il  numero  ed  il  costo  delle  suppel- 
lettili d’oro  e di  gemme:  calici,  patene,  diselli,  or- 
cioli in  numero  di  quarantadue  mila  ; palliotli  d’oro 
e pietre  preziose  trecento;  libri  degli  Evangelj , 
ciascuno  de’ quali  co'suoi  fermagli  d’oro  pesava  due 
quintali,  ventiquattro;  candelabri  d’oro  massiccio  sei- 
mila; trentasei  turiboli  d’oro  ornali  di  carbonchi, 
del  peso  ciascuno  di  quaranta  libbre;  cento  corone 
d’oro  e di  gemme,  perchè  ogni  solennità  avesse  la 
propria;  sette  croci  d’oro  pesanti  ciascuna  cento  lib- 
bre; duemila  veli  di  calici  ricamati  in  perle  orien- 
tali a!  Giustiniano  aveva  assegnato  al  tempio  di  Santa 
Sona  trecensessanta  fondi  , che  dovevau  dorè  per 
ogni  solennità  trecento  misure  di  vino  , mille  mi- 
sure d’  olio  e mille  pani  3 4.  Questa  Chiesa  infine 
era  servita  da  un  popolo  di  presbiteri , di  diaconi , 
di  suddiaconi,  di  lettori,  di  cantori,  di  osliarj  , 
ognuno  de’quali  abitava  un  edificio  ivi  annesso,  che 
era  degna  stanza  di  un  principe  4!  Alla  consecra- 

i At  supra  incontaminata  niensam  t /astuni  in  aerem  immensa  tun'is 
exurgit  : quadri  fidi  s vero  argentei s arculus  incumbcns  , argenteis  per 
inde  columnis  altollitur , in  quarum  vertice  argenteo*  pedts  staluit 
arcus  quadruptex.  Silentiarius , l.  c . Vedi  ancora  1*  Anonimo  greco  in 
Banduri,  Imperium  Orientate  , t.  /.  Saad-udin  dice:  a Si  collocò  iu 
mezzo  dell'  altare  , sopra  un  trono  di  argento  una  figura  in  oro  di  Gesà 
Cristo  (che  la  pace  di  Dio  riposi. sopra  di  lui);  c a*  lati  gli  si  posero 
id  statue  argentee  de*  dodici  Apostoli  de!  Messia  ».  Descnption  de  la 
ville  de  Constantinople  traduitc  du  ture  par  M.  Garcin  de  Tassj. — In- 
torno al  tempio  di  Santa  Sofia  vedi  Topographia  Constanti  napolitano 
Petri  Gyllii. 

i Vedi  l'Anonimo  greco  , in  banduri  , Imperium  Orientale , t.  /. 

3 Vedi  l’Anonimo  greco  1:  c. 

4 Secondo  una  novella  di  Giustiniano  il  clero  di  Santa  Sofia  era 
ordinato  nel  seguente  modo  : presbiteri  6o,  diaconi  ioj,  diaconesse  4°» 
suddiaconi  90  , lettori  90,  cantori  a5,  ostiarj  100.  Eraclio  l'ordinò  come 
siegue:  presbiteri  8o,  diaconi  90,  diaconesse  40,  suddiaconi  70,  lettori  160, 
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zione  di  Santa  Sofia  tremila  preti  e monaci  assi» 
stevano,  tenendo  in  mano  de’grossi  torchi  di  cera 
Agli  occhi  de’ devoti  ricchezze  d’altro  genere 
racchiudeva  la  città  di  Costantinopoli,  le  reliquie: 
nella  Chiesa  di  San  Giovanni  Batista  serbavasi  la 
testa  del  Precursore , in  quella  del  Santo  Salvadore 
una  Madonna  che  dicevasi  dipinta  da  San  Luca  , 
in  quella  de'Santi  Apostoli  le  spoglie  mortali  di  essi 
Apostoli  e quelle  degli  Evangelisti , e dove  il  pozzo 

J 

cantori  a5  , osliarj  75  ; in  tutto  5$o  , comprese  le  40  diaconesse.  Col 
correre  «lei  tempi  il  numero  fu  sempre  vario. 

1 Description  de  la  ville  de  Constant  inopie  traditile  da  ture  de 
Saad-uddin  pur  M.  Garcin  de  Tatsy.  Secondo  questo  autore  Giusti- 
niano morendo  ordinerà  a Giuslino  d’  inalzargli  una  gran  colonna  di 
marmo  sormontata  dalla  sua  statua  equestre  , ricino  il  tempio  di  Santa 
Sofia,  n Giustino  , dice  Saad-uddin  , esegui  1’  ultima  volontà  di  suo  zio, 
e fece  inalzare  sopra  una  colonna  la  statna  del  fondatore  di  Santa  Sofia. 
Maometto  11  fece  nel  seguito  sparire  la  statua  in  una  agli  altri  monu- 
menti del  medesimo  genere  che  rederansi  in  Costantinopoli  : ma  egli  la- 
sciò la  colonna  che  sussisterà  or  non  é molto.  Due  anni  dopo  l' avreni- 
mento  di  Giustino  all’Impero,  la  cupola  di  Santa  Sofia  cadde,  e più 
di  quattrocento  uomini  , tra  i quali  il  patriarca  e molti  monaci  , si  mi- 
sero in  ria  nel  Cammino  della  morte.  A tal  nuora  Giustino  fece  venire 
alla  sua  presenza  Agnadio,  che  aveva  presieduto  alla  edificazione  di  Santa 
Sofia,  e lo  rimproverò  severamente,  chiedendogli  ragione  della  rovina 
della  cupola.  Rispose  1’ architetto  ciò  doversi  imputare  a Giustiniano, 
che  malgrado  tutte  le  sue  proteste,  s’era  ostinato  a fare  voltare  la  cu- 
pola pria  che  il  sottoposto  edificio  fosse  asciutto  e consolidato  , c a farla 
costruire  cinque  piedi  più  alta  di  quanto  i canoni  in  uso  consentivano 
che  fosse Era  giunto  il  tempo  in  cui  dorerà  porsi  la  statua  di  Giu- 

stiniano sopra  la  colonna  inalzata  a tale  oggetto  : Giustino  scelse  questa 
occasione  per  vendicarsi  dell’  architetto.  Egli  ordinò  che  Agnadio  ascen- 
desse sol  monumento  per  collocarvi  la  statua  , ma  che  appena  asceso  , si 
allontanassero  le  scale  affinché  egli  morisse  quivi  di  fame  e di  freddo  ». 
Qui  Saad-uddin  continua  raccontando  come  gli  ordini  fossero  eseguiti  ; 
e come  , la  notte  venuta  , egli  formasse  un  filo  leggero  delle  sue  vesti- 
menta  , e per  mezzo  di  esso  tirasse  su  il  capo  di  una  fune  che  ri  arerà 
recato  la  moglie;  e come  disceso  per  mezzo  di  essa  fune  ri  appiccasse 
fuoco  lasciando  sopra  la  colonna  il  suo  manto  e il  ano  turbante  disposte 
in  maniera  da  parere  la  sua  persona  ; e come  dopo  molti  anni  fosse  ri- 
conosciuto da  Giustino  , il  quale  gli  fece  grazia  dopo  che  e il  celebre 
architetto  ebbe  infilzate  le  parole  della  narrazione  di  questo  avvenimento 
nel  filo  ilei  suo  discorso  a. 
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della  Samaritana  , e dove  la  veste  di  Maria  Ver- 
gine, e dove  la  miracolosa  croce  dell’altezza  di  Gesù 
Cristo,  che  dicevasi  liberasse  da  ogni  male  al  solo 
essere  vista  dall'infermo  1 * , e mille  altre  reliquie, 
che  si  moltiplicavano  con  tanta  facilità  in  quel  tem- 
po, quando  il  possesso  di  una  reliquia  formava  la  ric- 
chezza di  una  chiesa  o di  un  monistero  , quando 
e feudi,  ed  oro,  e pingui  donativi  di  olio,  di  vino, 
di  granaglie  arricchivano  i luoghi  santi  possessori 
di  una  reliquia  venerala  *. 

In  Costantinopoli  trovavasi  riunito  quanto  aveva 
di  più  grande  e di  più  bello  Roma  , la  dominatrice 
del  mondo  ; quanto  avevano  di  più  raro  e di  più 
straordinario  la  Grecia  e l’Asia!  Si  aggiunga  l’im- 
menso movimento  commerciale  3.  I prodotti  del  fer- 
tile Egitto  venivano  a depositarsi  in  Costantinopoli  : 
i tesori  dell’India  vi  arrivavano  dalla  Persia,  dal- 
l’Asia Minore  e dal  mar  Rosso:  il  suo  porto  detto 
or  corno  d’ oro , ór  corno  d’abbondanza  pareva  una 
immensa  selva  di  antenne  sulle  quali  sventolavano 
le  bandiere  di  treuta  nazioni.  I Greci , infiacchiti 

i Vedi  per  pai  estese  notizie  Banduri , Jmperium  0/  imitale,  t.  /. 
— l)u  ( auge  t Constuntinopolis  Christiana , e le  note  del  Du  Cange  al 
V illebardouin. 

s Gli  uomini  mediocremente  istruiti  sanno  Y aridità  dille  reliquie 
dominante  ne*  tempi  di  mezzo  ; questa  avidità  spingeva  spesso  ad  invo- 
larle a chi  ne  era  il  possessore,  e spessissimo  ad  inventarne  delle  nuove 
quanto  più  peregrine  e curiose  si  possa  mai  immaginare. Da  ciò  ne  nasceva 
quella  strana  ripetizione  di  ciò  che  non  può  essere  se  non  uno:  Bari  c 
Venezia  posseggono  il  corpo  intero  di  San  Niccolò  Vescovo;  Venezia  e 
i Benedettini  di  Padova  il  corpo  di  San  Luca  evangelista  ; tre  città  di* 
consi  posseditrìci  della  testa  del  Santo  Precursore  ; su  dì  che  vedi  il 
Muratori,  Antiquitutcs  Italica e Medii  Aevi , d.  Lyi  / / , ove  quel  dot- 
tissimo e pio  scrittore  , con  critica  e libertà  non  comune  , ha  raccolto 
immenso  numero  di  csempj , di  quelle  imposture  adonestate  «otto  il  nome 
di  pie  J'rodi . • - 

3 liaec  prue  cunctis  aliis  urbibu r faecunda  est.  pingui  agio';  et 
otnni  mulinar  uni  dirii  i arum  commercio.  Robèrtns  Monacai  , (.  11. 
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dalla  schiavitù  c snervati  da  vuote  contese  di  scuola, 
abbandonavano  agli  stranieri  tutti  il  loro  commercio, 
e tra  questi  stranieri  primeggiavano  gl’italiani  e i Sa- 
raceni. I Saraceni  da  molto  tempo  vi  possedevano  una 
moschea  ' : i Genovesi  e i Pisani  occupavano  intere 
contrade:  della  potenza  e del  numero  de’ Veneziani , 
che  quivi  facevan  dimora  , abbiamo  in  dietro  toc- 
calo. Grandi  caravane,  partite  dalle  frontiere  della 
China , traversavano  la  Tarlaria  ed  arrivavano  al 
fiume  Oxu  ; altre  partivano  dalle  Indie,  passavano 
per  la  Cascemira  e arrivavano  al  suddetto  fiume  ; 
quindi,  traversando  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero , 
esse  giungevano  a Costantinopoli.  Per  questa  via 
lunga  e difficile  i Veneziani  e i Genovesi  ricevevano 
le  preziosi  merci  della  China  e delle  Indie , e si 
mettevano  in  comunicazione  co’ Bulgari , co’ Russi , 
cogli  Slavi  e con  altri  popoli  del  nord,  ove  anche  arri- 
vavano per  la  via  marittima  dell’Occidente 

Le  vie  di  Costantinopoli  erano  sempre  accal- 
cate di  un’immensa  folla  , nella  quale  si  aggiravano 
i mercadauli  delle  più  lontane  regioni  : la  popola- 
zione de’ Latini  quivi  dimorante  ascendeva  a tren- 
tamila uomini , eppure  perde  vasi  quasi  affatto  di 
vista  in  quell’ immensa  città! 

Queste  cose,  che  noi  abbiamo  qui  accennato  di 
volo,  non  vedevano  i Crociati  dal  bordo  dei  loro 
vascelli;  ma  tra  essi  erauvi  i marinari  veneziani,  i 

l Du  Cange,  Consta  ni  ino  polis  Christiana. 

a Vedi  in  Essai  tìistvrique  et  Geogrophique  sur  le  commerce  et 
Ics  relations  des  Arabe*  et  des  Pcrsans  aree  la  lìns.sie  et  la  Scandi- 
navie y duroni  le  moyen  ùge  par  ;!/•  Ra^mussen.  Questa  memoria  fu 
scritta  in  danese,  e pubblicata  in  un  giornale  di  Copenaguen  nel  1814  : 
una  traduzione  svedese  comparve  in  Slockholtn  nel  1817,  una  traduzione 
inglese  fu  inserita  nell’  Edinburg  Magatine  nel  1819,  ed  una  francese 
nel  Jota  ned  Asiatiqu*  , t . E , Paris  i8a4* 
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quali  molto  frequentavano  quella  città,  e potevano 
raccontar  loro  le  meraviglie  viste  ed  udite.  Vede- 
vano però  tutti  l’ immenso  circuito  delle  mura  tur- 
rite , dalle  quali  sporgevano  la  fronte  magnifici 
palazzi  co’ loro  tegoli  dorati,  ardite  cupole  rivestite 
di  metallo,  e cinquecento  campanili  colle  loro  ban- 
diere ondeggianti , e le  innumere  torri  sormontate 
dagli  stendardi  imperiali,  ed  in  mezzo  scorgevano 
estollersi  tra  tanti  superbi  edificj  la  cupola  dorata 
di  Santa  SoGa , che  pareva , secondo  la  espressione 
di  Procopio,  una  gran  nave  messa  all’ancora  • : e 
attorno  e sopra  a quelle  meraviglie  dell’arte  le  me- 
raviglie della  natura,  e una  dolce  aere  5,  e un  cielo 
limpidissimo  di  matreperla  che  non  ottenebra  il 
turbante  di  Maometto  II,  nè  ha  squarcialo  o guasto 
la  sciabola  del  tiranno  Mussulmano! 

Sarebbe  difficile  voler  descrivere  l’entusiasmo 
e lo  stupore  de’Crociati  alla  vista  di  quella  immensa 
città:  usati  a’ioro  nudi  castelli  feudali , vedevano  con 
meraviglia  tanto  sfarzo  di  marmi  e di  bronzi  ; nè 
v’era  animo  così  ardito  che  non  restasse  tocco  da 
spavento  osservando  le  alte  muraglie , i grandi  tor- 
rioni, i profondi  fossi  e le  condizioni  tutte  guerriere 
del  luogo  J. 

I capi  dell’  esercito  Latino  sbarcarono  la  me- 
desima sera  dell’  arrivo,  e tennero  consiglio  nella 

1 Elata  narnque  in  altitudinem  ingenlem,  ac  velati  navi % in  an- 
eli ori  s stani  , supra  caetera  edificio  existit , urbique  int  nincl  quam  or- 
nai etc.  . . . Pro  co  pi  us - 

a At  tu  circumjlua  Ponto 

Europa e.  acque  Asine  commi %sa  carpii  utrinqnc 
Temperiem  . nani  Bistonios  Aquiloni s hiatus 
Pi'oxima  Chalcidices  sensi m tuba  temperai  Euri. 

Sidonius  Apollinaris , e • II. 

3 FU  Idia  douin  , Ilistoire  de  la  Conqneitc  de  ComtantiaopU  par 
lei  Baroni  Francois . 
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Chiesa  di  Santo  Stefano  : mille  affetti  agitavano  i 
loro  cuori,  e li  rendevano  inabili  a deliberare  ; riz- 
zossi  allora  il  vecchio  Dandolo  e disse:  « Signori 
baroni,  se  noi  ci  affidiamo  dentro  terra,  il  paese  è 
cosi  grande,  che  la  nostra  gente  soffrirebbe  per  iscar- 
sezza  di  vettovaglie:  or  solivi  qui  vicino  delle- isole 
abitate  , che  son  piene  di  frumento  e di  altre  cose 
necessarie  alla  vita;  andiamo  in  esse  a provvederci  ». 
La  proposta  del  doge  andò  a partilo,  si  che  fu  fatto 
come  egli  volle  *.  L’altro  giorno,  era  la  festa  di  San 
Giovanni,  al  sorgere  del  sole  Enrico  Dandolo,  il  mar- 
chese di  Monferrato , i conti  di  Fiandra  e di  Blois 
fecero  spiegare  tutte  le  bandiere , gli  stendardi  e i 
pennoni  dell’armata  : gli  scudi  appesi  alle  tendacele , 
come  allora  usavasi  a,  parevano  merli  d'acciaio,  die- 
tro a’ quali  luccicavano  i caschi  de’ pellegrini,  i cui 
pennacchi  ondeggiavano  al  vento  come  le  fiammelle 
di  tanti  doppieri.  I capitani  dal  castello  di  poppa  in- 
coraggiavano e ammonivano  i cavalieri  e i fanti;  i 
marinari  davan  uc’remi  con  maggiore  forza  ed  animo; 
i piloti  stavano  ritti  al  limone  ; un  vento  di  poppa 
gonfiava  le  vele  delle  navi,  e la  magnifica  flotta  cosi 
ordinata  e pavesata  passava  a meno  di  un  trar  di  pie- 
tra dalle  mura  di  Costantinopoli  3. 

Una  popolazione  immensa,  che  sino  alla  vigilia 
aveva  ignorato  la  spedizione  da'  Latini , si  affollava 
sulle  mura  e sulle  torri  4.  I pellegrini  preparavano 


I VHtehardouin , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constuntinople  par 
les  Barone  Francois, 

•i  Vedi  a questo  proposito  Du  Cange  nelle  sue  note  al  Villehar* 
douin. 

3 F Uleliar douin,  Histoire  de  la  Conqueste  de  Conitantinople  par 
les  Barone  Francois . 

4 Così  Siicela  ed  altri  : il  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice, 
che  Alessio  , saputo  ravvicinarsi  de*  Latini,  aveva  mandato  un  avviso 
per  tutte  le  città  dellTmpero,  affinchè  ognuno  si  preparasse  alla  difesa. 
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le  loro  armi  credendo  fosse  giunto  il  momento  di 
usarne  ; nè  potevano  sottrarsi  da  un  certo  fremito 
di  paura  che  destava  in  essi  quella  vista  ; dappoi- 
ché credevano  vedere  in  quella  folla  sterminala 
i nemici,  mentre  non  erano  che  o gli  spettatori  o 
le  vittime.  La  nuova  Roma  , la  metropoli  del- 
1’  Oriente,  era  solo  difesa  dalla  maestà  de’suoi  edificj  , 
atti  ad  imporre  riverenza  a coloro  i quali  non  co- 
noscevano la  sua  debolezza  ! 

L’imperatore  Alessio,  immerso  nelle  lascivie 
e nelle  voluttà  , rinchiuso  ne' suoi  palazzi  e ne’ suoi 
giardini,  inebbriato  di  vino  e di  profumi,  marciva 
d’ozio  poltrendo  a guisa  di  pigro  animale  ; cacciava 
i tristi  pensieri  colle  orgie  sfrenale  ; non  volgeva 
l’animo  a provveder  armi,  non  ad  eccitare  e ad  ammo- 
nire soldati:  e come  sempre  avviene  che  i soldati 
sono  obbedienti  o licenziosi , secondo  che  veggono  i 
capi,  il  campo  bizantino  era  tutto  confusione  e 
crapola  : veglie  e baccani  anzi  che  scuola  di  milizia. 
Alessio,  simile  all’ ultimo  re  di  Babilonia,  ancora 
non  vedeva  la  mano  che  tra  poche  ore  doveva  scri- 
vere la  sua  sentenza  sulle  pareti  della  regia  : i cor- 
tigiani tra  i banchetti  e i bagordi  lo  proclama- 
vano invincibile  ; ed  egli  tra  i bicchieri  e le  rose 
credeva  aver  disfatto  i Latini , sol  perchè  insultando 
alla  loro  semplicità  poteva  chiamarli  barbari  ! * 

I suoi  vascelli  guasti  e sfasciati,  privi  del  ne- 
cessario sartiame  , marcivano  abbandonati  negli  ar- 
senali : gli  eunuchi , che  presiedevano  alle  cacce 
imperiali,  proibivano  sotto  gravissime  pene  che  si 
abbattesse  un  albero  di  quei  boschi  consecrati  ai 

l lutti  nac  classi  s ex  peti  iti  meni  a cocna  prò  ludrico  deridebat,  et 
fubulam  elevabat  ea  pericola  , quae  multi  aisdiebant,  et  rei  ut  in  conr 
spedo  habebant.  Nicetae  Chonialnc  Annui  PS , Alexit  Cotone  ni t /.  HI- 

78 
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cignali  ed  alla  selvaggina:  orribile  misfatto  sarebbe 
parso  tagliare  una  pianta  , che  doveva  prestar  om- 
bra al  principe  e a’ suoi  parassiti,  per  riparare  una 
nave  che  doveva  difendere  l'Impero  Il  grande 
ammiraglio,  ch'era  un  cognato  dell'imperatore, 
aveva  venduto  ancore , vele,  cordaggi  e fino  i remi 
delle  galere,  e convertitone  il  prezzo  in  mobili, 
vini,  profumi  ed  altre  simili  lascivie»! 

L'esercito  imperiale  non  si  riduceva  in  realtà 
che  a qualche  schiera  di  Varanti  3 , aiuti  merce- 
narie a duemila  Pisani  i quali  cambiavano  co’ Greci 
disprezzo  per  odio. 

I Latini  sbarcarono  a Calcedonia,  e quivi  rizzaro- 
no le  loro  tende  sotto  quei  magnifici  filari  di  cedri, 
nel  cui  fondo  verde  facevau  vaghissima  vista  le  can- 
dide ciocche  de’ fiori  olezzanti  e l’oro  delle  saporite 
poma:  i soli  marinari  stettero  a bordo.  Quivi  la 
flotta  dimorò  ormeggiata  tre  di;  ma,  forse  perchè 
non  credevasi  quello  un  sicuro  ancoraggio,  si  pose 

1 Sicd ac  Chonialue  Annata  , Alexii  Convieni  , t-  Il I • 

•2  Xicctuc  Chonialue  A tintile  t , l.  c, 

3 Villehardouin  dice  che  i l'aranti  ero  no  Inglesi  e Douesi.  Il  conte 
di  Saint-Pol  li  dice  Inglesi , Livornesi  e Duci.  Altri  li  dicono  Celli  e 
Alemanni.  La  parola  IParanget  pare  derivata  dall’ inglese  K'aring,  die 
suona  guerriero  , nel  quale  significato  ai  trova  in  parecchie  lingue  del 
Nord.  Du  Cange  pensa  che  i Curungi  venissero  dall’  Inghilterra  dauese, 
piccola  provincia  della  Danimarca,  tra  il  Jutland  e l’Holstein.  Malte-Brnn, 
nelle  noie  alla  storia  di  Russia  del  Lcvesquc  li  crede  provenienti  dalla 
Scandinavia , parie  di  essi  venuti  dalla  Svevia  per  Nowogorod  e 
Kion,  e parte  dalla  Norvegia  e dalla  Danimarca  per  il  mare  Atlantico 
e pel  Mediterraneo.  Micheaud  il  quale  riferisce  queste  opinioni  aggiunge: 
Il  eit  probahle  que  Ut  h'aranget  ne  lenaient  paini  à l’  eglite  : t' ih 
linoni  e ni  la  rtligion  grecane , ne  pulirrait-on  pai  croire  qu  ih  ap- 
partenaient  ani  milioni  i/u  fiord  , chez  let  queliti  celle  reti  gioii  ninni 
eie  inlroJuile  ? Questo  argomento  però  non  ci  par  molto  solido,  giacché 
nessuna  prova  abbiamo  per  concludere  che  i I orangi  seguissero  il  rito 
greco  ; la  sola  loro  dimora  in  Costantinopoli  non  basta  ; anche  gl’  Ita- 
liani vi  dimoravano. 
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quindi  alla  vela  e andò  a gittar  l’ancora  a Crisopoli  : 
l’esercito  tenne  dietro  per  terra,  e pose  gli  accam- 
pamenti presso  il  palazzo  di  Scutari  soggiorno  di 
piacere  degl’imperatori  bizantini. 

Alessio , ricevendo  la  nuova  dello  avvicinarsi 
de’Crociati , aveva  fatto  riparare  in  furia  e in  fretta 
una  ventina  di  malconce  scialuppe , e aveva  ordi- 
nato l’arruolamento  di  otto  legioni,  composta  cia- 
scuna di  quattromila  soldati  ; capitano  di  una  di 
esse  era  il  medesimo  patriarca , buono  forse  a sot- 
tilizzare in  cose  teologiche,  ma  non  buono  certo  a 
resistere  ai  colpi  di  lancia  come  agli  argomenti  sco- 
lastici ». 

I Crociati  fecero  varie  scorrerie,  e cavalcarono 
per  le  vicine  campagne  per  riconoscere  la  terra  e 
per  provvedersi  di  viveri  e di  foraggi i *  3 4.  La  loro 
comparsa  sparse  la  costernazione  nella  capitale , e lo 
storico  Niceta , spettatore  e vittima  della  catastrofe 
che  già  appressa  vasi , paragona  nel  suo  terrore  i 
cavalieri  latini  coperti  tutti  di  ferro,  « ed  alti  quanto 
le  loro  lance  »,  alle  statue  di  bronzo , e il  loro  co- 
raggio alla  spada  dell’Angelo  sterminatore  4.  Alessio 
si  scosse  a quella  vista,  e fece  rizzare  le  sue  tende 

i Quel  palazzo  era  stato  edificato  dall’  imperatore  Emmanacle  : il 
luogo  era  detto  Scutari,  forse  perchè  vicino  trovavasi  una  fabbrica  di  scudi: 
in  antico  quella  città  era  detta  Chrisapolis. 

a Nicetae  Choniatae  , Ann  ale  s /.  c.  colle  solo  barche  da  pesca  I 
Greci  avrebbero  potuto  combattere  i Latini;  Guntber  dice:  Eandem 
urbem  plus  in  solis  navibus  piscatorum  abundare  , quam  illos  in  toto 
navigio,  Habebat  enim  mille  et  sexcentas  piscatoria*  naves  . • . Belli- 
cas aulem  tive  mercatorias  habebant  in  finita  e multitudinis  et  portum 
tutissinmm • 

3 Villehardoìàn  Histoire  de  la  Conqueste  di  Co  astanti nople  pai * 
les  Barons  Francois, 

4 Nicetae  Choniatae  Annales  , /•  c • Quos  Angelo s raptores  animo - 
rum  et  aerea  statua  s appellabant. 
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untale  del  dragone  imperiale  fuori  le  mura  di  Co- 
sLautiuopoli 

Cinquanta  pellegrini , lutti  uomini  prodi  e va- 
lenti, imbatteronsi  un  giorno,  presso  Damatis,  la 
turca  Dschumlidscha , nel  maresciallo  dell’impero, 
clic  accompagnato  da  cinquecento  cavalieri  greci 
veniva  a far  la  scolla  a’ parchi  imperiali.  Questi, 
alla  vista  dei  nemici  , scliieraronsi  in  fila  ; ma  i 
Latini  « li  caricarono  alla  fronte  e alle  spalle  con 
tanto  vigore,  che  i Greci  si  sbaragliarono,  e i baroni 
lecer  bottino  di  armi , di  cavalli,  di  muletti,  di  pa- 
diglioni e di  moki  altri  oggetti , ritornando  sani  e 
salvi  al  campo  de’Crociati i  2 ».  Questo  primo  incon- 
tro, nel  quale  ogni  Latino  aveva  disarmato  dieci 
cavalieri  nemici , dette  animo  a’Crociati,  invili  viep- 
più i Bizantini  , e mostrò  all’imperatore  con  che 
uomini  egli  avesse  da  fare. 

L’ esercito  da  nove  giorni  aveva  posto  il  suo 
campo  ne’dintorni  di  Costantinopoli,  e solo  ùel  gior- 
no che  seguì  questo  primo  combattimento,  Alessio 
inviò  a’Crociati  il  lombardo  Niccolò  Rossi  3 porta- 
tore di  una  lettera  diretta  al  marchese  di  Monfer- 
rato. Letta  questa  all’  assemblea  de’  baroni  ,si  permise 
al  deputalo  di  esporre  a voce  la  sua  imbasciata. 
« Illustri  signori , si  fece  a dire  il  Lombardo  , l’im- 
peratore ben  sa  che  tra  principi  non  coronati  voi 
siete  i più  grandi  e possenti  ; ma  molto  si  meravi- 
glia che  voi  siate  venuti  a portare  la  guerra  in  un 
impero  cristiano.  Corre  voce  che  vi  proponiate  di 

i Si  ceto  e Choniulae  Annoiti,  /.  c, 

a Fitlchardoui  n I lutai  re  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie  par 
les  Ilarons  Francois.  Niccta  parlando  della  fuga  de*  Greci,  dice,  duces 
praeserlim  cenni  li  midi  ore*. 

3 V il lelia rdouin  lo  chiama  fioux • 
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liberare*  la  Terra  Santa  dal  giogo  de’Saraceni:  l’im- 
peratore loda  il  vostro  zelo,  c vi  esorta  a volerlo 
associare  alla  vostra  intrapresa  , giacchigli  è pronto 
ad  aiutarvi  con  tutta  la  sua  possanza.  Ma  se  voi 
non  isgombrate  dai  suoi  stati , sarà  egli  astretto  ad 
usare  contro  voi  le  forze  che  avrebbe  volentieri  im- 
piegalo per  la  vostra  causa  e per  quella  di  Gesù 
Cristo.  Accettate  adunque  le  sue  offerte  generose  che 
vi  sono  presentate  per  mio  mezzo  ; ma  non  credete 
che  il  timore  ispiri  questo  linguaggio  di  pace.  L’im- 
peratore Alessio  regna  sulla  Grecia  per  la  grazia  di 
Dio  e per  l’amore  de’  popoli:  con  una  sola  parola  egli 
può  radunare  innumerevoli  armati , disperdere  la 
vostra  flotta  eie  vostre  schiere , chiudervi  per  sem- 
pre la  via  dell’Oriente  J ». 

Il  savio  ed  eloquente  cavaliere  Cunone  di  Be- 
thune i  2 , in  nome  di  tutti  rispose  : « Andate,  e dite 
al  vostro  signore,  che  la  terra  che  noi  calpestiamo 
non  gli  appartiene,  essendo  l’eredità  del  principe 
elio  voi  vedete  assiso  in  mezzo  di  noi.  S’egli  vuol 
sapere  il  motivo  che  ci  ha  condotti  in  questo  paese  , 
che  interroghi  la  sua  coscienza  , e si  rammenti  dei 
commessi  delitti.  Un  usurpatore  è il  nemico  di  lutti 
i principi;  un  tiranno  è il  nemico  di  tutto  il  genere 
umano.  Chi  v’invia  non  ha  che  un  solo  mezzo  di 
sfuggire  alla  giustizia  degli  uomini  e di  Dio:  renda 
a suo  fratello  e a suo  nipote  la  corona  che  loro 
tolse  , ed  implori  la  misericordia  di  questi  medesimi 
principi  verso  i quali  e’s’è  mostrato  privo  di  pietà. 
In  questo  caso  noi  promettiamo  di  unire  le  nostre 

i yillehardouin » JJistoire  de  la  Conqueste  de  Con  stanti  no  pi  e pur 
les  Barons  Francois 

a D’Oulrcman  lo  dice:  uir  domi  mHitiacqiie  nnbilit  ri  facundus 
in  paucis.  Villchardouin  . èia  il  un  sage  cher  alter  et  bien  emparle. 
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preghiere  alle  sue  suppliche , e di  fargli  ottenere 
col  perdono  i mezzi  di  passare  il  resto  della  sua 
vita  in  un  riposo  preferibile  allo  splendore  di  una 
sovranità  usurpata.  Ma  s’egli  sarà  sordo  alla  giusti- 
zia e inaccessibile  a’  rimorsi , ditegli  che  noi  sdegnia- 
mo le  sue  minacce  come  le  sue  promesse,  e che 
non  abbiamo  tempo  da  perdere  per  ascoltare  i suoi 
ambasciatori  1 ».  Questa  risposta  veemente  era  una 
vera  dichiarazione  di  guerra:  ambe  le  parti  la  in- 
tesero ; ognuno  si  persuase  solo  il  ferro  poter  troncare 
ogni  lite. 

Meravigliavansi  intanto  i baroni  e i signori  la- 
tini come  nella  città  di  Costantinopoli  la  causa  da 
loro  difesa  non  trovasse  ancora  partigiani , nè  al- 
cuno movesse  incontro  al  principe  bizantino  Abi- 
tuati in  Italia  e in  Francia , ove  allora  era  tanta 
vita  nei  grandi  e nel  popolo , non  sospettavano  nep- 
pure potere  esistere  una  città  i cui  abitatori  riman- 
ghino  indifferenti  al  succedersi  de’ principi,  e si 
contentino  d’  essere  da  loro  patteggiati  , venduti 
o indifesi  come  uno  stupido  gregge.  Tennero  consi- 
glio tra  di  loro  : fermarono  si  mostrasse  a’  Greci  il 
figlio  del  loro  vecchio  imperatore  per  guadagnare 
suffragi  nel  popolo  3. 

L’indomani,  pavesate  tutte  le  navi , il  giovine 
Cesare  fu  messo  sulla  più  grande  e meglio  ornata: 
così  ordinati  passarono  i Latini  vicino  la  città , 

ì Villthardouin , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constantinople  par 
la  Barons  Francois . Vedi  l’Kptstoia  del  Conte  dì  Saint-Pol. 

i ìbidem  stupuimus  calde  admirantes  super  hoc  : quod  nemo  ami - 
rorum  , nemo  parenltim  ìuuenis  ì mperatoris  , qui  nobiscum  eroi  , seu 
ahquis  niinci us  e® rum  vcnit  ad  eum<qui  ei  stntum  Constantinopoli  de- 
ci arar  et»  Epist.  Com.  S.  Pauli. 

3 Vtllehardouin , Histoire  de  la  Conquesto  de  Constantinople  par 
Ics  Baroni  Francois . 
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vogando  terra  terra,  e dicendo  ai  popolo  che  si  af- 
follava sulle  mura:  « Signori  Greci,  ecco  il  vostro 
naturale  sovrano  : or  sappiate  che  noi  non  siamo 
venuti  per  farvi  male,  se  voi  vorrete  riconoscerlo; 
se  no  , vi  faremo  il  peggio  che  potremo  < ».  Ma 
alcun  Greco  non  rispose  a questa  concisa  e chiara 
aringa  , salvo  che  scagliando  qualche  freccia  o man- 
ganando qualche  sasso  a. 

Mentre  questa  scena  aveva  luogo  fuori,  un  gran 
tumulto  regnava  dentro  alla  città.  Alessio  dichia- 
rava in  una  pubblica  assemblea  che  i Latini  erano 
venuti  per  distruggere  la  libertà  dell’Impero  greco, 
imporre  al  popolo  le  loro  leggi , sottoporre  il  paese 
alla  Chiesa  di  Roma.  Si  ridestò  allora  l' antico  odio 
pei  barbari,  così  essi  chiamavano  gli  occidentali, 
e così  i popoli  di  una  civiltà  decrepita  lian  chia- 
mato e chiameranno  sempre  i popoli  ancor  vergini 
e non  corrotti , per  le  cui  spade  e legge  è ragione 
che  i primi  debbano  cadere.  Eccitavansi  i Greci  vi- 
cendevolmente a vendetta  , correvano  furibondi  al 
quartiere  dei  Franchi  , demolivano  e saccheggiava- 
no case  e fondachi,  minacciavano  di  morte  gli  abita- 
tori; i quali,  temendo  l’ira,  che  ora  disfogavasi 
sulle  cose,  non  si  rivolgesse  più  tardi  sulle  persone, 
ripararono  al  campo  de’Crociati,  ed  accrebbero  colla 
loro  presenza  l’indignazione  de’baroni  e de’ cava- 
lieri i * 3. 

L’altro  giorno,  dopo  avere  ascoltalo  la  messa, 
i Latini  si  radunarono  in  consiglio,  tutti  a cavallo 


i Villthardouin , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie  par 
Us  barons  Francois. 

a Fillekardouin  , l.  c. 

3 Ftllehardoìdn,  Histoire  de  la  Conquesle  de  ConstanUnople  par 
les  Bacon s Francois . 
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secondo  l’aulico  uso  de’ Galli  « li  là,  come 
racconta  il  maresciallo  di  Sciampagna  , avreste  po- 
tuto vedere  galoppare  a gara  molti  bei  palafreni  ric- 
camente bardati  ».  I Crociati  tenner  ragionamento 
sulla  penuria  delle  vettovaglie , la  necessità  d’ impie- 
gare quindici  dì  per  lo  meno  nell’assedio , e ferma- 
rono quindi  di  tentare  la  sorte  delle  armi , essendo 
dalle  condizioni  della  terra  astretti  a vincere  o a 
morire,  e di  pensare  all' assalto  a. 

Al  conte  Baldovino,  perchè  aveva  con  seco  un 
maggior  numero  di  arcieri  e di  alabastrieri , fu  af- 
fidato l’ antiguardo:  il  suo  fratello  Enrico  doveva 
guidare  la  seconda  schiera,  ed  evan  con  lui  Matteo 
di  Valincourt  e Baldovino  di  Beauvais  : - la  terza 
schiera  venne  affidala  al  conte  di  Saint-Pol  ; il  conte 
di  Blois  e di  Sciartes,  ch'era  un  ricco  e potente 
signore,  comandava  la  quarta  'schiera  composta  di 
gente  a piedi  e a cavallo:  la  quinta  fu  messa  sotto 
gli  ordini  di  Matteo  di  Montmorency , uno  de’  più 
pregiati  ed  amati  cavalieri  3,  a’ cui  fianchi  combat- 
teva tra  gli  altri  il  cronista  guerriero  Villehardouin: 
guidava  la  sesta  schiera  il  marchese  di  Mouferrato, 
e sotto  la  sua  bandiera  s’ erano  radunati  i Toscani, 
i Lombardi,  i Tedeschi  e gli  abitatori  del  paese 
posto  tra  il  Cenisio  e il  Rodano:  i Veneziani  occu- 
pavano il  mare  colle  loro  navi  preparate  al  com- 
battere 4. 

A l rompere  del  nuovo  giorno  i vescovi  esortavano 

•j[l f* ’f  *>')  u iiuù  (oii^fjsnuo  m (tnc*fftni/bm  tz  jftiJìiJ  i 

i Curi,  de  Bell.  Civil.  Ili,  l3.. 

VtUchardouin,  Uiitoire  de  la  Conquiste  ile  (’onstantinople  par 
Ire  Baioni  Frantoli. 

3 Un  de  plui  prisiez  et  dei  plus  amie.  Villehardouin,  Uittoire 
de  la  Conquiste  de  Coiutantinnple  par  la  Baroni  Franeoh. 

4 Fillehardoiiin , l.  c.  > v -w-r-A  VMrmft 
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i Crociati  a provvedere  a’  loro  interessi  eterni 
e terreni,  non  sapendo  se  quello  fosse  l’ ultimo 
giorno  di  loro  vita.  Alcuni  fecero  i loro  testamen- 
ti ; quasi  tutti  confessarono  le  loro  peccata  , e ri- 
ceverono la  benedizione  dai  sacerdoti  >.  Il  suono 
delle  trombe  avvisò  i Crociati  essere  giunto  il  mo- 
ménto delle  opere:  tutti  si  armarono:  i cavalli  di 
battaglia  sellati  e coperti  di  lunghe  gualdrappe  di 
maglia  vennero  imbarcati  su  certi  battelli  pianeg- 
giantiI 2: ogni  milite  stava  ritto  accanto  al  suo  ca- 
vallo , col  casco  in  testa  e colla  lancia  in  mano  : i 
fanti  ascesero  grossi  vascelli  di  trasporto:  dugcnlo 
galere  armate  a guerra  rimorchiavano  dugento  bat- 
telli leggieri.  Cosi  ordinata  l’armata,  le  navi  tras- 
sero su  le  loro  ancore  ; i cavalieri  e i fanti , cogli 
occhi  volti  verso  Costantinopoli , giurarono  tulli  o 
di  vincere  o di  morire:  squillarono  le  trombe: 
migliaia  di  remi  fecero  scintillare  le  onde. 

L’imperatore,  dall’altra  riva,  conduceva  in 
buona  ordinanza  il  suo  esercito  fuori  gli  accampa- 
menti, e,  schieratolo  in  battaglia  lungo  il  lido, 
proponevasi  impedire  il  disbarco  de’  Franchi  3. 

Appena  i cavalieri  e i baroni  videro  presso  la 
riva,  si  mossero  tutti  per  discendere,  non  volendo  al- 
cuno lasciare  al  compagno  la  gloria  di  avervi  posto 
piede  pel  primo:  slanciatisi  dalle  loro  barelle  nel 
mare , e abbassale  le  lance  a inoltrano  a guado 
nelle  onde.  Allora  gli  arcieri  e i fantaccini  sieguono 

I Ad  peccalorum  nostrorum  cucurrimus  coufessioncui  , in  Dei  so - 
lum  misericordia  confidente.  Epistola  C • 5.  Pauli  , nelle  llischiara- 
zioni  al  presente  Si  tulio,  A , n.  Eìll. 

a 11  conte  di  Saint-l’ol  dice:  entrauimns  naaes  usarias , et  galeidas, 
quae  i>asa  narigio  opta  CC  numero  fucrunt . pracler  navi  cui  as  bar  gas. 

3 Epistola  C.  de  5.  Pauli , Hi schiar azioni  al  presente  Studio,  A, 
n.  Elll. 
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il  loro  esempio;  e in  meno  <li  un’ora  l’ esercii» 
intero  è disbarcato  '. 

1 Greci  dapprincipio  fanno  mostra  di  voler  re- 
sistere; ma  quando  si  viene  a’ fieri  colpi  di  lancia, 
si  sbaragliano,  volgon  le  spalle,  si  danno  ad  una 
fu»a  cosi  precipitosa  , cbe  le  rapide  freccie  dei  La- 
tini non  li  possono  raggiungere  a,  abbandonando 
vilmente  a’  Crociali  le  ricche  tende  e i magnifici 
padiglioni,  pieni  d’armi  e di  salmerie.  Allora  i 
Latini  entrarono  a furia  negli  accampamenti  deserti, 
e senza  incontrarvi  nemmeno  un  sol  fante,  saccheg- 
giaronli  e guastaronli  come  più  volle  l’ odio  ed  il 
bisogno  di  preda  3. 

Giunti  in  quel  luogo  i Crociati  , sentirono  la 
necessità  d’ impossessarsi  del  promontorio  di  Calala, 
il  quale  era  dominato  da  un  fortilizio  che  difendeva 
l’ imboccatura  del  porlo  4.  In  Galala  era  la  sola 
regione  che  fosse  separata  dalla  città  5,  e quivi  so- 
lean  far  dimora  i mercadanti  italiani,  e specialmente 
i Genovesi. 

L’altro  dì,  sull’  albeggiare  , i Greci  correvano 
in  folla  verso  il  promontorio  per  sorprendere  e pre- 
venire i Latini  cbe  già  ergevano  mangani  ed  altri 
ingegni.  Giacomo  d’ Avesnes  con  pochi  fanti  ebbe 

i FiUehardoun  , Ulti  aire  de  la  Conquesle  de  Constantinople  par 
les  fioroni  Francois, 

1 Aliquem  forum  edam  rotolo  sagUtae  oit  poto, mie  mungere. 

E olitola  C.  S.  Paoli,  l.  c.  , . 

3 l'iilehardooio  , Hiltoire  de  la  Conqueste  de  Constantinoplc  par 

les  Barone  Francois. 

4 Tur  ri  m fortissimi»!.  In  dice  il  conte  d.  Saint-Pol.  In  quella  torre, 
secondo  il  medesimo  autore,  troravansi  Angli  , Pisani,  Lereniaiu,  Uaclii. 

Il  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice:  LafistS.Pol  une  panie 

de  sei  epistres.  Giù  come  tutti  sanno  è un  grossolano  errore.  . 

5 Era  il  rione  Xlll,  detto  anticamente  ù'xè  r!  aù*S  « motiTO  delle 
molle  ficaie.  Più  tardi  fu  detta  Giustmiuna  J in  fine  Galala  , Nicet»  1* 
Chiara..  (Ppaifiev  Oggi  in  qnel  luogo  è il  sobborgo  di  Pera. 
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animo  e valore  da  sostenere  il  primo  urto  dell'oste, 
e quantunque  gravemente  ferito  , dette  il  tempo 
a’  compagni  di  correre  iti  sua  difesa , e di  sbara- 
gliare e respingere  i Greci  : molti  di  costoro  rima- 
sero sul  campo  di  battaglia;  altri,  volendo  salvarsi 
sulle  navi  ancorale  nel  porto,  caddero  in  mare  e 
affogarono;  altri  sperarono  con  fuga  precipitosa  ri- 
parare nel  castello;  ma  e vinti  e vincitori  entra- 
rono in  esso  confusi , si  che  i Latini  ammazzarono 
quanti  nemici  vennero  loro  nelle  mani,  e s’impos- 
sessarono di  quel  munito  fortilizio 

Mentre  i Francesi  trionfavano  sul  promontorio 
di  Gal  ala,  i Veneziani  assalivano  il  porto,  la  cui  en- 
Irata  era  contesa  dalla  grossa  catena  di  ferro  e da 
venti  galere  bizantine.  Una  nave  veneta  molto  gran- 
de , detta  l’Àquila  a , spiegate  tutte  le  vele  e spinta 
da  un  gagliardo  vento  di  poppa,  investiva  la  catena , 
e,  mal  grado  la  resistenza  dei  Greci,  rompcvala  , 
per  la  forza  del  proprio  abbrivo  e pe’ colpi  delle 
enormi  cesoia  di  acciaio  che  si  aprivano  e si  chiu- 
devano coll’aiuto  di  una  macchina1 2 3. 

La  rottura  della  catena  sparse  lo  spaveuto  nei 
Greci  : l’armata  veneziana  entrò  vittoriosa  nel  porto  , 
s’impossessò  delle  galere  imperiali , le  spinse  a rom- 

1 Epistola  C.  S.  Punii  , nette  Pii  schi  arazioni  al  presente  Studio  , 
A , n.  Eli/.  — Filtehardouin  , Hi  stoire  de  la  Corufueste  de  Constai! li- 
no pie  par  tes  Burnus  Francois. 

2 Biondo  , Ve  Gest . Fenct.,  ha  trasformato  Acptila,  ivi  Aquila  vento 
del  Nord  ; questo  errore  ortografico  trasse  in  inganno  il  dottissimo 
Du  Cange,  il  quale  disse  spinti  la  nave  nel  porto  da  un  vento  di  Nord  , 
che  non  sarebbe  stato  favorevole  , come  egli  crede  t per  la  situazione 
«Iella  bocca  rivolta  a sud-est. 

3 Fillehardouin , Histoire  de  la  Compieste  de  Constantinople  par 
les  Barons  Francois.  Dandolo  nella  sua  Cronaca  dice:  Paratur  navis  , 
focata  Aquila  t falde  magna  , quae  impulsione  rentorum  , eleualis  velis , 
appo  si  toni  confregi  t euleriani. 
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pere  sul  lido  Allora  conobbero  pienamente  i Bi- 
zantini ciò  che  v' era  dà  temere  dall’ invincibile 
coraggio  di  que’  barbari,  eli'  essi  fino  a quel  giorno 
non  avevan  saputo  che  disprezzare. 

I Veneziani  ed  i Francesi  adunavansi  intanto 
a consiglio,  per  determinare  se  si  dovesse  dare  l’as- 
salto alla  città  per  terra  o per  mare.  I primi , esperti 
marinari , proponevano  si  rizzassero  delle  scale  sulle 
navi , onde  si  ascendessero  le  mura.  Dicevano  i Fran- 
cesi non  essere  molto  destri  in  quella  guisa  di  com- 
battere ; voler  di  sotto  i loro  cavalli  bardati  ; si  aiu- 
terebbero meglio  a piè  fermo  che  sull’  instabile 
oscillare  delle  onde.  Si  convenne  infine  che  i Ve- 
neziani dalla  parte  di  mare  , e i Francesi  dalla 
parte  di  terra , a un’  ora  data  , assalissero  tutti  Co- 
stantinopoli 3. 

Tre  giorni  vennero  concessi  al  riposo  : al  quarto 
( io  luglio  ) i Francesi  inoltraronsi  verso  la  punta 
nord-ovest  della  città  : accompagnavanli  i Veneziani 
colle  loro  navi  sino  allo  stretto , e propriamente  fino 
alla  foce  de  Borbisse , fiume  che  allora  i Greci  di- 
cevano Kartaricos  , e oggi  i Turchi  Kiathanas  3. 
I Crociati  passarono  il  gran  ponte  a dodici  archi 
senza  incontrare  alcuna  resistenza  4 , e il  giorno  ap- 
presso accamparonsi  e fortificaronsi  a un  trar  d arco 
dalle  mura  di  Costantinopoli  5. 

I l 'il li-hard < -in n , /.  c.  — filettar  Choniatae  Annata  , Aitili 
Comneni-,  l • ///• 

•A  Villehardouin  , c • 

3 Tanto  il  greco  nome  di  Kartaricos , quanto  il  nome  turco  di  Kia- 
ihana  rammentano  nelle  due  lingue  i mulini  a carta  che  si  trovavano 
alla  imboccatura  del  fiume. 

4 Ponimi  ipsurn  nullo  obstante  trunsivimus  , dice  il  conte  di  Saint- 

Pol. 

5 Su gitt ne  nostra e cadebant  super  palatium  (Plachernac),  et  infra 
pai  animi  per  Jenestras  , et  sagittae  Grecorum  super  tentoria  nostra. 
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Allora  si  tentò  l’ultimo  mezzo  di  pace  : Alessio 
fu  novamente  presentato  ai  Greci,  i quali  non  si 
mostrano  verso  il  loro  giovine  principe  più  favore- 
voli di  quanto  eransi  mostrati  pochi  dì  prima  ». 

Il  campo  de’ Crociali  era  presso  il  monastero 
de’Santi  Cosmo  e Damiano  , dimora  del  celebre  Boe- 
mondo,  nel  tempo  della  prima  Crociata  a.  Le  tende 
di  tutto  l'esercito  occupavano  un  piccolo  spazio  trin- 
cerato e abbarrato  , innanzi  a una  muraglia,  la  cui 
fronte  correva  per  molte  leghe!  Tutti  i giorni  i 
Greci  facevano  delle  scorrerie I *  3 4:  le  campagne  erano 
gremite  di  soldati  nemici:  si  sarebber  detti  i Franchi 
gli  assediati  , gli  assediatoci  i Bizantini.  Non  rima- 
nevano nel  campo  latino  viveri  che  per  sole  tre 
settimane:  s’ erano  incominciati  ad  uccidere  i cavalli. 
I cavalieri  e i fanti  non  avevan  sollievo,  non  riposo; 
bisognava  che  mangiassero  e dormisssro  colla  co- 
razza indosso  e la  spada  in  pugno  : in  una  pronta  e 
completa  vittoria  era  riposta  l’  unica  speranza  di 
salute. 

I Crociati  alzarono  mangani  , petriere  ed  altre 
macchine  da  lanciare,  colle  quali  balestravano  massi 
enormi  nella  città  che  vi  facevan  guasti  c rovine  4; 
ma  anch’  essi  erano  tempestati  dalle  frecce  e dai 
sassi  che  facevano  piovere  sulle  loro  tende  gli  as- 

I ViUchuv douin  , llistoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  noplc  pur 
les  Barons  Francois. 

i Guillelmus  Tjrrius  , //,  8- 

3 È curioso  questo  fatto  rapportato  dal  conte  di  Saint-Pol  : Qua- 
data  die  maxima  militimi  multi tudo  de  quadam  porta  catcrvatim  egre- 
dicns..,  et  nos  provocavit  ad  arma:  quos  nostri  cum  ingenti  impetu  et 
forti  aiuiuciter  repiderunt , quod  multi  eorum  altero  alterum  inculcunt  e 
corruerunt  infossai.  In  ter  quas  filius  Ducis  de  Ducato  , qui  inter 
Constantinopulitunis  fortior  et  pulchrior  dicebatur  , cum  aliis  quibir 
sdam  per  e raptus  est. 

4 Nicchie  Chonialac  A anale  s , Alexii  Conmeni  l.  III. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


GIR 

sediati  1 : fermarono  adunque  di  tentare  un  colpo 
decisivo.  Il  di  17  luglio  iao3  i Franchi  partironsi  in 
sei  schiere,  quattro  delle  quali  mossero  all’assalto, 
rimanendo  le  altre  a difendere  gli  accampamenti. 
Ventimila  prodi  tentavano  di  prendere  a forza  una 
città  popolala  da  un  milione  e mezzo  circa  di  abi- 
tatori! a.  La  parte  delle  mura  assalite  dai  Franchi 
era  difesa  dagli  aiuti  stranieri  armati  di  scuri , dai 
Genovesi  ausiliarj  de’  Bizantini  che  combattevano 
per  sostenere  i loro  privilegi  commerciali , e dai 
Pisani  i quali  trovavansi  sempre  ovunque  si  potesse 
correre  una  lancia , o dare  un  colpo  di  spada  che 
offendesse  la  Repubblica  di  Venezia 

Al  segno  dato  mossero  i Franchi  all’  assalto, 
portando  scale,  arieti  ed  altre  macchine  da  battere 
le  mura.  Mentre  alcuni  cercavano  di  scalare  la  città  , 
i minatori  scalzavano  le  torri , sì  che  una  d'  esse 
rovinava  3:  allora  i più  prodi  si  slanciano  sull’aperta 
breccia  ; ma  con  grave  danno  sono  respinti  da ’ pele- 
cifori  ( Ti/eKV<pofot  ).  Due  scale  sono  intanto  appog- 
giate alle  mura,  e una  mano  di  valorosi  montano  per 
esse  sugli  spaldi  : quivi  si  attacca  una  zuffa  san- 
guinosa corpo  a corpo  , colle  spade  e colle  azze;  ma 
quei  pochi  e prodi  guerrieri  devono  alfine  soccom- 
bere : gli  stessi  baroni  sono  costretti  a ritirarsi  feriti  e 
malconci;  tanto  s'accrebbe  la  moltitudine  de’ nemici  4! 

La  sorte  voleva  lasciare  tutta  la  gloria  di  quel- 
l' impresa  a’ soli  Veneziani.  Dandolo  aveva  ordinato 

1 Villehurdouin , Histoire  de  la  Conqheste  de  Constanti  no  pie  par 
les  Barone  Francois. 

1 Por  un  qu  ils  rstoicnt  en  Post  , cstoient  ils  deux  cene  dans  la 
ville-  Villehurdouin , l.  c. 

3 Epistola  C.  de  S.  Paul i nelle  Hi  schi  arazioni  al  presente  Stu- 
dio, /.  c. 

4 Sicetae  Chonialae  Armale*,  Aititi  Cotnncni  l.  III. 
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in  due  linee  l’armata  : le  galere  erano  al  primo  ran- 
go montate  dagli  arcieri  e cariche  delle  macchine 
di  guerra  ; dietro  a queste  erano  schierati  i grossi 
vascelli,  sopra  i quali  erano  state  costruite  delle 
torri,  che  sorpassavano  in  altezza  le  mura  di  Co- 
stantinopoli. Ciascuna  nave  aveva  una  specie  di 
ponte  sospeso  agli  alberi , sul  quale  potevano  bene 
armeggiare  di  fronte  quattro  guerrieri  '. 

Il  sole  clic  sorgeva  illuminava  il  combattimento 
già  impegnato  tra  la  flotta  e la  città  : i Veneziani 
da  quegli  aerei  palchetti  e dalle  torri  tempestavano 
con  frecce  e con  quadretta  gli  assediati,  cercavan 
gitlare  una  specie  di  ponti  levatoi  sugli  spaldi , men- 
tre le  catapulte  nemiche  manganavano  su  di  essi 
una  grandine  di  macigni.  Il  fuoco  greco,  che  saet- 
tavano i Bizantini,  se  cadeva  indarno  sulle  navi  ve- 
nete perchè  coperte  di  pelli  taurine 1 2  3,  non  riusciva 
senza  effetto  pe’ marinari  e pe' guerrieri.  Il  rumore 
dei  remi,  il  cicolìo  delle  navi,  i!  rimbombo  delle 
macchine,  il  fischio  de’proettili , il  fremito  del  fuoco 
greco  che  ribolliva  sulle  onde  facevano  rintronare 
ambo  le  rive  del  porto,  ed  echeggiavano  nell’impau- 
rita città  3. 

In  mezzo  a quell' orribile  tumulto  tuonava  la 
fiera  voce  di  Dandolo.  Villehardouin , che  era  al  suo 
fianco , scriveva  : « In  verità  è quasi  incredibile  la 

1 Dux  Veneti  vero  super  quamlikrt  navisn  ennstruxit  de  antemnis 
pontem  al  ti  s si  munì  in  altitudine  C pedes  lusbentem  , et  super  quemli- 
bei  pontem  pnterat  ire  quatuov  milites  de  fronte . Epistola  ( ,om . S.  Poti- 
li , nelle  li  ischi  orazioni  al  presente  Studio,  A,  i«.  Vili . — Le  navi 
venete  assalirono  Costantinopoli  verso  il  centro  del  porto , punto 
di  congiungimento  del  quinto  e sesto  rione,  che  oggi  rimaue  compreso 
tra  la  porta  detta  del  Lavatoio  e il  magazzino  delle  farine. 

2 Ai retar.  ( ho  ni ulne  Annales  , Alexii  Conine  ni  /•  III. 

3 Villehardouin  , Histoirc  de  la  Conquesle  de  Constant  ino  pi  e par 
les  barons  Francois . 
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prodezza  mostrata  «la  questo  buono  e valoroso  «loge 
«li  Venezia  : quantunque  sì  vecchio  e sì  caduco, 
quantunque  privo  quasi  di  vista  , ci  volle  presen- 
tarsi tutto  armato  sulla  prora  della  sua  galera  : con 
innanti  a se  lo  stendardo  di  San  Marco  egli  gridava 
alla  sua  gente:  mettete  piede  a terra  , se  no , faro 
giustizia  delle  vostre  persone  ». 

Fatta  questa  minaccia , la  galera  del  doge  si 
spinge  innanzi  veloce:  la  sieguono  le  altre  :i  mari- 
nari, muti  per  meraviglia  alla  vista  di  tanto  corag- 
gio, obbediscono  agli  ordini  dell' intrepido  vecchio. 
Gli  uomini  del  suo  equipaggio  Io  prendono  sulle 
loro  braccia  e lo  scendono  sulla  riva , portando  in- 
nanzi a lui  il  fiero  leone  di  San  Marco,  mentr’egli 
e co’ cenni  e colla  voce  anima  i suoi  all’assalto. 
Allora  i vascelli  si  avanzano  e s’interpongono  tra  le 
galere , sì  che  tutta  la  flotta  si  spiega  in  una  sola 
linea  innanzi  alle  mura  di  Costantinopoli  ; e mentre 
fina  parte  de’  Veneziani , giltando  dei  ponti  levatoj  si 
battevano  sugli  spaldi  a colpi  di  lancia  e di  spada, 
gli  altri  piantavano  al  piede  delle  mura  le  scale1. 

Un  grido  unisono,  che  per  alcuni  fu  di  gioia, 
c per  altri  di  terrore,  salutò  l’apparire  della  ban- 
diera di  Venezia  su  di  una  torre  della  città.  Alcuno 
non  seppe  il  prode  ch’ebbe  tanto  animo  e fortuna  : 
fors’egli  cadeva  trafitto  sotto  i colpi  de’ Greci.  I Ve- 
neziani crederono  San  Marco  combattesse  alla  loro 
lesta  * : il  loro  coraggio  si  accresce  a misura  che  il 
timore  e la  disperazione  s'  impossessano  de’  loro 

I Villehardoum  3 Ilistoire  de  la  Conqueslc  de  Constant  ino  pie  par 
Ics  Rarons  Francois-  — Sicetae  Choniutae  Anna  Ics  , Alcxii  Conine  ni , 
/.  III.  — Andrene  Dandoli  Chronicon , l . X%  e.  Ili , p.  XXX- 

"i  Epistola  C.  de  S.  Pendi  , nelle  Rischiar  azioni  al  presente  Stu- 
dio, A , n.  Vili- 


Digitized  by  Google 


STUDIO  QUARTO  621 

nemici:  i più  intrepidi  si  precipitano  sulle  mura,  e 
bentosto  venticinque  o trenta  torri  son  cadute  in 
loro  potere.  Il  doge  spedisce  un  baltello  a’  baroni 
francesi  per  annunziare  la  vittoria  della  sua  gente 
e la  fuga  de’Bizantini  ‘ : i cavalieri  si  ordinarono  in 
battaglia,  e si  prepararono  a marciare  novamente 
verso  la  città  J. 

I Veneziani  entrati  in  Costantinopoli  si  videro 
cinti  da  una  folla  immensa  , si  che  temendo  di  ca- 
dere in  qualche  imboscata,  messero  il  fuoco  in  certe 
case  ne'  dintorni  del  monastero  di  Santo  Evergeste. 
Il  vento  che  soffiava  da  mezzodì  fece  moltiplicare 
tanto  l' incendio,  che  arsono  le  contrade  vicine  fino 
al  palagio  imperiale  di  filakerna  : le  fiamme  ed  il 
lumo  precedevano  i Veneziani:  i Greci  fuggivano 
atterriti,  e gittaudo  grida  lamentose,  isgombravano 
le  loro  robe  in  altri  luoghi , e si  rinchiudevano  per 
le  case  e pe’  lempj  tristi  , dolenti  , sbigottiti i *  3 4.  Un 
pugno  di  marinari  dell’ Adriatico  avevano  già  dato 
il  primo  e il  più  forte  crollo  al  magnifico  trono  di 
Costantino  ! 

Alessio,  sempre  voltabile,  coni’ è natura  degli 
spaventati,  non  sapea  che  risolvere:  ordina  alla  fine 
escano  da  tre  porte  sessanta  schiere  di  cavalieri  , 
e raccolta  a sè  d’intorno  una  guardia  di  fanti,  i 
più  valorosi  che  fossero  nell'esercito  bizantino,  mon- 
ta anch’esso  a cavallo,  e va  ad  offrire  battaglia  ai 
baroni  4.  Rivestito  di  tutte  le  insegne  della  sua 

i Fillehardouin  , Il istoire  de  la  Conquesto  tic  Constanti no  pie  pur 
Ics  Bumns  Francois • 

a Veii  Villehardouin  I.  c.,  c resistala  del  conte  di  SainL-Pol. 

3 A ice.tae  Choniatae  innalrs  , Altxìi  Comncni  l.  III. 

4 / ili chardouin  , Histoire  de  la  Conquesti'  de  Constanti noplc  pur 
Ics  Ha  ons  Francois . — Il  conte  di  Saint-Pol  non  parla  di  Alessio  ; ma 
al  citato  Villehardouin  può  unirti  la  grave  autorità  del  Nfccta. 

NO 
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dignità,  egli  cercava  incitare  i soldati;  ma  la  paura 
che  dipingevasi  sul  suo  viso  e in  quello  de’ suoi  cor- 
tigiani spargeva  nell’esercito  la  diffidenza. 

Enrico,  fratello  del  conte  Baldovino,  era  di  guar- 
dia agli  accampamenti  : allorché  vide  sorgere  da 
lontano  un  immenso  polverio,  gridò:  « All’ armi! 
buoni  signori , ecco  i Greci  che  si  avanzano  ».  I ca- 
valieri di  Francia  montarono  lutti  a cavallo  e usci- 
rono a schierarsi  innanzi  alle  loro  trincere:  i loro 
scudieri  e i surgeliti  tenevano  la  linea  appresso: 
innanzi  a’ militi  erano  posti  gli  arcieri  e gli  alaba- 
st rieri  5.  La  posizione  da  loro  scelta  era  molto  van- 
taggiosa: inespugnabili  a’ fianchi , difesi  alle  spalle 
dalle  palizzate,  non  potevano  essere  assalili  che  di 
fronte.  Quivi  dimorarono  immobili  in  quella  ordi- 
nanza , perchè  avanzandosi  correvan  pericolo  d'es 
sere  oppressi  dalla  folla  de’ nemici.  1 Franchi  non 
coniavano  che  cinquecento  cavalieri  , cinquecento 
fanti  e duemila  scudieri  essendo  gli  altri  rimasti 
alla  guardia  degli  accampamenti  e delle  macchine; 
mentre  ognuna  delle  sessanta  schiere  bizantine  era 
più  numerosa  di  lutto  l’esercito  crociato  7. 

Dandolo,  vedendo  il  pericolo  de’ Franchi , fece 
uscire  i Veneziani  dalla  città  e dalle  torri  che  ave- 
vano occupale,  e messosi  alla  loro  lesta  corse  in  aiuto 
de’suoi  compagni  d’armi  8.  I soldati  greci  si  avau- 


i 11  V illcliai tlou in  descrive  minutamente  l’ordine  della  battàglia, 
e ben  ai  vede  nelle  sue  parole  la  compiacenza  e il  tecnicismo  dell’  uomo 
del  mestiere. 

a Et  scìulis , quoti  non  fu  min  in  tota  cxercitu  plurcs  quum 
quingenti  milite s , et  tolidem  equites  ; surianlos  npn  hubuimus  plurex 
quam  duo  mìllia  peditum . Così  il  Conte  di  Saint  Poi. 

3 Ftlle/iardouin  , Untone  de  la  Co  rupie  sic  de  Comtanlinople  par 
les  Barons  Francois . 

4 / illchardouin  , l.  c. 
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zavano  appena  a un  trar  d’arco  dai  nemici,  con- 
tentandosi di  lanciare  da  lontano  una  moltitudine 
di  frecce  Lascaris,  genero  dell’imperatore,  l’unico 
forse  che  non  mostrasse  viltà  in  quella  guerra , vo- 
leva assalire  i Latini,  che  certo  sarebbero  rimasti 
sopraffatti  per  lo  soperchio  del  numero  ; ma  i vili 
cortigiani  dicevano  ad  Alessio  bastare  alla  sua  glo- 
ria Tessersi  mostrato  a’nemici  A L’imperatore,  senza 
avere  combattuto , e dopo  essere  stato  una  giornata 
intera  sul  campo , comandò  la  ritirata  , e volse  le 
spalle  al  nemico i *  3 *. 

I Latini  non  sapevano  prestar  fede  a cotanta 
viltà;  temerono  di  cadere  in  qualche  imboscata, 
non  vollero  inseguire  i nemici  4 ; e stanchi  e noiati 
di  una  giornata  senza  gloria  ritornarono  a’  loro  ac- 
campamenti 5.  I numerosi  soldati  di  Alessio,  che 
ancora  osavano  portare  innanzi  a loro  le  aquile 
romane,  sostarono  vicino  la  Porla  d’oro,  dietro  al 
palagio  Filopazio , soggiorno  di  piacere  de’  degeneri 
successori  di  Costantino  6;  e quindi  rientrarono  nella 
città  , spargendo  colla  loro  presenza  la  costernazione 
nel  popolo.  Questo  accusava  l’esercito,  l’esercito  ac- 
cusava Alessio,  il  quale,  diffidando  de’ Greci , e te- 
mendo dei  Latini , non  pensava  più  che  a salvarsi 

i Epistola  C.  S.  f'auli , nelle  Ri  schi  arazioni  , /.  c 

a Sicelae  Choniatae  Annoia  , Alexii  Comneni,  /.  III. 

3 Jpsi  aulde  perterriti  et  confusi  cedentes  nobis,  non  ausi  fuerunt 
{Dei  gratin)  climicare  nobiscwn.  E pisi.  C.  S.  Pouli. 

f 4 yide  iles  autem  eos  fugere  et  ubire,  n duimus  insequi , ne  forte 
per  eoriun  dolos  et  insidiai  exercitui  nostro , et  bellicis  muchi  nis  no - 
striss  %>el  Ilari  bus , quas  Veneti  coeperant , damnum  inferi  eut.  Epistola 
C.  S.  Paul*,  nelle  li  ischi  arazioni , /.  c. 

5 Les  fìarons  f de  leur  còte  , grandement  las  et  harassès  de 
cette  j our nè c , sans  avoir  de  quoi  te  re / aire,  peu  mangcrent  et  pen  bu • 
reni,  cornate  ceux  qui  ont  peu  de  lùore.  lillehardouin  , Histoire  de  la 
Conquiste  de  Constantinople  par  les  Baroni  Francois . 

6 lìti  Cange , Constantinnpolis  Christiana, 
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colla  fuga.  Egli  promise  l’ indomani  condurrebbe  i 
suoi  a una  decisiva  giornata  ma,  venuta  la  notte, 
raccolse  nel  suo  palazzo  dieci  quintali  d'oro,  tutti  i 
gioielli  della  corona  , un  gran  numero  di  perle  e di 
pietre  preziose,  abbandonò  la  moglie  e i teneri  fi- 
gliuoli , e seguito  dalla  sola  figlia  Irene  e da  qualche 
famigliare,  ascese  un  leggero  battello,  e tragittato 
il  Bosforo,  andò  a salvarsi  in  Debello3. 

Saputasi  la  fuga  dell’imperatore,  la  discordia 
mise  il  colmo  a’mali  ond’era  afflitta  Costantinopoli: 
il  popolo  tumultuava,  radunavasi  per  le  vie,  sfoga- 
vasi  in  maledire  al  vigliacco,  in  accusare  i capitani: 
indugiava  ed  imprecava  , mentre  avrebbe  dovuto 
volger  l’animo  alla  difesa.  Ogni  mutamento  agli  oc- 
chi di  un  popolo  schiavo  è salute;  fu  chi  disse: 
« Perchè  non  andiamo  noi  dal  vecchio  Isacco  che 
Alessio  ritiene  prigione  nella  torre  di  San  Giovanni . 
e ch’è  il  vero  sovrano  dell’Impero?  Egli  è il  padre 
del  giovine  principe  che  i barbari  tengono  nel  loro 
campo,  egli  sarà  adunque  il  vero  pegno  di  pace  3 ».  Il 
cieco  Isacco,  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  e delle 

i Assentii  se  in  crastinum  pugnuturum  nobiscum.  Epistola  C . 
S.  Punii  , nelle  E ischi  orazioni , /.  c. 

•x  Oi’a  De^elto  ed  anche  Za  gora  : allora  era  in  potere  dei  Bulgari. 
Altri  vogliono  riparasse  ad  Haliex  presso  il  gran  duca  russo.  — Secondo 
lo  Scrittore  delle  Vite  de * Dogi  di  P inezia  , in  Muratori  t.  XXI ! , 
l*  imperatore  « ascose  grande  oro  presso  d*  Irene  sua  figliuola  , eh*  era 
Monaca,  sotto  terra,  e se  nc  fuggi  «.  Egli  erra  però  dando  il  nome 
dMsacco  all*  imperatore.  — Niceta  racconta  cosi  il  fatto:  In  palatiun t 
reversus  ad  fugam  se  parai  , quusi  de  industi  ia  urbi  m afflictum  et 
contro  fatimi  perditam  , et  remntius  eius  e xi tinnì  acceleratimi  vellet. 
Eoque  consilio  cum  paucis  muli  cv  culi  s et  cognatis  co  minimi  calo  et 
Irene  fìlia  , et  X ami  centenariis  cum  alio  oimatu  imperatorio  ex 
preciosis  gemmi s et  perspicuis  margaritis  in  rtarem  impositis , sub 
prima  noctis  vigilia  Debeltum  conte  mi  it , ubi  suum  adventum  praepat'at. 
Ann  ale  s , Alexii  Cornac  ni  l.  Ili . 

3 Nicetae  Choniatae  Annate  s , / sancì  Angeli  una  rum  Aiexio. 
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sventure,  è portato  in  trionfo  al  palagio  di  Blakerna: 
quivi  è rivestilo  delle  porpora , ricollocato  sul  trono, 
risalutato  imperatore:  ancora  un'altra  volta  dove- 
vano sonare  alle  sue  orecchia  le  adulazioni  dei 
cortigiani , le  grida  servili  di  un  popolo  degenerato. 
Si  va  in  cerca  della  consorte  di  lui , che  viveva  in 
* un  ritiro  di  cui  alcuno  non  sapeva  la  via  sotto  il 
regno  di  Alessio,  e l’ imperatrice  Margherita  1 * ritor- 
na a sedere  accanto  al  suo  sposo  ».  Da  per  tutto  un 
morder  confuso  il  tiranno  caduto;  feste  e lodi  al 
risorto.  Eufrosina,  moglie  dell’imperatore  fuggitivo, 
è accusata  di  tulli  i mali  della  patria  e d’ Isacco  , 
come  di  aver  voluto  porre  la  corona  imperiale  sulla 
fronte  di  un  suo  favorito.  Le  dicon  contro  i suoi 
più  fidi  per  comprare  l'impunità  a merito  di  spio- 
naggi e di  accuse.  Cangiala  fortuna  , confuse  grida 
le  sonan  avverse  d’ovunquc:  i cortigiani  rigettano  su 
lei  l’enormità  tutte  del  passato  governo:  carica  di 
catene  ella  è trascinala  in  dura  prigione  3 4. 

Isacco  fu  sollecito  d’avvertire  il  figliuolo  c i 
Latini  della  rivoluzione  avvenuta.  Radunaronsi  que- 
sti a consiglio  nella  tenda  del  marchese  di  Monfer- 
rato ; ringraziarono  la  Provvidenza  che  aveva  con- 
dotto a buon  termine  la  loro  ardita  intrapresa  , e 
più  nella  loro  pietà  si  convinsero  che  colui  il  quale 
gode  il  favore  di  Dio  non  può  essere  oppresso  dagli 
uomini  4. 

Gran  numero  di  cortigiani  vennero  alla  tenda 
del  giovine  principe  , sperando  essere  tra  i primi  a 

i Eira  sorella  del  re  d*  Ungheria. 

a Rietine  Chonintae  Annales  , I sancì  Angeli  una  cwn  Alexio . 

3 Sicetae  Chonintae  Annales  , Isaaci  Angeli  lina  rum  A lezio. 

4 Et  porco  puit  on  bien  dire  l qui  Dieu  ri  eli  aidier  , nids  hon» 
ne  li  puet  nueir.  Fillehardouin , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constan- 
ti nople  par  les  Barons  Francois. 
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meritare  i favori  eli  lui:  benedicevano  Iddio  d’avere 
alla  fine  esaudito  i loro  voti  ; scongiuravamo  venisse 
sollecito  a dividere  gli  onori  paterni  ; stordivanlo  con 
laide  adulazioni  e piaggiarie  Eppure  pochi  giorni 
binanti  non  una  voce  era  sorta  in  Costantinopoli  in 
suo  favore,  e l’ esortazioni  de’ Crociati  non  avevano 
avuto  in  risposta  che  frecce,  sassi  ed  insulti  ! Vili 
fatti  che  ci  darebbero  una  brutta  idea  dell’umana 
natura  , se  a quando  a quando  altri  fatti  magnanimi 
e generosi  non  ci  mostrassero,  che  se  l’uomo  è spesso 
eapace  d’incredibili  infamie,  è spesso  capace  d’incre- 
dibili virtù , e che  se  a volte  egli  è fango , a volte 
egli  è Dio  ! 

L’altro  giorno  i Latini,  temendo  sempre  della 
greca  fede,  armaronsi  e prepararonsi  al  combattere, 
mentre  Matteo  di  Montmorency,  Goffredo  di  Villehar- 
douin  e due  nobili  Veneziani  erano  inviati  in  città 
perchèp  rendessero  precise  informazioni  dell'accaduto, 


i A licei  ete  Choniatac  / Innate s , ! sancì  Angeli  una  cum  Alexio. 
à Era  il  dì  18  luglio  : ecco  la  serie  degli  avvenimenti  : 

Luglio  2 Giovedì  , battaglia  presso  Damali'!. 

— 3 Venerdì  , arrivo  del  deputato  bizantino. 

— 4 Sabato,  comparsa  innanzi  Costantinopoli,  consiglio  di  guerra, 

imbarco. 

— 5 Domenica  , accampamento  presso  Galata. 

— 6 Lunedì  , presa  del  porto. 

— 7 Martedì  . 

— 8 Mcrcoldi  J riposo. 

— 9 Giovedì  - 

io  Venerdì  , i Franchi  s*  inoltrano  verso  il  palazzo  Blakerna. 

— il  Sabato,  i Franchi  si  accampano  sotto  Costantinopoli,  presso 

il  monastero  de*  SS.  Cosiino  c Damiano. 

— ■ 12  Domenica 

— i3  Lunedì 

— - 14  Mai  tedi  \ assedio 

— * l5  Mcrcoldi 

— i6  Giovedì 

— 17  Venerdì , assalto  di  Costantinopoli. 

— 18  Sabato,  ambasciata  dei  Latini  ad  Isacco 
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e in  caso  che  Tosse  vera  la  nuova , chiedessero , ad 
Isacco  la  conferma  delle  promesse  fatte  dal  figliuolo; 
essendo  concordi  i baroni  a non  volere  accompa- 
gnare in  città  il  giovine  Alessio,  se  pria  non  fosse 
ratificato  il  trattato  di  Zara. 

Gli  ambasciatori  vestiti  delle  loro  armi  a piedi 
traversarono  Costantinopoli  in  mezzo  a due  file  di 
arcieri,  e furono  condotti  al  palazzo  di  Biakerna,  ove 
videro  1*  imperatore  e la  imperatrice  seduti  su  di  un 
ricchissimo  trono  d’oro  e di  gemme:  facevano  ala 
agli  augusti  un  gran  numero  di  dame  e di  grandi 
nelle  più  sfarzose  loro  vestimenla  : trasecolavano  i 
Latini  innanzi  alle  inaudite  magnificenze  della  corte 
orientale. 

Gli  ambasciatori , dopo  aver  fatto  riverenza  ad 
isacco  e alla  sua  consorte , chiesero  una  particolare 
udienza  : allora  l’imperatore  seguito  dall'imperatrice, 
dal  gran  ciamberlano  1 e da  un  interprete  recossi 
in  una  sala  vicina,  in  compagnia  de'Latini.  Quivi 
il  maresciallo  di  Sciampagna  parlò  nel  seguente 
modo  : « Grazioso  Signore  , voi  ben  conoscete  il  ser- 
vigio da  noi  renduto  al  principe  vostro  figlio  : noi 
ci  siamo  disobbligati  dalle  nostre  promesse  ; ma 
egli  non  può  entrare  in  Costantinopoli  pria  che  voi 
non  adempiate  alle  sue.  Per  questo  vostro  figlio  priega 
che  voi  ratifichiate  e promettiate  tutto  ciò  eh’  egli 
ha  ratificato  e promesso  ».  — « E quali  sono  quesLe 
promesse?  » rispose  1’  imperatore.  — « Eccole: 
pria  di  lutto  ridurrete  tutto  l’Impero  greco  sotto 
l’obbedienza  della  Santa  Sede,  pagherete  dugento- 
mila  marchi  d’argento  1 , e provvederete  la  nostra 


i PraeJ'ectus  sacri  cubiculi . 

■i  Lite  italiane  5 j, 000,000  in  circa. 
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armata  di  viveri  da  ora  a marzo;  darete  infine 
diecimila  uomini  d’armi  per  combattere  un  anno 
in  Palestina  , e manterrete  cinquecento  cavalieri 
sempre  al  servizio  di  quella  terra.  Ecco  ciò  che 
vostro  figlio  ci  ha  promesso  con  giuramento , e che 
il  vostro  genero  Filippo  d’ Alemagna  ha  pure  con- 
fermato col  proprio  suggello  ».  — « Queste  condi- 
zioni, ripigliò  l’imperatore,  a dire  il  vero,  sono  assai 
strane  e dure  , e non  vedo  come  possono  essere  adem- 
pite , tanto  sono  grandi  ed  eccessive,  ma  voi  avete 
fatto  tanto  per  me  e pel  principe,  che  s’io  vi  donassi 
lutto  l’Impero  voi  l'avreste  ben  meritato  ».  Isacco 
ratificò  la  convenzione  di  suo  figlio  col  proprio  giu- 
ramento e con  pergamene  a bolla  d’oro  ’. 

Appena  si  seppe  nel  campo  latino  l’esito  dell’amba- 
sciata , i baroni  montarono  tutti  a cavallo,  e accompa- 
gnarono il  principe  rivestito  di  abiti  magnifici  al  pa- 
lazzo di  Blakerna.  Alessio  procedeva  tra  il  conte  di 
Fiandra  e il  doge  di  Venezia  : il  clero  latino  lo  accom- 
pagnava ; il  clero  greco  andava  innanzi  ne’suoi  splen- 
didi paramenti  : il  popolo  accorreva  in  folla  sul  suo 
passaggio  e lo  salutava  con  vive  acclamazioni:  in 
tutte  le  chiese  di  Costantinopoli  echeggiavano  gl’inni 
della  pubblica  allegrezza  a. 

Il  cieco  padre  e l’esule  figliuolo  abbracciamosi 
con  emozione  profonda  : Alessio  andò  a sedere  sul 
trono  accanto  al  vecchio  Isacco:  tutto  il  popolo 

« Fillehurdouin  , Histoire  de  la  Conqnesle  de  Constanlinople  par 
Ics  fioroni  Francois.  — Dal  Onte  di  Saint-Pol  sappiamo,  in  riguardo 
alla  sommissione  del  Chiesa  Greca  alla  Romana  , che  il  Patriarca  , hi  tic 
aspi r ani  operi  , et  applaudens  , suae  dignitatis  pulitura  a stimato  Pon- 
ti ficc  rcccp'.urus  Poni  mura  Salem  ullerius  adibii  t et  ipse  super  hoc 
cum  I mpcratore  j tiramenti  prae slitti  cautionrm. 

■à  Fil/chardouin,  Histoire  de  la  Conqnesle  de  Constantinople  par 
les  fioroni  Francois. 
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accorse  a presentargli  i suoi  omaggi;  ecl  i commilitoni 
del  giovine  principe  desinarono  quel  giorno  al  ban- 
chetto imperiale 

L'indomani  Isacco  pregò  i capitani  latini  a voler 
fermare  la  loro  stanza  al  di  là  del  golfo  di  Chrysoce- 
ras:  temeva  egli  che  il  loro  soggiorno  in  Costantinopoli 
non  dasse  causa  a qualche  rissa  col  popolo,  il  quale 
non  vedeva  certo  con  piacere  nelle  sue  vie  codesti 
barbari  alti  come  le  loro  picche.  I signori  e i ba- 
roni si  arresero  alle  istanze  dell’imperatore  e del 
figliuolo , e 1’  esercito  crociato  andò  ad  alzare  i suoi 
alloggiamenti  nel  subborgo  di  Galata  , ove  nell' ab- 
bondanza e nel  riposo  scordò  ben  presto  le  peuurie 
e i travagli  della  guerra  a. 

I Pisani,  che  avevano  combattuto  in  difesa  di 
Costantinopoli , si  ripacificarono  co’  Veneziani. I *  3 I 
Greci  venivano  spesso  al  campo  de’Latini  per  ven- 
dere viveri  c mercanzie:  i guerrieri  d’Occidente  vi- 
sitavano la  città  di  Costantino,  e restavano  meravi- 
gliati innanzi  la  magnificenza  e la  ricchezza  dei 
palagi,  de’ giardini,  delle  chiese:  il  popolo  prendeva 

I f'illc/itirduuin,  • l.  c 

a Baldovino  nella  sua  epistola  al  papa  dice:  Nos  siquidem , ne 
discordine  inter  nos  et  Graecos  Jbmilem  ministrarci  moribus  nostris 
adrersa  barbaries , de  civilule  exeuntes,  ex  ad  verso  elei  tati,  in  intcrja- 
cente  portu  ad  preces  I mperutoris  castra  posuimui.  lredi  le  Rischiar a- 
ziom  ut  presente  Studio.  — dpres  si  lor  enroia  fot  meni,  et  ain,  et  citar. 
Gwllielmi  Tyrn  Historia  Continuata.U  Capcfigue  dice  a questo  proposito: 
aitasi  ime  poignèe  de  chcvaliers  de  trance  renasi  de  s’  emparer  de  ce 
vieil  empire  de  Constantinople  : Hi  stili  re  de  Philippe-.- fugaste  , c.  X W. 
Da  ciò  che  abbiamo  narrato  si  vede  chiaro  come  la  conquista  di  Costanti- 
nopoli fosse  opera  quasi  diremmo  esclusiva  de’ Veneziani  , e per  averla 
essi  progettata  e sostenuta  contro  una  maggioranza  francese  , e per 
averla  compita. 

3 Ciò  fu  attribuito  dai  Greci  a tradimento;  J sanciti*,  Imperio  re. 
cuperato,  Pisanos  cum  l'enetis  in  nostram  fraudem  magna  cum  teme- 
ritate  reconcihat.  .\i cetae  Choninlae  Annate*,  Jsaacii  Angeli  una  asm 
Alexio, 

81 
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le  feste  per  presagi  o segni  di  felicità.  La  nuova  corte 
è tutta  intenta  a cose  nuove  ; disfà  del  passato  go- 
verno il  buono  e il  cattivo  ; ad  esser  lodata  più  che 
a ben  regnare  pon  mente.  Eterne  vicende  di  questa 
misera  umanità  ! 
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STUDIO  QUINTO 

Eccidio  di  Costantinopoli 

c 1203-4  ) 


Pochi  giorni  dopo  l' entrata  de'Latini  in  Costan- 
tinopoli , Isacco  fece  incoronare  il  figliuolo  Alessio 
nel  tempio  di  Santa  Sofia  1 ; affrettassi  a pagare  una 
parte  delle  somme  promesse  a’Crocioli,  e restituì 
loro  quanto  avevano  sborsato  iu  Venezia  cercando 

i XPONIKA  TH2  PQMANIAS  , in  Buchon  , Chronìques  e frangere s* 
VtdiChronicon  Sicardì  Episcopi  ,in  Muratori  Berum  ltalicarum  Seri • 
ptores , t.  PlU  Nel  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  sì  dice:  Li  Fran- 
cois coronerent  le  vaslet  qui  les  avoit  amene  a Constantinople  , apre» 
regarderent  un  fumi  /ionie  de  la  terre  , qui  prodome  leur  sembloit  , jf 
le  firent  baillif  de  la  terre  , et  de  V enfant.  Questo  balio  secondo  il  cro- 
nista, era  Marzulfo.  Il  fatto  non  è confermato  da  altri  scrittori. 

a Dintidium  promissae  pecuniae  portene  principibus  nostris  bene- 
vole ac  liberaliter  numerari  jussit,  sperane  se  id  quod  rcliquum  erat, 
brevissimo  tempore  redditurum.  Gunther  , Hi  stori  a Consl  untino poli- 
tana  t XFfl.  — Dandolo  si  duole  che  i Veneziani  non  abbiano  rice- 
vuto la  loro  parte  come  i Francesi , ma  ciò  pare  incredibile-  Manda 
Marcojles  as  Fe  ni  tiene  que  il  Jeussent  en  ecrit  combien  li  pelerins 
avoient  es  nes  donne  , et  si  li  pst  V on  a savoir  combien  estoit  le  nom 
bre  de  l*  avoir.  Sì  fist  prendre  l*  avoir  , et  rendre  à chascun  ce  que 
V en  aioit  trouve  en  e scrii . Guillielmi  T}‘rii  Historia  Continuata . 
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tutti  cattivarseli , non  ancora  ben  sicuro  di  vita  e 
scettro. 

I Crociati,  sentendo  il  bisogno  di  giustificarsi 
col  papa,  scrissergli  narrando  l’ avvenuto,  eh’ essi 
dicevano  non  opera  di  uomini  ma  di  Dio , promet- 
tendo nella  prossima  primavera  moverebbero  con 
buon  nervo  d’uomini,  d’armi  c di  danari  in  difesa  di 
Terra  Santa  , dando  buone  speranze  che  tra  in  breve 
la  Chiesa  greca  sarebbe  riunita  alla  latina  •.  Annun- 
ziavano essi  ancora  i loro  trionfi  all’ imperatore  di 
Àiemagna  5 , a tutti  i principi  e popoli  credenti  in 
Gesù  Cristo i *  3 4 ; e questa  nuova  diffondeva  la  gioia  in 
tutto  l’Occidente , eccitava  l’entusiasmo  de’ guerrieri 
cristiani,  rianimava  le  speranze  de’ difensori  di 
Terra  Santa , spargeva  lo  spavento  ne’  Saraceni. 

Alessio,  seguendo  il  consiglio  de’  vescovi  di  Sois- 
son , di  Halberstadt  e di  Troyes,  scrisse  ancor  egli 
al  pontefice  per  giustificare  sè  ed  i suoi  difensori , 
assicurandolo  che  la  principale  causa  che  avea  fatto 
venire  i pellegrini  in  suo  aiuto,  fosse  la  certezza 
che  l’ Impero  riconoscerebbe  la  supremazia  spirituale 
della  Sede  Apostolica.  Rinnovava  egli  la  promessa 
fatta  a’Crociati  diobedienza  al  papa,  pregavalo  fossegli 
liberale  di  consigli , indicassegli  il  modo  come  meglio 
cooperare  alla  sommessione  della  Chiesa  d’Oriente  4. 

I Veneziani  spedirono  certi  loro  ambasciatori  a 
Pietro  legato  pontificio,  che  allora  dimorava  nella  Si- 
ria, pregandolo  li  volesse  disciogliere  dalla  scomunica. 


i Vedi  la  lettera  di  Alessio  a papa  Innocenzo,  in  Annales  Eccle- 
siastici 0.  P,aYrutldi y taoi,  XVI l. 

i I Crociati  si  rivolsero  a Ottone  c non  a Filippo  di  Svevia,  quan- 
tunque questo  fosse  il  cognato  di  Alessio:  ma  bisogna  osservare  che  in 
questo  tempo  Innocenzo  minacciava  di  scomunica  Filippo. 

3 Vedi  Epistolartnn  Innoceniii  III  l . Vi.  no,  iti. 

4 Epistolarum  ìnnncenlii  HI  l»Vìl  , 
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Questi  , temendo  i funesti  effetti  del  loro  esem- 
pio, deputava  il  tesoriere  della  chiesa  di  Nicosia  di 
Cipro , per  ricevere  il  loro  giuramento , « conten- 
tandosi meglio,  com’ei  diceva,  di  averli  claudicanti  che 
morti  La  catena  del  porto  di  Costantinopoli  veniva 
trasportata  ad  Acri  »,  forse  per  mostrare  che  la  Terra 
Santa  era  la  vera  patria  de’ Crociati. 

Nei  primi  giorni  del  suo  impero  il  giovine  Ales- 
sio non  ascoltava  sonare  a sè  d’ intorno  che  benedi- 
zioni, lodi  ed  augurj  : dappertutto  vedeva  amici  e 
difensori;  ma  quando  giunse  il  tempo  di  soddisfare 
alle  promesse  giurate,  egli  non  ascoltò  che  rimpro- 
veri e minacce,  non  vide  che  subdoli  debitori  e 
inesorabili  creditori.  La  guerra  era  cessata;  la  pace 
non  sorta.  Alessio  volendo  condiscendere  a’  Greci , 
doveva  mantenere  la  loro  religione,  non  aggravare 
di  nuove  imposte  lo  stato;  volendo  condiscendere 
a’Latini,  doveva  sottomettere  la  Chiesa  greca  al  pon- 
telice  romano,  pagare  le  somme  promesse.  Se  nie- 
gavasi  a’ primi,  chi  lo  assicurava  che  partiti  appena 
i Crociati  il  popolo  non  insorgerebbe  contro  di  lui, 
non  ritornerebbe  alla  fede  di  Alessio  suo  zio,  il 
quale  già  munivasi  d’armi  e di  persone?  Se  niega- 
vasi  a’ secondi,  chi  lo  avrebbe  salvato  dalle  loro 
armi  ? Quei  Greci  che  non  seppero  difendere  la  loro 
patria  e la  loro  indipeudenza  ? Quelle  spade  che  lo 
avevano  guidato  sul  trono  non  potevano  or  nova- 
mente  cacciarlo  ? 

Tra  i due  pericoli  che  lo  minacciavano,  cercò 
egli  difendersi  dal  più  vicino,  e inchinò  l’ animo  a 
favorire  i Latini.  Andava  spesso  ne’loro  accampamenti 


i Gesto  Iniiocentii  UI,c.  XC. 

■t  Secondo  Ni  ce  la  ciò  f>i  dopo  la  seconda  espugnazione  di  Costan- 
tinopoli — Vedi  ancora  Alberico. 
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a visitarli;  giuocava  a’  dadi  con  essi;  non  di  rado 
si  ubbriacava  , avendo  contratte  tutte  le  abitu-‘ 
dini  dei  guerrieri  d'  Occidente,  durante  il  suo  sog- 
giorno nell'esercito  1 grandi  dell’Impero  che  lo 
accompagnavano,  accostumati  alle  forme  cerimo- 
niose e servili  della  corte  bizantina,  avevano  ad  ogni 
momento  occasione  di  scandalizzarsi  e d’ indegnarsi 
delle  familiarità  irriverenti  che  l’ultimo  de’soldatelli 
franchi  si  permetteva  coll’erede  del  trono  di  Costan- 
tino. Un  giorno  tra  l’ebbra  gioia  di  un  banchetto  i 
marinari  veneziani  gli  tolsero  dalla  fronte  il  diade- 
ma d’oro,  e cingendolo  a beffa  l’un  dopo  l'altro,  cac- 
ciarono in  capo  ad  Alessio  un  loro  berretto  sbertuc- 
ciato, in  presenza  de' cortigiani  greci,  la  cui  vanitosa 
gravità  divenne  oggetto  di  risa  a tutto  il  campo  ». 
D’altronde  osservavano  i Bizantini  il  loro  giovine 
imperatore  avere  acquistato  non  poco  di  quella  ru- 
dezza cavalleresca,  ch’essi  solevano  considerare  come 
i segni  della  vera  barbarie  3.  I Greci  avevano  patito  . 
sul  trono  di  Costantinopoli  uomini  corrottissimi  e 
poltroni  ; ma  nella  loro  erudita  vanità  non  si  mo- 
stravano punto  disposti  a patire  chi  non  era  usato 
alle  loro  sottili  discussioni  e alle  cerimonie  della  loro 
Corte,  istituite  per  riverenza,  cresciute  per  tirannide, 
pullulanti  lutto  di  per  adulazione. 

Alessio  avvistosi  del  disamore  de’Greci,  vie  più 
si  stringeva  a’Latini.  Un  dì  venne  di  nascosto  nella 

i Sicelae  Choniatae  Annales  , I snodi  Angeli  una  ciun  Aleno . 

i Eius  vero  collusore t diadema  aureum  et  gemmatum , et  deira - 
cium,  sui s capilibus,  illi  vero  laneum  hi i slittini  pileum  imponebant.  Ni - 
celar  Choniatae  Annales  , l.  c. 

3 Coepit  oriri  occulta  seditio , plerisque  mnrmw'antibut  , quod 


fectu , et  jam  fere  totius  opes  Crocciai  sine  causa  ad  eos  transtulis- 
srt , et  adhuc  tantundem,  vii  forte  plura  , spoliato  regno  suo,  ets  //ir- 
giri  proponcret.  Gunther , Historia  Conslanttnopolitann  , XI  II. 
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tenda  del  conte  di  Fiandra,  ove  fece  convocare  il 
doge  di  Venezia  e i capitani  dell’esercito.  « Signori, 
egli  disse,  io  so  che  voi  mi  avete  fatto  il  più  gran 
servigio  che  uomo  abbia  mai  fatto  a principe  cristia- 
no; ma  sappiate  che  molti  Greci  non  mi  amano.  Tutti 
celano  nel  loro  cuore  un  gran  dispetto,  perchè  io  fui 
per  mezzo  delle  vostre  forze  ristabilito  nella  mia 
eredità.  Il  popolo  di  Costantinopoli  mi  ha  accolto 
con  gioia  ; ma  le  rivoluzioni  gli  lian  fatto  perdere 
l’abitudine  alla  sonimessione  ed  alla  obbedienza:  le 
leggi  della  patria  eia  maestà  del  trouo  non  gl’ ispi- 
rano più  rispetto.  Io  vi  scongiuro  adunque,  in  nome 
della  vostra  gloria  e del  vostro  proprio  interesse  , di 
dar  compimento  all’opera  da  voi  incominciata  , e di 
consolidare  una  potenza  che  avete  ristabilito.  L'in- 
verno si  avvicina,  la  navigazione  è piena  di  pericoli, 
la  pioggia  non  vi  permette  d'incominciare  la  guerra 
nella  Siria;  aspettate  la  primavera,  quando  il  mare 
presenterà  meno  pericoli , la  guerra  più  prosperi  av- 
venimenti. Se  voi  volete  partire  , in  si  breve  tempo 
io  non  so  come  soddisfare  agli  obblighi  con  voi  con- 
tralti: rimanete  pertanto  sino  a marzo:  io  m’impegno 
di  prolungare  il  vostro  trattato  co’  Veneziani,  e per 
Pasqua  voi  sarete  di  tutto  provveduti  1 ». 

I baroni  dissero  che  apprezzavano  la  saviezza 
della  proposta  , ma  prima  di  dare  una  risposta  vol- 
lero comunicarla  all’esercito.  Saputasi  nel  campo  la 
domanda  di  Alessio  , nuove  opposizioni  e nuovi  mur- 
mori  s’inalzarono:  i nemici  della  spedizione  del  Bo- 
sforo invocavano  i patti  fermati  a Corfù,  e ripetevano: 
« Dateci  i vascelli  promessi  ; noi  vogliamo  partire 


i Fillehardouin  , Unione  de  la  Conquettc  di  Coustantinopl  e par 
lei  Baroni  Francois. 
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per  la  Siria  ».  Altri  invece  dicevano;  « Soffrirem 
noi  che  il  giovine  principe  da  noi  difeso  sia  abban- 
donato in  mano  de’ suoi  nemici  , che  son  pure  ne- 
mici nostri,  e che  un’impresa  cominciala  con  tanta 
gloria,  divenghi  per  noi  una  sorgente  di  vergogna  e di 
rimorso  ? Soffrirem  noi  lo  scisma  già  abbattuto  nella 
Grecia  rialzi  i suoi  altari  impuri , e sia  di  nuovo  lo 
scandalo  della  Chiesa  Cristiana  ? Lasceremo  a’ Greci  la 
pericolosa  facoltà  d’ insorgerci  contro,  e di  collegarsi 
co’Saraceni  per  far  la  guerra  a soldati  di  Gesù  Cristo?  1 

La  dissensione  durò  qualche  tempo,  ma  i Ve- 
neziani avevano  nelle  deliberazioni  tale  preponde- 
ranza che  quasi  sempre  vincevasi  il  partito  da  loro 
proposto.  Gli  oppositori  dovettero  cedere  alla  fine; 
il  trattato  fu  rinnovato,  e i doni  di  Alessio  pro- 
fusi a' più  renitenti  compiron  l'opera  a.  Cosi  allora 
erano  ordinate  le  cose  in  Costantinopoli,  che  i Greci 
servivano  Isacco  , Isacco  serviva  Alessio  , Alessio  i 
Franchi,  e questi  i Veneziani:  auima  e motore  di  tutto 
il  vecchio  e intrepido  doge! 

Isacco  ed  Alessio  ringraziarono  i signori  Crociati, 
e si  affrettarono  a mostrare  la  loro  riconoscenza  sod- 
disfacendo agli  obblighi  contratti  ; ma  tutto  quanto 
essi  trovarono  nel  tesoro  dell’Impero,  e quanto  estor- 
sero dalla  moglie  a dai  parenti  dell’esule  imperatore 
non  bastava  alla  intera  estinsione  del  debito:  allora 
aumentaruiisi  le  pubbliche  imposte,  dispogliaronsi  le 


I yilleha  douin,  Histoirc  dt  la  Conquiste  di  Constantinople  par 
les  Baroni  Francois.  Lo  storico  da  noi  qui  citato  paria  con  molta  par- 
zialità  a favore  di  coloro  che  sostenevano  questo  partito  , a proposito 
di  che  osserva  l’Hurter,  Storia  d’ Innocenzo  III , l-  FU  , che  se  1 opi- 
nione degli  oppositori  fosse  prevaiata,  il  maresciallo  di  Sciampagna  non 
avrebbe  ottenuti  tanti  feudi  nel  regno  di  Tessalonica. 

a Fitlehardouin , l.  c.  — Andreae  Dandoli  Chronicon,  l.X,c ■ III , 

p.  XXXI. 
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chiese,  foiiderunsi  in  verghe  d’oro  1 vasi  sacri  e le 
croci  li  popolo  che  aveva  co»  indifferenza  veduto 
i suoi  padroni  inibesliarsi  nelle  più  turpi  lascivie, 
e che  ultra  volta  aveva  assistilo  tacente  alla  spolia- 
zione de’luoghi  sacri,  quando  quell’oro  doveva  servire 
al  lusso  degli  eunuchi  e delle  cortigiane,  gridava  ora 
allo  scandalo,  al  sacrilegio;  perchè  forse  all'idea  del 
danno  univa  quella  dell’ingiuria,  perchè  i passati 
imperatori  avevano  depauperato  l’Impero  per  prodi- 
galizzare in  Costantinopoli , mentre  ora  saccheggia  vasi 
Costantinopoli  per  arricchirne  i soldati  dell’  Occi- 
dente. D’altronde  non  poteva  patire  di  vedersi  pa- 
droneggiare in  casa  i Latini,  di  cui  tutto,  sino  agli 
abiti  e all’  idioma  , oliva  per  esso  di  barbaro. 

Alessio  moveva  dalla  capitale  alla  testa  di  un 
grosso  esercito  per  soggiogare  le  provincie  che  nie- 
gavano  di  riconoscerlo  Parecchi  guerrieri  di  Fran- 
cia, a' quali  il  riposo  era  una  morte,  seguironlo  nella 
sua  spedizione;  rimasero  gli  altri  sotto  il  comando 
di  Baldovino  di  Fiandra  -c  del  conte  di  Blois  per 
custodire  gli  accampamenti  3. 

Il  popolo  nella  sua  ira  assaltò  un  giorno  le  case 
de’ Latini  dimoranti  in  Costantinopoli  e disfece! e , 
fuggendo  alle  tende  de’Crociati  gli  abitatori.  Un  altro 
giorno  certi  Fiamminghi  in  compagnia  di  alquanti 
Pisani  e Veneziani,  dettero  il  guasto  ad  una  moschea 
di  Snraceni  4:  questi  presero  le  armi  ; i Greci  corsero 

i Nicetae  Choniatae  A anale  s , / sancii  Angeli  una  curu  Aleno. 

a . Nicetae  Choniatae  Annales  , Isaac! i Angeli  una  cimi  Alexio . 
Bonifazio  accompagnò  U principe  in  questa  spedizione  : il  citato  scrit- 
tore dice  a questo  proposito  : Boni]  a cium  marchionem  aliter  stami  at - 
trahere  ad  belli  societatem  non  potuit , ni  si  auri  centenario * XFI  pro- 
ni isisset. 

3 Villehar doniti , Histoire  de  la  Contfueste  di  Constant  inopie  pal- 
let Barone  Francois . 

4 Alcuni  altri  dicono  una  Sinagoga  di  Ebrei. 
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in  loro  aiuto,  sì  che  gli  aggressori  furono  costretti 
a fuggire.  Pareva  tutto  terminato,  quando  il  fuoco  si 
apprese  a certe  abitazioni  vicine,  e le  fiamme  pro- 
pagarmi con  incredibile  rapidità.  Non  vi  fu  argo- 
mento umano  che  valer  potesse  a frenarle  ; un  ga- 
gliardo vento  settentrionale  spinsele  avanti,  un  vento 
quindi  di  mezzodì  le  diramò  di  fianco.  Ardevano 
case  e palagj:  dalle  sponde  della  Propontide,  ov’era 
la  moschea,  l’incendio  propaga  vasi  fino  al  porto,  non 
lungi  dall’attuale  quartiere  degli  Armeni;  dalia  piazza 
di  Costantino  correva  uno  all’Ippodromo.  Poco  man- 
cò non  ardesse  il  tempio  di  Santa  Sofia  : le  fiamme 
penetravano  nel  vicino  palazzo  del  patriarca  e rovi- 
ua vanto  in  gran  parte.  I rioni  secondo,  terzo,  quarto 
quinto  e.  settimo  divennero  preda  del  fuoco  , che 
signoreggiava  Costantinopoli  per  otto  giorni  continui, 
il  vento  che  trasportava  a prodigiosa  distanza  i tiz- 
zoni accesi  fece  ardere  parecchie  case  poste  fuori 
le  mura  della  città,  e qualche  nave  nel  porto.  La 
folla  si  pigiava  nelle  vie,  si  accalcava  nelle  piazze: 
gli  uni  sgombravano  i loro  mobili  ; gli  altri  trasci- 
navano lungi  i vecchi , i bambini  , i malati  ; dap- 
pertutto uomini  e donne  piangenti,  frementi  , maledi- 
centi  i Latini  creduti  autori  del  maleficio;  dappertutto 
feriti  e cadaveri  orrendemente  arsi  e sfacellati  sotto 
le  rovine  degli  edipcj  '. 

1 Crociati  accampati  sull’  altra  riva  miravano 
dolenti  le  fiamme  che  sorgevano  altissime  dalle  mura 

I picela  elle  racconta  questo  fatto  accusa  particolarmente  i Fiam- 
minghi ( fXatuovt;  ).  Villehardouio  discolpa  i baroni,  e ignora  o finge  di 
ignorare  i numi  de'  colpevoli.  Il  Continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro 
elice  al  contrario  ; ecco  le  sue  parole:  II  leva  grani  mestile  en  Constali- 
linople  de  Greci  et  de  I. alias  qui  i manale nt  devant  ce  que  l'eitoire  t 
nlust,  doni  li  tìrijuns  areni  puoi',  que  cil  de  jfors  ne  s'en  meslasscnt  , 
si  bontcrent  le  feti  cs  maisons  des  Latini,  qui  nc  fina  d'ardoir  IX  jors, 
et  ! X nuii  en  Ir  averi  la  citi  , et  de  fune  mer  a future. 
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ili  quella  immensa  metropoli,  e rischiaravano  le  loro 
tende,  sulle  quali  cadeva  una  calda  pioggia  di  cenere  *. 
Molti  accorrevano  per  estinguere  l’incendio:  i baroni 
inviavano  deputali  ad  Isacco  per  condolersi  dell’ac- 
caduto , protestando  che  se  1*  autore  di  tanto  male  si 
trovasse  nel  loro  campo,  essi  ne  farebbero  severa  pu- 
nizione a.  ' 

Ostinavaasi  però  i Greci  a dire  i Latini  autori 
di  quella  spaventevole  catastrofe,  credevano  di  avere 
essi  con  iniquo  animo  saettato  il  fuoco  nella  loro 
città,  sospetti! vano  il  medesimo  Alessio  ne  fosse  stato 
l’istigatore.  Nicela  scriveva  di  lui:  « Egli  è un  vero 
incendiario;  lungi  di  affliggersi  della  rovina  della 
capitale  , dolevasi  non  fosse  stata  tutta  disfatta  3 4. 
Furente  il  popolo  sfogò  la  sua  rabbia  su’Franchi  che 
abitavano  dentro  Costantinopoli , e quindicimila  di 
essi  furono  costretti  a rifugiarsi  nel  campo  de’Cro- 
ciati:  d’allora  in  poi  cessò  ogni  amichevole  corrispon- 
denza tra  questi  e i Bizantini  4. 

L’usurpatore  Alessio  era  riparato  ad  Adrianopoli  ; 
ma  saputo  l’avvicinarsi  del  nipote,  fuggi  più  adden- 
tro nella  Tracia  5.  Il  giovine  Cesare  non  trovò  resi- 
stenza alcuna:  ovunque  era  ricevuto  e festeggiato, 
dapoichè  la  fama  del  valore  de’ suoi  commilitoni  to- 
glieva l’animo  a coloro  i quali  avrebbero  voluto  mo- 
strarglisi  avversi. 

t 

i De  quoi  les  p 'levi  tu  francali  furetti  muli  dolerti  et  muli  ere, 
eurent  prand  pitie.  Villehardouin , /•  c. 

a ViUfhardor .in  , flistoire  de  la  Conqueste  de  Constuntinople 
par  les  Baroni  Fruncois . • 

3 Nicetac  Choniatae  Annate ; , tsaucii  una  cum  ilexio . In  quanto 
ad  Isacco  questo  medesimo  autore  dice,  a His  atrocissimis  casibus  I sa- 
per ator  dolebat  ille  quìdein  , sed  non  quanlum  oportebat. 

4 Villehardown , Histoirc  de  la  Conqueste  de  Constantino  pie. 

5 Sieetae  Choniatae  Anna  les  , l.  c-  — Chronicon  Sicardi  Episco * 
pi  , in  Mitratovi  , Ut  rum  II  ah  carimi  Seri  pi  ore s,  t.  P/1 *- 
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Ridotte  alla  sua  fede  le  vicine  provincie,  tor- 
nava egli  in  Costantinopoli,  c quantunque  accolto  con 
quelle  dimostrazioni  di  onore  che  non  mai  mancano 
a chi  vince,  non  illudevasi  tìulla  dubbia  fede  de’Greci. 
Altra  causa  s'era  intanto  unita  ad  aizzare  l’animo 
del  popolo.  I capi  dell'esercito  crociato,  consigliati 
dal  clero  latino,  domandarono  che  il  patriarca,  i preti 
e i monaci  di  Costantinopoli  abiurassero  gli  errori 
che  li  dividevano  dalla  Chiesa  di  Roma.  Niuno  aveva 
osato  resistere  ad  una  esortazione  che  equivaleva  a 
un  comando,  e il  patriarca  asceso  il  pergamo  di 
Santa  Sofia  dichiarava  in  nome  dell’imperatore , del 
clero  e del  popolo  di  riconoscere  « Innocenzo  111 
per  successore  di  San  Pietro,  primo  vicario  di  Gesù 
Cristo  -sopra  la  terra  , pastore  di  tutti  i Fedeli  ».  I 
Greci  inorridirono  a quella  professione  di  fede  da 
loro  delta  abominazione,  e solo  perdonavano  al  patri- 
arca lo  scandalo  dato,  persuasi  essere  quello  un  in- 
ganno. Protestavano  tutti  contro  l’abiura  forzata  , e 
coloro  i quali  poco  fino  a quel  momento  s’ erano 
occupati  della  procedenza  dello  Spirito  Santo  e della 
consecrazione  del  pane  azimo,  ora  tenevano  raunanze 
e conclusioni  teologiche,  e dicevansi  pronti  a morire 
per  la  loro  fede,  non  potendo  patire  che  anche  in 
divinità  dovessero  vincerli  i barbari  dell’Occidente, 
i quali,  dopo  d’averli  soggiogati,  avevano  ora  la  pre- 
tensione di  menarli  a scuola  , e di  spiegar  loro  le 
Sante  Scritture. 

Il  nome  del  caduto  Alessio  incominciò  a ritor- 
nare in  onore  presso  il  popolo  , e spesso  suonò  non 
maledetto  accanto  al  trono  d’ Isacco.  Questi  se  ne 
dolse  co’grandi,  i quali  dissertali  : « Il  principe  dedito 
per  indole  agli  stravizj  si  corrompe  sempre  più  con- 
versando con  amici  più  depravati  di  lui  : spesso  noi 
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lo  vediamo  accompagnato  da  piccolo  corteggio  andare 
al  campo  latino,  e quivi  trattenersi  in  giuochi  ed  in 
gozzoviglie  * ».  Non  era  già  che  la  corte  bizantina 
fosse  meno  depravata  dell’esercito  franco,  tull'altro  ; 
ma  un  popolo  usato  al  servire  si  china  riverente 
innanzi  al  vizio,  allorché  lo  vede  precinto  della  pom- 
pa, delle  cerimonie  e del  fasto  reale,  e dispetta  le 
rudi  intemperanze  guerriere  e democratiche  , nelle 
quali  ogni  rango  è confuso  dall»  eguaglianza  del- 
l’ebrietà. 

L’opinione  pubblica  si  manifestò  con  tanta  forza, 
che  Alessio  fu  obbligato  ad  allontanarsi  dai  Latini  : 
questi  dal  loro  canto  insistevano  per  l’adempimento 
de'patti  ; ma  egli,  come  con  quel  suo  modo  ingenuo 
scriveva  il  Villehardouin  , « li  portava  di  dilazione 
in  dilazione  col  becco  nell’acqua  in  quanto  al  prin- 
cipale , ed  in  quanto  a certe  altre  cose  promesse  le 
forniva  loro  a centellini I  2 3 4 , opponendo  tante  piccole 
difficoltà  e sutterfugi  che  i baroni  incominciarono  ad 
annoiarsi  J ».  Il  marchese  di  Monferrato  veniva  spesso 
a visitare  il  giovine  Alessio,  per  indurlo  a mantenere 
quanto  aveva  promesso  e giurato;  ma  il  principe  non 
gli  dava  ascolto,  troppo  presto  dimentico  de’ ricevuti 
servigi  : dall’  altra  parte  i cortigiani , profittando  di 
quell’allontanamento,  gl’ ispiravano  diffidenza  e di- 
sprezzo pe’suoi  compagni  d’armi  , si  ch’egli  non  tardò 
a mostrare  la  greca  fede  e l’orgoglio  ereditario  dei 
Bizantini  4. 


I Aicetae  Choniutae  Annata  , Jìaacii  Angeli  una  cum  Alerio , 
— Cunther  H istori  a Constantìno poli  luna  , XIII. 

a A*  l'eche-doigt. 

3 Villehardouin , Histoire  de  la  Con  queste  de  Constantinople  par 
le t Baròns  Francois. 

4 Da  un*  epistola  d’ Innocenzo  II!  pare  che  il  patriarca  avesse  coope- 
rato a questo  allontanamento.  Epistola»  um  l.  VII , ep.  i5».  BaIJovino 
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li  vecchio  Isacco  pare  fosse  alquanto  geloso  della 
potenza  del  figliuolo  * , ma  nulla  ei  faceva  per  me- 
ritarsi la  stima  dei  buoni:  chiuso  nella  sua  regia 
e’  tenevasi  attorno,  non  uomini  prodi  e savj  per  di- 
fenderlo e consigliarlo,  ma  un  gran  numero  di  mo- 
naci , di  aslrologi,  di  ciuramdori , amici  de'grandi, 
di  lor  natura  per  segreti  e maraviglie  passionati  : 
costoro  assicuravanlo  porrebbe  egli  il  suo  trono  sul 
Libano  , fosse  predestinato  a redimere  Gerusalemme 
dalle  mani  degPInfedeli  : ed  egli , che  padrone  non 
era  del  suo  medesimo  palagio , cieco  e cascante  per 
patite  sventure  e vecchiezza , viveva  nella  speranza 
di  dovere  essere  un  giorno  il  signore  dell'Oriente  e 
dell’Occidente:  dicevangli  sarebbe  guarito  dalla  gotta 
che  orribilmente  lo  travagliava , riacquisterebbe  la 
vista  a. 

Pieno  di  confidenza  in  un’  antica  immagiue 
della  Madonna  che  sempre  portava  addosso,  e dalla 
quale  pretendeva  un  miracolo  ad  ogni  istante  , non 
che  nelle  foli  cabalistiche  ed  astrologiche,  per  pre- 
venire una  rivolta  faceva  togliere  dall’Ippodromo  un 
gruppo  di  marmo  rappresentante  la  lotta  di  un  ci- 
gnale e di  un  leone,  perchè  avevanlo  assicurato  gli 
aslrologi  risiedesse  in  quello  la  forza  magica  che 
poteva  movere  Y irascibilità  de’  Bizantini  3 . Que- 
sti dal  loro  canto  inveivano  contro  altre  opere  di 

«lice  nel  Li  sua  lettera  : Imperniar  siqiiidem  ex  insperalo  , Graecorusn 
seductus  perfìdia  , a nobis  recessit  animo  , cui  tanta  beneficia  contuli- 
must  et  in  omnibus  cuni  pati  r,  patriarca  p et  mole  nobilium  nobis  prò - 
nnssis  perjurus  et  menda x tot  incus-ri t per j uria , quot  nobis  praestidit 
0 sacramenta,  fischiar  azioni  alla  Parte  /,  Studio  I C,  A , X.  Vedi  an- 
coro Pipinus  in  Chronicon  , Muratori , iter  un  Italicarum  Script  or  e s , 
/•  IX-  — Sicardus  in  Chronicon  , Godojredus  Monachili. 

i Mi  cela  e Choniatae  A n notes  , J sancii  Inceli  una  rum  Alex  io. 

’À  hicetae  Choniatae  Anna  le  s , l.  c. 

3 Sicetae  Choniatae  Annuite , l c • 
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scultura.  Nella  piazza  di  Costantino  era  il  simulacro  di 
Minerva  alto  trenta  piedi,  i cui  sguardi  e le  braccia 
erano  rivolle  verso  l’Occidente:  il  popolo  credeva 
avesse  chiamato  i barbari  sulla  loro  terra  ; lo  abbattè 
e lo  mise  in  pezzi!  Folle  impresa  che  i savj  avreb- 
bero dovuto  disapprovare  come  inutile  ; Niceta  però 
scandalizzavasi  che  si  fosse  osato  tanto  contro  Mi- 
nerva, la  dea  della  prudenza  e della  virtù  Tanto 
il  buono  storico  era  ancor  retore! 

I Latini  spedirono  intanto  certi  loro  deputati 
alla  corte  imperiale,  aftinchè  per  l’ultima  volta  ram- 
mentassero ad  Isacco  e ad  Alessio  le  loro  promesse, 
ed  i servigi  ottenuti  dai  Crociati.  I due  imperatori 
riceverono  i deputali  seduti  sul  trono,  e cinti  da  splen- 
dido corteggio  ; questi  dissero:  « Signore , noi  siamo 
inviati  a te  dai  baroni  di  Francia  e dal  doge  di  Ve- 
nezia, per  rammentarti  i servigi  che  li  hanno  resi: 
noi  abbiamo  una  carta  suggellata  col  gran  suggello 
d’oro  per  le  giurate  promesse  : vuoi  tu  mantenerle  ? 
Rispondi  senza  rigiri.  Se  tu  consenti  a mantenerle, 
i baroni  saranno  contenti  di  te , come  tu  sei  stato 
soddisfatto  di  loro  ; se  no , essi  non  ti  terranno  più 
per  amico  e per  confederato.  Essi  cercheranno  di 
ottenere  ciò  che  loro  appartiene  di  tutte  le  maniere 
possibili;  ma  pria  di  chiamarti  sul  campo  di  batta- 
glia, sentono  il  dovere  disfidarti  secondo  l’uso  dei 
cavalieri;  giacché  tradimenti  e slealtà  non  possono 
entrare  nel  loro  cuore.  Hai  udito  le  nostre  parole  ; 
risolvi i *  3 ». 

Siffatto  linguaggio  parve  audacissimo  a’Greci,  usi 


i Niceta  impiega  una  pagina  intera  di  un’  edizione  in  fol.  a de- 
scrivere con  colori  retorici  la  bellezza  artistica  del  simulacro. 

a Fìllehardouin  /listone  de  la  Conqueste  de  Constant  inopie  pur 

les  Baroni  Francois . 
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a prostrarsi  innanzi  all'idolo  coronato:  Alessio  gittò 
uno  sguardo  di  foco  sugli  ambasciatori  ; fecero  io 
stesso  i cortigiani,  perenne  specchio  de’ principi.  Il 
palagio  sonò  di  grida  guerriere  : volevansi  mettere 
le  mani  addosso  agli  insolenti  , senza  riguardo  al 
sacro  diritto  degli  ambasciatori  ; ma  essi  erano  già 
montati  a cavallo,  e colla  lancia  in  resta  attraver- 
savano di  galoppo  Costautinopoli 

Diceva  il  terribile  Macchiavelli  : « Si  vede  per 
esperienza  quelli  principi  aver  fatto  gran  cose  che 
della  fede  hanno  tenuto  poco  conto  , e che  hanuo 
saputo  coll’astuzia  aggirare  i cervelli  degli  uomini  , 
ed  alia  fine  hanno  superalo  quelli  che  si  sono  fondati 
in  su  la  lealtà  a ».  Il  Macchiavelli  non  esponeva  uu 
diritto,  narrava  un  fatto;  e chi,  dopo  d’essere  vis- 
suto un  giorno  solo  in  mezzo  agli  uomini,  non  sa 
quante  poche  volte  questo  vada  congiunto  insieme 
con  quello?  Chi  non  sa  come  il  volgo  giudica  sem- 
pre onorevoli  i mezzi  quando  vede  prospero  il  fine? 
E volgo  non  è chi  abita  in  umile  tetto,  ma  chi  non 
ha  credenze  sue,  buone,  vere,  abiti  pure  ne’ palagi 
d’oro  e di  gemme!  Se  però  il  principe  che  tiene 
poco  conto  della  fede  lungi  di  prosperare  rovina  , la 
posterità  lo  marchia  del  doppio  suggello  di  traditore 
e di  stolto,  d’uomo  che  non  conosce  nè  il  buono., 
nè  l'utile.  Questo  fu  il  caso  di  Alessio.  L'osservare 
la  fede  era  per  lui  non  solo  cosa  onesta,  ma  vantag- 
giosa : molto  è vero  aveva  egli  promesso  ; ma  le  ca- 
gioni non  erano  dell' intutto  spente  che  gli  avevan 
fatto  tanto  promettere. 

D’ allora  in  poi  varie  zuffe  ebber  luogo  tra  i 


I fillthantouin  , l.  c. 

1 II  Principe  e.  XP  III 
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Latini  c i Greci  ';  finché  questi,  verso  la  metà  del- 
l'inverno, tentarono  bruciare  la  flotta  veneta.  Riem- 
pirono diciassette  navi  di  materia  accensibile,  ed 
approfittando  di  un  forte  vento  di  poppa  e delle  tene- 
bri notturne,  spiegarono  tutte  le  vele,  appiccaronyi 
fuoco,  spinserle  contro  i vascelli  nemici.  Costantino- 
poli fu  rischiarata  in  un  istante  dalle  fiamme  che 
sorgevano  altissime  e crepitanti.  I Veneziani  che  di- 
moravano spensierati  nel  campo,  corsero  veloci  alle 
navi,  e con  ardire  e attività  maravigliosa,  per  mezzo 
di  lunghi  arpioni  ed  uncini , afferrarono  le  barche 
incendiarie  , rimorchiaronle  colle  loro  galere,  le  tras- 
sero in  alto  mare.  I Greci  affollati  sul  lido  gittavano 
ebbre  grida  di  gioia,  imprecavano,  maledicevano; 
vedendo  tornare  vano  il  tentativo , entravano  in 
piccole  barche,  e correvano  addosso  a’  Veneziani , i 
quali  molti  ne  ferivano,  tutti  li  respingevano,  man- 
dando a pico  parecchie  di  quelle  barche.  Una  sola 
nave  pisana  rimase  incenerita  dalle  fiamme. 

I baroni  e i cavalieri  di  Francia , indossate  le 
armi , montarono  a cavallo  , ordinaronsi  in  battaglia 
temendo  un  assalto  per  terra  ; ma  i Greci , atterriti 
per  aver  tanto  osato  , corsero  a rinchiudersi  nelle 
mura  : degni  sudditi  di  quel  principe,  che  secondo 
l’espressione  di  Niceta , « temeva  di  combattere  i 
Latini , più  di  quanto  un  cervo  teme  di  combattere 
un  leone  » ! 

Spesso  nell’ora  del  pericolo  gli  uomini  sogliono 
chiedere  all’avvenire,  più  di  quanto  questo  può  dare; 
e quando  l’ultima  ora  della  patria  è sonata,  e’ rom- 
pono ogni  barriera,  combattono  indistintamente  amici 


i Niceta  dice  con  varia  forluua  : 
furono  seniore  battuti. 


Viilcbarclouiu  dice  clic  i Greci 
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e nemici,  alternano  tra  un  crudele  sospetto  ed  una  stolta 
iidanza,  fuggono  dagli  artigli  de’  tiranni,  per  cadere 
in  quelli  non  men  terribili  de’falsi  amici  di  libertà. 

I Greci  imputavano  ad  Alessio  e ad  Isacco  tutte  le 
loro  sventure,  ed  il  loro  malcontento  giunse  al  colmo, 
quando  videro  i Franchi  saccheggiare  e bruciare  di- 
versi palagi  e castelli  posti  al  di  là  dello  stretto. 

II  murmurc  degenerò  ben  presto  in  rivolta  : il  popolo 
tumultuò.,  maledisse  i suoi  condottieri , si  precipitò 
nel  palagio  degli  imperatori,  rimproverò  loro  l'ab- 
bandono della  causa  di  Dio  , i mali  tutti  della  patria  ; 
chiese  ad  alte  grida  armi  e vendicatori. 

Un  principe  deve  fuggire  d’essere  odiato  e di- 
sprezzalo dai  popoli  ; ina  Isacco  ed  Alessio  erano 
odiati  perchè  causa  della  venula  dei  Latini  a Co- 
stantinopoli , perchè  promettitori  di  cose  che  offende- 
vano i Greci  nella  religione,  negli  averi,  nell’onore  : 
erano  disprezzati  perchè  deboli,  varj,  pusillanimi, 
irresoluti. 

Fra  coloro  i quali  aizzavano  la  moltitudine  era 
un  giovine  principe  dell’  illustre  famiglia  de’  Duca 
(Aowms)  ' il  suo  nome  era  Alessio;  dicevaulo  Murzuflo 
(M ovpT^ouipùou)  i Greci,  dalle  sue  sopracciglia  congiun- 
te: occupava  l’uflìcio  di  protovestiario  (rpuToGetriàpiat'). 
Audace  giovine  era  costui,  ambizioso,  avido  d’im- 
pero, maestro  nelle  arti  di  simulare  e dissimulare: 
sulle  sue  labbra  sonavano  sempre  i nomi  di  patria 
e di  libertà  ; che  stasse  nel  suo  cuore  gli  avveni- 
menti mostrarono.  Egli  aveva  l' arte  di  aspettare  il 
tempo,  che  tanto  manca  agli  arditi  , e quella  di 
non  perder  tempo,  che  tanto  manca  ai  pavidi.  Più 
mostravasi  liero  ed  imperioso,  più  il  popolo  lo  ere- 

i I td  i Dii  ("unge  Fumiti  ac  Annusine  Ui  utnliuuc  c-  XXII- 
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deva  atto  al  comando;  più  declamava  contro  la  ti- 
rannide, più  il  popolo  faceva  voti  perchè  e’fosse  ri- 
vestito di  un  gran  potere  : la  sua  bravura  e la  sua 
astuzia  eran  famose  tra  i Bizantini , che  credevano 
vedere  in  lui  l'uomo  destinato  dalla  Provvidenza  a 
liberare  l'impero  dai  barbari.  Sotto  l' usurpatore  egli 
aveva  guidato  una  delle  schiere  uscite  a combattere 
i Crociati:  1 il  tentativo  dell’incendio  delle  navi  era 
stato  opera  sua.  Amavalo  il  giovine  principe,  e ri- 
colmavalo  di  beneficj  5,  quantunque,  a quel  che  ere- 
desi,  fosse  stato  il  custode  c forse  il  carnefice  d’Isac- 
co  3.  Agli  occhi  di  Alessio  mostra  vasi  caldo  difensore 
della  sua  dignità,  incitavalo  a romperla  co’ Latini; 
di  questi  suoi  consigli  se  ne  faceva  bello  col  popolo  , 
presso  il  quale  acquistava  ogni  di  novella  fiducia 
bravando  l’odio  de’ grandi.  I consigli  di  Murzuflo 
eran  malvagi , ma  anche  buoni  non  avrebbero  man- 
cato di  rovinare  Alessio  ; perchè  avverrà  sempre  che 
un  principe  non  savio  per  sè  stesso , se  in  tutto  fidasi 
a’consigli  di  un  uomo  ambizioso  , al  primo  rompere 
di  una  guerra  o al  movere  di  una  rivolta,  il  con- 
sigliere toglierà  a lui  lo  stato  e forse  anche  la  vita  ; 
perchè , come  diceva  il  Machiavelli  , « i buoni  con- 
sigli convien  nascano  dalla  prudenza  del  principe, 
e non  la  prudenza  del  principe  dai  buoni  consigli  4 ». 

Un  dì  Murzuflo  aringò  il  popolo,  lo  incitò  a 
prendere  le  armi , condusselo  a combattere  » Latini  ; 


» Albericus . 

a De  quo  super  alios  omnes  prò  impensis  ei  beneficiti  confrichiti. 
Epistola  Balduini , nella  Bischiarazione  all'  antecedente  Studio , 
A,  n.  X. 

3 Vedi  a questo  proposito  Ltbeau  , Histoire  du  Bus-Empire  , Pa- 
vis  «757  , l.  XC  JE-  — Anche  Guntber  dice  : Cujus  consilio  pater  eius 
et  ipse  in  carcerem  retrursus  fuerat. 

4 II  Principe  , c.  XXII I. 
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ma  appena  questi  comparvero,  i Greci  si  dettero  a 
fuggire,  lasciando  quasi  solo  sul  campo  il  loro  ca- 
pitano , clic  poco  mancò  non  rimanesse  vittima  della 
sua  audacia  '. 

Arrivavano  intanto  al  campo  latino  certi  am- 
basciatori de’  Crociati  di  Palestina  , in  triste  pa- 
ruta  , coperti  di  vestimenta  da  duolo  : presedevali 
l’abate  Martino  Litz  2.  Fin  da  quando  la  spedizione 
trovavasi  a Zara  il  conte  Baldovino  aveva  mandato 
ordine  alla  sua  flotta  che  svernava  nel  porto,  di  Mar- 
siglia , lo  raggiungesse  a Modone  nella  primavera  ; 
ma  il  capitano  Giovanni  di  Nesle  prese  invece  la 
rotta  per  la  Siria , ove  approdò  nel  principio  della 
state,  ed  ove  trovò  coloro  che  s’  erano  separati  dai 
Crociati  a Venezia  e a Zara.  Tra  i Fiamminghi 
venuti  da  Marsiglia  era  un  cugino  del  conte  Bal- 
dovino, il  quale  aveva  tolto  a donna  la  figlia  di  quel- 
l’Isacco  che  Riccardo  Cuor-di-Leone  aveva  dispogliato 
della  sovranità  di  Cipro.  Questi , vantando  su  quel- 
l’isola i diritti  dotali  della  consorte,  crasi  presentato  ai- 
re Almerico  per  rivendicarne  il  dominio;  ma  il  re  lo 
trattò  peggio  che  da  pazzo,  e gl’impose  uscisse  dai 
suoi  stati  senza  porre  tempo  in  mezzo,  pena  la  vita  3. 
Indispettiti  i Fiamminghi  da  quell’altero  e inurbano 
procedere,  abbandonarono  San  Giovan  d’Acri,  e anda- 
rono a prestare  i loro  servigi  al  re  d’Antiochia,  in  quel 
tempo  in  guerra  col  conte  di  Tripoli.  Seguironli  molli 
cavalieri  inglesi  comandati  dai  conti  di  Northum- 
bcrland , di  Norwick  e di  Salisbury  , non  che  un 
buon  numero  di  pellegrini  della  bassa  Bretagna. 


i Nicetae  Choniatae  Annales  , ìsaacii  Angeli  una  cum  Alexio . 
? Gunther  , Hi  storia  Constati  tino  poli  lana. 

3 (iiiilli 'Imi  Tvrii  Historia  continuata. 
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Tra  i Crociati  rimasti  iti  Acri  v’ erano  molti  Ale- 
manni, sotto  gii  ordini  dell’abate  Martino  ad  essi 
preposto  dal  cardinale  Pietro.  Questi  insistevano 
perchè  il  re  di  Gerusalemme  li  guidasse  a combat- 
tere , ma  il  re  non  voleva  rompere  la  tregua  con 
Malek-Adel  , non  parendogli  avere  tante  forse  da 
poter  essere  sicuro  della  vittoria  , e temendo  una 
reazione  dei  Saraceni  non  gli  togliesse  quell’  ultimo 
lembo  di  porpora  che  gli  rimanea  sulle  spalle. 

Ottanta  cavalieri  avidi  di  combattere,  a cui  il 
riposo  era  più  grave  della  sconfìtta,  vedendo  tornare 
inutili  le  loro  esortazioni , cercarono  altrove  la  gloria 
delle  battaglie , e andarono  a’servigi  del  conte  Boe- 
mondo  di  Tripoli.  Così  la  Cristianità  vedeva  due 
schiere  di  pellegrini  andare  a combattere  sotto  due 
stendardi  nemici,  e sguainare  le  loro  spade  per  cac- 
ciarsele in  petto  l’uu  coll’  altro;  quelle  spade  che 
avevano  giurato  imbrandire  per  una  causa  comune, 
in  difesa  di  una  comune  bandiera  '.  Gl’improvvidi 
caddero  però  in  un’imboscata  preparala  dal  sultano 
di  Aleppo;  molti  rimasero  uccisi  sul  campo  di  bat- 
taglia ; un  gran  numero  furono  fatti  prigionieri  , e 
tra  questi  Rinaldo  di  Dampierre  che  scontò  con  una 
prigionia  di  trcut’anui  la  sua  smania  guerriera 1 *  3. 

Nel  dì  venti  marzo  dell’anno  precedente  (1202) 
gran  numero  di  città  erano  state  rovinale  da  un  tre- 
muoto  violentissimo  tra  quanti  mai  ne  rammenti  la  sto- 
ria: risentivaue  gravissimo  danno  il  piccolo  regno  di  Ge- 
rusalemme3: Tiro  fu  quasi  disfatta:  di  San  Giovali 


1 Intorno  a questi  fatti  per  averne  maggiori  notizie  vedasi  Iacopo 
de  Vitry  , Alberico  , Villehardouio  , e il  Continuatore  di  Guglielmo  di 
Tiro. 

a Albtricut» 

3 Boni  neon  tri  Hi  storia  Situi  a. 
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d'Acri  rovinarono  molle  case,  il  palagio  del  re  e le 
mura  * : Tripoli  e le  più  cospicue  città  del  1 inorale 
furono  tutte  danneggiale  negli  edificj  e nelle  per- 
sone a.  E perchè  la  sventura  giungesse  al  colmo,  dense 
nebbie  guastarono  le  messi:  la  carestia  incrudelì, 
e con  essa  la  sua  triste  compagna  , la  peste.  Mori- 
vano gli  uomini  per  mancanza  di  alimento,  per  ma- 
lizia dell’  aere  , per  contagio  contratto  : Acri  vide 
seppellire  in  un  giorno  fino  a duemila  cadaveri  3 : 
morìa  incredibile  se  sventuratamente  non  fossimo 
stati  testi monj  di  più  spaventevoli  flagelli  4 ! 

Cessala  quella  terribile  strage,  i Crociati  di  Pa- 
lestina avevano  spedito  quc’ deputati  che  sopra  dicem- 
mo a’Latini  accampati  innanzi  Costantinopoli.  Ma 
questi  non  volevano,  nè  potevano  abbandonare  la  loro 
impresa:  promettevano  moverebbero  per  la  Terra 
Santa  appeua  soggiogati  i Bizantini,  e mostrando  le 
mura  di  Costantinopoli  dicevano:  « Ecco  la  via  di 
Gerusalemme  5 ». 

Il  dì  venticinque  gennaio  del  i ao4  una  immensa 
folla  radunavasi  nella  piazza  di  Santa  Sofia  ; irrom- 
peva furente  nel  tempio,  proclamava  con  alle  grida  la 
necessità  di  grandi  mutamenti  ; ma  chi  abbattere,  chi 
esaltare  non  sapeva.  Il  patriarca  ed  altri  uomini  au- 
torevoli per  dignità  e per  prudenza  , tra  i quali  lo 
storico  Niceta,  consigliavano  a nulla  intraprendere 
contro  Alessio6;  ma  ogni  loro  sforzo  era  inutile, 
perchè  il  popolo  irato  dolevasi  della  miseria,  tristo 


i Per  riparare  queste  mura  erano  state  vendute  le  granaglie  spedite 
dal  papa,  e delle  quali  parlammo  nello  studio  precedente, 
i Roberti  Altissimi.  Chronicon . 

3 Gunlher , l/istoria  Constanti nop  Gitana  , e-  IX  , X~ 

4 Basta  il  cholern  di  Palermo. 

5 Gunther  , Hi  stori  a Constantinopolilana  9 c.  X» 

t>  Sicetae  Choniutae  Annales  , Is  indi  Angeli  una  cum  il  exio. 
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frutto  della  guerra,  dolevasi  della  fiacchezza  del  go- 
verno, tristo  frutto  della  generale  corruzione.  Le  vit- 
torie de'  Latini  , i rovesci  della  fortuna , la  viltà 
dell’esercito  tutto  era  imputato  ad  Alessio  , perchè 
principe  odiato  fa  sempre  male  quel  eh’ e' fa.  E terri- 
bile necessità  della  moltitudine  commossa  il  dovere 
scegliere  un  capo  che  la  corregga  e tenghi  unita  ; per- 
chè, quantunque  capace  di  grandi  cose  e formidabili 
nel  suo  impeto , quando  gli  animi  sono  un  poco  raf- 
freddati, e ciascuno  torna  a casa  sua  , tutti  incomin- 
ciano a dubitare  di  loro  medesimi , a temere  la  pena  , 
a pensare  alla  salute  loro,  e allora  o il  fuggire  o 
1’  accordarsi  o l'ubbidire  ; secondo  quel  savio  detto 
di  Livio:  Ex  ferocibus  universis , singuli,  metti 
suo,  obedientes  fuere.  I Greci  desiderosi  di  avere 
un  nuovo  capo  sollecitano  i patrizj , i senatori  ad 
accettare  la  corona  imperiale:  basta  avere  una  veste 
di  porpora  per  ascendere  il  trono  di  Costantino:  si 
ignora  fino  il  nome  delle  persone  che  si  additano 
per  sovrani.  L’ uno  si  scusa  per  vecchiezza , l’ altro 
per  insuflìceuza,  l’altro  per  paura:  uomini  furenti 
tengono  in  una  mano  le  insegne  imperiali  c nell’altra 
la  spada , minacciando  di  morte  chi  ricusa  Igno- 
ravano forse  quanta  virtù  ed  eccellenza  d’animo  bi- 
sognano ad  un  uomo,  aflfinch’  egli  , seppure  è pos- 
sibile, in  una  città  corrotta  ritorni  i buoni  e civili 
ordini  , e questi  difenda  e mantenghi  ; ignoravano 
come  gli  utili  mutamenti  debbono  derivare  dalla 
virtù  dell’  universale,  più  che  della  potenza  di  un 
solo. 

Tre  giorni  durò  quello  scandalo;  al  quarto  un 


i Et  quosdum  nostri  ordini s omnibus  prehensos  , aecipere  coro- 
nalo Stridii  r tisi  bus  hortabantur.  Siedile  Choniatuc  Annoiti , l.  c. 
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Niccola  Canabo  ( KxuaGou  ) 1 vago  ed  oscuro  giovine 
è accerchialo  dalla  moltitudine  , che  grida  : « Tu  sei 
ben  vestito , sii  tu  nostro  imperatore  ! 3 » Niccola  è 
mal  suo  grado  coperto  dal  manto  imperiale,  inco- 
ronato nella  Chiesa  di  Santa  So6a  , proclamato  im- 
peratore in  Costantinopoli  }.  Credesi  Murzuflo  avesse 
avuto  molta  parte  in  quella  rivoluzione , facesse  sor- 
gere quel  fantasma  per  saggiare  la  volontà  ed  il  po- 
tere del  popolo. 

Il  cieco  Isacco  perde  interamente  il  coraggio: 
Alessio  trema  atterrito  nella  sua  reggia  deserta,  e non 
ha  più  speranza  che  nei  Latini.  E per  nulla  diffi- 
dando di  Murzuflo  lo  invia  secretamente  al  campo 
de’Crociali , pregando  venghino  a soccorrerlo , occu- 
pino il  palazzo  di  Blakerna  sino  al  pieno  compimento 
del  trattato  4.  Giunto  il  messaggio , il  marchese  di 
Monferrato  adunava  una  buona  schiera  di  truppa 
scelta,  e nel  mezzo  della  notte  entrava  in  Costanti- 
nopoli, e marciava  verso  il  palazzo  imperiale.  Mur- 
zuflo scopriva  a’Greci  le  nuove  promesse  di  Alessio, 
incitava  il  popolo  a tumulto,  dicendo  perduta  la  sua 
libertà,  se  i Latini  giungessero  ad  occupare  il  palazzo 
di  Blakerna.  Il  popolo  insorge  ; grida  tumultuose  , 
imprecazioni , minaccie  echeggiano  per  le  vie  di  Co- 
stantinopoli: le  tenebri  della  notte  accrescono  la  con- 
fusione e lo  spavento.  Murzuflo  si  presenta  ad  Alessio, 
gli  narra  della  commossa  moltitudine,  e gli  dice  tutto 
esser  perduto  alla  comparsa  de’  Latini  nella  reggia. 


( Da  altri  ò detto  Costantino*,  redi  Cronicon  Sicai'di  Episcopi , 
in  Muratovi  Rerum  ì tali  cu  rum  Scriptores , l . VI  I . 

2 Niceta  dice  : adolescentem  qucmdam  Si  col  anni  Canabum  inai- 

tum  fmperatorem  inaugurarti.  E più  innanzi  : rivuoi  lenì  ingerito  , 

cordatimi  et  non  imbelle  ni. 

3 Sicetae  Choniatae  Annate s , l.  c. 

4 Mietine  Choniatae  Annales  , /.  c. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  QUINTO  653 

Allorché  il  marchese  si  presenta  innanzi  al  palazzo 
di  Blakerna  ne  trova  chiuse  le  porte,  e riceve  un 
messaggio  di  Alessio,  col  quale  questo  debole  prin- 
cipe, lo  scongiurava  uscisse  immediatamente  dalla 
città.  Il  mutamento  di  Alessio , le  grida  del  popolo 
insorto  e minacciante,  persuasero  il  marchese  a ri- 
condurre la  sua  piccola  schiera  agli  accampamenti 
latini 

Murzullo  guadagnasi  intanto  il  tesoriere  impe- 
riale, e col  suo  mezzo  la  guardia  del  corpo,  la  quale 
era  tutta  formata  di  mercenarj  stranieri  *;  continua 
ad  eccitare  la  moltitudine  per  mezzo  de’ suoi  amici 
e fautori.  Bentosto  una  folla  immensa  si  è radunata 
innanzi  al  palazzo  di  Blakerna , che  rimbomba  dei 
suoi  clamori  : Murzullo  entra  nelle  stanze  di  Alessio  3, 
accresce  la  sua  paura,  esagerando  il  furore  del  popolo, 
lo  consiglia  a fuggire  , lo  cela  sotto  le  sue  ampie 
vestimentn , e col  pretesto  di  salvarlo  lo  conduce 
in  un  luogo  appartato  del  palazzo  , ove  scopre  il 
suo  perverso  animo,  facendolo  prendere  e trascinare 
in  prigione  4.  Fatto  ciò,  egli  svela  il  tutto  al  popolo, 
che  lo  saluta  suo  liberatore  , e lo  porta  in  trionfo 
a Santa  Sofia  caligalo  di  porpora  e cinto  delle  inse- 
gne imperiali  5.  I satelliti  di  Murzullo  s’ impossessa- 
rono di  Niccola  Canabo,  e lo  condussero  in  carcere, 

1 Villchardouin  , Histoire  de  la  Conquesti  de  Co  astanti  no  pie . 

2 Nicetae  Choniatae  Armala  , l.  c . 

3 L'asserzione  di  Alberico  che  Murzullo  movesse  contro  Alessio 
con  quindicimila  uomini,  e che  questi  gli  uscisse  contro,  non  é confer- 
mata nè  da  Nictta , uè  da  Viilebardouin , nè  da  Baldovino. 

4 Tum  ille  imperatorem  lata  veste,  et  ad  pedes  usque  fusa,  com- 
pì ex  us3  per  portam  plerisque  ignotam  , in  tentorium  quod  in  palatio 
habebat  , quasi  libcralurus  perducit • Nicetae  Choniatae  Annales  , l.  c. 

5 Caligis  rubeis  secundum  mtrem  indutus , dice  Alberico:  Le 
hiteses  vermoilles  , dice  Villehardouin.  (sii  stivaletti  di  porpora  erano  il 
primo  segno  della  diguità  imperiale  in  Bisanzio.  Vedi  le  Rischiarazioni 
allo  Studio  precedente,  A,  n.  X. 
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senza  che  fosse  sorta  in  sua  difesa  uua  di  quelle  tante 
voci  che  poco  prima  lo  avevano  salutato  impera- 
tore ». 

Isacco  morì  poco  dopo  questo  avvenimento  , 
nè  mancò  chi  sospettasse  di  veleno:  accusa vanlo  i 
Greci  per  avere  confermato  il  trattato  di  Alessio 
co'Latini,  accusavanlo  i Latini  per  avere  alienato 
da  essi  Tanimo  del  figliuolo  a:  la  morte  di  questo 
vecchio  ambizioso'e  infelice  fu  affatto  priva  di  mise- 
ricordia ! 

Il  doge  e i baroni  tennero  un  consiglio , al  quale 
invitarono  i vescovi , gli  abati  ed  il  clero,  o Gli  ec- 
clesiastici , come  scrive  il  maresciallo  di  Sciampa- 
gna, provarono  con  molti  testi  canonici,  che  coloro 
1 quali  commettono  grandi  delitti  non  hanno  diritto 
di  tenere  terre  e signorie  3 ; ciò  che  fu  di  gran  con- 
forto a’ baroni  4 »,  Dicevan  loro  i prelati:  « Noi  vi 
dichiariamo  che  la  guerra  è giusta  : sottomettete 
l’impero  bizantino  alla  Chiesa  romana,  e noi  vi 
promettiamo  tutti  i vantaggi  spirituali  che  il  papa 
concede  a’ Crociati  ».  D’allora  in  poi  incominciò  la 
guerra  per  terra  e per  mare  5. 

La  carestia  ritornava  nel  campo  de' Latini , i 
quali  per  procurarsi  vettovaglie  e foraggi  erano  ob- 
bligati a scorrazzare  tutti  i dì  per  le  campagne.  Una 
grossa  schiera  osò  un  giorno  cavalcare  fino  a Filea 
città  bagnala  dal  mar  Nero,  ove  fece  buona  preda 

1 Nicetae  Choniate  Annulcs,  l.  c« 

a Villehardouin  , Hi  sto  ire  de  la  Conqueste  de  Constuntinaplc  par 
les  Barone  Francois , Vedi  1’  Epistola  di  Baldovino  s.  c. 

3 Più  tardi  San  Tommaso  diceva  che  rovesciare  un  governo  tiran- 
nico non  è una  sedizione  ; non  habet  ratio ncm  seditionis.  Pars  Prima 
Sum.  Theol. 

4 Villehardouin  , Histoirc  de  la  Conqueste  de  Co  ristanti  no  pie. 

5 Villehardouin  f l.  c. 
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capitanata  da  Enrico  di  Fiandra  Seppelo  Mur- 
zuflo , il  quale,  seguito  da  un  corpo  scelto  di  Greci, 
usciva  di  notte  tempo  da  Costantinopoli,  imbosca- 

vasi , lasciava  passare  il  grosso  de’  nemici , piombava 
quindi  addosso  al  retroguardo.  Ma  i Latini  per  mezzo 
di  un  movimento  inverso  investiroulo  a’ fianchi  ed 
alle  spalle  , quanto  meno  attesi  lauto  più  tremendi. 
I Greci  furono  messi  in  rotta , molti  caddero  sul 
campo,  e Murzuflo  potè  a stento  salvare  la  vita,  la- 
sciando armi  e scudo  in  mano  de’ Franchi,  i quali 
s’impossessarono  del  vessillo  imperiale  , ornato  di 
reliquie  e dipinto  da  San  Luca,  come  voleva  l’ igno- 
ranza e la  superstizione  del  tempo  I Crociati  ve- 
dendo sventolare  nelle  loro  file  la  venerata  imma- 
gine della  padrona  di  Costantinopoli  , furono  per- 
suasi la  Madre  del  Signore  essersi  dichiarata  avversa 
a’  Bizantini i *  3 4. 

Altra  fiata,  durante  una  notte  procellosa,  buon 
numero  di  brulotti  tra  loro  legati  con  salde  catene 
di  ferro , furono  lanciati  contro  le  navi  di  Venezia  ; 
ma  anche  questa  volta  gl’intrepidi  e destri  marinari 
dell’Adriatico  li  spinsero  in  alto  mare  4.  I Crociati 
tornarono  ad  occupare  l’ antico  accampamento,  onde 
sei  mesi  innanti  avevano  dato  1’  assalto  alla  città  : 


i Non  Baldovino,  come  per  errore  dice  Niceta. 

a Alberico  enumera  le  diverse  reliquie  che  v*  erano  appese,  Ira  le 
quali  un  dente  che  G.  Cristo  avrebbe  perduto  nella  sua  infanzia.  Quest» 
bandiera  , o per  meglio  dire  il  quadro  che  la  costituiva,  fu  più  tardi  ce- 
duto a*  Cistercensi  : Gunthe’  . Historia  Constantinn  politami.  Non  biso- 
gna però  confondere  questa  immagine  con  un'altra  che  i Veneziani 
trasportarono  dalla  chiesa  di  S.  Sofia,  tenuta  lavoro  dell' Evangelista  , 
che  i Greci  pretendono  d'aver  salvato,  e che  Maometto  II  fece  tagliare 
in  quattro  pezzi.  Flammei',  Hist.  Ott.  Vedi  I’  Epistola  di  Baldovino  s.  c. 

3 Sicetae  Choniatae  Annales  , Murzujli. 

4 Villehardouin  e Niceta  non  fanno  parola  di  questo  secondo  ten- 
tativo , Baldovino  però  dice  nella  sua  lettera  : iterato  navigium  nostrum 
flammis  aggredì  tur. 
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diverse  scara  muccie  mostrarono  come  i Greci  non 
avevan  mutato  animo,  ma  padrone  *.  Murzuflo  chiese 
ed  ottenne  un  abboccamento  col  doge,  il  quale, 
appena  furono  insieme  nel  monastero  di  Santa  Croce, 
dichiarò  non  entrerebbe  in  trattative  , se  prima  i 
Greci  non  avessero  pagato  cinquemila  pezze  d'oro  a, 
e non  si  fossero  sottomessi  alla  Chiesa  romana  , se 
pria  Murzuflo  pentito  e supplicante  non  fosse  caduto 
a’  piedi  di  Alessio. i *  3 4 I Latini , sia  che  sospettassero 
quell'abboccamento  fosse  stato  chiesto  da  Murzuflo 
per  impossessarsi  del  doge  , sia  che  tentassero  un 
colpo  di  mano  sul  Greco  , spedirono  un  drappello 
di  cavalieri  , i quali  di  gran  galoppo  discesero  da 
un’altura  vicina:  videli  Murzuflo,  ed  ebbe  tempo  di 
fuggire;  non  cosi  alcuni  del  suo  seguito  che  rima- 
sero in  mano  de’  Crociati  1. 

La  notte  seguente  5 Alessio  fu  strangolato,  nè 
il  crudele  Murzuflo  rimase  semplice  spettatore  del 
misfatto,  che  anzi  inferiva  contro  il  misero  principe 
spezzandogli  le  coste  colla  sua  mazza  ferrata  6.  Cosi 

i Fillchardouin , Fiistoire  de  la  Conqueste  de  Constanti nople  par 
ies  Barons  Francois 

1 Niceta  , e sulla  sua  fede  Gibbon,  dicono  5o,ooo.  L'oro  valeva 
presso  a poco  quattordici  o quindici  volte  più  dell'argento;  ammesse 
le  5,ooo  pezze  d' oro,  avremmo  un  i5o,ooo  marchi  d’argento,  ciò  che 
parrebhe  un  resto  de*  200,000  marchi  promessi  da  Alessio.  Ammettendo 
la  versione  del  Gibbon  la  somma  chiesta  a Murzuflo  si  eleverebbe 
a i,5oo,ooo  marchi  d’  argento,  e non  vi  sarebbe  proporzione  tra  questa 
seconda  tassa  e la  prima.  Vedi  Daru  , Histoire  de  Fenise  , /•  IF. 

3 Xicctae  Choniatae  Annalen , Mw'zujli  — Filehardouin , Histoire 
de  Co  astanti  nople. 

4 Sicetac  Choniatae  Annate s , Murzujli 

5 Alcuni  mettono  la  morte  di  Alessio  pria  dell’ abboccamento  col 
Doge*,  tra  questi  Gunther. 

6 Niceta  dice  .*  caeterwn  Atexio  imperatori  Duca s bis  venenum 
propinarti  ; quod  rum  adolcscens  tura  aetatis  robore  , tum  anlidotis 
qui  bus  cium  utebatur  ricisset , laqueo  ri  quitta'  elidit.  Erra  Dandolo 
dicando  mortuo  in  bello  puero , Chronicon , /.  X » c.  ///,  /».  XXXII . 
— Gunther  dice:  tum  propria  manu  sttjj bearti.  Baldovino  scriveva: 
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moriva  dopo  sei  mesi  di  regno  l’imperatore  Alessio: 
una  rivoluzione  lo  trasse  al  Irono,  una  rivoluzione 
al  sepolcro:  infelice  neiresilio  forse  meno  che  nella 
reggia  : non  seppe  essere  nè  tutto  pe'  Greci  nè  tutto 
pei  Latini  ; d’ambi  fu  detto  traditore.  E'  tenne  quella 
fatale  via  di  mezzo  che  sempre  è rovina  de’ gover- 
nati e de'governanti  : oscillava  tra  il  patriottismo  e 
la  riconoscenza  ; tra  il  timore  della  rivoluzione  e 
quello  della  guerra  : promise  più,  e mantenne  meno 
di  quanto  poteva:  perì  vittima  della  sua  debolezza 
e della  sua  mutabilità. 

MurzuQo  ordinò  ad  Alessio  magnifici  onori  ed 
esequie  solenni  ; volle  fosse  seppellito  nelle  tombe 
degli  imperatori , sperando  di  celare  cosi  il  suo  de- 
litto ; il  che  fu  iuvano,  giacché  tutto  si  riseppe  allora 
per  l'appunto  *. 

Le  risposte  di  Roma  giunsero  troppo  tardi  ad 
Alessio  ed  a’Crociati  ; questi  trovavansi  impegnati  in 
una  lotta , nella  quale  unica  via  di  salvezza  era  una 
sollecita  vittoria  ; quello  era  già  caduto  sotto  la  ma- 
no dell’ usurpatore.  Diceva  in  una  delle  sue  epistole 
Innocenzo:  « Quando  ci  avete  chiesto  perdono  per 
l’espugnazione  di  Zara,  noi  ponemmo  al  perdono 
la  condizione  che  i Crociali  non  si  permettessero  oc- 
cupare il  territorio  de’ Greci,  nè  per  1’ illegittimità 
dell’imperatore,  nè  per  la  non  riconoscenza  dell’au- 
torità pontificia...  Noi  vi  scongiuriamo  di  nascon- 
dere a’ Greci  il  disprezzo  che  fin  qui  avete  fatto  degli 
ordini  apostolici , perchè  la  scintilla  di  sommessione  , 


Socie  i gì  tur  inseguenti  dominimi  s unni  Intente/-  suj  focut  in  carcere  , 
cum  quo  ipsa  die  prandium  sumpserat.  Inde  et  clava  ferrea  , quatti 
tenebat  in  manu  , Intera  morientis  et  costai  inaudita  crudelitate  coir 
fringit. 

« Sicetae  Choniutae  Annate *,  Jsaacii  Angeli  una  cititi  Alerio. 
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che  si  è accesa  nel  cuore  dell'imperatore  per  la  Sede 
Apostolica , non  venga  a spegnersi  1 ». 

Murzuflo , persuaso  di  non  combattere  solo  per 
l’impero  ma  ancora  per  l’impunità,  intese  l’animo 
ad  affezionarsi  la  moltitudine:  proponevala  a modello 
di  onesto  vivere  a’gradi,  faceva  nuovi  ordini  in  suo 
favore , confiscava  i beni  di  tutti  coloro  che  s’ erano 
arricchiti  nel  maneggio  del  pubblico  erario,  ciò  che 
gli  dava  e riputazione  e danaro , due  cose  delle  quali 
ha  sommamente  bisogno  un  principe  nuovo.  Egli 
restaurava  le  fortificazioni  della  città,  edificava  propu- 
gnacoli non  mai  prima  visti,  alzava  le  salde  mura  con 
armature  di  legno,  costruiva  nuove  torri  da  tre  fino 
a sei  palchi  e sopravi  petriere  e manganelli,  sbarrava 
le  porte  della  città,  cingeva  dalla  parte  di  terra  le 
mura  con  doppio  fosso  2.  Egli  non  gustava  più  pia- 
cere o riposo  ; intento  a ristabilire  la  disciplina  nella 
milizia  , visitava  i quartieri , animava  i soldati , pro- 
metteva , minacciava  ; vedevasi  sempre  a cavallo  per- 
correre le  vie  della  città  colla  spada  al  fianco  e la 
mazza  ferrata  in  mano  3. 

I Greci,  sospettando  di  quei  Latini  che  dimo- 
ravano ancora  nella  loro  città  , malgrado  che  questi 
offrissero  di  dare  nelle  loro  mani  in  ostaggio  le  mo- 
gli ed  i figliuoli , cacciaronli  fuori  delle  mura.  Grave 
errore  che  privò  Costantinopoli  di  presso  che  trenta 
mila  individui,  accrebbe  l'oste  di  gente  che  com- 
batteva per  riacquistare  i proprj  beni  e vendicarsi 
della  fresca  ingiuria  , due  delle  più  potenti  molle 

i Queste  epistole  sono  senza  cinta  , ma  statino  tra  quelle  date  del 
febbraio.  Ep.  JP7,  aag,  z3a. 

a A icetae  Choniatae  Annales  , Mw'tufli . Vedi  la  descrizione  dei 
provvedimenti  guerrieri  di  Murzuflo  nella  epistola  più  volte  citata  di 
Baldovino. 

3 i % icetae  Choniatae  Annales  , Murzujlt 
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del  cuore  umano,  e dette  il  vantaggio  a' Crociati  di 
avere  nel  loro  campo  uomini,  che  ben  conoscevano 
le  condizioni  tutte  e topografiche  e guerriere  della 
città  assediata  >. 

Dal  loro  canto  i Latini , quantunque  animo- 
sissimi e pieni  di  fede,  non  potevan  vedere  con  in- 
differenza i formidabili  preparamenti  de' Bizantini  : 
disperavan  quasi  di  vincere  una  così  sterminata  mol- 
titudine , di  espugnare  quella  munilissima  città  a. 
Celavano  però  agli  occhi  di  tutti  il  loro  timore  , 
allestivano  le  macchine  per  l’assedio  , trasportavano 
le  baliste  sui  vascelli  , coprivan  questi  di  fresche 
pelli  taurine  , legavano  le  scale  alle  antenne  , e si 
allestivano  ad  assaltare  una  città  , dalla  quale  per 
mancanza  di  danaro  e di  vettovaglie  non  potevano 
più  fuggire1 * 3.  Il  dì  sette  marzo  4 del  1204  il  doge 
di  Venezia  , Bonifazio  marchese  di  Monferrato  , Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e di  Hainaut,  Luigi  conte 
di  Blois  e di  Clermont  ed  Enrico  conte  di  Saint- 
Pol  si  radunavano  a congresso,  e quasi  certi  dell’esito 
della  loro  impresa,  ragionavano  del  modo  di  divi- 
dersi le  spoglie  dell’impero  orientale  , fermavano 
quanto  siegue.  Se  la  città  vien  presa,  tutti  i Crociati 
dimoreranno  sotto  gli  ordini  de’  loro  proprj  capitani. 
Il  bottino  sarà  deposto  in  un  luogo  a ciò  destinato: 
saranno  date  a’  Veneziani  tre  quarti  della  somma 
promessa  da  Alessio,  una  quarta  a'Francesi  : il  re- 


1 Georg • Acropolita  Chronicon  , c.  Ili . 

a De  victoria  tantae  multitudinis  obtinenda  f sive  de  expugna- 
tione  urbis  nulla  eis  spts  poterai  arridere , prò  eo  , quod  illa  mimi- 
lissima  eroi,  illorum  autem  numerus  inaestimabilis  cotidie  succrescebat . 
Gunther  , Historia  Constantinopolitana  , XIV. 

3 Kidem  cucitati  de  quajugere  non  audebat  obsidionem  ponebant. 
Gunther , c.  XVJ1. 

ì Marini  per  errore  dà  all’  atto  la  data  del  3o  marzo. 
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stante  sarà  diviso  in  parti  uguali.  I Veneziani  con- 
tinueranno a godere  in  tutto  l' Impero  gli  antichi 
loro  privilegi  scritti  e non  scritti , nello  spirituale 
e nel  temporale.  Sei  savj  saranno  scelti  da’  Vene- 
ziani, e sei  dai  Francesi  l,  i quali  eleggeranno  im- 
peratore di  Costantinopoli  la  persona  che  repute- 
ranno più  degna  per  la  gloria  di  Dio , della  Chiesa 
romana  e dell’Impero.  In  caso  di  non  unanimità, 
la  maggioranza  ; in  parità,  la  sorte.  La  quarta  parte 
di  tutta  la  conquista,  il  palazzo  Blakerna  e quello 
di  Bucoleone  apparterranno  all’  imperatore  ; le  altre 
tre  parti  saranno  divise  tra  i Veneziani  e i Francesi. 
Il  clero  di  quella  parte  in  cui  l’imperatore  non  è 
stalo  scelto  avrà  il  privilegio  di  comporre  il  clero 
di  Santa  Sotia,  e di  eleggere  un  patriarca  in  onore 
di  Dio,  della  Santa  Chiesa  Bomana  e dell’ Impero2. 
Le  altre  chiese  saranno  officiate  dal  clero  riunito 
delle  due  nazioni.  In  quanto  a' beni  delle  chiese, 
verrà  separato  quanto  è necessario  al  loro  manteni- 
mento ed  a quello  del  clero  per  vivere  onorevol- 
mente : il  di  più  sarà  ugualmente  diviso  tra  i 

i Non  dieci,  come  dice  Niceta  ; non  qniadici  , come  dice  Giuiti- 
niani. 

a Ecco  il  lesto  : Clerici , qui  de  parte  illa  fuerint , de  qua  non 
Juerit  Imperalo r eleclus  , poteitatein  habebunt  Eccletiam  Sanclae 
Sofia e ordinandi,  et  Patriarca m eligendi,  ad  honorem  Dei  et  Sanctae 
Pontanac  Ecclesia e et  Imperli • Hurter  traduce  cosi  1 e La  Chiesa  di 
S.  Sofia  Terrà  rimessa  al  clero  d’  una  nazione  , che  non  aia  quella  alla 
quale  appartiene  l’ imperatore  , e questo  clero  avrà  il  diritto  di  nomi- 
nare un  patriarca  in  onore  della  Sede  Apostolica.  » In  questa  versione  , 
diciamolo  francamente,  vfè  della  mata  fede:  mutando  l eleggere  in  no- 
minare si  restrinse  la  facoltà  che  il  trattato  accordava  a'  Crociali  ; di- 
cendo solamente  in  onore  della  Sede  Apostolica  , ognun  vede  quanto 
il  senso  del  testo  ne  esce  mutilato.  Ho  notato  questo  perchè  , come  si  ve- 
.Irà  più  inoanxi  , I’  Hurter  ha  alterato  il  patto,  per  quindi  lanciare  un 
accusa  coutro  a’  Veneziani  , da  lui  pur  troppo  ingiuriati  nel  racconto  di 
questa  spedixione  , per  ragioni  che  il  savio  lettore  non  ha  bisogno  di 
qui  sentirsi  ricordare. 
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vincitori  I Crociati  presteranno  il  giuramento  di 
rimanere  un  anno  al  servigio  dell'  imperatore  per 
consolidare  la  sua  potenza:  tutti  coloro  che  trascorso 
questo  tempo  volessero  soggiornare  nell’Impero, 
saranno  obbligati  di  prestargli  giuramento  di  fedeltà, 
secondo  il  buono  e lodevole  costume.  Dodici  uomini 
saranno  scelti  da  una  parte  e dodici  dall’altra  , i 
quali,  dopo  aver  prestato  il  giuramento,  saranno  de- 
putali a distribuire  i feudi  e le  onorificenze  , e ad 
assegnare  i servigi  che  ciascuno  sarà  obbligato  di 
prestare  all’imperatore.  Ciascuno  potrà  disporre  libe- 
ramente del  suo  feudo , e trasmetterlo  a suo  piaci- 
mento agli  eredi  maschi  o femmine,  salvo  il  diritto 
ed  il  servigio  all’imperatore  ed  all’Impero.  Sarà  in- 
terdetto , finché  non  siasi  ristabilita  la  pace  , agli 
uomini  di  una  nazione  in  guerra  co’duc  popoli  vin- 
citori di  soggiornare  nel  territorio  dell’Impero  1.  Le 
due  parti  cercheranno  di  ottenere  dal  pontefice  la 
scomunica  pe' trasgressori  del  trattato.  L’imperatore 
giurerà  l' inviolabilità  delle  divisioni  e delle  dona- 
zioni. Tutte  le  nuove  contestazioni  verranno  decise 
dal  doge , dal  marchese  di  Monferrato  e dai  dodici 
consiglieri.  Il  doge  di  Venezia  sarà  esentato  di  pre- 
stare giuramento  all’  imperatore  pe’  feudi  e per  le  ono- 
rificenze che  potrangli  toccare  3 ; ma  quest’obbligo  sarà 
imposto  a quelli  , cui  que’  feudi  potrebbero  essere 
assegnati  dal  doge  4. 


i Né  tampoco  ù vero  questa  essere  la  prima  traccia  di  una  secola- 
rizzazione di  beni  ecclesiastici,  come  crede  I’  Hurter. 

i Questo  articolo  era  stato  certamente  proposto  da’  Veneziani,  e 
tendeva  ad  escludere  dal  commercio  greco  i Pisani  e i Genovesi. 

3 Questa  sola  esenzione  basti  a mostrare  che  il  doge  di  Venezia  era 
non  socio,  ma  signore  in  quell’  impresa  : per  conoscerne  tutti  l’importanza 
bisogna  rammentarsi  de’ principi  del  sistema  feudale. 

4 Vedi  questo  trattato  per  intero  nelle  Iti  schi  arazioni  alla  Parte  /, 
Studio  lfr,  d , a.  n. 

85 


Digitized  by  Google 


662 


PARTE  PRIMA 


Si  conoscono  pochi  atti  diplomatici  cosi  impor- 
tanti, e che  abbiano  avuto  una  esecuzione  cosi  li- 
terale  : era  riservato  a que’  prodi  cavalieri  scrivere 
innanzi  la  storia  dell'Impero  che  si  apparecchiavano 
a conquistare  >. 

Così  la  città  di  Costantinopoli , la  Roma  del- 
l’ Oriente,  vedeva  innanzi  alle  sue  mura  un  pugno 
di  guerrieri,  che  col  casco  in  capo  e la  lancia  in 
mano  si  dividevano  le  sue  spoglie  prima  di  averle 
ottenute.  Quando  l’Impero  romano  cadde  sotto  i 
colpi  de’barbari,  erano  orde  innumerevoli,  incal- 
zantesi  come  onda  con  onda,  che  si  precipitavano  per 
compiere  quel  mutamento  provvidenziale,  e lasciare 
dietro  di  sè , comiste  alle  macerie  e alle  rovine  il 
seme  di  una  nuova  vita;  ma  ora  questi  Latini,  che 
colla  speranza  precorrevano  l’ evento,  eran  cosi  pochi 
da  sparire  sulla  superficie  dell’ Impero,  direi  anzi  da 
non  più  vedersi  nell’immensa  città  di  Costantinopoli. 
Il  sistema  feudale  che  volevano  quivi  trapiantare 
era  un  albero  esotico  che  teneva  in  sè  i germi  tutti 
della  dissoluzione. 

Il  di  otto  di  aprile,  giorno  di  giovedì  a,  im- 
barcaronsi  i Crociati , avendo  deliberato  i capitani 
di  dare  novamente  1'  assalto  a Costantinopoli , da 
quel  medesimo  lato  onde  avevanla  espugnata  sei 
mesi  innanzi.  L’indomani,  al  primo  rompere  del- 
1’  alba , la  fiotta  che  portava  i cavalieri  e i loro 
cavalli  , i fanti  , le  salmerie  , le  macchine  , tirò 
l’ancora  e traversò  il  golfo:  i vascelli  e le  ga- 
lere schierali  in  una  linea  coprivano  il  mare  per 
tre  miglia  di  distesa.  La  vista  delle  mura  e delle 


I Da  u , /liston  e de  F vinse  , /.  /r. 

a Cosi  Baldovino  nella  sua  lettera,  e JNiceta  nella  sua  storia  ; Vil- 
letta rdeuin  dice  il  giovedì  Uupo  la  metà  di  quaresima. 
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torri  gremite  di  guerrieri , di  macchine  da  lanciare, 
di  tubi  di  bronzo  preparati  a vomitare  il  fuoco  greco, 
non  impaurivano  i soldati  di  Occidente.  Murzuflo 
aveva  fatto  rizzare  le  sue  tende  tra  il  palazzo  di 
Blakerna  e il  chiostro  di  Santo  Evergeste  il  suo 
padiglione  era  sull’altura  di  una  delle  sette  colline, 
e propriamente  presso  il  monastero  di  Pantepoptu 
(vavreTÓTTÒv)  a , onde  poteva  osservare  il  combatti- 
mento ed  ordinare  i provvedimenti  opportuni i *  3 4. 

Dato  il  segno  del  combattere,  le  macchine  guer- 
resche dei  Greci  e de’Latini  lanciano  due  nuvoli  di 
sassi,  di  frecce,  di  fiamme:  bentosto  parecchie  navi 
venete  afferrano  la  spiaggia,  malgrado  il  continuo  tem- 
pestare degli  assediati.  I più  prodi  si  gitlano  sulla 
riva  , rizzano  le  scale , armano  gli  arieti , vengono 
all'assalto.  Con  accanilo  animo  pugnavasi  dall’  una 
parte  e dall’altra:  ma  i Greci  avevano  il  vantaggio 
del  numero  e del  luogo , si  che  i Crociati  ad  onta  di 
mirabili  sforzi , non  poterono  penetrare  nelle  mura  , 
rinnovando  inutilmente  gli  assalti  fino  alle  tre  della 
sera  ; « e fu  allora  , dice  il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna , che  la  fortuna  e i nostri  peccati  vollero  fos- 
simo respinti.  » Allorché  i Greci  videro  per  la  pri- 
ma volta  volger  le  spalle  a’ Latini , crederono  salvo 
l’ Impero , ed  ebbri  di  gioia  si  precipitarono  nelle 
chiese  per  rendere  grazie  all'  Altissimo  della  libera- 
zione della  patria  4.  Alla  sera  i Crociati  si  adunano 
dolenti  in  una  chiesa  sulle  sponde  del  mare,  per  prov- 
vedere al  modo  di  rinnovarsi  l'assalto.  Proponevano 


i Quella  parte  di  città  alati  rovinata  I’  anno  innanxi  dal  fooco  dei 
Veneziani. 

a Nome  che  auona  vede  dappertutto  ; oggi  Fethije  Dschamitsi . 

3 Nicetae  Choniatae  Annnles  , iHurzuJli- 

4 Vedi  Nictta  , la  lettera  di  Baldovino,  Gunther  e Villehardouin. 
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alcuni  si  assaltasse  la  città  dal  lato  della  Proponlide, 
ma  i Veneziani  maestri  nell’ arte  marinaresca  dice- 
vano si  correrebbe  rischio  il  vento  e la  corrente 
trasportassero  le  navi  in  alto  mare  1 ; si  che  fu  riso- 
luto si  rinnoverebbe  l’assalto  dal  medesimo  posto; 
solo  si  volle  clic  i vascelli  fossero  appaiati,  perchè 
l’esperienza  aveva  mostrato  non  bastare  i guerrieri 
di  un  solo  vascello  per  combattere  con  successo  i 
difensori  di  una  torre  a.  Un  araldo,  in  nome  de’  ca- 
pitani, annunciava  all'esercito  che  colui  il  quale  pian- 
tasse primo  lo  stendardo  della  croce  sulle  mura  di 
Costantinopoli  riceverebbe  in  dono  cento  cinquanta 
marcili  d’argento  3. 

11  lunedi  innanzi  alla  domenica  delle  palme, 
dodici  aprile  4,  l’armata  latina  tornò  all’assalto,  e 
bentosto  s’impegnò  un  combattimento  vivissimo:  sassi 
e frecce  s’incrociavano  nell’aere,  piovevano  con  fra- 
casso su  vascelli  e sulle  mura  : lampeggiava  , fischiava 
e ribolliva  dappertutto  il  fuoco  greco:  il  porto  e la  città 
echeggiavano  del  rumore  delle  armi  c delle  grida  dei 
combattenti.  11  sole  era  già  a mezzo  del  suo  corso, 
e la  vittoria  rimaneva  ancora  indecisa,  allorché  un 
fresco  vento  spinse  i vascelli  veneti  più  vicini  alla 
riva;  e due  di  questi,  il  Pellegrino  ed  il  Paradiso , 
aventi  a bordo  i vescovi  di  Troyes  e di  Soissons , 
si  portarono  a’  fianchi  di  una  torre  5 verso  il  con- 


i Et  suchez  quii  jr  cn  urait  qui  eussent  rolontiers  destre  , que 
la  rogne  et  le  rent  Ics  eussent  raris  ius-qtt  au-delà  de  V Arci  pel  ; car  ù 
tels  ne  c/mi lini  t si  non  que  de  punir  de  là,  et  aller  leur  roie  droit  en 
leurs  mai  som . ViUehurdomn  , Histoire  de  In  Conqueste  de  Constanti - 
no  pi  e» 

i Epistola  Haldorini  , nelle  Rischiar  azioni  allo  Studio  antecedente. 

3 f'illahardouin  , Histoire  de  la  Conqueste,  de  Constantinople. 

4 Erra  Baldovino  scrivendo:  Feria  II  post  passionerà  Domini 

5 Correva  in  quel  tempo  una  profezia  , Costantinopoli  non  potere 
essere  presa  clic  da  un  Angelo.  Parve  avverala  quando  i vincitori  coirà - 
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vento  di  Pelreo  L’equipaggio  del  Pellegrino  è il 
primo  a rizzar  le  scale  3;  ed  ecco  due  prodi  si  ar- 
rampicano sugli  spa Idi  della  torre:  l’uno  d’essi  era 
un  Veneziano  Pietro  Alberti  ?,  e l’altro  un  Francese 
Andrea  d’Arboise  4.  Questi  vennero  seguiti  da  altri , 
e la  bandiera  del  vescovo  di  Soissons  già  sventolava 
sull’alto  della  torre  nemica.  In  mezzo  alla  mischia 
il  bravo  Alberti  è ucciso  da  un  Francese  che  lo  pren- 
de per  un  Greco,  e che  accortosi  dell’errore  vuol 
cacciarsi  la  spada  nel  petto  s.  Appena  i cavalieri 
latini  videro  la  bandiera  del  vescovo  piantata  sulle 
mura  di  Costantinopoli , si  gittarono  dalle  prore  delle 
loro  navi , rizzarono  le  scale  , montarono  a furia  c a 
forza  l’assalto.  Quattro  torri  cadono  in  potere  de 'Latini; 
altre  porte  sono  sfondate  a colpi  di  arieti  : i Greci 
che  resistono  sono  tagliati  a pezzi  su’ posti  che  osano 
difendere:  i cavalieri  scendono  dalle  navi  tirandosi 
dietro  per  le  briglie  i loro  cavalli  ; salgono  in  ar- 
cione: tutto  l’esercito  si  precipita  dentro  Costanti- 
nopoli : i Greci  sono  ovunque  battuti  e dispersi 
Un  cavaliere,  di  cui  è incerto  il  nome  e la 
patria  7 , ardisce  penetrare  solo  fino  al  campo  del- 
l’imperatore : il  suo  apparire  getta  lo  sgomento  nelle 


rono  per  questa  torre,  sulle  cui  mura  era  dipinto  un  angelo.  H istoria 
Ecclesiastica  Ptolomaei  Lucenti s t l.  XXI , c.  /. 

i Ducange  , Conslantinopolis  Christiana . 

7.  Vili  e hard  olii  n , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie.  — - 
Andrene  Dandoli  Chronicon , l.  X,c-  III , p-  XXXIV-  Epistola  Bai - 
dovi  ni,  l.  c . 

3 Nella  traduzione  da  noi  citata  dell*  Hurtcr  si  legge;  « Pietro  Al- 
berti gli  dà  il  nome  di  Ramnus  j»e  ma  deve  leggersi  al  contrario. 

4 Questi  faceva  parte  del  rfc"*"io  del  vescovo  di  Soissons  : Hi- 
stoire de  la  translatat . des  veli  D.  de  Soisson  : Du  Cange  note 

al  Villehardouin.  1 

5 Ciuilliclmi  Tyrii  Historia  Continuata. 

6 Sicctac  Choni atae  Annales  , Murzufli. 

7 I Tedeschi  lo  dicono  Pietro  Plank , i Francesi  Pietro  fìacheur, 
altri  fìraiequel  ; Niccta  irrrpp;  ò ix  wXdr r$n$. 
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guardie  imperiali.  1 Bizantini  nel  loro  terrore  cre- 
dono vedere  un  gigante;  Niceta  stesso  dice  che  il  suo 
elmo  pareva  una  torre  di  bronzo.  Migliaia  di  armati 
fuggono  atterriti  alla  vista  di  un  solo  guerriero:  Mur- 
zuflo,  abbandonato  dai  suoi,  allida  la  propria  vita 
alla  velocità  del  cavallo.  Poco  tempo  dopo  Baldo- 
vino esclamava  coirentusiasmo  del  salmista:  Perse- 
quitur  tirius  ex  nobis  centurn  ali  caos-,  e Guntber, 
che  scriveva  sotto  la  dettatura  dell’abate  Martino, 
assicurava  la  presa  di  Costantinopoli  avere  sorpas- 
sato di  molto  tutte  le  omeriche  maraviglie. 

« Era  uno  spettacolo  orribile,  dice  il  Villehar- 
douin,  vedere  le  donne  e i bambini  correre  qua  e là 
smarriti,  confusi,  mezzi  morti  per  la  paura,  la- 
mentandosi pietosamente,  implorando  misericordia. 
Le  nostre  genti  erano  lasse  di  combattere  e di  uc- 
cidere; si  che  fu  di  bisogno  si  suonasse  la  ritirata. 
Schieraronsi  i cavalieri  in  una  pubblica  piazza  : essi 
non  credevano  si  potesse  conquistare  1’  intera  città 
in  meno  di  un  mese;  tanti  iwano  i palagi  e le  chiese 
e gli  altri  luoghi  fortificati^  e Unita  gente  v’ era  den- 
tro per  poterli  difendere,  se  ne  avesse  avuto  il  co- 
raggio ».  I soldati  fuggirono  gettando  le  loro  armi , 
il  clero  si  rifugiava  accanto  agli  altari , i ricchi  si 
affaccendavano  a nascondere  sotto  terra  i loro  tesori  , 
MurzuQo  seguito  dai  grandi  dell’Impero  riparava,  nel 
palazzo  di  Bucolcone;  un  gran  numero  di  famiglie 
si  precipitavano  per  la  Porta  d’Oro  ' fuori  della  città, 
senza  sapere  ove  dirigerebbero  i loro  passi  ; due  mila 


■Jfc. 

i fticctac  Choniatae  irzufli . — Gunt/ier  9 /Intona 

Con  stanti  napolitano , XVI il.  — Rofcp-^.  tic  Diceto  , morto  parecchi  anni 
prima  della  presa  di  Costa n ti nopoli  , racconta  essersi  lette  le  seguenti 
parole  sulla  Porta  d'Oro:  Quando  ueniet  rex  flavu*  ocndentalìs  , ego 
per  ine  ipuwi  uperiar.  Altri  mettono  questa  profezia  in  bocca  di  un 
vecchio  greco.  * 
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cadaveri  insanguinavano  le  vie  di  Costantinopoli 
Posavano  intanto  i vincitori:  il  conte  Baldovino  oc- 
cupava il  campo  abbandonato  da  Murzuflo,  il  suo  fra- 
tello Enrico  rizzava  le  sue  tende  rincontro  il  palazzo 
di  Blakerna,  il  marchese  di  Monferrato  inoltra  vasi 
più  verso  l'interno  della  città,  ed  i Veneziani,  secondo 
il  loro  costume,  tenevansi  vicini  alle  navi  a. 

Nel  corso  della  notte  qualche  schiera  di  Greci 
comparve  presso  gli  accampamenti  del  marchese  di 
Monferrato:  allora  un  barone  tedesco,  per  evitare  ogni 
sorpresa,  appiccava  il  fuoco  alle  case  vicine,  « si  che 
arsero  più  casamenti  di  quanto  ne  contengono  tre 
buone  città  della  Francia 1 2  3 ». 

Murzuflo  non  riposava;  percorreva  anzi  le  vie 
non  ancora  occupate  dai  Latini  ; cercava  di  animare 
il  popolo  e la  milizia  ; parlava  di  gloria  , di  patria  , 
d’indipendenza;  prometteva  ricompense,  minacciava 
punizioni  ; ma  la  sua  voce  sonava  in  mezzo  al  de- 
serto, la  sua  persona  non  ispirava  più  nè  rispetto 
nè  confidenza  ad  un  popolo,  che  già  incominciava 
a rimproverargli  il  suo  parricidio  come  causa  delle 
proprie  sventure.  Allora  perdette  e’  pure  ogni  spe- 
ranza, c solo  pensando  a salvarsi  dall’odio  de’ vin- 
citori e dal  risentimento  de’ vinti,  corse  frettoloso 
al  palagio  di  Bucoleone , ne  trasse  la  imperatrice 
Eufrosina  moglie  del  fuggiasco  Alessio,  c la  figlia  di 


1 Secondo  Gunther  la  più  gran  strage  fu  fatta  non,  dai  Crociati , 
ma  dai  Latini  stati  espulsi  da  Costantinopoli. 

2 Viltehardouin  , Histoire  de  La  Conqueste  de  Conslantinople  par 
ies  Baroni  Francois. 

3 Comes  teulonicus  jussit  urhem  in  quadam  parte  s ucce  mi  i , ut 
Graeci  duplici  laboruntes  ine  animo  do  , belli  scilicet  ulquc  incendi i , fa- 
ciliti* vincerentur  , quod  et  hoc  illi  consilio  vieti  peni  lui  in  fugam  con- 
versi sunt.  Gunther  # /Ustoria  Constantinopolilana  , c.  XFJ/I.  — Vii- 
L hardouin  , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constantinoplc  pai'  les  Ba- 
rons  Francois . 
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lei  Eudossia  die  perdutamente  amava,  c secoloro  im- 
barcatosi segretamente  su  di  un  vascello  dal  lato  della 
Proponlide  , andò  a cercare  un  asilo  nelle  monta- 
gne della  Tracia 

Quella  resistenza  che  fecero  i Greci  pria  di  ca- 
dere devesi  tutta  a MurzuOo,  ma  non  per  questo  ne 
sarà  infermato  quell’ assioma  cli’è  più  facile  ad  un 
buono  esercito  fare  un  buon  capitano , che  a un  buon 
capitano  fare  un  buono  esercito.  Allorché  si  seppe 
la  fuga  di  lui,  il  popolo  caricò  il  suo  nome  di  male- 
dizioni , non  trovava  spedienti  da  sé  , nè  prendeva 
quei  d’altri,  volgevasi  qua  e là  per  le  vie  , ognun  co- 
mandava, niuno  eseguiva,  e come  se  un  uomo  coronato 
fosse  necessario  per  assistere  al  mortorio  dell’Impero, 
correva  alla  chiesa  di  Santa  Sofia  per  scegliere  un 
novello  imperatore3! 

Teodoro  Ducas  e Teodoro  Lascaris,  ambi  eguali 
per  autorità,  nascita  e valore  3,  prescutaronsi  a’ suf- 
fragi dell’assemblea  , e si  disputarono  un  trono  già 
crollato  sotto  le  lancie  latine,  un  regno  d’ un’ora  , 
una  vuota  corona  , un  cadavere  ! Il  clero  pronun- 
ciossi  a favore  di  Lascaris , 4 l’amico  de’  dotti , sotto 
la  cui  proiezione  scriveva  Niceta  la  sua  storia  5.  La- 
scaris , eletto  imperatore  durante  la  notte , congregò 
i grandi  e i soldati , parlò  della  facilità  della  vit- 
toria , della  vergogna  e de’danui  della  scouUlla  ; ram- 
mentò gli  eroi  dell’  aulica  Roma  ; ma  i soldati  ri- 
spondevano chiedendo  le  Ioni  paghe,  il  popolo  lo 

j Sicelae  Cfionì alar  Annuiti,  Murz  nfli. 

•x  Nicchie  Choniatc  , /,  c. 

3 Modestissimi  et  bellicosissimi  li  dice  Niceta. 

\ Nicctae  (.'boni atue  Annata  , Mttrzufli . — Anna  moglie  di  La- 
scaris era  fìgli.'i  dell*  usurpatore  Alessio.  Du  ('unge  F umilia  fiysantina- 

5 Giorgio  Acropolita  vuole  ctic  Teodoro  Lascaris  abbia  abbandonato 
Cosi  iuti nopoli  pria  dell’assedio  ; ma  o il  testo  è alterato  o egli  s*  inganna. 
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guardava  più  maravigliato  che  commosso,  e i palrizii 
avvolti  nelle  loro  toghe  di  porpora  dimoravano  in 
pauroso  silenzio  Ma  ecco  che  squillano  le  trom- 
be de’ Crociati , e a quel  suouo  lo  spavento  s’impos- 
sessa dei  Greci , i quali  tutti  si  danno  ad  una  fuga 
precipitosa.  Lascaris  rimasto  solo  è costretto  ad  ab- 
bandonare una  città  che  tra  due  milioni  e mezzo  di 
abitatori,  non  ne  ha  un  migliaio  che  avessero  animo 
di  difenderla  ! Così  Costantinopoli,  che  in  sette  mesi 
aveva  veduto  sei  imperatori  sedere  sul  trono  del- 
l’Oriente , in  una  sola  notte  assisteva  alla  fuga  di 
due  di  essi  ! 

Era  già  l’alba,  e i Latini  ordinati  in  battaglia 
marciavano  nell’  interno  della  città  a.  Il  palazzo  di 
Blakerna  con  tutti  i suoi  tesori  fu  preso  da  Enrico  di 
Fiandra  , senza  darsi  un  colpo  di  spada 1 *  3 4.  Imposses- 
savansi  ancora  i Crociati  del  palazzo  di  Bucoleoue , 
nel  quale,  oltre  a sterminate  ricchezze  ammassa- 
tevi da  varj  imperatori,  e un  gran  numero  di  donne 
appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  dell’  Impe- 
ro, trovavano  Margherita  figlia  del  re  d’Ungheria 
vedova  d’ Isacco,  e Agnese  figlia  di  Luigi  VII  di 
Francia  4 vedova  di  Andronico.  Tutte  e due  ie  impe- 
ratrici , implorando  misericordia,  si  gittarono  a’picdi 


1 Nieelat  (' honiutae  Annuiti,  Murtufli- 

1 Cum  crucibus  tt  inerii  Chi-itti  immaginibui  , ut  in  pnmpii  il  fi- 
iliritatibus  morii  est  , oh  vi  am  prodtunlibui.  Nicttac  Choniutac  Anim- 
iti , Murzufli . 

3 Villthardouin , Histoirt  dt  la  Confutiti  dt  Coni  tulli  inopi t par 
tei  Baroni  Frantoi!, 

4 Marta  , detta  nella  »ua  patria  Margarita  , era  figliuola  del  re  Bela  : 
Anna  , detta  in  Francia  Agnese  , era  figlia  di  Luigi  VII  , sposata  di 
anni  diciotto  ad  Alessio  Comneno  figlio  di  Emanuello.  Dopo  la  morte 
di  Alessio,  il  suo  uccisore  Andronico  usurpò  1’  impero,  e sposò  Agnese, 
che  per  la  di  costui  morte,  rimase  vedora  una  seconda  Tolta.  Du  Cange 
Familia  Bysanlina. 
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del  marchese  di  Monferrato  , il  quale  , come  cortese 
cavaliere  ch’era,  rispettando  la  sventura , destinava 
alcuni  suoi  uomini  d’  arme  alla  custodia  delle  loro 
persone.  Nè  il  marchese  potè  difendersi  alla  vista 
di  Margherita  di  un’amorosa  impressione  : per  essere 
degno  della  più  bella  imperatrice,  a lui  non  mancava 
che  un  trono;  e un  trono  già  gli  avevano  conqui- 
stato le  lance  de’  suoi  prodi  commilitoni.  I baroni 
e i cavalieri  di  Francia  vedendo  la  vaga  sorella  di 
Filippo  Augusto,  le  resero  omaggio  a lancia  abbas- 
sata, come  a figlia  del  loro  signore  feudale 

Lunghe  e dolenti  schiere  di  fanciulli,  di  donne, 
di  vecchi , portanti  in  mano  immagini  del  Crocifisso 
o componendo  le  loro  dita  in  forma  di  croce  , con 
gemili  e con  pianto  venivano  incontro  al  marchese 
di  Monferrato,  esclamando  in  loro  idioma:  Santo  re! 
santo  re  ! ( Ay/oc  BiWiÀfo?  A ytot  B uaiXtos  ) a.  1 capi- 
tani de’  Latini  furono  commossi  a quella  vista  ; un 
araldo  corse  le  file  proclamando  la  legge  di  cle- 
menza , imponendo  a’  soldati  rispettassero  1 onore 
delle  donne,  la  vita  de’ cittadini  ; il  clero  vi  ag- 
giunse le  sue  esortazioni  ; i vescovi  minacciarono  i 
fulmini  della  Chiesa  contro  tutti  coloro  che  abu- 
serebbero della  vittoria  per  oltraggiare  ^'  umanità  3. 

Ma  a che  valsero  le  preghiere  de’ vinti , i co- 
mandi de’capitani , le  esortazioni  dei  sacerdoti , gli 
anatemi  de’ vescovi  contro  la  libidine  e l’avarizia 
de’ vincitori  ? Nell’ ebbrezze  della  vittoria  essi  corre- 
vano tutte  le  vie  di  Costautinopoli , non  avevan  più 
freno  di  ordini  , non  pietà  degli  uomini , non  timore 

i nUthardouin  , Unton  e de  la  Conquesle  de  Conslanlinople  par 
4es  Baroni  Francois, 

1 Gunther,  Hittoria  i n itlantinopolitaiia  , c.  XWl  I ■ 

J V*dj  Villehirdouiu  « Gunter. 
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di  Dio.  Non  v era  luogo,  persona  o cosa  che  fosse 
sacra  ai  loro  sguardi.  « Quando  assaltarono  la  città , 
scriveva  un  antico  cronista , essi  avevano  al  braccio 
lo  scudo  del  Signore,  ma  quando  furon  dentro  im- 
bracciarono quello  di  Satanasso  1 ».  Essi  non  rispet- 
tavano nè  il  pudore  delle  donne,  nè  la  santità  dei 
tabernacoli.  « Non  era  possibile  , dice  Niceta  , ad- 
dolcire la  ferocia  di  questi  barbari  , calmare  la  loro 
collera  , ottenere  il  loro  affetto.  La  loro  ira  era  cosi 
compressa,  che  bastava  un  solo  detto  a farla  divampare. 
Vana  inlrapressa  volerli  rendere  trattabili!  Follia  par- 
lar loro  di  ragione!  2 Coperti  delle  loro  armi  di  ferro 
correvano  per  le  chiese  , calpestavano  le  reliquie  dei 
Santi  , disperdevano  il  vino  e le  ostie  consecrate , 
bevevano  ed  ubbriaca vansi  ne*  vasi  sacri.  Dappertutto 
ove  splendeva  la  seta,  ove  brillava  l’oro,  ove  sfol- 
goravano le  gemme  accorrevano  gli  avidi  predatori: 
giuocavano  a’dadi  sugli  altari;  dispogliavano  delle 
loro  ricche  vestimenta  le  immagini  del  Salvatore  ; 
come  gli  antichi  Giudei  gittavano  altra  volta  le  sorti 
su  di  esse.  Il  mirabile  altare  di  Santa  Sofia  fu  fatto 
in  per.zi  ; il  ricchissimo  velo  del  santuario,  che  di- 
cesi costasse  più  di  diecimila  mine,  fu  strappato  a 
brani.  Un  gran  numero  di  cavalli  e di  muli  furono 
introdotti  nel  tempio  per  trasportarvi  il  bottino:  ca- 
richi oltre  misura  mal  reggevansi  sul  liscio  pavi- 
mento , cadevano , e feriti  di  lance  e di  spade  sozza- 
vano di  escrementi  e di  sangue  il  santuario3 4,  cui 
usarono  più  rispetto  i Turchi  quando  alla  loro  volta 
espugnarono  e saccheggiarono  Goslantinopoli  4. 


i Guitti  elmi  Tjrrii  H istoria  Continuata. 

a Nicetae  ('ho  ni  ut  ae  Annales  , Mutiufli . 

3 Nicetae  Choniatae  Annate»  , Murzufli. 

4 Hammer , Histoire  de  le  Empire  Ottom. 
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Le  pudiche  matrone  , le  caste  fanciulle,  le  ver- 
gini sacre  al  Signore  non  furon  salve  dalla  libidine 
bestiale  de’vincitori  Gemiti,  pianti,  sospiri  sona- 
vana  da  ogni  parte,  e ad  essi  rispondevano  le  ma- 
ledizioni , le  sozze  parole,  Febbre  bestemmie , le  risa 
impudiche.  Le  tombe  degl’  imperatori  furono  profa- 
nate, dispogliate  dell’oro,  delle  pietre  preziose , delle 
corone  gemmate  che  le  ornavano.  Il  corpo  di  Giu- 
stiniano , che  i secoli  avevano  rispettato,  e che  per 
un  momento  li  atterriva  colla  sua  mirabile  conser- 
vazione, non  può  sottrarsi  da  quelle  mani  sacrileghe, 
e far  loro  rispettare  la  pace  de’ sepolcri. 

Alcuni  tra  i vincitori  percorrevano  le  vie  co- 
perti delle  ricche  vestimenta  e ornati  delle  insegne 
de’ grandi  dignitarj  dell’  Impero  ; altri  camminavano 
tenendo  in  mano  scrittoj,  penne  e rotoli  di  perga- 
mene per  deridere  la  scolastica  viltà  de’  Bizantini  ; 
altri  traevano  quasi  in  trionfo  sui  loro  cavalli  le 
donne  brutalmente  vituperate  ; altri  mettevano  ad- 
dosso agli  asini  ed  a’  muli  i paramenti  sacerdotali , 
e ne  cingevano  le  orecchiute  teste  colle  sacre  infule 
de’  Greci  a. 

Una  sozza  cortigiana,  che  Niceta  chiama  an- 
cella del  demonio  e sacerdotessa  delle  furie,  è posta 
a sedere  sulla  cattedra  patriarcale,  e intona  una  can- 


i Mie  e tue  C honiatae  Annate s , Muvzufli.  — Innocenzo  parlando 
del  sacco  di  Costantinopoli  dice  : Quidam  nec  religioni  , nec  aetati , nec 
sexui  peperceruni  ; sed  Jornieationcs  , adulteri  a t et  incestili  in  oculis 
omnium  exercentes , non  solutn  meretriculas  et  viduas  , sed  et  matronas 
et  virgines  Deoque  dicatas  exposuerunt  s pur  cititi  garcionum.  Il  Mi- 
cbaud  dice  a questo  proposito;  Le  mot  inccstus  , applique  à dee  guer- 
rieri qui  navaienl  point  de  rapporti  domestiques  uvee  tee  Grece , 
prouve  seni  quii  jr  avuti  plus  d' amertumc  que  de  véritè  dans  la  lettre 
d* lunocent-  Ha  dimenticato  però  il  dotto  Storico  che  la  voce  incesto  ha 
un  doppio  significato. 

a Micetae  Choniatae  Annata  , De  Rebus  post  expugnatam  urbem 
gestii. 
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zone  impudica  : scende  quindi  dal  suo  trono  sacer- 
dotale, e tra  lascivi  abbracciamenti  balla  in  mezzo 
del  santuario  co’ soldati  ebbri  di  vino  e di  voluttà 
Stanchi  questi  corrono  a rifocellarsi  mangiando  nelle 
sacre  pissidi  e nelle  patene  i filetti  di  bove  co'fa- 
giuoli  e le  cipolle,  seduti  sulle  mozze  statue  di  Gesù 
Cristo  e de’Santi  ! a 

« Voi  dunque , esclama  lo  storico  Niceta , voi 
dunque  siete  i savj , i sinceri , gli  uomini  onesti  e 
leali!  Voi  dunque  vi  riguardale  più  religiosi,  più 
giusti  e più  obbedienti  alla  santa  legge  di  Gesù  Cri- 
sto che  noi  altri  Greci  ! Voi  che  portate  la  croce 
sulle  spalle;  voi  che  avete  giurato  di  traversare  il 
paese  cristiano  senza  versar  sangue  , di  non  sguai- 
nare le  vostre  spade  se  non  contro  i Saraceni,  di 
conquistare  Gerusalemme  , e di  rispettare  le  donne 
nella  vostra  qualità  di  guerrieri  a Dio  consecrati  ! 
Millantatori  ! Mentre  voi  dite  essere  il  Santo  Sepol- 
cro lo  scopo  delle  vostre  spedizioni  , cadono  vittima 
del  vostro  furore  tanti  Cristiani  ; mentre  vi  vantate 
di  combattere  per  la  Croce,  la  gettate  nel  fango  per 
un  poco  d’oro  o d’argento!  Vi  travagliate  nel  rac- 
cogliere perle  uscite  dal  mare  , e calpestate  la  perla 
più  graziosa  ch’è  Gesù  Cristo  ! I Mussulmani  quando 
presero  Gerusalemme,  la  trattarono  con  maggiore 
dolcezza  , con  maggiore  rispetto.  Essi  non  disono- 
ravano le  donne,  non  ammucchiavano  cadaveri  in- 
torno alla  tomba  di  Cristo , non  mutavano  la  vita 
in  morte.  Allora  poche  monete  bastavano  per  riscat- 


a Nieetae  Chomatat  Annoiti , Muriufli.  Si  avverti  che  in  qualche 
tradusione  latina  il  tealo  t alquanto  mutilato  : noi  citiamo  quella  del  Wol- 
60,  Basilea  , ■ 55  - . 

a N ietta»  Chomatat  Annoiti  , De  lìebui  post  txpupnatam  urbtrn 
gestii. 
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tare  la  vita,  la  libertà,  i beai.  Essi  non  bau  mài 
sfogato  la  loro  rabbia  colla  spada  , col  fuoco  , col 
saccheggio  e colla  devastazione,  come  voi  faceste, 
voi  che  pur  vi  appellate  Cristiani  ! * » 

Quando  furono  dispogliati  i tempj  e le  case  , 
l'avidità  barbara  de'Latini  si  rivolse  alle  statue  di 
bronzo  che  da  secoli  ornavano  le  vie  e le  piazze  di 
Costantinopoli.  Il  bronzo  aveva  a’ioro  sguardi  mag- 
gior prezzo  deU’arte,  perchè  da  esso  potevansi  trarre 
e corazze  e schinieri  e scudi  ed  elmi  ed  altre  guise 
di  armi:  gli  eroi  e gli  Dei  dell’Egitto,  quelli  della 
Grecia  e di  Roma , le  sculture  di  Fidia  e di  Pras- 
sitele  caddero  in  pezzi  sotto  i colpi  de’ vincitori.  Vil- 
lehardouin  che  descrive  fino  i più  minuti  movimenti 
de’guerrieri  crociati,  Gunther  che  non  lascia  dino- 
tare il  più  piccolo  minuzzolo  di  reliquia  conquistata, 
non  parlano  della  preda  e della  distruzione  de’ mo- 
numenti d’arte,  forse  perchè  cose  a’ioro  sguardi  di 
assai  mediocre  importanza  ; e la  storia  dell’arte  avreb- 
be perduto  un  tesoro  di  notizie,  se  Niceta  nella  sua 
doppia  qualità  di  greco  e di  dotto,  non  si  fosse  oc- 
cupato a notarle  a. 

La  statua  colossale  di  Giunone,  che  altra  volta 
ornava  il  tempio  di  Samo,  fu  abbattuta  e traspor- 
tala alla  fonderia  per  essere  mutata  in  statere  : quat- 
tro paia  di  bovi  poterono  appena  trascinare  la  sola 


i Nicftfl  dice  che  voleva  smettere  dallo  scrivere  la  storia  , affinchè 
il  nome  dei  barbari  non  pervenisse  alla  posterità  » e si  maraviglia  come 
tanto  eccidio  non  abbia  attirato  dal  ciclo  piogge  di  sangue  , nè  pioggia 
di  sassi  ardenti»  nè  altri  prodigi. 

a Quel  frammento  degli  Annali  di  Niceta  , che  riguarda  la  distru- 
zione de* monumenti  d’arte,  non  si  trova  nelle  edizioni  comuni;  è stato 
però  pubblicato  nell* tmperium  Orientale  del  Banduri.  Nelle  Memorie 
della  Società  reale  di  Gottinga,  sonvi  quattro  stupende  memorie  sul  pro- 
posito scritte  dall*  illustre  Heyne  , t.  XI  , XII. 
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testa  fino  al  palazzo  di  Bucoleone  Fu  tratto  giù 
dal  suo  piedistallo  il  superbo  gruppo  di  Paride  e 
Venere  afrodite  ; nè  usaronsi  maggiori  riguardi  con 
una  leggiadra  piramide,  tutta  ornata  di  bellissimi 
bassi  rilievi , in  cima  alla  quale  era  equilibrata  una 
statua  , messa  ad  indicare  la  variazione  de’ venti  ». 
Fu  anche  fusa  una  stupenda  statua  equestre,  che  se- 
condo alcuni,  rappresentava  Giosuè  nell’  alto  di  fer- 
mare il  sole,  e secondo  altri  Bellorofonte  a cavallo 
al  Pegaso i *  3 4.  Ebbero  la  medesima  sorte  moltrc  altre 
statue  ed  opere  maravigliosc  poste  nell’  Ippodromo. 
Cadde  in  pezzi  la  statua  colossale  di  Ercole  lavoro 
di  Lisippo  così  gigantesco,  che  il  laccio  che  circon- 
dava il  suo  pollice  poteva  servire  di  cintura  a un 
uomo  4 : cadde  in  pezzi  il  bronzo  rappresentante  quel- 
l’asino e quel  contadino  che  vuoisi  presagissero  a Ce- 
sare Augusto  la  famosa  vittoria  d’Azio  5.  I vincitori 
non  si  astennero  di  portare  le  loro  mani  sull’aulica 
lupa  allattante  i due  figliuoli  di  Marte,  e di  fondere 
questo  prezioso  monumento  dell’antica  Roma  6.  Lo 
stesso  dicasi  di  una  statua  della  latrante  Scilla  , e 
della  grande  Aquila  di  Apollonio  Tianea  , che  i Greci 

i Vedi  il  frammento  sopracitato. 

a A nc modula  era  detta,  o schiava  de'  venti. 

3 Secondo  un'Antica  tradizione  dicevasi  che  sotto  il  piede  d'  innanzi 
sinistro  del  cavallo  fosse  nascosta  una  figura  rappresentante,  secondo  gli 
uni  un  Veneziano,  secondo  gli  altri  un  inimico  occidentale  o un  Bulgaro. 
Quando  il  cavallo  e il  cavaliero  furono  fatti  in  pezzi  fu  scoperta  la  fi- 
gura, la  quale  aveva  sulle  spalle  un  mautello.  Questa  statua  proveniva 
da  Antiochia. 

4 Origina riameule  trovava»!  in  Taranto;  di  là  fu  trasportato  a 
Noma  , e da  Roma  a Costantinopoli.  Così  Heyne  nelle  memorie  citate. 

5 Jnter  aniles  fabellas  referendum  et  hoc  esse  poto.  Heyne , /•  c. 

6 Alcuno  crede  che  a questa  antica  lupa  alludino  i versi  di  Vir- 
gilio : 

« lllam  ter  eli  cervice  rejlexam 

Mulctr  c alterno  et  cor  por  a fingere  lingua . a 
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credevano  avesse  la  virtù  di  fugare  gl'insetti  nocivi, 
e ch’era  collogata  in  modo  da  segnare  coll’ ombra 
delle  sue  ali  le  varie  ore  del  giorno  *.  Fu  distrutta 
ancora  la  mirabile  statua  di  Elena , nella  quale  il 
dotto  scarpello  aveva  saputo  trasfondere  tutta  la  ma- 
gìa di  una  sovrumana  bellezza  ; e quella  stupenda 
statua  di  donna  che  teneva  sulla  mano  destra  un  ca- 
valiere galoppante , senza  che  appoggio  alcuno  soste- 
nesse il  suo  braccio , e le  mirabili  quadrighe  e tanti 
altri  monumenti  che  adornavano  la  città  di  Costan- 
tino. Nè  si  dica  che  lo  zelo  religioso  persuadesse  i Cro- 
ciati a quelle  vandaliche  distruzioni,  poiché  alla  statua 
colossale  della  Madre  di  Dio  ( ’OfyyyTpia  ) toccò  la 
medesima  ventura3! 

I seguaci  di  Genserico  toglievano  gli  ornamenti 
di  bronzo  delle  trabeazioni  del  Panteon  di  Agrippa 
e di  altri  tempj  di  Roma  per  farne  azze  e alabarde  : 
i Latini  fondevano  le  statue  di  bronzo  di  Costanti- 
nopoli per  farne  elmi  e stadere.  Quelli  non  pensa- 
vano che  alla  guerra , questi  volgevano  ancora  uno 
sguardo  al  commercio,  il  quale  era  tra  loro  rap- 
presentato dai  Veneziani.  La  storia  non  distinse,  e 
forse  non  poteva  distinguere  i guasti  fatti  dai  Fran- 
cesi da  quelli  fatti  da’ Veneziani  ; certo  è che  questi 
soli  in  tutto  l’esercito  pensarono  l’arte  avere  da  sè  un 
valore  indipendente  delia  materia  ; prova  ne  sieuo  e 
i quattro  cavalli  di  Lisippo  e le  porte  di  bronzo,  ed 
altre  opere  di  scultura  e di  cesello  e di  getto  che 
vennero  ad  ornare  il  tempio  di  San  Marco  3;  pochi 

. ...  - ..I  ,1,  ; J.l«~  .i  o.  ,'  f 

t Nictta  l.  c. 

j Uammer  , Hittoire  de  l’ Emp.  Ott. 

3 « Uno  de 'cavali!  era  sulla  galera  di  aer  Domenico  Morosini,  e per 
sinistro  ai  ruppe  un  piede  di  dietro  , e giunti  a Veneaia  e scaricati  fu- 
rono posti  sopra  la  chiesa  di  5-  Marco  ; ma  il  signor  Moroainì  volle  te- 
nere per  memoria  quel  piede.  Onde  la  Signoria  ne  fece  fare  un  altro  e 
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oggetti  d’ arte  passarono  in  Occidente , se  escludi 
quelli  portati  dai  Crociati  italiani  Ma  non  v’ erano 
in  Costantinopoli  altri  tesori  ? Tutto  ciò  che  le  let- 
tere greche  e latine  avevano  prodotto  da  nove  secoli 
era  raccolto  nelle  vaste  biblioteche  bizantine  che  i 
soldati  dispersero  o le  fiamme  incenerirono  : si  può 
deplorare,  non  calcolare  cotanta  perdita! 

Gli  abati , i vescovi,  gli  uomini  pii  non  dimen- 
ticarono un  bottino  di  un  altro  genere.  Costantinopoli 
aveva  nome  nel  mondo  cristiano  della  città  meglio 
provvista  di  reliquie:  oltre  quelle  già  accennate,  i 
Bizantini  credevano  possedere  la  pietra  sulla  quale 
aveva  dormito  il  patriarca  Giacobbe,  alcune  gocce 
del  sangue  di  Gesù  Cristo,  i pannolini  ne’ quali  di- 
cevasi  fosse  stato  avvolto  nella  sua  infanzia  , un  suo 
dente,  una  ciocca  di  capelli,  la  corona  di  spine, 
un  pezzetto  del  manto  di  porpora  e fino  un  residuo 
del  pane  che  il  Salvadore  aveva  diviso  nell’ultima 
cena  a’  suoi  discepoli  a.  È noto  a tutti  gli  uomini 
mediocremente  istruiti  il  brutto  mercato,  e la  irri- 


aggiungerlo  al  cavallo  , come  al  presente  appare  ; e io  ho  veduto  il  detto 
piede.  » yìte  de ’ Duchi  di  Venezia. 

i n Gli  Archivj  di  Scia  Ausa  posseggono  un'  onice  di  rara  grossezza 
rappresentante  una  Pomona , che  appartiene  al  certo  alle  più  antiche 
opere  della  greca  cesellatura.  £ incassata  in  oro,  e serviva  per  fermaglio 
ad  un  piviale  vescovile.  La  ricchezza  dell’ incassatura  addita  l’ultimo 
periodo  dell’arte  bizantina.  Siccome  questa  preziosa  gemma  proviene  dal 
bottino  che  tenne  dietro  alla  battaglia  di  Grandson,  non  v'ha  dubbio  che 
da  Costantinopoli  sia  stata  trasportata  ne’  Paesi  Bassi  , donde  passò  in 
Isvizzera  con  Carlo  il  Temerario.  11  monastero  di  Rheuau  ha  una  croce 
di  legno  alta  nove  pollici  incirca,  formata  di  un  sol  pezzo.  Vi  si  veggono 
scolpite  più  di  cento  figurine  rappresentanti  i principali  avvenimenti 
della  vita  di  G.  C.  Le  iscrizioni  e le  figurine  sono  greche , e tutto  c’  in- 
duce a credere  che  questa  pregevole  a ntichità  siaci  venuta  dall’Oriente.  » 
Hurter,  Storia  d' Innocenzo  III,  /.  Pili. 

3 Luigi  Vili  acquistò  la  corona  di  spine  nel  1339  dall’  imperatore 
Baldovino  , il  quale  , per  quanto  pare  , avevaia  messa  a pegno  in  Venezia 
per  lire  iofooo.  Vedi  a questo  proposito  ciò  che  dice  Gibbon. 
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vereute  falsificazione,  e le  slacciate  imposi  are  che 
riempirono  le  chiese  di  dubbie  e false  reliquie  , mal- 
grado i severi  canoni  de'  Conciij,  a’  quali  opponeva#! 
l’avarizia  da  una  parte,  la  credulità  e 1*  ignoranza 
dall’  altra. 

L’abate  Martino  Litz  1 entra  in  una  chiesa  di 
Costantinopoli  ch’era  stata  saccheggiata  ; penetra  sen- 
z’essere osservalo  in  un  luogo  riposto,  ove  numerose 
reliquie  si  trovano  depositate  sotto  la  guardia  di  un 
monaco  greco.  Martino  s’ avvicina  a quel  vecchio  che 
pregava  non  lungi  da  quel  sacro  tesoro.  « Disgra- 
ziato, gli  grida  , conducimi  alla  cassa  delle  reliquie, 
o preparati  a morire  ».  11  vecchio  sorge  tremante, 
gli  mostra  un  grande  scrigno  di  ferro,  nel  quale 
l’abate  immerge  con  avidità  le  sue  mani  e s’impos- 
sessa de'pezzi  più  grossi,  quanti  ne  potevano  capire 
le  sue  vcslimenta  e quelle  del  cappellano  che  l’ac- 
compagnava. Carico  di  questo  pio  bottino,  egli  corre 
a nasconderlo  nel  fondo  del  suo  vascello , celandone 
l’ esistenza  a tutti  i baroni  e a tutti  i prelati  del- 
l’esercito a.  Per  non  dividersi  dal  suo  tesoro , e’  ri- 
fiutò un  vescovado  e il  possesso  del  Monte  Carmelo , 
che  a lui  offriva  il  re  di  Gerusalemme  3 , e ritor- 
nò in  Occidente  per  arricchire  della  santa  preda 
il  suo  monastero  di  Paris-  La  traslazione  di  que- 
ste reliquie  è celebrata  dal  monaco  Gunlher  pa- 

• Martiniu  eoe  pii  de  sua  eh  am  peaeda  cogitare  t ac  ne  aliti  omni- 
bus ditutis  ipsc  vacuus  remuneret  , propostili  et  ipse  sacratas  munus 
suoi  ad  rapinam  e stendere . Sed  quatti  pruedam  rerum  saecularium 
eliderti  omnibus  attr  telare  putubat  indignimi  , illud  agee  eoe  pii  ut  de 
reliquia  Sanciorum  , quorum  ibi  magnarti  sciebai  esse  copiarti  , ali- 
quam  ubi  corroderei  portivnem.  Gunlher , Il  istori  a Constanti  no  polii  a* 
ria,  c.  XIX. 

i Gunlher,  o*  c. , l.  c. 

3 beco  mio  (iuuther  ntìulò  ancora  il  vescovado  di  TcssaJouica , 

«•  XX. 
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nagerista  dell' abaie  Martino,  eli’ egli  chiama  eoa 
curiosa  espressione  il  santo  ladro  — praedo  san- 
ctus. Se  si  volesse  credere  il  monaco  tedesco  gli 
angeli  discendevano  dal  cielo  per  vegliare  quel 
devoto  tesoro,  calmavansi  le  tempeste  al  passare 
della  nave  che  lo  portava,  i ladri  e i pirati  rima- 
nevano immobili  alla  sua  vista  ! 

L’eccidio  di  Costantinopoli  era  già  consumato! 
Invano  i superstiziosi  e stolti  successori  di  Costan- 
tino e di  Giustiniano  avevano  fatto  attaccare  la  statua 
della  Fortuna  alla  Croce,  curioso  innesto  di  pagano  e 
di  cristiano  che  pur  troppo  rivela  la  loro  vita  ! Non 
salvarono  Costantinopoli  dalla  rovina,  nè  le  statue 
fatate  di  Apollonio  di  Tiane,  nè  il  simulacro  pro- 
tettore dell’antica  Roma.  I Latini  eran  persuasi  tanto 
non  avere  potuto  ottenere  senza  un  intervento  di- 
vino Andrea  Dandolo  notava  nella  sua  cronaca 
come  allora  avverata  la  profezia  della  Sibilla  di 
Eritrea  a. 

Molti  Greci  ottenevano  intanto  il  permesso  di 
abbandonare  la  loro  patria,  ed  emigravano  a schiere, 
pallidi , macilenti , involti  in  luridi  cenci  , piangendo 
la  perdita  de’  loro  tesori , la  morte  de’  loro  cari , il 
disonore  delle  loro  donne.  La  sventura  aveva  tolto 
ogni  distinzione  di  classi  , e la  plebe  applaudiva  al- 
l’abbassamento de’ grandi  , chiamando  questi  giorni 
d’eccidio  i giorni  della  giustizia  e dell’ uguaglianza i *  3. 


i Vedi  le  varie  lettere  de*  Crociati  diretti  a Innocemo. 

7»  Et  completa  est  prophelia  Sibiline  Erjrlreac  : Fiet  potentium 
in  aquis  Adriaticis  congregatio  , cocco  praeduce  , Hircum  ambi  gè  nt  . 
Bysantium  prophanabunt , aedi  pcìa  denigrabunt,  s poli  a dispergenti 
Hircus  not/iis  balabit , usqne  dum  LìF  pedes  9 et  IX  pollices  et  semi a 
praemen aurati  discurrant.  Chronicon , l.  X , c.  Ili , p.  XXXIF. 

3 Nicetae  Choniatae  Anna  Ics  y De  Rebus  post  expugnata  m urbem 
gestis. 
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Niceta  narra  egli  stesso  le  sue  deplorabili  av- 
venture. Un  mercadante  veneziano,  ch'egli  aveva 
salvato  dal  furore  de' Greci  innanzi  la  fuga  di  Ales- 
sio , fu  suo  scudo  e difesa  nel  tempo  del  sacco.  Egli 
si  armò  alla  maniera  de’Crociati,  e si  pose  a far  la 
scorta  alla  casa  dello  storico  , dicendo  gli  apparte- 
nesse in  prezzo  del  sangue  versato.  Temendo  quindi 
che  il  suo  inganno  venisse  scoperto,  e che  la  fami- 
glia da  lui  protetta  fosse  esposta  agl'insulti  de’ vin- 
citori, disse  a Niceta  e a’ suoi  che  lo  seguissero , perchè 
ei  li  condurrebbe  in  salvo  fuori  le  mura  di  Costan- 
tinopoli. 11  Greco  accompagnato  dalla  consorte  e dai 
figli  seguiva  il  fedele  Veneziano,  che  coperto  dalle 
sue  armi  li  guidava  quasi  fossero  suoi  prigionieri. 
Parecchie  altre  famiglie  amiche  si  unirono  ad  essi 
per  le  vie:  le  donzelle  bruttavansi  il  viso  col  fango 
per  nascondere  la  loro  bellezza,  ma  malgrado  ciò 
una  vaga  giovinetta  attirò  gli  sguardi  di  un  brutale 
soldato,  che  rapivala  dalle  braccia  di  un  vecchio  e 
cadente  genitore.  Nicela  commosso  a quella  vista 
vola  sui  passi  del  rapitore  , adopera  tutta  la  sua 
eloquenza  e le  sue  lagrime,  e il  misero  vecchio  strin- 
ge nova  mente  al  petto  la  sua  diletta  figliuola  , te- 
nera compagna  del  doloroso  suo  esiglio  *. 

Giunti  fuori  Costantinopoli , Niceta  abbracciò 
piangendo  il  suo  liberatore,  e gittando  un  ultimo  sguar- 
do sulla  patria, esclamava  coll’accento  dei  dolore:  « O 
regina  delle  città  ’,chi  ha  potuto  mai  separarci  da  te? 


1 Sicetue  Choniatuc  Annuiti  , De  Rebus  post  erpugnatam  urbent 
gestii. 

2 Regina  urbiuni , urbs  amplissima  , urbs  magni  regis  3 taberna- 
culum  Altissimi , Laudali»  et  celebratio  ministrorum  eius , deliciae  ospti- 
tum  , imperantium  urbium  imperatrix  , canlicum  canticorum  , splendor 
% plendoi  uni  , rebus  i‘isu  raris  spet aclum  rnrius  ...  E questa  una  specie 
di  litania  che  l'esule  NiceU  intonava  alla  sua  patria  caduta. 
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Quale  consolazione  troveremo  uoi  fuori  delle  lue 
mura,  così  nudi  come  noi  siamo  sortiti  dal  grembo 
delle  madri  nostre?  Divenuti  Ja  favola  degli  stra- 
nieri , i compagni  degli  animali  che  abitano  le  fo- 
reste , noi  non  possiamo  visitare  l’ augusta  tua  cinta  ; 
noi  voleremo  a te  d’intorno  timorosi  come  i passa- 
rotti,  a cui  è stato  disfatto  il  proprio  nido  1 * ». 

Fra  coloro  che  esularono  con  Niceta  trovavasi 
il  patriarca  a,  che  a piedi  nudi,  senza  sacco,  senza 
cintura  , senza  bastone , coperto  di  un  lacero  manto  , 
seduto  sull’umile  basto  di  un  asinelio,  abbandonava 
la  città  che  lo  aveva  riverito  su  di  un  trono  d’oro 
e di  gemme  3 4. 

Passate  le  feste  di  Pasqua , i Veneziani  e i 
Francesi  elessero  i deputati  per  la  ripartizione  del 
bottino.  Molti  avevano  ubbidito  fedelmente  ai  patti 
del  trattato  ; ma  altri  si  lasciarmi  trascinare  dal- 
l’avarizia celando  parte  della  loro  preda  4.  I conti 
e i baroni  ch’eran  rimasti,  se  non  indifferenti  , certo 
non  operosi  quanto  dovevano  alla  strage  , mostra- 
ronsi  inesorabili  per  questi  delitti  : il  conte  di  Saint- 
Pol  fece  impiccare  collo  scudo  alle  spalle  un  cava- 
liero  che  aveva  involato  certi  oggetti  preziosi  5 6. 

La  quarta  parte  del  bottino  fu  prelevata:  i Fran- 
cesi per  la  loro  metà  ricevettero  400>000  marchi  0 


i Nicetae  Choniatae  Annoiti , De  Rebus  posi  expugnatam  urbcnt 
gestii. 

a Questi  era  Giovanni  Cametero;  lo  stesso,  a cui  aveva  scritto  In- 
nocente» intorno  alla  riunione  delle  due  Chiese  : mori  nel  iqo6. 

3 Nicetae  Choniatae  Annales  , De  Rebus  post  expugnotum  urbem 
gestii. 

4 Fillehardouin  , Hi  slot  re  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pi  e pai- 
ics  fioroni  Francois  — Guillielmi  Tjrrii  Histona  continuata . 

5 Baldovino  nell*  epistola  sopra  citata. 

6 Fi  l le  hard  oui  n , Histoive  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie  pai 
le s Barons  Francois- 
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e iO,ooo  cavalli:  per  questi  cedettero  5o,ooo  mar- 
chi a' Veneziani,  e già  erano  stati  tolti  que'5o,ooo 
marchi  che  i Francesi  dovevano  alla  Repubblica  *. 
Le  parti  tra  i soldati  lombardi , tedeschi  e francesi 
furono  fatte  in  modo  che  due  fantaccini  ebbero  quan- 
to un  soldato  a cavallo,  due  soldati  a cavallo  quanto 
un  cavaliere  ; e tale  divisione  parve  loro  più  van- 
taggiosa dell'offerta  de' Veneziani,  i quali  proponeva- 
no prendere  per  loro  tutto  il  bottino,  e dare  quindi  a 
ciascun  fantaccino  marchi  100,  a ciascuno  soldato  a 
a cavallo  200,  a ciascun  cavaliero  4°o  a- 

L’oro,  l’argento,  le  gemme  e gli  altri  oggetti 
preziosi  che  furon  divisi  formavano  un  cumulo  di 
ricchezze  che  maggiore  non  possedevano  tutti  i po- 
poli cristiani  uniti  insieme3;  e malgrado  ciò  erano 
ben  lungi  dal  rappresentare  il  valore  delle  ric- 
chezze accumulate  in  Costantinopoli  4.  La  difficoltà 
delta  vendita  inviliva  il  prezzo  delle  gioie,  sì  che 
i Latini  imponendo  un  tributo  alla  città  conquistata 
avrebbero  attiralo  meno  odio,  ed  una  somma  molto 
più  considerevole.  I Veneziani  più  civili  de’Francesi 
avevano  fatto  de’savj  progetti  ; ma  questi  non  inten- 

l VUlchavdouin  , /.  c. 

a Giu Ili  elmi  Tjrrii  Hi  stori  a Continuata . 

3 Vedi  la  lettera  di  Baldovino. 

4 Villehardouin  dice  che  i Francesi  ricevettero  per  la  loro  parte 
400,000  marchi  , onde  avremo  il  conto  arguente: 

A’  Francesi marchi  400,000 

A’  Veneziani » 400*000 

Prelevati  » 5o,ooo 

Per  I*  imperatore  . . . *>  100,000 

960,000 

Aggiungendo  la  parte  data  a'  signori , le  rapine  ignorate,  e supponendo 
che  il  denaro  abbia  perduto  d’  allora  tre  quarti  del  suo  valore  , avremo 
una  somma  di  300,000,000  circa  di  lire  italiane.  Michaud  crede  Costan- 
tinopoli al  momento  dell’assalto  possedesse  600,000,000  di  ricchezze:  in 
quanto  a noi  ci  pare  impossibile  far  de’calcoli  anche  approssimativi. 
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devanli , perchè  a' loro  sguardi  il  saccheggio  era  il 
più  degno  e il  più  facile  frutto  della  vittoria.  Guer- 
rieri senza  previdenza,  essi  disfacevano  una  città  che 
doveva  essere  la  loro  novella  patria , rovinavano  un 
trono  sul  quale  dovevan  sedere. 

I vescovi  partirono  tra  i baroni  il  legno  della 
Santa  Croce,  che  l’imperatore  greco  soleva  fare  por- 
tare innanzi  a sè  Baldovino  ne  mandò  un  fram- 
mento insieme  a molli  altri  oggetti  di  stupenda  la- 
voro a papa  Innocenzo  1 * ; un  altro  ne  donò  al  duca 
d’Austria,  un  altro  al  suo  signore  feudale  aggiun- 
gendovi reliquie  più  speciose  3 4.  Le  chiese  di  Fiandra  , 
e particolarmente  quella  di  Namur  vennero  da  lui 
arricchite  4. 

Gran  numero  di  reliquie  furono  portate  in  Ve- 
nezia 5 ; altre  furono  sparse  per  1* Alemagna , la 
Francia,  l’Inghilterra,  l’Italia.  Colonia  ebbe  la 
testa  di  San  Pantaleone  suo  patrono  6 7 ; il  monastero 
di  Stubner  sulla  Mosella  il  magnilìco  astuccio  col 
dente  di  San  Giovali  Battista  7;  Amiens  la  testa  del 


i Parlando  della  battaglia  di  Tiberiadc  abbiamo  dftlo,  sulle  autorità 
sincrone,  che  la  vera  croce  cadde  in  mano  di  Saladino.  Come  orn  trova' 
vasi  in  Costantinopoli  ? Si  accrescono  maggiormente  i duhbj  quando  leg- 
giamo nella  Cronaca  genovese  di  Iacopo  da  Varagio  c negli  Annali  dello 
Stella,  che  la  vera  Croce,  come  essi  dicono,  fu  neiranoo  1 1 85  rubata  da 
un  certo  Pisano  mentre  era  da  Saladino  inviati  in  dono  all*  imperatore 
de’  Greci  , e non  senza  miracolo  portala  in  Genova  , giacché  quel  Pi- 
sano su  pendici  am  Cruc . m acci  piena  , et  de  itlius  vi r tuie  confidens  , 
super  mare  , taniquant  super  terroni  solidam  ire  coepit. 

a.  Epislolavum  ! nuoce  olii  III,  l.  VII  , *47- 

3 Fleurj-,  Hi  stai  re  Kcclttiast. 

4 Mir . Dipi . Belg.  n.  8i. 

5 Chro  ni  con  Andreae  D and  idi  ; X , r.  Ili , p.  XXXIX  V’era 

un’ampolla  creduta  piena  del  sangue  di  G.  Cristo,  il  braccio  di  s.  Giorgio, 
il  corpo  di  s.  Agata  clic  quindi  fu  cesso  a’  Siciliani  , quello  di  s.  Lu. 
eia  ec.  . . . 

6 Annales  Godo/ ridi  Monaci. 

7 Brow,  Annui.  J'rev . Questa  cassa  fu  conservata  nel  monastero  di 
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Precursore1;  Troyes  la  coppa  dell'ultima  cena  di 
Gesù  Cristo  a;  Amalfi  il  corpo  dell'apostolo  Sant’ An- 
drea 3.  I cavalieri  di  timorata  coscienza  , credevano 
con  arricchire  la  loro  patria  di  questi  saliti  tesori , 
non  riceverebbero  dal  Signore  minore  ricompensa 
di  quanto  se  avessero  combattuto  in  Terra  Santa 
1 Veneziani  affidarono  l' importante  missione  di 
elettori  a sei  laici5,  i Francesi  a sei  ecclesiastici  6 ; 
e già  questa  scelta  getta  una  chiara  luce  sul  modo 
di  pensare  degli  uni  e degli  altri.  Gli  elettori  giu- 
rarono nominerebbero  imperatore  il  più  degno  , e il 
di  nove  maggio  radunaronsi  nella  cappella  della  Ma- 
donna della  Luce  (toh  pzpov),  nel  palazzo  di  Buco- 
leone  7 abitato  allora  dal  doge. 

Qualcheduno  opinava  che  in  quella  maniera 
ch’eravi  nell'orbe  cristiano  un  solo  papa  non  vi  po- 
tesse essere  che  un  solo  imperatore,  e questo  modo 
di  vedere,  conforme  alle  dottrine  politiche  del  tempo, 
avrebbe  forse  riunito  tutti  i suffragi  nella  persona  di 
Filippo  Hohenslnufen , marito  d’ Irene,  unica  figlia 

Sluhncr  «ulta  Mosclla  sino  ni  1794.  Hw'ter , Istoria  d* I ottocento  III , 

1.  r/n. 

1 Veggasi  ciò  che  abbiamo  detto  nello  Studio  antecedente. 

1 Sarebbe  da  fare  una  lunga  dissertazione  su  questa  credenza  , che 
dette  c-tusa  a’  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda. 

3 Chronicon  Amai  fila  mtm , in  Muratori  Antiquitates  Italicae 
Medii  Aevi  , t.  /. 

4 Vedi  la  Storia  della  troslazione  della  testa  di  S.  Clemente  scritta 
dal  medesimo  Dalmazio  di  Sergy,  che  dicesi  la  involasse  da  un  mona- 
stero bizantino, 

5 Vitale  Dandolo  , Ottone  Querini  , Bertuccio  , Contarmi  , Pan- 
tuleone  Barbo,  e Giovanni  Baseggio. 

6 1 vescovi  di  Soissons  . d*  Halberstadt , di  Troie*  , di  Bethelero  , 
di  Tolemaide  e l’abate  di  Los. 

7 Eri  a Niccta  nel  dire  nel  tempio  de’Santi  Apostoli  : lo  storico  era 
già  lontano  da  Costantinopoli  quando  avvenne  I’  elezione  , e da  questo 
momento  in  poi  si  possono  notate  varie  piccole  inesattezze  nel  suo  rac- 
conto ; come  per  esempio , nel  numero  degli  elettori  ch'egli  pone  dieci  # 
ma  che  invero  furono  dodici. 
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dell' estinto  imperatore  Isacco,  se  la  guerra  dell’Im- 
pero germanico  non  persuadesse  a contraria  sentenza 
gli  elettori.  Questi  fermarono  i loro  sguardi  su  di 
Enrico  Dandolo;  e se  la  corona  doveva  essere  il 
prezzo  della  prudenza  ne'consiglt,  del  coraggio  nelle 
intraprese  e de’servigi  resi  alla  causa  de’Latini,  ad 
altro  certo  non  appartenevasi  che  al  doge.  Ma  i re- 
pubblicani di  Venezia  temerono  di  vedere  uu^  im- 
peratore tra  i loro  concittadini  ; conobbero  quali  e 
quanti  pericoli  correrebbe  la  loro  libertà,  se  al  corno 
ducale  si  sovrapponesse  la  corona  imperiale  ; non  si 
lasciarono  sedurre  da  un  vano  orgoglio.  « Cho  non 
avremmo  noi  a temere,  diceva  il  vecchio  e libero 
Panta leone  Barbo  1 uno  degli  elettori  , che  non 
avremmo  noi  a temere  da  mi  Veneziano  divenuto 
padrone  della  Grecia  e di  una  parte  dell’  Oriente  ? 
Saremmo  noi  sommessi  alle  sue,  o egli  alle  leggi 
del  nostro  paese?  Chi  ci  assicura  che  durante  il  suo 
regno  e quello  de’ suoi  successori,  Venezia,  la  re- 
gina de’ mari,  non  divenghi  una  città  dell'Impero 
greco  ? a » 

I Veneziani  rendevano  le  dovute  lodi  al  carat- 
tere e alla  virtù  del  Dandolo , ma  avevano  il  raro 
buon  senso  d’intendere  che  la  virtù  non  si  trasmette 


k Andrea  Dandolo  nella  sua  Cron  ica  Io  dice  nobili s et  fxdelis  sene x. 
Questo  elogio  è degno  di  osservazione  nella  bocca  di  un  discendente  di 
Enrico  Dandolo. 

a In  margine  del  codice  ambrosiano  della  Cronaca  del  Dandolo 
pubblicato  dal  Muratori,  Ilei  um  Italicurnm  Scriptores a t.  XII , sta  scritto; 
Electorum  fue.re  sex  Transalpini  , quntnor  Veneti  et  dut  Lombardi  , 
rei  quoti  101 • Transalpini  , sex  Veneti  el  duo  Lombardi . Quinque  Veneti 
jarebunt  rendo  Duci  , unus  Pantaleo  Barbus  dissentii  , quoti  dicerei 
Transalpino s non  dtUuros  auxtlium  Imperatori  Latino  , sicqu -•  omnia 
m perniciem  ruitwa.  Transalpini  mali  ebani  post  Comitem  Tlandnae 
Prìncipetn  Tenetum  quum  comitem  MontisJ  errati  , Lombardi  Venetum 
quam  Transalpinum  malebunt,  dentini  suadente  Barbo,  electus  est  Co- 
mes Balduinus . 
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come  uu  feado  per  eredità , e eh’ è sempre  pericoloso 
di  affidare  la  libertà  di  un  popolo  a chi  ha  inte- 
resse di  spegnerla , quantunque  abbia  animo  di  far- 
sene il  protettore.  Soggiungevano  che  il  doge , per- 
venuto alla  mela  di  una  vita  piena  di  grandi  gesta, 
altro  non  doveva  desiderare  che  di  chiudere  in  pace 
i suoi  giorni , e che  infine  era  pel  Dandolo  maggior 
gloria  l’essere  il  capo  di  una  repubblica  vincitrice  , 
che  il  sovrano  di  un  popolo  vinto.  « Qual  Romano, 
essi  dicevano , avrebbe  voluto  lasciare  il  titolo  di 
cittadino  di  Roma  per  divenire  il  re  della  caduta 
Cartagine?  ' ».  Sublime  dignità  di  pensieri  e di 
delti,  che  onora  coloro  che  li  profferivano,  onora  la 
Repubblica  dell'Adriatico  , onora  il  medesimo  Dan- 
dolo, il  quale  non  solo  non  piativa  una  corona  , 
ma  anzi  faceva  di  tutto  perchè  altri  l’avesse  3 ! 

Tolto  il  nome  del  doge,  la  scelta  non  poteva 
più  cadere  che  sul  conte  di  Fiandra  o sul  marchese 
di  Monferrato.  E molti  avrebbero  dato  le  loro  voci 
al  marchese,  la  cui  bravura  , prudenza  e modera- 
zione era  ben  nota  all’esercito3;  ma  si  opposero  i 
previdenti  e scaltri  Veneziani , temendo  che  ne  ve- 
nisse danno  alla  loro  patria  da  tanta  potenza  messa 
in  mano  di  chi  possedeva  vasti  dominj  in  Italia  C 
Sagacissimi  uomini  di  stato  eran  costoro  pria  che 
la  politica  avesse  libri  e trattati  ! Dicevano  essi 

9 Villehardouin  , Uittoire  de  la  Co-iqaeste  de  Co  natanti  uopi  e par 
let  baroni  Francois . 

i Secondo  Niceta  Baldovino  fu  eletto  dolo  et  solerti  a Dandoli . 
Annales  , De  lìebus  post  ex  pugnalimi  urbem  gestii. 

a Intorno  1*  opinione  che  godeva  il  marcitene  presso  i Greci  vedi 
Gunther  , Historia  Constanti nopolitana,  c . XV/ IJ. 

3 yicetae  Choniatac  Annales  , l.  c.  — Darti  dice  a questo  propo- 
sito: l.a  pelile  souverainetè  que  le  marquis  de  Montferrat  possedute 
au  pied  des  Alpe s ne  pouvait  faire  annui  ombra  gè  à la  rrpublique- 
Uistoire  de  Venite  , /.  IV. 
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convenirsi  all'  Impero  greco  la  persona  del  conte  di 
Fiandra,  signore  di  prodi  baroni  , rampollo  d’illu- 
stre prosapia  parente  del  re  di  Francia.  Le  loro 
ragioni  persuasero  gli  altri  elettori  , sì  che  tulli  i 
.voti  convennero  nella  persona  di  Baldovino  a,  ed 
egli  fu  assunto  ad  un  onore  quasi  insperato  : cosi  i 
Veneziani  davano  all’Oriente  l’imperatore  che  più 
rispondeva  a'  loro  interessi  politici. 

I Crociati  ed  il  popolo  erano  affollati,  impa- 
zienti attorno  al  palazzo.  A mezza  notte  le  porte 
della  cappella  si  aprirono,  gli  elettori  comparvero; 
il  vescovo  di  Soissons  s’inoltrò  in  mezzo  del  vesti- 
bolo, e disse  ad  alta  voce:  « Iddio  sia  lodato  ! Noi 
fummo  tutti  di  accordo  nella  nomina  dell'  impera- 
tore. Avete  promesso  e giurato  di  riconoscere  l’eletto; 
noi  ve  lo  nominiamo  adunque  in  questo  momento: 
egli  è il  signor  Baldovino  conte  di  Fiandra  e di 
Hainaut  3 ».  Allora  un  grido  di  gioia  sorse  tra  La- 
tini : fecero  eco  i Greci  già  usati  a mutar  di  pa- 
droni. 11  conte  fu  immediatamente  alzato  sugli  scudi, 
e portalo  in  trionfo  al  tempio  di  Santa  Sofia.  Il 
marchese  seguiva  esultante  il  corteggio  del  suo  ri- 
vale; ciò  che  fu  osservato  e lodato  dai  suoi  compa- 
gni d'arme  4. 

Baldovino  era  religiosissimo  e devoto,  era  ca- 
stissimo 5,  dolce , caritatevole , indulgente,  estimatore 

i Diceva»!  discendente  da  Cari  orni  g no  : il  conte  Enrico  di  Sciam- 
pagna re  di  Gerusalemme  era  suo  avo. 

* Epistola  Bald ovini , l • c. 

3 Fillehardouin  , Hisloire  de  la  Conqueite  de  Constant  inopie  par 
lea  Barons  Francois » 

4 l'illelutr  dotti  n , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constantinoplc  par 
les  Barons  Francois . 

5 Se  impudico  quidem  aspectu  mulierem  intuitus , quandiu  a sua 
coniuge  abfuerat.  Sicetae  Choniatae  Annales  , De  Rebus  Gestis  post 
expugwtlam  urbem . 
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degli  altrui  consigli,  liberale  co' luoghi  pii,  amico 
dc’sacerdoti  1 * ; e’ teneva  più  del  frate  che  del  guer- 
riero, non  già  che  non  fosse  prode,  che  anzi  lo  era, 
ma  era  più  amante  del  queto  vivere  e delle  gioie 
domestiche  , che  delle  dissipazioni  e de’ giuochi  della, 
vita  militare.  Allorché  fu  eletto  imperatore  aveva 
appena  treutadue  anni  a. 

La  cerimonia  dell’  incoronazione  ebbe  luogo  il 
di  sedici  maggio,  quarta  domenica  dopo  Pasqua  3 4. 
Baldovino  fu  accompaguato  da  numeroso  e splendido 
corteggio  , in  cui  il  marchese  di  Monferrato  faceva 
gli  ufficj  di  gran  maresciallo,  e il  conte  di  Saint-Pol 
quelli  di  gran  contestabile  4.  Le  vie  erano  parate  di 
arazzi , di  tappeti  e di  ghirlande  di  bori.  Giunto  a 
Santa  Sofia  l’ imperatore,  fu  fatto  sedere  su  di  un 
gran  trono  d’oro,  e là  ricevè  la  porpora  e le  altre 
insegne  imperiali  dalle  mani  del  Legato,  e là  gli  si 
posero  a’  piedi  le  rosse  stivalette  gemmate , mentre 
inui  latiui  risonavano  per  la  prima  volta  nel  mag- 
gior tempio  de’Greei.  Quella  gran  basìlica  dispogliata 
dei  suoi  più  splendidi  ornamenti , piena  di  un  eser- 
cito coperto  di  ferro  e di  un  popolo  coperto  di  cenci, 
doveva  presentare  una  scena  lugubre  e solenne.  Le 
calde  acclamazioni  de’  vincitori  contrastavano  coi 
freddi  applausi  de’ vinti;  ed  allorché,  secondo  l’uso, 
un  po’di  stoppa  bruciavasi  innanzi  all’imperatore,  e 
le  parole  sic  transit  gloria  mundi  echeggiavano  at- 
torno a un  trono  d’oro  posto  in  mezzo  di  un  santuario 


1 Micetae  Choniatat  Annata  , l.  c.  — Il  medesimo  Niccta  dice  di 
lui  : In  squali  bel  hebdomade  resperi  proc  lantani  jubcbut  , ne  quii  in  suo 
pai, ilio  cabaret  , qui  alienata  muliertm  attigitari. 

* Arte  de  Verif.  ies  Data. 

3 Baldovino  uell’ epistola  c. 

4 bill vhafduuin  , llistoire  de  la  Confutile  dt  ConUantinuple  par 

lei  Baroni  Francois,  _. 
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saccheggiato , avresti  detto  fosse  quella  la  voce 
di  uu  profeta  annunciatrice  di  una  non  lontana  ro- 
vina  ! I Latini  celebrarono  questo  grande  avveni- 
mento con  feste,  nelle  quali  vidersi  commisti  gli  usi 
dell’ Oriente  con  quelli  dell'Occidente:  Baldovino 
fece  larghi  donativi  a’ capitani  ed  a' soldati 

Dopo  la  incoronazione,  l’imperatore,  che  già 
aveva  chiamato  in  Costantinopoli  i cardinali  Pietro 
e Soffrido  legati  pontiGcj  nella  Siria  , inviò  in  dono 
al  papa  ricche  vestimenta  di  velluto , stupendi  para- 
menti di  Chiesa  , splendidi  vasi  sacri  e reliquiar). 
Scrissegli  una  lunga  lettera,  nella  quale  narrò  tutti 
gli  avvenimenti  di  quella  conquista,  pregò  il  pon- 
tefice e i prelati  d’Occidente  affinchè  esortassero  e 
cherici  e laici  a passare  in  Oriente,  ove  avrebbero 
ottenuto  e onori  e ricchezze  e beni  spirituali.  Scon- 
giuravalo  volesse  convocare  un  concilio  in  Costan- 
tinopoli per  ristabilire  la  pace  delle  due  Chiese,  e 
terminava  con  raccomandare  alla  Sede  Apostolica  il 
doge  di  Venezia  e i Veneziani  *. 

Baldovino  chiamava  a Costantinopoli  molti  mo- 
naci di  Cluny,  invitava  alla  sua  corte  i maestri  delle 
sette  arti  e i più  bravi  scolari  della  Francia  : più 


1 Villehardouin  , Histoire  de  lo  Conquesti  de  Consta  mino  pie  pur 
les  Barons  Francois. 

2 Vedi  l’epistola  nelle  Rischiarasioni  allo  studio  precedente.  Questi 
doni  caddero  in  roano  de’  Genovesi , dai  quali  li  rivendicò  il  pontefice  : 
Innocenzo  li  descrive  cosi  : carhwxculum  unum  emplum  , ut  asserii,  mille 
murene  argenti  , unum  annulum  pretiosum  , elamita  quinque  , palliai, i- 
que  peroptinium  ad  aliai  is  ornatum,  et  per  eundem  ad  opus  templi 
trasmitteret  duas  iconas  , unam  habentem  tres  marcar  curi,  et  aliassi 
decem  marcar  argenti  cum  Ugno  vivificai  Crucis  , et  mullis  lapidibus 
preti  or  ir  , duas  cruces  aureas  , et  inter  topazios  , smaragdot  et  rubinos 
pene  dugentos,  unam  crjr  stallinum  ampultam  et  duos  scjrfos  argenteos, 
unam  seutellam  desuper  deaui  atam  , duas  captellas  et  unam  ampultam 
argenleai,  et  insuper  quinquaginta  marchas  degenti.  Annoici  Ecclesiu- 
stici  Eajrnaldi , uo$,  XXII. 
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tardi  mandava  all'  Università  di  Parigi  un  buon  nu- 
mero di  giovinetti  greci  per  istruirsi  nelle  discipline 
dell'Occidente  *. 

Secondo  il  trattato,  Santa  Sofia  venne  data  ai 
Veneziani,  i quali  elessero  patriarca  il  suddiacono 
Tommaso  Morosini , uomo  molto  lodato  per  dot- 
trina, per  prudenza,  per  austerità  di  costumi  a,  non 
senza  gravi  opposizioni  della  Sede  Apostolica,  perchè, 
Innocenzo,  prima  di  conoscere  l’elezione  fatta  dal  clero 
veneziano,  aveva  ordinato  che  tutti  i vescovi,  gli 
abati  e i sacerdoti  crociati  nominassero  il  patriarca 
di  Santa  Sofia,  il  quale  dovrebbe  ricevere  la  conferma 
dalla  Santa  Sede  per  mezzo  del  legato  apostolico  a 
ciò  deputato  3. 

Dandolo  , ora  che  non  v'  era  più  da  operare  , 
credette  fosse  giunto  il  momento  di  discolparsi  col 
papa  ; scrissegli  : « Noi  ed  i Veneziani  nostri  abbia- 
mo sopportato  la  scomunica  con  pazienza  e con  umiltà, 
finché  ne  fummo  disciolti  dal  cardinale  Pietro.  In 
appresso  ci  siamo  diretti  verso  Costantinopoli,  tratti 
piuttosto  da  una  segreta  forza  che  credevamo  pro- 
venire della  stessa  volontà  di  Dio , che  da  conside- 
razioni puramente  umane,  affine  di  collocare  sul 
trono  il  giovane  Alessio.  Quel  monarca  ingrato  e 
spergiuro  novellamente  ha  chiamato  i flagelli  della 
guerra  sulle  nostre  teste,  finché  Iddio  non  ci  con- 
cedeva da  ultimo  la  vittoria  , dando  nelle  nostre 

i Chi'on.  Lamberti  Parvi  coni» — BuLaeì  Hi  star . (Jniv.%  Par.  fi /.— 
Filipppo  Angusto  istituì  un  Collegio  detto  Collegio  Costantinopolitano. 

i Dell*  illustre  famiglia  Morosini  , la  quale  fin  dal  it$7  contava 
un  doge  in  Domenico.  Dandolo  lo  dice  Venti' ubi  lem  virum  genere  no - 
bilem,  et  moribiu  circnmspectum . Chronicnn , l.  X , c.  I //,  p-  XXXV/  1 /• 

3 Ep  stolui'um  Jnnocentii  ljl,l . VIlt  lG$.  — Vedi  ciò  che  sopra 
dicemmo  a questo  proposito. 
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mani  Costantinopoli,  per  maggier  gloria  del  nome 
suo  santo  e della  Chiesa  Romana  1 ». 

Più  sommessa  era  la  lettera  del  marchese  di 
Monferrato.  « Per  me , egli  diceva  , che  ho  preso  la 
Croce  per  l’espiazione  de’ miei  peccati,  e non  per 
peccare  con  più  licenza  , sotto  il  pretesto  della  reli- 
gione, io  mi  sottopongo  ciecamente  alla  vostra  vo- 
lontà. Giudicate  voi  che  la  mia  presenza  sia  utile 
in  Romania?  io  vi  morrò  combattendo  i vostri  ne- 
mici e quelli  di  Gesù  Cristo.  Pensate  voi  eh'  io  debba 
abbandonare  queste  ricche  contrade  ? non  avendo 
riguardo  nè  a* beni  nè  alle  dignità  che  posseggo  , io 
son  pronto  a ritornare  in  Occidente  ; giacché  io  non 
voglio  nulla  fare  di  ciò  che  può  attirare  sopra  il 
mio  capo  la  collera  del  giudice  supremo  a ». 

I vincitori  divisero  la  città  di  Costantinopoli  in 
otto  quartieri,  tre  de' quali,  i più  vicini  al  mare, 
furono  dati  a'Veneziani , che  non  potevan  poter  vi- 
vere lungi  del  loro  elemento.  La  Bitinia,  la  Roma- 
nia , tutta  la  Grecia,  dalle  Termopili  al  capo  Sunio, 
le  più  grandi  isole  dall'  Arcipelago  furono  concesse 
a’Francesi.  I Veneziani  ebbero  le  Cicladi,  le  Sporadi , 
le  isole  e il  littorale  della  Propontide  e quello  del 
Ponto-Eusino , le  contrade  marittime  di  Tessaglia  e 
Adrianopoli  ed  altre  molte  città  poste  sul  mare  3. 
Al  Marchese  di  Monferrato  fu  data  l’isola  di  Candia, 
promessagli  dal  giovine  imperatore  Alessio,  secondo 
una  convenzione  fatta  prima  che  Baldovino  fosse  eletto 
imperatore , tutte  le  terre  poste  al  di  là  del  canale 
con  l'isola  di  Creta  furono  da  questi  dati  al  marchese  , 

r ■ c < 

* Epìstola!  um  I n/iocentii  III,  l.  f,rI  1 701. 

a Vedi  ciò  che  «e  ne  dice  in  Gesta  Inrtocentii  III. 

3 L’atto  di  divisione  fu  conservato  come  si  legge  nelle  Rischiara* 
noni  allo  studio  precedente:  ma  in  esso  soavi  de' nomi  inriconoscibili- 
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il  quale  gli  prestò  fede  ed  omaggio  , e divenne 
suo  uomo  ligio  *.  Si  effettuò  anche  il  cambio  de’ pos- 
sedimenti europei  del  marchese  col  regno  di  Tessa- 
lonica  1 : questo  acquistava  maggiore  importanza  dal- 
1’  avere  già  il  marchese  sposato  la  vedova  d'  Isacco , 
sorella,  come  dicemmo,  del  re  della  vicina  Ungheria  \ 
Si  assegnavano  le  provinole,  come  se  già  tutte 
fossero  soggiogate  dai  Latini  : si  gittavan  le  sorti  su 
Nicea  ch’era  in  mano  di  Alessio,  come  su  di  Ales- 
sandria ch’era  occupata  dal  sultano  4 : si  dava  la  fa- 
coltà a' cavalieri  di  conquistare  5.  Dopo  essersi  prov- 
veduto alla  ripartizione  delle  terre,  si  volse  l’animo  a 
fermare  la  costituzione  dell’Impero,  la  quale  fu  posta 
sulle  basi  e i principj  del  sistema  feudale  dell’Oc- 
cidente e modellata  sulle  Assise  di  Gerusalemme.  La 
nuova  costituzione  venne  accettata  e giurata  da'baroni. 
Per  altro  essa  riguardava  più  le  relazioni  feudali  dei 
commililoui  tra  di  loro,  che  la  parte  amministrativa 
de’ Greci  6.  I repubblicani  di  Venezia  vollero  però 
introdurre  nelle  loro  provincie  il  grande  e il  piccolo 
consiglio,  e un  podestà  ciré  governava  in  nome  della 
repubblica  7.  Tosto  s’introdussero  ne’ diplomi  i titoli 

i Vedi  ciò  che  ne  dice  Viliehardouin.  Questa  convenzione,  pro- 
posta pria  dell’elezione,  e da  effettuarsi  tra  il  marchese  di  Monferrato  e 
il  conte  di  Fiandra  , a favore  di  colui  che  non  sarebbe  stato  eletto,  ten- 
deva ad  assicurare  un  soccorso  potente  al  novello  imperatore,  e a legsre 
•11'  impero  il  suo  rivale. 

i Ni  cerne  Choniatue  Annalcs  , de  Imperio  Baldteini. 

3 fticetae  Choniatue  Annate»  , De  Rebut  post  ex  pugnatimi  tu  be  ni 
gestii. 

4 Fetida  cum  serrino  co  nc  ed  tentili',  et  acquirendi  concessa  f acuita* 
tributili r.  Andrene  Dandoti  Chronicom  , l.  X 3 e.  ITI,  p.  XXXVI. 

5 Niceta  però  dice  di  Baldovino  : nuttam  Romanorum  siue  militavi s 
si\>e  politici s ordini s rationem  habuit. 

6 Marini  Istoria  del  Commercio  de * Veneziani , !•  IV. 

7 Henri cus  Dandolus,  D.  G«  F enetiarum,  Dalmatiae  atque  Cron- 
tiae  dux , dondttus  quartae  partii  et  dimidiae  totius  Imperii  Romanie  — 
Bonifacius  , D . G.  Thes  saloni  ce  osi»  et  Cretae  Dominus  tic . 
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delle  novelle  signorie  1 , e i grandi  ufficj  dell'Occi- 
dente comparvero  nella  corte  bizantina  a.  Al  doge 
di  Venezia  fu  confermato  il  titolo  di  despota  con- 
cessogli dalla  corte  precedente , e gli  si  accordò  il 
privilegio  di  andare  caligato  di  porpora  3. 

Teodoro  Lascaris,  che  riparò  a Brussa,  ebbe  aiuti 
della  Persia,  e dopo  due  anni  giunse  a fondare  sulle 
sponde  del  Meandro  il  novello  impero  greco,  ove  l’e- 
sule patriarca  inaugurò  la  risorta  Chiesa  d’Oriente  4. 
Emanuele  Maurozomeno,  genero  del  sultano  d’Iconio, 
non  tardò  ad  arrogarsi  la  medesima  dignità.  Teodoro 
Brana  sposò  Agnese  sorella  di  Filippo  Augusto , ed 
ottenuto  per  questo  mezzo  il  favore  de’ Franchi,  si 
creò  una  signoria  nella  Tracia  5.  Michelangelo  Com- 
neno,  governatore  di  Durazzo  pe’ Latini,  si  fece  so- 
vrano dell’ Epiro  e di  una  parte  della  Tessaglia. 
Un  Alessio  nipote  d’ Andronico , coll’aiuto  de’ vinci- 
tori , si  costituì  per  sè  un  regno  in  Trebisonda  6.  Così 
e Latini  e Greci  laceravano  a brani  l’ impero  ! 

L’usurprtore  Alessio  s’era  ritirato  nelle  monta- 
gne di  Radope  : Murzuflo  a Chiorli  ; ma  sentendo 
1’avvicinarsi  de'Franchi,  fuggi  a Mesinopoli,  ove  si 
sottomise  ad  Alessio , couducendo  seco  la  moglie  Eu- 
dossia  figlia  di  lui , ripudiata  da  Stefano  Crai  di 
Servia,  e ch’egli  aveva  sposata  , ripudiando  la  pro- 
pria consorte  7.  Alessio  vennegli  incontro  , promisegli 

1 Panai  ari us  , Provesliarius  etc. 

i Dux  nnvum  armutw'am  sibi  decrevit  , quam  suae  stirpa  propin- 
quiSf  et  succe  ssoribus  deferendam  censuit.  Chronicon  Andrene  Dumi  uh  , 

/.  x ,c.  ni,  p-  xxxru- 

3 Georgii  Logotetae  Chronicon. 

4 JS'icetae  Choniatae  Annales  , Imperli  Bulduim . 

5 Vedi  le  note  del  Du  Cange  al  Villehardouin. 

6 Niceph.  Gregor.  c . a. 

7 NiceU  dice  dì  Murzuflo  . crai  enim  homo  a puberlate  libidinosus 
et  salax  t et  duas  iurenculas  uxores  per  iniwiam  repudiarci . 
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consentimento  ai  matrimonio  e perdono  ; ma  , ap- 
pena l’ebbe  in  suo  potere,  feceio  prendere,  accecare 
e cacciar  fuori  dalla  città 

Baldovino  andò  a oste  a Mesinopoli,  soggiogando 
tutto  il  paese  lungo  la  via , ma  Alessio  s’ era  già 
messo  in  salvo  colla  fuga  ».  Quivi  venne  il  mar- 
chese di  Monferrato  pregando  l’ imperatore  e suo 
signore  feudale  volesse  aiutarlo  contro  a’ Bulgari,  che 
minacciavano  il  suo  regno  di  Tessa  ionica  ; ma  Baldo- 
vino niegossi  : Bonifazio  ne  fu  offeso,  e separaronsi 
l’un  contro  l’altro  adirati.  Questi  chiamava  infedele 
ed  ingrato  Baldovino;  e dicesi  giungesse  a dare  il 
nome  e le  insegne  imperiali  al  figliuolo  della  moglie, 
la  quale  non  lasciava  di  soffiare  in  codesti  odj  , si 
che  poco  mancò  non  si  venisse  alle  armi  sotto  le 
mura  di  Adrianopoli.  Appena  il  doge  e i baroni  sep- 
pero quelle  perigliose  discordie,  mandarono  certi  de- 
putati preseduti  dal  Villehardouiu  3 al  marchese, 
e questi  giuusero  a tempo  per  impedire  che  i due 
commilitoni,  divenuti  aperti  nemici,  si  affrontassero 
in  campale  giornata  : furono  nominati  certi  baroni 
giudici  della  contesa,  e la  pace  ritornò  nell’ esercito 
con  grandissima  gioia  dell’  universale  4. 

11  marchese , persuaso  che  senza  una  forza  na- 
vale gli  sarebbe  stato  difficile  mantenersi  nella  si- 
gnoria dell’isola  di  Greta,  la  cedette  a’ Veneziani, 
i quali  pagarongli  diecimila  marchi  d’argento  e dieci 

I Nlcetue  Choniatae  Annuiti , Imperli  tìalduini.  Alessio  fece  spo- 
sare immediatamente  la  sua  6glia  ad  un  altro  Greco.  Questi  fatti  gettano 
una  brutta  luce  sui  costumi  della  corte  bizantina. 

a A 'icetae  Choniatae  Annales , l . c.  — JS'icephori  Gregorae  Mistu- 
ri ae,  /.  I‘ 

3 Niceta  lo  dice  Fi  rum  magane  auctoritatis  a pud  latinas  copiai. 

4 Fillehardouin  , Histoire  de  la  Conqueste  de  Corutantinople  pai • 
let  Baroni  Francois.  — A icetac  Choniatae  Annales , Imperli  bai - 
duini . 


Digitized  by  Google 


STUDIO  QUINTO  t>95 

mila  perperi  in  rendite  territoriali , prevenendo  in 
questo  negozio  i Genovesi  Il  marchese,  seguito  dai 
suoi  marciò  sollecitamente  sopra  Larissa  : attende- 
vanlo  i Bizantini  in  armi  alle  Termopoli  ; ma  ap- 
pena i Latini  comparvero,  i degeneri  figli  degli  eroi 
fuggirono  in  disordine  verso  Corinto.  Bonifazio  oc- 
cupò Eubea  , Atene  , Corinto , Argo  . Luconia i *  3 4 , e 
colla  rapidità  dell'aquila  soggiogò  quelle  regioni,  nelle 
quali  l’antichità  aveva  veduto  compirsi  lante  gesta 
maravigliose,  che  il  nostro  secolo  doveva  quivi  ve- 
dere rinovellate. 

Nel  giorno  di  San  Martino,  Enrico  di  Fiandra 
abbandonò  Costanlinoppli , adducendo  seco  un  corpo 
scelto  di  cavalieri , s’impossessò  d’Abido,  e coll’aiuto 
degli  Armeni  soggiogò  una  gran  parte  del  paese  col- 
locato al  di  là  dello  stretto.  Egli  mostrò  la  sua  ban- 
diera vittoriosa  ne’ piani  ove  fu  Troia,  ne’ campi  che 
videro  Serse  ed  Alessandro,  e traversò  il  classico 
monte  Ida  3.  Raniero  di  Trit  Fu  bene  accolto  in  Fi- 
lippopoli,  perchè  i paesani  temevano  il  re  de’Bul- 
gari  che  già  infestavali  colle  sue  armi.  Macario  di 
Santa  Mcnechilde  accampava  innanzi  Nicomedia,  che 
i Greci  avevano  abbandonato.  Il  conte  di  Blois 
spingeva  le  sue  conquiste  fino  presso  Nicea.  Goffredo 
di  Villehardouin , nipote  dello  storico,  cavalcava  pel 
Peloponneso  impossessandosi  di  Corone  e di  Patras  A 
Murzuflo  cadeva  intanto  in  mano  di  Teodorico 
di  Laos,  che  lo  conduceva  prigioniero  in  Costantino- 
poli , dove  in  pena  del  suo  delitto  era  precipitato 

i Mirino  Sanuto  rapporta  quelita  convenzione;  ma  gli  autori  va- 

riano di  molto  sul  prezzo.  Vedi  Benvenuto  da  S,  Giorgio,  Stori  a del  Mon- 
ferrato. 

3 Nicetae  Choniatae  Annales  , Imperli  Fi  u làura 

3 A icetae  Choniatae  Annales  , Impeti i BaLduinì. 

4 Vedi  la  Cronaca  di  Romania  citata  nel  principio  di  questo  Studio. 


Digitized  by  Google 


696 


PARTE  PRIMA 


dall'alto  delia  colonna  di  Teodosio  Così  moriva 
Murzuflo:  perdue  fatti,  l'uno  bruttissimo,  l’altro  ge- 
neroso , meritò  fama  rea  e buona  egualmente.  Intre- 
pido soldato  ; sempre  il  primo  in  battaglia  ad  accam- 
parsi contro  al  nemico:  più  degno  del  principato,  se 
meno  l’avesse  curato  , se  per  ottenerlo  non  si  fosse 
servito  del  tradimento.  Il  suo  coraggio  e la  sua  ma- 
lizia avrebbero  salvato  Costantinopoli,  se  un  popolo 
corrotto  e usato  alla  servitù  non  gli  fosse  stato  più 
d’ impedimento  che  di  aiuto.  Egli  era  attissimo  al 
parlare  , disporre  , provedere , combattere  ; pari  ai 
capitani  antichi , schiumatine  i vizj 

Anche  Alessio  e la  sua  moglie  Eufrosina  venivano 
in  potere  del  marchese  Bonifazio , che,  più  umano, 
contentavasi  di  mandarli  prigionieri  nel  Monferrato, 
dopo  avere  spedito  a Baldovino  le  uose  di  porpora 
dell’usurpatore  3.  Cosi  questi  cavalieri  dell'Occidente 
tenevano  prigionieri  ne’ loro  castelli  coloro  i quali 
avevano  indossato  la  porpora  imperiale  ; mentre  i 
dotti  greci  comentavano  la  caduta  dell’impero  di  Co- 
stantino co’  versi  de’  poeti  antichi  e colle  profezie 
della  scrittura  4 ; ed  il  popolo  leggeva  la  sorte  dei 
suoi  tiranni  e le  sue  miserie  sulle  colonne  e i mo- 
numenti che  ancora  gittavano  la  loro  triste  ombra 
sulle  paurose  vie  di  Costantinopoli. 

Le  nuove  della  caduta  di  Costantinopoli  spar- 
sero il  terrore  ne’Saraceni , i quali  si  affrettarono  a 
concludere  una  tregua  co’difensori  della  Terra  Santa. 


» Nicetae  Chnniatae  Annales  , Imperli  Balduini.  Gunther  racconta 
che  vi  fu  lunga  disputa  sul  modo  di  giustiziarlo  , alcuni  lo  volevano 
bruciato  vivo  , altri  strangolato  , altri  sotterrato  , altri  scorticato  . . . 
i Vedi  il  giudizio  che  ne  dà  Gibbon. 

3 yicetae  Choniatae  Annales  f Imperi i Balduini.  — Manipulus 
Florum  , in  Muratori  , Rerum  Italicarum  Seri  piar  et  , /.  XI. 

4 Vedi  Niceta  Dtploratio  Urbis. 
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Dall’altra  parte  questi  che  avevano  provato  solo  i mali 
della  guerra  , volevano  or  sentirne  i vantaggi  che 
già  godevano  i loro  fratelli  sulle  deliziose  rive  del 
Bosforo:  abbandonavano  la  Palestina  ; correvano  a 
raspollare  la  vigna  già  vendemmiata  dai  Veneziani 
e da' Francesi. 

I due  cardinali  Pietro  e Soffredo  vennero  ancor 
essi  a Costantinopoli  ; ma  quest’  ultimo  vi  dimorò 
poco  tempo  : parti  quindi  col  marchese  alla  volta  di 
Tessalonica , e di  là  passò  a Roma  , ove  giunse  verso 
gli  ultimi  del  1204,  portatore  delle  lettere  di  Bal- 
dovino e del  doge,  non  che  di  quella  del  marchese  ', 
la  cui  consorte , abbandonando  la  religione  greca  , 
che  prima  aveva  dovuto  professare  pel  suo  ma- 
trimonio, ritornava  ora  alla  latina  nella  quale  era 
nata  3. 

II  cardinale  Pietro,  appena  partito  il  compa- 
gno, scioglieva  i Veneziani  dalla  scomunica.  Inno- 
cenzo, che  fino  a quel  momento  s’era  dichiarato 
ostile  all’impresa  di  Costantinopoli,  or  che  la  vedeva 
condotta  a buon  punto  , dismetteva  1’  usata  fierezza  , 
scrivendo  al  nuovo  imperatore:  « Noi  ci  rallegriamo 
dell’esito  felice  delle  vostre  armi,  e prendendo  il 
vostro  impero  sotto  la  protezione  di  San  Pietro,  or- 
diniamo a’ Crociati  di  assistervi  colla  spada  e col 
consilio.  In  quanto  a’ chiesti  soccorsi,  noi  faremo  di 
tutto  per  procacciarveli.  Intanto  non  possiamo  omet- 
tere di  ricordarvi  il  nostro  grande  desiderio  che 
sottomettiate  l’impero  greco  alla  Santa  Sede,  colla 
quale  soramessione  unicamente  potrete  assicurare 
il  vostro  dominio.  Noi  vi  esortiamo  ancora  a con- 
servare colla  maggiore  sollecitudine  intatti  i beni 

l Gesta  Jnnaceistii  III,  c.  XCllì . 

a Eptstolarum  Innocenti*  l/l  /•  E! Il»  '34* 
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ecclesiastici,  affinchè  quello  eh' è di  Cesare  resti  a 
Cesare , e a Dio  quel  eh’  è di  Dio  1 ». 

Molti  storici  rimproverarono  Innocenzo  d'avere 
spinto  i Crociati  all’eccidio  di  Costantinopoli;  ma 
quest'accusa  è ingiusta,  perchè  il  papa  non  promosse, 
non  favorì , anzi  tanto  si  oppose  con  tutti  i mezzi 
eh' erano  in  suo  potere,  che,  senza  l’insistenza  de'Ve- 
neziaui,  Alessio  sarebbe  rimasto  pacifico  possessore 
del  trono  che  aveva  usurpato  al  fratello.  Altri  ac- 
cusanlo  di  avere  voluto  profittare  della  conquista 
per  accrescere  la  potenza  della  Chiesa  romana  ; nè 
sarà  mai  possibile  a’  di  lui  panegeristi  il  niegare 
questo  fatto,  finché  esistono  le  sue  medesime  epi- 
stole ». 

La  gioia  di  Baldovino  fu  turbata  da  una  triste 
nuova:  e' seppe  che  Maria,  la  sua  diletta  consorte, 
era  morta  in  Acri  3.  La  contessa  aveva  preso  la 
croce  insieme  al  marito , come  già  abbiam  detto , e 
dopo  essersi  sgravita  di  una  bambina,  alla  quale  avea 
posto  nome  Margherita  4 , erasi  imbarcata  sulle  navi 
comandate  da  Giovanni  di  Nesle,  ed  era  arrivata 
nella  Siria  , ove  ebbe  la  lieta  nuova  dell' esaltazione 
di  Baldovino.  Preparavasi  già  a partire  per  Costan- 
tinopoli, quando  venne  colpita  da  una  malattia  , che 
trovatala  strema  di  forze  pe’  travagli  di  un  lungo 
viaggio , in  pochi  giorni  la  privò  di  vita.  Ella  spi- 
rava dopo  d’ essersi  sentita  salutare  imperatrice,  e 
dopo  d’aver  ricevuto  l’omaggio  feudale  da  Boeraon- 
do  principe  di  Antiochia  5. 


i Epistolarum  lnnocentii  III  l.  Eli,  i53, 
a Epistolarum  Innocenti i III  l,  Et,  Eli,  EHI, 

3 Eillehardouin  , Histoire  de  la  Conqiieste  de  Constantinople. 

4 Questa  sposò  in  prime  nozze  Giovanni  d’Avesnes. 

5 Albericus.  ■ — Anche  il  conte  di  Saint-Pol  moriva  in  quel  tempo. 
Kicetae  Choniatae  Annate  s , Imperli  fi  al  dui  ni. 
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Il  vascello  destinato  a portare  nella  capitale 
dell'Impero  la  novella  imperatrice  non  vi  portò  che 
il  suo  cadavere.  1 baroni  e i cavalieri  piansero  la 
morte  di  una  giovine  principessa , che  per  le  sue 
virtù  e le  sue  grazie  doveva  essere  l’ ornamento  e 
la  gioia  della  corte  franca-bizantina  : piatisela  più  di 
tutti  Baldovino  che  teneramente  l’amava,  e fecela 
seppellire  con  solenne  pompa  nel  tempio  «li  Santa 
Sifia  Quivi  alle  feste  della  incoronazione  succe- 
deva il  mortorio,  alla  gioia  il  dolore,  al  Te  Deum 
il  Dies  Irae  : questo  contrasto  di  festa  e di  morte 
offeriva  una  fedele  immagine  de’ conquistatori  e dei 
futuri  destini  dell’Impero. 

Costantino,  trasportando  la  sede  imperiale  in 
Bisanzio,  aveva  divisato  certamente  di  farla  centro 
del  commercio  del  mondo  allora  conosciuto  ; e tale 
era  già  divenuta  Costantinopoli  , quantunque  già  fiu 
dal  secolo  XII  la  mercatura  fosse  quivi  esercitata 
più  dagl’Italiaui  che  dai  Greci.  Conquistata  però 
Costantinopoli,  questo  emporio  trasportavasi  in  Ve- 
nezia , ed  i repubblicani  dell'Adriatico  dispogliavano 
e Genovesi  e Pisani  degli  antichi  privilegi  che  que- 
sti godevano  nell’Oriente  per  usarne  in  proprio  van- 
taggio. Le  galere  e i vascelli  veneziani  incrociavano 
sempre  nel  Mar  Nero;  i mercadanti  di  Venezia  ri- 
cevevano nel  mare  d’Azof  i prodotti  dell’Asia  Meri- 
dionale, traversavano  quindi  la  Battria  sui  cammelli, 
e giungevano  a’ loro  depositi  pel  mar  Caspio,  pel 
Don  e per  la  Tartaria.  Trasportavanli  quindi  a Vien- 
na, e di  là  spargevanli  per  tutti  i paesi  dell’  Alema- 
gna, della  Francia  e de’  Paesi-Bassi  ’.  Forse  a quei 

i Villehardouin  non  dice  nulla  di  ciò  : redi  IVilken  , VI. 

1 Marini , Storia  del  Commercio  Veneziano,  t.  IV ■ — /Indinoti  , 
lliitoirc  de  Commerce  , t.  11. 
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giorni  deve  Venezia  l’ istituzione  delle  fabbriche  dei 
broccati  d’oro  e delle  stoffe  di  seta , nelle  quali  su- 
però col  correre  del  tempo  e la  Sicilia  e Lisbona 
Credesi  la  repubblica  abbia  saputo  anche  attirare 
in  Venezia  una  quantità  di  abili  artisti  greci  *.  De- 
vesi  anche  a quella  conquista  l’ introduzione  del 
miglio  in  Italia  3.  — Cosi  cadeva  Costantinopoli  ! 

1 Muratori  , Antiquitatea  ltalicac  Medii  Aevi» 

2 Di  ciò  più  di  proposito  nella  parte  III  di  questi  Studi- 

3 La  carta  che  siegue  , tratta  dalla  Storia  d*  Incisa , è di  molta 
importanza,  per  l’ introduzione  di  questo  cereale  ; Anno  nativitatis 
domini  nostri  Iesu  Christi  MCCIV , ind.  PII,  die  V non.  Augusti  , in 
oppido  Jncisae  Moniisj errati,  in  ecclesia  Parochiali  collegiata  S-Iohan- 
ms  Baptistae  . . . et  in  pieno  consilio  . . . in  quo  inlerfuerunt  integrum 
consili um  componente  . . . excellentissimus  d • n.  Henricus  marchio  1 n- 
cisae  etc . ...  et  popuLo  ibi  congregato.  . . comparuerunt  egregii  domini 
lacobus  ex  Marchionibus  I ncisae  , quondam  Alberti , et  Antomellus 
Moli  nari  . • . ambo  capitanei  equitum  serenissimi  Bonifacii  Marchioms 
Monti  sferrati  , et  supremi  ducis  Christianorum  omnium  potenti  or  um , 
qui  d celar averunt  se  contulisse  militando  cum  eodem  Bonifacio , eorum 
duce,  ad  magnam  Constant  ino  poli  civitatem  , et  illa  capta  - • • redimisse 
ad  civitatem  Casalis  Montisfei'rati  , et  in  eam  Alexium  imperatore m 
illum  , vicium  et  captum  cum  uxore  et  filiis  eius  traduxisse  , et  per 
hanc  eorum  patriam  transeuntes  , donavisse  sicuti  et  donant  et  remit- 
tunt  . . . acce  pianti  bus  prò  ea  d.  Henrico  Marchione  eximioque  publico 
consilio  ante  dictis  , crucem  unam  argenteam  . . - in  qua  parva  crux 
de  Ugno  verae  crucis  D-  N.  /.  C . Translatis  inde  supradictis  omnibus... 
in  ejusdem  Communitatis  consolarmi  aulam,  ipsi  egregii  domini  capita- 
nei equitum  lacobus  et  Antoniellus  ti  adiderunt  et  donaverunt  eorum 
patriae  ( quibus  supra  acceptantibus  ) bursam  unam  capacitatis  octavae 
partis  stad-  unius  de  hac  mensnra  plenam  de  semine  , seu  granis  de 
colore  aureo  , et  partita  albo  , non  amplius  ante  a visìs  in  regionibus 
nostris  , qui  dixerunt  detulisse  ab  una  provincia  Asiae  Natòlia  dieta  , 
per  quum  cum  equitibus  sids  incw'siones  executi  erant  , tempore  circum- 
vallalionis  magnae  illins  ci  vi  t ali  s Constant  inopoli  , et  vocari  Meliga  , 
qnae  tradii  tempori s magnum  redditum  et  subsidium  patria  compar aret. 
Quam  bursam  et  seminis  grana  uti  supra  Meliga  dieta  praelibati  excel- 
lentissimus d.  Henricus  Marchio  et  magnifici  consides  in  hoc  publicum 
archiviurn  consiliare  tr adiderunt  . . . prò  seminatone  et  collectione  pi'o- 
missi  frnetus  ad  hujus  popoli  utilitatem  , si  terrae  qualitas  , aer  et 
cultura  favebunt  , uti  sperarti.  Pro  quibus  muneribus  . . . gratias  age - 
runt  nomine  patriae.  . . et  prò  ipsorum  munerum  memoriam  chartam 
hanc  fieri  rogarunt  , cui  testes  inlerfuerunt  omnes  supradicti  , et 
sciupìi.  Ego  Laurenti us  Ferrarius  pubi.  imp.  auctoritatc  notarius  , et 
hujus  Communitatis  cancellarius. 
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Stato  dell'  Italia  — Minore  età  dì  Federico  II. 

( 1199-1207  ) 

Tutta  Italia  rivolgeva  i suoi  sguardi  sulla  per- 
sona d’ Innocenzo  III,  la  cui  potenza,  giovinezza  e 
dottrina  davano  mollo  da  sperare  e da  temere  a’ po- 
poli secondo  i loro  desiderj  e consigli.  Tutto  il  paese 
sul  quale  vantava  nuovi  e vecchi  diritti  la  Santa 
Sede,  non  era  ancora  compiutamente  a lei  sottoposto: 
Camerino  ed  Ascoli  riconoscevano  sempre  l'autorità 
di  Marqualdo;  Benevento  tumultuava,  e l’arcive- 
scovo lungi  di  spegnere  attizzava  il  fuoco  di  quelle 
discordie;  i Pisani  oslinavansi  a non  volere  entrare 
nella  Lega  Toscana,  e i Comuni  collegati  insistevano 
presso  il  pontefice  perchè  vi  fossero  astretti  colle 
scomuniche;  i marchesi  d’ Este  si  collegavano  cogli 
Aretini,  andavano  a oste  su  quel  di  Castellana,  e riedi- 
ficavano il  rovinato  castello  di  monte  Santa-Maria 


i Vedi  l'epistola  del  vescovo  e del  podestà  di  Castellana  a papa  In- 
nocenzo nelle  fì  ischi  «razioni,  appendice  77,  non  che  l'altra  del  papa 
agli  Aretini  f c quella  per  la  elezione  del  loro  rettore. 
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Combattevano  tra  di  loro  Perniile  città  lom- 
barde, e gran  discordia  era  sorta  tra  i Parmigiani 
e i Piacentini  a cagione  del  borgo  San  Donnino. 
Non  è certo  se  quella  terra  appartenesse  al  comune 
di  Parma,  ovvero  a’ marchesi  Pallavicini,  o Pela  vi- 
cini , come  dicevansi  in  quei  tempi  1 ; ma  è certo 
però  che  Enrico  VI  l’aveva  data  in  pegno  a quei 
di  Piacenza  per  lire  imperiali  3,000,  ciò  che  fu 
cagione  della  guerra  a.  Gli  uni  e gli  altri  fecero 
grande  arruolamento  d’ uomini:  nel  maggio  i Pia- 
centini andavano  ad  oste  a borgo  San  Donnino  in 
compagnia  di  Milanesi,  Bresciani,  Comaschi,  Ver- 
cellini,  Astigiani,  Novaresi  e Alessandrini:  ebbero  i 
Parmigiani  dalla  loro  parte  Cremonesi,  Reggiani  e 
Modenesi,  e v’è  anche  chi  dice  Pavesi  e Bergama- 
schi 3.  Questa  guerra  commosse  tutta  la  Lombar- 
dia i,  e già  la  conturbava  da  lungo  tempo  5.  Ora 
dopo  qualche  giorno  di  assedio,  i Piacentini  e i loro 
amici  levarono  il  campo  per  ritornare  alle  loro  case; 
ma  gli  assediati,  usciti  dal  borgo,  inseguirono  i loro 
nemici  fino  a' confini  di  Piacenza,  ove  avvenne  dura 


t Muratovi  , Annali  d'Italia,  <2/1.  1199. 

a L’atto  di  perorazione  è pubblicato  in  AJJ'ò  , Stona  di  Par » 
ma , a.  III. 

3 Malucci us  , C /troni con  Brixianum  , in  Muratori  , /terum  Itali- 
ca rum  Scriptores  , t.  XI U- 

4 In  una  epistola  d’ Innocenzo  si  dice  a questo  proposito:  Univer- 
sum Bombai  diam  commouerunt  ad  arma  , et  atteri  cum  uni  versi s fuu- 
tonbus  suis , allei  is  et  omnibus  eorum  complicibus  generale  p aelium 
indixerunt . Episiolarum  I nuoce  ni  li  li/,  l • II,  ep-  3y.  Vedi  questa  cp. 
nelle  B i schi ar azioni.  Appendice  7/. 

5 La  guerra  era  scoppiata  la  prima  volta  appcua  I*  imperatore  s’era 
allontanato  dalla  Lombardia:  nel  1194  farina,  non  rispettando  una  trie- 
gua  convenuta,  col  soccorso  de'  MaUspina,  s era  impossessata  di  San  Don- 
nino.  i Piacentini  aiutali  dall*  imperatore  ripresero  San  Donnino,  e 
conclusero  una  pace  co*  Malaspina.  Nel  y8  la  Urrà  contrastata  era  uo- 
ratneulc  caduta  in  mano  de’Parmigiani.  Vedi  Aff  ò,  Stolta  dt  Parma,  u.  7. 
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e feroce  battaglia,  in  cui  la  vittoria  fu  pe’  Parmi- 
giani: circa  dugenlo  cavalieri  piacentini  furono  con- 
dotti nelle  carceri  di  Parma;  molti  rimasero  estinti 
sul  campo,  e più  sanguinosa  sarebbe  stala  la  di- 
sfatta, se  una  schiera  di  Bresciani  non  fosse  giun- 
ta a tempo  per  soccorrere  i vinti  *.  I Piacentini  in 
compagnia  de’  Milanesi  andavano  quindi  a oste  a 
Castelnuovo  di  bocca  d’  Adda  ’,  mentre  combatte- 
vano Mantovani  e Veronesi  con  grave  danno  dei 
primi i *  3. 

Prosperava  Treviso  per  potenza  e numero  «li 
abitatori,  e questi,  prese  le  armi,  avevano  rovinato 
la  cittì»  di  Feltre,  costretti  que’  cittadini  col  loro  ve- 
scovo a prestare  giuramento  di  obbedienza  ; nè  con- 
tenti di  ciò  avevano  dato  il  guasto  ulte  diocesi  di 
Belluno,  di  Ceneda  e di  Aquitea,  e tratto  il  vescovo 
bellunense  in  un’imboscata,  lo  avevano  preso  e tru- 
cidato. Celestino  III  pronunciò  l’ interdetto  contro 
la  marca  di  Treviso,  e scomunicò  i principali 
autori  di  quel  misfatto.  Risero  i Trevigiani  degli 


i Chronicon  Parmensi*  — Chronicon  Sicardi  Epìscopi  — A n no- 
tes Piacentini  — Chronicon  Brixiannm , in  Muratori  lierum  Italicarum 
Scriptorcs  , t.  IX,  XI E,  XFI . 

a Galvano  Fiamma  dice  che  se  ne  impossessarono  : Galvanus  Fiam- 
ma in  Manipul . Fior-,  c.  CCXXXF.  — Sicardo  e gli  Annali  di  Piacenza 
dicono  il  contrario:  Chronicon  Sic ai'di  Episcopi  , in  Muratori  , fìernm 
Italicarum  Scriptores^ t.  FU.  — Annales  Piacentini  in  Muratori  fìcrum 
Italicarum  Scriptores , t.  XFI.  — La  Cronaca  Cremonese  dice  cosi: 
Eodem  anno  in  festo  S.  Michaelis  ipsi  Mediolanenses  ad  Castrum  no - 
rum  (de  Bucca  Addita)  renerunt , et  Cremonenses  eis  nccurrerunt  , scu- 
ri num  rei  fossatum  deletum  , se  ibi  , nec  quicquam  in  horrea  repor- 
tavernai.  Chronicon  C remone nse , in  Muratori  , Berum  italicarum 
Scriptores  , t.  FI  /. 

3 Feronenses  Mantuanos  discumfeccrunt  , ex  eis  innumeram  mul- 
titudinem  captirantes.  Chronicon  Sicardi  Episcopi.  — Parisioda  CereU 
nota  il  luogo  della  battaglia,  che  fu  in  capile  Ponti  s Molendinorum  de 
Manina , oggi  Monte-Molino.  Parisius  de  C creta  , Chronicon  Fa  oneri, 
in  Muratori  perum  Italicarum  Scriptores  , t.  Vili. 
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anatemi  papali , strettesi  in  Lega  coi  Veronesi  e coi 
Vicentini  irruppero  novamente  sul  vescovado  di  Ce- 
neda,  dettero  il  guasto  alle  terre,  arsero  e saccheg- 
giarono le  chiese,  salvandosi  il  vescovo  con  fuga 
precipitosa  1 . , 

Papa  Innocenzo  non  lasciava  sfuggire  niuna  di 
codeste  occasioni  per  accrescere  l'autorità  della  Sede 
Apostolica  sull’  Italia,  e per  darle  potenza  e reputa- 
zione : egli  interveniva  in  tutte  le  contese , prendeva 
conoscenza  di  tutte  le  liti,  scriveva  epistole , spedi- 
va legati , giltava  il  suo  pastorale  in  mezzo  al  campo 
ogni  qualvolta  vedeva  tratte  le  spade.  Provvedeva 
perchè  la  sua  autorità  fosse  riconosciuta  in  Ascoli 
e Camerino  ; deputava  un  suo  legato  ad  inquirere 
sulla  condotta  del  vescovo  di  Benevento  e sulla  vera 
causa  di  quelle  discordie  3 ; tentava  ogni  mezzo  af- 
finchè Pisa  aderisse  alla  Lega  Toscana  , minacciava  , 
fulminava  la  scomunica,  accordava  nuova  dilazione, 
ordinava  all’  arcivescovo  e al  capitolo  di  esortare  il 
podestà  e la  cittadinanza  all’unione  e alla  concordia  3. 

Nè  passava  inosservata  per  Innocenzo  la  con- 
tesa de' Parmigiani  e de' Piacentini,  ed  egli  scriveva 
all’abate  di  Locedio,  affinchè  unitosi  all’arcivescovo 
di  Milano  e ad  otto  altri  vescovi  trovasse  modo  di 
porre  un  termine  a quelle  lunghe  ed  accanile  con- 
tese, ed  in  caso  di  ostinazione  intimasse  a' consigli 
e a' cittadini  de’ Comuni  in  guerra  l’obbligo  di  an- 
dare a Roma  per  sottoporsi  al  giudizio  del  papa  ; 
pena  la  scomunica  4.  A quei  di  Treviso  infine  im- 
poneva la  immediata  restituzione  del  maltolto  al 

i Gesta  Innocentii  ///. 

1 Vedi  Epistolarum  Innocenti  III  l • II,  ep.  a36. . 

3 Vedi  nelle  Hi schiar azioni , Appendice  li. 

4 Vedi  l'epistola  innanzi  citata  nelle  H ischi  arazioni,  Appendice  II- 
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patriarca  e a’tre  vescovi;  minacciava  di  privare  la  loro 
chiesa  dell’onore  vescovile,  d’interdire  ogni  comu- 
nicazione tra  gli  abitatori  di  quella  città  e gli  altri 
Lombardi,  di  ordinare  a’ principi  di  opporsi  ne'loro 
stati  al  commercio  de’  merendanti  trevigiani,  e di 
torre  ad  essi  le  loro  njiercanzie,  venderle  e ridurre 
in  ischiavilù  le  persone,  « perchè  il  loro  delitto  è 
si  grande  che  merita  una  punizione  spirituale  e tem- 
porale • : » parole  degnissime  di  considerazioni,  per- 
chè svelano  quali  fossero  le  opinioni  d'Innocenzo, 
quali  le  sue  idee  sull'autorità  temporale  de’ papi. 

Avendo  qualche  notizia  deU’ordinamento  politico 
di  quel  secolo,  non  recherà  maraviglia  il  sentire  che 
i cittadini  di  Roma , quantunque  sottoposti  al  ponte- 
fice quasi  a signore  feudale , possedessero  privilegi  e 
domili)  proprj,  non  che  il  diritto  di  pace  e di  guerra. 
Vedemmo  il  forte  crollo  dato  da  Innocenzo  alla 
loro  libertà,  ricevendo  il  giuramento  del  senatore  1 2 
e del  prefetto,  e non  possiamo  che  attribuire  ad 
affetto  di  panegerista  ciò  che  un  dotto  storico  ha 
asseveralo,  scrivendo  che  « Innocenzo  non  li  turbò 
giammai  nel  godimento  de’  loro  possedimenti  e 
de’  loro  diritti  3 4 ».  Codesti  mutamenti  dovevano  tor- 
nare dispiacevoli,  e a coloro  che  veramente  amavano 
la  libertà,  e a coloro  che  speravano  avvantaggiarsi 
nel  torbido,  mascherando  sotto  l’amore  della  pa- 
tria le  loro  mire  ambiziose  4. 

Non  sappiamo  se  tra  quelli  o tra  questi  debba 
annoverarsi  un  Giovanni  Pierleoni  di  Rainicri  , 

1 Vedi  ancora  le  «piatole  nella  Raccolti  del  Balluiio  I-  li,  ?oi,  io3. 

2 Nel  1199  era  senatore  di  Roma  Giovanni  di  l’ierleonc.  Vitate  , 

Storia  diplomatica  de  Senatori  di  Roma.  s 

3 Hnrter,  Storia  d*  1 nnocemo  II J e de  suoi  contemporanei  , /.  IV. 

4 Quod  non  poter ant  in  aqua  dora  piscan  coeperunt  aquum  tur- 
bare. Gesta  Innocentii  III,  c.  C XX XI II . 
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discendente  di  antica  ed  illustre  famiglia,  stato  sena- 
tore fino  all’elezione  d' Innocenzo,  ed  ora  collegato 
a un  Giovanni  Capocci,  uomo  ardito  ed  eloquente,  il 
quale  aveva  occupalo  i più  alti  officj  del  Comune.  Que- 
sti rammentavano  al  popolo  i suoi  diritti  perduti,  la 
dura  servitù  che  già  lo  gravava.  « Vedete,  dicevan 
essi , come  il  papa  ci  spennacchia  1 ? E non  s’ è egli 
appropriata  la  Maremma  e la  Sabina?  E uon  nomina 
a sua  voglia  un  senatore  invece  di  sceglierlo  d’ac- 
cordo con  voi  1 ? » 

I tempi  pareano  volgere  propizj  a’malcontenti. 
Quei  di  Viterbo  avevano  stretto  d’assedio  la  città  di 
Viterclano,  e minacciavano  volerla  disfare.  In  tanto 
pericolo  gli  assediati  si  rivolsero  a"  Romani  offerendo 
di  sottemettersi  ad  essi , e di  giurare  fedeltà  al  loro 
Comune , se  consentissero  di  soccorrerli.  Il  patto  fu 
fermato,  quei  di  Viterclano  prestarono  il  giuramento, 
ed  i Romani  intimarono  a quei  di  Viterbo  di  levare 
l'assedio.  Allora  questi  invocarono  l’aiuto  della  Lega 
Toscana,  la  quale  preparavasi  a mandare  un  buono 
esercito  3;  ma  i Romani  si  rivolsero  al  pontefice,  e 
questi , quantunque  non  fosse  ad  essi  (avorevole , 
pure  essendo  avverso  a’ Viterbesi , perchè  avevano  soc- 
corso la  città  di  Narni , spedi  ad  essi  ambasciatori , 
proponendo  un  giudizio  di  arbitri , e sulla  loro  op- 
posizione, lanciò  l’interdetto,  e comandò  a quei  della 
Lega,  che  già  s’ erano  inoltrati  fino  ad  Orvieto,  si 
ritirassero  •.  Rispondevano  i Rettori  della  Lega  non 


i Si  cut  anccps  deplumnt  avtm  omnibus  pentii  s.  * 

a Gesta  Innocentii  Ili > c.  CXXXJIl » 

3 F.t  rum  isti  ( Romani ) congrcparent  exercitum  contro  illos , Uh 
rom-ocatis  Rcctoribus  Socielatis  Tnsciae  in  auxilium  contro  istos,  roe- 
pcrnnt  ari  resistendum  se  virililtr  praeparare.  Gesta  Innocentii  III  , 
c.  CXXXIU. 

(J  Eot interri  feto  subjtcit , injungens  Rcctoribus  Socictatis 
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poter  negare  il  loro  aiuto  a quei  di  Viterbo  pe' patti 
l'allr' anno  giurati  ; replicava  il  pontefice  la  Lega  essere 
stata  fatta  in  onore  della  Sede  Apostolica  ’,  e l'onore 
della  Sede  Apostolica  essere  gravemente  offeso,  s’essi 
avessero  osato  prestare  il  loro  braccio  a una  città 
contumace  e interdetta  ». 

Viterbo  non  si  lasciò  scoraggiare  per  la  defe- 
zione della  Lega  , e,  nominato  podestà  il  conte  Ildo- 
brandino  3,  ottenne  che  gli  amici  di  lui , molte  lance 
e buon  numero  di  arcieri  si  mettessero  a’ suoi  sti- 
pendj.  Questi  nuovi  aiuti  impaurirono  i Romani:  il 
senatore  cercò  munirsi  di  persone  e di  danari  ; ma 
il  solo  conte  Riccardo  fratello  del  papa  prestò  lire 
mille,  somma  che  in  que’tempi  bastò  per  provve- 
dere Viterclano  di  armi  e di  vettovaglie  ». 

Il  di  6 gennaio  1201,  giorno  dell’Epifania,  men- 
tre il  papa  , dopo  aver  celebrato  la  messa  in  San 
Pietro , esortava  jl  popolo  a pregare  Iddio  pel  trionfo 
de’Romani  5,  che  s erano  accampati  a mezzo  della 
via  che  da  Roma  conduce  a Viterbo  , questi , più 
arditi  che  provvidi  , erun  corsi  ad  assalire  i loro 
nemici.  Dura  e breve  fu  la  battaglia  ; buon  numero 
di  Viterbesi  furoilo  uccisi  sul  campo , moltissimi 
fatti  prigionieri , gli  altri  rotti  e volti  in  fuga.  I Ro- 
mani mettendo  a profitto  la  vittoria  , marciarono 

’J’iuciue , qui  jam  in  eorum  amìhum  usque  Urbeuetum  peruenerant  , ut 
eis  contra  Romano s auxilium  non  praestarent.  Gf'ta  In  noe  enti  i Ili, 
/.  c, 

1 Vedi  l’atto  da  me  pubblicato  nelle  Rischiar ationi» 

1 Gesta  I ortocentri  III,  L - c.  Vedi  l’epiitole  del  papa  a questo  pro- 
posito pubblicate  nelle  Rischiarazioni. 

3 Entrò  in  officio  nel  1200. 

4 Gesta  Jnnocentii  /// , csCXXXIV- 

5 C t prò  frutribus  in  esercita  conunor antibus  supplicar-  iti , ut 
Deu%  eos  curri  fri  ospei  itale  rcduceret  et  honore.  Gesta  Jnnocentii  II/, 
l.  c. 
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sopra  Viterbo,  ove  la  medesima  sera  entrarono  a 
bandiere  spiegate.  L’indomani  Roma  vide  di  ritorno 
i vincitori , che  portavano  in  trionfo  la  catena  di  una 
delle  saracenesclie  di  Viterbo  e la  campana  del  palagio 
del  Comune,  che  ponevano  festanti  sul  Campidoglio. 

Fano  ed  altre  città  delle  Marche  s’ erano  già 
sottomesse  al  pontefice  , e promettendo  il  pagamento 
di  un  annuo  censo , avevano  ottenuto  la  conferma 
de'loro  diritti  e privilegi  ’.  Altre  città  però , e Ira 
queste  Fermo,  fiere  della  loro  indipendenza,  niega- 
vano  di  piegare  il  collo  alla  temporale  autorità  del 
pontefice,  ed  or  si  stringevano  tra  loro  con  Leghe  e 
trattati, ora  si  osteggiavano  e si  combattevano  a vicenda, 
come  più  voleva  quell’amore  d’individualismo, quella 
libertà  assoluta  dell’  io , stampo,  lode  e vitupero  dei 
secoli  di  mezzo.  Innocenzo  spediva  suoi  legali  , esor- 
tava alla  pace  e all’ubbidienza,  prometteva  guaren- 
tirebbe i loro  privilegi,  se  si  sottomettessero  alla  sua 
autorità  pagando  l’annuo  censo,  minacciava  pene 
spirituali  e temporali,  se  ricusassero  *. 

La  pazza  discordia  sconvolgeva  intanto  la  Lom- 
bardia. 1 Milanesi  e i Bresciani, correndo  l’anno  iaoo 
assediavano  Solicino  appartenente  a’  Cremonesi  e 
da  questi  erano  respinti  J ; soli , combattevano , e 
non  con  miglior  fortuna,  a Rosate  co’ Pavesi  4;  rifa- 
cevansi  però  su  di  questi  verso  la  fine  dell'anno, 
perchè  tirato  fuori  il  loro  carroccio  entravano  nella 
Lomeliina,  e s’impossessavano  di  Mortara  e di  venti- 
cinque altre  castella  che  appartenevano  al  comune 


1 Per  tutte  queste  epistole  vedi  le  Rischiuraxioni , Appendice  II. 

2 Vedi  c.  s. 

3 Evanuerunt  in  superbia  sua , dice  Si  cardo  , in  Muratori  , Re- 
rum  ltalicarum  Scriptores  E/J. 

4 Choni con  bicordi  Episcopi,  in  l,  c . 


Digitized  by 


Googte 


STUDIO  SESTO 


709 

di  Pavia  Ritornavanvi  i’allr'anuo,  e dalo  il  guasto 
alle  campagne,  assediavano  il  castello  diVigevano,  e 
se  ne  impossessavano  nel  di  quattro  giugno,  con  farvi 
prigionieri  mille  e dugento  Pavesi  J , i quali  poclii 
di  innanzi  avevano  combattuto  presso  il  castello  di 
Nigrino  con  un  esercito  di  Milanesi  e di  Piacentini, 
ed  erano  stali  disfatti,  lasciando  in  mano  de'loro  ne- 
mici quallrocentoqualtro  cavalieri,  e fanti  trecento- 
trentadue I *  3 4.  I Piacentini  però  replicate  vqlte  erano 
battuti  da’  Cremonesi  i , i quali  trionfavano  ancora 
de'Bresciani  5. 

A cagione  delle  acque  del  iiume  Secchia  , che 
scorre  tra’Modenesi  e i Reggiani , questi  andarono  a 
oste  lino  a Formigione  , ove,  venuti  alle  mani  co’loro 
nemici,  li  ruppero  ed  inseguironli,  facendo  prigio- 
nieri più  di  cento  cavalieri  con  Alberto  da  Lando- 
nara  nobile  veronese,  che  in  quel  tempo  era  podestà 
del  Comune  di  Modena  6. 

Nè  più  quiete  erano  le  città  delTItalia  centrale. 
I Faentini,  oppressi  da  quei  di  Forli , imploravano 
l'aiuto  de’Bolognesi , i quali  col  carroccio,  correndo 

I Guuh'  iniu  Fiamma , in  Manipul.  Fio  '*,  c-  CCXXXl  / /• 

7 Nella  Cronaca  di  Piacenza  ai  dice:  Mediolanenses  fecerunt  exer- 
citu/n  conira  Casinari  Eigierani  , et  iUud  habuerunt  et  destruxerunt. 
Chronicon  Placentinum  , in  Muratori  , Rerum  I talicarum  Scriptores  , 
/.  XFl. 

3 Croni  con  Place  ni  inum  , in  Muratori  , /.  r. 

4 Chronicon  Sicardi  Episcopi , in  Muratori  , Rerum  I talicarum 
Scriptores  , t.  Eli* 

5 Chronicon  Sicurdi  Episcopi  , in  Muratori , l.  c. 

6 Eodem  anno  MCCl  coeptum  fuit  proelium  inter  Mutinenses  et 
ilegienses  \ et  apud  Formi  ginem  in  loco  , ubi  diciliu’  ad  Pontem  San • 
guineti  proeli alum  est , et  multi  Mulinenses  capti  et  interferii  fuerunt . 
Annales  Eeteres  Mutinensium.  — Un  altro  antico  Scrittore  aggiunge 
Et  ceperunt  dominion  libitum  de  Lendenaro  pHestatem  Mulina*.  Me. 
moriale  Poiestutum  Regiensium  , in  Muratori  Rerum  ! talicarum  Seri • 
plora , t.Elll  — Vedi  ancora  la  Cronica  di  ! Bologna , in  Muratori  , 
o.  c.  , t.  XEJll. 
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l’anno  iaoi  , venivano  in  loro  aiuto  battendo  com- 
pletamente i Forlivesi  Salinguerra  figliuolo  di  To- 
rello, capo  della  fazione  ghibellina  di  Ferrara,  pochi 
mesi  prima  aveva  assalito  improvvisamente  la  terra 
d’Àrgenta,  e dopo  averla  presa,  la  saccheggiava.  Ora 
quc’di  Argenta  invocavano  l’aiuto  de’  Ravegnani,  ne- 
mici de’Ferraresi,  dai  quali  era  no  stati  prima  battuti  a, 
e insieme  collegati  li  obbligavano  a fermare  una 
pace  non  molto  vantaggiosa  per  essi  3. 

I Modenesi,  non  potendo  intanto  patire  la  ver- 
gogna c il  danno  della  giornata  di  Formigione,  col- 
legatisi a’Ferraresi  ed  a’Veronesi,  andarono  a oste  coi 
loro  carrocci  a Rubiera  di  là  della  Secchia , e coi 
mangani  incominciarono  a travagliare  quella  terra, 
ma  per  l’intromissione  di  Lupo  podestà  di  Parma, 
e di  Guarizone  ed  Almerico  ambi  podestà  di  Cre- 
mona, una  pace  fu  conclusa  il  di  sei  agosto  dei  ìaoa, 
per  la  quale  i prigionieri  furono  restituiti , e l’acqua 
in  questione  divisa  tra’Reggiani  e i Modenesi  L 
Nel  i ao3  i Bolognesi  andarono  a oste  in  quel 
di  Modena.  I Parmigiani  per  estinguere  quella  guer- 
ra, spedirono  a Bologna  Matteo  da  Correggio  lor  po- 
destà , ed  anche  i Cremonesi  inviarono  nel  medesimo 
fine  certi  loro  ambasciatori  ; ma  Guglielmo  podestà 
di  Bologna  rispose  di  non  voler  compromettere  nè 
in  loro,  nè  in  persone  religiose5.  « Il  male  è vec* 
cliio,  esclama  a questo  proposito  il  buon  Muratori, 

i Sigonius  a De  Regno  Italico  , l . X^.  Le  Cronache  bolognesi  non 
parlano  di  questa  vittoria. 

a Si  gotti  us , De  Regno  Italico  , t.  c* 

3 L’  atto  fu  pubblicato  dal  Muratori  , Antiquitates  Ualicae  Medii 
s4f%ti  , d.  XI.  IX.  Vedilo  nelle  Ri  schi  arazioni  al  presente  Studio  A. 

4 L’atto  fu  pubblicato  dal  Muratori,  o.  c.,  I.  c. 

5 Signnim  , De  Regno  italico , l.  XP.  — Nulla  si  dice  di  ciò 
nella  Cronica  di  Bologna,  Il  Muratori  pubblicò  l'atto  nell*  Anliquittr- 
irs  Italicae  Medii  Atri  , d.  XLIX. 
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e chi  ha  più  forza  deve  anche  avere  più  ra- 
gione « ». 

Olfatti  l’altro  anno  ( 1 204  ) bisognò  che  i Mo- 
denesi chinassero  la  fronte,  compromettendo  la  lite 
in  mano  del  medesimo  podestà  di  Bologna , eh’  era 
Uberto  Visconti  ; il  quale  nel  di  9 maggio  profferì 
il  laudo  ch’estendeva  i confini  del  Bolognese  lino  alla 
Muzza  a ; laudo  che  nel  1 22G  fu  annullato  da  Fe- 
derigo II.  I Modenesi  cercarono  poi  di  rifarsi  sui 
capitani  e castellani  del  Frignano  viventi  in  libertà 
nelle  loro  montagne,  il  che  dette  motivo  a’ Parmi- 
giani di  accorrere  col  carroccio  in  difesa  di  questi 1 *  3 4. 
Al  popolo  di  Modena  riuscì  però  più  tardi  ( izo5  ) 
di  ridurre  con  amichevole  trattato  quei  capitani , o 
vogliam  dire  nobili  signori  di  terre  e castella,  ad 
accettare  la  cittadinanza  del  loro  Comune  , promet- 
tendo di  abitarvi  qualche  mese  dell’anno,  e di  mi- 
litare secondo  le  occorrenze  in  suo  servigió  4. 

Nè  combattevasi  solo  tra  città  e città , perchè 
spesso  le  dissenzioni  interne  eccitavano  alle  armi  i 
cittadini  tra  di  loro.  Nell’anno  1200  i popolani  di 
Brescia , stanchi  del  superbo  operare  de’  loro  nobili , 
presero  le  armi  e cacciaronli  dalla  loro  città.  Questi 
si  collegarono  a’ Cremonesi , e co’ loro  aiuti  combat- 
terono con  vantaggio  la  fazione  popolare.  Un  dì  ven- 
nero col  carroccio  fino  a Calcinato,  ove  furono  battuti 
e sconfitti  i popolani  (1201),  ed  ove  questi  per- 
derono  il  loro  carroccio,  che  fu  portato  a Crema  in 


1 Muratori , Annali  , an.  lso3. 

■2  Mutinenses  compro  mi  ter  uni  se  in  Bononiensibus  , qui  tulrrunt 
iniquum  laudum  de  r.onfinibus  Mutinae.  Annales  V eterei  Mutinensium  , 
m Muratori  fterum  llulirarum  Scnptores  , I.  XI. 

3 Annales  l'etere!  Mutinensium  , in  Muratori , o.  c. 

4 Annales  l'etere s Mutinensium  , in  Muratori  , t c- 
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trionfo  *.  Dicesi  intervenissero  in  quella  battaglia  in 
favore  de' nobili  i Bergamaschi  e i Mantovani,  e 
che  i Veronesi  chiamati  in  aiuto  da  quéi  di  Brescia 
non  giungessero  a tempo  per  soccorrerli  J:  quel  che 
è certo  che,  interpostisi  i Bolognesi  , verso  la  fine 
dell’anno,  la  pace  si  disse  ristabilita,  e i nobili  dianzi 
banditi  ritornarono  nella  città.  Questi  non  potevano 
però  dimenticare  d’  essere  stati  cacciati , e facevan 
congiura  tra  loro  per  abbattere  il  popolo  e vendi- 
carsi dell’antica  ingiuria:  nel  gennaio  nel  iao3  sco- 
prirono essi  il  loro  animo  malvagio,  ed  assalirono 
all’improvviso  i popolani,  de’ quali  molti  rimasero 
uccisi,  e un  gran  numero  furono  obbligati  ad  assen- 
tarsi fuori  della  terra  condannali  negli  averi  e nelle 
persone  3. 

Due  anni  dopo  (iao5)  i vincitori  diviserai  tra 
loro , e i popolani  furono  richiamati.  Alberto  conte 
di  Casoialto,  approfittando  di  quei  mutamenti , tentò 
farsi  signore  del  Comune  ; ma  i cittadini,  quantun- 
que discordi , non  erano  ancora  maturi  per  la  ser- 
vitù , si  che  prese  le  armi  lo  costrinsero  a fuggire 
co' suoi  aderenti  e fautori  4.  Generalmente  parlando, 
è questo  il  tempo  in  cui  la  classe  de’ popolani  inco- 
minciò a prendere  un’influenza  politica  cli’è  nostro 
dovere  di  esaminare. 

I Comuni  italiani  essendo  divenuti  repubbliche 
indipendenti,  incominciarono  a sentire  certi  bisogni 
per  lo  innanzi  non  avvertiti.  Molti  tra  essi  eran  te- 
nuti a pagare  somme  annue  a’ vescovi  ed  agli  antichi 

i C hro  ni  con  Sicurdi  Episcopi,  in  Muratori  Rerum  Halicavunt 
Seri  piove»  , t . Fi  E 

1 Malveciu»  , C tu' o ni  con  Rrixianus^in  Muratori  , Rerum  italica • 
rum  Scriptores  , t . XIF.  Questi  non  parla  della  perdita  del  carroccio. 

3 Malve  ci  us  , Chronicou  Brixianum  , l.  c. 

4 Malfeci us  , Chronicon  Brixianum  , /.  c. 
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loro  signori , e quasi  tutti  pagavano  certi  censi  agli 
imperatori  in  prezzo  cieU’otlcnuta  libertà  Oltrediciò 
le  continue  guerre  combattute  tra  città  e città  , i 
bisogni  delle  fortificazioni , l’impiego  di  truppe  mer- 
cenarie, i soldi  de’ podestà  stranieri  e delle  loroyù- 
migtie  a aumentavano  di  molto  i pubblici  gravami  ; 
e le  contribuzioni  indirette I *  3 4 non  rispondevano  più 
a tanto  bisogno  di  moneta  ; si  che  fu  necessario  ado- 
perare le  imposte  dirette,  le  quali  pesavano  tutte  sul 
commercio  e sull’industria , essendo  esenti  i beni 
del  clero  o quasi  esenti  quelli  de’ nobili.  I Comuni, 
e specialmente  quelli  che  più  si  davano  all’esercizio 
del  commercio,  avevano  un  magistrato , detto  Con- 
sules  negotiatorum , a cui  concedevasi  ampia  auto- 
rità per  comporre  e decidere  le  controversie  mer- 
cantili, per  punire  i reati  commerciali  e per  far 
lega  co’  popoli  stranieri  4.  I consoli  de’  mercadanti  , 
essendo  divenuti  i rappresentanti  naturali  di  tutti 

I A questi  censi  (lavasi  il  nome  di  fodrum:  le  cittì  sottoposte  alla 
China  Romana  In  pagavano  ancor  esse  a’  pontefici. 

a I podestà  solevano  condurre  seco  due  giudici  c due  cavalieri:  il 
loro  seguito  era  tutto  salariato  dal  Comune.  Megli  antichi  Statuti  di 
Modena  si  legge:  Potestà»  redpiet  prò  suo  feudo  et  salario  sex  men- 
sium  MCA',  libras  mutinensium  a Communi  Mulina».  Tenebit  quatuor 
bonos  Judices  et  duos  Mililes  , sire  socio s,  quorum  unus  sit  bene  lite- 
ratus  , et  odo  serviente»  Domiceltos  vestito s de  eodem  panno,  et  odo 
equo s . quatuor  sint  de  armis  , Omni  ejus  pericolo  et  fortuna.  Item  de - 
cem  Beroarios  armigero s vestito s eodem  panno,  dissimili  a eestibus  Do- 
mi ce!  lorum  , et  quatuor  F.agatioi  a stalla  etc.  ...  Il  podestà  di  Fer- 
rara  verso  la  fine  del  secolo  XIII  prò  suo  salario  percepiehat  mille 
quingentas  librai  venetorum  parvorum. 

3 Fin  dal  secolo  XII  le  città  italiane  conoscevano  quasi  tutte  le 
guise  di  contribuzioni  indirette.  Vedi  Muratori  , Antiquitales  Italica e 
Medii  devi,  d.  XIX. 

4 Nel  1 181  fu  fermala  una  concordia  fra  i Consoli  de' Mercadanti 
di  Modena  , e i Consoli  maggiori  e i Consoli  de’  Mercadanti  di  Lucca. 
L'alto  fu  pubblicato  dal  Muratori,  ed  b forse  la  carta  pio  antica  in  cui 
si  faccia  menzione  de’Consoli  dr-  Mercadanti.  Antiquitales  Italica»  Me- 
dii Aevi,  d.  XXX. 
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coloro  che  si  dedicavano  al  commercio  o all'indu- 
stria, furono  sempre  consultati  quando  s'ebbe  bisogno 
del  concorso  di  costoro.  Gl' imprestiti,  pe 'quali  ordi- 
nariamente s’ ipotecavano  le  rendite  pubbliche,  non 
potevano  essere  fatti  senza  il  loro  consentimento,  e 
siccome  quel  denaro  doveva  quasi  sempre  servire 

0 a una  guerra  , o a una  fortificazione,  o qualche 
altra  cosa  di  uguale  importanza , ne  conseguitava  che 

1 consoli  de'  mercadanti , e per  loro  mezzo  la  classe 
rappresentata,  acquistavano  una  grande  influenza  nel 
governo  della  repubblica  ; si  che  dal  principio  del 
secolo  XIII  intervennero  sovente  in  tutti  gli  alti  pub- 
blici dei  Comune. 

Tutte  le  classi  erano  adunque  rappresentate  nel 
governo,  meno  il  popolo  minuto,  i manifattori  , i 
poveri  artigiani.  Ma  l’ era  della  libertà  era  venuta 
per  lutti,  e il  lievito  messo  una  volta  nella  madia 
farà  sempre  fermentare  tutta  la  massa.  Le  interne 
discordie  secondavano  il  desiderio  di  libertà  che  si 
veniva  manifestando  nel  popolo,  e le  fazioni  cer- 
cando fortificarsi  col  suo  aiuto  promettevano  accor- 
dargli una  parte  del  governo  della  repubblica.  La 
lotta  tra  gl’  imperatori  e i papi  favoriva  l’ indipen- 
denza de’nobili  cittadini , la  lotta  di  questi  tra  di 
loro  favoriva  l’indipendenza  de’ popolani.  Dall  altro 
lato  poi  gli  artigiani , uniti  già  da  molto  tempo  in 
corporazioni,  facevan  congiure,  leghe  e rivolte,  per 
ottenere  colla  forza  ciò  che  si  niegava  alla  ragione. 

Poco  dopo  il  mille, in  Milano  era  sorta  una  grave 
discordia  tra  la  plebe  e i militi  '.  Nel  ligi  Milano 

I Vedi  questo  fstto  iu  Arnolfo  storico  , Muratori  Rerum  ltalica- 
rum  Seri //torcs , t.  IV-  Anche  Lsndolfo  seniore  parla  di  questa  dissen- 
sione, soggiungendo  che  il  popolo  aspramente  trattato  da*  capitani  e val- 
vassori ob  illumini  domìnio  sete  defendere  ac  liberare  diepotuisie  , et 
adeenus  Majoret  prò  liberiate  acquirendu  fuitse  praeliatum- 
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ronlava  Ire  dominj , quello  dell’ arcivescovo  , quello 
del  podestà  col  jus  gladii  e quello  de’  consoli , i 
quali,  quantunque  eletti  dal  popolo,  dovevano  essere 
scelti  dall’ordine  de’nobili  ' ; ma  sette  anni  dopo  un 
gran  mutamento  era  avvenuto  in  quella  repubblica. 
Un  antico  cronista  nota  semplicemente:  Anno  ttcxcvin 
facta  fuit  credentia  S.  Ambrosii  a , e queste  poche 
parole  racchiudono  tutta  la  storia  della  rivindica- 
zione  in  libertà  di  quella  classe  numerosa  clic  la 
rivoluzione  di  Francia  battezzò  Terzo  Stato,  quando 
appunto  mostrava  d’essere  il  primo. 

Il  Corio  cosi  definisce  i quattro  magistrati  mi- 
lanesi, o per  dir  meglio  i quattro  reggimenti  che 
governavano  il  Comune  di  Milano:  « 11  primo  reg- 
gimento fu  il  popolo  grosso,  come  mercatanti,  o 
altri  uomini  mediocri,  i quali  desideravano  di  quie- 
scere  ed  inclinavano  al  reggimento  dei  Duchi.  Il 
secondo  reggimento  fu  la  Credenza  di  Santo  Ambro- 
gioI * 3: questi  erano  i meccanici,  come  macellai, 

I B.  Cario,  Istoria  dì  Milana. 

1 Gin/ini  » Memorie  Storiche  , v.  ìli. 

3 II  Corio,  il  Calchi  è molti  altri  scrittori  , non  escluso  il  Du  Can- 
ge , intendono  per  Credenza  o Consiglio  di  Credenza  la  riunione  degli 
artefici  minuti.  Anche  il  Sigonio  scrive:  Beliqni  vero  , qui  Arte* 
opificiaque  traci arunt  , novo  se  Credentiae  nomine  appellnrunt • E Gal. 
vano  Fiamma,  che  scriveva  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  dice  che  la 
Credenza  comprendeva  Carnifices,  Fumarti , Caligarii , Sutores , Fabri  4 
J.anistae  , Speci  arii  , Cnementarii  , et  similes.  Propriamente  la  voce  Cre- 
denza niente  altro  dinotava  che  segreto  ; dice  vasi  quindi  giurar  credenza, 
prometter  credenza  , tener  credenza.  Nella  IX  legge  longobardica  homi- 
nes  credentes  son  dette  le  persone  degne  di  fede.  Nella  più  parte  delle 
repubbliche  italiane  v’era  un  Consiglio  maggiore  composto  di  cento,  di 
mille  e qualche  volta  di  più  cittadini  ; ma  gli  affari  che  esigono  segretezza 
erano  trattati  da  un  Consiglio  minore  composto  di  pochi  membri  , i 
quali  per  questo  erano  detti  Credenza  , o Consoli  di  Credenza  , o anche 
Consiglio  di  Credenza . In  unn  Cronaca  manoscritta  di  Milano  f citata 
nelle  Antichità  Italiane  del  Muratori,  si  legge:  Consules  Credentiae  , sic 
dicti  quia  erant  viri  ereditivi  et  fide  digni.  Qualche  volta  I e Credente 
erano  a tempo  e per  cause  determinale:  negli  Annali  di  Padova  , al- 
l'anno 1793  si  legge:  In  principio  praesentis  guerrae  per  Condlinm  et 
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fornai,  calzolari  e simili,  i quali  per  difendersi  dalia 
contumelie  ed  estorsioni,  che  di  continuo  riceveva- 
no dai  nobili,  fecero  un  tribuno  per  loro  difensore, 
il  quale  fu  Drudo  Marcellino , uomo  di  grande  ani- 
mo, e gli  statuirono  cento  libbre  di  tersoli  in  cia- 
scun anno  per  istipendio  suo.  E da  quelli  nominati 
dai  Botaci  comperarono  una  torre , la  quale  sino  ai 
nostri  giorni  si  nomina  della  Credenza.  E tra  loro 
fecero  Consoli  e Giudici  ; e tutti  questi  artisti  por- 
tavano una  balzana  bianca  e nera.  Il  terzo  reggi- 
mento fu  quello  di  Motta , i quali  a petizione  sua, 
elessero  Rainero  de’  Cotti.  Il  quarto  reggimento  fu 
la  parte  de’Cattanii  e Valvassori , i quali  si  governa- 
vano sotto  dell’arcivescovo,  e asserivano  costoro, 
che  anticamente  il  dominio  di  Milano,  tanto  tem- 
porale , quanto  spirituale , apparteneva  al  .Presule 
della  Città  1 ». 

D’allora  in  poi  i popolani  crebbero  d’animo  e 
di  potenza , si  che  ne  segui  una  clamorosa  discor- 
dia , alla  quale  si  procurò  di  metter  fine  nel  i ao5, 
« ed  i nobili , come  scrive  il  medesimo  Corio  , fe- 
cero accordo  con  quei  della  Credenza , procurando 


Commune  JUiduae  electi  fucrunt  duode.citn  Sapiente s , qui  Sapienles  a 
Credenti  a dicebantW' , et  in  guerra  ista  merum  et  mistum  impcrium 
habebant  , et  tantum  quindicim  diebus  in  dicto  officio  permnnebant  : et 
pn  aclis  quindicim  diebus  proponebatur  ad  Majus  Consilium  Cornimi - 
nit  Pad u ac  , utrum  praedicti  sapientes  deberent  s 'quentibus  quindicim 
diebus  in  praedicto  officio  permanere.  Muratori,  Scnptores  Rerum  Ita - 
licarum,  t-  CI  IL  Da  ciò  clic  abbiamo  detto  si  deduce  che  la  Credenza, 
generalmente  parlando,  non  era  già  la  congregazione  degli  artefici  mi- 
nuti , come  comunemente  si  crede  , nè  tampoco  il  solo  Consiglio  segreto 
della  Repubblica,  come  scriveva  il  dottissimo  Muratori,  ma  un  Con- 
siglio segreto  qualunque,  sia  di  una  parte,  sia  di  una  fazione,  sia  di 
una  classe.  Sta  bene  adunque  ciò  ebe  dice  il  Corio,  che  la  Credenza  di 
.S'«  Ambrogio  fosse  composta  di  macellai,  fornai,  calzolari  e simili,  per- 
chè Credenza  di  quella  classe  di  popolo  che  ora  entrava  a parie  del 
governo  della  Repubblica. 

| D.  Corto  , /st  iri a di  Milano . 
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Lantelmo  di  Landriano;  c in  esso  si  compromisero  , 
acciò  provvedesse  del  reggimento  comune  1 2 ». 

Anche  in  Lucca  fu  discordia  gravissima  nel  i ao3 
tra  i cavalieri  e i popolani;  e questi  prevalsero  ed 
espulsero  i nobili , coi  quali  combatterono  in  gior- 
nata campale;  ma  intromessisi  i Rettori  della  Lega, 
una  pace  fu  fermata,  e gli  esuli  rientrarono  a . A 
Reggio  già  da  parecchi  anni  i nobili  s' erano  divisi 
dai  popolani,  e quelli  presero  il  nome  di  Scopazzati, 
e questi  di  Mazzaperlini  3 4. 

I bisogni  del  commercio  e della  propria  difesa  fa- 
cevano fermare  nel  principio  del  secolo  Xlll  un  gran 
numero  di  trattati  di  pace,  di  alleanza,  di  società: 
nel  1302  concludevasi,  per  intromissione  del  comune 
di  Milano,  una  pace  tra’  Pavesi  e i Vercellesi  • , i 
quali  si  sottopongono  a un  giudizio  de’ consoli  mi- 
lanesi, che  danno  una  sentenza  diOnitiva  nel  i ao5  5. 
Dal  1191  al  iao(>  tre  volle  fu  guerra  e tre  volte 
pace  tra  que’  d’  Asti  e i Signori  di  Monferrato  6 7. 
.Nel  1200  fu  pace  tra'comuni  di  Ravenna  e di  Fer- 
rara ^ y mentre  quest’  ultimo  rinnovava  la  sua  lega 
col  comune  di  Modena  8.  Nel  1201  il  comune  di 

1 fi.  Corio  , l.  c . Allora  nacque  la  Società  de*  Gagliardi , compo- 
sta dal  nobili  per  opporsi  a que*  della  Credenza  di  Santo  Ambrogio. 
Giuli  ni,  v.  ni. 

2 Annales  Plolomaei  Lucensis. 

3 Memoriale  Poleslatum  Regie  nsium  , in  Muratori  , Rerum  Ita- 
li carum  Script  or  es  , t.  Vili. 

4 Historiae  Palriae  Monumenta , Chartarum  , d . DCCXXXIV, 
DCCXXXV,  DCCXXXVJ , DCCLVUJ  , DCCUX  — Vedi  le  Rischia- 
razioni  al  prescute  Studio,  A. 

5 Historiae  Patriae  Monumenta,  Chartarum, d.  DCCLX,  DCC LX I . 
— Vedi  le  fiischiarazioni,  l.  c. 

6 Chronicon  Astenie , in  Muratori.  Re  rum  Italicanun  Scripto- 
rei,  t . XI. 

7 Muratori  Antiquitates  llaltcnc  Medii  Aeri  d.  XLIX  , — Vedi 
le  Rischiarazioni. 

8 Muratori , l.  c.  •— • Vedi  le  Rischiarazioni , l • c . 

92 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


718 

Firenze  promise  a’Sanesi  la  difesa  delle  loro  persone 
e delle  loro  robe  , per  le  quali  nel  dominio  fioren- 
tino non  sarebbe  preso  alcun  diritto  di  passaggio  * ; 
il  comune  di  Modena  strinse  una  lega  con  quello 
di  Mantova  , protestando  il  primo  salva  la  lega  cou 
Ferrara  e con  Padova  1 ; Milano  concluse  una  pace 
«/Pavesi,  i quali  giurarono  starebbero  a’comanda- 
menti  de’  consoli  milanesi  3 ; i Bolognesi  strinsero 
amicizia  con  quei  di  Ravenna  Nel  i aoa,  per  la  intro- 
missione de’ Parmigiani  e de' Cremonesi,  fu  fatta  la 
pace  tra  i comuni  di  Modena  e di  Reggio  5 , mentre 
i Modenesi  per  fortificarsi  contro  i loro  nemici  si 
col  legavano  con  Guglielmo  marchese  Malaspina  figlio 
di  Moroello,  e col  marchese  Alberto  suo  zio,  i quali 
avevano  obbligato  a quell’atto  tutti  gli  uomini  di 
Lunigiana  da  Pontremolo  a Sarzana  6.  Nel  1 ao3  i Bo- 
lognesi facevano  lega  co’Ferraresi  7 e «/Fiorentini  per 
assicurarsi  scambievolmente  le  loro  speculazioni  com- 
merciali 8 non  che  coi  Reggiani»  e i Bergamaschi IO, 
e si  concordano  co’  Parmigiani  11  Nel  iao4  vediamo 
Raniero  Dandolo,  figlio  del  doge  Enrico  che  trova- 
vasi  in  Costantinopoli  , stringere  un  accordo  in  nome 


i Storie  Fiorentine  di  Scpione  Immirato  accresciute  da  Scipione 
Ammirato  il  giovine  , /.  / • 

a Muratori , Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,  d.  XLIX.  Questa 
lega  fu  confermata  nel  1202.  Vedi  le  Rischiai' ozio  ni , t.  c. 

3 Gualvanus  Fiamma  Manipulus  Jlorum  , c.  CCXXX/F ’• 

4 Savioli,  Annali  della  città  di  Bologna.  — Vedi  le  Rischi  l.  c. 

5 Muratori , Antiquitates  Italicae  Medii  Aevi,d.  XLIX . — Vedi 
le  Rischi  arazioni,  l.  c. 

6 Muratori  ,0.  €•,  l.  c.  — Vedi  le  Ri  schi  arazioni,  l.  c. 

7 Muratori  , l.  c-  — Vedi  le  Ri  schi  or  ozio  ni,  /.  c. 

8 Muratori  , l.  c.  — Vedi  le  Rischi  a razioni,  l.  c . 

9 Savioli , Annali  della  città  di  Bologna  — Vedi  le  Rischi ora- 
zioni 9 /.  tr- 
io Savioli  , Annali  della  città  di  Bologna  — Vedi  le  Rischiara - 

zioni,  l.  c. 

io  Savioli  , l.  c-  — Vedi  le  Rischiar  azioni  , l.  e. 
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della  repubblica  veneta  con  quei  di  Ferrara  * : i 
Fiorentini  rinnovare  i loro  trattati  co'  Bolognesi  a; 
questi  nova  in  e n te  giurare  in  favore  de'  Faentini 1 *  3 4. 
Nel  i 206  i Lucchesi  fermarono  una  pace  con  quei 
di  Sanmiuiato  L Nel  1207  fu  fatta  una  nuova  con- 
cordia tra’Bolognesi  e i Ferraresi  per  certe  contro- 
versie cb’erano  sorte  tra’  due  comuni  5. 

È uno  spettacolo  curioso,  e già  altra  volta  av- 
vertito, il  vedere  i più  grandi  pontefici  costretti  a 
fuggire  da  Roma  , mentre  la  Cristianità  intera  tre- 
mava a una  loro  bolla , e i più  polenti  re  della  terra 
deponevano  a’ioro  piedi  le  proprie  corone  ; forse  per- 
chè Roma  non  vedeva  nel  papa  che  il  suo  sovrano 
feudale , mentre  la  Cristianità  venerava  in  lui  il 
padre  de'Fedeli  : tanto  è vero  che  torna  sempre  dan- 
noso il  voler  conservare  un  impero  con  altre  armi  di 
quelle  che  dapprincipio  servirono  a conquistarlo6. 

Due  fratelli,  Bartolommeo  e Gionala,  signori  di 
Varili  e di  Gabriano,  avevano  assalito  a mano  armala 
certe  possessioni  di  Landò  di  Colmezzo  e de' suoi 
fratelli,  i quali  presentarono  le  loro  querele  al  papa. 
Questi  chiamò  al  suo  giudizio  i primi,  e,  sulla 
loro  contumacia , comandò  al  suo  maresciallo  di 
rimettere  nel  possesso  de’loro  beni  quei  di  Colmezzo. 
Allora  i due  fratelli , per  ripararsi  sotto,  un  potente 
patrocinio,  cessero  le  terre  in  questione  a Giovanili 

1 Muratori  , /.  c . — Vedi  le  Rischi  orazioni,  1.  c. 

a S aiuoli , Annali  della  ciità  di  Bologna  — Vedi  le  Rischi  ara- 
zioni, l.  c. 

3 Savioli , l.  e.  — Vedi  le  Rischi arazioni,  l . c. 

4 Anna/es  Ptolommaci  Lncensis. 

5 Muratori,  Anliquitates  Italìcue  Medii  Aevi  , d.  XI. I X. — 
Vedi  le  Ri  schi  acazio  ni , l.  c. 

6 Jmperium  fucile  his  artihus  retinetur  , quihus  initio  partum  est. 
Sallustio . 
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Pieileone  e a Giovanni  Capocci  , protestando  averle 
ricevute  da  essi  a titolo  di  feudo  Innocenzo,  sco- 
perta l’astuzia  , ordinò  si  procedesse  contro  i beni 
de’signori  di  Varili,  colle  devastazioni  dei  seminati , 
il  taglio  degli  alberi , la  rovina  de’  mulini , ed  il 
saccheggio  a.  Quell’eccessivo  rigore  dispiacque  al  po- 
polo ; ma  Innocenzo  trovò  modo  di  calmare  il  suo 
sdegno,  mentre  obbligava  i signori  di  Varili  a pre- 
stargli il  giuramento  di  obbedienza,  e a dare  cauzione 
per  la  loro  condotta  avvenire i *  3 4. 

La  carestia  che  imperversava  nel  volgere  del- 
l’anno 1 302  dette  occasione  al  papa  di  meglio  cattivarsi 
l’ affet  to  della  classe  povera  di  Roma  4,  Egli  fece  distri- 
buire segretamente  delle  larghe  elemosine  a coloro 
i quali  non  osavano  accattare  per  le  vie  ; agli  altri  , 
ch’erano  ottomila,  assegnò  un  pane  al  giorno  per 
ciascheduno;  provvide  alle  vergini  indigenti,  ai  bam- 
bini che  in  più  numero  del  consueto  trovavansi  espo- 
sti e abbandonati  per  le  vie,  a’  vecchi  impotenti, 
a tutti  5. 

In  quel  momento  dava  però  Innocenzo  un  altro 
colpo  all’autorità  del  senatore  e del  popolo  romano  : 
e’ traeva  di  carcere  il  visconte  Napoleone  di  Campi- 
glia,  uno  de’  prigionieri  viterbesi,  e gli  assegnava  per 
prigione  una  stanza  del  palazzo  pontificio.  Ha  un  bel 
dire  l’Hurler  che  con  ciò  Innocenzo  « non  intendeva 

i Simulato  contrada  terroni  suoni  titillo  pignoris  obli garunl , cani 
se  ab  ipsi  tenere  siniulantes  , Gesta  / nnocentìi  111 , c.  C XX XIV. 

a Per  vustatianem  segetum  , incisioneni  arbo^wn , Jructìonem 
nt»l  end  inorimi,  et  abductionem  praedarum.  Gesta  , l.  c. 

3 Gesta  / nnocentìi  1 1 1 , l.  c. 

4 Sterilitatela  temporis , (piani  non  Urbis  solimi  modo  , sed  magna 
pars  Orbis  cuoi  Urbe  deplorai.  Così  il  Papa  nelle  sue  Epistole  , 1.  V.  — 
Questo  è I ’anmis  J amisi lei  Cronista  di  Fossanova.  — In  Gala  si  dice; 
rubi  uni  Jr  irnienti  a vigiliti  usque  ad  triginlu  soltdos  venderetur. 

5 Gesta  Innoeentii  lllt  /•  c. 
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ledere  i diritti  del  senatore  c del  popolo  , poicliè 
non  tratta  vasi  di  una  liberazione , ma  solo  di  un 
sollievo  di  pena  ' ».  Non  ci  vuol  molta  sapienza  in 
diritto  per  conoscere  che  solo  chi  ha  facoltà  di  com- 
mutare una  pena  ha  quella  di  mitigarla , nè  ci 
vuol  molla  perspicacia  per  intendere  che  il  papa  si 
attribuiva  la  sovranità  di  una  provincia  conquistata 
dalle  armi  de’ Romani  a.  Nè  di  ciò  contentavasi  In- 
nocenzo, perchè,  rompendo  i Viterbesi  la  tregua, 
egli  faceva  partire  da  Roma  1’  illustre  prigioniero  , 
lo  relegava  nel  castello  di  Larinno , onde , seppure 
non  gli  furono  apprestati  i mezzi,  ebbe  egli  agio  di 
fuggire  e di  ritornare  a Viterbo  3. 

Questo  fatto  irritò  sommamente  i Romani , i 
quali  poco  mancò  non  rompessero  in  rivolta  contro 
al  papa , che  per  salvarsi  da  quella  tempesta  solleci- 
tava una  nuova  pace  tra  Roma  e Viterbo,  per  la  quale  , 
ottenuta  la  liberazione  de’prigionieri , questo  comune 
fu  obbligalo  a rifare  le  porte  di  bronzo  di  San  Pie- 
tro in  Vaticano  e le  Cariatidi  pur  di  bronzo  che  so- 
stenevano la  pila  dell'acqua  santa  , che  i Viterbesi 
come  dicesi,  avevano  distrutte  sin  dal  tempo  del 
Barbarossa  4.  In  Roma  la  riconciliazione  con  Viterbo 
non  fu  gradita  all’universale;  dicevasi  il  papa  vi 
avesse  sol  cercato  il  suo  particolare  vantaggio  5. 

t Storia  (V Innocenzo  III  e de  suoi  Contemporanei  , l.  I l - 

1 In  questo  medesimo  tempo  il  papa  scriveva  in  Germania:  De 
Urbe  quoque  scirc  aos  aolumus  quoti  euni  per  Dei  gratiam  ad  benepiaci - 
lum  nostrum  habemus.  Vedi  le  Rischiurazioni  alla  P.  I,  Studio  III  B 
n.°  XXXII. 

3 Gesta  lnnocentiì  IH,  c.  CXXXIV,  CXXXU. 

4 Praecipiens  Viterbiensis  ut  porlas  aeneas  quas  de  basilica  San 
eli  Pell  i et  patcres  aeneos,  quas  de  cantharo  ante  basilicam  dicebantui 
exlulisse  vel  confregisse  tempore  Ir  ed  er  tei  imperatorie,  reficerent. 
Gesta  Innocenlii  HI,  c.  CXXXP. 

5 In  Gestu  però  la  pace  si  dice  fatta  de  roluntate  lìomanorum. 
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Questi,  o ignorando  o non  curando  quelle  voci,  per 
la  via  di  Subbiaco  andò  a Velletri , ove  soleva  pas- 
sare la  calda  stagione 

Crebbe  il  malcontento:  soffiavano  in  esso  i ni- 
poti del  defunto  papa  Celestino,  e per  antico  odio 
di  famiglia  e perchè  temevauo  d’essere  spogliati 
di  certi  feudi  ottenuti  nel  pontificato  del  loro  zio , 
e che  ora  Innocenzo  pareva  voler  rivendicare  dalle 
loro  mani  3.  Il  popolo  insorse  , assali  Romano  degli 
Scotti  e i figli  di  Giovanni  Oddo  cugini  del  papa  ; 
cacciolli  a furia  da  Roma  colle  loro  famiglie  4.  Sape- 
valo  appena  Innocenzo,  che  correva  a calmare  il 
popolo , e tanto  operava,  che  gli  Orsini  e i loro  con- 
sorti erano  obbligati  a prestargli  giuramento  e a dar- 
gli cauzione.  Pandolfodi  Subuxa  , senatore  devotissimo 
al  papa  , si  faceva  ancor  esso  prestare  il  giuramento 
d’ambe  le  parti  , i capi  delle  quali  confinava  fuori 
le  mura  di  Roma  , impossessa  vasi  delle  loro  torri , 
disfacea  quelle  degli  Orsini  5.  Questa  tregua  non 
durò  che  pochi  giorni:  Teobaldo  di  Benedetto  Oddo 
tenevasi  neutrale  tra’due  partiti , essendo  egli  parente 
degli  Orsini  e suocero  di  Romano  degli  Scotti  : ma 
sperimentò  in  suo  danno  la  triste  massima  delle 

I Nel  ai  quindici  taglio  er»  ancor»  nel  palagio  di  Laterano  , come 
dalla  dala  della  lettera  l.  y , ep.  74.  Le  lettere  di  un  mese  intero  ci 
mancano,  perchè  la  75  porta  la  data  di  Id.  Aug.  apud  Menasi.  Subia- 
cctu : la  80  Aon.  Scpttm.  è del  medefimo  luogo.  La  91  è di  nuovo  del 
palagio  Lateranense,  colla  data  1 V .Vo n . JVnio 

a Vedi  ciò  che  dicemmo  parlando  dell'elezione  d-  Innocenzo. 

3 Essi  possedevano  a titolo  di  pegno  le  terre  di  Viconano,  Bur- 
della  e Cantalupo. 

4 Gesta  Innocenti 1 71/,  c.  CXXXy. 

5 Gesta  Innacentii  III , c.  CX  XX  f'7 /.  Gli  Orsini  furono  confinati 
dalla  parte  di  San  Pietro,  e gli  Oddo  da  quella  di  Sau  Paolo.  Queste 
due  chiese  eran  tutte  e due  fuori  le  mura  di  Roma  , come  oggi  è sempre 
quella  di  San  Paolo.  I ponlefici  abitavano  il  Laterano,  d’onde  recavansi 
alla  basilica  del  Vaticano  soltanto  nelle  grandi  solennità. 
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fazioni  cittadini  : « Chi  non  è con  me  è conira  di 
me.  » Egli  era  assalito  sulla  strada  che  mette  da 
San  Paolo  alla  città,  e cadeva  assassinato  sotto  i colpi 
rie’ figliuoli  di  Giovanni  Oddo.  Gli  Orsini  raccolsero 
l’insanguinalo  cadavere  di  lui,  conquesto  rientrarono 
a furia  in  Roma,  esposerlo  alla  vista  del  popolo, 
e da  esso  aiutali  assalirono  le  torri  de’ loro  nemici 
eh’ erano  in  potere  del  senatore,  e disfecerle  '. 

Il  martedì  dopo  Pasqua  ( i ao3  ) scoppiò  in 
Roma  uua  grave  sedizione  ; il  servizio  divino  fu  tur- 
bato nella  Chiesa  di  San  Pietro  , ed  il  papa  ricevè 
insulti  e vituperj , mentre  rivestito  de’pararaenti  pon- 
tificali attraversava  le  vie  della  città  ; ma  egli  con 
volto  imperturbato  continuò  intrepidamente  il  suo 
cammino  a.  Invano  e’  però  questa  volta  tentava  cal- 
mare la  moltitudine , sì  che  credè  prudenza  sot- 
trarsi all’ira  sua3,  e negli  ultimi  di  aprile,  abban- 
donata Roma  , portavasi  in  Palcstriua,  e quindi  in 
Ferrentino  4 , onde  verso  la  metà  di  settembre  par- 
tiva per  Auagni , lasciandovi  un  monumento  del  suo 
affetto  5. 

In  Anagni  infermavasi  gravemente  il  pontefice, 
sì  ebe  più  volte  si  diffuse  il  grido  della  sua  morte 
in  Italia  e in  Germania,  ov’egli  destava  tante  spe- 
ranze e tanti  timori  tì.  Migliorando,  passò  quivi 

jujì  n u .r,v’'  1 1 a ili  ^ * . * ’ì  i , , ij 

f Gesta  Innocenti  ìli,  c.  CXXXF1I . 

i 1 pse  vero  placido  vultu  procedehat  intrepidus  t mdlum  pavoni 
uni  commotionis  signum  ostcndcns  , quia  corucientium  hubebal  liberata 
et  securatn.  Gesta  , l.  e • 

3 Cessit  curre ali  furori . 

4 Nonts  Maji  , indignulione  Romano!  uni  , dominus  Pupa  venit 
Ferentinum.  ('/ironico n Fonar  Novae. 

5 Ubi  fieri  fecit  optimum  et  pulchen unum  fonte  m. 

6 Nell*  raccolta  dell*  Epistole  ri*  Innocenzo  w'  è un*  grandissima 
lacuna  in  quest'epoca. 
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Tinverno,  e per  dar  ordine  agli  affari  scrisse  in  poco 
tempo  non  meno  di  centotrentadue  epistole  1 ! 

Appressa  vasi  intanto  il  tempo  in  cui  dovevasi 
rinnovare  l’ ufficio  di  Senatore,  e gli  amici  della 
democrazia  incitavano  il  popolo  a chiedere  un  Se- 
nato di  cinquantasei  membri*,  sperando  che  forse 
in  quel  numero  ve  ne  sarebbe  qualcheduno  non  av- 
verso alla  causa  della  libertà.  I rappresentanti  del 
papa  cessero  alle  istanze  de’Homani , e consentirono 
che  si  nominassero  dodici  arbitri  elettori  : tra  questi 
molti  erano  noti  per  opinione  ligia  al  pontefice,  sì 
che  gli  antipapali  ne  presero  parecchi  , e chiusili 
nella  torre  di  Giovanni  di  Slacio,  forzaronlia  giurare 
eleggerebbero  almeno  due  della  loro  parte  3:  ille- 
gale fu  il  mezzo  ; moderata  la  pretesa.  Noininaronsi 
adunque  i nuovi  componenti  del  Senato  Romano  ; 
ma  il  senatore  che  usciva  d’officio  consegnò  il  Cam- 
pidoglio solamente  a coloro  eh'  ei  sapeva  devoti  a 
Innocenzo:  i non  ricevuti  adunaronsi  in  un  mona- 
stero vicino  alla  casa  di  Giovanni  de  Stacio  4.  Tanto 
dispotico  procedere  inasprì  l’ animo  del  popolo:  la 
città  era  in  tumulto  e in  iscompiglio:  parecchie  de- 
putazioni furono  inviate  ad  Innocenzo  ; ma  questi 
non  si  mosse , aspettando  che  la  guerra  civile  avesse 
stanchi  e fiaccati  i cittadini.  « Era  necessario  , scrive 
l'Hurler , che  il  male  , che  i disordini  si  aumen- 
tassero, perchè  il  popolo  diventasse  più  docile;  unico 

i L’  ultima  lettera  in  data  di  Anagni  è del  6 marzo:  la  prima  in 
data  di  Roma  è del  (3  marzo  iao4-  L’ Hurter  crede  compita  in  Anagni 
l’opera  su’ Salmi  penitenziali;  ma  su  di  ciò  non  v’  è nulla  di  positivo. 

i Nel  i ìoz  il  Gigli  registra  i nomi  di  Giovanni  Pietro  del  Giudice, 
e di  Guglielmo  figlio  di  Adenulfo  Pagani  come  senatori  , e dice  di  aver 
trovato  menzione  di  essi  negli  Auticbi  Statuti  di  Roma  del 

3 Gesta  Innocenti,  III,  c.  CXXXVIU. 

4 Apud  monaslcnum  Pominae  lìosae,  /mia  domum  / oh  anni  s de 
Stacio.  Gesta,  l.  c. 
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mezzo  di  ricondurlo  sulla  buona  via  , quando  la  forza 
materiale  non  basta  A dire  il  vero,  ignoravamo 
che  la  forza  materiale  e gli  assassinj  , i disordini  , 
le  private  vendette  delle  fazioni  fossero  gli  unici 
mezzi  per  ricondurre  il  popolo  sulla  buona  via  ! Se 
poi  per  buona  via  voglia  intendersi  una  stupida  som- 
inessione,  allora  siamo  pienamente  d’accordo  col  dotto 
scrittore;  diremmo  solo  che  la  massima  farebbe  mi- 
glior figura  nel  Principe  del  Machiavelli , che  nella 
storia  di  un  papa. 

Innocenzo  non  ritornò  in  Roma  che  verso  la 
metà  di  marzo  del  110.^.  La  città  era  piena  di  tu- 
multi e di  malefìcj  , ed  egli  fu  accolto  con  molto 
onore.  Il  papa  abolì  quel  discorde  Senato,  ed  elesse 
arbitro  Giovanni  Pierleone  , uomo  che  era  apparte- 
nuto alla  fazione  avversa  »,  e che  ora  pare  si  fosse 
accostato  alla  pontificia i *  3 4.  Giovanni,  col  consenso  di 
una  parte  del  popolo  4,  nominava  senatore  Gregorio 
Pierleone  suo  stretto  parente5 6;  ma  gli  amici  di 
libertà  non  potevano  patire  di  dover  sottostare  ad 
un  senatore  eletto  dal  pontefice  : ed  invero  Gio- 
vanni, quantunque  tenesse  il  nome  di  mediano , al- 
tro non  era  che  uri  procuratore,  un  deputato  del 
papa.  Aduuaronsi  in  tumulto,  elessero  nuovi  sena- 
tori e,  dichiararono  il  papa  decaduto  da  ogni  diritto 

i Storia  (V Innocenzo  III  e t/t*  suoi  Contemporanei , t.  PI/!. 

a Poco  prima  , parlandosi  degli  uomini  avversi  a Innocenzo  , si 
diceva  inter  quos  principale s et  praecipui  extiterunt  lohannes  Petti 
Leoni  % eie.  . . . Gesta  Jnnocenlii  lllt  c.  CXXXl  II. 

3 Innocenzo  diceva  ; Ne  contro  personam  mediani  quidquam  objici 
posset. 

4 In  Gesta  si  dice  ab  universo  populo  approbatus . 

5 Secondo  il  Vitale  , Storia  diplomatica  de  Senatori  Romani 9 sa- 
rebbe stato  eletto  nel  izo3.  Di  lui  sono  varie  lettere  a*  Consoli  e al  po 
polo  di  1 erracina  : Cantatori  , / Ustoria  Ter  rada. 

6 Pivot  injanies  et  criminoso s sono  detti  in  Gesta. 

93 


Digitized  by  Google 


726 


PARTE  PRIMA 


temporale,  per  avere,  coni'  essi  dicevano,  abusato 
del  suo  potere 

Il  nuovo  senatore  era  uomo  benigno  e mite,  non 

però  rispondente  al  bisogno  de’tempi  1 : nel  suo  go- 
verno Giovanni  Capocci  rialzò  la  torre  annessa  alla 
sua  casa  ; e quell’esempio  fu  fatale,  perchè  lutti  det- 
tersi  a munire  e a forlilicare  le  loro  abitazioni:  co- 
slruironsi  in  fretta  torri  di  legno,  muraronsi  balu- 
ardi, scavaronsi  fossi,  bagni  e chiese  mutaronsi  in 
forlilizj : appostaronsi  sui  luoghi  fortificati  e per  le  vie 
barrate  baliste  , manganelli  ed  altre  macchine  guer- 
resche ; arrollaronsi  cavalieri  e fanti  , saettatori  e 
frombolimi  3.  Il  giorno  di  Pasqua  il  Capocci  corse 
le  principali  vie  di  Roma  chiamando  il  popolo  alle 
armi.  Uscirono  uomini  armati,  si  prese  battaglia  in 
varj  luoghi,  ambe  le  parti  combatterono  con  acca- 
nito animo,  ma  gli  antipapali  furono  con  grave  loro 
danno  respinti.  Ripreso  animo,  il  martedì  irrompe- 
vano nella  chiesa  di  San  Pietro , mentre  si  celebra- 
vano gli  uffizi  divini , ed  Innocenzo,  come  1’  allr’auno, 
non  potè  compire  la  processione  che  in  mezzo  i 
pericoli  e gl’insulti  a. 

La  città  era  piena  di  scandali  e di  maleGcj  : 
l’uno  nemico  offendeva  l’altro;  le  case  si  comincia- 
vano ad  ardere;  le  ruberie  e gli  assassini  eran  fre- 
quenti. Di  giorno  e di  notte  uomini  a piè  e a cavallo 
combattevano  per  le  vie  , mentre  i custodi  e i ser- 
vienti scagliavano  sassi  e saette  dall’  alto  delle  loro 

l Gesta  I nuocenti i 111 , l.  c> 

a Vir  erat  fui  eli  s , benignili  et  miiis  , seti  non  ita  l’trtuosus,  s tre» 
rtit  us  et  astulus  sicul  te  ni  pori  s inaliti  a requirebat.  Gesta  I nnocenln  111 , 

c.  C XXXI X. 

3 Gesta  Innocenti i 111,1-  e. 

4 Gesta  Innocenti i 1 1 19  I c- 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SESTO  727 

torri  Pandolfo  fece  inalzare  un  fagiolo  * sulle  ro- 
vine ili  un  antico  monumento  per  dominare  la  casa 
del  Capocci  * : Pietro  Anibaldi  edilicava  una  torre 
destinala  a chiudere  la  via  del  Colosseo,  posseduto 
da  frangipani  antichi  fautori  ed  ora  nemici  della  parte 
papale  : Riccardo  , fratello  d’Innocenzo  , munì  la  torre 
delta  de'Conti,  che  si  alzava  nell’antico  fóro  di  Ner- 
va  4.  i nemici  del  papa  edilicarono  due  torri  rim- 
etto il  palazzo  laterauense i * 3 4  5 6 7.  Un  ili  gli  antipapali 
assalirono  la  torre  de’Conti,  e dopo  lungo  combat- 
tere, furono  respinti;  ma  la  casa  di  Riccardo  venne 
in  loro  mano,  ed  essi  occuparonla  in  nome  del  Co- 
mune fi. 

Il  giorno  di  San  Lorenzo  al  Capocci  venne  fatto 
di  occupare  il  baluardo  eretto  da  Pandolfo,  e quindi 
di  rovinare  un  gran  numero  di  case  degli  avver- 
sar] posti  nei  dintorni  di  Lalerano.  Ma  questo  trionfo 
non  durò  lungo  tempo,  perchè  il  cognato  del  papa  , 
Pietro  Anibnldi , aveva  molti  aderenti  e molt’oro  , 
sì  che  a poco  a poco  la  parte  del  Capocci  s’ indebo- 
liva , i suoi  difensori  lo  abbandonavano  , le  sue  torri 
furon  prese,  le  case  disfatte,  onde  gli  antipapali  do- 
vettero dire  « pugnare  contr’ essi  il  danaro  del  pon- 
teGce  1 »• 


i Die  noctuque  pugnante s , non  solnnt  milite s et  pedites  super 
terram  , rerum  etiam  custode s et  scrrientes  per  lurres  de  alto  lapides 
et  sagittas  emittentes.  Gesta  I nuocenti i III  , /.  c* 

a Specie  di  battifredo. 

3 Coepit  aedificare  fagìolum  super  quoddam  monumentum  anti- 
quum , quod  illius  domui  adeo  erat  vicinum , ut  a fundibulariis  de  hac 
in  illam  jactentur  lapides.  Gesta  lnnocentii  111 , L c . 

4 Cronaca  di  Bologna  , in  Muratori  , Rerum  Jtalicarum  Scripto- 
res,t.  XVI 11  — Bonincontri  H istoria  Siculo . 

5 Gesta  lnnocentii  III , c • CXL1 . 

6 Epistolarum  lnnocentii  111,1.  Vili,  ep.  1 33. 

7 Dicentibus  quod  contro  eos  pecunia  domini  Papae  pugnabai  • 
Gesta  lnnocentii  111 , c . CX XXVI 11 , CXL. 
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Si  venne  agii  accordi:  il  papa  propose  scegliere 
quattro  leali  cittadini,  i quali  esaminassero  senz’odio, 
senz’amore  e senza  paura  le  controversie  ferventi  tra 
i buoni  uomini  del  Comune  , cosi  dicevansi  i capi 
dei  democratici , e il  suo  fratello  Riccardo,  a causa 
di  certi  beni  di  casa  Poli;  tentassero  un’amichevole 
accordo;  non  addivenendo  una  delle  due  parli,  deci- 
dessero secondo  il  loro  giudizio  : si  affidasse  ancora 
a loro  l’esame  dell’elezione  del  Senato  conformemente 
alle  convenzioni  esistenti  tra  la  Chiesa  e il  Comune- 
li  papa  prometteva  nominare  il  Senato  pel  corrente 
anno,  secondo  la  loro  proposta,  senza  però  rinunciare 
a' suoi  diritti  '. 

Il  Capocci  aringava  i Romani  dicendo:  « La  ro- 
vina del  Comune  è certa  , se  contro  la  decisione 
del  popolo  e il  giuramento  de’senalori  si  lascia  al 
papa  il  dominio  feudale  de’ beni  di  Casa  Poli  ed  il 
diritto  di  nominare  il  Senato  ».  Anche  Giovanni 
Pierleoni  parlò  avverso  al  trattato  , sì  che  il  popolo 

10  respinse a.  I Poli  cessero  i beni  in  questione  al 
Comune:  Innocenzo  convocò  il  popolo,  e protestò 
contro  questa  cessione  fatta  in  pregiudizio  del  signure 
feudale  , ch’era  la  Chiesa  ; e senz’altro,  fece  mettere 
in  possesso  di  quei  beili  il  proprio  fratello,  perchè 
questi  avesse  cura  di  conservarli  alla  Chiesa  romana  , 
percependone  per  ora  tutte  le  rendite.  Voleva  anche 

11  papa  aggiunta  la  condizione  che  se  la  Chiesa  avesse 
bisogno  un  giorno  di  quei  beni  per  facilitare  un  ac- 
cordo co’inalcontenti , fosse  obbligata  ad  indenniz- 
zare il  fratello  mediante  una  permuta  o un  compenso. 

11  moderno  biografo  d’  Innocenzo  dice  quella 


1 Gesta  J mioceni  ii  III  , t.  c. 
m Gesta  Innocenti i ! Il  , e.  CXLI. 
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cessione  al  fratello  fatta  « secondo  gli  usi  feudali  » ; 
e soggiunge  la  condizione  ultima  essere  stata  messa 
per  mostrare  « quanto  il  papa  vivamente  desiderasse 
il  ristabilimento  della  pace  1 ».  Noi  confessiamo  di 
ignorare  a qual  uso  feudale  intenda  alludere  lo  scrit- 
tore; nè  possiamo  comprendere  come  l’ultima  con- 
dizione tendesse  a facilitare  la  pace  : ci  pare  anzi 
che  molto  la  rendesse  difficile  , perchè  dovendosi  i 
beni  restituire  alla  famiglia  Poli  o al  popolo,  Ric- 
cardo avrebbe  reclamato  dal  papa  un  compenso,  e 
questi,  nella  quasi  impossibilità  di  soddisfarlo , sarebbe 
stato  obbligato  di  mantenerlo  nel  possesso.  È vero 
che  Riccardo  aveva  purgato  col  suo  denaro  que'  feudi 
de’debiti  che  li  aggravavano;  ma  bastava  ciò  per 
acquistarne  il  possesso  ? E per  ultimo , non  sarebbe 
stalo  il  più  facile  mezzo  di  pace  quello  di  accordare 
a’Poli  la  facoltà  di  rivendicare  i loro  feudi  mediante 
l’indennizzo  , senza  complicare  gli  interessi  della 
Chiesa  ? 

Nuovo  sangue  si  sparse,  nuovamente  si  trattò 
di  pace,  e quattro  arbitri  dichiararono  il  diritto  di 
costituire  il  Senato  partenesse  al  papa  ; consigliarono 
però  ad  accordare  al  popolo  i cinqoantasei  senatori 
desiderati  *.  Il  papa  cedette  alle  condizioni  de'tempi , 
e fece  eleggere  il  nuovo  Senato  nel  numero  de’  mem- 
bri voluti , i quali  a lui  prestarono  il  giuramento 

■ Storia  d'  Innocenzo  Iti  , l.  fili, 

a Sed  qitoniam  unui  inveiti  ri  non  poterai  qui  essct  utnque  parti 
tnmmunis  , consulebant  domino  Papae  ut  concederei  popolo  quinqua- 
finta  tex  senatore t.  Gesta  Innocentii  III  . c CXLI. 

3 Rqynaldus  , danai.  Eccles.  pone  quelli  avvenimenti  nel  1508  ; 
ma  certo  s’ inganna  , e ad  casi  non  può  aaaegnarii  una  data  posteriore 
al  no5.  Abbiamo  una  lettera  del  senatore  Filippo  Lombardi  a que’ di 
Terracina  data  mense  octob.  Indici.  XII.  Questa  indizione  riipondr 
al  U09;  le  reiezione  de’ 56  membri  (otte  avvenuta  dnpo  dell’ ufficio  di 
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Che  uomini  fossero  gli  eletti,  non  abbiamo  no* 
tizie  bastevoli  per  asseverarlo:  dubitiamo  fosse  questa 
una  di  quelle  concessioni  diplomatiche,  distrutte  in 
pratica  dalla  scaltrezza  di  chi  le  fa  : è certo  che  i 
novelli  senatori  esercitarono  i loro  uffizj  con  tanta 
inettitudine  e negligenza  ',  che  i medesimi  Romani 
verso  il  1 207  dovettero  supplicare  il  papa  perchè 
ristabilisse  l’autorità  di  un  solo  senatore  1 , il  quale 
fu  tutto  intento  a consolidare  la  temporale  potenza 
del  pontefice  3. 

Innocenzo  cercava  estendere  la  sua  sovranità  feu- 
dale anche  fuori  di  Roma  : costringeva  per  mezzo 
della  scomunica  Giovanni  Pierleone  a prestargli  il 
giuramento  di  fedeltà  per  certi  feudi  ch’ei  possedeva 
nel  territorio  di  Tuscolo  4 ; sottraeva  la  città  di  Ter- 
ragna alla  influenza  che  vi  esercitavano  i Frangi- 
pani , obbligando  que’  cittadini  a prestare  omaggio 
alla  Chiesa  e a consegnargli  il  castello  e le  fortifi- 
cazioni 5;  deputava  il  vescovo  di  Mantova  ad  impos- 
sessarsi de’beni  matildici  che  si  trovavano  nella  sua 
diocesi  6;  affidava  ad  un  suo  parente  la  custodia  del 

Filippo , bisognerebbe  trasportarla  all'anno  ino;  ed  allora  come  metterci 
d'accordo  colle  Gesta , che  narrano  que' fatti  ed  altri  successivi,  e intanto 
terminano  all’anno  cqo8?  Credo  adunque  che  erri  anche  il  Vitale  in 
questo:  e che  l'elezione  de* 56  membri  abbia  preceduto  quella  di  Fi- 
lippo Lombardi. 

i Tarn  male  in  officio  regimi  ni*  se  gesse.runt  ut  a quoti  bet , tnm 
intra  Urbem  , quam  extra  , mali  pela  committerentw  impune  , pace  ac 
just  iti  a penitus  relegati  s.  Getta  Innocenti  III , c.  CXLIL 

i Gesta  Jnnocentii  111,1,  c* 

3 Se  n ut  or  ergo  per  summum  Ponti pcem  subsii tuius  pacem  et  ju- 
stitiam  protìnus  reduxit  in  Urbem  , comprimene  r ebeti  e s et  praesumpta- 
res  , nullusqne  conira  illum  audebat  muti  re,  potenti  am  stimmi  Pontificie 
reformidans.  Gesta  , /.  c. 

4 Gesta  Jnnocentii  / II , CXL1 . 

5 Epistolarum  Jnnocentii  J //,  l.  VI,  206.  — Vedi  le  Rischiara- 
zioni. 

6 Epistolarum  Innocenti»  J 1 /,  L VII,  64  • —Vedi  le  Rischiar  azioni. 
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castello  di  Montefiascone  1 ; ricusava  di  riconoscere 
nella  città  di  Spoleto  il  diritto  di  eleggere  i giudici 
e gli  scrivani  senza  la  sua  conferma  1 ; scomunicava 
quei  di  Assisi  per  avere  eletto  un  podestà  scomuni- 
cato 3 ; scomunicava  que’ di  Piacenza  per  aver  cac- 
ciato dalla  città  il  vescovo  ed  il  clero  4 ; chiamava 
alla  sua  presenza  i nobili  ed  i popolani  di  Todi  in 
feroce  guerra  tra  di  loro , e riconciliatili , ordinava 
le  condizioni  fondamentali  della  loro  pace5;  rice- 
veva il  giuramento  di  fedeltà  dal  suo  fratello  Ric- 
cardo pe'feudi  de’ Poli  e per  altri  possedimenti  , in- 
vestendolo col  simbolo  della  coppa  , in  presenza  di 
molli  vescovi  e cardinali6;  facevasi  rinnovare  il 
giuramento  dal  conte  Ildebrando  pel  castello  di  Mon- 
talto,  per  la  contea  di  Roselli  e per  altri  feudi  avuti 
dalla  Chiesa  7;  accordava  molti  privilegi  a’ Viter- 
besi 8 ; evocava  a sè  la  lite  pendente  tra  la  Chiesa 
di  Ravenna  e la  città  di  Faenza,  e dopo  lunga  in- 
quisizione, decideva  a favore  di  quella  9;  interponeva 
la  sua  autorità  tra'Sanesi  e i Fiorentini  lo;  ridonava 

l Epislolarum  Innocenti i IH,  l.  y/,  105.  — Vedi  le  Rischiara- 
zio  ni» 

a Epislolarum  l nuoce  lidi  III,  l.  IX,  161.  — Vedi  le  Hi  schi  ora- 
zioni- 

3 Epistolari, m Innocentii  III  , l.  IX  , 83.  — Vedi  le  Rischiara- 
doni. 

4 Chronicon  liacentmum  , in  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scri- 
ptores  , t XEI.  — Vi  stettero  fuori  tre  acni. 

5 Ughelli  , Italia  Sacra  Gesta  I nnocentii  1 1 1,  c.  CXXy I I. 

6 II  diploma  fu  pubblicato  dal  Muratori  Anliquilules  ìt aliene 
Medii  Aevi,  — Vedi  le  Rischiarazioni. 

7 Anche  questo  diploma  fu  pubblicato  dal  Muratori , l.  c.  — Vedi 
ancora  Gesta  Innocentii  II  I,  c.  CXXyil.  — Vedi  le  Rischiar  ado  ni. 

8 yilerhiensi  oppidum  honorabili  civitatis  nomine  insigniva.  

Vedi  anche  Epislolarum  l.  X , i3<). 

9 Epislolarum  Innocentii  III,  l . X,  3o,  tot,  1 16,  117.  Vedi  le  Ri- 
schiarazioni. 

10  Epislolarum  Innocentii  III,  t-  X,  86. — Vedile  Rischiara- 
sioni. 
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a quei  di  Radicofaui  il  diritto  di  eleggere  i loro 
consoli , riservandosi  la  facoltà  di  revocare  questa 
concessione 

Era  capo  della  fazione  ghibellina  di  Ferrara 
Salinguerra  figliuolo  di  Torello  , e capo  della  guelfa  , 
tanto  in  quella  città  quanto  per  tutta  la  Marca  di 
Verona,  Azzo  VI  marchese  d’Este , il  quale  aveva 
tolto  a donna  nel  iao4  Alisia  figliuola  di  Rinaldo 
principe  di  Antiochia  3.  Salinguerra  aveva  fortificato 
il  castello  di  Fratta  posto  su’ confini  de’ suoi  stati; 
ma  Azzo  nel  i ao5  potè  averlo  per  forza  , e avutolo 

10  disfece  3.  Intanto  il  conte  Bonifazio,  figlio  di  Sauro 
di  San  Bonifazio,  detto  conte  di  Verona  4,  e capo  del 
partito  guelfo , ebbe  contese  co’  Monticoli  o Montec- 
chi , potenti  cittadini  veronesi  del  partito  ghibellino  , 

11  assaltò  a inano  armata  , li  costrinse  a fuggire  , 
disfece  le  case  loro  e de’loro  consorti  5.  Allora  i Guelfi 
veronesi,  per  maggiormente  fortificarsi,  procurarono 
di  avere  per  loro  podestà  Azzo  d’Este , il  quale  ac- 
cettò volentieri  , e andò  in  signoria  , come  allora 
dicevasi,  nel  1307.  Gli  esuli  Montecchi,  per  rialzare 
la  loro  parte,  si  collegarono  col  marchese  Bonifazio 
d'Este,  zio  di  Azzo,  ma  a lui  avverso  per  dome- 


1 Epistolarum  Innocentii  1 1 1,1.  Fi  li,  ili. — Vedile  Rischiara - 
zioni. 

1 Una  sorella  di  lei  fu  maritata  iti  Emanuello  Cotnneno  impera- 
tore; l’altra  , chiamata  Agnese,  fu  moglie  di  Bela  di  Ungheria.  Fiamma 
dice  che  Aldevrundinus  marchio  Azinuni  frati' e.m  smini  sub  usta  is  Flo- 
1 entiae  impi  gnoravit  in  servii  inni  Ecclesia  e . Gualvanus  Fiamma  Ma- 
ni pul.  Florum.  — Altieri cus  Monachus  in  Chronicon.  — Vedi  Muratori 
Antiquitates  Estcn . P,  1,  c.  XXXI X- 

3 Chronicon  Bononien.  in  Muratori  Rcrum  Italicarurn  Scriptores , 
t.  Xril. — Lu  Cronaca  estense  pria  fuor  di  luogo  di  questo  fatto. 

4 Non  già  perche  la  governasse,  ma  perchè  discendente  di  quei 
Conti  che  in  antico  l’avevano  forse  governata. 

5 Parisius  de  Cerei  a Chronicon  Feronen . in  Muratori , Rerum 
Italicarurn  Scriplores  , t • Fili  • 
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stiche  querele  ' , e con  Ezzellitio  da  Onara  , padre 
dell’ immanissimo  Ezzellino  , ed  introdottisi  furtiva- 
mente di  nottetempo  in  Verona,  costrinsero  il  mar- 
chese ad  abbandonare  quella  città  ».  Allora  Salin- 
guerra  , scopertosi  amico  di  Ezzellino  , cacciò  da 
Ferrara  i Guelfi  aderenti  al  marchese,  prese  a’  Ra- 
vennati la  grossa  terra  d'Argenta , e,  messovi  il  fuoco, 
se  ne  tornò  a Ferrara  , conducendo  seco  un  gran 
numero  di  prigionieri 1 *  3 4.  Fu  intorno  a questo  tempo 
che  papa  Innocenzo  , per  rialzare  la  parte  guelfa, 
investi  Azzo  d’Este  della  marca  di  Verona  4,  che 
comprendeva  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trevigi , 
Trento,  Feltro  e Belluno.  Certo  è però  che  nell’ an- 
no 1207,  venuta  in  Italia  la  nuova  che  le  cose  di 
Germania  piegavano  a favore  di  Filippo,  come  di- 
remo in  altro  luogo,  Azzo  si  affrettò  ad  inviargli 
deputali , chiedendo  ed  ottenendo  la  conferma  della 
signoria  per  sé  e per  la  sua  consorte  5 6 7. 

Nel  1207  papa  Innocenzo  passò  alcune  setti- 
mane della  primavera  a Montefiascone  , quindi 
l’estate  e l' autunno  a Viterbo  7.  Ne’  principj  del- 
1‘ inverno  egli  andò  a Toscanella  per  otto  giorni, 
passò  a Corneto,  ove  ricuperò  alcuni  diritti  della 
Chiesa  , consacrò  la  cattedrale  di  Sutri  di  nuovo 
edificata,  e tornò  a Roma  verso  la  inetà  del  novera- 


1 Non  con  Bonifazio  da  San  Bonifazio,  come,  forse  per  errore  dei 
copisti,  dice  la  Cronaca  di  Parisio  da  Cereta. 

1 Parisius  de  Cereta  Chr  orti  con  Peron . in  Muratori,  rerum  ! fa- 
ticar um  Sci  iplores  , t.  Pili . 

3 Chron,  E sten,  in  Muratori , Rerum  I talicmum  Scnptores , t ■ XP» 

4 Vedi  il  Chronicon  Patavinum  pubblicato  nel  t.  IV  delle  Anti- 
chità Italiane  del  Muratori. 

5 11  diploma  porta  la  data  di  Argentina  XI V KuL . lulii , e fu 
pubblicato  dal  Muratori  nelle  Antiquitates  Estcn • p-I,  c . XXXIX. 

6 Vedi  le  epistole  del  I.  X,  dalla  98  alla  103. 

7 L’ultima  «pistola  datata  di  Viterbo  è del  13  ottobre. 

94 
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bre  *.  In  Viterbo  il  papa  aveva  convocato  una  solen- 
ne assemblea  di  vescovi,  abati,  conti,  baroni,  podestà 
e consoli  della  Toscana,  del  ducato  di  Spoleto,  della 
Marca  e di  tutto  il  paese  che  si  estende  fino  a Roma. 
In  essa  egli  facevasi  prestare  omaggio  da  tutti  i con- 
gregati come  signore  feudale;  dichiarava  quali  fos- 
sero i diritti  signorili  della  Chiesa  romana  ; pubbli- 
cava ordinanze  e regolamenti  per  1' amministrazione 
della  giustizia  e il  mantenimento  della  pubblica  pace; 
diceva  nulle  e casse  sotto  pena  della  scomunica  tutte 
le  decisioni  emanate  dai  laici  contro  la  Chiesa  e con- 
tro gli  ecclesiastici;  e ciò  « non  solo  in  virtù  della 
sua  autorità  spirituale,  ma  eziandio  in  virtù  della 
sua  autorità  temporale  \ » Vi  faceva  egli  ancora  giu- 
rare e proclamare  una  pace  generale  , dalla  quale 
solo  vennero  eccettuati  i ladroni , gli  scomunicati 
e i proscritti.  L’appello  Quale  e supremo  fu  riserbato 
al  ponteGce  3. 

La  dieta  di  Viterbo  segna  il  più  alto  grado  della- 
potenza  de' papi,  come  quella  di  Roncaglia  il  più 
alto  grado  della  potenza  degl’imperatori.  Federigo  I 
ed  Innocenzo  ebbero  il  merito  di  formulare  chiara- 
rnaute  le  loro  pretese  ; l’uno  e 1’  altro  mostrarono 
senza  velo  quali  fossero  le  tendenze  dell’Impero  e di 
Roma,  l’uno  e l'altro  non  celarono  di  aspirare  a 
una  monarchia  universale  , quello  come  successore 
di  Cesare  , questo  come  vicario  di  Gesù  Cristo  4. 


I L’epistola  i55  è già  data  di  Roma  X P Ralenti . Decer n.  apud 
5.  Pelv.  Cesta  lnnocentii  111 , c.  CXXVli • 

a A’o/i  solum  spirituali  , sed  etiarn  temporali  auctoritale  damna- 
mus  etc. 

3 Gesta  lnnocentii  HI , l.  c. 

4 Innocenzo  manifestò  sempre  apertamente  le  sue  dottriue  di  mo- 
narchia universale;  un  antico  cronista  scrivendo  con  lode  ri»  lui  lo  dice  ; 
l'ir  probus  et  forti s , dicens  se  habere  utru/uque  gladiurn  , scilicet 
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Dai  i 207  in  poi  le  attribuzioni  del  Senatore  di 
Roma  furono  delìmlivamente  fissate:  capo  supremo 
della  giustizia  e delle  armi , egli  rappresentava  da 
sè  solo  tutta  la  maestà  del  governo  ; ma  era  ben 
difficile  che  aspirasse  al  principato , e perchè  la  sua 
autorità  era  limitata  da  un  corto  spazio  di  tempo, 
e perchè  i papi  caravan  sempre  che  fosse  elevato  a 
quella  dignità  una  loro  creatura,  e perchè  in  fine  la 
sua  nascita  lo  soleva  rendere  quasi  straniero  a coloro 
i quali  avrebbero  potuto  fargli  il  dono  di  un  trono. 

In  questi  tempi  grandi  mutamenti  non  avven- 
nero nella  Toscana  , sia  a causa  della  Lega  , sia  a 
causa  di  una  grave  moria  che  manifestassi  verso 
il  1 aoo  Nel  1202  i Fiorentini  ebbero  il  castello  di 
Simifonti  e disfecerlo,  e l’ebbero  per  tradimento  di 
uno  di  Santo  Donato  in  Foggio  , il  quale  diede  una 
torre  , e per  questa  ragione  i suoi  discendenti  furono 
franchi  in  Firenze  da  ogni  peso  del  Comune  J.  Di- 
sfecero ancor  essi  il  castello  di  Combiali  verso  il 
Mugello  pai-tenente  a certi  gentiluomini  che  non  vo- 
levano ubbidire  alla  loro  repubblica  3.  L1  anno  ap- 
presso disfecero  Montelupo  , e andarono  a oste  a 
Montemurlo  per  togliere  quel  castello  a’  Pistoiesi , i 
quali  lo  avevano  conquistato  sul  Conte  Guido  dei 
Conti  Gnidi.  Riebberlo,  e nel  1207,  per  la  di  co- 
storo mediazione , fu  fatta  una  pace  tra  i Pistoiesi 

temporalem  et  spiritatile»!.  Memoriale  l'ole  statuiti  P,c  gito  situa,  in  Mu- 
ratori , fìerum  Uulìcurum  Scriptores  , t.  Vili. 

1 Mortalità s magna  fiat  in  Etruria  et  Romandiola  , et  homines 
moriebantur  ex  Jluxu  sanguinis  a nai  ibus  per  tempus  XXI E horarum. 
Annuir s Caesenutes , in  Muratori  Rerum  I talicarum Scriptores,  t.  XIF. 

2 Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini,  c ■ XCFII.  — Per 
gli  etti  che  arguirono  vedi  Ammirato  il  giovine. 

3 Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini,  «.  XCl’lll.— 
Quei  gentiluomini  erano  i Cattaui  di  Cambiati , tecoudo  Ammirato  il 
•eniore. 


Digitized  by  Google 


73G  PARTE  PRIMA 

ed  il  conle,  il  quale  , vedendo  di  non  poter  di- 
fendere il  castello,  lo  cesse  più  tardi  al  Comune  di 
Firenze  per  lire  cinquemila 

L’anno  1 207  è memorevole  nelle  storie  fioren- 
tine perchè  in  esso  quel  Comune  incominciò  ad 
avere  signorie  forestiere.  « Sino  allora,  dice  Ricor- 
dano, s’era  retta  la  città  sotto  signoria  de’ Consoli 
cittadini  de’migliori  della  città , al  consiglio  del  Se- 
nato di  cento  buoni  uomini.  E quelli  consoli  gui- 
davano in  tutto  la  città  e il  contado  , e rendevano 
la  ragione  e faceano  la  giustizia  : e durava  il  loro 
uffizio  un  anno , ed  erano  quattro  Consoli  , mentre 
la  città  fu  a quartiere  , cioè  per  catuno  quartiere 
uno:  poi  furon  sei,  quando  la  città  fu  partita  a se- 
stieri; ma  gli  antichi  nostri  non  faceano  menzione  , 
se  non  dell’uno  di  loro  di  maggiore  stato  , o di  due. 
Ma  cresciuta  la  città  in  vizj , e faceausi  più  malificj , 
s’accordarono  per  lo  meglio  della  comunità  , accioc- 
ché i cittadini  non  avessono  sì  fatto  carico  di  punire 
i malefici  e per  preghiere,  parentadi,  o temenze, 
e per  nicistà  , o per  nimicizia  , o per  altra  qualun- 
que cagione  non  mancasse  la  giustizia  , ordinarono 
di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiere,  che  fosse 
loro  podestà  uno  anno , e tenesse  loro  ragioni  civili 
con  suoi  giudici  e facesse  giustizia,  e condannagioni 
reali  e corporali , e mettesse  ad  esecuzione  gli  ordini 


1 latoria  Fiorentina  di  Ricordano  M alcspini t /.  c. — Montemurlo 
fìu  dal  1000  apparteneva  al  contado  di  Pistoia  , come  si  vede  da  un  atto 
citato  dal  Repetti  , Dizionat  io  Geografico , fisico  ec....  della  Toscana. 
11  primo  atto  conosciuto  che  indichi  i Conti  Guidi  signori  di  Monte- 
murlo  è del  uoo.  Vedi  Archivio  Diplomatico  di  Firenze , Carte  del 
Cap.  di  Pistoia.  Pare  che  il  contratto  accennato  dal  Malespini  non  avesse 
luogo  che  quarantacinque  anni  più  tardi  , per  le  opposizioni  de*  conti 
Guidi  da  Porciano.  L’ Ammirato  nelle  Storie  Fiorentine  porta  un  sunto 
di  quell'atto  rinnovato  a quel  che  pare  nel  1219.  Crii  atti  che  seguirono 
nel  t?54  sono  citati  dal  Repctti. 
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del  comune  di  Firenze.  E il  primo  podestà  fu  Gual- 
lredotto  di  Nulano,  e abitò  al  vescovado  : ben  nondi- 
meno non  si  lasciò  la  signoria  de'Consoli , ritegnendo 
la  ministrazione  d’ogni  altra  cosa  1 * ». 

Crescendo  le  gelosie  e i sospetti  tra'  Forentini 
e i Sanesi , per  aver  questi  acquistato  la  terra  di 
Montalcino  , e dubitando  i Fiorentini,  che  non  voles- 
sero anche  quella  di  Montepulciano, cercavano  di  ve- 
nire a rottura  con  essi , onde  presero  Tornano  castello 
de’Sanesi.  Continuando  la  differenza  su' confini  del 
dominio  de’due  Comuni,  per  terminarla,  giurarono 
di  starsene  a quello  che  fosse  dichiarato  dal  podestà 
e da’consoli  di  Poggibonsi , e cosi  fu  fatto,  coll'ap- 
provazione de’ detti  Comuni  » , e quindi  con  quella 
ancora  del  pontefice  3 4.  Questo  lodo  fu  molto  dannoso 
a’Sanesi,  e restrinse  non  poco  il  loro  contado  4 ; ma 
essi  cercarono  rifarsi  della  perdila  prendendo  in  rac- 
comandigia  la  terra  di  Montelatrone  , sottomettendo 
i signori  di  Gello,  Torri  e Monte-Orsaio  5. 

Poco  dopo  nacque  disparere  tra  le  città  di  To- 
scana se  il  castello  di  Montepulciano  fosse  del  domi- 
nio e contado  di  Siena,  o d’altra  città.  I rettori  della 
Lega  si  radunarono  per  profferire  la  loro  sentenza  , 
che  fu  favorevole  a’Sanesi,  opponendosi  solo  ì rettori 
di  Firenze  e di  Arezzo  6. 


i Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Male spi  ni  , e.  XC/X . Per  altro 
è certo  che  prima  di  quel  tempo  Firenze  ebbe  podestà  forestieri.  Vedi 
•u  di  ciò  . -Immi  roto , Storie  fiorentine , l.  I . — Forse  dal  1307  in  poi 
quell'  ufficio  fu  sempre  conferito  a 'forestieri  , mentre  prima  il  podestà 

poterà  anche  essere  un  cittadino. 

3  Storie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  con  l * aggiunte  di  Sci- 
pione Ammirato  il  giovine  ,1.1. 

3 Storie  Fiorentine , l.  c. 

4 Storia  di  Siena  di  0 . Malavolti  , p.  /,  l.  IV. 

5 Molar  olii  , l.  c. 

6 Malavolti  $ l.  c. 
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1 Pisani  dimoravano  sempre  avversi  alia  Lega, 
e (ieri  della  loro  potenza  navale,  edificavano  vicino 
alla  cittadella  un  ricovero  capace  di  settauta  galere, 
ed  altre  due  tettoie  per  mettere  ai  coperto  i loro 
legni  minuti.  Quivi  fecersi  magazzini  e case  pe’mae- 
stri,  e chiusersi  come  in  un  serraglio  tutti  i fabbri- 
canti. Verso  la  fine  del  laoa  Pietro  vescovo  di  Fi- 
renze e Rainieri  vescovo  di  Fiesole  scomunicarono 
Gherardo  podestà  di  Pisa  e i suoi  consiglieri  e fau- 
tori, e sottoposero  all’interdetto  il  Comune  per  aver 
tolto  a Ildebrando  vescovo  di  Volterra  i castelli  di 
Pcccioli , Laiatico,  Ghilsano  e Legoli , non  ostante 
l’ammonizione  del  pontefice  «. 

De’danni  causatisi  scambievolmente da’Genovesi 
e Pisani  sarebbe  lungo  e forse  di  poca  utilità  il  par- 
larne; diremo  solo  più  innanzi  della  loro  contesa  iu 
Sicilia , ove  ci  chiama  già  l’ordine  della  nostra  storia. 

Seguita  la  morte  dell'  imperatrice  Costanza  , i 
regj  familiari  di  Sicilia  scrissero  al  papa  , invocando 
la  protezione  di  lui  sul  piccolo  Federigo , commesso 
dalla  madre  alla  sua  tutela.  Rispose  il  papa,  indi- 
rizzando la  lettera  al  medesimo  infante,  assicuran- 
dolo del  suo  affetto  e del  suo  speciale  patrocinio  a. 

Marquaido,  ritornalo  nel  regno  proda  ma  vasi 
balio  del  re,  citava  un  testamento  di  Enrico  a tutti 
ignoto.  Era  per  ciò  che  Innocenzo  affrettavasi  a spe- 
dire in  Sicilia  Gregorio  Cardinal  diacono  di  Santa 
Maria  in  Portico,  affinchè  e’quivi  co’ regj  familiari 
dasse  ordine  alle  cose  dello  stato.  Il  legato  trovò  non 
isperata  sommessione  alla  corte  siciliana  , ove  ricevè 
il  giuramento  di  tutela  in  nome  del  papa  ; ma 


i L'atto  è citato  dal  Tronci  , Annali  Pisani. 
a Vedi  le  Rischiaraxioni  al  presente  Studio , B. 
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perchè  non  bene  era  sofferto  dai  famigliaci  e spe- 
cialmente dal  gran  cancelliere  Gualtiero  di  Pagliara 
vescovo  di  Troja , uomo  che  disdegnava  esser  secondo 
ad  alcuno , dopo  non  molto  tempo  ritornò  alla  corte 
di  Roma 

In  Terra  di  Lavoro  il  papa  mandava  Giovanni 
cardinale  del  titolo  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio 
e Gerardo  Cardinal  diacono  di  Santo  Adriano  per- 
chè inducessero  le  città,  i conti  e i baroni  a resi- 
stere al  tedesco  Marquatdo,  che  preparavasi  ad  in- 
vadere Monte-Casino , chiave  e porta  del  regno  J. 
Egli  difatti,  congregato  colle  promesse  e coll’ oro  un 
esercito,  entrava  nella  contea  di  Molise,  richiedeva 
l’abate  cassinese  del  giuramento  di  fedeltà  come  a 
balio  del  regio  fanciullo I *  3 4.  Niegavasi  l’abate,  implo- 
rava l’aiuto  del  pontefice  , che  inviavagli  Landò  di 
Monlelungo  suo  aio  , rettore  della  Campania  con 
cinquecento  cavalli  e cento  arcieri  condotti  a soldo, 
che  co’ sopradetti  cardinali  furono  ricevuti  nella  città 
di  San-Germano,  perchè  la  difendessero  contro  l'im- 
peto del  Tedesco  i.  Marqualdo  cavalcò  allora  sulle 
terre  del  monastero  ; castel  San  Pietro,  abbandonato 
dagli  abitatori , incendiò  e disfece  ; prese  a forza  c 
saccheggiò  castel  San  Vittore  ; arse  Cervaro  e altre 
borgate  e villaggi  , e nel  di  sette  gennaio  pose  il 
campo  rincontro  a San-Germano  ed  afforzov  visi  ; ma 
ad  onta  di  molti  assalti  noi  prese , perchè  i citta- 
dini e i difensori  resisterono  da  valorosi.  Si  sarebbe 
forse  dovuto  in  breve  di  là  allontanare  Marqualdo  , 
se  la  comparsa  del  tedesco  Diopoldo  con  un  nuovo 


I Gesta  I nuoce  fitti  111 , c.  XXI  IL 

a Gesta  I nuocenti!  Ili , l.  c. 

3 tUchardus  de  5.  Germano  Chrontcon  nd  un.  l io  i . 

4 Gesta  J nuoce ntii  111,  l,  c . 
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esercito  sulle  alture  che  dominano  la  città  non  avesse 
sparso  un  grande  spavento  negli  assediati , sì  che 
molti  di  essi  fuggivano  col  favore  della  notte  co’  loro 
figli  e colle  loro  donne,  e riparavano  a Monte  Cassino, 
seguendoli  nel  giorno  appresso  i militi  e i cardi- 
nali 1 * : questi  con  altri  mille  Sangermanesi  furono 
accolti  nel  monastero;  i cavalieri  e gli  arcieri  at- 
tendaronsi  nella  valle.  Marqualdo  il  dì  otto  gennaio 
prese  a saccheggio  San-Germano,  afflisse  con  crudi 
tormenti  i rimasti;  cinse  d’assedio  i fuggenti , spe- 
rando la  mancanza  delle  vettovaglie  li  costringe- 
rebbe presto  ad  arrendersi  a. 

Arse  il  papa  di  sdegno  alla  nuova  della  vile 
fuga  ; spediva  tosto  Giordano  cardinale  di  Santa  Po- 
tenziane e il  sottodiacono  Ottaviano  suo  cugino  , con 
mille  cinquecento  once  d'oro  , deputavali  ad  abboc- 
carsi con  Pietro  conte  di  Celano , perchè  al  più  pre- 
sto possibile  fossero  soccorsi  di  vettovaglia  gli  asse- 
diali. Il  conte  ricevè  il  denaro  , ma  mandala  solo 
agli  assediali  qualche  poca  di  farina  , distribuì  le 
somme  rimaste  a' suoi  militi  , più  curante  della  uti- 
lità propria  che  dell’altrui  necessità  3 4.  Gli  assediati , 
quantunque  in  penuria  e in  timore  , virilmente  e 
costantemente  resisterono,  e a Marqualdo  fu  possi- 
bile di  soggiogarli  nè  colle  armi,  nè  co' doni  4. 

Era  il  dì  festivo  di  San  Mauro,  e gl' inchiusi 
pativano  già  penuria  di  acque  : ecco,  mutata  in  un 
subito  la  serenità  dell’aere  , venir  giù  un  meravi- 
: • y i •«  >»4o 

+ , ‘ | | t i ~ 

i fìichardi  de  S.  Germano  Chronicon  « ad  an.  laoo. 

7 Gesta  Innocentii  III,  c.  XX  fi.  tìichardi  de  S.  Germano  Chro- 
nicon  , l.  c . 

3 Propri  am  nugis  utilitatem  , qu  un  obsessorum  necessitatcm  at - 
Undens.  Gesta  Innocentii  111,1 . c. 

4 Getta  Innocentii  III,/,  c. 
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glioso  rovescio  di  pioggia,  con  gragnuola  e folgori 
e tuoni  e vento.  I Tedeschi  videro  in  breve  ora 
svelti  i ripari,  lacere  le  tende,  colmi  i fossi,  sosso- 
pra  l'intero  campo  ; gli  assediati  ebbero  ripiene  le 
già  aride  cisterne  : questi  resero  grazia  a Dio  e a San 
Mauro  del  miracoloso  soccorso  ; quelli  si  allontana- 
rono frettolosamente1 2.  Marqualdo , nel  discendere 
giù  dal  monte,  arse  il  castello  di  Plumbarola  e quello 
di  Sant’  Elia  , e ritornando  a San  Germano,  vi  fe’ 
abbattere  le  mura  , togliere  le  porte,  disfare  i mi- 
gliori casamenti.  Tutto  fu  rovinato  e saccheggiato  : 
non  compassione  per  gli  uomini , non  riverenza  pei 
luoghi  santi  e pe'tabernacoli  del  Signore.  Si  disse 
che  un  soldato  violando  l’ altare  della  Vergine  ne 
ritraesse  inaridita  la  mano  : si  disse  che  un  altro 
facendo  ingiuria  a un’immagine  del  Croeelìsso  ne 
riportasse  più  grave  punizione  3 4 : vuoisi  che  Mar- 
qualdo, atterrito  da  codesti  segui,  si  affrettasse  a far 
composizione  coll’abate  cassinese;  certo  è ch’egli  nel 
di  nove  febbrajo  del  i iyg  al  lontana  vasi  da  quel  paese  3. 

L’ostinazione  di  Marqualdo  a volersi  imposses- 
sare ili  Monte  Gassino  gli  tornò  molto  dannosa  : s’egli 
si  fosse  inoltrato  subito  dopo  la  fuga  de’Sangcrma- 
nesi,  tutta  quella  parte  di  regno  si  sarebbe  a lui 
assoggettala  nel  momento  del  terrore  ; ma  durante 
due  mesi  d’inazione  , molti  sbandirono  il  timore  , 
ripresero  gli  spirili , prcpararonsi  a resistere  4. 

1 Richard t de  S,  Germano  Chronicon  ad  an.  1199. 

2 Richard i de.  S.  Germano  Chronicon  , /.  c. 

3 Richard * de  S.  Germano  Chronicon  > l.  c • 

4 Capta  villa  et  Jlugatis  mililibtis , tantus  omnes  tcn  or  invasit , 
qnod  si  cum  ilio  trtumpho  proti  mix  proce  ssi  ssei , pencque  nttllos  inre- 
nissct  sua  e maliliae  resistente*.  Sed  interim  timore  sedalo , spiri  tui/uc 
resumpto,  ad  resistcndum  ei  se  plurimi  par aaeru ut»  Gesta  Innocen- 
ti HI , c.  XXII J. 
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Tutù  gli  arcivescovi,  vescovi  ed  abati,  tutto 
il  clero,  tutti  i conti,  baroni , cavalieri  e borghesi 
furono  chiamati  alle  armi  da  Innocenzo.  « Ram- 
mentatevi, egli  diceva,  dello  spergiuro  e della  tiran- 
nia di  Marqualdo:  rammentatevi  che  pc’suoi  mal- 
vagli consigli  i nubili  vennero  proscritti , caricali 
di  catene,  mutilati  ; che  tanti  sacerdoti  furono  ab- 
bruciati, martoriati  nell’olio  bollente,  annegati  in 
mare;  e che  lutti  han  patito  danni  gravissimi  negli 
averi  e ne’ possedimenti  : rammentatevi  che  per  lui 
furono  abbattute  le  mura  e le  fortiGcazioni  delle 
città,  perchè  mutate  queste  in  poveri  villaggi  più 
facilmente  si  potessero  opprimere  i nobili , rapire 
le  vergini  e le  mogli  dalle  braccia  de’ genitori  e dei 
mariti , bandire  i cittadini  , dare  i loro  beni  agli 
estranei  , e si  togliesse  ogni  mezzo  valido  a scuotere 
un  giorno  il  duro  giogo  di  servitù....  Gli  eccle- 
siastici debbono  nelle  chiese,  in  tutte  le  domeniche 
ed  i giorni  festivi , suonate  le  campane  e accesi  i 
cerei,  annunciare  a’ Fedeli  che  Marqualdo  e tutti 
i suoi  complici  sono  scomunicati  ; pronunciare  la 
medesima  sentenza  su  tulli  quelli  che  1’  aiutano  ad 
impadronirsi  del  regno,  e che  da  lui  ricevono,  oa 
lui  inviano  lettere  e messaggi;  e porre  l’interdetto 
sulle  città,  sui  villaggi,  sulle  castella  , sulle  chiese, 
nelle  quali  egli  ardisse  di  comparire.  Coloro  i quali 
prenderanno  le  armi  contro  di  lui  parteciperanno 
delle  indulgenze  concedute  a quelli  che  combattono 
i Saraceni,  e a ragione,  perch’egli  c’impedisce  di 
portare  le  armi  contro  i nemici  della  fede.  Imitate  non 
l’esempio  della  viltà  di  quei  di  San-Germano,  ma  l’ in- 
trepidezza e il  valore  de’ difensori  di  Monte  Cassino  1 ». 

i Vedi  /~pitlolarum  J nnocentii  III  , c le  Rischi  «razioni  al  presente 
Mutilo  , B. 
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Soggiungeva  il  papa  avere  inviati  suoi  legati  cou 
molla  moneta  a varj  baroni  ilei  regno , perchè  sol- 
lecitamente si  munissero  d'armi  e di  persone. 

Ma  hoii  finivano  per  questo  i soldati  di  Mar- 
qualdo  di  dare  il  guasto  alle  terre  de’Cassinesi , per 

10  die  l’abate  Roffredo , non  parendogli  dover  più 
patire  tante  calamità,  avendogli  offerto  una  buona 
somma  di  moneta  , alla  fine  ooucordossi  con  lui, 
ed  egli  uscito  dalle  sue  terre,  se  ne  andò  a guerreg- 
giare in  altra  parte*.  Nell’istesso  tempo  Riccardo 
dell'Aquila  conte  di  Fondi , veggendo  di  non  potere 
in  altra  guisa  difendere  il  suo  stato,  si  concordò  coi 
Tedeschi  , dando  per  moglie  una  sua  figliuola  a Si- 
gifirido  fratello  del  conte  Diopoldo,  a cui  aveva  com- 
messo Marqualdo  la  guardia  di  Potecorvo,  Sant’An- 
gelo e Gaslelnuovo  , luoghi  importanti  sulle  frontiere 
del  regno;  ma  non  guari  passò,  che  Diopoldo,  men- 
tre correva  di  paese  in  paese  predicando  Marqualdo 
vero  balio  di  Federigo,  e invitando  lutti  a prestargli 

11  giuramento  di  tutela,  cadde  in  mano  di  Gugliel- 
mo San-Severino  conte  di  Caserta,  il  quale,  cosi  aven- 
dogli ordinalo  Innocenzo,  non  volle  iinch’ei  visse  riinet- 
terlo  giammai  in  libertà  ; ma,  morto  egli  tra  poco 
il  di  lui  figlio,  nomalo  anch’esso  Guglielmo  , con- 
cordatosi con  Diopoldo,  lo  trasse  fuori  dalla  prigione, 
prendendo  a donna  una  sua  figliuola  a.  Cosi,  mal- 
grado le  scomuniche  e le  esortazioni  del  papa,  i ba- 
roni di  quella  parte  del  regno,  non  solo  non  op- 
ponevansi  a’Tedeschi,  ma  striugevan  con  loro  stretti 
legami  di  parentadi. 

Marqualdo  fu  solennemente  scomunicato:  « In 

i Richardi  de  S.  Germani  Ckronicntt , /.  c. 

i Richardi  de  S.  Germano  Chronieon  , l-  £• 
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nome  di  Dio  onnipossente,  diceva  il  papa,  e de' Santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  e nel  nostro  proprio  nome, 
noi  scomunichiamo  Marqualdo  e tutti  i suoi  complici 
tedeschi  e latini , e particolarmente  Diopoldo , Ot- 
tone, Sigefredo,  Ottone  di  Laviano  , Ermanno  e il 
castellano  di  Sorella  , suoi  principali  fautori.  Mar- 
qualdo , esortato  dai  nostri  dilettissimi  figli,  Cencio 
del  titolo  di  Sau  Lorenzo  dello  Stagno  e Giovanni 
del  titolo  di  Santa  Prisca,  ambidue  presbiteri  car- 
dinali e legati  apostolici,  a desistere  dall’ardere  e 
disfare  i villaggi,  orrori  da  lui  commessi  sotto  gli 
stessi  occhi  nostri,  e a congedare  l'esercito  col  quale 
aveva  dato  il  guasto  alle  Marche,  non  curavasi  delle 
loro  ammonizioni,  ond’era  escluso  dalla  comunione 
della  Chiesa.  Or  avendo  osato  rompere  il  giuramento 
più  volte  pronunciato,  occupando  il  patrimonio  della 
Sede  Apostolica  , tentando  usurpare  il  regno  di  Si- 
cilia, che  evidentemente  appartiene  a’dominj  della 
Chiesa,  volendone  l'amministrazione  e con  questa  la 
tutela  del  re,  a noi  affidala  per  testamento  dell’im- 
peratrice Costanza;  noi  dichiariamo  tutti  quelli  che 
gli  sono  uniti  per  leghe  o per  giuramenti  di  fedeltà 
sciolti  da  ogni  loro  obbligazione  verso  di  lui.  Di- 
chiariamo inoltre  decaduti  da  ogni  loro  dignità  gli 
ecclesiastici  di  qualunque  ordine  e grado,  i quali 
osassero  celebrare  i divini  uftizj  innanzi  a lui  ed 
a’suoi,  o loro  amministrare  i sacramenti  1 ». 

Il  tedesco  Marqualdo,  usando  la  forza  non  la- 
sciava inoperosi  gl’inganni , e trovandosi  in  quel 
tempo  di  passaggio  in  Italia  l’ arcivescovo  di  Ma- 
gonza , reduce  dalla  Crociata  , per  suo  mezzo  tentava 
l’animo  del  papa,  promettendo,  purch’ei  più  a lungo 

i Veti»  le  Ri  schi  orazioni  al  presente  Studio  , B. 
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non  si  opponesse  a’suoi  disegni , gli  pagherebbe  venti 
mila  once  d’oro , altrettanto  dopo  la  presa  di  Paler- 
mo; giurerebbegli  fedeltà  1 * 3 4 ; duplicherebbe  l’osse- 
quio  a che  i romani  pontefici  solevano  avere  dai  re 
di  Sicilia;  terrebbe  il  regno  immediatamente  dalla 
Sede  Apostolica:  soggiungevagli  non  ostare  a ciò  i di- 
ritti e i doveri  della  tutela,  avendo  egli  in  mano  le 
prove  per  mostrare  quel  fanciullo  essere  stato  supposto, 
nè  essere  altrimenti  nato  di  Costanza  e di  Enrico.  Il 
papa  giudicò  esecrabili  le  promesse  ; respinsele  5. 

Marqualdo,  non  riuscendo  in  questo  suo  espe- 
diente, tentò  con  altri  mezzi  riconciliarsi  con  Inno- 
cenzo ed  essere  assoluto  dalla  scomunica  : fugli 
risposto  giurasse  per  tutte  le  cause  espresse  nella 
scomunica  starebbe  a' comandamenti  del  papa.  Disse 
giurerebbe  per  le  cose  spirituali , darebbe  cauzioni 
per  le  temporali;  ma  tenendo  duro  il  pontefice,  e’ 
promise  per  iscrittura  che  giurerebbe  di  stare  a’ co- 
mandi pontificj  intorno  a’ capi  per  i quali  era  stato 
scomunicato,  ubbidirebbe  in  tutto  a’voleri  del  papa  ». 
Innocenzo , sospettando  sempre  della  fede  di  lui  , 
mandava  in  Veroli  nella  Campania  Ottaviano  ve- 
scovo d’Ostia  , Guido  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Trastevere,  Ugolino  de’ Conti  suo  nipote  cardinale 
di  Santo  Eustachio  5 , acciocché  imponendogli  in  suo 
nome  di  prestare  il  debito  giuramento,  lo  avessero 
quindi  assoluto  dalle  censure,  ricevendolo  in  grazia 
di  Santa  Chiesa.  Marqualdo  tentò  in  varie  guise 
l’animo  de’cardinali  ; pregò  infine  che  per  leggere 

i Alcuni  testi  leggono  ligiam  , ed  «Uri  legitimam  fìdelitatem. 

1 Vedi  Du  Cange,  Glossari  uni  Medine  el  Infunar.  I. ali  aitati  s , 
a.  Ossequili//!. 

3 Gesta  Innacentiì  ì II , e.  XXII /. 

4 Gesta  /nnoccntii  //  /,  /.  e. 

5 Più  tardi  fu  Gregorio  IX. 
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il  comanda  mento  del  papa  venissero  al  monastero 
di  Casemarino.  Furonvi  di  quelli  che  osservarono  non 
essere  savio  consiglio  lasciare  una  città  munita  per 
un  luogo  aperto  e privo  di  difesa;  ma  prevalse  il 
parere  opposto  del  Cardinal  vescovo  d’Ostia,  sedotto 
dal  consiglio  di  Leone  del  Monumento,  suo  stretto 
parente  e mediatore  in  codesta  pace  : acquetaronsi 
gli  altri  alle  autorevoli  parole  di  Ottaviano 

Giunti  al  predetto  monastero  , i legati  aposto- 
lici trovarono  preparato  un  banchetto,  nel  quale  lo 
stesso  Marqualdo  umilmente  servivali  ; ma  verso 
la  fine  mormorossi  dai  suoi  bisognerebbe  far  pri- 
gionieri i legati , affinchè  questi  impauriti  non  leg- 
gessero la  bolla  pontificia.  Confusi  i legati  non  sa- 
pevano che  risolvere,  ma  fattosi  animo  il  cardinale 
Ugolino,  rizzossi  improvviso,  cavò  fuori  le  perga- 
mene, lesse  gli  ordini  del  papa;  eran  questi:  desi- 
stesse Marqualdo  per  sè  epe’suoi  da  ogni  pretensione 
di  tutela  ; desistesse  dalla  invasione  del  regno  c del 
Patrimonio  della  Chiesa  ; restituisse  il  maltolto  per 
forza  o per  frode;  desse  debita  soddisfazione  pei 
danni  e le  offese  recale  alla  Chiesa  romana  e al 
Monastero  Cassinese , secondo  le  proprie  facoltà  e gli 
ordini  del  pontefice;  sulle  persone  ecclesiastiche  non 
mettesse  le  mani  violente,  nè  le  facesse  mettere  ai 
suoi;  non  dispogliasse,  uè  imprigionasse,  nè  asse- 
diasse i cardinali  e i legati  apostolici,  salvo  il  caso 
d’essere  osteggiato  e costretto  ad  agire  per  la  difesa 
di  sua  persona.  Terminata  la  lettura  della  bolla  , 
soggiunse  ad  alta  voce  il  cardinale  : « Ecco  il  man- 
dato del  papa;  noi  non  abbiamo  altri  poteri  2 ». 

i Gesta  I nnocentii  111  , c.  XXIII • 

u Gesta  Innocenti i III,  c.  XXII!"  — V«di  f'/nsto/arnm  I riM .t 
«renili  111 , /.  //,  ep.  167. 
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Allora  si  lece  un  gran  tumulto  nel  popolo;  ina 
Marqualdo , quantunque  molto  agitato  , non  permise 
fossero  in  qualunque  modo  offesi  i cardinali  ; accom- 
pagnavali  anzi  fino  a Veroli , esternando  il  desiderio 
di  presentarsi  personalmente  al  pontefice  per  rive- 
largli segreti  che  altre  orecchie  non  potrebbero  udire; 
pregò  un  indugio;  chiese  lettere  suggellate  per  testi- 
moniare eli  egli  aveva  ricevuto  il  mandalo  del  papa 
e avea  prestato  il  giuramento  *.  Marqualdo  scrisse 
sommessamente  al  pontefice,  ma  osservossi  che  nel 
saluto  solito  precedere  a 11’ epistole  , egli  intitolavasi 
Marcualdus  Imperli  Senescalcus  etc.  Quasi  che 
sopprimere  non  volesse  e scrivere  non  ardisse  la  qua- 
lità di  Balio  del  regno  e Procuratore , com’egli  so- 
levasi  prima  intitolare  a.  Pubblicava  nel  medesimo 
tempo  in  tutte  le  terre  siciliane  e fuori  essersi  ri- 
conciliato  col  papa,  aver  trovato  tanta  grazia  presso 
di  lui  ch’egli  avevagli  confermato  la  tutela  del  re- 
gno :dolsersi  di  codesto  procedere  i cardinali:  rispose 
il  Tedesco,  nè  per  Dio,  nè  per  gli  uomini  vorrebbe 
più  ubbidire  a' comandamenti  del  papa i *  3 4.  Saputo  ciò 
Innocenzo,  spediva  sollecitamente  per  tutto  il  regno 
nuucj  e lettere,  narrando  l’avvenuto,  manifestando 
la  perGdia  di  lui,  ordinando  a tutti  lo  evitassero, 
come  spergiuro,  scomunicalo,  nemico,  proditore  4. 
Si  rivolse  nel  tempo  stesso  a Marqualdo,  rimpro- 
verollo  per  avere  assunto  nuovamente  il  titolo  di 
amministratore  del  regno,  esortollo  a desistere: 

i Gesta  Inno  centi  i IH  , c.  XX  IP. 

s li  alias  et  Procurato r. 

3 Aperte  rescripsit , quod  nec  prò  Deo , nec  prò  homìne  manda - 
tum  quod  sibi Jecerat  sumt/ius  Pontifex  obscroaret.  Gesta  Innocenti i III , 
c.  XX  ir. 

4 Epistola»  um  I nuocenti!  Ili  l . Il , ep.  179. 
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dissegli  vedrebbelo  con  piacere,  trasmetlerebbegli  un 
salvo  condotto 

A quest’epoca  il  cardinale  Gregorio  pare  fosse 
già  ritornato  a Roma.  Il  papa  scriveva  a’ baroni, 
a’conti  e al  popolo  di  Sicilia  incitandoli  contro  Mar- 
qualdo , dichiarando  anatematizzali  e maledetti  tutti 
coloro  che  lo  aiuterebbero  con  persone,  armi,  vet- 
tovaglie, vesti,  navi  e qualunque  altra  cosa  gli 
potesse  tornare  vantaggiosa  a. 

Marqualdo,  fallitogli  lo  ingannare,  si  volse  tutto 
alle  armi:  assediò  Avellino;  ma  pago  della  molta 
moneta  che  gli  offrirono  i cittadini  per  uscire  di  tal 
molestia  , tolse  il  campo  e passò  innanzi.  Vallata  fu 
da  lui  presa  a forza  e saccheggiata.  Procedendo  oltre 
gli  venne  incontro  Pietro  conte  di  Gelano  con  buon 
numero  di  soldati  raccolti  nel  contado  di  Marsi  , 
col  quale  non  volendo  il  Tedesco  venire  a giornata  , 
tornò  nel  contado  di  Molise,  ove,  per  non  poter  di- 
fendere Isernia  , che  allora  teneva  in  suo  potere , 
s’impossessò  di  lutti  i beni  dei  cittadini,  e marciò  sopra 
Teano,  onde  fu  respinto.  Alla  fine,  lasciato  Diopoldo, 
Ottone  e Sigifrido  suoi  fratelli , Corrado  di  Marley 
signore  di  Sorella  , Ottone  di  Laviano  e Federigo  di 
Malento  per  tenere  in  fede  i suoi  partigiani  di  Terra 
di  Lavoro  e di  Puglia  , con  buona  mano  di  Tede- 
schi, passò  a Salerno,  città  che  seguiva  le  sue  parti  : 
quivi  imbarcatosi  su  di  un  naviglio  allestito  a tale 
effetto  , salpò  per  la  Sicilia  3. 

I governatori  di  Sicilia , saputa  la  navigazione 

1 lì  pista!  arum  / nnocentii  ///,  /•  c* 

2 Vedi  le  epistole  sopracita  tc  c le  Rischi  arazioni  « questo  Stu- 
dio, B. 

3 Richiudi  de  S.  Germano  (hronieon  — Secondo  gli  storici  sici- 
liani quella  flotti  gli  fu  apprestata  dai  Pisani. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SESTO 


749 

di  Marqualdo,  per  replicati  messi  chiesero  soc-, 
corso  di  soldati  al  pontefice,  e persona  esperta  nelle 
armi  per  poterla  opporre  al  Tedesco  Il  sospetto 
che  fin  d\ora  Gualtiero  di  Pagliara  gran  can- 
celliere del  regno  tenesse  segrete  intelligenze  con 
Marqualdo  ci  pare  sfornito  di  prove:  l'autorità  che 
ambi  volevano  arrogarsi  era  il  pomo  della  discordia  , 
perchè  insuscettibile  di  divisione  ; e il  gran  cancel- 
liere era  ben  persuaso  che  seguendo  il  partito  tede- 
sco avrebbe  offeso  nel  più  vivo  dell’animo i Siciliani, 
che  odiavano  i Tedeschi.  Certo  è che  Gualtiero , 
saputo  appena  il  disbarco  di  Marqualdo  al  Capo  Li- 
libeo , correva  velocemente  a Messina  , e radunava 
armi  e danari  per  la  difesa  di  Palermo,  ove  dimo- 
rava il  regio  fanciullo  a. 

Innocenzo  spedì  a quella  volta  Cencio  cardinale 
di  San  Lorenzo  in  Lucina,  e Giacomo  consigliano,  suo 
consobrino  e maresciallo,  con  dugento  lance i *  3 4,  e con 
essi  Anselmo  arcivescovo  di  Napoli  ed  Angelo  arci-, 
vescovo  di  Taranto  in  qualità  di  consiglieri.  Costoro, 
passati  in  Calabria,  ne  scacciarono  il  tedesco  Fede- 
rigo, che  crudamente  travagliava  quella  provincia, 
c vennero  a Reggio , onde  imbarcaronsi  per  Messina 
« città  fedelissima  a Federigo  , e che  in  quei  tu- 
multi di  Marqualdo  seguitò  sempre  costantemente  il 
suo  nome  4 » f e che  ad  altri  è piaciuto  farne  una. 
città  «decisamente  disposta  a favore  di  Marqualdo  5.  »> 
Arrivava  intanto  in  Roma  il  conte  Gualtiero  di. 

i Gesta  I n noce nli i III,  c*  XXIE.  • " 

j Gesta  ìnnocentii  lì  I , /•  c. 

3 Per  errore  certamente  il  Giannone  scrisse  quattrocento- 

4 Giannone , Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli,  /.  Xì/. 

5 Hurter , Storia  d*  Innocenzo  111  , l . IP-  — In  Gesta  si  dice  : 
Messnnam  civitatem  Ecclesiac  fedelissimam  , qua  e nunquam  in  hac  tew 
pestate  a via  regia  declinavit. 
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Brenna,  marito  di  Albina  figliuola  del  re  Tancredi, 
accompagnavanlo  la  consorte,  la  suocera  Sibilla  e una 
piccola  schiera  di  cavalieri.  Gualtiero  era  povero, 
ma  aveva  in  suo  favore  la  parentela  con  JFilippo  Au- 
gusto , un  cuore  a tutte  prove  ed  una  lancia  da 
prode.  Egli  rammentava  al  pontefice  che  l’ impera- 
tore Enrico  aveva  dato  a Guglielmo  figlio  di  Tan- 
credi , invece  della  corona  di  Sicilia  e di  Puglia  , 
il  contado  di  Lecce  e il  principato  di  Taranto;  di- 
ceva esser  venuto  ad  impossessarsi  di  quelle  signorie 
a sè  dovute  per  le  ragioni  dotali  della  consorte.  Tale 
reclamo  dicesi  contristasse  alquanto  Innocenzo:  e’giu- 
dicava  pericoloso  il  fare  entrare  il  conte  nel  regno, 
potendo  questi  essere  di  grave  nocumento  al  giovi- 
netto reale , sia  ch'ei  volesse  vendicare  sul  rampollo 
degli  Hohenstaufen  il  sangue  della  Casa  normanna  , 
sia  ch'egli  si  accordasse  con  Marqualdo,  il  che  avreb- 
be dato  una  certa  legalità  alla  ribellione  '.  Cosi  dice 
l’auonimo  scrittore  delle  gesta  d’ Innocenzo:  a noi 
pare  che  il  papa  dovesse  vedere  con  piacere  un  uomo 
come  Gualtiero,  non  troppo  potente,  che  gli  potesse 
sorger  contro,  non  troppo  debole,  che  non  lo  potessero 
opporre  agli  ufficiali  tedeschi  1 : i fatti  che  seguirono 
sono  il  migliore  coraento  di  questa  nostra  opinione. 

Innocenzo  consultò  i cardinali  ed  altri  savj  della 
sua  corbe,  e tutti  furono  d’accordo  nel  dichiarare 
che  i diritti  di  Albina  su  quelle  signorie  dovevano 
essere  riconosciuti,  sì  che  il  papa  decise  favorevol- 
mente alle  pretese  del  conte:  volle  e*  però  che  que- 
sti , in  pubblico  concistoro  , giurasse  sulla  croce  e le 


I Gesta  Innocenti i li I , c.  XXV. 

t Si  Dotino  le  seguenti  parole  del  contemporaneo  Riccardo  da  San 
Germauo  : Gualterius  Brennensis  cornei , in  odium  Theutonicorum,  in 
Regnimi  mittitw  ab  1 nuocenti o . 
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reliquie  de'Sauti  , di  non  offendere  in  verun  modo 
il  re  Federigo  ed  il  regno , di  combattere  coulro 
Marqualdo  e i suoi  partigiani,  di  prestare  fedeltà  ed 
omaggio  al  re  e al  suo  tutore:  in  caso  d’infrazione 
a’ patti,  il  conte  e i suoi  fussero  tenuti  spergiuri  e 
scomunicati,  perdessero  ogni  loro  diritto  Prima 
però  di  concedere  al  conte  l’investitura  del  princi- 
pato  e della  contea,  afiìuchè  non  si  scandalizzassero 
di  quel  procedere  i famigliari  del  re  * , scrisse  una 
epistola  diretta  allo  stesso  Federigo  suo  pupillo,  nar- 
rando quanto  egli  aveva  operato  , ordinando  che 
fosse  ricevuto  onorevolmente  il  conte  di  Brenna  , 
invitando  i consiglieri  a proporre  , se  credessero  , 
altre  guarentie  da  darsi  dal  conte  prima  della  sua 
entrata  nel  regno  3.  , 

Conturbossi  il  gran  cancelliere  a tale  annunzio  , 
temendo  forse  anche  per  sè , essendo  stalo  caldo 
fautore  degli  Hobenstaufen  nella  conquista  del  regno. 
Egli  biasimava  apertamente  il  pontefice  che  da  balio 
e tutore  disponeva  de’ contadi  e de’ principali  quale 
assoluto  signore:  convocava  il  popolo  di  Messina, 
incitavalo  ad  opporsi  a questo  nuovo  straniero , pre- 
paravasi  a resistere  all’antico  4:  non  tedesco,  non 
francese  , siciliano  egli  era  , e cuore  siciliano  palpi- 
tava nel  suo  petto. 

Il  conte  di  Brenna,  persuaso  che  colle  sole  car- 
tepecorc  nulla  avrebbe  ottenuto , fatti  prendere  i suoi 
beni  sotto  la  protezione  di  San  Pietro,  lasciata  la 
moglie  e la  suocera  in  Roma  , tornava  in  Francia 


l Vedi  l’epiatola  d’ Innocente»  qui  in  aegoito  citata,  e le  Greta, 

«.  xx r. 

% Nt  familiare e Regie  ecandnlizarentur  ts  hoc. 

3 Vedi  queata  lettera  nelle  RieeKitarazinai 

4 Greta  Innocenti!  111 , e.  XXf'. 
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per  arruolare  un  esercito  ed  occupare  con  esso  le 
signorie  contese  '. 

Il  timore  di  questa  nuova  invasione  accostò  molti 
nobili  siciliani  alla  parte  di  Marqualdo.  Innocenzo 
novamente  scrisse  incitando  e cherici  e laici  con- 
tro il  Tedesco:  da’ Saraceni  e’chiese  una  cauzione  in 
guarentigia  della  loro  fede,  dichiarando  che  saprebbe 
rigorosamente  punire  qualunque  resistenza  a’ suoi  co- 
mandamenti ; ma  T attività  instancabile  e la  scal- 
trezza di  Marqualdo  poterono  più  sul  loro  animo, 
che  gli  ordini  del  papa , i cui  anatemi  non  cura- 
vano i figliuoli  di  Maometto  : mal  soffrivano  anzi 
costoro  che  la  suprema  autorità  fosse  nelle  mani  di 
quattro  vescovi  e del  papa;  si  che  Magadeo,  loro 
emiro  , pose  sotto  gli  ordini  di  Marqualdo  tutti  i suoi 
uomini  d’arme3.  Marqualdo  marciò  alla  volta  di 
Palermo:  città  e castella  aprivano  a lui  le  porte, 
forse  perchè  meno  temevano  della  preponderanza  di 
un  soldato  tedesco  , che  di  quella  dei  papa,  il  quale 
già  parlava  de’  suoi  diritti  sovrani  , e da  sovrano 
intendea  disporre  delle  cose  tutte  del  regno. 

L’arcivescovo  Gualtiero  , quantunque  adirato  col 
pontefice , non  lasciò  di  bene  accogliere  in  Messina 
il  legato  pontificio  e il  maresciallo  colle  sue  dugento 
lance,  e,  commettendo  all’ arcivescovo  di  Napoli  il 
comando  delle  galere  che  trovavausi  nel  porto 
di  Messina  affinchè  le  guidasse  a Palermo,  e’ mar- 
ciava a quella  volta  coi  soldati  pontificj  e con  forte 
esercito  di  truppe  collettizie  3. 

1 { resta  inno  ceniti  ///,  c, 

2 Vedi  ciò  che  se  ue  ilice  a questo  proposito  nell’  epistola  dell* arci- 
vescovo Hi  Napoli,  e io  altre  epistole  d' Innocenzo,  nelle  fiischtarationj 
al  presente  Studio,  B. 

3 L*  Hurter  non  dice  che  quella  spedizione  fosse  comandata  dal  gran 
cancelliere,  egli  vuol  dare  tutta  la  gloria  di  over  salvato  il  re  Federigo  a 
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Il  dì  ventisette  giugno,  Marqualdo,  che  aveva 
occupato  Monreale,  non  senza  1 aiuto  di  quei  monaci 
benedettini,  rizzava  le  sue  tende  innanzi  le  mura 
di  Palermo.  Per  venti  giorni  questa  città  pativa  uno 
strettissimo  assedio  , per  venti  giorni  resisteva  agli 
assalti  de’ Tedeschi,  de' Saraceni  e degli  aiuti  sicilia- 
ni. Mancavano  le  vettovaglie,  e già  Gentili  della 
Pagliara,  fratello  del  gran  cancelliere,  trattava  di 
capitolare  1 , quando  comparivano  le  tre  galere 


p.p.  Innocenzo  ; eppure  questi  non  aveva  spedito  chesole  dugento  lance 
E vero  che  il  chiaro  acrittore  afferma  che  quelle  lance  dovevano  «aere 

il  nucleo  dell'esercito  papale  ; ma  e qual’era  iapolp  eh  que.tonuceo?e 

chi  lo  dice?  - È vero  per  altro  che  il  dotiamo  Murato»  sospettò 
che  fosse  errato  il  testo  delle  Gesta;  ecco  le  sue  parole  J 

smilzo  aiuto  parla  il  testo  della  vita  di  papa  Innocenzo,  qu.  forse  d.fet 
toso  Che  altre  forze  inviasse  colà  il  papa  , si  può  argomentare  da  quanto 
avvenne  dipoi.  Lo  stesso  Innocenzo  scrivendo  al  re  Fedengo,  .n  una 
lettera  rapportata  in  esso  vita,  dice  di  avere  inviato  Iacopo  suo  cugino 
cum  cxerr.Ua  nostro  in  favore  di  lui.  Riccardo  da  San  Uerm.uo  an- 
ch’  egli  narra  che  il  papa  spedi  in  aiuto  del  pupillo  Fedengo ire  d.  Sia- 
li. il  suddetto  Iacopo  cum  militari  exercilu.  Dugento  cavalli  non  fon 
mano  un  esercito  ».  Muratori,  Annali  d'  Italia,  anno  lioo.  A due 
argomenti  deli’ Annalista  nostro  si  può  rispondere:  primo,  che  la  batta- 
glia di  Palermo,  alla  quale  egli  allude,  fu  combattuta  in  gran  parte  co  sol- 
dati regj,  come  appresso  diremo  ; secondo , che  la  voce  Excratu*  «vera 
in  quel  tempo  un  assai  più  largo  significato  di  quanto  oggidì.  Solevasi 
dire  per  chiamare  alle  armi  un  qualunque  numero  di  persone  bannire 
exercitum,  bannire  hoslem,  e ciò  lo  apprendiamo  dal  medesimo  Mura- 


tori, Anliquitalei  Italicae  Aledii  Aevi,  d.  XXE1- 

I Eppure  aacntire  l’Hurter  parrebbe  che  il  fratello  di  Gualtiero  aspet- 
tasse a braccia  aperte  Marqualdo  per  aprirgli  le  poi  tc  della  città.  « Mar- 
qualdo, egli  dice,  dopo  molte  stragi,  guadagnato  I animo  di  molli 
signori  col  terrore  e colla  persuasione  , corse  a Palermo  , e vi  conchiuse 
col  conte  Gentili,  fratello  del  cancelliere,  un  trattato,  in  forza  del 
quale  questi  gli  promise  stanza  nel  palagio  di  Federigo  col  titolo  di 
Guardiano  del  re  e del  suo  palagio.  Conchiuso  il  quale  trattalo  , rad- 
doppiò gli  sforzi  per  soggiogare  a sé  tutta  la  Sicilia.  Monreale,  dove 
Guglielmo  il  buono  era  sepolto , la  chiave  di  Palermo,  trovatasi  giu 
nelle  mani  di  Marqualdo,  non  senza  il  soccorso  dei  monaci  di  quella 
città,  U cui  defezione  gli  fu  sommamente  giovevole.  Il  »?  giugno  tro- 

vavasi  egli  con  tutto  1'  esercito  innanzi  Palermo,  la  quale  probabilmente 

non  sarebbe  stata  per  molto  tempo  appellata  la  città  felice  , se  un  pronto 
soccorso  non  l’ avesse  toIU  .UH'  imminente  pericolo  di  edere  in  poter 
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dell’ arcivescovo  di  Napoli,e  nel  medesimo  tempo  il 
legato  pontificio,  il  gran  cancelliere  e il  maresciallo 
del  papa,  seguiti  dal  loro  esercito,  ponevano  il  campo 
sulle  fiorite  sponde  d’Oreto. 

L'esercito  regio  * si  attendò  nel  magnifico  giar- 
dino del  re,  affinchè  nel  seguente  giorno  potesse 
venire  col  nemico  a giornata  campale;  ma  lo  scal- 
tro Marqualdo , sapendo  che  i regj  pativan  penuria 
di  moneta  e che  già  i soldati  mormoravano  per  la 
mancanza  delle  loro  paghe,  cercava  ogni  mezzo  per 
acquistar  tempo,  tanto  più  che  attendeva  nuovi  aiuti 
dall'isola.  Inviò  egli  adunque  al  campo  regio  Rai- 
nieri  Manente  suo  ambasciatore  con  parole  di  pace. 


di  Marqualdo  c de’  Saraceni  ».  Stot ia  d*  Innocenzo  ìli,  /.  JE.  Or  no- 
teremo nel  trascritto  passo,  i°  Marqualdo  non  si  diresse  sopra  Palermo 
dopo  molle  stragi,  nè  dopo  «Ver  guadagnato  1*  animo  di  molti  signori 
col  terrore ; ecco  il  passo:  Jnterea  Marqualc/us  aitractis  sibi  Saraceni* 
Siedine,  multi  sque  sibi  nobil1*  sociatis,  in  tantum  profedt , quod 
ohi  eolia  multi*  civitatibus  et  Castelli s , venti  tisque  ad  Panormunt . — 
2°  Marqualdo  non  corse  e conchiuse  il  trattato  come  Yuole  I*  Hurter  ; 
ma  secondo  lo  stesso  scrittore  delle  Gesta  d’Innoceuzo,  la  comparsa  del- 
r esercito  causò  molta  gioia  nella  città,  prò  ea  praecipue  quod  occa- 
sione Marqualdi  nequissimi  , qui  eam  cum  Sarncenorum  grate  ne  faria  , 
per  viginti  duo s dies  continuo*  tenuerat  stride  nimis  et  detintbat 
obsessam  , stimma  jam  videbatur  inopia  laborare.  Il  fatto  dell*  accordo 
non  è detto  nè  dallo  scrittore  delle  Gesta,  nè  dall*  arcivescovo  di  Napoli 
nella  sua  lettera  al  papa:  lo  dice  solo  Riccardo  da  San  Germano:  Mai'' 
qUuldus ....  Jucta  compositione  cum  cornile  Gentili  de  Falcar  , quem 
Guullerius  Pegni  Siali, >e  cancrllurius  cnslodein  Regi*  et  pulutii  re- 
liquerot  , pulalium  Panarmi  recepit  ad  munus  sita*  y et  sic  totam  postea 
Siciliani  sui s visus  est  viribus  subjuyare-  Or  ci  duole  dover  notare  che 
il  titolo  di  custode  del  re  e del  palagio  , era  il  titolo  del  conte  Gentili 
e non  già  quello  che,  secondo  pretende  il  dottissimo  Hurter,  avrebbe  do- 
vuto esser  cesso  per  trattato  a Marqualdo.  Riccardo  da  San  Germano 
non  parla  adunque  altro  che  della  Cessione  del  palagio  , palatium  Pa- 
nornu  recepit  ad  muntu  mas;  ma  anche  in  ciò  vi  dev’essere  errore, 
come  vedremo  parlando  della  battaglia  che  ne  segui.  3°  Il  soccorso  ap- 
prestato a Palermo  non  fu  poi  cosi  pronto  come  crede  il  signor  Hurter, 
c ventidue  giorni  di  assedio  snn  molti , per  una  Città  che  avrebbe  potuto 
essere  in  assai  minor  tempo  soccorsa. 

t Ex  crei  tur  Regia,  «lìce  l’arcivescovo  d»  Nipoti  nella  sua  lettera  ad 
Innocenzo  , altra  prova  ebe  il  maggior  numero  non  ers  di  papali. 
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I soldati  si  avvidero  però  della  sua  malizia,  e gri- 
darono ad  una  voce:  « Non  vogliamo  pace  con  uno 
scomunicato:  rifiutiamo  la  concordia  con  un  nemico 
degli  uomini  e di  Dio  » Malgrado  ciò,  gli  animi  dei 
rettori  dell’esercito  eran  divisi  : l’arcivescovo  di  Mon- 
reale voleva  che  si  respingessero  le  proposizioni  del 
Tedesco;  il  gran  cancelliere,  e gli  arcivescovi  di 
Messina  e di  Cefalù  inchinavano  a una  concordia  a. 
Allora  sorse  Bartolomeo  notaro  pontificio  e lesse  una 
lettera  del  papa,  nella  quale  fermamente  si  proibiva 
qualunque  siasi  negoziazzione  con  Marqualdo 1 2  3 4 5.  Fu 
fatto  adunque  ciò  che  volle  il  pontefice,  e ciò  che  era  il 
desiderio  dell’esercito , e il  desiderio  del  popolo  paler- 
mitano che  tumultuando  chiedeva  la  battaglia.  Al 
quarto  giorno  dell’arrivo  affrontaronsi  i due  eserciti  ; 
virilmente  combatterono  dall’ora  terza  alla  nona: 
Marqualdo  e i suoi  tenevano  la  valle  che  divide 
Palermo  da  Monreale  4 , il  maresciallo  pontificio 
co’suoi  occupava  il  castello  a cui  appoggiavasi  l'ala 
destra  de’reg)  *.  a Primi  i nostri  , scriveva  1’  arci- 


1 Omnibus  «film  divertii  et  variis  linguit  quae  in  exercitu  erunt 
regio  congregutae  , voluntatem  , et  vocem  contulit  uniformem , ut  orn- 
ate una  voce  clamar ent  : Pacem  excomunicati  respuimiu  ; inimici  Dei 
et  hominum  concordi  am  penitus  sine  omni  consilio  refutamus.  Vedi 
l'Epistola  di  Anseimo  arcivescovo  nelle  Rischi  arazioni  al  presente  stu- 
dio , 6. 

2 Nell*  epistola  sopracitata  non  si  parla  del  parere  del  Legato: 
questo  solo  fatto  ci  potrebbe  far  sospettare  che  non  fosse  avverso  alla 
pace.  Certo  la  lettera  del  papa  cbe  proibiva  ogni  trattativa  doveva  essere 
alla  conoscenza  di  lui  , e dal  Vederla  produrre  dal  notaio  v’è  da  potere 
argomentare  cbe  il  legato  non  credesse  di  farla  conoscere.  L’arcivescovo 
di  Napoli  per  prudenza  non  parlò  al  papa  esplicitamente  del  legato  , 
contentandosi  di  dire  che  il  solo  Bartolommeo  non  volle  patire  I*  in- 
giuria della  Chiesa  di  Dio. 

3 Epistola  sopra  eitata. 

4 Oggi  detta  Mezzo -Monreale. 

5 Qui  cunt  su  s in  ex  tremo  locatus  castellani  tenebat.  Adunque 
i papali  non  tenevaoo  che  un  estremo  dell'esercito;  ed  il  cestello  non 
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vescovo  di  Napoli  testimone  di  veduta,  primi  i no- 
stri che  tenevano  la  fronte  dell'esercito,  quantunque 
virilmente  avessero  combattuto,  quantunque  molta 
strage  avessero  fatto  degli  avversi,  non  potendo  resi- 
stere alla  moltitudine  de’ nemici , due  volte  furono 
costretti  a volgere  le  spalle,  ma  due  volte  quel  ma- 
resciallo benedetto  da  Dio  li  accolse  e li  difese  ; ed 
allorché  più  urgeva  il  bisogno,  il  detto  maresciallo 
co’suoi  assaliva  alle  spalle  i Tedeschi  e i Saraceni , 
e concordemente  e animosamente  uniti  in  un  tem- 
po solo,  in  un  punto  solo  rovesciarono  gli  accam- 
pamenti, li  fugaro  , li  presero,  li  prostrarono:  uc- 
ridevanli  seguendoli  e perseguendoli , finché  quelli 
sfuggiti  alla  spada,  abbandonati  gli  accampamenti 
e le  tende  e le  cose  loro,  si  disperdevano  per  aspri 
monti,  per  concave  valli,  per  inospiti  gole,  cor- 
rendo in  mina  ed  in  perdizione  » Cinquecento 
Pisani  e un  gran  numero  di  Saraceni  occupavano 
la  collina  di  Monreale:  fervente  la  battaglia,  il  conte 
Gentile  e il  conte  Malgario  fratelli  del  cancelliere 
Gualtiero,  seguiti  da  una  buona  schiera  di  fanti  regj 
e di  un  certo  numero  di  militi,  li  assalirono  da  va- 
lorosi e fecero  dura  strage  di  essi.  Il  capitano  de’Pi- 
sani,  con  pochi  de’ suoi  , potè  a stento  salvarsi  colla 

7 I * ■ " ' ^ f l : », 


era  occupalo  da  Marqualdo;  due  osservazioni  che  completano  ciò  che 
ho  dello  nella  nota  a facce  753.  11  castello  del  qiialo  qui  si  parla  era  po- 
sto nel  luogo  dell’attuale  palazzo  reale.  1 Saraceni  inalzarono  un  ben 
munito  fortilizio  in  capo  alla  città  di  Palermo  verso  ponente  , in  un 
luogo  che  nel  loro  idioma  chiamavano  Alhaal,  cioè  l’alto,  per  indicarne 
la  elevazione.  Dagli  scrittori  normanni  vicn  chiamato  castello  superiore 

0 castello  nuovo,  a differenza  dell’  altro  a mare  detto  castello  vecchio. 

1 Normanni  vi  aggiunsero  parecchie  torri  , fra  le  quali  la  pisana  c la 
greca.  Nell’ epistola  sopra  citata  non  s’indica  di  qual  castello  si  pari» , 
ma  non  v*  è dubbio  che  debba  intendersi  di  castello  Nuovo,  perchè  ca- 
stello vecchio  rimane  al  lato  opposto  della  città,  nè  poteva  aver  che 
fare  colla  battaglia  combattuta  nel  piano  di  Mczzomonreal*. 

i Vedi  l’Epistola  dell’ arcivescovo  Anseimo. 
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Fuga;  Magadeo  emiro  de’  Saraceni  ',  Rannero  Ma- 
nente e i più  reputati  ufficiali  dell’  esercito  tedesco 
caddero  in  potere  de’ nemici:  grandissimo  il  numero 
de’  morti  e de’  feriti  ; molto  e prezioso  il  bottino  , 
al  trasporto  del  quale  bastava  appena  un’intera  gior- 
nata : Marqualdo  salvavasi  cou  fuga  precipitosa  *. 

I famigliari  del  re  vollero  rimunerare  il  va- 
lore del  maresciallo  Giacomo , concedendo  a lui  in 
nome  del  re  Federigo  il  contado  d’  Anùria 1 2  3.  Cosi 
codesti  governatori  si  credevano  in  diritto  di  disporre 
delle  signorie  del  regno  ; cosi  papa  Innocenzo,  che 
tante  volte  aveva  proclamato  l’inalienabilità  dei  do- 
minj  della  corona  siciliana,  or  taceva  tornando  il  fatto 
in  vantaggio  di  un  suo  zio,  c quel  eh’ è peggio  imi- 
tava il  non  lodevole  esempio. 

Narra  lo  scrittore  anonimo  delle  Gesta  d’Inno- 
cenzo  che  negli  arredi  di  Marqualdo  si  trovasse  il  te- 
stamento dell’  imperatore  Enrico  bollato  con  bolla 
d’oro:  vuoisi  leggessesi  tra  le  altre  cose  le  seguen- 
ti : « L’  imperatrice  nostra  consorte  e il  figlio  no- 
stro Federigo  esibiscano  al  papa  e alla  Chiesa  ro- 
mana tutti  que’  diritti  ch’eran  consueti  esibirsi  dagli 
altri  re  di  Sicilia , e facciano  sicurtà  al  papa  co- 
me solevano  farla  i re  di  Sicilia  al  sommo  ponte- 
fice ed  alla  Chiesa.  Se  la  predetta  nostra  consorte 
premorisse  al  figlio,  e questi  morisse  senza  eredi , 
il  regno  di  Sicilia  devenghi  alla  Chiesa  romana.  Se 
il  nostro  figlio  premorisse,  la  nostra  diletta  consorte 
tenghi  durante  sua  vita  il  regno  , e dopo  la  morte 
di  lei  divenghi  alla  Chiesa  romana.  Ordiniamo  per 


1 Mugisicr  et  Utix , dice  l’arcivescovo  «li  Nupoii. 

2 Vedi  più  estesamente  nell*  Epistola  Jelt'arcSfescovn  Anselmo  , 
liischiaraztont  al  presente  Studio  , B. 

3 Gesta  l nuocerti ii  ///,  c.  XXVI II . 

97 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


758 

l’Impero  che  il  papa  confermi  il  nostro  figlio,  e 
per  essa  confermazione  dell’  Impero  e del  regno,  vo- 
gliamo che  si  restituisca  al  papa  ed  alla  Chiesa 
romana  tutte  le  terre  della  contessa  Matilde,  eccetto 
Medecissima  e Argelata  con  tutte  le  loro  pertinenze. 
Ordiniamo  e vogliamo  che  liberamente  si  dimetta 
al  papa  tutta  la  terra  di  Ponte  Baile  con  Monte- 
Fortino  fino  a Ceperano , che  è della  Chiesa  roma- 
na , la  quale  vogliamo  che  abbia  Montefiascone  con 
tutte  le  sue  pertinenze.  Ordiniamo  infine  a Mar- 
qualdo  senescalco  nostro  che  riceva  dal  papa  il  du- 
cato di  Ravenna,  la  terra  di  Berlinoro  e la  Marca 
d'Ancona,  e riconosca  ancora  da  lui  Medecissima 
e Argelata  colle  loro  pertinenze.  De’  quali  beni  vo- 
gliamo che  gli  giuri  fedeltà,  e gli  faccia  sicurtà  come 
a suo  signore.  Morendo  senza  eredi,  il  ducato  di  Ra- 
venna, la  terra  di  Bertinoro,  la  Marca  d’Ancona, 
Medecissima  e Argelata  colle  loro  pertinenze  rimar- 
ranno nel  dominio  della  Chiesa  romana  1 ». 


I Ecco  le  ptrole  testuali  dello  scrittore  delle  Gesta  d’  louoceirso  : 
in  hac  fuga  Mai-cualdus  perdidit  universum  supellellilem  suam,  et 
inventimi  est  in  quodam  scrinio  testamcnlum  Imperatovi s lienrici  au- 
rea bulla  signutum  , in  quo  inler  cuetera  huec  de  verbo  continebanlur 
ad  verbum  : lmperatrix  consol  e nostra  , et  fìlius  noster  Eredericlu 
Domino  Papae  et  Ecclesiae  Romanae  exibcant  omnia  jura  , quae  a 
liegibus  Siciliae  consueverunt  habere  , et  Domino  Papae  securitatem 
furiant,  siculi  Regrs  Siciliae  Stimma  Pontifici  et  Poni  amie  Ecclesiae 
J'acere  curar  era  ut . Si  vero  praedicla  consors  nostra  praemoreretur,  et 
fìlius  noster  secundum  ordinationem  suam  remaneat  , et  fìlius  noster 
sine  herede  decessemi  , Hcgnum  Siciliae  ad  Itomanam  Ecclesiam  de- 
veniat.  Si  vero  fìlius  noster  praemoreretur,  dilecta  consors  nostra  fic- 
gnum  in  vita  sua  teneat , et  post  mortem  suoni  /legnimi  Siciliae  ad 
Itomanam  Ecclesiam  deveniat.  De  imperio  ordinamus  , quod  Domtnus 
Pupa  et  Ecclesia  Romana  illud  fi/io  nostro  confinaci,  et,  prò  liac 
cor.fìrmatione  Imperii  et  Regni,  votumue,  quod  tota  terra  Comitissae 
Matildis  reslitualur  Domino  Papae  et  flomanae  Ecclesiae,  praeter 
Medecissimam  , et  Argelelam  rum  earùm  pertmentiis . Et  insuper  ordì - 
nunius , et  volumus  ut  tota  terra  de  ponte  Bayle  ctim  Monte  Fortino 
libere  dimittalur  Domino  Papae,  usque  tul  Ceperamim . et  quod  est 
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L’esistenza  e 1' autenticità  di  codesto  testamento 
furon  credute  da  quasi  tutti  gli  scrittori  moderni , 
non  escluso  il  Giannone;  a noi  sarà  permesso  di 'du- 
bitarne per  le  ragioni  che  qui  diremo. 

Enrico  Ano  a pochi  mesi  pria  della  sua  morte 
mostrò  animo  avversissimo  al  papa,  e combattè  ga- 
gliardamente per  mantenere  all’Impero  il  dominio 
de’  beni  della  contessa  Matilde  : dovette  egli  quiudi 
mutar  consiglio  ne’  brevi  giorni  della  sua  malattia. 
Ma  perchè  allora  affidare  il  testamento  a Marqualdo, 
il  quale  aveva  interesse  contrario  a quello  de’  pon- 
tefici e non  all’  imperatrice  sua  consorte?  I testa- 
menti de’  re  e degli  imperatori  erari  poi  autenticati 
dalle  firme  di  un  gran  numero  di  notari  e di  tesli- 
uionj  ; e non  è certo  presumibile  che  tra  tante  per- 
sone che  dovettero  essere  presenti  all’atto , niuna  lo 
abbia  rivelato  all’imperatrice  che  dimorava  nei  mede- 
simo palagio,  ed  alla  quale  non  v’era  interesse  alcuno 
a nasconderlo.  Diciamo  che  ignoravalo  la  imperatrice, 
perchè  non  possiamo  comprendere  come  questa  donna 
piissima  abbia  voluto  far  rimanere  senza  e fletto  gli 
ordinamenti  del  marito  pronunciati  sopra  il  letto  di 
morte,  come  infine  testando  ella  e lasciando  la  tutela 
di  Federigo  al  papi»  non  si  sia  valsa  del  testamento 
dell’  imperatore. 

Pare  che  la  favoletta  non  abbia  avuto  in  quel 
tempo  molta  fortuna:  Biccardo  da  San  Germano 

Ecclesia  P.omuna  , habeat  Montoni  Flàsconem  cimi  omnibus  appendcn- 
tiis  suis.  I nsuper  prarcipimus  M arcuatelo  Senescalco  nostro  ut  ducutimi 
fìuvennae , Terroni  Brjrtto  norie  et  Marchiani  Anconac  recipiat  a Do • 
mino  Papa,  et  ricognoscat  ctiam  ci  Medecissimam  et  Ar gelatane  cum 
carum  pertinentiis.  De  epiibus  omnibus  bonis  suis  sccuritatem  ei  juret  , 
et  fìdelitatem  ei  faciot , sicut  Domino  suo.  In  morte  vero  sua  , si  sine 
herede  deccsserit  Ducalus  lìavennae  , Terra  Brjrttonorii  , et  Marchia 
Anconae , Mcdccissima,  et  Avvitata  cum  earum  pertinentiis  in  dominio 
Bomanae  Ecclexiae  remaneat. 
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autore  sincrono,  che  s' era  proposto  scrivere  delle 
cose  siciliane  secondo  che  aveva  visto  e saputo  per 
fedeli  relazioni  parla  della  battaglia  di  Palermo, 
ma  nulla  dice  del  rinvenimento  del  preteso  testa- 
mento; nulla  ne  dice  il  Cronista  di  Monte  Cassino; 
nulla  il  Cronista  di  Fossanuova.  Vuoisi  dippiù? 
Non  ne  parla  1’  arcivescovo  di  Napoli  presente 
alla  battaglia  di  Palermo,  che,  scrivendone  una 
minuta  relazione  al  pontefice,  narra  de'  prigionie- 
ri, de’ morti , del  bottino.  Il  medesimo  Innocenzo 
ha  quasi  diremmo  temuto  di  parlarne:  in  cento  epi- 
stole circa  , che  riguardano  o direttamente  o indiret- 
tamente le  cose  di  Sicilia,  una  sola  volta  il  papa  fa 
allusione  al  testamento  di  Enrico.  Egli  spiega  sem- 
pre il  carattere  di  balio,  cita  sempre  il  testamento 
di  Costanza;  ma  quanto  non  sarebbe  stato  più  de- 
cisivo quello  dell’  imperatore?  Aggiungasi  un’  ul- 
tima osservazione:  il  testamento  di  Enrico  ricono- 
sce il  papa  come  legittimo  signore  del  regno,  ordina 
a Costanza  e a Federigo  il  giuramento  feudale;  ora 
perchè  più  dovevasi  questionare  sul  vero  tutore  del 
giovine  re?  non  era  il  signore  feudale  tutore  di  di- 
ritto del  vassallo  nel  tempo  della  sua  minore  età. 
Non  era  questo  adunque  il  documento  che  doveva 
citarsi  sempre  da  Innocenzo  nelle  contese  sulla  tu- 
tela ? Eppure  egli  ne  tace.  Enrico  teneva  infine  il 
doppio  carattere  di  imperatore  e di  re:  secondo  il 
diritto  politico  del  tempo  poteva  quindi  ben  disporre 
del  regno  di  Sicilia:  or  non  troncava  il  suo  testa- 
mento ogni  questione  sulle  interminabili  e pur  troppo 
funeste  vertenze  della  monarchia  siciliana?  V’  era 

i Quae  ubique  tcrrarum  , et  prenderti  ni  in  /legno  Siciliuc  gesta 
sunt  , diebus  meis  lisa , cognita,  seti  fideli  rei  alio  nc  percepì  a , re- 
ritute  serrata , Uteri s tradire . 
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più  di  necessità  ricorrere  al  falso  diploma  di  Car- 
lomagno  e al  sospetto  di  Lodovico  pio , quando  quel 
diritto  era  stato  riconosciuto  da  un  imperatore  che 
aveva  e il  supremo  dominio  e il  possesso  del  re- 
gno siciliano  ? 

Eppure,  queste  ragioni , che  a noi  paiono  evi- 
denti , non  parvero  tali  a tutti  gli  storici  che  ci 
precessero;  e lutti  son  concordi  in  ammettere  per 
vero  il  testamento  di  Enrico,  dal  Baronio  al  Cantò, 
dal  Giannone  al  di  Blasi  — C’inganneremo  adun- 
que noi  ? Giudichi  il  lettore. 

I famigliar!  del  re  niegavano  gli  stipendj  e le 
vettovaglie  a’  soldati  del  papa , i quali  per  la  ca- 
lura della  state  incominciarono  a infermare;  sì  che 
il  maresciallo  fu  costretto  a ritornare  co’  suoi  in 
Roma , ove  i militi  riceverono  da  Innocenzo  lar- 
ghi donativi  in  danaro  e per  gli  stipendj,  e per  la 
spesa  delle  armi  e de’  cavalli  *. 

I Tedeschi  erano  stali  abbattuti  nell’  isola  di 
Sicilia , non  già  nelle  provincie  del  continente.  Rof- 
fredo  abate  di  Monte  Cassino  cedeva  alle  insidie 
di  Diopoldo , il  quale,  dopo  d avergli  giurato  sugli 
Evangelj  in  Venafre  non  molesterebbe  alcun  domi- 
nio della  Badia  , assaliva  proditoriamente  que’  di 
San-Germano,  nella  notte  del  dì  nove  di  marzo, 
abbandonava  la  città  al  guasto  ed  al  saccheggio 
de’  suoi,  ne  menava  prigionieri  un  gran  numero  di 
abitatori , che  co’  tormenti  e i martorj  costringeva 
a pagargli  il  riscatto  *. 

L’  abate  con  Gregorio  suo  fratello  fuggivano  in 


1 Gesta  Innocenti i III • — Quoniam  propter  quasdam  expensas 
quus  Jecerant  in  Sicilia  nihil  penitus  a Regis  familiari  bus  a cceperunt- 

2 Chronicon  Anonimi  Cassinensi s ad  1198,  in  Muratori  , Rerum 
ìtalìcarum  scriptores,  t.  P.  — Il  fatto  però  avvenne  più  tardi  del  1198. 
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A tino , onde  passati  nel  contado  di  Marsi  chiede- 
vano invano  aiuto  dal  conte  Pietro  di  Gelano  ; ma 
Rinaldo  Senebaldi,  ‘ congiunto  di  costui,  dette  loro 
tutte  le  sue  argenterie,  colie  quali  1*  abate  potè  assol- 
dare un  buon  numero  di  sergenti  e di  balestrieri , 
e con  essi  rientrare  di  notte  tempo  nel  monastero. 
Ciò  saputo,  Diopoldo  abbandonò  quel  paese,  menando 
seco  i prigionieri  che  rinchiuse  in  Rocca  d’  Arce  ». 
L'abate  fortificava  allora  il  castello  di  Teano  sopra 
San-Germano,  e provvedendo  alla  sicurezza  della 
terra  la  munì  meglio  di  porte  e di  mura  3. 

Nel  giugno  Diopoldo  venne  a giornata  presso 
Venafre  col  conte  di  Celano , e lo  ruppe  e mise  in 
fuga,  facendo  prigioniero  Bernardo  suo  figliuolo,  che 
con  quei  di  San-Germano  rinchiuse  nella  Rocca 
d’  Arce  *». 

In  questo  tempo  mori  1’  arcivescovo  di  Paler- 
mo , e il  gran  cancelliere  ottenne  d'  essere  eletto  in 
sua  vece  ; ottenne  di  più  che  la  elezione  fosse  rico- 
nosciuta dal  Cardinal  Cencio  legato  apostolico,  in- 
consulto il  pontefice.  Gualtiero,  quantunque  non  aves- 
se ricevuto,  anzi  nemmen  chiesto  il  pallio,  incominciò 
a fare  gli  officj  tutti  di  arcivescovo  palermitano.  In- 
nocenzo molto  se  ne  dolse  col  Legato  ; acconsentì 
che  Gualtiero  amministrasse  e nello  spirituale  e nel 
temporale  le  cose  di  quella  metropolitana;  volle 
però  eh’  ei  ritenesse  il  titolo  di  vescovo  di  Troia , 
e che  dell’  arcivescovado  palermitano  si  appellasse 


i Erra  il  Gianuone  dicendo:  « Ma  Sinihaldo  e Rinaldo  eh' erano 
del  medesimo  lignaggio.. ••  » Il  lesto  dice:  Ad  Rainaldum  Scnebaldum 
{ Abbas  ) fiducialiter  ivit , qui  tolum  argentarti  suum  liberalità * tradi • 
dii.  Gesta  Jnnocentìi  111 . 

? Richard i de  S.  Germano  Chronicon  , ad  ari . 1300. 

3 Rìchardi  de  S.  Germano  Chr  onicon , l.  c. 

4 Rìchardi  de  S . Germano  Chronicon , l.  c. 
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procuratore  o ministro:  Galtiero  sdegnò  le  offerte 
proposte,  dichiarossi  avverso  al  pontefice  *. 

Il  conte  di  Brenna,  congregati  in  Francia  po- 
chi ma  prodi  cavalieri , ritornava  in  Roma  nel 
principio  del  1201.  Molti  guerrieri  crociati,  lieti  di 
avere  trovato  questa  opportunità  di  guerra,  per  non 
poltrire  nell' ozio,  duranti  i preparativi  dell’armata 
veneziana,  lo  seguivano  in  Italia  ; e tra  questi  Gual- 
tiero di  Monpellieri , Eustachio  di  Conflans  , uno 
de'  Ioinville  e parecchi  altri  militi  della  Sciam- 
pagna a. 

Diopoldo,  avuta  contezza  dell’  arrivo  de’  Fran- 
cesi, radunò  i suoi  per  impedir  loro  l’ingresso  nel  re- 
gno; ma  il  papa,  dall’altro  canto , persuaso  che  il 
conte  di  Brenna  con  si  poco  numero  di  combattenti 
correrebbe  incontro  ad  una  certa  sconfitta,  gli  dava 
once  cinquecento  d’  oro  per  assoldare  altri  militi 
che  lo  aiutassero  ad  entrare  nello  stato;  da  vagli  an- 
cora delle  lettere,  nelle  quali  si  ordinava  a’  conti, 
a'  baroni , a’  castellani  e a’  borghesi  di  riceverlo  e 
di  giovargli 1 *  3 4. 

Il  conte  di  Brenna  entrò  nel  regno  e fu  bene 
accolto  da  que’  di  Teano  4 ; non  così  da  quei  di 
Capua,  che  gli  chiusero  in  viso  le  porte,  per  timore 


1 Gesta  Innoce/itìì  III.  Secondo  le  Gesta  va  qui  collocato  il  fatto 
dell*  arcivescovado  di  Palermo;  ma  v' è molto  da  credere  che  sia  «vve 
nuto  prima  della  battaglia  : certo  le  epistole  del  papa  che  lo  riguardano 
sono  del  1 190- 

a Filleharduoin  , Histoìrc  de  la  Conquesic  de  ('ons  tanti  no  pie  par 
les  Baron  Francois 

3 Gesta  / nnocentii  IH.  — Per  errore  il  Giannone  cita  Riccardo 
da  S.  Germano  , il  quale  nulla  dice  di  questo  fatto. 

4 Per  errore  certo  scrive  il  Giannone  cc  assediò  Teano,  e presta- 
mente il  prese  ».  In  Gesta  si  dice  receptus  a Theanensibits  , e Riccardo 
da  S.  Germano  dice  solo  ch’egli  venne  a Teano:  per  altro  Teano  era 
allora  iu  mano  dell’  abate  di  Moutc  Cassino,  e questi  s’eru  già  dichiarato 
favorevole  al  conte. 
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de’Tedeschi.  Diopoldo  radunato  un  numeroso  esercito, 
gli  venne  quivi  incontro,  sperando  darebbe  prin- 
cipio e termine  a quella  guerra  con  una  giornata 
campale  ».  Dura  e ostinata  fu  la  battaglia , ma  i 
Francesi  volsero  in  fuga  i loro  nemici,  molti  uc- 
cidendone, prendone  molti  prigionieri i  2.  Agli  ocelli 
de’ contemporanei  era  ben  naturale  la  sconGlla  de’Te- 
deschi  perchè  gravati  dagli  anatemi.  Vinto  Diopoldo, 
i Capuani  uscirono  a sacchaggiare  i suoi  accampa- 
menti, soc j a’  Francesi  nella  preda  , non  ne’  pericoli 
della  giornata  3 4. 

Dopo  ciò,  il  conte  di  Brenna,  collegatosi  col  conte 
di  Celano , coll'  abate  di  Monte  Cassino  e coll'  ar- 
civescovo di  Capua  Riccardo  figlio  del  conte  di  Ce- 
lano , assediò  Venafre , che  prese  cd  arse  nella  vi- 
gilia di  San  Giovanbattista,  e venne  ad  Aquino,  ove 
prese  il  castello  che  tenevasi  per  Diopoldo , ricevè 
a’  suoi  voleri  la  città,  ch’egli  restituì  a’  signori  che 
da  essa  tenevano  il  titolo  4.  L’  abate  Boffredo  ricu- 
però nel  medesimo  tempo  dalle  mani  de’  Tedeschi 
Pontesoro,  Castelnuovo  e Frattura,  antiche  dipendenze 
della  Badia  5. 

Il  terrore  delle  armi  francesi  si  sparse  nelle 
provincie:  nell’entrare  del  i aoa , Gualtiero  coute  di 
Brenna  , che  già  aveva  occupato  la  più  parte  del 
contado  di  Molise,  discese  nella  Puglia,  e fu  bene 
accolto  in  Matera , Otranto,  Brindisi  ed  in  altre  città 

i Putans  eum  et  suo s uno  impetu  deglutire. 

’l  Gesta  Innocentii  111,  c.  XXX . — Richard i de  S.  Germano 
Chronicon,  ad  an.  taoi. 

3 Gesta  Innocentii  111 , l.  c. 

4 li  i eh  ardi  de  S.  Germano  Chronicon , ad  an . 1201.  — Chronicon 
Anonymi  Catsinensis,  ad  an.  1201,  in  Muratori  , Rerum  ltalicarum 
Scriptores,  t • y. 

5 Richard i de  5.  Germano  Chronicon , l,  e. 
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del  principato  di  Taranto.  Egli  occupò  ancora  Messi, 
Barolo,  Montepiloso  ed  altri  luoghi  della  Basilicata; 
soggiogò  Monopoli  e Taranto  che  non  volevano  ri- 
conoscerlo, e prese  a forza  il  castello  di  Lecce 

L’ intrepido  ed  audace  Marqualdo  aveva  intanto, 
a quel  che  vogliono  alcuni  scrittori , rifatto  il  suo 
esercito , e ricevuto  da  Pisa  un  rinforzo  di  galere 
comandate  da  un  conte  Bartolommeo  : e' tentava 
impossessarsi  di  Messina  , e chiudere  cosi  il  varco 
a tutti  coloro  che  dalle  Calabrie  avessero  voluto 
passare  per  lo  stretto  in  Sicilia.  Una  notte  egli  venne 
sulle  galere  pisane  all’  imboccatura  del  Faro , ten- 
tando di  entrar  di  nascosto  nel  porlo;  ma  se  ne  av- 
videro i Messinesi , ed  armate  tosto  otto  galere , as- 
salirono 1’  armata , s’  impossessarono  di  due  galere 
pisane,  iu  una  delle  quali  rimase  prigioniero  il 
conte  Bartolommeo.  Il  resto  dell’  annata  prese  la 
fuga  alla  volta  di  Taormina;  ma  inseguita  e rag- 
giunta dui  Messinesi,  perdè  altre  otto  galere  e quat- 
tro barche  da  trasporto 

Le  conquiste  del  conte  di  Brenna  sparge- 
vano la  costernazione  nella  Sicilia , e molto  di- 
spiacevano a Gualtiero  della  Pagliara  gran  can- 
celliere. Vedeva  egli  la  difficoltà  di  resistere  nel 
medesimo  tempo  a'  Francesi  che  venivan  di  fuori  , 
e a' Tedeschi  che  già  dimoravan  nell'isola;  ma  da 
quelli  allontanavanlo  i timori  personali,  la  novità 
del  dominio,  la  troppa  autorità  che  vi  acquisterebbe 

1 Gesta  Innocentii  I li  , l.  c.  — Richard t de  5.  Germani  Ckro- 
"icon  , /.  c. 

a Dì  questo  fatto  riportato  da  molti  autori  siciliani  non  trovo 
fatta  menzione  negli  antichi:  mi  sia  permesso  adunque  di  dubitarne  , 
quantunque  torni  onorevolissimo  a*  miei  concittadini.  Ma  v’  è bisogno 
de’  fatti dubbj  per  fare  onore  a chi  ne  hi  tanti  de’  veri? 
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il  pontefice.  D’altronde  come  trattar  di  pace  col  vin- 
citore, favoreggiato  dalla  fortuna  e dal  papa  ? Non 
era  più  facile  trattar  coL  vinto,  a cui  potrebbersi  im- 
porre le  condizioni  della  concordia? 

Il  gran  cancelliere  aveva  in  quel  tempo  pienissi- 
mo potere  nelle  cose  del  regno,  conferiva  contadi  e 
baronie,  instituiva  giustizieri,  camerarj,  segreti  e stra- 
tigoti , vendeva  e pignorava  le  dogane,  riceveva  i 
baliaggi,  spendeva  le  rendite  ed  i proventi,  creava 
i regj  famigliari,  secondo  suo  grado  e volontà  *;  non 
curante  delle  bolle  pontificie  che  ordinavano  non 
fosse  in  verun  modo  alienato  o diminuito  il  pub- 
blico demanio  , ninno  de’ famigliari  del  regno  avesse 
autorità  di  governare  le  cose  dello  stato  se  non  col 
volo  del  maggior  numero  del  consiglio,  non  fosse 
scemato  il  patrimonio  regio  senza  il  consentimento 
del  papa.  Inibiva  severamente  Innocenzo  qualunque 
pratica  di  pace  con  Marqualdo,  voleva  anzi  che  agendo 
contro  di  lui  con  forza  e prudenza,  or  eli  era  quasi 
vinto,  totalmente  si  prostrasse1 *;  voleva  che  i Sa- 
raceni si  ricevessero  nella  clemenza  del  re  dando 
debita  cauzione  ; diniegautisi  si  minacciassero  di  una 
crociata  3 4. 

Gualtiero  della  Pagliara  procurò  scaltramente 
che  ritornasse  in  Roma  il  legato  pontificio,  chiamo 
presso  di  sè  il  suo  fratello  Gentile  conte  di  Mono- 
pello,  e desideroso  di  elevarlo  ad  altre  dignità,  lo 

costituì  famigliare  del  re  **. 

Allora,  dimentico  de' mandali  apostolici,  incu- 

I Gesta  I nnoccntu  III  , C.  XXXF. 

a Ut  ex  ma/ori  parte  jam  viclus  , ex  loto  rincatur  . cantra  ipsum 
agatur  fori  iter  et  prudentcr. 

3 Vedi  quanta  epistola  nelle  Rischi  orazioni  *1  presente  studio.  »• 

4 Fumiliarem  regioni  constituerat  ad  subii  mattone  ni  ejus-urden- 
teraspirans.  Gesta  Innocenti i III » c.  XXXI  i- 
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rante  della  scomunica,  contradicenti  altri  della  corte 
siciliana,  incominciò  egli  a trattare  di  pace  con  Mar- 
qualdo,  lo  accolse  tra’  famiglia  ri  del  re,  convenne  con 
lui  egli  governerebbe  la  Sicilia,  la  Puglia  il  Tede- 
sco: scrisse  nel  nome  regio,  ordinando  fosse  rispet- 
tata quella  pace,  che  che  ne  dicesse  il  pontefice: 
un  matrimonio  tra  il  nipote  del  gran  cancelliere  e 
la  nipote  dei  siniscalco  doveva  maggiormente  con- 
solidare questa  concordia  *. 

Gualtiero,  lasciato  sotto  la  cura  di  suo  fratello 
il  giovinetto  Federigo  e il  palagio  reale,  passò  nel 
principio  del  1202  in  Calabria  ed  in  Puglia,  ove 
con  incredibile  rapacità  depredò  i tesori  delle  chiese  , 
le  croci,  i calici,  gl'incensieri,  i reliquiarj,  or  colle 
blandizie,  or  col  terrore,  or  colle  minacce,  or  co’tor- 
menti,estorquendo  danaro  che  profondeva  vanamente, 
come  colui  ch’era  del  pari  avido  nel  raccorlo  e pro- 
digo nel  donarlo  a.  Biasimava  egli  apertamente  il 
pontefice , che  diceva  di  balio  esser  divenuto  cru- 
del  nemico  del  re  e del  regno,  per  aver  dato  aiuto 
al  conte  Gualtiero  che  ostilmente  travagliava  la 
Puglia  per  torla  al  re  fanciullo,  e che  invece  di 
opporglisi  lo  aveva  soccorso  di  bolle,  di  gente,  di 
denaro.  E’procuTava  di  far  lega  e compagnia  con 
diversi  baroni,  è s’accingeva  a mover  guerra  al 
conte  e al  papa,  per  discacciare  l'uno  dalla  Puglia, 


i Gesta  innocenti i ///,  l.  c . — Quest»  fatti  fan  messi  dall’  Hurter 
nel  laoo:  credo  però  appartengano  al  laoi , ; Certo  nel  principio  di 
quest’anno  il  conte  di  Brenna  entrò  nel  regno  , e la  unione  di  Gualtiero 
della  Pagliara  e di  Marqualdo  ne  fu  conseguenti. 

a Nella  <lc6ciensa  quasi  completa  di  storici  sincroni  dobbiamo  al* 
tenerci  a 'pochi  rimasti  , c specialmente  allo  scrittore  anonimo  delle  Ge- 
sta d’  Innocenzo,  il  più  minuto  e precisò  nel  descrìvere  questi  tolti.  È 
debito  nostro  però  avvertire  essere  costui  uomo  devotissimo  ad  Innocen- 
so  ; non  sarebbe  quindi  improbabile  che  i fatti  fossero  , se  non  adulte- 
rati, per  lo  ineuo  esagerati. 
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e pere  Ile  l'altro  non  avesse  più  parte  alcuna  nel  go- 
verno  del  regno,  Innocenzo , stanco  alfine  di  quella 
opposizione , pronunciò  contro  di  lui  la  sentenza  di 
scomunica  , fece  eleggere  nuovi  presuli  per  le  chiese 
di  Troia  e di  Palermo,  scrisse  agli  abitatori  tutti 
del  regno  non  ubbidissero  agli  ordini  suoi  quantun- 
que emanati  in  nome  del  re  I famigliari  regj  scris- 
sero al  papa  in  nome  di  Federigo  intercedendo  pel 
gran  cancelliere  e per  loro  stessi,  pregando  volesse  de- 
sistere dal  favoreggiare  il  conte  di  Brenna.  Rispose  In- 
nocenzo: « Noi  frenammo  l’ impeto  di  Marqualdo,  che 
opprimendo  con  barbara  ferocia  i tuoi  fedeli , ane- 
lava occupare  colla  violenza  la  signoria  del  regno, 
e non  il  baliaggio  come  ti  dicono  gli  adulatori. 
Niegava  essere  tu  figlio  di  Enrico  imperatore  e di 
Costanza  , a fine  di  dissuaderci  a difenderti. ...  Or 
1 tuoi  famigliari  han  soccorso  il  tuo  nemico,  lo  han- 
no reso  più  potente , lo  hanno  accollo  tra  di  loro , 
malgrado  le  severe  nostre  proibizioni.  Con  qual 
fronte  possono  pregare  per  sé  stessi , o cercare  l’al- 
trui intercessione? ...  Essi  interpretando  a loro  modo 
il  testamento  dell’imperatrice,  a noi  lasciavano  il 
vuoto  nume  di  balio  ed  i pesi , mentre  ci  toglie- 
vano l’onore;  essi,  che  tutto  usurpando,  contro  la 
nostra  proibizione  , prodigano  i beni  tuoi.  I contadi , 
le  baronie  compartiscono  arbitrariamente  a’ loro  fa- 
voriti, aggravano  lo  stato  con  molte  esazioni , e 
non  impiegano  il  danaro  raccolto  in  vantaggio  del 
regno , e a noi  non  restituiscono  le  spese , secondo 
il  volere  dell’imperatrice,  nè  ci  pagano  il  debito 
censo  , nè  ciò  che  la  imperatrice  lasciò  a noi  ed  ai 
nostri  fratelli.  Arricchiscono  i loro  consanguinei , 
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dotano  le  loro  consanguinee  ; per  tacere  di  ciò  che 
a sè  stessi  riservano  ».  Il  papa  prosiegue  esponendo 
i diritti  del  conte  di  Brenna  sul  contado  di  Lecce 
ed  il  principato  di  Taranto  ; indi  soggiunge  : « Po- 
teva il  conte  collegarsi  co’ tuoi  nemici,  e col  loro 
aiuto  impossessarsi  delle  terre  che  gli  son  dovute, 
ed  anche  di  altre  parti  del  regno  ; ma  noi  lo  indu- 
cemmo in  tua  difesa  , ed  egli,  entrato  nel  regno 
coll’esercito  che  a sue  spese  condusse  d’oltremonti, 
trionfò  di  Diopoldo  che  poco  pria  perturbava  impu- 
nemente la  quiete  delle  tue  provincie  poste  al  di 
qua  del  Faro;  onde  i tuoi  fedeli,  che  pria  temevano 
di  uscire  dalle  loro  mura  , or  mietono  securamente 
le  proprie  messi  e quelle  seminate  dai  loro  nemici. 
Ora  perchè  il  regno  non  goda  la  pace,  il  cancel- 
liere Gualtiero  si  collega  col  vinto  e vuol  sostenere 
chi  cade...  Vedi  adunque  a chi  prestar  fede,  se  a 
noi,  o a quelli  che  si  dicono  tuoi  fa  miglia  ri  : noi  ti 
difendiamo  da’ tuoi  avversarj  coil’una  e l'altra  spada, 
essi  traggono  sul  tuo  capo  il  ferro  de’ tuoi  nemici. 
Se  ben  guardi,  il  conte  di  Brenna  ha  reso  più  ser- 
vigi a te  in  un  sol  giorno , che  molti  che  ingrassano 
a tue  spese  non  te  ne  renderanno  , durante  la  loro 
vita  1 ; perchè  essi  intendono  alla  propria  utilità  più 
che  al  tuo  onore,  e per  sè  stessi  e non  per  te  con- 
tradicono a’nostri  voleri....  Ti  esortiamo  adunque 
nel  Signore  affinchè  non  dubiti  del  conte , e in  lui  ti 
confidi  quanto  si  può  conGdarc  in  un  uomo...  Se 
poi  ifamigliari  vogliono  uni  il  mente  sottoporsi  a’  nostri 
comandi,  noi  per  l’onore  della  Serenità  tua,  per  la 
quiete  del  regno  e per  la  loro  salute , li  riceveremo 

i Sane  si  veruni  irupicias  , pi  tu  libi  Brennentit  Comes  e ontuht 
uno  die  , quam  quidam  qui  de  bonis  tuis  dilatane  phjrlucterm  tua  et 
magni  ficant  fimbria » , profuerint  dum  vixerunt. 
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nella  grazia  della  Sede  Apostolica  >.  » Ih  una  epi- 
stola di  tanta  importanza  Innocenzo  rammenta  pa- 
recchie volte  il  testamento  dell'  imperatrice  ; di 
quello  dell’imperatore  non  parla:  fatto  degnissimo 
da  notarsi,  e dagli  storici,  a quanto  crediamo,  (in 
ora  non  osservato. 

Diopoldo,  dopo  la  rotta  di  Capua,  erasi  ritirato 
nella  Puglia  per  adunare  un  nuovo  esercito , ed  il 
papa  inviava  nel  regno  Pietro  Cardinal  vescovo  di 
Porto  legato  apostolico  affinchè  ordinasse  a’  conti  , 
baroni,  castellani  e cittadini  di  collegarsi  col  conte 
di  Brenna,  per  combattere  da  ogni  parte  Diopoldo 
e il  gran  cancelliere  Gualtiero.  Questi  presenlossi  al 
legato,  chiese  di  riconciliarsi  col  papa,  giurò  sta- 
rebbe a’ comandi  di  lui;  ma  quando  il  cardinale 
gli  disse  che  bisognava  non  più  opporsi  al  conte  di 
Brenna,  esclamò  furente:  « Se  Gesù  Cristo  m’im- 
ponesse ciò  per  mezzo  di  Pietro  apostolo,  io  mi 
opporrei,  ne  dovessi  anche  avere  in  pena  l’inferno!  » 
Tornò  quindi  a bestemmiare  e a maledire  il  ponte- 
fice, e fuggi  presso  Diopoldo  ». 

Il  cancelliere  e Diopoldo,  alia  testa  del  loro 
esercito,  vennero  ad  incontrare  il  conte  di  Brenna  a 
Barletta.  Gli  abitatori  temendo  le  armi  tedesche,  chiu- 
sero le  porle  a’  Francesi , quantunque  il  giorno  bi- 
nanti avessero  giurato  fede  al  cardinale.  La  timidezza 
di  costui  già  quasi  comunicavasi  al  conte  di  Brenna , 

i Vedi  per  intero  questa  lettera  importante  nelle  Rischiar  azioni 
al  presente  Studio  , B. 

1 Respondit  quod  si  Petrus  • fpostolu t hoc  ei  praecepisset  missus 
ab  ipso  C tiri  sto  , mandato  hujus  non  pai'eret , etiamsi  sciret  , quod 
propter  hoc  drberet  in  inferno  damnari  ; et  ponens  oc  suttm  in  coelo  , 
cum  linguam  traheret  super  terram  pubbli  ce  coram  omnibus  summit  m 
ponti ftcem  blusphemabat  , pr aesente  legato  t nbiitque  ad  Piupotdum. 
Gesta  ìnnocentii  lì! , c.  XXXIV. 
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ma  fattosi  animo,  alla  line  si  preparò  a una  batta- 
glia che  oramai  non  poteva  più  evitare 

Il  legato  apostolico  benedisse  le  schiere  fran- 
cesi, maledisse  le  tedesche;  il  conte  invocò  ad  alta 
voce  Dio  e San  Pietro  ! e si  precipitò  co’  suoi  ad- 
dosso a’  nemici.  Era  il  di  sei  ottobre:  i due  eser- 
citi affrontaronsi  presso  Canne , luogo  memorabile 
per  la  famosa  giornata  di  Aunibale.  Breve  e san- 
guinosa fu  la  battaglia:  i Francesi,  che  sempre  sono 
stati  giudicati  nelle  zuffe  da  principio  più  che  uo- 
mini, e dipoi  meno  che  femminei 2,  ebbero  for- 
tuna di  sbaragliare  i loro  nemici  nel  primo  impeto 
dell’attacco.  I Tedeschi  volti  in  fuga  non  poterono 
più  rannodarsi  : molti  caddero  sul  campo  , molti  fu- 
rono fatti  prigionieri,  un  grau  numero  affogarono 
nelle  paludi.  Tra’  prigionieri  troviamo  notati  Sigi- 
fredo  fratello  di  Diopoldo , Ottone  di  Laviano  uc- 
cisore del  vescovo  Alberto  di  Liegi  3 4 , Pietro  di 
Venere  cognato  del  cancelliere,  e Gerardo  vesco- 
vo intruso  di  Salerno.  Il  cancelliere  e il  conte  Ma- 
nerio ripararono  in  Salpi;  Diopoldo  nel  castello  di 
Sant’  Agata  4 . 

Le  vittorie  del  conte  di  Brenna  accrescevano 
in  Sicilia  il  numero  de’ partigiani  di  Marqualdo,  si 
che  già  grande  era  nell’isola  il  suo  potere.  Gentile, 
fratello  del  gran  cancelliere,  consegnò  in  mano  di 
Marqualdo  il  castello  a mare  di  Palermo,  e se  ue 
venne  in  Messina:  dicevano  alcuni  fosse  stato  egli 

i Gesta  Innocenlii  IH,  c.  XXXI V. 

y Machiavelli  , Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  T.  Livio  , l.  Ili, 

c.  xxxr. 

3 Per  questi  due  prigionieri  il  pontefice  si  mostrò  lieto  oltremodo  : 
egli  ne  scrisse  in  Germania,  rischi  orazioni  alla  parte  I , Studio  I II, 
B.  n.°  XXXII. 

4 Chromcnn  Fossae  Xovae.  — Richard i de  S.  Germano  Crhonicnn, 
ad  un.  noi,  — Gesta  Innocenlii  III. 
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corrotto  da  moneta  Impossessatosi  di  quel  castello, 
Marqualdo  ottenne  in  breve  la  città  di  Palermo  e 
il  regio  palazzo,  e ridusse  alla  sua  fede  quasi  tutta 
la  Sicilia,  eccetto  Messina  *.  L’arcivescovo  di  questa 
città,  prima  ligio  a Marqualdo,  ora  secondando  il 
desiderio  de’ cittadini , usava  i tesori  della  sua  chiesa 
per  opporg lisi , sì  che  il  papa  riconcedevagli  l’eser- 
cizio del  suo  ministero  di  che  lo  aveva  privo  come 
fautore  del  Tedesco;  e nel  tempo  istesso,  vedendo 
che  i Pisani  duravano  nella  divozione  del  siniscalco, 
voleva  dal  loro  podestà  il  giuramento  che  richia- 
merebbe alla  sua  fede  tutti  coloro  i quali  dimora- 
vano nell’  isola  3. 

Marqualdo  non  dismetteva  dalle  usate  astuzie; 
dicesi  offerisse  somme  considerevoli  al  papa  e al 
conte  perchè  sgombrassero  dal  regno  4 ; ma  Inno- 
cenzo sdegnò  le  proposte , e per  dare  al  conte  nuovo 
segno  del  suo  affetto  , e desideroso  come  egli  era 
d’inalzare  i suoi,  mandò  nella  Puglia  il  maresciallo 
Giacomo , dando  a lui  e al  conte  di  Brenna  titolo  e 
autorità  di  giustizieri  e rettori  della  Puglia  e di 
Terra  di  Lavoro  5.  Il  papa  ordinava  al  conte  di  Bren- 
na di  passare  tosto  in  Sicilia , ed  e’ lo  prometteva: 
un  legato  ed  il  maresciallo  dovevano  accompagnarlo. 

I Anche  nelle  Gesta  la  cosa  è detta  in  termini  dubitativi:  Comes 
vero  GcntiUsy  recepta  pecunia,  sicut  publicc  dictbalw,  turrem  ad  mare 
tradidil  Marcualdo  , abjitque  Messanam» 

a Gesta  Innocenti  ìli , c.  XXXK 

3 Hurter  dice  : « I Pisani  si  mostrarono  cosi  devoti  a quel  ribelle, 
che  Innocenzo  volle  dal  loro  podestà  il  giuramento  di  richiamare  i suoi 
conciltatini  dalla  Sicilia  a.  Or  i Pisani  dovevano  essere  richiamati  , non 
dalla  Sicilia,  ma  dalla  fede  di  Marqualdo.  Ecco  il  pnsso  dell*  epistola  . 
Pisanos,  qui  in  Sicilia  commorantur , a pratfuti  Marcualdo  auxilio  , 
favore  ac  ohsequio  revocati, /. 

4 Gesta  Innocenti i ///,  c.  XXXT. 

5 L’epistola  84  del  1.  V è diretta  Gualtterio  contili,  Rectori  Al  pu- 
lì as  et  Cantpaniae.  -V 
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Il  nuovo  vescovo  di  Palermo  uno  de’  più  caldi 
partigiani  del  papa , seppe  guadagnare  un  gran  nu- 
mero di  persone  alla  causa  del  conte , che  non  a 
tutti  parrà  quella  di  Federigo.  I Siciliani  furono  esor- 
tali ad  ubbidire  al  legato  cbe  tra  breve  verrebbe  a 
prendere  le  armi  in  favore  del  Francese:  condizione 
indispensabile  per  essere  assolti  dalla  scomunica  ». 
I partigiani  del  conte  di  Brenna  erano  riusciti  a far 
ritener  prigione  Diopoldo  nel  medesimo  castel  San- 
t’ Agata  in  cui  s’ era  salvato  ; ma  poco  di  poi  il  ca- 
stellano istesso,  corrotto  da  lui  con  premj  e con 
promesse , lo  rimetteva  in  libertà  , ed  e’  di  nuovo 
minacciava  i possedimenti  del  conte  3. 

Trascorrevano  parecchi  mesi  in  una  quasi  inazione  : 
pare  che  già  incominciasse  ad  esser  grave  al  conte 
la  soprastanza  del  maresciallo  pontificio;  e’ conobbe 
Innocenzo  non  lo  proteggerebbe  che  a condizione  di 
essere  un  soldato  e non  un  principe.  Insisteva  il 
papa  perchè  il  conte  passasse  in  Sicilia  , lasciando 
a lui  la  facoltà  di  condurre  seco  il  maresciallo  , o 
se  meglio  a lui  piacesse,  di  lasciarlo  nelle  provincie 
di  terra  ferma:  promettevagli  sovverebbe  alla  spe- 
dizione colle  rendite  regie,  ordinerebbe  a’ conti  ed 
a’  baroni  di  combattere  Diopoldo , perchè  in  quel 
tempo  fossero  sicuri  i suoi  possedimenti  : guarentiva 
egli  al  conte  un  prestito  di  trenta  mila  once  d’oro, 
enorme  somma  in  quel  tempo,  dando  in  pegno  a 
coloro  che  la  sborsavano  le  rendite  del  tesoro  regio, 
fino  alla  totale  estinzione  del  debito;  e,  come  se  ciò 
non  bastasse,  donava  al  suo  parente,  Montepiloso  che 
apparteneva  alla  contea  d’Andria  4. 

t Vedi  Hocco  Pirro  Mot.  Eccl.  Panorm . * 

a Vedi  le  corrispondenti  Epistole 

3 Pichardì  de  S.  Germano  Chronicon , ad  a a.  lto3. 

4 Giannoni,  Storia  Civili  del  Pegno  di  Sapoli. 
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Marqualdo , saputo  intanto  che  l'abate  di  Monte 
Cassino,  in  qualità  di  legato  pontificio,  si  dirigeva 
a Messina  , correva  a quella  volta  per  prevenirlo, 
e già  era  in  Patti,  o in  Milazzo  come  altri  vogliono  ', 
quando  travagliato  da  crudo  male  di  pietra  , assog- 
gettavasi  al  taglio,  e non  avendo  questo  un  esito  felice, 
e' spirava  sotto  il  ferro  del  chirurgo3. 

Così  era  liberata  la  Sicilia,  anzi  l'Italia  intera, 
dal  siniscalco  Marqualdo , uomo  di  fiero  animo  ed 
implacabile,  di  mal  talento  e di  smodata  libidine 
di  dominare:  insanguinò  il  regno  co'supplizj  vivente 
l’imperatore;  lo  insanguinò  colle  guerre  civili  lui 
morto:  soperchicvole,  mancator  di  fede,  mentitore, 
crudele.  Dicesi  avrebbe  tolto  la  vita  al  piccolo  Fede- 
rigo, se  non  glielo  avesse  vietato  l’idea  di  dare 
titolo  legittimo  al  conte  per  farla  da  sovrano  nel 
regno:  tentò  certo  strappargli  la  corona  di  fronte. 
Rallegrossi  grandemente  il  papa  della  sua  morte; 
ne  scrisse  congratulazioni  agli  arcivescovi  di  Palermo 
e di  Monreale, dicendo  che  liberati  alla  fine  da  sì 
molesto  avversario,  essi  che  non  avevano  voluto 
giammai  piegare  il  ginocchio  innanzi  a Baal,  po- 
trebbero or  manifestare  apertamente  la  loro  devo- 
zione al  papa,  alla  Chiesa  ed  al  regno3. 

Saputasi  la  morte  del  siniscalco , Guglielmo 


1 Donec  tandem  misere  ille  nptrJ  r actai,  a Messuntnsibus  aùctr- 
sitns , projhgato  i xercitu,  animimi  exhalarit.  Dice  Hocco  Pirro  nella  sua 
Ghnmologia  Regum  Siciliae. 

2 In  Gesta  si  dice  ; Quia  cum  jamdudum  calculosus  fui  sset,  eoe- 
pit  ex  tunc  de  ritio  lapida  toni  vehementcr  affli gi  , ut  prae  nimiis 
doloribus  ingeniti  clamore s cmittens  in  rcmcdiabilibus  cruci'Uibus 
torqucreliu-  -,  et  cum  non  posset  ulterius  r eh  emeriti  am  aegritudinis  su- 
slinere,  secari  rei  incidi  fecit  se,sed  subito  miscram  aninmm  etaluril- 
— Riccardo  da  S.  Germano  dice  invece  : superreniente  dysscn'eria 
miserabiliter  expi r ari t. 

3 Vedi  le  Epistole  corrispondenti. 
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Capparone,  anch’egli  capitano  tedesco  ed  investito 
di  diversi  feudi  dal  sesto  Enrico,  correva  veloce- 
mente a Palermo,  occupava  il  palagio  reale,  ove  face- 
va dimora  il  giovinetto  Federigo,  intitolavasi  Custode 
del  re  e gran  capitano  della  Sicilia  1 * : della  qual  cosa 
dispiacenti  i seguaci  del  morto  Marqualdo,  nega- 
rongli  ubbidienza , formando  un  altro  partito  con 
grave  danno  dell’ isola9. 

Grandi  erano  i disordini  del  regno  in  tanta  in- 
certezza di  reggimenti:  gli  appaltatori  delle  dogane, 
i perceptori  delle  tasse  niegavansi  di  render  conto 
delle  loro  amministrazioni  : molte  rendite  dello  stato 
erano  ipotecate  a loro  vantaggio:  esausto  il  regio 
erario:  cessi  ad  arbitrio  e a comodo  di  privati,  si- 
gnorie, proprietà,  mulini,  forni  da  pane,  macelli. 
11  suggello  reale  legalizzava  tutte  frodi,  rapine,  in- 
giustizie: gra va vansi  d’ imposte  le  chiese,  i borghe- 
si, i commercianti.  Il  papa  mandava  nuovi  ammi- 
nistratori ed  esattori,  deputavali  ad  annullare  tutti 
gli  affitti  illegali. 

Innocenzo  bramava  Federigo  togliesse  a donna 
una  sorella  del  re  di  Aragona:  dicesi  fosse  anche  que- 
sto un  desiderio  di  Costanza.  Certo  nel  iaoa  il  papa 
incominciò  a trattare  a tale  oggetto  col  Iratello  della 
principessa  Sancia,  figliuola  di  Alfonso  VI  detto  il 
Casto  3 *.  Il  re  promise  manterrebbe  a sue  spese  du- 
gento  lancie , ne  manderebbe  quattrocento  per  ac- 
compagnare la  sorella  ; ma  chiese  una  cauzione  per 
le  spese,  caso  che  ostacoli  insuperabili  si  oppones- 
sero alla  celebrazione  del  matrimonio.  La  principessa 

i Se  Jlegis  Cttéiodem  et  Magittrum  ( apila  ne.  uni  Sictliae  appel- 

lavi! . 

'1  Gesta  Jnntue  lii  / / ! , rr.  XXXf  !• 

i Alfonso  era  morto  nel  1196. 
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doveva  venire  in  Sicilia  in  compagnia  della  madre, 
a cui  sarebbe  affidato  il  compimento  dell’ educazione 
del  giovine  re  e della  fidanzata.  Innocenzo  deputò 
il  maresciallo  Giacomo  e l’ abate  cassinese  Roffredo 
per  chiedere  il  parere  de' famigliari  del  re:  ciò  per 
la  forma,  giacché  il  papa  disse  troppo  chiaramente 
ch'egli  non  desisterebbe  giammai  da  codesto  pro- 
getto *.  Pare  che  la  mutua  promessa  sia  stala  cele- 
brata nell  autunno  del  dugentodue. 

Gualtiero  della  Pagliara,  giudicando  essere  que- 
sto il  momento  opportuno  per  rimettersi  nell’  antica 
autorità,  implorò  una  riconciliazione  col  papa  : de- 
putava egli  un  ecclesiastico  per  l’atto  di  omaggio  in 
nome  suo  c de’ suoi,  offriva  in  cauzione  una  somma 
da  determinarsi  dal  papa , una  fortezza  a scelta  del 
conte  di  Brenna  e l' ostaggio  di  due  suoi  nipoti  a.  In- 
nocenzo accettò  1’  offerta  del  gran  cancelliere  ; ma  si 
affrettò  di  ordinare  all’ arcivescovo  di  Messina,  rice- 
vesse il  giuramento  di  tutela  da  tutti  coloro  che  non 
1’  avevan  prestato  3. 

Nel  iao3,  Gualtiero  della  Pagliara,  ritornato 
in  Sicilia , riprendeva  1’  antico  officio  ; ma  Capparone 
non  desisteva  dalla  sua  usurpazione:  sostenevanlo  i mo- 
naci di  Monreale,  i quali  cedevangli  i tesori  della  pro- 
pria chiesa,  e giungevano  fino  a saccheggiare  la  ricca 
tomba  dell’ estinto  arcivescovo,  spogliando  il  succes- 
sore delle  sue  rendite  e tenendolo  assediato  nel  pa- 
lazzo, mentre  impedivano  che  i suo  messaggi  arri- 
vassero al  pontefice  4. 

* Appena  corse  nel  regno  la  nuova  della  grave 


i Vedi  l'epistola  nelle  fischiar u zio ru  al  presente  Studio  , B. 
a Gesta  1 nnoctnlìi  III . 

3 Gesta  I nn<  centii  III. 

4 Vedi  Epistolarum  Innocentii  III . 
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malattia  del  papa  , o come  alcuni  dicevano  della  sua 
morte,  il  partito  dell'  indipendenza  ricomparve  po- 
tente. Matera , Otranto  , Brindisi  si  ribellarono  : in 
molti  luoghi  i papali  furono  passati  a (il  di  spada  ; 
in  altri  cacciati  a furia  dal  popolo  1 * 3 4 : dappertutto  sor- 
gevano le  torme  de’ cittadini,  sorgevano  le  campagne. 
Il  conte  di  Brenna  e il  maresciallo  erano  andati  a 
visitare  il  pontefice  ; ma  appena  lo  videro  miglio- 
rare, tornarono  nella  Puglia  per  mettere  un  freno 
alla  rivolta  , e il  maresciallo  occupava  Andria  e Mi- 
nerbulo , prendeva  il  titolo  di  quella  contea , edifi- 
cava un  munito  fortilizio  non  lungi  dalla  città  '.  Il 
papa  ordinava  intanto  alle  città  ribellate  aprissero  le 
porte  al  conte  di  Brenna  , non  temessero  punizione  ; 
rivolgeva  severi  rimproveri  al  popolo  e all’arcivescovo 
di  Brindisi,  che  poco  prima  aveva  ricevuto  l’onore 
del  pallio  a. 

Il  gran  cancelliere  chiedeva  in  tanto  al  pon- 
tefice che  inviasse  nell’isola  il  suo  legato  per  porre 
termine  all’ autorità  di  tanti  tirannelli  nazionali  e 
stranieri , gareggianti  solo  in  malfare  ì.  Innocenzo 
inviava  in  Sicilia  qual  legato  apostolico  Gerardo 
Allucignolo  da  Lucca  cardinale  di  S.  Adriano,  il 
quale  giunto  a Messina,  scioglieva  dalla  scomunica 
Capparone , giurante  obbedire  a lui  qual  vicebalio  , 
qual  balio  al  pontefice  4.  Il  cardinale  andò  a Pa- 
lermo, ove  incominciò  ad  amministrare  le  cose  del 
regno,  e a trattar  di  pace  tra  il  gran  cancelliere 


l Ubi  palatium  Corniti s prius  erta . 

i Così  scriveva  a lui  il  papa  : Quasi  prodigaliter  est  eff'ectum  , ut 
infelicitotem  , quam  sine  pallio  palliar ts  , detegeret  palleatus  , quoniam 
palleum  pallcationis  irr-patiens  patere  te  fecit,  ac  quod  faciebus  facci  e 
cùius  imperat'it. 

3 Inveges  , ad  an . iao3,  f-  ///. 

4 Gesta  Innoeentii  Jll$  c*  XXXf^l 
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e Capparone.  Ma  nè  codesta  pace  egli  potè  conclu- 
dere, nè  il  Tedesco  potè  persuadere  a certe  determi- 
nazioni favorevoli  alle  immunità  ecclesiastiche  , per 
lo  che,  stimando  non  più  convenevole  alla  sua  digni- 
tà il  dimorare  in  Palermo,  significato  il  tutto  al  pon- 
tefice, se  ne  tornava  a Messina  *.  II  gran  cancelliere, 
passato  nella  Puglia , mandava  suoi  nunc)  e lettere 
al  papa  e facevasi  raccomandare  da  nobili  e potenti 
personaggi,  affinchè  gli  si  restituissero  le  sedi  pre- 
latizie di  Troja  e di  Palermo  ; ma  Innocenzo  nie- 
gossi  risolutamente  di  dispogliare  coloro  che  già 
n’ erano  stali  investili,  inandò  anzi  adessi  il  pallio 
per  togliere  a lui  ogni  speranza  \ 

Un  di  poco  mancò  il  maresciallo  pontificio  non 
cadesse  pugnalato  dai  suoi  nemici  ; se  non  che  sal- 
vavamo una  salda  corazza  ch’egli  teneva  sotto  il 
mantello  e la  devozione  di  un  suo  cavaliere  3.  11 
prode  conte  di  Brenna , collegatosi  col  conte  Giaco- 
mo Sanseverino  di  Tricario , col  conte  Ruggiero  di 
Cheti  e col  conte  di  Celano,  al  cui  figlio  egli 
aveva  dato  in  consorte  la  nipote  4,  correva  ardita- 
mente il  paese,  conquistando  e riducendo  alla  sua 
fede  un  gran  numero  di  città , villaggi  e castella. 
Assediato  in  Terracina  5 da' Salernitani  guidali  da 
Diopoldo,  combatteva  valorosamente,  li  respingeva; 

i Gesta  lnnnce.nl ii  HJ , l c, 

’s  Quia  potius  prue  fato  Episcopo  et  Archiepiscopo  pallili  ni  desti- 
nacit,  ne  in  ciiis  Inclini  ulterius  cancellarius  aspirarci. 

3 Quidam  aulì  ni  fìlli  Udini  ei  ponentes  insidia s irruemnt  in 
ipsum a putant  es  eurn  gladiis  interfìccre  ; sed  quotila  ni  nrtnalus  erat  sub 
clamyde , in/ cali  ime  ni  suam  non  politeami  ducere  ad  effe  (tutti  ; maxime 
quia  quidam  miles  ip.f'us  ohjerit  se  illi quem  in  sua  pra  esenti  a pe- 
re me  rn  ni 

4 Copulai  ani  etitini  nepote  sua  Margarita  ìitrardo  Pelei  (.ri  aneti' 

slum  coni  li  s fi  Ho.  b\  Hfau-o'.ycus,  Sicaaac  //istorine  , ///• 

5  Era  uni  piccola  terra  vicino  a Salerno:  a pud  Sutcnnni  si  dìe*  in 
Gesta. 
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ma  ferito  di  saetta  in  un  occhio  e’  ne  perdeva  la 
vista  *. 

Tanto  il  maresciallo  Giacomo  quanto  il  conte 
di  Brenna  imploravano  in  quel  tempo  dal  papa 
l’investitura  di  certi  feudi  per  alcuni  loro  capitani; 
ma  il  papa  non  acconsentì  a queste  specie  di  alie- 
nazioni, se  non  colle  condizioni  ch’esse  fossero  tem- 
poranee, cessassero  colla  minore  età  di  Federigo, 
e che  gli  uomini  del  feudo  se  ne  dichiarassero  con- 
tenti a. 

Le  vittorie  avevano  reso  vie  più  audace  il  conte 
di  Brenna;  ei  non  curava  la  sicurezza  della  persona, 
ed  avvertito  dagli  amici,  rispondeva  : i Tedeschi  ar- 
mati non  ardirebbero  aggredire  i Franchi  inermi  J. 
Nel  dì  undici  giugno  del  i ao5  sul  primo  romper 
dell’alba,  dormendo  egli  tranquillamente  nel  campo 
posto  all’  assedio  di  Sarno , fu  assalito  da  Diopoldo 
alla  testa  de’  suoi  Tedeschi.  I Francesi  sorpresi  nel 
sonno,  sbalorditi  e confusi,  cadevano  senza  resistere 
sotto  le  spade  de’  vincitori  : am mazzaronsi  quanto  ne 
volle  l’ ira  degli  Alemanni.  Il  conte  riscosso  dal  sonno, 
balzò  nudo  fuori  dal  letto , impugnò  le  armi , com- 
battè da  prode  ; ma  ferito  di  lancia  e di  saetta , cadde 


i flichardi  de  S . Gennaio  Chi'onicon , ad  an  i ioq , — Cfu'anicon 
Anonymi  Cassinensi* , ad  an.  120$,  in  Muratori,  Rtrum  t talicarum 
Scriptores,  t.  F. 

i E pistolarum  Innocenti i HI , l.Vìl3  n(,  ia5. 

3 Quod  Theutonici  armati  non  auderent  arredi  Franco*  inerme s. 

4 Peregrina* , N istoria  Principe  Longobardi , in  Graev.  Tber.9 
t.  IX.  — Nel  testo  dell' Anonimo  Cassinese  pubblicato  dal  Muratori  si 
legge  Mense  / anuario  ; ma  certo  è errore  di  copisti.  Forse  nell'origi- 
nale stava  scritto  Mense  /.  che  doveva  leggersi  Mense  lanio.  In  un  an- 
tico cod.  la  data  è cosi  espressa  : 

Quintus  et  anntis  Domini  cum  mille  ducenti * , 

Et  fuit  undena  Junii  lux  in  prima  mensis  , 

Hic  octaua  dalur  / ndictio  , quae  renonutur , 

Cum  Comes  est  Premane  etc.  . . . 
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in  mano  di  Diopoldo,  che  lo  condusse  prigioniero 
nel  castello,  nel  quale  e’ confida  vasi  d’ entrare  vitto- 
rioso, ed  ove  poco  dopo,  confessate  le  sue  peccata 
e ricevuto  il  santo  viatico,  spirava  nel  fiore  della 
giovinezza  e delle  speranze 

Albina  rimasta  sola , vedova  ed  incinta , spo- 
sava immediatamente  Giacomo  Sanseverino  conte 
di  Tricario;  non  celebrava  però  il  matrimonio  che 
dopo  di  aver  partorito  un  bambino,  a cui  mette- 
va nome  Gualtiero  in  commemorazione  dell’ estinto 
marito'*. 

La  morte  del  conte  di  Brenna  mise  lo  sgomento 
nel  cuore  de’  suoi  aderenti  : Diopoldo  entrò  ovante 
in  Salerno , e prese  cruda  vendetta  degli  abitatori , 
i quali  s’ erano  mostrati  favorevoli  a Gualtiero  3.  Sba- 
razzatosi del  più  forte  nemico,  e'  pensava  una  conci- 
liazione col  papa  sarebbegli  utile  pel  consolidamento 
della  sua  autorità:  dall’ altra  parte  papa  Innocenzo 
oramai  prevedeva  che  la  fazione  antipapale  potrebbe 
tornare  in  potenza.  Incominciàron  le  pratiche  di 
pace;  Diopoldo  stesso  venne  a Roma  per  ottenere 
per  sè  e pe’  suoi  l’ assoluzione  dalla  scomunica  , 
promettendo  con  giuramento  starebbe  agli  ordini  del 
pontefice,  lo  sosterrebbe  nella  tutela  del  re,  non 


i Richard i de  S.  Germano  Chronicon,  ad  an»  iao5—  Gesta  Inno - 
cenlii  HI.  — Il  Maurolico  così  racconti  il  fatto:  Tandem  a Ditpoldi 
He  arici  pvaejccto # qui  scse  Samum  retro xerat , ex  improbi  so  exeunle, 
seclis  conopei  Juntbus,  involuto*  ac  sancius  captili  est  , copiisquc  fuga , 
ac  metu  dilapsis  in  Sarnitanam  arcem  custodi ae  traditus  , Diepoldi  , 
ut  vili*  homi  ni  s $ pollicitationem  indignabundus  repellens  , et  iracundia 
% eh  e menti  compulsili  , direptis  inda  cri  bus  , sibi  cibus  negans  exlincius 
est.  F.  Mawoljrcus  Sicanae  Hi  stori  ae , l.  Ili- 

a Gesta  / nno ceniti  III , l.  c.  — Questo  bambino  fu  poi  conte  di 
Lecce  * dalla  sua  progenie  derivò  la  regina  Maria  d’  Eugenio,  e Brenna 
moglie  del  re  Ladislao  li. 

3 Ri  eh  ardi  de  S-  Germano  Chronicon  , ad  an.  iao5. 
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Farebbe  di  sua  autorità  nè  guerra  nè  pace,  non  preste- 
rebbe alcun  soccorso  al  duca  di  Svevia  '. 

Il  papa  spedi  due  ecclesiastici  in  Terra  di  La- 
voro , perchè  quivi  Diopoldo  alla  loro  presenza  rin- 
novasse pubblicamente  il  giuramento.  Compita  la 
cerimonia,  essi  ribenedisserlo;  dopo  di  che,  tutti  i 
Tedeschi  dimoranti  nel  regno  promisero  obbedienza 
al  pontefice  ».  Diopoldo  andò  a Salerno  , onde  salpò 
per  Palermo.  Quivi  giunto,  tanto  operò  che  persuase 
il  Capparone , che  ancora  vi  governava,  a consegnare 
il  giovinetto  reale  nelle  mani  del  legato  e del  gran 
cancelliere i *  3 4.  Questo  avvenimento  doveva  essere  ce- 
lebrato con  un  sontuoso  banchetto;  ma  una  voce 
si  diffuse  esser  quella  un'  insidia  per  prendere  tutti 
in  una  volta  i famigliari  del  re:  dicono  altri  si 
fosse  sparso  a malizia  quel  rumore  per  avere  un  pre- 
testo di  mettere  le  mani  addosso  al  Tedesco.  Certo 
è che  Diopoldo  fu  arrestato  per  ordine  del  cancel- 
liere; ma,  non  ben  custodito,  e’  fuggi  col  favo- 
re della  notte,  e salvossi  novamente  a Salerno, 
lasciando  prigioniero  il  figliuolo  4 . Soffredo , fra- 
tello di  Diopoldo,  per  vendicarlo  arrestava  maestro 
Filippo  notaio  del  papa , che  questi  sulle  istanze 
del  medesimo  Diopoldo  aveva  mandato  in  Terra  di 
Lavoro,  per  fare  osservare  la  pace  tra’  Tedeschi  e 
que’  del  regno.  Il  notaio  non  riconquistò  la  libertà 


i Gesta  Jnnocentii  1 11,  c*  XXXVI /.  — Anonjrmi  Cassinensi s Chro- 
nicun,  ad  un • iao5,  in  Muratori , Herum  Italicarum  Scriptores , t.  C. 

i Gesta  Innocenti  ///,  c.  XXXVlll • 

3 Cosi  nelle  Gesta  ; Riccardo  da  San  Germano  dice:  Panormum  va- 
da , et  tam  palati um  , quam  referti  Fridericum  ad  manus  suas  recipit. 
il  fatto  par  meno  probabile;  ma  anche  1*  Anonimo  Cassineae  scriveva 
traditum  est  ei  Panormum  cum  Reqe. 

4 Bichardi  de  S-  Germano  Chronicon,  ad  un . ino*}.  — Gesta  In- 
nocenti III-  — Anonjrmi  Cassinensis  Chronicon,  ad  an.  1007. 
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che  mediante  gravissimp  riscatto  1 : Diopoldo  sfogò 
l’ ira  sua  su  que'  di  Napoli  4. 

Federigo  trovossi  novamente  sotto  la  direzione 
e la  custodia  del  gran  cancelliere  Gualtiero:  scrive- 
vagli  il  papa:  « Al  presente  voi  vi  trovate  nelle 
mani  di  quelli  a’ quali  la  vostra  stessa  madre  aveva 
voluto  affidarvi,  e che  certamente  potranno  dirigervi 
co*  loro  savj  consigli,  ed  ammaestrarvi  nelle  buone 
dottrine  3 ».  Volgevasi  anche  il  papa  a' baroni  Sici- 
liani: « Finché  il  re,  egli  diceva,  trovavasi  sotto 
il  dominio  degli  stranieri,  voi  potevate  avere  una 
qualche  scusa  per  ricusargli  i vostri  servigi  ; ma  ora 
che  sta  sotto  la  cura  de’ suoi,  di  quelli  che  la  ma-  1 
dre  deputava  a tale  ufficio,  voi  non  avete  più  pre- 
testo alcuno.  Se  il  re  venisse  a perdere  la  vita  o il 
regno  per  un  improvviso  assalto  del  nemico,  o per 
tradimento,  o per  qualunque  siasi  iniquo  modo,  gii 
stranieri  invaderebbero  novamente  il  paese,  non 
risparmierebbero  nè  uomini,  uè  cose:  voi  già  ne 
aveste  l'esempio;  e quando  la  fatale  disgrazia  sareb- 
be avvenuta,  il  pentimento  arriverebbe  tardi.  Richie- 
sti dal  re,  v' imponghiamo  di  somministrargli  senza 
indugio  navi,  armi,  soldati , affinchè,  coll'aiuto  dei 
suoi  fedeli,  e’ possa  superare  ogni  ostacolo,  indurre 
in  pace  il  suo  regno.  Co’  ricalcitranti  compiremo  i 
doveri  che  c’impone  la  tutela,  più  severamente  di 
quello  eh' essi  possano  aspettarsi;  agli  obbedienti 
daremo  solenne  prova  di  nostra  riconoscenza  4 ». 

i Getta  Innoeentii  III,  c.  XXXVI 11. 

i Cum  Seapolitanis  inicns  pugnam  deviai  , strage  magna  Jacta 
ex  eie.  Ri  eh  ardi  de  S.  Germano , ad  un.  1 107.  In  questa  battaglia  Dio- 
poldo  prese  prigioniero  Goffredo  di  Montefoacolo  capitano  de'lNapoletan»-. 
Chronicon  Anonimi  Cassinensi!,  ad  an.  noj,  Muratori,  f.  V. 

3 Vedi  le  Riichiarazioni  al  presente  Studio,  B. 

4 Vedi  le  Rischi  arazioni,  l.  c. 
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In  peggiori  condizioni  erano  le  cose  nelle  pro- 
vincie  al  di  qua  del  Faro.  Tra  que’  capitani  Tedeschi 
scesi  in  Italia  col  sesto  Enrico  era  Corrado  di  Mar- 
ley , a cui  l’ imperatore  aveva  concesso  il  contado 
di  Sora.  Egli  infestava,  non  solo  Terra  di  Lavoro, 
ma  anche  i paesi  vicini,  non  che  lo  stato  romano. 
Il  papa  fin  dall’anno  precedente  aveva  mandato 
nella  Campania  con  titolo  ed  autorità  di  rettore  Pie- 
tro cardinale  di  Santa  Prudenziana,  che  seguitò  da 
gente  collettizia  aveva  assediato  il  Tedesco  nel  suo 
castello,  e dato  il  guasto  alle  campagne  vicine.  Il  fiu- 
me scorrente  presso  le  mura  impediva  a' pontifica  di 
poter  venire  all’assalto:  il  cardinale  tentò  deviarné 
le  acque,  ma  l’opera  tornò  vana.  Vedendo  che  nulla 
potevano  le  sue  armi,  il  papa  usò  il  mezzo  dell’ oro, 
e Corrado,  ricevuta  una  buona  somma  di  danaro, 
usciva  dal  castello  giurando  una  pace  da  indi  a 
poco  violata.  Verso  il  Natale  certi  vassalli  di  Veroni 
vennero  secondo  l’ uso  a rendere  omaggio  al  loro  si- 
gnore feudale:  Corrado  proditoriamente  s'impossessò 
delle  loro  persone , e con  minacce  di  tormenti  li 
costrinse  a gravi  riscatti;  nè  il  perfido  risparmiava 
qualche 'nobile  a lui  stretto  di  antica  famigliarità 
e da  lui  insignito  dal  cingolo  militare,  sacro  legamé 
tra’ cavalieri.  Ammonito,  niegossi  dar  la  debita  sod- 
disfazione; si  che  la  pace  fu  rotta  *. 

Non  lasceremo , pria  di  porre  termine  a questo 
Studio,  di  rammentare  un  episodio  della  storia  Si- 
ciliana di  quel  tempo.  Enrico  VI , come  in  altro 
luogo  dicemmo,  aveva  concesso  a' Genovesi  di  sta- 
bilirsi in  Siracusa , accordando  loro  molti  privilegi. 
Nel  iao4  varie  navi  corsare  di  Pisa  assalirono  im- 

■ Gèsta  1 nnocentn  11/ , e.  XXXIX. 
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prò vvisamen le  la  città  , obbligando  a fuggire  il  ve- 
scovo e molti  ragguardevoli  cittadini.  I Genovesi  al- 
lestirono sollecitamente  un  naviglio  per  vendicare 
l' insulto,  vennero  a Malta,  persuasero  ad  una  lega 
Enrico  conte  di  quell’isola,  il  quale  si  uni  a loro 
con  parecchie  galere.  Il  di  sei  agosto  la  flotta  pisana 
fu  completamente  battuta  , e dopo  un  assedio  di  sette 
giorni,  i Genovesi  rientrarono  in  Siracusa,  ammaz- 
zando molti  de’  loro  nemici , e costituendovi  un  go- 
vernatore che  la  reggesse  in  nome  del  loro  comune 

L’anno  appresso  i Pisani  si  confederarono  col 
conte  Rainiero  di  Manente  e con  altri  Toscani  della 
loro  fazione , armarono  dodici  galere , dieci  navi  e 
molti  legni  minori,  e andarano  a cingere  d’assedio 
Siracusa  per  terra  e per  mare.  Enrico  conte  di  Mal- 
ta allestì  sollecitamente  quattro  galere , e venne  a 
Messina  , ove  trovò  ancorati  nel  porto  molti  legni 
genovesi  a remo  e a vela  , con  sopravi  buon  nu- 
mero di  marinari  : esortolli  a sospendere  le  loro 
private  faccende  a venire  in  aiuto  de’ loro  amici  di 
Siracusa.  Tutti  acconsentirono:  le  navi  mercantili 
furono  accomodate  agli  usi  di  guerra , e la  flotta 
salpò  dal  porto  di  Messina , capitanata  dal  conte  di 
Malta.  Le  due  armate  vennero  a battaglia  innanzi 
Siracusa,  e dopo  lunghe  prove  di  valore,  la  vittoria 
fu  pe’ Genovesi. 

Il  rettore,  vedendo  battuti  per  mare  i Pisani, 
uscì  dalla  città,  irruppe  nel  campo  degli  assediatiti, 
lo  volse  in  fuga,  ne  fece  ricco  bottino.  Cosi,  con  grave 
danno  di  Pisa,  ebbe  termine  l’ impresa  di  Siracusa  a. 


I C affari  Hi  stori  a cont.  in  Muratori,  Rerum  l tali carwn  Seri pto- 
rea,  t.  yj  — t U.  Foli  et  ae  Hi stori  a Genuen.^in  li  ur  marmo.  Thesaur . t.  /. 

a Troncij  Annali  Pisani , il  ciU  gli  Annali  manoscritti  di 

Pisa. 
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Vuoisi  in  quel  medesimo  tempo  i Saraceni  fa- 
cessero delle  scorrerie  per  tutta  l'isola  , e special- 
mente  nella  Valle  di  Mazzara  , ove  dicesi  saccheg- 
giassero e disfacessero  il  castello  diCorleone;  ma  usi 
ad  attingere  le  notizie  dagli  scrittori  sincroni , non 
ci  possiamo  indurre  a dare  per  provato  codesto 
fatto  *. 

La  rainorennità  di  Federigo  già  si  appressava  al 
suo  termine  ; nè  questo  giovinetto  poltria  in  imbelli 
ozj  ed  in  vani  trastulli.  Egli  educava  la  mente  alle 
più  riposte  dottrine,  esercitava  il  corpo  in  tutte  le 
arte  cavalleresche  del  secolo.  Egli  viveva  sotto  il 
limpido  cielo  siciliano , su  di  una  terra  coperta  di 
aranci  e di  fiori,  in  una  corte  ove  convenivano  gli 
uomini  più  rinomati  nelle  scienze  dell’Occidente, 
il  fiore  de’  prodi  e delle  belle.  « La  coltura  intelle- 
lettuale  di  Federigo,  l’assai  notabile  perfezionamento 
del  suo  spirito,  la  varietà  delle  cognizioni  ben  pro- 
vano che  la  giovinezza  di  lui  non  è stata  trascurata 
sotto  le  cure  del  pontefice;  e certamente  una  politica 
senza  coscienza  non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  ope- 
rare diversamente,  avendo  di  mira  uno  scopo  ver- 
gognoso e condannevole  ».  Così  scrive  l’Hurter»; 
uè  l’Hurter  solo,  che  anzi  tutti  gli  scrittori  e di  storie 
politiche  e di  storie  letterarie  hanno  adottato  la  me- 
desima opinione;  sì  che  oramai  il  dubitare  che 
1'  educazione  di  Federigo  non  si  compisse  sotto  la 
cura  d’ Innocenzo  parrà  a molti  cosa  temeraria , 
più  che  vana.  In  quanto  a noi,  non  spregiatori, 
anzi  sinceri  ammiratori  e veneratori  di  coloro  che 
ci  precessero,  e pe’  di  cui  lavori  l’attuale  generazione 

I Caruso , Memorie  Storiche,  parte  II,  voi.  1,1.  l'Ut  — Amico, 
note  al  Fattilo,  dee.  H,  l-  FUI,  c.  Il,  not.  3. 

» Storia  <V  Innate ozo  111  e de’  tuoi  Contemporanei,  l.  III. 
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e nello  stato  di  vedere  più  innanzi  nelle  cose  sto* 
riche,  non  crediamo  che  il  rispetto  debba  mutarsi 
in  idolatria,  persuasi  che  a’ fatti  debbano  cedere  le 
opinioni.  Vedremo  adunque  quali  fossero  gli  educa- 
tori che  il  papa  deputava  alla  cura  di  Federigo , e 
quanto  tempo  questi  dimorassero  nella  corte  siciliana. 

Appena  morta  Costanza , il  papa  mandò  in 
Sicilia  Gregorio  Cardinal  diacono  di  Santa  Maria  in 
portico , non  già  per  provvedere  all'  educazione  di 
Federigo , ma  per  dar  ordine  co’  famigliari  del  re 
alle  cose  del  regno,  e per  ricevere  il  giuramento  di 
tutela  '.  Gregorio  non  dimorò  che  qualche  mese  in 
Sicilia , perchè  non  passando  in  buona  intelligenza 
co’ famigliari  e specialmente  con  Gualtiero  gran  can- 
celliere, credè  convenienza  ritornarsene  a Roma  *<. 
Nel  luglio  del  1200  il  Cardinal  Cencio,  del  titolo 
di  San  Lorenzo  in  Lucina , entrò  in  Palermo  dopo 
la  disfatta  di  Marqualdo,  ma  non  vi  fece  che  bre- 
vissima dimora,  avendo  procurato  Gualtiero  ch’ei 
ritornasse  al  pontefice  3.  È certo  che  nel  tempo  che 
Gualtiero  trattava  la  pace  con  Marqualdo,  il  car- 
dinale era  già  partito,  e la  pace  fu  conclusa  cor- 
rendo sempre  l’ anno  1 200  4. 

Nell’estate  del  1204  Innocenzo  mandò  a Pa- 
lermo il  cardinale  Gerardo  Allucignolo  del  titolo  di 
Sant’ Adriano,  il  quale  disgustato  dal  Capperone, 
verso  l’autunno  passava  in  Messina,  e di  là  a 

1 Ut  ibi  cu  ni  familiari  bus  Regii  de  Regni  negotiis  ordinar  et\  qui 
profertus  recepii  ab  eie  Bali  juramentum  , et  fedi  illud  ab  olii  $ per 
Siciliani  e: chi  beri.  Gesta. 

2 Venuti  quia  non  bene  intendebatur  ei  a familiaribui  Regie  , et 
praeeertim  a Cancellarlo  , qui  dedignebatur  eum  superiorem  habere... 
post  non  multum  tempus  ad  Sedem  Apostolica*  est  reversus.  Gesta  In* 
noeentìi  HI . 

3 Gesta  Innocenlii  III. 

4 Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  inoan&i  cui  proposito. 
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Roma  Niun  altro  legato  o educatore  fu  mandato  da 
Innocenzo  alla  corte  di  Sicilia.  Or  si  potrà  piu  dire 
che  1'  educazione  di  Federigo  si  debba  tutta  ad  In- 
nocenzo , quando  abbiamo  osservato  che  in  quattor- 
dici anni,  quanto  durò  la  minore  età  di  Federigo, 
solo  tre  o quattro  mesi  per  uno,  tre  legati  fecer  di- 
mora in  Palermo  ? E in  questo  insieme  di  dodici  o 
sedici  mesi  quale  influenza  mai  avranno  potuto  avere 
que'  legati  che  lasciarono  la  corte  siciliana  sol  per- 
chè non  vi  godevano  quell'autorità  e quella  potenza 
che  credevano  dovuta  al  loro  grado? 

L’ imperatrice  lasciò  la  cura  del  figliuolo  agli 
Arcivescovi  di  Palermo , di  Monreale  e di  Capua  a. 
Gualtiero  della  Pagliara  prese  quindi  il  governo  del 
palazzo  reale , ed  egli  vi  ordinò  sempre  le  cose  a 
suo  modo  fino  alla  maggiorennità  di  Federigo;  eccet- 
to que’pochi  mesi  nei  quali  deputava  il  fratello  alla 
custodia  del  giovinetto,  e quel  tempo  in  cui  signo- 
reggiava il  Capperone  3.  Provato  che  la  educazione 
di  Federigo  non  devesi  a'  legati  pontifici , diremo 
in  altro  luogo,  quali  fossero  le  condizióni  civili  e 
intellettuali  della  Sicilia  in  quel  tempo,  e quanta 
la  cultura  di  quella  culla  della  volgare  favella. 

i Gesta  Innocentii  lì  I . 

a Vedi  il  testamento  di  Costanza. 

3 Vedi  Getta  Innocentii  III  — Chronieon  Richard i de  S.  Germa- 
no , e ciò  che  abbiamo  detto  in  ?arii  luoghi  di  quatti  Studj. 
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Contese  per  la  Corona  Imperiale  — Morto 
di  Filippo  Hobenotanfen 

1200—8. 

Veuivansi  preparando  in  Germania  principj  e 
cagioni  di  nuove  guerre,  apportatrici  a'due  conten- 
denti ordì  felicità  or  di  rovina,  all'impero  sem- 
pre funeste.  Filippo  d’ Hohenstaufen  , verso  la  fine 
del  1199,  andava  in  Franconia,  quindi  in  Isvevia  e in 
Alsazia  : ei  depredava  il  paese  di  Strasborgo,  ed  inol- 
tratosi fino  alle  porte  della  città,  costringeva  il 
vescovo  a cedergli,  come  beni  allodiali,  quei  feudi 
die  Federigo  I ed  Enrico  VI  avevano  ricevuto  dal 
Capitolo,  non  che  a seguire  la  sua  bandiera  *.  Fi- 
lippo si  guadagnò  ancora  Corrado  signore  di  Scher- 
fenek  coammiuistratore  nel  vescovado  di  Spira , e 

1 Fragfncntum  Hi  stori  cu  m Incerti  Auctoris , in  (Jrstisio3  Germa- 
ni a e Historicornm  il  lustri  um ■ 
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vescovo  di  Melz  ; uomo  ricco  e potente , che  sfog- 
giava un  lusso  regio:  egli  ebbe  l'uGcio  di  cancelliere, 
e tenne  fede  operosa  a Gasa  Hoheustaufen  *. 

Il  vescovo  Gandolfo  di  Halberstadt  era  rimasto 
per  qualche  tempo  neutrale;  ma  la  neutralità  di- 
sarmala è sempre  rovinosa  per  chi  sta  in  mezzo  a 
due  polenti  avversarj.  E Ottone  e Filippo  lo  tene- 
vano in  conto  di  nemico,  e l’uno  e l’altro  avevano 
portato  le  armi  sul  suo  vescovado;  sì  che  d’ambi 
ei  pativa  i danni,  e di  nessuno  i favori.  Si  decise 
egli  adunque  di  seguire  la  parte  degli  Hohenstaufen , 
nella  quale  era  da  più  tempo  il  suo  zio,  il  vescovo 
d’  Hildeshein  *. 

Filippo  celebrò  la  festa  del  Natale  in  Madde- 
borgo  corteggiato  da  un  gran  numero  dei  più  pos- 
senti principi  della  Bassa-Germania:  indossava  ve- 
stimenta  di  re,  cingeva  l’imperiale  diadema:  la  sua 
consorte  vestita  aneli’  essa  da  regina,  procedeva  se- 
guita dalla  badessa  di  Quedlinborgo,  3 dalla  duchessa 
di  Sassouia  e da  molte  altre  darne.  I popoli  applau- 
dì vano,  i menestrelli  celebravano  la  splendida  corte  4. 


i Vedi  i warj  diplomi  imperiali  di  quel  tempo, 
o Ctu'onicon  H alberst  adense , in  Leibnitz , Scriptores  Rerum  Brun- 
swicensium. 

3 Per  conoscersi  la  potenza  di  uua  badessa  di  Quedlinborgo  gì 
possono  riscontrare  Kettner  Antiquitate*  Quedlinbut'genses  9 Ltipz.  i^H 
— Erutti , Codex  diplomatici is  Quedlinburgensis.  Fran • 1764. 

4 Chronicon  Hai  ber  studente^  in  Leibnitz,  Seri  plora  Rerum  Brun * 
qwicensium.  — Chronicon  Rhjrihmicum • — 11  cronista  d'  Halberstadt 
dice".  Bernhard u*  auttm  due  Saxoniae,  qui  coseni  regium  praeferebat, 
cacterisque  Principe s astisi  ente*  , virique  nobiles  , comites  et  barone s9 
umnisque  gradui  plehs  colicela  in  obsequio  Regurn,  et  tantae  tolemn f* 
iati t ojfficio  sedulilute  fervente*  erunt  : omnesque  qui  aderant,  quorum 
incomprekensibilis  extiiit  numerili , corde  gaudente* , animi  $ eruttante*, 
ma  ni  bus  applaudente*  , 1 >0  ci  bus  per  strepente* , opere  vigilantes  , huic 
solemnitati  unifornater  arri t trust  , ipsam  per  omnia  debite  devotio- 
nis  tripudio  peragente*. — Vedi  i T«rsi  di  Walterwo*  der  Vogelweid* 
nella  Collezione  di  Manfite,  t.  1. 
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Dall’altro  lato  l’arcivescovo  di  Colonia  e il  duca 
di  Brabante,  Fautori  d’Ottone,  marciavano  fino  alle 
sponde  della  Mosclla, nella  speranza  die  troverebbero 
sèguito  di  feudatarj  ; ma  rimasti  soli  e scarseggiando 
di  vettovaglie,  rovinaroii  Coblenza  , e ricalcarono  i 
loro  passi  Filippo,  per  rappresaglia,  portò  il  ferro 
ed  il  fuoco  nell’arcivescovado  di  Colonia;  ma.  il  va- 
lore de’  cittadini  e i preparativi  guerreschi  del  duca 
di  Brabante  , lo  persuasero  a ritirarsi  ». 

L’  arcivescovo  di  Magonza  era  andato  in  Un- 
gheria per  cooperare  alla  pace  de'  due  fratelli  : re- 
duce alla  sua  chiesa  moriva  versola  metà  dell’an- 
no laoo  J.  Il  Capitolo,  diviso  nelle  due  fazioni  che 
insanguinavano  la  Germania,  nominò  due  arcive- 
scovi; i più,  ch’erano  amici  di  Filippo,  dettero  le  loro 
voci  a Leopoldo  di  Schònfeld,  uomo  scaltro,  ben  fazio- 
nato della  persona,  bellicoso,  tirannico,  vanitoso,  e, 
se  dobbiamo  credere  al  cronista  di  Worms, di  nessuna 
pietà,  di  religione  nessuna  f : tre  canonici  nomina- 
rono Sigifredo  di  Eppslein  priore  di  San  Pietro 
di  Magonza  5;  ma  Leopoldo,  col  soccorso  di  Kilippo, 
cacciò  il  priore  ed  i tre  elettori , e fece  restaurare 
le  mura  rovinate  a’  tempi  del  Barbarossa.  Sigifredo 
riparò  presso  Ottone  che  lo  investì  de' beni  dell’ar- 
civescovado, e lo  aiutò  ad  impossessarsi  della  città 


k Godofridi  Monachi  Annate»  f in  Strutto  , Script  or  et  Rerum 
G er mani caru m , t.  I . 

a Godofridi  Monachi  Annate t,  t.  c. 

3 Histor.  Frisi ng ■ , t,  J . 

4 Homo  multus  maiitiosiu.Chronicon  fVormat.  in  J.udwig,t . //.— 
Bcllicosus  Antistes . Chron.  Turing.  — Nomine  epi scopiti , opere  autem 
tyrannus.  Excerpta  Hisloi  iarum  Memorabilium  Caesarii  Heisterba - 
censi»  , in  Ltibnitz  , Scriptore»  Rerum  Brunswìcensium  , I.  li . — Fa- 
ntssimus  i nihil  in  se  haben*  pittali»,  nihil  religiositati».  Chronicon 

1 fFormat.,  in  l.  c. 

5 Fogt  , Abriss  einer  tìeschiihte  ron  Mainx. 
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di  Bingen  In  questi  tempi  Ermanno  langravio  di 
Turingia,  abbandonata  la  causa  di  Ottone,  teneva 
pratiche  amichevoli  con  Filippo;  ma,  richiamato  dal 
papa,  tornava  alle  bandiere  di  quello. 

Nel  principio  del  1302  Innocenzo  scrisse  ai 
principi  ecclesiastici  e laici  della  Germania  annun- 
ciando l' invio  colà  di  Guido  Cardinal  vescovo  di 
Preneste,  uomo  che  il  papa  diceva  distinto  per  re- 
ligione ed  onestà  e a lui  dilettissimo  a,  e di  Filippo 
notaio  pontificio,  uomo  provvido  e discreto 1 2  3 4,  per  trat- 
tare della  elezione  dell’imperatore.  Aggiunse  avere 
scritto  ad  Ottaviano  vescovo  d Ostia  suo  legato  in 
Francia,  che,  potendo,  si  unisse  a’ sopraddetti , af- 
finché questo  grande  ed  arduo  affare  avesse  conde- 
gni trattatori  4.  In  un’  altra  lettera  della  medesima 
data  diceva  il  papa:  « I nostri  legali  vi  ammoni- 
ranno affinchè  vi  riduciate  in  concordia  , eleggendo 
persona  che  possa  essere  incoronata  da  noi  per  l’uti- 
lità dell’  Impero  e 1’  onore  della  Chiesa.  Non  poten- 
dovi concordare , commetterete  nel  nostro  consiglio 
ed  arbitrio  la  salute  vostra  ; salva  sempre  la  libertà 
e la  dignità  dell’  Impero  5.  » Parole  degne  di  pro- 
fonda considerazione,  perchè  mostrano  che  Inno- 
cenzo stesso  non  si  credeva  arbitro  e padrone  del- 
l’Impero, almeno  in  quel  tempo;  ciò  che  dovrebbero 

1 Godojridi  Monachi  Annuir s , ad  an.  1200  p in  Struvio  , Seri - 
pteres  Rerum  Gcrmanicarum , f . /.  — Arnaldi  Lubecensis  Chronicon 
SI  morti  ni , l.  VI  , e.  Ili . — Chronicon  Monti s Sereni  — Chronicon 
Conradi  Urpergcnsis. 

2 Religione  rospi cuum , praeditum  honcstate , magnum  Ecdesiae 
Dei  membrum  , ({tieni  inter  ceteros  fratres  noslros  specialis  dilectionis 
bracini s ampie  xamns • Rischiar  azioni  alla  Parte  1 , Studio  1 lì , R • 

n.  XX  ir. 

3 Eirum  proviti  um  et  discretum . Rischi  arazioni,  l.  e . 

4 Quanto  negotium  istud  magis  est  arduum  , tanto  majores  et 
maturiores  exigit  tractatorcs.  Rischi  arazioni,  /.  c. 

5 Ri  schi  arazioni  alla  Parte  1,  Studio  III,  R.  n.  XXE» 
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sapere  certi  moderni  scrittori  più  guelfi  d'  In- 
nocenzo e di  Gregorio  VII,  ma  non  colla  loro  alta 
mente,  i quali  abusando  dell'ingegno,  usurpano  il 
nome  di  filosofi  e di  storici , per  dire  le  più  strane 
cose  di  filosofia  e di  storia,  e per  cacciarci,  com'essi 
sperano , in  uno  stato  immaginario  e impossibile , 
colmo  di  tutti  i vizj  del  medio  evo , ma  di  nessuna 
delle  sue  grandi  virtù.  Confortiamoci  però  nell’  ira- 
possibilità  del  voluto  regresso;  confortiamoci  nella 
fede  che  lo  spirito  umano  non  torna  sul  passato, 
sol  perchè  la  voce  di  un  filosofo  gli  gridi  dalla 
sua  cattedra:  Indietro! 

Innocenzo,  mentre  invitava  i principi  a con- 
venire pacificamente  nella  elezione  dell’  imperatore, 
scriveva  direttamente  ad  Ottone , e dopo  d’ avere 
rimesso  in  campo  il  solito  argomento  del  sole  e 
della  luna,  concludeva:  « Volendo  noi  onorare  la 
serenità  tua,  secondo  il  consiglio  de’  nostri  fratelli , 
per  quanto  più  possa  ouorarsi  un  principe  in  questa 
vita,  coll’  autorità  da  Dio  Onnipossente  concessa  a 
San  Pietro,  ti  riconosciamo  re:  ordiniamo  che  ti  si 
offra  la  riverenza  dovuta  , e , premesse  quelle  cose 
che  sono  di  giure,  e di  consuetudine,  t’  invitiamo 
a ricevere  la  corona  dell'  Impero,  che  noi , permet- 
tente Iddio,  poseremo  solennemente  sulla  tua  fron- 
te. Ti  avvertiamo  e ti  esortiamo  intanto  a porre  la 
tua  speranza  in  Quello  che  riprovando  Saulle  ha 
eletto  Davidde , e a comportarti  in  modo  che  di  te 
si  possa  dire:  Ho  trovato  un  uomo  secondo  il  mio 
cuore  '.  « 


i fìiscltitn'rizionì  aita  /,  Studio  III,  B.  n.  XXyf.  Que- 

lli epistola  i .Ielle  calendc  di  mino  : le  due  prime  portano  la  dati 
Non.  lunttmii.  Non  »’  era  adunque  il  tempo  che  i legati  andane io  in 
Grnnania,  facessero  le  loro  pratiche,  ne  notixisssero  il  pontefice,  e que- 
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Il  papa  scrisse  un’  enciclica  , in  cui  rammentò 
la  scomunica  della  quale  a eran  gravati  Enri- 
co V,  Federigo  I,  Enrico  VI;  rammentò  la  sco- 
munica di  Filippo  e la  invalida  assoluzione;  ram- 
mentò le  crudeltà  in  Sicilia  e le  usurpazioni  in  Ale- 
magna della  Casa  Hohenstaufen , e concluse  dichia- 
randosi per  Ottone  , « uomo  industrioso  , provvido , 
discreto,  pio,  forte,  costante  e discendente  da  due 
famiglie  ambi  a Santa  Chiesa  devote  «.  »> 

Innocenzo  scriveva  ancora  particolarmente  a 
molti  principi  della  Germania  rammentava  al  lan- 
gravio di  Turingia  e al  conte  di  Dachsborgo  il  pre- 
stato giuramento  3;  rammentava  all'  arcivescovo  di 
Colonia  essere  Ottone  la  persona  da  lui  riconosciuta, 
assicura  vaio  della  protezione  di  San  Pietro  per  la 
sua  chiesa  , affinchè  senza  punto  timore  seguisse  le 
parti  dell’ eletto  4;  ammoniva  il  duca  di  Brabante, 
i conti  di  Sassonia  e di  Brunswick  e i principi 
de"  Paesi-Bassi  di  rimanere  devoti  ad  Ottone  5 ; 
esortava  il  conte  palatino  del  Reno  a difendere  co- 
raggiosamente il  fratello , stantechè  lo  splendore 
dell'  Impero  sarebbe  ancora  sua  gloria  e vantaggio  6 ; 
rimproverava  il  duca  di  Boemia  per  aver  chiesto 
una  corona  a chi  neppure  per  se  stesso  possedeva 


•li  .i  dichi»r»Me  per  Ottone.  È chi.ro  che  le  prime  due  epistole  ten- 
devano  solo  a serbare  le  apparente;  o,  per  lò  meno,  cbe  Itmocenxo,  es- 
sendo sicuro  cbe  i due  partiti  non  si  sarebbero  concordati  , d*  avanzo 
avevri  pronunciato  il  suo  giudizio,  il  quale  per  altro  non  era  più  un 
mistero  né  iit  Germania  nè  in  Italia.  I tègati  attivarono  a Troyès  nel 
maggio. 

I Hi  echi  ovazioni,  l.  e.,  n . XXVI  / / . 

i fiegistrum  Innocenti*  III , ep.  34.  36 , ìy.  tic. 

3 Registrati  I nnoceniii  ///,  ep.  35. 

4 Rcgistvum  Innocenti i III , ep . 3g. 

5 Regi 'tr  uni  Innocenti « ///,  ep.  4°* 

0 Registi  um  Innocenti t III,  rp. 
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la  dignità  regia,  conaigliavalo  a volgersi  ad  Ottoue, 
assicurandolo  dell’ approvazione  della  Sede  Aposto* 
lica  Innocenzo  esortava  il  re  d’Inghilterra  ad  oc- 
cuparsi dell’  esaltazione  del  nipotei * 3 4;  deputava  gli 
arcivescovi  di  Cantorbery  e di  York  ad  insistere 
presso  il  re  per  1’  adempimento  del  testamento  di 
Riccardo3;  e,  ciò  che  fa  più  maraviglia t tentava 
persuadere  il  re  di  Francia  a distaccarsi  da  Filippo, 
diceudo: Un’ alleanza  dell’Impero  colla  Sicilia,  verso 
la  quale  Filippo  di  Svevia  tenderebbe  tosto  che  fosse 
consolidato  nel  trono , non  potrebb’  essere  cosa  in- 
differente per  la  Francia  4. 

Leggendo  codesta  epistola  si  direbbe  che  Inno- 
cenzo presentisse  la  teoria  dell’  equilibrio  politico: 
1’  Italia  e la  Germania  avrebber  ragione  di  dolersi 
di  questo  grido  d’  allarme,  che  invitò  la  Francia 
a sorvegliare  perchè  e Italia  e Germania  non  acqui- 
stassero unità  e potenza  ; fatto , che  come  tutte  le 
cose  di  questo  mondo,  ha  avuto  i suoi  beni  e i suoi 
mali,  e specialmente  in  riguardo  agli  Italiani,  pei 
quali  e gloria  e sventura  sono  stati  frutti  della  me- 
desima pianta  : pur  troppo  siamo  stali  grandi  a con- 
dizione d’  essere  infelici  1 11  cardinale  Guido  e il 
nolaro  pontificio  giunsero  a Troyes  verso  la  fine  di 

i Registrimi  Innocentii  III , ep.  44* 

a Anche  Ottone  mìsit  Henricum  dnctm  Saxoniae  et  IVilli etnium 
Wintoniensem  frutres  suo»  ad  lohunnem  Regem  Angliae  auiinculum 
suum  , petens  ab  eo  comitatum  Eboraci  et  comitatum  Pictauis  , quoe 
Richardus  rex  Angliae  ci  dedcrat,  et  duas  pa  les  iotius  thesauri  Ai- 
chardi  regis  Angli ae , et  omnia  exenia  ( abbia  j.  «.  dora)  sua , sed  lo- 
hannnes  rex , nihil  horum  quae  prt-Jiat,  facere  volebat , propter  jusju- 
randum,  quod  jw'avcrat  regi  Franciae , vidclicet  quod  nullum  auxilium 
faceret  ipsi  Othoni  contro  ducerti  Suaviae.  Rogerius  de  Hovtdcn. 

3 Quod  uutem  hujusmadi  unto  vel  con  fusto  potius  non  expediat 
regno  tun , satis  inttlligit  regia  serenitas  tua. 

4 Regìstrum  Innocentii  II /,  ep.  47*  Vedi  ancora  le  frittole  4?  » 

48,  49,  5o. 
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maggio  , ov’  ebbero  un  abboccamento  col  Cardinal 
vescovo  d’  Ostia:  questi  tornò  presso  il  re  di  Francia, 
quelli  passarono  a Liegi  1 , ove  vennero  ad  essi  am- 
basciatori di  Ottone  con  lettere  e regali.  Il  legato 
mosse  allora  per  la  Germania  : ad  Aquisgrana  in- 
contrò Ottone , e con  esso  lui  venne  lino  a Nyon , 
ove  questi  prestò  il  seguente  giuramento:  « Io  Ot- 
tone, per  la  grazia  di  Dio,  re  e sempre  augusto5, 
prometto,  mi  obbligo  e giuro  conservare  e proteg- 
gere, a te  mio  signore  papa  Innocenzo  e a’ tuoi  suc- 
cessori e alla  Chiesa  Romana,  tutte  le  possessioni, 
onori  3 e diritti,  di  buona  fede  e il  meglio  che  per 
me  si  possa.  Mi  coopererò  di  buona  fede  a fare  che 
la  Chiesa  Romana  possa  pacificamente  tenere  le  ri- 
cuperate possessioni:  per  quelle  da  recuperarsi  le 
presterò  i miei  aiuti  ; delle  recuperate  sarò  difen- 
sore senza  frode  e con  tutto  il  mio  potere;  quelle 
infine  che  verranno,  in  mia  potestà  prometto  a lei 
di  restituire.  A queste  appartengono  le  terre  che 
sono  da  Rndicofani  a Ceperano  , 1’  esarcato  di  Ra- 
venna, le  Pentapoli,  la  Marca,  il  Ducato  di  Spo- 
leto, le  terre  della  Contessa  Matilde,  la  contea  di 
Bertinoro  con  le  terre  adiacenti  espresse  in  molti 
privilegi  imperiali  fin  dai  tempi  di  Lodovico.  Tutte 
queste  terre  restituirò  bonariamente  con  ogni  giu- 
risdizione, distretto  ed  onore.  Essendo  chiamato,  o a 
ricevere  la  corona  imperiale  o per  bisogno  della 
Chiesa  , per  ordine  del  Sommo  Pontefice  riceverò 
da  essi  le  provvisioni.  Coopererò  a guardare  e a 

1 Chiotti  con  Lamberti  Parvi  a Raniero  mon.  continuatimi , in  Mar- 
lene , Pelci'tim  Seri  plorimi  et  rito  nume  nt  orimi  amplissima  collectio,t . /'• 
— Registrimi  / nuocenti i 111,  ep.  5i,  5a. 

a Filippo  ed  Ottone  forono  i primi  che  aggiunsero  stabilmente  il 
seni  per  all*  Angustili  , che  prima  soleva  mettersi  di  rado. 

3 Sulla  voce  honor  vedi  le  Ri  schi  arazioni  alla  Parte  J. 
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difendere  alla  Chiesa  Romana  il  regno  di  Sicilia. 
Esibirò  a te  signor  mio  papa  Innocenzo  e a’  tuoi 
successori  quell’  obbedienza  e quella  riverenza  che 
solevano  esibire  alla  Sede  Apostolica  i devoti  e cat- 
tolici imperatori.  Starò  al  tuo  consiglio  ed  arbitrato 
per  mantenere  le  buone  consuetudini  del  popolo 
romano  e delle  società  di  Toscana  e di  Lombardia. 
Similmente  mi  atterrò  a’ tuoi  consigli  ed  ordini  per 
la  pace  da  stabilirsi  tra  me  e Filippo  re  di  Fran- 
cia. Se  per  cagion  mia  la  Chiesa  fosse  costretta  a 
combattere,  io  la  soccorrerò  nelle  spese,  secondo 
il  bisogno.  Confermerò  le  cose  qui  scritte  e giurate 
nell'  atto  di  ricevere  la  corona  1 * ». 

Una  parte  de’  principi  erano  già  adunati  in 
Colonia  quando  vi  giunse  il  legato  , altri  non  ave- 
vano ricevuto  l’  invilo  , altri  non  intervennero  per 
la  poca  sicurezza  delle  vie  , altri  non  vollero  rice- 
vere i messi  del  cardinale,  e si  afforzarono  nelle  loro 
castella  a.  Molti  tra  essi  proponevano  si  eleggesse  un 
terzo  imperatore:  dicevano  dover  tornare  di  nocu- 
mento a’ diritti  dell’  Impero,  se  alla  Santa  Sede  si 
lasciasse  per  questa  volta  nominare  il  suo  capo; 
1’  esempio  si  muterebbe  ben  presto  in  consuetudine, 
in  legge:  il  legato  sollecitò  la  decisione  di  quell’af- 
fare, radunati  i principi  fautori  del  Sassone,  pre- 
sentò ad  essi  le  lettere  del  papa , e proclamò  in 
nome  di  lui:  Ottone  IV  re  de’  Romani  e sempre 
Augusto  3. 

II  legato  convocò  un’  assemblea  più  numerosa 


i Vedi  quest'etto  nelle  Ri  schi  arazioni  alla  Parte  /,  Studio  III  , 
R.  n.  XXXI'I  I-  Avvertiamo  che  nell*  stampa  di  esso  documento  tro- 
vasi errata  la  data,  la  quale  deve  leggersi:  MCCI I ,VI  Idus  lunii  etc- 

: 2 Registrimi  Innocentii  1 1 1 De  negotio  Im  perii,  ep.  5l. 

3 Rrgistrum  Innocentii  III , /•  c. 
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a Corbey , ove  ripetè  gli  atti  di  Colonia  ; venne 
quindi  a Maestricht  per  far  confermare  la  promessa 
di  matrimonio  di  Ottone  colla  figliuola  del  duca  di 
Brabante,  il  quale  chiamava  alle  armi  tutti  i suoi 
parenti , amici  e vassalli  Poco  dopo  egli  andava 
a Bingen  sperando  di  poter  quivi  radunare  un'  as- 
semblea più  numerosa,  colla  minaccia  della  scomu- 
nica, e quindi  scriveva  al  papa  per  significargli  ciò 
che  s’era  operato:  il  portatore  della  lettera  era  de- 
putato di  dire  al  pontefice  cose  che  non  si  pote- 
vano affidare  allo  scritto  a.  Ottone  scriveva  nel  tempo 
stesso  al  pontefice  narrandogli  di  aver  pregato  il 
cardinale  affinchè  concedesse  a Sigefredodi  Magonza 
1’  amministrazione  di  quella  chiesa  , e dasse  ad  Ugo 
di  Liegi  la  speranza  d’  essere  reintegrato  nella  gra- 
zia della  Santa  Sede3.  In  un’altra  lettera  egli  sol- 
lecitava dal  papa  la  conferma  del  vescovo  di  Cam- 
bra!,a cui  aveva  già  conferito  le  regalie  per  mandato 
dello  stesso  Innocenzo  4. 

La  scomunica  fu  pronunciala  contro  Filippo  di 
Svevia  ed  i suoi  fautori  5 ; ma  questa  volta  non 


i Maestro  Filippo  notaro  pontifìcio  scriveva  al  papa.*  Feci t et  inm 
praefatus  Dux  edictum  generale  per  totam  terram  suae  jw'isdictioni 
sub j edam  in  quacunque  domo  duo,  tres  , quinque  , atti  sex  hornints 
essent  , uno  tantum  r eliclo  , reliqui  securn  egrederentur  ad  pugnarti- 
Onrnes  etiam  amicos  suos  et  consanguineos  inAtavit  ad  belliun  , ita. 
quod  , sicut  pubbli  ce  dicitur,  dominus  Rei,  tam  curri  duce , quam  cum 
domino  Coloniensi  et  comite  Palatino  fvatre  suo , qui  in  omnibus  po- 
tior  pars  consilii  Regi s et  consilii  nostri  se  m per  existit,  et  aliis  E pi' 
scopis , cvmitibus  et  magnatibus  tcrrae , in  expedictionem  producei  cen- 
tum  millia  armatorum.  Registrimi  Innocentii  III , ep.  5a. 

a Registrimi  Innocentii  III , ep.  5i. 

3 Rischi  arazioni  alla  Pai'te  I , Studio  III  r B.  n.  XXX . 

4 Rischiar  azioni,  l.  c.  n.  XXXI . 

5 Fcnit  etiam  Colo  niam  circa  festiun  A postular  um  Retri  et  Puuli 
Guido  Card • Praeneslinus  Episcopus  a Sede  missus  Apostolica,  rhi - 
lippum  et  quoslibet  eius  fautoves  exeommunicatos  pronunci  un  s , et  ad 
determinnttim  diem  ad  colloqu  u u ortmes  episcopos  im  itarli  regru 
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proci nce va  l’effelto  sperato.  « Addio  libertà  di  Alema- 
gna, esclamavano  i principi,  se  nessuno  imperatore 
può  essere  eletto  senza  il  volere  del  papa  ! » Nè  que- 
sti  erano  i soli  laici  : 1’  arcivescovo  Everando  di  Sa- 
lisborgo  fu  tra’  primi  a protestare  contro  la  pretesa 
di  Roma,  e molti  vescovi  lo  seguirono  Nel  dì  otto 
settembre  del  noi  adunavansi  in  Bamberga  gli  ar- 
civescovi di  Maddeborgo  e di  Brema,  undici  vescovi-, 
parecchi  abati  , il  re  di  Boemia , il  langravio  di 
Turingia  , i margravj  di  Moravia,  di  Misnia  , di 
Brandeborgo,  i duchi  d’Austria,  di  Zoeringen,  di 
Sassonia  , di  Merania  e un  buon  numero  di  conti. 
Questi  si  rivolgevano  al  papa  esclamando:  « Dove 
avete  voi  letto,  o papa  , dove  avete  voi  letto,  o santi 
padri  della  Chiesa  universale  e cardinali,  che  i sue* 
cessoci  di  San  Pietro  ed  i loro  inviati  siansi  giam- 
mai ingeriti  nella  elezione  di  un  imperatore  romano, 
si  sian  messi  al  posto  degli  elettori,  o abbiano  esami" 
•nato  il  valore  delle  voci  elettorali  1 ? Vi  sarà  mala- 
gevole il  risponderci.  Era  al  contrario  privilegio  della 
corona  imperiale,  che  l’elezione  del  pontefice  avesse 
bisogno  del  consentimento  dell’ imperatore.  Dolenti 
i principi  han  veduto  il  vescovo  di  Palestrina,  contra 
ogni  giure,  intervenire,  sia  come  elettore,  sia  come 
giudice,  nella  elezione  dell’  imperatore  romano. 

Thcutonici  renientes , ut  obuedirent  Ottoni , ex  auctoritate  praectpiens 
Ape  italica  , nolente s miteni  obacdire  excommutiicans.  GodoJ'ndi  Mo- 
nachi Atui  al  e s p ud  an.  l'ioi  , i/i  Strutto  , Rcrum  Germamcurum  Scil * 

plores,  t.  I Alberi c us  ad  un.  Chronicon  Conradi  Urspergrn- 

sii . — Chronicon  Lamberti  Parvi  a Batterio  Mon.  Continunlum,  in  Morte- 
ne, Vcterum  Seri ploru/n  et  Monu/nentonmi  amplissima  colleclio,t.  V • 
i fiegistrum  I nnocentii  III,  De  Negotio  Imperli,  ep.  93. 
a .Ubi nani  legisti*,  o sumnii  Ponti fices,  uhi  audislis,  sancii  palrcs, 
loti  us  Ecclesia  e Cardinale s , arUecessores  restros  , rei  eonun  missos, 
Bomanorum  liegum  se  eteclianibus  immiscuisse  , sic  ut  rei  clectoriiM 
personam  gercret  , rei  ut  cogniloi  es  eUctionis  • ircs  trutinurent  ? 
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Come  elettore  non  ha  fatto  conto  alcuno  de’  prin- 
cipi più  rispettabili  per  numero  e diguità;  come  giu- 
dice, egli  ha  dimenticato  che  non  v’ è autorità  alcuna 
chiamala  a decidere  su  di  una  elezione  contrastata: 
aspetta  a’  principi  il  risolvere  secondo  la  loro  libera 
volontà.  Se  voi  volete  erigervi  in  giudice , noi  pos- 
tremo rivolgere  contro  di  voi  lo  stesso  vostro  argo- 
mento: una  sentenza,  assente  una  delle  parli,  non  ha 
valore  alcuno.  Abbiamo  risoluto  di  significarvi , o 
beatissimo  padre,  che  unanimemente  abbiamo  dato 
le  nostre  voci  all’ illustrissimo  signore  Filippo  re  dei 
Romani  sempre  augusto;  ma  che  noi  promettiamo  e 
giuriamo  solennemente  ch’ei  rimarrà  sempre  obbe- 
diente al  pontefice  e alla  Sede  Apostolica;  e che  la 
sua  devozione,  il  suo  filiale  rispetto , il  suo  valore, 
come  difensore  della  Chiesa,  lo  renderanno  gradito 
a Dio  ed  a voi.  Vogliamo  quindi  sperare  che,  con- 
formemente a’ doveri  del  vostro  ministero,  non  gli 
ricuserete  la  debita  consecrazione  1 ». 

Questa  dichiarazione,  suggellata  co’ suggelli  dei 
magnati,  fu  consegnata  all’arcivescovo  di  Salisborgo, 
al  margravio  Corrado  di  Ostfalen  e all’abate  di  Sa- 
lem , deputati  a presentarla  al  pontefice  a. 

La  contesa  interessava  tutta  la  Cristianità  ; il 
re  di  Francia  dichiaravasi  scandalizzato  di  quel  pro- 
cedere della  Santa  Sede.  « Noi  siamo  altamente  ma- 
ravigliati, egli  scriveva  al  pontefice,  che  il  papa 
possa  proteggere  un  re  illegalmente  eletto , e av- 
verso sempre  alla  Francia:  noi  ci  siamo  assogget- 
tali a molli  pesi  che  Roma  ci  ha  voluti  imporre , 

I Vedasi  questa  lettera  importantissima  pc!  diritto  pubblico  del- 
I*  Impero,  in  Regislrum  lnnocentii  Ili,  De  Ne  gotto  Imperli , ep.  61; 
e vedasi  ancora  la  lisposta  del  papa,  ep.  6a.  La  prima  di  esse  lettere  è 
da  me  pubblicata  nelle  Rischiarazioni , /.  c , n.  XXII' 

a Registrum  lnnocentii  IH,  ep.  61.  Rischiar  azioni  , /.  c. 
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ma  non  soffriremo  quest’ altro,  cbe  sarebbe  al  regno 
nostro  di  danno  e a noi  di  vitupero  1 . 

Nel  principio  del  1202  giunsero  a Roma  gli 
ambasciatori  de’  principi  avversi  ad  Ottone,  e furono 
onorevolmente  ricevuti  dal  papa,  il  quale  rispose: 
« Noi , cbe  in  virtù  de’  nostri  doveri  apostolici  dob- 
biamo a tutti  giustizia  , non  possiamo  permettere  che 
altri  usurpino  i nostri  diritti,  come  non  vogliamo 
usurpare  i diritti  de’  principi.  Conveniamo  cbe  i 
principi , secondo  ragione  e consuetudine,  hanno  di- 
ritto e podestà  d’eleggere  un  re,  e d’inalzarlo  quindi 
all’Impero;  ma  i principi  debbono  pure  riconoscere 
in  noi  diritto  e podestà  d’esaminare  la  persona  del- 
l’eletto.  E cosa  conforme  all’ordine  e generalmente 
ammessa  che  colui  il  quale  ha  il  diritto  d’ imporre 
le  mani,  ha  anche  quello  di  esaminare.  Supponete  cbe 
i principi  fossero  d’accordo  per  nominare  uno  spo- 
gliatore  di  chiese,  uno  scomunicato,  un  tiranno,  un 
eretico,  un  pagano,  chi  ci  potrebbe  obbligare  a con- 
cedergli la  sacra  unzione  e la  corona  imperiale?  Il 
nostro  legato  non  ha  esercitato  nè  gli  uflicj  di  elet- 
tore , perchè  nessuno  ha  eletto , o fatto  eleggere  ; 
non  quelli  d’  inquisitore,  perchè  non  ha  confermata 
nè  invalidata  alcuna  elezione;  ma  bensì  ha  eserci- 
tata la  parte  di  un  relatore  deputalo  ad  annunziarvi 
il  duca  di  Svevia  essere  iudegno , e Ottone  degno 
della  corona  imperiale,  non  in  considerazione  della 
elezione , ma  del  merito  personale  dell’eletto  J.  » 

Se  fosse  vero  che  il  legato  avesse  esercitato  la 
parte  di  un  relatore,  senza  confermare  o invalidare 
alcuna  elezione,  avrebbe  dovuto  astenersi  dai  pro- 


■ Vedi  varie  epistole  in  Registrimi  dal  numero  55.  in  poi.  Vedi 
ancora  K pi  s telar  um  Innocenti i IH,  l.  VII,  71. 
a Rischiarazioni  alla  Parte  I,  Studio  III. 
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damare  imperatore  Ottone,  e dal  fulminare  la  sco- 
ni  unica  contro  tutti  gli  oppositori.  Due  principi  erano 
stati  nominati,  l’uno  da  pochi,  l’altro  da  molli  elet- 
tori, il  legato  conferma  il  primo , scomunica  il  se- 
condo e i suoi  fautori;  or  non  è questo  un  usar 
de  diritti  di  giudice?  Come  adunque  può  dire  In- 
nocenzo il  vescovo  di  Preneste  non  avere  esercitato 
nè  gli  ufGcj  di  elettore,  nè  quelli  d’ inquisitore?  In 
ogni  modo  se  Innocenzo  riconosceva  di  non  avere 
altro  diritto  che  di  respingere  una  elezione  qualora 
1 eletto  fosse  stato  uno  spogliatore  di  chiesa,  uno  sco- 
municato, un  tiranno,  un  eretico,  un  pagano,  per- 
chè non  contentarsi  di  annullare  quella  di  Filippo  , 
invitando  i principi  ad  una  nuòva  elezione?  Nè  di- 
casi ciò  fosse  per  l' interesse  della  pace;  dappoiché 
i principi  protestavano  e resistevano,  ed  il  papa  di- 
chiarava: « Nulla  ci  può  fare  mutar  il  nostro  parere  ; 
anzi  in  esso  ognor  più  ci  raffermiamo  • ». 

Innocenzo  era  uomo  da  raddoppiare  di  energia 
ad  ogni  ostacolo  che  incontrava,  onde  la  sua  lode 
e il  suo  biasmo.  Leggendo  le  sole  epistole  scritte 
da  lui  ne  primi  quindici  giorni  d'aprile  del  iaoa 
v è da  rimanere  maravigliati  alla  vista  di  un'at- 
tività che  ha  pochi  esempj  nella  storia.  Scriveva 
egli  ad  Ottone,  rammentendogli  quanto  doveva  alla 
Sede  Apostolica , soggiungendo:  « Possa  dire  la  Chiesa 
tua  genitrice  di  te:  Io  piantai  quest’arboscello,  io 
lo  inaffiai  e al  suo  incremento  fu  propizio  il  Signo- 
re. le  doni  di  natura  co’ quali  Iddio  ti  adornava, 
per  quelli  della  grazia  che  nella  sua  benignità  pro- 
fondeva in  grande  abbondanza  su  di  te , e’  volle  chia- 
marti all  alto  onore  dell'  Impero  romano;  affinchè  , 

il:.?  '.jipf  at  • «ir.  . 

i Epistola  citata. 
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per  esso  miracolosamente  e mirabilmente  esaltato, 
tu  intenda  a mantenere  la  giustizia , sovvenire  gli 
oppressi,  proteggere  gli  orfani , difendere  le  vedove, 
conculcare  i superbi,  prendere  vendetta  de’ malfat- 
tori ed  esaltare  i buoni  colla  spada  della  tua  po- 
destà, rendendo  tanta  maggiore  venerazione  alla 
Chiesa,  quanto  ad  essa,  dopo  Iddio,  tu  devi  la  tua 
promozione  . . . Non  mai  muteremo  il  nostro  propo- 
sito, quantunque  fossero  state  falle  magnifiche  pro- 
messe; speriamo  anzi  che  questa  nostra  fermezza  e 
purità  d’intenzione  persuadano  molti  principi  ad  ab- 
bandonare la  parte  del  duca.  Noi , premesse  quelle 
cose  che  dalla  tua  reale  magnificenza  si  debbono 
fare  in  onore  della  Chiesa  romana , siam  disposti  a 
chiamarli  per  ricevere  la  corona  dell’  Impero  1 ». 

Agitavasi  intanto  la  questione  dell'  arcivesco- 
vado di  Magonza:  Innocenzo,  nel  fine  di  accrescere 
i fautori  di  Ottone , mostravasi  propenso  a Sigefre- 
do,  il  quale  veniva  personalmente  a Roma  per  ri- 
cevere il  pallio.  I sostenitori  di  Leopoldo  scrive- 
vano al  papa,  dicendo  i cittadini  di  Magonza  e il 
clero  essere  avversi  al  suo  proietto;  aver  giurato 
non  gli  aprirebbero  le  porte.  Innocenzo  ordinò  al 
legato  un’  inquisizione  , ma  frattanto  non  si  asteneva 
dal  dichiarare:  non  soffrirebbe  giammai  fosse  inal- 
zato a tanta  dignità  un  fautore  di  Filippo,  in  caso 
di  resistenza  fulminerebbe  la  scomunica  3. 

Ottone,  nel  giorno  della  Pentecoste,  tenne  un’as- 
semblea in  Verden,  ed  in  essa  fermavasi  si  sude- 
rebbe ad  oppugnare  Goslar;  ma  il  duca  di  Sasso- 
nia seppelo  a tempo  per  munire  la  città  , sì  che  gli 

I Piscili, uaziuni  alta  l’arte  l , Situilo  III , C.  n XXXI'- 

a Epislolarum  1 anaci  mi t III,  !■  ep.  I j. 
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ottomani  dovettero  ritirarsi . In  agosto  fu  convo- 
cata una  dieta  a Maestriclit  , dopo  delta  quale 
Ottone  venne  in  Colonia,  ove  facendo  dimora  ebbe 
qualche  contesa  col  vescovo  e co’  mercadanti  a causa 
di  certi  diritti  di  zecca  e di  dogana.  11  legato  si 
affrettò  a metter  termine  ad  una  lite  che  poteva 
tornar  fatale  ad  Ottone , e convocò  un’  assemblea 
de’  priori  delle  arti  e de’  borghesi,  i quali  ebbero 
modo  di  ristabilire  la  pace. 

È cosa  degna  di  essere  osservata  che  la  più  tiera 
opposizione  veniva  a Innocenzo  dai  prelati.  L’arci- 
vescovo di  Besanzone  conduceva  Filippo  ovante 
nella  sua  cattedrale  , e gli  tributava  gli  onori  con- 
sueti a tributarsi  a'  re  de’  Romani  '.  Il  vescovo  di 
Passavia  , appoggiatosi  a una  falsa  epistola  del  papa, 
evocava  a sè  la  causa  dell’arcivescovado  di  Magonza, 
d’accordo  co’  vescovi  di  Frisinga  e di  Eichstaedt  a. 

1 canonici  di  lialberstadt  si  opponevano  palesa- 
mento al  legato  3.  Il  vescovo  di  Spira  prendeva  due 
corrieri  del  papa,  e l’uno  chiudeva  in  carcere  , l’al- 
tro faceva  impiccare  4.  L’arcivescovo  di  Maddebor- 
go , incurante  della  scomunica,  continuava  ad  am- 
ministrare la  sua  chiesa  e ad  adoprarsi  in  favore 
del  duca  di  Svevia  5.  L'arcivescovo  di  Tarantasia, 
incoronatole  di  Filippo,  mostravasi  anche  un  affo- 
cato suo  difensore  6;  nè  l’arcivescovo  di  Treveri 
voleva  persuadersi  ad  abbandonare  la  parte  degli 
Iloheiislaulcn  7.  Innocenzo  chiamava  in  Roma  a 

i Regi  strimi  I nnocenlii  ìli , De  S sgotto  Imperli,  ep.  71. 

a Registra  n I nnocenlii  ìli,  ep.  50. 

3 Chro  ni  coi  1 H albersta. 

4 Registrimi  Innncentìì  ìli,  ep.  71, 

5 Registrum  Innocentii  ///,  ep.  ?3. 

6 Registrum  Innocentii  IH , ep 

7 Registi  uni  Innocentii  III , ep.  6$. 
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giustificarsi  i vescovi  di  Besanzone , di  Passavia,  di 
Spira  e l'arcivescovo  di  Tarantasia  1 * , escludeva 
dalla  Chiesa  l’arcivescovo  di  Maddeborgo  1 , volgeva 
amari  rimproveri  all’arcivescovo  di  Treveri  3 4.  Que- 
sti, esitante  tra  il  rispetto  pel  papa  e I’  affetto  per 
Filippo,  rinunciò  la  sua  dignità.  Innocenzo  rimise 
quell’affare  al  legato,  ma  l’arcivescovo  in  quel  tem- 
po mutò  consiglio,  e unitosi  al  clero  ed  a’ borghesi 
dichiarossi  apertamente  per  Filippo.  Allora  il  le- 
gato lo  scomunicò,  ed  il  papa  scrisse  all’  arcive- 
scovo di  Colonia  perchè  s’impossessasse  de’ ben; 
dell’arcivescovado  di  Treveri,  considerasse  que’ bor- 
ghesi come  nemici  della  Chiesa  e dell'Impero,  li 
minacciasse  della  perdita  della  sede  metropolitana  4. 

Innocenzo  si  rivolse  altravolta  a’ principi  di 
Alemagna,  assicurandoli  unica  sua  mira  fosse  l’e- 
saltazione dell’Impero.  « Da  esso,  diceva  il  papa , 
dipende  l’onore  e l’esaltazione  della  Chiesa:  spesso 
la  spada  spirituale  è sprezzata  se  non  si  giova  della 
spada  temporale  5 6 ».  Dubbie  voci  correvano  in  Roma 
sulla  fede  dell’  arcivescovo  di  Colonia.  Scrivevagli 
il  papa:  « Chi  potrebbe  credere  ragionevolmente 
che  Adolfo  abbandonerebbe  la  persona  da  lui  eletta, 
per  volgersi  a colui,  che,  in  disprezzo  della  sua  chiesa, 
faccvasi  incoronare  dal  vescovo  di  Tarantasia  ? c » 


i Registrimi  Innocenti i 111 , cp.  70,  74 

□ Registrimi  Innocenti i III , ep.  73. 

3 Registrimi  Innocenti i III , ep.  y5. 

4 Registrimi  I nnocentii  III . De  A !eg.  L’arcivescovado  (li  Treveri 
aveva  sotto  la  sua  dipendenza  i vescovadi  di  Metz  , Toni  e Verdun. 
Kohlraiuch  , llistoire  d'  Alleninone  , traditile  de  l’  alleni  and.  Rruxel- 
les  , 1839  , un  voi.  in  8°. 

5 Scinmus  quoti  frequente r gladiiu  spintualis  conlemnilur , si 
materiali  gladio  non  juvatur.  Ri  schi  orazioni  alla  Parte  I,  Studio  III , 
II-  n.  XXXV H. 

6 Registrimi  I nnocentii  III , cp.  80. 
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Ottone  verso  la  fine  dell’  anno  rassicurava  il 
pontefice,  scrivendogli  che  l’arcivescovo  di  Colonia 
eraglisi  stretto  in  fede  più  che  per  lo  innanzi  An- 
nunziavagli  il  re  d’ aver  fermato  una  lega  col  re 
d’  Inghilterra,  nella  quale,  oltre  il  patto  di  scambie- 
vole aiuto,  v’era  quello  della  pace  col  re  di  Fran- 
cia, e concludeva  : « Sappiate  che  riconoscendo  ogni 
nostra  esaltazione,  dopo  Dio,  dalla  Santa  Sede, 
spesso  sogliamo  mandare  nostri  nunzj  a certificarvi 
dello  stalo  delle  cose,  ma  ignoriamo  se  pervengano 
a voi  3.  » 

Il  re  d’Inghilterra  notificava  al  clero  il  trat- 
tato, chiedendo  una  contribuzione  volontaria  per  so- 
stenere il  nipote,  e assicurandolo  che  se  ne  lode- 
rebbe col  pontefice  della  sua  generosità.  Scriveva 
ancora  a’ borghesi  di  Colonia,  ringraziandoli  del 
soccorso  prestato  ad  Ottone,  esortandoli  ad  essergli 
fedeli  e promettendo  la  più  ampia  protezione  in 
Inghilterra  e la  libera  importazione  ed  esportazione 
di  ogni  merce,  salvo  gli  antichi  diritti. 

Nel  gennaio  del  1203  il  papa  rispondeva  ad 
Ottone,  assicurandolo  del  suo  affetto,  esortandolo  a 
sfidare  gli  ostacoli , a non  maravigliarsi , se  ancora 
non  era  stato  soddisfatto  ogni  suo  desiderio,  perchè 
le  cose  grandi  non  si  fan  sollecite,  e l’elezione  di 
un  imperatore  era  la  più  grande  che  mai  si  potesse 
immaginare  ne’ negozj  laicali.  « Noi,  diceva  Inno- 


i ila  no  Iris  in  fid  eli  tate  alligavit  , quod  ipsuni  nunquum  firmiti- 
rem  et  stabiliorem  kaóni mus,  quarti  nunc  habemus . 

a Hi schìar azioni  f Parie  !,  Studio  IUtB.  n.  XXXV/  I J. — Que- 
ste ultime  parole  danno  un’  idea  della  poca  sicurezza  delle  vie  , e 
della  difficoltà  delle  comunicazioni.  11  saluto  della  lettera  è il  seguente: 
Venerabili  in  Christo  Patri  ac  Domino  Innocentio  Sacro  sanine  fio  ma- 
nne Eccltsiae  Summo  Pontifici  Olio,  Dei  grazia  et  sua,  Humanorurn 
Hex  et  sernper  Auguslus  debitam  subiectionem  et  rercrenliatn  cura 
filiali  dilcclione- 
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cenzo  godiamo  della  tua  prosperità,  e nostri  repu- 
tiamo i successi  tuoi,  consolandoci  nel  veder  pro- 
sperare l’arboscello  che  abbiamo  piantato  e inaf- 
iiato.  » Concludeva  il  papa  esortandolo  a guardarsi 
dalle  insidie  de’  malvaggi 

Il  fatto  del  vescovo  Corrado  di  Wirsborgo  è 
uno  degli  episodj  più  interessanti  di  quella  guerra, 
e serve  a gitlare  una  triste  luce  sullo  stalo  dell'Ale- 
magna.  Corrado  discendeva  dai  Rabensborghi  antica 
casa  di  Franconia  , legata  con  vincoli  di  parentela 
a casa  Iiohenstaufen  : egli  era  ben  fazionato  della 
persona,  cortese  e scaltro:  discepolo  delle  rinomate 
scuole  d’ Hildesheim.  Egli  menava  vita  signorile, 
splendide  le  vestimenti!  , la  tavola  servita  con  vas- 
sellame  d’oro  e di  argento  a : dava  non  poche  elemo- 
sine a’ poveri;  contribuiva  con  ingenti  somme  alle 
spese  della  Crociata 1 *  3 4.  Eletto  vescovo , ma  non  an- 
cora consecrato , ebbe  discordie  col  conte  Adolfo 
di  Helsteinl,  onde  per  fuggire  quella  molestia  la- 
sciò la  Chiesa  e seguì  l’imperatore  Enrico  VI,  il 
quale  gli  diede  ufficio  di  grancancelliere.  Era  stato 
crociato  in  Terra  Sauta  con  Federigo  ; vi  ritornò 
nel  novantasei  5 ; ad  onta  che  gli  arrivasse  la  nuova 

1 Speciuliter  aiitem  libi  cavea % ab  insiditi  ma  li  gnor  um  t ne  in 
perennarti  tua/n  aliqnid  vulcani  machina  t.  Ri  schiarati  imi  , l.  c. 
n.  XXXIX. 

a P rader  altura  su»m  supellectilem  et  thesatu'os  ampli  ssi  m s , quos 
large  postea  erogarti  , in  mensa  cotidiana  rasa  aurea  et  argentea  % 
quibus  cibi  et  pocula  inferebantur , ad  m>Ue  murcus  sunt  appreciuta . 
Arnold i Lubecensis  Chronicon  Sla  >oruut  , /■  c.  fi . 

3 Chronicon  Hildes.  in  Lobnitz  , Rerum  Brunswieensinnt  t.  /, 
p.  ;5o. 

4 Eppure  Adolfo  di  HoLtein  doveva  essere  del  partito  ghibellino. 
Egli  aveva  stabilito  certe  saline  ad  Oldesloclie  .*  Enrico  il  Lione  gliele 
distrusse  face u dovi  entrare  del I * uc<|ua  dolce,  perchè  nuocevano  alle  sue  sa- 
line di  Luneborgo.  Kohlruusch  , Histoirc  (T  Allenta gne,  èpoq.  IP. 

5 Vedi  ciò  che  ahbiaiu  detto  indietro. 
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d’essere  stalo  eletto  vescovo  d’ llihleseim  Ritor- 
nando, lugli  offerta  la  cattedra  vescovile  di  Wir- 
sborgo,  ed  egli  accetlavala  facoltato  da  papa  Cele- 
stino. Innocenzo  fu  più  severo  del  suo  antecessore, 
nè  volle  privilegiarlo  dagli  statuti  della  Chiesa  che 
vietano  la  riunione  di  più  vescovadi  in  una  sola 
persona:  certo  è che  Corrado  nou  poteva  non  esser 
sospetto  a Innocenzo  pe'  suoi  molti  legami  cogli 
Hohenstaufen  a.  Filippo  non  tardò  difatti  a ricon- 
fermarlo nella  dignità  di  grancancelliere  , dandogli 
in  dono  il  castello  di  Sternberga.  Il  papa  ordinò  al- 
lora: l’arcivescovo  di  Magonza  annullasse  tutti  gli 
atti  fatti  da  Corrado  come  vescovo  di  Wirsborgo, 
l’arcivescovo  di  Maddeborgo  lo  scomunicasse  nella 
diocesi  di  Hildesheim  3 , i canonici  procedessero 
alla  nomina  di  un  altro  vescovo.  Corrado  venne 
a Roma,  rinunciò  a’§uoi  vescovadi,  e,  per  ottenere 
il  favore  d’ Innocenzo,  mutò  partilo  : il  papa  lo  ri- 
cevè allora  nella  sua  grazia  e lo  mantenne  nel  ricco 
vescovado  di  Wirsborgo.  Ritornato  alla  sua  Chiesa, 
il  vescovo  promulgò  severe  leggi  contro  i pertur- 
batori della  pubblica  pace,  i ladri,  gli  assassini, 


i Gesta  Innocenti»  I J f , c . XL1V. 

a L’  Hurter  dice  : « Nello  spirito  retto  d*  Innocenzo  le  leggi  della 
Chiesa  dovevano  essere  al  di  sopra  della  benevolenza  che  avea  precedente- 
mente  professata  al  vescovo  ».  Dimenticava  però  il  dotto  scrittore  che 
all*  antica  benevolenza  era  successa  la  nuova  inimicizia  , e che  Innoceuzo 
derogava  , almeno  per  un  dato  tempo,  le  leggi  della  Chiesa  quando  av- 
veniva un  simile  cast»  per  Bruitone,  eletto  arcivescovo  di  Colonia,  fau- 
tore di  Ottone,  come  si  vede  dalle  epistole  L.  Vili,  17$,  jj. 

3 Non  so  la  ragione  perchè  deputavasi  per  questa  scomunica  l'ar- 
civeACo  di  Maddeborgo  % mentre  Hildesheim  riconosceva  per  metropo- 
litano 1* arcivescovo  di  Magonza.  Magonza  aveva  sotto  di  se  i vescovi  di 
Worins,  Spira, Strasborgo,  Costanza, Coira, Ausborgo,  Eichstadt,  Wurtz 
borgo,  Olmeti,  Praga  , H.dherst.ult , Hildesheim,  Paderborn  e Verden. 
Il  metropolitano  di  Maddeborgo  aveva  giurisdizione  su’  vescovadi  di 
Brandeborgo,  Havclherg,  Nacmborgo,  Wcrseborgo  c Meissen.  l/istoire 
(V  .illcma^ne  par  Kohlrciisch. 
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e si  legò  in  amicizia  con  Eccartlo  nobile  cittadino 
di  Wirsborgo.  Un  membro  della  famiglia  Raben- 
sborglii , confidando  nella  sua  parentela  col  vescovo, 
uccise  Eccardo  ch’era  suo  nemico.  Corrado  fece 
prendere  e decapitare  il  malfattore.  Questa  con- 
danna dispiacque  a Bobo  de'  Rabonsburghi  e ad 
Enrico  Hund  di  Jalkenberga  congiunti  del  decapi- 
tato e nipoti  del  maresciallo  di  Calden.  Essi  dettero 
il  guasto  a’  beni  del  vescovado,  e accompagnati  da 
due  valletti  entrarono  in  città  , assalirono  il  vescovo 
mentre  andava  alla  chiesa,  l'uccisero  e fecero  il  ili  lui 
corpo  iu  pezzi  ’.  In  quel  momento  arrivava  in  Wir- 
sborgo il  duca  di  Svevia  : i cittadini  ed  il  clero  si 
affollarono  a lui  d’intorno,  moslrarongli  i resti  san- 
guinosi del  loro  prelato,  ne  chiesero  ad  alte  grida 
vendetta  ; ma  Filippo,  quantunque  si  mostrasse  do- 
lente dell'  orrendo  caso  , non  ordinava  inquisizione 
alcuna  su’  colpevoli.  Non  vi  volle  altro  perchè  i 
fautori  di  Ottone  lo  proclamassero  complice  dell'as- 
sassinio. I cittadini  di  Wirsborgo,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  la  desiderata  vendetta,  disfecero  le  ca- 
stella degli  uccisori.  Questi,  pentiti  del  loro  delitto, 
vennero  a Roma  , e confessarono  il  loro  peccato  a 
un  cardinale.  La  penitenza  Fu  questa  : si  mostras- 
sero al  pubblico  per  più  giorni  con  una  fune  al 
collo,  nuda  la  persoua,  quanto  consente  onestà;  in 
quella  guisa  si  presentassero  in  tutte  le  cattedrali 
di  Alemagna  che  incontrerebbero  lungo  il  viaggio; 
in  oguuna  di  esse  cattedrali  si  sottoponessero  alla 
disciplina;  rinnovassero  quella  penitenza  quattro 
volle  l’annu;  non  mai  più  portassero  armi , se  non 
per  la  difesa  della  Croce  e delle  loro  persone;  non 


1 Godofridi  Monachi  .lunule*. 
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più  vesti  menta  sfarzose;  militassero  quattro  anni  in 
Palestina;  purificassero  le  loro  anime  con  digiuni 
e preghiere  ; non  mai  più  si  cibassero  dell’  Eucari- 
stia, salvo  che  in  punto  di  morte  ; fossero  privi  in 
perpetuo  di  ogni  feudo  ecclesiastico;  una  lapide  si 
murasse  nella  chiesa  di  Wirsborgo  ad  eterna  me- 
moria del  delitto  e della  penitenza  1 . 

Correva  intanto  in  Germania  la  voce  che  i car- 
dinali fossero  tra  loro  discordi  sulle  cose  dell’  Im- 
pero; Innocenzo  a smentirla  scriveva:  « Non  si 
deve  credere  che  la  Sede  Apostolica  possa  essere  in 
discordia  , essendo  l’eletta  dal  Signore  : è questa  la 
tunica  inconsulile , che  non  si  potè  dividere  nem- 
meno nel  tempo  della  passione.  È questa  la  colomba 
della  quale  si  legge  nella  Cantica  : Una  è la  mia 
colomba , la  mia  perfetta  ; una  è V eletta  della 
mia  genitrice.  Questo  è l’ ovile , di  cui  il  Signore 
diceva  : Uno  sarà  l’ovile  , uno  il  pastore.  Si  che 
qualcuno  tentando  dividerla  non  ha  fatto  che  purifi- 
carla; perchè  togliendo  le  tenebri,  è rimasta  in  tutto 
il  suo  splendore  la  luce;  onde  l’apostolo  Giovanni 
disse:  Da  noi  uscirono,  ma  non  furono  de’  nostri. 
Ci  maravigliamo  altamente  che  alcuni  pestilenziali 
figli  delle  tenebri,  discepoli  di  Satana,  precursori 
dell’Anticristo,  vogliano  noi  e la  nostra  Chiesa  ac- 
cusare di  leggerezza , quasi  che  le  cose  con  molta 
gravità  stabilite,  volessimo  con  leggerezza  revocare. 
Nè  di  ciò  solo  contenti,  armeggiano  per  persuadere, 
ma  invano,  sia  discordia  tra  noi  e i fratelli  nostri,  e 
che  in  coiitesa  siam  processi  nelle  cose  che  abbiamo 
statuito;  mentre  al  contrario,  per  la  grazia  di  Dio, 

i Più  ili  flu  Sii  me  «te  ai  può  vedere  descritto  quello  episodio  della 
storia  di  .vi  ensAgna  in  Hurler  via  chi  non  bramasse  leggerlo  n**'  cronisti  di 
Wirsborgo  r.  d*  Hildcseim. 
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lauto  stretto  è il  nodo  di  amore  che  ci  unisce  a’  no- 
stri fratelli  cardinali,  che  uno  è il  cuore,  una  ram- 
ina nastra,  secondo  il  Salmista,  procedenti  nella 
Gasa  del  Signore.  Questi  volendo  derogare  all’  au- 
torità della  Sede  Apostolica  e revocare  in  dubbio 
ciò  che  facemmo,  ardirono  esibire  delle  false  lettere 
sugli  affari  dell'  Impero  contro  il  carissimo  nostro 
ligliuolo  in  Cristo  l’ illustre  Ottone  eletto  re  de’  Ro- 
mani , e sul  fatto  delia  chiesa  di  Magonza  contro 
il  nostro  venerabile  fratello  l’arcivescovo  Sigefrido  ; 
affine  di  togliere  l’animo  vostro  dai  nostri  consigli 
ed  avvertimenti.  Ma  sbugiardati  essi  rimangono 
dalla  stessa  loro  iniquità , dappoiché  la  falsità  delle 
lettere  si  rivela  da  sè , non  essendo  nè  tampoco 
nello  stile  della  Curia  romana  quelle  che  voglionsi 
da  noi  dirette  a’ vescovi  patavini,  frisingensi,  ed 
eistensi  ; nè  serbando  la  consueta  gravità  quelle  che 
diconsi  scritte  dai  nostri  fratelli  : e infine  tante  sono 
le  sconcezze  in  entrambi  che  nessuno  di  sana  mente 
deve  dubitare  della  loro  falsità  ....  Vi  dichiariamo 
pertanto  che  noi  non  recederemo  dal  nostro  propo- 
sito, e riguardo  alle  cose  dell’Impero,  e riguardo 
alla  Chiesa  di  Magouza  *.  » 

Anche  i cardinali  scrissero  assicurando  i prin- 
cipi dell’Impero  sulla  loro  unione  col  papa,  e con- 
cludendo: « Quantunque  alcuni  di  noi  per  varie 
necessità  della  Chiesa  si  trovano  assenti , conoscendo 
noi  essere  concordi,  spediamo  la  presente  lettera 
in  nome  di  tutti  col  suggello  solo  de’  presenti  ».  » 
Nella  primavera  del  iao3  Ottone  trovavasi 
nella  Westfalia  col  fratello  Enrico:  Guglielmo,  il 


l l uschiaraziont  alla  l'arte  /,  Stiulio  III , B.  n.°  XL • 
i Ri schìar azioni , l . c-,  n.  XLL 
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più  giovine  tra  essi,  era  tornato  di  fresco  dall’Un- 
gheria , ove  il  duca  d’Austria  lo  aveva  sempre  te- 
nuto prigioniero  come  statico  dello  zio  Riccardo 
Cuor-di-Leone.  I tre  fratelli  si  abboccarono  in  Pa- 
derbona , e si  divisero  l’eredità  paterna  fino  allora 
amministrata  dal  maggiore:  ad  Enrico  toccò  la  con- 
tea di  Staden  con  Zeli  ; ad  Ottone  Brunswick  ; a 
Guglielmo,  che  solo  avea  discendenza,  Luneborgo 
Verso  la  Pentecoste  Filippo  con  buon  numero 
di  gente  collettizia  invase  i possedimenti  di  Ermanno 
langravio  di  Turingia  2 , il  quale  aveva  abbracciato 


i Scheidt,  Origina  Guelfìcae  usque  ufi  Leonem  /,  Hannov.  i^5o- 
80,  5 voi.  in  Jol.  - Chronicon  Bhithrmcum.  • Chronicon  Brunswicensium 
in  Leibnilz,  fierurn  Brunswicensuun  Scriptores  , t.  I.  — Pare  questa 
divisione  tosse  stata  proposta  dal  monaco  Wcdechiudo  di  Corbeia.  Chro- 
nicon Peingartensis,  in  Leibnitz,  t . /.  — Enrico  il  Lione  era  stato 
messo  ni  baudo  dell'  impero  da  Federigo  1 e privato  de’ suoi  beni  : Ber- 
nardo d’Anbait  ebbe  la  duchea  di  Sassonia  , ma  molto  diminuita,  per 
che  Federigo  s'era  di  già  avvisto  del  pericolo  delie  grandi  duchee.  La 
parte  ovest  lino  alla  diocesi  di  Colonia  ed  a quella  di  Paderbona  , com- 
presa la  Marca  , il  Limborgo,  1*  Arensberg,  la  Westfalia,  Paderbona  e 
una  parte  del  Ravcnsberg  , fu  data  all*  arcivescovo  di  Colonia,  il  quale 
per  altro  non  riuscì  a farsi  riconoscere  che  da  una  porzione  di  questi 
dominj.  I vescovi  di  Maddeborgo,  d’  Halbcrstadt , d'  Hildesheim,  di  Pa- 
derbona , di  Brema  , di  Vcrden  e di  Minden  profittarono  di  quella  oc- 
casione per  rendersi  indipendenti  della  duchea,  ed  elargare  i loro  dominj. 
Ad  Ottoue  di  Wittelsbach  fu  concessa  la  duchea  di  Baviera  , ma  molto 
diminuita.  Le  città  di  Lubecca  e di  Ratisbona  furono  dichiarate  città 
imperiali  ; e nella  Pomerania  , allora  riunita  all’  impero  , Federigo  pose 
col  titolo  di  duchi  due  fratelli  Casimiro  e Bogislao.  Pacificatosi  nel  1181 
alla  dieta  d*  Erfurt  Enrico  il  Lione  col  Barbarossa  , questi  gli  restituì 
gli  stati  ereditarj  di  Luneborgo  e di  Brunswick.  Per  tutte  queste  par- 
ticolarità e per  altre  possono  riscontrarsi  il  Chronografus  Sarò,  la  Cro- 
naca di  Alberto  Stradcnse  , quelle  di  Arnaldo  da  Lubecca  e di  Ottone 
da  San  Biagio,  e più  di  tutto  le  Raccolte  del  Meibomio  e del  Wcltzel... 

a Ar notài  Lubecensis  Chronicon  Siavoruni,  l.  CI , c.  V, — Philip  pus 
due  Sueviae  , cxercitn  valido  congregato,  inir  avi  t Thuringiurn,  ut 
Hcrimannum  lunt gravium  humiliaret,  ea  de  causa  quod  i paini  reliquie- 
set , et  Sifrido  contea  voluntutem  suam  adhererct  et  Joveret,  et  quae  in 
partibus  Thuringiae  reditus  et  jwa  Ma  guati  noe  Sedi  essent  atti  ne  itti  a, 
in  sui  hostis  usus  redegisset.  Godofridi  Monachi  Annalcs,  ad  an.  iao3. 
— Alberti  Sirad.  Chron.  ad  an.  iao3. 
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la  parie  di  Ottone;  * e datovi  il  guasto  , si  ri- 
tirava ad  Erfurt,  avendo  saputo  che  veniva  in  aiuto 
del  langravio  il  re  di  Boemia  alla  testa  di  un  eser- 
cito numeroso  *.  Arrivava  intanto  nella  Turingia  Ot- 
tone col  conte  Palatino  : radunatisi  tutti,  inseguirono 
il  duca  di  Svevia  e cinsero  d’assedio  Erfurt,  spe- 
rando impossessarsi  della  sua  persona;  ma  gl’ in- 
chiusi si  difesero  con  maraviglioso  valore,  e Filippo 
potè  fuggire  con  alcuni  cavalieri  e riparare  presso 
il  margravio  di  Osfalia  3,  ove  sperava  potere  ordi- 
nare un  nuovo  esercito.  I suoi  nemici  non  gli  die- 
rono  però  il  tempo  necessario,  ed  entrati  nel  mar- 
graviato, lo  costrinsero  a salvarsi  colla  fuga  nella 
, Svevia  4.  Nè  per  questo  ebber  pace  gli  abitatori 
della  Turingia,  dappoiché  le  orde  indisciplinate 
de’  Boemi  comportaronsi  peggio  che  da  nemici  : 


i Hcrm innus.  qui  filius  sororis  Friderici  I mp erettori s fuerat  , 
consangui  riita  tis  et  jw'isiurandi , ad  Othonem  regem  se  trans  ■ 
tulit  , ila  ut  Sorihen  et  Malhenausen  ab  ipso  in  beneficio  s usci  per  et .* 
Arnold  i Lubccensis  C hroni  con  Slavo  rum,  l.  FI,  c.  F* 

1 Godofrìdi  Monachi  Annales , l-  c.  La  causa  delia  inimicizia  sorta 
tra  il  Boemo  c il  duca  di  Svevia  è così  narrata  da  Arnaldo  da  Lubecca  : 
Oda  k < rus  Bojcmus  Icgilinmm  sitarti  repudiane , aliani  de  Ungaria  du- 
xit  uxorcrn . l/nde  eommotus  frater  repudiatae  , Theoiloricus  Marchio 
Mjrsnensisy  una  curri  Duce  Bernhardo  , qui  Philippi  regis  funiUiares 
f uet  untt  hoc  apud  ipsun  ophncrwit , ut  regnum  sire  ducatirn  B>j  emine 
Od  ah  ero  adulteri  auferret , et  ad  Theobaldum  puerrtm , qui  lune  Ma -, 
gde/urgi  stud ‘bit,  Throbaldi  f li  uni  Hans  ferrei.  È da  osservarsi  che 
Innocenzo  non  usò  della  medesima  severità  , che  aveva  usato  co*  re  della 
Francia  e della  Spagna,  riguardo  ai  re  di  Boemia,  or  divenuto  amico  di 
Ottone. 

3 Non  è molto  esatto  1* Hurter  nel  dire;  « Stanchi  di  un*  ostinata 
difesa  gli  assedienti  lasciarono  fuggire  Filippo  con  alcuni  compagni  ». 
Storia  d * Innocenzo  III , l.  FII.  — Il  passo  di  Godofredoè  il  seguente: 
Lantgravius,  cum  Boemo  et  Palatino , omnique  quem  contraxerant  ex er- 
ri tu,  ci  vi  totem  vallar  crani,  sperantes  illum  cuperei  Philip  pus  autem  no - 
ctc  media  cum  paucis  exiens y ad  Orientules  Marchioms  se  contulit . 

4 Godofrìdi  Monachi  Annales , ad  an . iao3.  Questo  fatto  è anche 
narrato  in  una  epistola  d* Innocenzo  diretta  a’  Milanesi,  della  quale  fa 
remo  parola  più  innanzi. 
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devastate  le  campagne;  saccheggiate  sedici  chiese  con- 
ventuali e trecencinquanta  parrocchiali;  le  cose  le 
più  sacre  volte  in  profano  : alcuni  servivansi  de’ ca- 
mici per  tuniche  e degli  ammitti  per  mantelli;  al- 
tri mettevano  i pali)  degli  altàri  a guisa  di  gual- 
drappe su’  loro  cavalli.  Vidersi  i soldati  trarre  alle 
code  de’ palafredi  le  vergini  sacre  al  Signore,  or 
trionfo,  or  preparazione  di  libidine  bestiale 

11  legato  apostolico  guidava  quelle  orde  feroci 
ne’  dominj  dello  scomunicalo  arcivescovo  di  Mad- 
deborgo:  al  loro  avvicinarsi  gli  abitanti  fuggirono 
co’bambini  e colle  donne  al  di  là  dell’Elba,  abban- 
donando il  paese  al  furore  degli  invasori.  Il  legato 
e l’arcivescovo  abboccaronsi  insieme:  questi  non 
volle  abbandonare  la  parte  del  duca  di  Svevia  , 
quello  non  volle  scioglierlo  dalla  scomunica:  ambi 
termer  duro  , ingiuriaronsi  1’  un  1’  altro  , minacci  a- 
ronsi , si  divisero  fieramente  avversi  J. 

^ L’ incoronazione  del  re  di  Boemia  tenevasi 
còme  non  avvenuta  dagli  Ottomani , sì  clic  con- 
venne si  rifacesse  quella  cerimonia.  Il  giorno  di  San 
Bartolomeo  Ottone  posò  la  corona  regia  sul  capo  del 
Buemo  nella  cattedrale  di  Masborgo , il  legalo  l’unse 
del  sacro  crisma.  Quivi  egli  giurò  fedeltà  ad  Ottone , 
e quivi  rinnovò  il  suo  giuramento  il  langravio  di 
Turingia,  presenti  i principi  3. 

Il  re  di  Boemia,  tornando  nel  suo  regno,  corse 
molti  pericoli , per  parecchi  assalti  che  dovette  pa- 

1 1,1  * : * '•  ■ ’ •'!  r ttofl  C 

■'  j).  . ctsftil 

i Arnoldo  da  Lu becca  , che  racconta  molte  particolarità  di  codeate 
nefandezze,  dice  de’  Boemi  ; Sunt  enim  Boje/ni  natura  pravi,  adu  tct~ 
ierati , et  nunquatn  expedietionem  ausci pere  volunt,  /lisi  liberum  ha- 
beunt  potcslatem  vaslandi  sancta  rum  non  sancii*.  l . PI,  c, 
a Cfironicon  Moniti  Sereni.  t 

3 Godo  fruii  Monachi  Annuita , ad  an.  no3.  — Chronicon  Alberti 
Siraden . — Lisciti  arazioni  alla  Parte  / , Studio  ///,  B.,n.  XIV  l « 
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patire  lungo  la  via,  i quali  gli  costarono  la  perdita  di 
molti  uomini.  Arnoldo  da  Lubecca  dice  a questo 
proposito  Iddio  averlo  rimunerato  secondo  la  sua 
nequizia 

Ottone  andò  a oste  a Goslar  , e,  per  impadro- 
nirsene con  più  facilità  , vi  edificò  vicino  il  forte 
castello  di  Herlingenberg,  cingendo  d’assedio  la  città. 
Gli  abitatori  offrirongli  una  grossa  somma  perchè 
concedesse  loro  un  anno  di  tregua  , promettendo  sot- 
tomettersi, quando  durante  quel  tempo,  Filippo  non 
fosse  venuto  in  loro  difesa  ; ma  Ottone  respinse  le 
offerte,  ruppe  ogni  pratica  di  pace.  Gli  assediati  pa- 
tivan  penuria  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita , 
sì  die  in  breve  avrebber  dovuto  aprir  le  porte,  se 
Ermanno  conte  di  Hartesberg  , coll’  insignorirsi  per 
sorpresa  di  Liclitemberga  , non  avesse  forzato  Ottone 
a levare  il  campo  da  Goslar  a.  Egli  verso  il  San 
Martino  tenne  una  corte  solenne,  nella  quale  inter- 
vennero molti  principi  , arcivescovi , vescovi , duchi , 
conti  e un  gran  numero  di  nobili.  « In  essa  , così 
scriveva  Ottone  al  pontefice,  furono  ordinate  e sta- 
tuite tali  cose  che  non  osiamo  di  scrivere  in  una  let- 
tera, ma  che  al  diletto  e familiarissimo  cherico  no- 
stro Enrico  d’Aquileia  abbiamo  narrato,  ingiungen- 
dogli che  riferisse  ordinatamente  a voi  ogni  cosa  3. 

Filippo  era  intanto  andato  ad  Aquisgrana  per  rin- 
novarvi l' incoronazione  4 per  mano  dell'arcivescovo 

» Arnaldi  l.uhccensis  Chronicon  SLavorum  , ly  V , c.  K.  — Chro- 
nicon  Monti*  Sereni  — Chvonica  Australe  , ad  an • 130*1.  « Chronica 
Angus  te  tue,  ad  an.  iqo3,  in  S tinaia  , Scruni  Gcrmanicarwn  Seri  /tia- 
re*, t , /. 

•x  Arnaldi  Ijd»ec<  nds  Chronicon  SI  aro  rum  , l.  lrl  3 c . F,  — Vedi 
Hcineccius  , Dissertatfo  de  Regioni*  Goslarinm.  Frane f.  1718,  1 voi . 
in  fot.. 

3 lì  ischi  ara  zio  ni  alla  Pòrte  /,  Studia  III. 

4 La  prima  era  alata  fa  UÀ  a Magonw  : vedi  p.  ^36  c 4^1» 
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di  Treveri.  Questi  si  mise  in  viaggio,  ma  iure- 
sulo  e vigliacco  , non  osando  manifestarsi  nè  av- 
verso a Filippo  , nè  avverso  al  papa  , si  finse  in- 
fermo, si  ritirò  iti  un  monastero.  Filippo  venne  in 
Treveri,  prese  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa,  il 
clero  e i cittadini , e affrancò  1’  arcivescovado  dai 
diritti  di  pedaggio,  senza  poter  vincere  la  viltà  del- 
l’arcivescovo ’. 

Innocenzo  cercava  di  procacciare  ad  Ottone 
possenti  ausiliarj  in  Italia.  La  Lombardia  rammen- 
tava sempre  le’ offese  degli  Holienstaufen , ed  essa, 
quantunque  l’Italia  avesse  già  abbandonato  il  di- 
ritto d’eleggere  il  capo  dell'  Impero  , teneva  ancora 
in  mano  una  delle  sue  tre  corone  3.  Innocenzo  fidan- 
do nell’odio  de’ Lombardi  alla  casa  di  Svevia,  credè 
bastasse  invitarli  a manifestare  il  loro  voto.  Scrisse 
egli  adunque  agli  arcivescovi,  vescovi,  rettori , po- 
destà, consoli , marchesi , conti  e nobili  della  Lom- 
bardia , dicendo  : non  tardassero  di  comparire  in- 
nanzi a’  vescovi  deputati  a raccogliere  i loro  voti  3. 
I vescovi  a ciò  delegati  furono  quelli  di  Pavia  , di 
Ferrara  e di  Vicenzn  , perchè  sotto  la  immediata 
autorità  della  Sede  Apostolica  4.  Il  papa  si  rivol- 
geva poi  particolarmente  al  podestà  e a’  consoli  di 
Milano,  dicendo:  « Saprete  certamente  che  Filippo 
duca  di  Svevia,  seguendo  le  orme  de’  suoi  progeni- 
tori , aspira  a deprimere  la  città  di  Milano;  e sa- 
prete ugualmente  che  intende  a'  vostri  onori  e pri- 
vilegi il  carissimo  figlio  nostro  in  Cristo  l’illustre 


1 A.Gunthev,  Cudex  di' plomaticus  Reno- Mos elianti*.  Koblenz  i8aa# 
6 voi'  in  8.°,  t.  II. 

2 Vedi  la  Parte  III  di  questi  Situi j. 

3 Rischia 'azioni  olla  Parte  /,  Studio  TU,  B.  n . XLl  /. 

4 Qui  nobis  nullo  mutilante  subì  celi  i inculo  tslis  fidclitatis  ad- 
stridi . . . Rischiarati  oni  , l.  c-,  n.  X LUI. 
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Ottone , eletto  imperatore  romano , seguendo  gli 
esempj  dei  padre  suo,  Enrico  duca  di  Sassonia,  il 
quale,  contro  gli  ordini  dell' Impero , predilesse  la 
città  vostra.  Voi  non  dovete , quasi  seduti  da  lon- 
tano, aspettare  in  silenzio  il  fine  della  contesa;  così 
Tacendo  perdereste  la  grazia  del  re,  senza  ottenere 
la  benevolenza  dei  duca  ; quello  vi  chiamerebbe  in 
colpa  per  negligenza  , questo  per  vendetta  >.  » 

Innocenzo,  convalescente  appena  , riprendeva  la 
corrispondenza  con  Ottone,  interrotta  a causa  della 
malattia  a,  e protestava  esser  falsa  la  voce  che  correva 
in  Alemagna,  il  papa  avea  già  offerto  la  corona  a Fi- 
lippo per  mezzo  del  priore  de’ Camaldolesi I *  3 4.  Nel  me- 
desimo modo  scriveva  all’arcivescovo  di  Strasborgo, 
concludendo:  « Iddio  atterrerà  lo  statuario  e la  sua 
statua  , e la  verità  sarà  tutti  i giorni  più  ma- 
nifesta 4.  » 

I Lombardi  accolsero  freddamente  l’ invilo  del 
papa:  questi  nel  decembre  del  i ao3  scrisse  loro 
una  lunga  lettera,  nella  quale  narrò  tutti  i fatti 
avvenuti , parlò  degl’  impedimenti  che  si  oppone- 
vano all’eiezione  di  Filippo , disse  il  duca  perico 
leso  alla  libertà  della  Lombardia  e dell’Italia, 


I Ri schi ar azioni , l.  c.,  n.  XLl  A'. 

3 Si  ergo  tanto  tempore  sereni tatem  regium  distuli  mus  visitare 
liUeris  , non  moveatur  aliqualenus  aut  miretur  ; rum  salis  nobis  fu  crii 
\t  si  tulio  tu  s tempore  in  visitatorem  intendere  , nec  visitali  postema*  de 
facili  nlios  visitare . Innocenzo  usava  spesso  questi  giuochi  di  parole. 

3 Hi  schi  arazioni , l.  c-,  n>  XLP . 

4 C aduni  igitur  et  cadérti.  Donino  faci  ente  , fi  gulus  et  f tg/nen - 
turni  verità s aidem  de  die  in  ditm  amplia*  innate  scoi.  Hegistrum  In- 
noccntii  IH,  de  fregoiio  Imperli,  ep,  90. — Il  papa  si  volse  ancora  a*  prin- 
cìpi ecclesiastici  e laici  d'  Alemagna  per  avvertirli  a non  prestar  fede 
alle  bolle  false  che  » partigiani  di  Filippo  facevano  comparire  in  suo  fa- 
vore. Rischi nr azioni  , l,  c,,  n.  L.  — Vedi  un*  altra  epistola  diretta  ad 
Ottone  ed  una  al  legato  apostolico,  date  XVII  h al.  Januarii.  Rischia - 
razioni  , l-  c.,  n.  LI , LI  I. 
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rammentò  i meriti  di  Ottone  e della  sua  casa , li 
esortò,  non  solo  a dichiararsi  apertamente  in  favore 
di  lui,  ma  anche  ad  aiutarlo  con  tutte  le  loro  for- 
ze. Il  papa  a’  tre  vescovi  deputati  aggiunse  il  Man- 
tovano, che  avrebbe  potuto  dare  degli  schiarimenti 
a voce,  come  colui  il  quale  aveva  ascoltato  le  istru- 
zioni del  pontefice  A’  Milanesi  scriveva  partico- 
larmente Innocenzo,  maravigliandosi  della  loro 
inerzia:  e’  rammentava  la  lettera  colla  quale  al  tra- 
volta lo  avevan  supplicato  a favore  di  Ottone;  esor- 
tavali  dassero  il  buono  esempio  a’  Lombardi  , mo- 
vendo in  difesa  del  figliuolo  di  Enrico  di  Sassonia 
loro  antico  difensore 

11  papa  rinnovò  la  sua  energia  a favore  di 
Ottone:  scrisse  all’arcivescovo  di  Colonia,  a’ più 
ragguardevoli  principi  dell’Alemagna  e fino  al  re  di 
Danimarca3;  e come  l’affare  dell' arcivescovado  di 
Magonza  si  collegava  molto  a quello  dell’ Impero, 
egli  scrisse  a Sigefredo  eccitandolo  ad  esercitare 
l’autorità  della  quale  era  rivestito;  minacciò  i ca- 
nonici , il  clero  ed  il  popolo  che  opponeva nsi  a’  suoi 
voleri  L 

Ottone,  dimorando  in  Brunswick,  radunava  un 
buono  esercito  di  cavalieri  e di  borghesi , i quali 
s’erano  addestrati  nel  maneggio  della  spada,  dell’ar- 
co e della  lancia  , affinchè  nella  primavera  potesse 
entrare  nella  Svevia  e ne’  paesi  deH’Alto-Beno  5. 

i Vegga#»  questa  importante  lettera  nelle  ìlisch iaraz io n i , /.  c. , 
n.  XÌVL  È data  Arvtgniae, III  ìdus  Decembris.  — L'epistola  XLVIII 
è diletta  a*  vescovi  di  Ferrara,  Pavia,  Piacenza  e Mantova.  Vedi  anche 
il  n.  XXVII- 

1 fiiscìtiaruzìoiù  , l.  c„  n.  XI A X- 

3 hi s chi ar azioni , l . ir.,  n L>  — Hegistrum  Innocenti  III  De  /Vr- 
gfifjo  Imperi , ep.  97  c teg* 

4 E pi  stoltirum  I nuoce  ntù  JI/t  l-  Irl%  38,  44»  *f>°,  i85. 

5 Arnoldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorntn,  l.  Et , c.  / I. 
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Egli  sperava,  o facea  credere  sperasse,  dar  termine 
in  breve  alla  guerra,  poter  tenere  pel  dì  della  Pu- 
rificazione di  Maria  una  solenne  e generale  dieta  a 
.balda  presso  Woldam  *.  Ma  il  papa  illudevasi  meno 
sul  vero  stato  delle  cose,  ed  esortavalo  ad  essere 
umile,  non  solo  verso  Dio,  ma  ancora  presso  i prin- 
cipi dell’impero,  i poveri  e la  gente  minuta  ».  Or- 
dinavagli , entrando  nella  Svevia,  rispettasse  le 
franchigie  ecclesiastiche  ed  i luoghi  pii;  vegliasse 
specialmente  sul  monastero  de’ Cisterciensi  di  Sa- 
lem i * 3 4. 

Innocenzo  scriveva  al  langravio  di  Turingia, 
al  conte  palatino  e a tutti  i principi  ecclesiastici  e 
secolari  dell’  Impero  favorevoli  ad  Ottone  , esortan- 
doli ad  accompagnare  il  re,  allorché  moveva  per 
Roma  alla  solenne  consecrazione  4.  Egli,  per  viepiù 
fortificare  la  parte  di  Ottone,  confermava  la  dignità 
reale  nel  duca  di  Boemia  5 6 7,  conferiva  la  dignità 
vescovile  ad  Eriberto  Biiren  abate  di  Verdun G , 
rinnovava  la  scomunica  sul  vescovo  di  Madde- 
borgo  7. 

Mentre  Ottone  occupavasi  di  progetti,  di  epi- 
stole e di  bolle,  Filippo,  nella  primavera  del  i2o/t, 
entrava  in  armi  nella  Sassonia.  Ottone  gli  venne 
incontro  presso  Goslar  accompagnato  dal  conte  pa- 
latino; ma  la  discordia  non  tardò  a divampare 
Ira  due  fratelli.  Enrico  temeva  pe’  suoi  dominj  del 

i Hi  schiaralo  ni,  l.  c.,  n.  Lì  il . 

a Non  soluiu  apud  Dominum,  ,ed  et  apud  lmperii  Principe. t , et 
puttperes  quoslibet , et  minores 

3 Ihsclu orazioni,  l.  c.9  n.  Lll PI  L’epistola  è data  Anagniae  Vili, 
Kml.  Februnrii. 

4 Hi  schi  orazioni , l,  c.y  n.  LF. 

5 Epistolarum  Innocentii  HI  l.  FU,  ep.  i». 

6 Gollia  Christiana  , III,  729. 

7 Epistolarum  Innocentii  ìli  /.  FJJy  ep.  44. 
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Palatinato,  dolevasi  d’essere  molto  aggravato  dal 
fratello,  chiedeva  in  compenso  de’ servigi  resi  e 
delle  spese  sostenute  la  città  di  Brunswick  e il  ca- 
stello di  Licktenberga;  ma  Ottone  respinse  adirato 
la  proposta:  della  qual  cosa  offeso  il  conte,  abban- 
donava il  campo  del  fratello , passava  in  quello 
dello  Svevo,  ricevendone  in  compenso  la  castella- 
nia  di  Goslar  *. 

Fdippo  s’era  ritirato  per  rinforzarsi  a,  ed  a lui 
eran  già  venuti  trentamila  combattenti  dall’arcive- 
scovo di  Maddeborgo , mille  e cinquecento  lance  c 
un  graii  numero  di  fanti  dal  margravio  Tlnery  di 
Misnia , non  che  gli  ausiliarj  de’  conti  di  Sciava  rz- 
borgo  , di  Gleichen  , di  Erfort  e de’  borghesi  di  Ma- 
gonza 3. 

Gli  Ottomani  marciarono  sopra  Goslar,  e pre- 
sala, la  saccheggiavano,  portandone  via  un  ricco 
bottino,  specialmente  in  pepe  ed  in  ispezie  : d al- 
lora in  poi  non  potè  più  risorgere  quella  popolosa 
città,  e poco  mancò  non  fosse  arsa  e disfatta  dalle 
fondamenta  4. 


, Arnaldi  Lubecensi,  Chsonicon  Slavorum,  l.  VI,  c-  VI.  — Vedi 
Uhmann,  Speier.che  Chronika.  Frane/.  |G|>,  infoi.  - Enrico  era 
parente  di  Filippo  per  via  deli»  moglie  figliola  d.  Corrado,  cognato  d. 
Federigo  1.  M'egelln,  Thesaurus  tìcrum  Svevscarum.  ~ Hemecciut.An 
tiaue  Li/.  - Scheidt  prova  con  medaglie  Enrico  aver  posseduto  leal- 
mente Goslar.  Origine,  Gucl  ficee.  Hunnov.  1750  80.  5 voi.  ,n  JoL 

a Salita  rana  ad  lem  pus  cedere,  quam  cum  hoste  mala  pugna  , 
dice  a questo  proposito  Godofredo  Mouaco.  GoJu. 

3 Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorum , l . c . /• 

{ridi  Monachi  Annalts,  ad  un.  H04. 

4 Depo pillata  est  igitur  civitas  opulenta  valde,  ita  ut  cap 
civibus,  et  plaustri,  innumeri,  de  diversi,  loci,  addiseli,,  per  odo  di e, 
spali  a deferrentur  civitati,.  Interqtie  crai  tanta  copia  pi  peri,  et  uro- 
matura,  ut  modi s ea  et  acervi , maximi,  dividerunt.  Et  quia  ipsa  Civi- 
ta, diu  contro  Othonem  sleterat,  olii  ipsam  igne  su p posilo  succtndere 
volebant , olii  ecclesia,  destruere  parabant.  Quidam  etium  ecclesiali, 
lì  Mattiti ae  armati  intranlcs,  corona,  aurea , , et  caetera  ornamenta 
mnumera,  a re  gibus  tolge  celiata,  deferte  parabant.  Sed  divinità,  hac 
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Nel  principio  di  luglio  Filippo  entrò  nella  Tu- 
ringia  apportandovi  il  guasto  e la  mina  ‘ , e cin- 
gendo d’assedio  Veissensee  città  centrale  del  lan- 
graviato. Ermanno  si  rivolse  al  re  di  lloemia , il 
quale  mosse  in  suo  aiuto;  ma  giunto  ad  Orlamon- 
da  , e saputo  che  Filippo,  levato  l’assedio,  veui- 
vagli  incontro,  disperò  della  vittoria,  finse  volersi 
rappacificare  collo  Svevo  per  mezzo  del  margravio 
di  Landeberga,  e col  favore  della  notte,  abbando- 
nali i suoi,  ascendeva  un  veloce  cavallo , salvavasi 
colla  fuga.  Al  nuovo  giorno  Filippo,  accortosi  del- 
l’inganno, spedì  per  raggiungerlo  quattrocento  ca- 
valieri comandali  da  Ottone  di  Wittolzbacb;  ma 
questi  inseguironlo  invano  fino  a’  boschi  di  Behe- 
mervvald  a.  Allora  Filippo  infierì  più  che  mai  sulla 
Turingia,  si  che  il  langravio,  vedendo  la  impossi- 
bilità del  resistere,  si  presentò  a lui,  il  dì  dieci 
settembre,  nel  monastero  d’ Ichlershausen,  e suppli- 
cante cadile  in  ginocchio  a’  suoi  piedi.  11  duca  lo 
fece  rimanere  per  qualche  tempo  in  quell'  umile 
positura,  acremente  rimproverandolo  di  sua  perfi- 
dia; ma  alla  fine  lo  alzava,  dandogli  il  bacio  di 
pace  3. 


votimi  ate  mutata , abside*  c ivi  uni  accipiunt , et  ci  vi  tute  ni  usque  ad  ad - 
ventimi  regi*  relìnquunt.  Placidi  hoc  Ilegis  , et  cum  e am  securius  p as- 
sedi sset , quucdam  abbila  civibus  reddidit , et  ipsàm  de  cactero  subiti - 
ctam  tenuit • Arnaldi  Lubecensis  Chronìcon  Slavorum,  l.  Vi-,  c.Vlt- 
i Per  questa  importante  spedizione  clic  contribuì  molto  all*  esito 
<11  quella  guerra  leggasi  Chronicon  l ihithmicum . — Litoidi  Lubecensis 
Chronìcon  Sl/wortim,  l.  Vf9  c Vili.  — Chronicon  Monti  s Sereni . 
— Alberti  Sdraden  is  Chronicon . — « /Ustoria  Landgrav.  Thuringiac, 
c.  XXXlt /.  — • Additioncs  ad  Lambcrtum  Schafnahurg , in  pistorius 
1 tinsi  riunì  Ve  ter  uni  seri  plorimi  Germani  ae.  *— Chronicon  Urspergensis. 
a Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavoruni , l.  c. 

3 Godo  (ridi  Monachi  Annales , ad  an.  U04.  — Arnaldi  Lubecensis 
Chronicon  Stavorum,  l.  c,  — - lidi  ciò  Ottone.,  adhaesit  Chi  lippa,  ab  et- 
dem  Ilari  un  et  llanitz  castra  in  homagium  ucci  pie  ndo.  Chronicon 
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A punire  il  re  di  Boemia  ei  lo  privava  di  mela 
de’ suoi  dominj,  costringendolo  così  pochi  mesi  dopo 
a riconciliarsi  con  lui , giurando  seguirebbe  sempre 
la  sua  bandiera1.  Il  matrimonio  di  Cunegonda, 
liglia  di  Filippo,  con  Vinceslao  figlio  del  Boemo, 
doveva  consolidare  questa  nuova  alleanza,  ma,  es- 
sendo ancora  i fidanzati  nell’infanzia,  Cunegonda  fu 
condotta  a Praga  per  ivi  attendere  l’età  atta  al  ma- 
trimonio, e il  re  diede  ostaggi  al  duca  di  Sve- 
via,  scusandosi  come  meglio  seppe  e potè  col 
pontefice 

Il  conte  Guglielmo  di  Juliers  3possedeva  un’ar- 
te squisita  per  fare  mutar  parte  alle  persone:  era 
uno  di  quei  prestigiatori  politici  che  vendono  le 
opinioni  proprie  non  che  le  altrui  : e la  propria  e 
l'altrui  opinione  egli  aveva  venduta  a Filippo  per 
una  corte  che  rendeva  seicento  marche , per  vesti- 
menta  sfarzose  e per  cavalli  4.  Egli  attirò  al  par- 
tito del  duca  un  buon  numero  di  principi,  e giunse 
a far  gettare  la  maschera  all’arcivescovo  di  Colo- 
nia 5,  il  quale  era  già  da  molto  tempo  sollecitato 
dagli  arcivescovi  di  Trevcri  e di  Costanza6,  l’ ul- 
timo de’  quali  mostra  vasi  da  molti  anni  uno  dei 
più  operosi  fautori  del  duca  di  Svevia  7. 

L’arcivescovo  Adolfo  ebbe  da  Filippo  cinque- 

Engelhusii,  in  Leihnitz,  Hf.ru  m Bruna  wicensium  Script  ore*,  t.  /.  — ■ Il 
Langravio  elicilo  in  ostaggio  il  figlio,  .tildi tiones  ad  Lambcrtiurt  Scita fna- 
buri »,  in  Pisturius , lllustriwn  Eiierum  Scriptores  Germani  ac  • 

i Arnold  i Lubec<nsis  Chron  icori  SI  avo  rum,  l.  c.  Vili . — diro • 

ni  con  Hhjrthmicum . 

3 CUronir.on  Auitrnl.  in  Striano,  Herum  Germani  canuti  Scriptores, 
t.  J.  —Jlegistrum  I nnacenlii  1. 1,  ep.  i56. 

i Comes  de  Gulike . — Comes  fliacensis. 

4 Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slaro t uni 9 l.  PII,  c*  /• 

5 Arnaldi  Lubecensis  (Aironi con  , l.  c- 

<>  Godoji’idi  Monachi  Annalcs , ad  un-  IiOj. 

7 Ott.  de  S.  Biasio , Chronicon  , c.  XLH'. 
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mila  marchi  1 * 3 4 5 ; inoltre  1’  assicurazione  del  possedi- 
mento di  Ilalfeld,  la  promessa  di  resLituzione  per 
certi  beni  stati  tolti  alia  sua  chiesa  , e novcmila 
marchi,  perchè  guadagnasse  alla  parte  di  Filippo 
il  duca  di  Brabante  e i principi  lorenesi  a:  e già 
(juesto  era  molto  perchè  Adolfo  non  pensasse  più 
alla  vergogna  di  mutar  bandiera , e agli  anatemi 
di  Roma  i. 

Dopo  San  Martino,  Filippo  tenne  una  corte  in 
Coblenza , nella  quale  ricevè  iJ  giuramento  dell’ar- 
civescovo di  Colonia , e del  duca  di  Lorena  e di 
Brabante:  questi  n’ebbe  in  compenso  l’ investitura 
de’ feudi  imperiali,  l’abbazia  di  disella,  la  giuri- 
sdizione della  città  di  Neus  e di  Utrecht,  parecchi 
privilegi  c sessanta  carra  di  vino  del  Reno  e dell’Al- 
sazia  i.  Filippo  invitò  in  questa  occasione  tutti  i 
principi  presenti  ad  una  solenne  dieta  in  Aqui- 
sgrana , ove  anderehbe  in  breve  a prendere  la  co- 
rona dalle  mani  di  Adolfo,  per  togliere  a’ suoi  av- 
versarj  questa  causa  di  opposizione  5.  Dispiacque 
non  poco  a’  cittadini  di  Colonia  il  procedere  del 
loro  arcivescovo,  durando  sempre  essi  nella  fede  di 
Ottone:  rimproveraronlo  per  aver  mutato  parte  senza 
il  loro  consentimento;  gli  rammentarono  avere  il 

i Chmn.  C.  de  Market.  in  Mctbnmio,  Ile  rum  Germani  canon . 

1 (indo fridi  Monachi  Annate* , /.  c.  — Arnoldi  Ijd»  censi*  ('hrn- 
nicon,  l . c.  — Conradut  (Jrspcrgent.  — Chrowcon  Monti s Sereni • 
— Chronicon  Engelhusii , in  Leilmitz  9 Rerum  Urun  * iviccn  uu/n  Scripto- 
resf  t.  I. 

3 \ec  re  rii  us  infami  am  , ne.c  censura m ecclesiatliram . Gesta 
Arch . J'rceir.  in  Mortene,  Velerum  Seri  pio  rum  et  Manumentoriimampl. 
colteci t.  IV.  — * Sacramentata  quod  d aduni  ditoni  Jccerat  parvi  p li- 
ti ens  9 et  perjurium  et  ercom>nunicutionem  non  mcluens.  Godojiidi 
Monachi  A annate*,  l.  c . 

4 Godo /ridi  Monachi  Annales,  l.  c.  — Da  Moni.  Corpus  Diplo- 
mattami , Act.  J,  n. 

5 G odo j ridi  Monuchi  Annales.  /•  c. 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA 


824 

papa  riconosciuto  per  la  prima  volta  Ottone  sulle 
loro  suppliche:  persistendo  Adolfo  , unironsi  col  ca- 
pitolo, si  rivolsero  ad  Innocenzo  denunciando  il 
procedere  dell’  arcivescovo 

Abbiamo  veduto  come  il  papa  fosse  meglio  in- 
formato di  Ottone  del  mutamento  al  quale  prepa- 
ra vasi  l’arcivescovo  di  Colonia;  non  faremo  quindi 
le  maraviglie  nel  vederlo  rimproverare  il  duca  di 
Brabante, prima  che  la  nuova  del  fatto  di  Cobleuza 
fosse  potuta  giungere  a Roma  , anzi  pria  che  il 
fatto  avvenisse  a.  Gli  rammentava  Innocenzo  aver 
egli  promesso  la  figliuola  ad  Ottone;  non  potere 
oramai  più  recedere  dal  trattato,  non  aprire  nuove 
pratiche  con  Filippo3,  pena  la  scomunica  sulla  sua 
casa  c i suoi  dominj  4. 

Saputo  il  fatto  dell’ arcivescovo  Adolfo,  il  pon- 
tefice scriveva  a Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza , 
ordinandogli  adunasse  i prelati  suffragatici  di  Co- 
lonia 5,  rimproverasse  severamente  il  metropolitano; 
s’ ei  si  dicesse  offeso  da  Ottone,  gli  promettesse 
giustizia  , persistendo  , lo  minacciasse  de’  fulmini 
della  Chiesa6.  Era  in  quel  tempo  che  Innocenzo, 
adirato  per  la  opposizione  de’  principi  ecclesiasti- 
ci della  Germania  , decretava  : i prelati  nel  rice- 
vere il  pallio  consegnassero  un  atto  munito  dei 
loro  suggelli , contenente  il  giuramento  di  ubbidire 

i Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  S luvarum%  l V!  i , c.  1. 

a La  corte  fu  dopo  il  giorno  di  San  Martino  ( il  Novembre);  l’epi- 
stola III  Ktil.  Novembri s. 

3 Filippo  pareva  In  volesse  dare  in  consorte  al  suo  nipote  Federigo. 

4 lìegistrwn  Innocenti i III , De  Negotio  Imperli, 

5 Erano  questi;  Licge,  Utrecht,  Munster,  Podcrbonn  e Mindcrn  , 
hoblrausch , Histoire  d*  Allentarne,  époq.  IV. 

6 liegistrum  Innocenlii  III,  ep • il 3.  — Arnoldo  dice  che  il  papa 
commotus  per  apostolica  scripta  Archiepiscopo  rnandavil  , ut  infra  sex 
tept intana*  Apolli, lirae  Sedi  se  exiberet , et  de  obiecti t se  expurgaret. 
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in  tutto  al  papa,  e specialmente  nelle  cose  dell’Im- 
pero: gli  oppositori  d’Italia  e di  Alemagna  dove- 
vano essere  immediatamente  sospesi  dagli  officj 
episcopali 

Ne’ principj  del  iao5  non  fu  più  dubbia  la 
superiorità  di  Filippo:  invano  Innocenzo  scriveva 
a’ principi  ecclesiastici  e secolari  dell'Impero,  di- 
cendo essere  amico,  non  della  persona,  ma  della 
ventura  colui  il  quale,  come  canna  agitata  dal 
vento,  lui,  che  seguiva  nelle  prospere  condizioni, 
abbandona  nelle  avverse i *  3 4 ; tutti  i giorni  nuove  de- 
fezioni indebolivano  il  partito  di  Ottone,  tutti  i 
giorni  la  fortuna  di  Filippo  gl’ involava  un  polente 
alleato  3. 

Filippo  già  moveva  per  Aquisgrana  seguilo  da 
un  esercito  numeroso.  Ottone  tentava  vietargli  il 
passo  , e molti  vascelli  carichi  di  vettovaglie,  che 
scendevano  sul  Reno,  caddero  in  suo  potere;  ma  le 
forze  del  duca  di  Svevia  erari  molto  superiori  alle 
sue;  sì  che  dovette  ritirarsi  a Colonia,  tanto  più 
che  montando  a cavallo  s' era  casualmente  ferito 
colle  proprie  armi  4. 

Filippo  entrò  in  Aquisgrana  nel  primo  giorno 
del  t 2o5  , ove  trovò  già  congregati  i principi  e i 
grandi  dell’Impero.  Quivi  egli  depose  nome  ed  in- 
segne di  re;  quivi  volle  essere  riconosciuto  per  nuova 

i Vedi  questa  importante  e breve  epistola  nelle  Rischi  orazioni 
alla  Porte  /,  Studio  Ili,  R-  n.  IJP! . 

a Non  est  amicum  homi  nix , sed  fori  unite,  qui,  sicut  arando  vento» 
sic  Joriuilis  C'isihus  ag.latus , ci,  cui  arridet  in  prosperi*,  deficit  in  od» 
rersis. 

3 Rischiar  azioni,  /.  c-,  r,.  IJ^IJ  • 

4 Chronicon  lihy thmicum  — Chronicon  1. Umberti  Porri  n Ha  in  era 
Monachi > continuatimi , in  Mortene , Peterum  Scriplovum  et  Mo  omento- 
rum  ampi  coll.,  t.  P. 
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abbandono  del  fratello  e del  genero;  rammentava 
all’arcivescovo  di  Treveri  il  giuramento  prestato 
alla  sua  presenza;  volgeva  amare  parole  al  vescovo 
di  Parbona  e all’abate  di  Corbey;  scriveva  all'ar- 
civescovo di  Magonza,  al  vescovo  di  Carabrai  e allo 
scolastico  di  San  Gereone  in  Colonia  : « Adolfo  in- 
franse tutti  i legami  dell’obbedienza,  si  è lasciato 
sedurre  dall’oro,  ha  tradito  il  suo  signore,  si  è dato 
al  duca  di  Svevia  , ha  incoronato  Filippo  in  Aqui- 
sgrana,  quantunque  egli  stesso,  colla  stola  arcive- 
scovile e l’ardente  cereo  in  mano  avesse  detto  ana- 
tema a coloro  i quali  abbandonando  la  causa  di  Ot- 
tone seguissero  quella  di  Filippo  ». 

Il  papa  ordinava  si  scomunicasse  Adolfo , si 
privasse  della  sua  dignità  , se  tra  due  mesi  non  com- 
pariva innanzi  alla  .'.f de  Apostolica  per  essere  giu- 
dicato *.  Enrico  scolastico  di  San  Gereone  e Ansei- 
mo e Cristiano  parrochi  di  Colonia  furono  eletti 
giudici  dell’arcivescovo , che  citato  non  comparve. 
Allora  Sigefredo  di  Magona  e il  vescovo  di  Cam- 
brai  pronunciarono  nella  cattedrale  di  Colonia  la 
scomunica  contro  Adolfo , presenti  il  popolo  ed  il 
clero , ordinando  in  nome  della  Sede  Apostolica 
che  fosse  pubblicata  a lume  spento  in  tutte  le  chiese 
conventuali  e parrocchiali  della  diocesi  a. 

Filippo  convocò  una  dieta  a Spira  per  la  Pen- 
tecoste, in  cui  Adolfo  presentò  i suoi  reclami  av- 
verso ai  cittadini  di  Colonia , per  i quali  ordina- 
vasi  una  spedizione  contro  quella  ricca  e potente 
città i *  3.  Ciò  saputo  i delegati  pontiGcj,  nel  giorno  dei 
Santi  Gervasio  e Protasio , presente  Ottone , dichia- 


i Arnold  i Lnbeccnsis  C tuoni  con  Slai'oni/u , l.  yi , c.  Ili- 

i Godcfridi  Monachi  Annate s , uil  un.  i?o5. 

3 Godcfridi  Monachi  Annate s , /.  c- 
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ramno  Adolfo  decaduto  dalla  dignità  arcivescovile, 
ed  elessero  in  sua  vece , secondo  il  parere  del  pa- 
pa , Brunone  di  Bonn  1 cittadini  di  Colonia  con- 
sentirono lieti  alla  nuova  elezione,  ed  ottennero  la 
conferma  de’loro  privilegi.  Al  capitolo  e al  clero  fu  in- 
giunto rompessero  ogni  corrispondenza  collo  scomu- 
nicato ; al  nuovo  eletto  si  diede  facoltà  di  farsi  consa- 
crare di  un  qualunque  siasi  vescovo  amico  alla  Sede 
Apostolica,  ed  il  privilegio  di  continuare  a godere  di 
tutti  i suoi  bcnelicj  ecclesiastici  per  altri  due  anni  a. 

I due  arcivescovi  di  Colonia , dopo  essersi  com- 
battuti colle  scomuniche,  incominciarono  a com- 
battersi col  ferro  e col  fuoco  : onde  l’ incendio,  il  sac- 
cheggio, lo  sterminio  dei  villaggi  e delle  campagne 
del  Basso-Reno.  Le  orde  feroci  guidate  dai  due  pre- 
lati incendiavano  le  case,  svaligiavano  i viaggiatori, 
saccheggiavano  le  chiese  : combattevasi  sulla  terra  e 
sul  fiume  con  un  accanimento,  che  tra  infedeli  sa- 
rebbe troppo  3.  Werner  di  Bolanden  assediava  la 
città  fortificata  di  San  Goar:  narra  una  poetica  leg- 
genda renana  che  i monaci  allocassero  alle  mura 
esterne  un  Crocifisso,  il  (piale,  colpito  da  una  frec- 
cia scagliata  dagli  assedianti,  versasse  larga  vcua  di 
sangue.  Werner  atterrito,  levò  l’assedio  c fece  voto 
di  crociarsi  4. 


I Regi strimi  Innocenlit  111,  ep.  1 35 . — God e. f ridi  Monachi  An- 
nate*, /.  c-  — l.evoldi  a Northof  Colalo gus  Archi  cpiscopnrum  Colonien- 
sium  , in  Meibomio , Return  Ger/nanicarum  Script.,  t.  Jl . — • De  man- 
dato Apostolico  substitutu*  : ChronicOn  Anqclhusii. 

a li l>isto  lanini  Inrtocentii  III , l.  Vili,  ep.  174,  *77* 

3 Gadcfridi  Monachi  Annulcs , ad  un.  1 ao5. 

4 Show,  Leggende  del  Reno  — Brewer,  Antiqui t atuni  et  Anna- 
liuni  Trevirensium  libri  XXI ^ Leodii,  1670,  1 voi,  in  /«/.  — Nel  ri  a 2 
Veraci'  era  tra’ Crociati  che  partirono  da  Veneziaj'come  nel  no5  trovasi 
in  (Smania  ? Se  fu  tra  coloro  che  ritornarono  dopo  la  presa  di  Zara, 
il  voto  di  crociarsi  sarebbe  slato  per  una  seconda  spedizione. 
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Filippo  tentava  impadronirsi  di  Colonia  , unica 
rócca  del  suo  avversario:  dopo  il  giorno  sacro  alla 
natività  di  Maria,  egli  passava  la  Mosella  , edificava 
il  fortilizio  di  Landscrona,  e nel  dì  dell' arcangelo 
Michele  compariva  sotto  le  mura  di  Colonia.  L' al- 
tro giorno  e’  faceva  mettere  il  campo  dal  lato  supe- 
riore della  città,  e vi  si  afforzava  per  impedirne  ogni 
passo  *.  Gli  assediati  erano  ben  provvisti  di  vetto- 
vaglie, combattevano  da  valorosi  e avevan  mura 
ben  salde  e turrite  a.  Invano  Filippo  rinnovava  per 
cinque  volte  l’assalto;  Ottone  era  sempre  ove  più 
ferveva  la  mischia  : in  uno  scontro  rimaneva  ferito 
e a stento  salvava  la  vita  . I cittadini  uccisero  agli 
assediati  un  gran  numero  di  cavalli  ; sì  che  alla 
fine  Filippo,  dato  il  guasto  alle  campagne,  si  vide 
costretto  a levare  il  campo  , e a volgersi  contro  la 
la  città  di  Neus  che  si  assoggettò  alle  sue  armi  3. 

Ottone,  grato  alla  fede  de’ valorosi  cittadini, 
ottenne  loro  certe  franchigie  commerciali  dallo  zio 
re  d’ Inghilterra  4;  il  papa  ne  fece  le  più  grandi 
lodi , pronunziando  la  scomunica  contro  tutti  coloro 
i quali  8*  erano  impossessati  de’  beni  della  loro 
Chiesa i * 3 4  5.  Questa  bolla  lungi  di  giovare  tornò  fatale  a 
Colonia;  perchè  gli  scomunicati  infierirono  contro  il 
clero  e i beni  ecclesiastici  , sì  che  si  dovettero 

i Godefridi  Monachi  Annoiti,  l.  c. 

i Annales  Noistsienses , in  Marlene,  Vettvwn  Seri  pio  rum  et  Mo- 
numentorum  ampi,  coll.,  t.  IV. 

3 Gode  Iridi  Monachi  Annoiti,  l.  c . — Robertus  de  Monte,  in  Pitto - 
rio.  Rerum  Germanicarum  Script  ore  — « Annales  Noresiemet,  in  Mortene, 
Veierum  Scriptorum  et  Monume ntorum  ampi,  collect.,  t.  IV Chro - 
nicon  Admont.  in  Pez,  Rerum  Austriacarum  Scriptores.  •—  Chronicon 
Lamberti  Porri  a Ranei'O  Monacho  conti nualum,  in  Mortene , t.  V . 

4 Chronicon  Bruntwicemium,in  Leibnitz,  Return  Bruni wicensium 
Scriptores,  t.  III. 

5 Registrum  Innocenti i III,  ep . i3o«  seg. 
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vendere  le  argenterie  e i più  ricchi  paramenti  della 
chiesa  per  provvedere  alle  spese  del  culto  e al  man- 
tenimento delle  persone  ecclesiastiche 

Nel  principio  del  1206  la  guerra  incominciò 
ad  essere  men  feroce  e men  desolalrice  in  Ger- 
mania, perchè  oramai  una  delle  parli  era  troppo 
debole  per  poter  resistere  alla  crescente  potenza 
dell’altra.  Sono  notabili  le  parole  del  signor  Ilur- 
ter  a questo  proposito:  « Parve  intanto , egli  dice, 
succedere  in  Alemagna  un  ordine  di  cose  piu  pa- 
cifico all’agitazione  che  da  dieci  anni  aveva  tur- 
bati tutti  gli  animi  ed  incagliali  gli  affari.  Inno- 
cenzo aveva  cooperato  a questo  scopo,  ben  si  av- 
vedendo egli  la  pace  dell’ Impero  essere  necessaria 
alla  proiezione  della  Chiesa  3.  « Quest’  asserzione 
ci  pare  contradicenle  al  fatto  : Innocenzo  non  desi- 
stè un  momento  dall’  invitare  alle  armi  i principi 
della  Germania  e i cittadini  di  Colonia;  egli  non 
sapeva  che  ripetere  ad  Ottone  : « Fidale  in  Dio  ! 
Resistete!  » Era  Ottone,  che  disperando  della  vit- 
toria , si  rivolgeva  il  primo  al  pontefice  per  mezzo 
del  vescovo  di  Cambi  ai  pregandolo  s’ interponesse 
ad  ottenergli  una  tregua  da  Filippo  3 ; ed  era  allora 
che  Innocenzo  muta  vasi  da  protettore  in  mediatore, 
ben  prevedendo  che  se  la  pace  fosse  stata  conclusa 
senza  la  sua  opera  , i patti  di  essa  sarebbero  certa- 
mente tornati  di  grave  danno  alla  Sede  Apostolica. 

1 linde  magìs  in  insahiam  versi  iidem  raptores  onviem  fworem 
suunt  in  eleni m exagitanles , curie  et  praedia  eoru  n siiti  vendicante 
redimi  nmnes  per  bienniu  /J  diripi uni,  et  in  tanlam  pnuperlatem  Ec- 
desine  deferii unt.  ut  qui  /quid  urnutus  ni  auro  et  argento  et  gemmi* 
p"etiosis  in  eis  ab  a ni  i qui  tu  s xerrutum  filerai,  totum  ilistructum  et  ven- 
ditum  1 il.  Go defri  li  Montichi  Annales,  l • c . 

a Storia  d*  Innocenzo  III,  l.  X. 

3 Rischiar  azioni  alla  Parte  I,  Studio  IH,  n.  LI  X. 
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Filippo  indarno  aveva  inviato  un’  ambasciata  pochi 
mesi  innanzi  al  pontefice;  ed  ora  questi  deputava 
presso  di  lui  il  priore  de’ Camaldolesi  * e il  pa- 
triarca di  Aquileia  a trattare  una  tregua  , e a per- 
suadere il  duca  a voler  rimovere  la  sua  protezione 
da  Leopoldo  di  Worms,  il  vescovo  intruso  di  Ma- 
gonza a.  Queste  pratiche  paciliche  non  impedivano 
però  al  bellicoso  pontefice  di  riscrivere  in  Inghilterra 
per  chiedere  energicamente  soccorsi i *  3 4 , e di  minac- 
ciare del  suo  sdegno  que’  vescovi  fautori  di  Otto- 
ne, che  già  cominciavansi  a stancare  di  quella  lunga 
contesa  4. 

Arrivava  intanto  in  Roma  una  lettera  di  Filip- 
po, nella  quale  è una  relazione  di  tulli  i fatti  av- 
venuti per  la  elezione  dell’  imperatore  dalla  morte 
di  Enrico  in  poi.  Questo  documento  importantissimo, 
cli’è  lettera,  protesta  e storia , termina  nel  seguente 
modo:  « Per  ristabilire  la  pace  e la  concordia  tra  voi 
e noi,  tra  il  Sacerdozio  e l’Impero,  che  sempre  ab- 
biamo desideralo,  sottometteremo  la  nostra  causa 
a’ vostri  cardinali  e a’ nostri  principi,  come  a coloro  i 
quali , essendo  cattolici , debbono  desiderare,  senza 
sospetto  d’  inganno  , la  pace  e la  concordia.  Se  noi 
abbiamo  in  qualche  modo  offeso  voi  e la  Santa 
Romana  Chiesa  ci  sottoporremo  al  giudizio  de'  car- 
dinali e de’  principi,  famigliali  vostri  e nostri,  uo- 
mini buoni  e probi:  se  voi  avete  offeso  noi  e l’Im- 
pero , per  1’  onore  di  Gesù  Cristo  , di  cui  siete 

i Vedemmo  come  la  voce  pubblica  indicasse  molto  tempo  innanzi 
il  priore  de’Camaldolesi  quale  inviato  del  papa  a Filippo,  e come  II  papa 
negasse:  rincontrare  ora  quel  nome  tra  i deputiti  poutiiicjal  duca  di 
Svevia  citta  una  fosca  luce  su*  fatti  che  antecessero. 

a Ri  schi  «razioni,  l»  c n»  LXI. 

3 Registrarti  Innocentii  II!,  ep.  i3l,  i3l, 

4 ficgist  'wn  Innocentii  IH,  ep  * *5. 
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vicario  sulla  terra,  e per  la  nostra  salvezza,  noi  ri- 
metteremo il  giudizio  alla  vostra  coscenza.  Credia- 
mo piamente,  che,  innanzi  e dopo  la  passione,  Cristo 
abbia  dato  le  chiavi  del  regno  de’  cieli  a Pietro, 
col  diritto  di  legare  e di  sciogliere:  sappiamo  che 
voi  suo  successore  con  pienezza  di  podestà , non 
dobbiate  essere  in  simili  materie  giudicato  dagli  uo- 
mini, ma  da  Dio.  Se  poi,  o santissimo  Padre,  qual- 
che nostro  emulo  vi  ha  persuaso  noi  essere  stati  sco- 
municati dal  vostro  antecessore,  sappiate  non  esser 
ciò  vero  ; e tanto  Adiamo  nella  vostra  onestà  e pru- 
denza da  invocarvi  testimonio  della  innocenza  no- 
stra *.  Oh  fossimo  sciolti  da  ogni  vincolo  segreto 
di  scomunica  nella  Chiesa  trionfante  come  lo  siamo 
nella  Chiesa  militante,  della  quale  ci  conGdiamo  es- 
sere un  membro,  perchè  sappiamo  di  certo  in  nessun 
modo  essere  stati  scomunicali  ! Sopra  ogni  altra  co- 
sa , come  Aglio  devoto  e ubbidiente , ci  sottoporremo 
alle  vostre  ordinazioni  3.  » Innocenzo  afirettavasi  ad 
avvisare  Ottone  dell'  ambasciata  inviata  a Filippo  e 
della  costui  risposta  in  riguardo  alla  tregua;  di  ogni 
altra  cosa  si  tacque  3. 

L’ambasciata  del  papa  al  duca  di  Svevia  dava 
diritto  a’  fautori  di  costui  di  dire,  Innocenzo  essersi 
già  avvicinato  a Filippo,  prepararsi  ad  abbandonare 

i Eppure  il  papa  aveva  parlato  sempre  di  questa  scomunica  , e 
1*  aveva  fatto  valere  come  impedimento  alla  elezione.  Or,  chi  mente 
de’ due  ? A favore  del  papa  sta  un  fatto  importante  , l'assoluzione  ri- 
cevuta da  Filippo  fìn  dal  principio  della  contesa  : a favore  di  Filippo 
sta  questa  lettera  , la  quale  fu  diretta  al  papa  , fu  conservata  nelle  sue 
•pistole,  nè  fu  mai  accusata  da  lui  di  mendacio. 

1 Richiar azioni,  l.  c.t  n.  LX • 

3 rhilipjnu  autam,  dice  il  papa,  per  liner  as  suas  nobis  in  haee 
verbo  respondit  , quoti  licet  nec  honori ficu/n  nee  expediem  sibi  esset, 
prò  reverentia  tamen  nostra  treuguas  ( ilari ter  admisisset  , si  ad  te 
nostri  potuissent  nuntii  pervenire . Ri  echi  arazioni,  l.  c.t  n.  LXIl . 
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Ottone.  Il  papa  lo  seppe  e ne  scrisse  sdegnato 
all’arcivescovo  di  Salisborgo:  « Quantunque  noi  de- 
sideriamo vivere  in  pace  con  tutti,  pure  non  ab- 
biamo mandato  a Filippo  il  patriarca  d'Aquileia 
con  proposizioni  di  pace:  quegli  che  sparge  siffatte 
notizie  è un  menzognero , un  ingannatore  » 

Rabbuiaronsi  nuovamente  le  cose , e correndo 
sempre  l’anno  1206,  si  venne  altravolta  allearmi 
e si  combattè  con  varia  fortuna  a Brunswick  , a 
Goslar,  a Lichtenberga  a. 

Filippo  andò  a oste  a Colonia  alla  testa  di  un 
forte  esercito  e con  buon  numero  di  aiuti  del  me- 
desimo arcivescovado,  che  quasi  tutto  aveva  ricono- 
sciuto la  sua  autorità.  Ottoue,  ch’era  dentro,  ve- 
dendo crescere  tutti  i giorni  il  numero  de’ nemici, 
si  risolse  a fuggire  pria  che  la  città  fosse  cinta  da 
ogni  parte.  A tale  oggetto  usci  quanto  più  celata- 
mente  seppe  da  Colonia  coll’  arcivescovo  , quattro- 
cento  cavalieri  e due  mila  fanti:  pochi  per  resi- 
stere, molti  per  passare  inosservati.  Scoperti  ed 
assaliti  in  luoghi  paludosi,  furono  rotti  e messi  in 
fuga.  Ottone,  non  senza  correre  gravi  pericoli,  ripa- 
rava nel  castello  di  Wassenborgo,  d’onde  fuggiva  col 
favore  della  notte  accompagnato  da  tre  cavalieri 1 *  3. 

1 Hegfstrum  Innocenti  111,  De  Negotio  Imperli,  ep.  139.  — Ep- 
pure Innocenzo  aveva  scritto  giorni  innanzi  al  patriarca:  Cutnque  nos 
ad  p a ceni  lmperii  aspi'  amus , suggerimus  alteri  parti  ut  treuguas  non 
solum  recipiat  ( Philip  pus)  seri  exposcal  , et  tu  venerabili s fruter  in 
Christo  , si  cut  p.icis  umntnr  , suggeras  Principi  memoralo  ut  c tm  tre  11- 
guae  fuerint  postulatile , ili  ts  sine  difficultate  concedati  quatcnus  nos 
ex  illis  occasionerà  et  materiam  assumnmus  ad  pacem  lmperii  salubri - 
ter  procui  andam  , qujm  utique  tota  orbi  christiano  necessaria  n repu- 
tumut . Pii  chi  arazioni,  l.  c.,  n . LXL 

a Godefridi  Monachi  Annales,  ad  an . 1*06  — trnoldi  I.ubecemis 
Chronicon  Salmrum  , /.  VII,  e.  IV. 

3 Gode  fri  li  Monachi  Annsles  Gden.  Vita  S.  Fin- 

gelbe>  ti. 
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L'  arcivescovo  cadeva  in  mano  di  Filippo,  che,  te- 
nutolo per  qualche  tempo  nel  campo,  lo  mandava 
quindi  prigioniero  nel  castello  di  Hohenemes 

Colonia  non  poteva'  oramai  più  resistere,  e i 
suoi  deputati  vennero  a Filippo  pregando  pace:  que- 
sti li  accolse  con  quella  cortesia  dovuta  e consueta 
tra’ prodi , e ricevette  da  loro  il  giuramento  di  fe- 
deltà : il  clero  spedì  una  deputazione  a Roma  per 
informare  il  papa  dcH'accadulo 

Innocenzo,  che  allo  avea  protestato  contro  le 
voci  di  accordo  che  correvano  in  Alemagna,  or  sbu- 
giardava se  stesso,  inviando  il  Cardinal  vescovo 
d’Oslia  e il  cardinale  Leone  di  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme per  trattare  solennemente  di  pace  i.  Men- 
tre i legati  ponlilìcj  movevano  per  la  Germa- 
nia, Filippo  mandava  a Roma  suoi  ambasciatori 
preceduti  dal  patriarca  d’Aquileia , stato  già  invia- 
to dal  papa  a lui  pochi  mesi  innanzi  5:  l’amba- 
sciata aveva  pieni  poteri  per  negoziare  la  pace  tra 
1'  Impero  e la  Chiesa  s : dicesi  avesse  secrete 

I Hess,  Monume  ritornai  Guclfìcorum  — Chronicon  Lamberti  Parvi 
a Panerò  conlinuntum  , in  Marteney  t.  E 

1 St  conilo  nitri,  alcuni  cil Udini  corrotti  da  moneta  avrebbero  epeirto 
le  porte  di  Colonia  n Filippo.  Excerpta  Hìstoriarwn  Memorabilium 
Cacsa  'ii  H ciste  baccnsis,  in  Leibn  tzy  lìerunt  Brunswicentium , t.  li. 
Ma  ciò  tlcve  tenersi  in  conto  di  favola. 

3 Lo  dice  espressamente  nrll’epislola  i^i:  Fischiar  azioni,  l.  c.t 
n,  LX1E.  — Vedi  anche  Arnaldi  Luhe<  cnsis  Cìironic  >n  Sla.>orun,l.  EH  , 
c.  E. 

4 II  cardinale  GuiJo  legato  apostolico  era  morto  fin  dal  maggio  : 
Epistvlarum  Innocentii  11!  L /A,  ep-  55.  Non  è vero  ch'egli  si  fosse 
ritirato  a Roma  , come  altri  scrìsse:  vedi  L Eli , ep.  70,  1 1 4 ; /•  EHI, 
ep.  77*  78  ; /.  i X , cp.  55,  60  eie. 

5  L'avere  il  patriarca  accettato  questa  missione  è ulta  prova  di  più 
per  mostrare  che  la  fortuna  di  Filippo  aveva  mutato  l'animo  del  papa. 

6  Qnibus  ded  mus  plenitu  finem  potestalis  et  uuct  tritale  ni  orimi  ma  - 
dnm  intcr  Ecdesiam  et  1 mperinm  , et  inter  vos  et  nns  paeem  et  con- 
cordiam  re  formare  , et  penculosam  Pegni  et  Sacerdotii  sci s sur  a m feti- 
eiter  restaurare.  Rischiarazioni,  l.  c -.  n . LXflI  Si  osservi  che  il  papa 
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istruzioni  per  promettere  in  moglie  la  Bgliuola  di 
Filippo  a Riccardo  fratello  del  papa  , con  in  dote 
la  sovranità  di  Spoleto  e la  Marca  d’Ancona 

Ottone  nella  primavera  del  1307  era  andato 


parla  di  pace  da  fermarsi  tra  la  Chiesa  e V Impero  ; dunque  egli  ac- 
consentiva a riconoscere  Filippo  come  il  rappresentante  dell’  Impero  ? 
Eppure  lino  allora  egli  non  lo  aveva  dello  che  il  duca  di  Svevia* 

I 11  sig  nor  Hurter  dice  a questo  proposito  in  una  noia.  « L'abate 
di  Licbtcnau,  il  quale  non  era  al  certo  propenso  per  la  Sede  Aposto- 
lica, è il  solo  che  narri  (ut  rctulerunt  nobis  tiri  veridici),  e per  con- 
seguenza il  suo  racconto  si  appoggi  1 sopra  semplici  le&limnnianze  ver- 
bali , aver  Filippo  promessa  tu  moglie  a Ricordo,  fratello  del  papa 
(probabilmente  di  que*  giorni  era  ammogliato,)  la  figlia  e la  sovranità 
di  Spoleto  colla  Marca  d'Ancona,  sì  lungamente  contrastila  tra  il  Papa 
e 1*  Imperatore.  Noi  non  abbinino  parlato  di  queste  proposizioni  , per- 
chè nessun  altro  autore  le  Cita;  e quand'anche  fossero  vere,  di  certo 
non  sarebbero  state  accettate  giammai  dal  Pontefice  , il  quulc  coi  cava  , a 
Vero  dire  , il  lustro  della  sua  famiglia  , ma  non  a danno  de’  possedi- 
menti ecclesiastici.  Le  Bret,  %‘nèrale  , XiA  , 55$  non  dà  alcun 

peso  a queste  proposizioni,  e Gundling  , Lrbcn  Phylipps,  opina  che  col 
proporre  questo  matrimonio  si  volle  forse  ingannare  il  pnpn  sotto  le  false 
apparenze  di  un  utile  grandioso.  Ma  Innocenzo  nvrva  già  reclamato  nel 
primo  anno  del  suo  regno  quei  paesi  , come  parti  integranti  il  patrimo- 
nio di  S.  Pietro,  c ne  aveva  espulso  Marqnaldo.  Come  ndunque  l’Im- 
peratore poteva  offrire  quello  che  già  il  papa  possedeva?  e come  questi, 
se  già  non  gli  avesse  posseduti  , avrebbe  potuto  accettare  per  la  propria 
famiglia  quanto  aveva  si  positivamente  e si  energicamente  richiesto  come 
proprietà  della  Chiesa  ».  Cosi  il  dotto  storico  d*  Innocenzo  111.  — lutti 
gli  argomenti  del  signor  Hurter  tendono  a dimostrare  che  Innocenzo 
non  avrebbe  accettato  F ofTerta  : a noi  pare  superlluo  il  lungo  ragiona- 
meuto  ; Innocenzo  non  accettò  , perchè  nulla  vediamo  concluso  pei*  co- 
desto  matrimonio;  c,  se  n in  accettò,  non  è tempo  cd  inchiostro  sciupalo 
il  voler  dminstrare  che  non  uvr'bbe  ac 'citilo?  La  questione  è tutt'al- 
tra  : Filippo  fece  o non  fece  I*  offerta  ? Il  signor  Hurter  opina  per  la 
negativa  : primo,  perchè  pn  bubilmenle  Riccardo  era  già  nnvnmogli.ito  ; 
fecondo,  perchè  Le  Brct  non  dà  alcun  prso  a queste  proposizioni;  teito, 
perchè  I’  Imperatore  non  poteva  offtire  quello  che  già  il  papa  possedeva. 
Rispondiamo  che  la  probabilità  che  Riccardo  fosse  ammoglialo  non  prova 
nulla  Imbiuto  che  uu  documento  nuovo  o una  nuova  ragione  non  l'avranno 
fatta  mutare  in  certezza;  secondo,  che  all’autorità  del  signor  Bret,  la 
qu.de  crediamo  non  vaglia  gran  così  in  codesta  specialità,  ne  potremmo 
coutrappnre  deile  altre;  terzo  , che  l’argomento  del  possesso  vale  pel  papa  e 
non  per  l'imperatore,  per  chi  rifiutava  e non  per  chi  offeriva.  Ceito  ò 
che  l’imperatore  credeva  e voleva  far  credere  che,  se  il  fatto  stava  a fa- 
vore del  papa,  il  diritto  stasse  in  suo  proprio  favore. 
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in  Danimarca,  e di  là  in  Inghilterra  per  chiedere 
personalmente  soccorsi  allo  zio  Giovanni,  non  che 
i danari  a lui  dovuti  pel  testamento  di  Riccardo. 
Giovanni  accolse  onorevolmente  e con  splendido  fe- 
steggiare il  nipote;  ma  di  iC5,a G5  marchi  eh’ ei 
chiedeva,  non  gliene  dava  che  5, ooo  , bastanti  ap- 
pena alle  sole  spese  del  ritorno  '. 

Filippo  non  rimaneva  intanto  inoperoso , e , 
posale  le  armi,  travaglia  vasi  a consolidare  la  sua 
potenza  con  trattati,  beneficj , diete,  viaggi. 

Nel  febbraio  fidanzava  la  sua  terza  figlia  Ma- 
ria ad  Enrico  figlio  del  duca  della  Bassa  Lorena  , 
nel  castello  imperiale  di  Gelnhausen  5;  nella  prima- 
vera teneva  un  parlamento  nel  castello  di  Siuzicco 
co’ grandi  del  paese3;  verso  la  pasqua  andava  a 
Colonia,  ove  pubblicava  certe  costituzioni,  per  ridurre 
i diritti  di  dogana  e dare  nuovo  ordine  alle  mone- 
te 4.  Nella  fine  di  maggio  egli  trovavasi  ne' suoi  stati 
ereditar),  d’onde  spediva  diploma,  col  quale  dava 
in  feudo  al  conte  Tommaso  di  Savoia  il  castello  e 
la  signoria  di  Milden  nel  Wantland,  rimettendolo 
nel  possedimento  di  tutti  i beni  della  sua  fami- 
glia 5.  In  agosto  Filippo  era  a Spira,  e là  arrivavano 
a lui  i legati  del  papa,  i quali  erano  accolti  ono- 
revolissimamente, e presentati  d’oro,  d’argento  e di 
sfarzose  vesti  menta  6. 

* Acnoldi  Lubecensis  Chranicon  S lavorimi,  l.  PJJ,  c • Gode - 

fridi  Monachi , ad  an . 1207.  — Roberto  de  Monte  dice  ch'egli  ebbe 
30,000  marchi.  Appen.  ad  Chronogra/ia  Sigiberii  Geblacensis. 

2 Duniont , Corp.  Dipi.  — Chronicon  Lamberti  Parvi  a Panerò 
Monacho  cmt-  in  Mortene,  t.  P. 

3 G od  e J l'idi  Monachi  Annoia,  l.  c. 

4 Gode  fridi  Monachi  Annate»,  l e. 

5 Vedi  Rischi  orazioni  alla  parte  I , Studio  PI , B.  in  fin-. 

6 Cardinale»  igitur  r.aecitate  perduti , immemore*  mandatorum 
domini  Papae,  prnpter  munirà  Philippi,  qui  eoe  argento  et  auro  di - 
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Questi  presentavano  una  lettera  del  papa  a'  prin- 
cipi ecclesiastici  e secolari  dell' Impero,  nella  quale 
Innocenzo,  dopo  aver  rammentato  la  necessità  del- 
l'unione tra  il  Sacerdozio  e l'Impero,  e la  loro  so- 
miglianza alle  due  spade,  alle  due  colonne  del  tem- 
pio, a'  due  luminari  del  firmamento,  fa  parola  dei 
danni  che  han  sempre  seguito  la  loro  divisione , 
enumera  i presenti  1 , ed  esorta  i principi  ad  ub- 
bidire a’  legati  rivestiti  da  lui  di  pienissimi  poteri  ». 

Incominciarono  le  pratiche  di  pace,  e,  dopo 
breve  contendere,  Filippo  era  assolto  dalla  scomu- 
nica, giurando  starebbe  a’ comandamenti  del  papa 
in  tutte  quelle  cose  alle  quali  avea  avuto  riguardo 
l’anatema , metterebbe  in  libertà  Brunone  arcive- 
scovo di  Colonia,  toglierebbe  l’ autorità  secolare  a 
Leopoldo  arcivescovo  intruso  di  Magonza , permet- 
terebbe che  Sigefredo  governasse  il  suo  arcivesco- 
vado per  un  rappresentante,  congederebbe  1'. eser- 
cito , cercherebbe  di  abboccarsi  con  Ottone  , 

tabat,  et  bene  indutos  lautissime  procurai  ut , Philippus  quidem  absolae- 
runt.  Così  dice  Arnoldo  da  Luhccca  ; ma  il  papa  in  un’  epistola  se  ne  loda 
della  loro  onesta  condotta  ; cum  prò  certo  sciamili,  egli  dice,  vos  manus 
vestrus  ab  omni  turpi  munere  peni  tu  s c x cussi  ss  c . Mischiar  aiioni  alla 
Parte  1 , Studio  III,  B.  n.  LXXJ.O  il  papa  era  poco  informato  della 
condotta  de' suoi  legati , o Arnoldo  li  calunnia;  o,  quel  eh*  è più  facile  , le 
ittrusioni  segrete  orali  favorevoli  a Filippo,  così  che  parve  i legati 
facessero  per  corruzione  quel  che  facevano  per  obbedienza  al  ponte- 
fice. Rammentiamoci  che  anche  quando  fu  inviato  il  Cardinal  Guido,  le 
lettere  pubbliche  parlavano  di  giudizio  imparziale,  e le  private  rico- 
noscevano Ottone. 

i Imquitas  oiitur  , mori  tur  just  iti  a , pietas  relegatile  , èòanescit  ' 
religio  , fìdes  perii,  haerescs  invalescunt , vastantur  segetes , fames 
induci  luì'  , egestas  auge  tur  , committuntur  incendia,  sacrilegia  fìunl , 
homicidia  perpetratoti#' , truncantur  homines  , spoliantur  rtduae  , vére 
gines  corrumpuntur,  opprimuntnr  pauperes  , itinera  obsidentur  , et  male 
faciendi  licentiam  terra  male  factor/bus  circumquaque  replctur.  Que- 
sti che  paiono  ornamenti  retorici,  pur  troppo  eran  verità  / 

a Quod  fuit  eis  factum  reputabimus  no  bis  impernimi*  Rischi  ara- 
zioni alla  Pai’te  1,  Studio  II],  B.  n LXl P’.  *vv<>'** 
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manterrebbe  la  tregua  per  un  anno  I legali  scrisse- 
ro sollecitamente  a Roma  per  farne  avvisato  il  pon- 
tefice, e questi  si  affrettò  a inviare  il  priore  de’ Ca- 
maldolesi in  Alernagna,  per  congratularsi  con  Fi- 
lippo del  suo  felice  ritorno  in  grembo  alla  Santa 
Chiesa;  ma  e’ non  volle  pronunciarsi  per  lettera 
sulle  questioni  dell’Impero,  contentandosi  di  dire 
saprebbe  le  sue  intenzioni  dalla  bocca  dell’  inviato  ». 
Nel  medesimo  tempo  il  papa  scriveva  a’ suoi  legati 
ordinando  che  Leopoldo  vescovo  intruso  di  Ma- 
gonza e Adolfo  di  Colonia  , volendo  conciliarsi  colla 
Santa  Sede,  giurassero  di  sottostare  a’  suoi  coman- 
damenti, e quello  venisse  a Roma  per  essere  assolto, 
questo  ubbidisse  a’  legali  3.  Innocenzo  lodò  la  pru- 
denza e la  energia  de’  legati,  e concluse  non  essere 
da  far  le  maraviglie,  se  lutto  non  fosse  ancora  com- 
pito, dappoiché  i grandi  edificj  non  si  conducono  a 
termine  in  poco  tempo  4. 

I legati  convocarono  una  dieta  a Nordhausen, 
ma  nulla  vi  si  concluse:  un’altra  conferenza  fu  te- 
nuta in  Quedlinborgo,  nella  quale  intervennero 
ambo  i pretendenti  5.  I legali  proposero  le  seguenti 
condizioni  di  pace:  Ottone  sposerebbe  Beatrice  figlia 
primogenita  di  Filippo  , ricevendo  in  dote  il  du- 
cato d’Alemagna  ; riconoscerebbe  la  regia  autorità 
del  suocero  . Tutti  dovettero  accorgersi  da  questa 


• Ri*  chi  or  azioni  , l.  cn  LXF»  — Chi' orti  con  Lamberti  Parti  a 
Panerò  cont  , in  Marlene  , t.  F. 

a Rischiurazioni , l.  c.  n.  LXFl.  — L'epistola  è data  di  Cor- 
neto  , K ftlen.  Novembri*. 

3 Hi  t chi  orazioni , l.  c.  n.  LXFll , LXVll  /. 

4 Rischi ur azioni , l.  c.  n LXìX , 1JCX — Leggami  anche  » n.  LXXJ , 
LXXIL 

5 Chronieon  Ab.  Urspergensis. 

6 Chonieon  Ott . de  S-  Riatto,  c.  XlJ'Ill . 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SETTIMO 


839 


proposta  che  Innocenzo  era  di  già  mutato;  Ottone  la 
respinse,  ed  altro  per  allora  non  .si  potè  conclu- 
dere che  una  tregua  *. 

Filippo  impose  uua  contribuzione  in  beneficio 
di  Terra  Santa,  forse  per  mostrare  che  aveva,  non 
solo  nome,  ma  e potenza,  di  re,  o per  dare  un 
saggio  di  ciò  che  farebbe  in  vantaggio  della 
Chiesa  3. 

Ottone  scrisse  ad  Innocenzo , ma  la  sua  lettera, 
fosse  caso  o arte,  non  si  trova  nella  raccolta  delle 
epistole;  trovasi  la  laconica  risposta  del  papa  così 
concepita:  « Ricevemmo  le  tue  lettere  , e notam- 
mo diligentemente  le  cose  in  esse  contenute.  Il 
tuo  competitore  mauda  suoi  nunzj  a noi  insieme 
a’ cardinali:  ti  sollecitiamo  quindi  e ti  avvertiamo 
a mandare  a noi  provvidi  e fedeli  nunzj , per 
nou  rimanere  indifesa  la  tua  causa.  Potrai  accom- 
pagnarli col  vescovo  di  Cambrai  che  sappiamo  a te 
devoto  e fedele  3.  » Non  le  solite  proteste  di  ami- 
cizia , non  i soliti  eccitamenti  a resistere  e a fidare 
nella  protezione  della  Chiesa  , non  una  frase  d’af- 
fetto, non  una  parola  di  più:  che  mutamento! 

Filippo,  per  consiglio  di  Adolfo,  riprese  l’arci- 
vescovo Brunone,  e lo  mandò  prigioniero  nel  ca- 
stello di  Rodenborgo  ; minaccialo  da  Roma  , lo  li- 
berò nuovamente  e permise  eli’  ei  movesse  per 
l'Italia  4,  in  compagnia  de'  legati , del  patriarca 
d’Aquilea  , di  Adolfo  e di  altri  personaggi  ragguar- 
devoli deputati  a dar  termine  alle  trattative  colla 
Sede  Apostolica  5.  Leopoldo  di  Worms  aveva  già 

l Chronicon  Ott.  de  S • Blusio , /.  c. 

a Mirati,  Opera  Diplomai . suppl. 

3 Rischiar  alio  ni , l.  c.  n • LXXIIÌ- 

4 Arnold  i Lubeccnsis  Chronicon  Stufo  rum  , /.  f'//,  c*  f'/. 

5 Gode f ridi  Monachi  Annuite , ad  an.  noj. 
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varcali!  le  Alpi  , ma  giunto  a Siena,  vi  s'era  fermato 
a premiar  parte  in  tumulti  e sedizioni,  invece  di 
continuare  il  suo  viaggio  per  Roma 

L’ambasciata  del  duca  di  Svevia  giunse  a Ro- 
ma nel  principio  del  1208.  Innocenzo  ricevè  col 
bacio  Adolfo,  ma  dopo  nuovo  esame,  confermò  nella 
dignità  arcivescovile  Brunoiic  a.  L’affare  dell’Impero 
non  tardò  ad  essere  risoluto:  il  papa  approvò  il  pro- 
getto dc’legati,  ed  ordinò  che  ritornassero  in  Alema- 
gna  per  dar  termine  a questo  importante  negozio  3. 

Filippo  aveva  vinto:  Innocenzo  era  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  protetto  , a riconoscere 
per  imperatore  un  Hohenslaufen  ! Eppure  non  pochi 
moderni  scrittori  han  voluto  dare  la  lode  di  codesta 
vittoria  al  pontefice. 

I legati  non  tardarono  a riporsi  in  viaggio: 
verso  gli  ultimi  di  luglio  erano  in  Mantova  , quan-  • 
do  pervenne  ad  essi  una  voce  clic  annunziava  l’uc- 
cisione di  Filippo!;  non  credutala,  s’inoltrarono 
fino  a Verona  , e là  furono  certi  del  triste  avve- 
nimento 6. 

Filippo  nella  Pentecoste  aveva  tenuto  una  corte 
in  Aquisgrana,  onde  con  un  poderoso  esercito  mo- 
veva contro  Ottone  che  trovavasi  in  Brunswick  6. 

i Rischiaraziohi  , l.  c.  n.  IJCXI1  • 

a Godcfridi  Monachi  Annales,  ad  un • 1*108.  — Epistolarum  In * 
nocentii  liti . XI,  ejt.  88. 

3 Godcfridi  Monachi  Annali*,  l.  c . 

4 l primi  n narrare  il  fatto  in  Italia  furono  certi  merendanti  pia- 
centini , i quali  venivano  dalla  Svcvìa  , ov’  erano  stati  svaligiati  dal  conte 
Ugonc  di  Montfort.  Rischi  arazioni,  L c.  n.  LXXV. 

5 Rischiarazioni,  l.  c. 

6 Chronicon  Lamberti  Farri  a Ranero  Monacho  continuatimi  , in 

Mortene,  t.  E".  — Chronicon  Ott . de  S.  Biasio , c*  L.  — Chronicon  Au- 
strale , in  Strutti o , Rei-uni  Germanicarum  Scìiplorts  , La  tre- 

gua spirava  colla  festa  di  San  Giovanni.  Rischiarazioni  , l.  c.  n.  LXXlr. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  SETTIMO 


841 


Ne’  primi  di  giugno  era  in  Bamberga  : il  di  ven- 
tuno, festa  di  Santo  Albino,  avea  fatto  celebrare 
con  grande  sfarzo  il  matrimonio,  tra  sua  nipote 
figlia  del  duca  di  Borgoua  e il  duca  di  Merania. 
Grande  e molesta  era  la  calura  : Filippo,  come 
altri  delle  sua  corte,  s’era  fatto  salassare  per  pre- 
cauzione 1 , e rinchiuso  in  una  camera  del  palazzo 
. vescovile,  stavasi  sdraiato  su  di  un  letto  a scanno  J, 
col  vescovo  Corrado  di  Spira,  il  camerario  e il 
banderaio3,  quando  gli  si  annunziava  una  visita 
del  conte  palatino  Ottone  di  Wiltelsbach  4. 

Ottone  era  uomo  prode  e feroce,  partigiano  di 
Casa  Hohenstaufen  aveva  sempre  combattuto  sotto 
le  bandiere  del  duca  di  Svevia  5 ; questi  gli  aveva 
promesso  in  consorte  una  delle  sue  figlie,  ma,  co- 
noscendo meglio  quanto  e’ fosse  crudele  ed  inu- 
mano , negavagliela  per  pretesti  di  parentela  6.  Ot- 


i Chronicon  Ab.  Urs  per  gens  is  — Arnaldi  Ijibecensis  Chr  otti  con 
Sl'ii'orum  , l.  f i l,  c.  X.  IV-  — Chronicon  Melliccnsct.  in  Petz,  t.  I. 
— God  c [rìdi  Monachi  Anno  Ics,  ad  ari.  iao8. 

1 In  ledo  scumneo.  Clu’onicon  Citi.  — Ri  s chi  arazioni  , l.  c., 
m.  LXXP . 

3 1 legati  pontifìcj  dicono  nella  lettera  or  citata:  In  quo  dominus 

Philippus  verba  jurunda  et  joculatoria,  si  cut  consuete’ at , cxpccta - 
rei.  — L’  abate  Urspergense  dice  : Urani  in  coni  ilio. 

4 Secondo  Ottone  da  San  Biagio,  egli  si  sarebbe  fatto  annunciare 
come  apportatore  di  uotiiie  segrete:  Quasi  cum  in  aurem  loquuturus. 
c.  L. 

5 Era  codesto  Ottone  nipote  di  quell’Ottonc  di  Wiltelsbach,  a cui 
aveva  dato  Federigo  I la  duchea  di  Baviera,  appartenente  ad  Enrico  il 
Lione.  Kohlrausch  , Histoire  d'  Allentarne  . epnq.  IV. 

6 Chronicon  Anguste nse,  ad  ari.  1197»  in  Striano,  Rerum  Germa- 
nicarum  Seri  pi  or  e s , t.  /.  — Arnoldo  da  Lu  becca  dice:  Philippus  rex 
filiu/n  su  un  Ottoni  , nipote  nobili  viro  , dispensale  decreterai  J sed 
quia  idem  Olito  nimis  trai  cru  lelis  et  inhumarvis,  mutata  a riuniate,  pro- 
posi tu  in  desponsationis  mutarcrat  l.  VII,  c.  XIV.  — Secondo  Ottone 
da  San  Biagio  ; Practeniu  consanguini tal is  propinquih.te  negatemi. 
Ne*  frammenti  Storici  trovasi  sellilo  di  lui  : Qucdam  de  meliorihus 
terrae  occidei  et- Afultorwn  nobili  un  1 /tornici  da.  l'ragmcntum  His*^ 
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Ione  volse  allora  le  sue  mire  sulla  figlia  del  duca 
di  Polonia , e pregò  Filippo  , in  compenso  de’  pre- 
stati servigi,  lo  volesse  raccomandare  a costui  : Fi- 
lippo lo  promise,  e fece  scrivere  una  lettera  com- 
mendatizia come  volle  il  conte  , dicendogli  tornasse 
a prenderla  chiusa  e suggellata.  Ottone  tornò  da 
indi  a poco  , ed  ebbe  consegnata  la  lettera  : una 
macchia  sulla  pergamena  bastò  ad  insospettirlo: 
uscito  dalla  presenza  di  Filippo,  chiamò  un  suo 
famigliare,  e come  probabilmente  non  sapeva  leg- 
gere, ordinogli  l’aprisse  , ne  leggesse  il  contenuto. 
Aperta  la  leltera , si  trovò  mutata  e piena  di  sini- 
stre informazioni  Ottone  arse  di  sdegno , e giurò 
cruda  vendetta  nel  suo  segreto  a. 

Ottone,  allorquando  si  presentò  al  palazzo,  era 
accompagnato  dal  duca  di  Baviera  , dal  marchese 
d’ Istria  e da  altri  cavalieri  in  armi  3 : come  solito 
a venirvi,  non  diede  sospetto  alcuno,  e fu  fatto  en- 
trare, rimanendo  gli  altri  alla  porta  4.  Egli , entran- 
do in  camera,  aveva  in  mano  la  spada  sguainata. 
Filippo  vedendolo  gli  disse:  « Riponi  quella  spa- 
da , qui  non  ne  hai  bisogno.  » — « Ne  ho  bisogno, 

ricum,  in  Urstisio , Germania e Historìcorum  1 llutfrium.-  Dicesi  che 
andando  a passeggiare  portasse  alla  cintola  le  corde  per  legare  da  sè  i 
ladri  ne’  quali  s'imbatteva  , e farli  quindi  impiccare. 

I Arnoldo  da  Lubecca  dice  : Philippus  tamen  non  sine  ratione 
litieras  nmtarcrut , quia  pucllat  quarti  Otho  desponsare  cupiebal  t consan * 
t'uinitate  Philippum  ex  maire  contiti gebat.  Ideoque  Rotfi  displicebat  , 
ut  t'ir  tam  crudclis , et  impius  , et  imprudens  tam  nobili  virgin  i jun - 
qeretur.  Codeste  eran  buone  ragioni  perchè  Filippo  ai  negasse  a scrivere 
la  lettera,  non  perchè  la  scritta  mutasse.  Peraltro  nè  allora  nè  poi  molti 
principi  io  codesto  genere  di  frodi  l’han  guardata  molto  per  la  sottile. 

a Arnold i f.ubecensis  Chronicon  Slaromnt,  l.  Vllì>c . «X/fr. 

3 Dodici  secondo  la  lettera  dei  legati.  Rischi  orazioni, l»  c.  n.MCXW. 
— Sedici  secondo  il  monaco  Godofredo.  Arnoldo  non  parla  de*  com- 
poni. 

4 More  admiuitur  consueto . Rischiara  zi oni , 1.  c. 
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rispose  Ottone,  per  punire  la  tua  perfidia.  » Così 
dicendo,  gli  vibrò  un  colpo  al  collo , che  lo  fece 
stramazzare  morto  per  terra  '.  A quella  vista,  il  ve- 
scovo fuggì  atterrito  e si  nascose,  gli  altri  due,  che 
cercarono  impossessarsi  dell’uccisore,  furono  feriti  ; 
e questi,  aperto  l’uscio,  saltò  a cavallo,  e si  diede 
alla  fuga  co’ suoi  compagni  . 

Così  avea  termine  la  decenne  guerra  di  Ger- 
mania, e così  finiva  Filippo  di  Hohenstaufen  nella 
fresca  età  di  anni  trentaquattro , quando  i suoi  ne- 
mici eran  vinti  , la  sua  eiezione  riconosciuta.  Di 
statura  mezzana,  di  aggradevole  aspetto:  biondi  i 
capelli  gli  scendevano  in  lunghe  ciocche  sulle  spalle; 
cerulei  aveva  gli  occhi  3 , la  persona  indurita  negli 
esercizj  cavallereschi  4, 

Egli  era  di  garbate  maniere,  mansueto,  umile  5; 


i Abbiamo  seguito  il  racconto  di  Arnoldo  da  Lubecca.  Un  antico 
scrittore  dice:  Spalha  extracta  quasi  joculatw'  ludum  simulila*,  nacta 
oppoi  turi  itale , Regem  circa  cervicem  percussit.  Fragmentum  Historicum , 
in  Urstisio  , Germani ae  Historicorum  Jllustrium  — Ottone  da  San  Bia- 
gio dice:  cult ellum,  quo  eroi  accintus,  exerwt.  — Secondo  il  monaco 
Godofredo,  il  fatto  sarebbe  andato  cosi:  Qui  (Otho  ) cumjussu  Regi*  in. 
tromissus  fui  sset,  aliis  fori s remanentibut , gladium  latenler  de  manu 
cujusdam  armigeri  tulit,  quasi  Regem  salutaturus  accessit , quem , ciim 
audaci  ter  in  caput  eius  aibrasset,  uno  ictu  eum  intcrfecit . 

a Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavo  rum,  l.  VI  li  ,c.  XIV . — Vedi 
Chronicon  Ott . de  S.  Biasio,  c.  L-  — Godefridi  Monachi  Annate*,  ad 
an.  iqo8.  — Chronicon  Alberti  Sti'aden . — Chronicon  Ab.  Urspergensis. 
— Chronicon  Monti s Sereni.  — Chronicon  Augustense  — Mag.  Chron . 
Belg • — Gob.  Persona , Act . Vt , c.  LXUl . — Triihemlus,  Chron.  Hir- 
saug.  — Fragmentum  Historicum  Incerti s Aucloris - 

3 Capelli  biondi  e occhi  Cerulei  avevano  tutti  gli  Hohenstaofen:  vedi 
p.  097.  In  Sicilia  tuttavia  il  ceruleo  vivo  si  addimanda  color  d*  occhio 
d*  Imperatore. 

4 E xercitationibus  supra  modum  deleclatus  est  i rarus  intra  pa- 
tistes,  ruri  assiduus. 

5 Affabili*,  amabili s.  Chronicon  Sampet.  Erfurt,  in  Menkenio, 
Rerum  Germanicarum  Scriptores,  t.  i/.  - Erat  vir  mansuetus  et  hu - 
mtlis , et  admodum  affabili*.  Arnoldi  Ijtbecentis  Chronicon  Slavorum , 
/.  Vili,  c.  XIV. 
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ottimo  nell’arte  militare  1 ; generoso  fino  alla  pro- 
digalità 1 : esausto  il  pubblico  erario,  donava  a’  suoi 
compagni  d’arme  i proprj  beni,  impegnava  feudi, 
villaggi,  casali , chiese , diritti  di  patronato  3.  Amava 
ed  era  riamalo  dalla  moglie  Irene  che  lo  fece  pa- 
dre di  quattro  figlie  i.  Egli  era  il  più  colto  sovrano 
de’ suoi  tempi5:  aveva  studiato  ne’ Premonstratensi 
di  Aldeborgo,  quindi  nel  collegio  della  chiesa  di 
Colonia  6 ; da  ciò  forse  quel  rispetto  pe’  sacerdoti 
che  notarono  i cronisti  7.  Ei  godeva  di  salmeggiare 
in  chiesa  col  clero  8 : ascoltava  volentieri  le  do- 
glianze del  popolo  9.  Avrebbe  dato  forse  . pace  ed 
unità  alla  Germania:  dell'Italia  non  sappiamo. 

La  nuova  della  morte  di  Filippo,  parve,  «1  era 
di  fatti,  pubblica  calamità  '°:  il  popolosi  rammentò 

■f  ■ iti.  : ->'i  r.ir  jv  t1  'fi  :0  JJV» 

1 Milititi  vptimus-  Chvonicoru  Sanipet . Er flirt,  in  Menkenio , /•  c. 

2 Largitate  serenus.  Mogn.  Chronicon  Bclgicum.  — Largus  usque 
ad  prodigalitatem.  Conrad.  a Pub.  in  Pcz  , Berlini  /lustri cai’Utn  Seri- 
ptores. 

3 Chronicon  Ab.  Urspergensis. 

4 ÌVtgelin,  Thesaurus  fi erum  Suevicarum , f.  Il . In  quest*  opera 
▼’ ù una  dissertazione  sulla  regina  Irene. 

5 Arnoldo  da  Lubecca  lo  dice  litteratus.  Filippo  Augusto  di  Fran- 
cia pare  che  non  sapesse  leggere.  Epiitolaruni  Innocenti i III , /.  XI Jt 
ep.  27. 

6 Otto  de  S.  Biasio,  c.  XXVI*  — Hess.  Mon.  Guelf 

7 Arnoldi  Lubecensis  Chronicon  Slavomm.  I.  EHI , c.  XI E, 

b Et,  cum  in  ecclesia  inter  ahos  lectiones  vel  responsoria  re  citar  et, 
clericos  sive  scholares  pauperes  a se  non  rem  >vebat , sed  quasi  comcho- 
lasticos  eos  habebat.  Chronicon Slavorum  l.  c.  — .Notammo  questo  me- 
desimo gusto  in  Riccardo  Cuor-di-Leone  : era  quasi  comune  a tutti  1 più 
grandi  guerrieri  del  tempo.  È questa  una  pennellata  di  più  per  dipin 
gei  e i costumi  di  quegli  uomini  che  adornavano  le  else  de’ pugnali  colle 
reliquie  de’  Santi. 

9 Chronicon  Augustcnsc  in  Struvio,  t.  I. 

10  De  cujus  tamen  morte  turbata  est  terra : fu  moeror  omnium  una 
voce,  piangeri! limi  : heu  ! hci\  ! cecidit  Princeps  noster,  cessanti  gloria 
nostra , versiti  est  in  luctum  chorus  noster,  Impeiium  a nobis  ir  ansi  a- 
lum  est  et  regnum,  alteri m genti s factum  est . Arnoldi  Lubecensis  ( ’hro - 
nicon,  l • c. 
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d’  una  cometa  apparsa  nel  principio  dell'  anno , di 
un’  eclisse  lunare  avvenuta  in  febbraio  1 , di  certe 
parole  misteriose  di  un  vecchio  monaco  di  Rache- 
aborgo  *.  Il  disco  del  sole,  nel  penultimo  giorno  di 
gennaio,  era  comparso  come  diviso  in  tre  parti  : 
Ermanno  di  Turingia  aveva  esclamato  nella  sua 
sapienza  astrologica  : « E il  presagio  della  morte  di 
un  re  3 | » 

Gli  storici  gemevano  di  dover  narrare  quel 
triste  caso  4 ; i preti  dicevano  essere  stata  una  pu- 
nizione di  Dio,  per  aver  Filippo  assegnati  i beni 
della  Chiesa  in  pagamento  a’  soldati  5;  i menestrelli 
svevi  piangevano  in  meste  elegie , non  dimenticando 
però  di  uscire  spesso  in  acerbe  invettive  contro  la 
corte  di  Roma  c;  i principi  costernati  e avviliti  non 
sapevano  che  risolvere  7. 

L’incertezza  del  numero  de’  congiurati  aumen- 
tava la  comune  paura  : sospetta  vasi  del  langravio  di 
Turingia  8,  sospettavasi  del  re  di  Boemia  9 , sospet- 
tavasi  di  Engeberto  vescovo  di  Bamberga  e di  En- 
rico suo  fratello  cugini  di  Filippo  lo  . 


* Chronic . fVeichenstenphantin  Pez , Rerum  Austriocarum  Seri  pi  or. 

a ANNO  MCCVlll  ERTr  CONSUMAI' IO.  Arnoldi  Lubecensis 
Chronicon  , /.  c. 

3 Excerpta  Historiarum  Memorabilium  Caesarii  Heisterbacenus , 
in  LeibnitZy  Rerum  Rrunswicensium  Scnptores,  t.  1 J, 

4 Vedi  Arnoldo  da  Lubecca,  il  continuatore  di  Lamberto  Parrò 
ed  altri  sincroni. 

5 Chronicon.  Ab.  Urspergensis . 

6 Pervertuntur  cuncta  simul  huec  duo  schismata  juncta, 

Regum  f Pontificumy  nec  novit  umicus  amicum . 

Vedi  Goerres  i canti  antichi  di  Alemagna,  e Walthcr-von-der  Vogel- 
weide  nella  collezione  di  Manesse 

7 Arnoldi  Lubecensis  Chronicon  Slauorum,  /.  c. 

8 Chronicon  Citicen.  in  Pi  storio , Rerum  Germanicarum  Scripto- 
ree,  t.  J. 

9 Onde  il  proverbio  : Non  est  fides  in  Bohemo. 

10  Chronicon  Ualberst . — Chronicon  Claustroneob.  in  Rauchy  Re- 

m 
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L'esercito  si  tlisciolse  1 ; ognuno  tornò  alle  sue 
case:  i conti  si  affrettarono  a rientrare  ne’ loro  ter- 
ritorj , i castellani  a rinchiudersi  ne’  loro  castelli  ; i 
soldati , rimasti  senza  capitani  e senza  paghe,  si 
sbandarono  per  le  campagne,  incominciarono  a dare 
il  sacco  a monasteri,  chiese,  villaggi,  e a svali- 
giare i passeggieri  a.  La  Germania  era  stata  quasi 
deserta  da  dieci  anni  di  guerra  civile,  alla  quale 
sventuratamente  s’erano  unite  l’ ire  tutte  della  na- 
tura: terremoti,  carestie,  sterilità,  aspri  inverni, 
aride  stati3:  ora  le  depredazioni  de’ ladroni,  l'in- 
certezza del  governo  e l’anarchia  mettevano  il  colmo 
ai  suoi  mali. 

Il  cadavere  di  Filippo  fu  seppellito , dopo  so- 
lenni esequie,  il  giorno  appresso  alla  sua  morte , 
nella  cattedrale  di  Bamberga,  d’onde  più  tardi,  per 
volere  di  Federigo  II,  fu  trasportato  a Spira  ne’ se- 
polcri degl’imperatori  4.  La  regina  Irene,  che,  co- 
me scrisse  un  contemporaneo,  aveva  riposto  tutto 


rum  Austriacurnm  Scriptores.  — Il  vescovo  se  ne  fuggi  presso  la  so- 
rella regina  d’  Ungheria.  Unni.  Altha.  Chron ■ in  Oefele,  Scriptum 
Hcrum  Boicnrum,  t.  I. 

I Rischi  orazioni , l.  c, 

a Chronicon  Ott.  de  S.  Biasio,  c.  /. . 

3 Nel  maggio  del  laoi  vi  fu  un  tremuoto  che  fece  del  danno.  Chron. 
August.  — Chronicon  Austral.  — • Nel  i Jo3  uno  storico  notava  tre  anni  di 
carestia.  Excerpta  Historiarum  Mcmorabilium,  in  Lcibnitz,  t.  II.  — 
Un  altro  parla  di  maravigliosa  steriliti.  Annules  Antiqui  Coi  beine  Sa- 
xonicae,  in  Leibnitz,  l e — Nel  tempo  che  Filippo  entrò  nella  Turin- 
gia,  facla  est  Jamie  valida,  et  per  omnes  regiones,  durane  per  tres  an- 
noi. fiutar,  de  Landgrav.  Thuringiae,  c.  XXXIV.  Nel  iao5  vi  fu  una 
grande  moria  di  bestiame.  Chronicon  Lamberti  Parvi  a Panerò  Monaco 
cont.  in  Alartene  , t.  V.  — Per  tutto  marzo  le  Bere  venivano  fino  nelle 
città  a cercare  il  loro  pasto. 

4 Chronicon  Ab.  Urspergensis.  — Arnaldi  Lubecensit  Chronicon , 
l.  Vili,  c.  XIV.  — Godefridi  Monachi  Annules,  ad  an.  Ilo8.,—  Fra- 
gmentum  llistoricum,  in  Ut  elisio. 
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il  suo  affetto  in  lui  * , trovavasi  allora  incinta.  Alla 
triste  nuova,  si  tacque  e da  indi  a poco,  la  pove- 
retta , seguivalo  nella  tomba  •’  ! 


i Regina  senti  ens  unicum  solalium  in  eo.  Fragmcntum  Hi  stori- 
cum,  in  l.  c.  ■ 

i Contuhuit.  dice  Arnoldo  da  Lubecca. 

3 Regina , morte  ejus  cognita , prae  dolore  moritur.  Chronicon  lu- 
strai. — Uxor  ejus,  dolori  succumhens,  moritur.  Pauli  Langii  Cygnaei 
monf  Bozawiensis  Chron . — Mortua  est  regina  dolore  partus,  gemini 
praecedente  dolore  gravissimae  neris  mariti • Lamberti  Parvi  Chroni- 
con a Ranero  mon • coni ■ , in  Mortene , t'  V.  — Regina  autem,  audito 
tam  tristi  nuncioy  contabuit,  et  quia  praegnans  erat,  gemino  dolore  ad 
mnrtem  usque  afjlicta  est  : 

Morte  viri  pressa,  nimioque  gravamina  torta, 

Prolis,  si  eque  duo  vita  pii  vantiti'  in  uno . 

Chronicon  Slavorum,  l.  VII],  c.  X/F. 
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STUDI  SUL  SECOLO  XIII 


PARTE  PRIMA 

RELIGIONE  E POLITICA 


STUDIO  OTTAVO 

Ottone  prende  la  Corona  Imperiale  —è  oco manicato 
— è deporto.  — Elezione  di  Federigo. 

(1208—42.) 

Ottone,  saputa  appena  la  morte  del  rivale , 
riprese  animo  , si  volse  tutto  a trovar  modi  per 
rialzare  la  sua  decaduta  autorità.  Un  gran  numero 
di  principi  tedeschi  si  riunirono  a lui:  l’arcive- 
scovo di  Maddeborgo,  i vescovi  di  Halberstadt  e 
di  Minden  e il  duca  di  Sassonia  consigliarono  ad 
astenersi  da  ogni  vendetta  ; mostrarongli  come  la 
paura  riunirebbe  facilmente  i grandi  contro  di 
lui  1 : il  re  di  Boemia  lo  consigliava  a farsi  ragione 
colle  armi , a prendere  vendetta  de’  suoi  nemici  a ; 
ma  egli  non  esitò  un  momento  sulla  via  da  sce- 
gliere, e trasandato  1’  inopportuno  e crudo  consi- 
glio del  boemo , tutto  si  volse  alle  civili  negozia- 


i Arnaldi  Lub  e cernii  Chronicon  Slavorum , /.  Vii,  c.  XP  • 
a Duòraw,  H istoria  Regni  Bohemiae , Basii . 15^5  in  fot»,  l.  XJ'- 
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zioni  1 ; nè  risparmiò  promesse  e danaro,  per  atti- 
rare dalla  sua  parte  i più  ritrosi  ». 

Le  condizioni  delle  cose  d’ Alemagna  mutarono 
in  pochi  istanti  : l’arcivescovo  di  Maddeborgo  e i 
vescovi  d’Alberstadt  e di  Minden  furono  i primi  a 
dichiararsi  in  favore  di  Ottone  3 ; il  conte  palatino, 
morto  appena  Filippo,  non  lasciò  mezzo  alcuno  in- 
tentato, per  rientrare  nella  grazia  del  fratello  e per 
promovere  la  causa  di  lui  4;  il  vescovo  di  Spira  gli 
giurò  fede  e cominciò  ad  adoperarsi  in  di  lui  vantag- 
gio 5;  molli  vescovi,  baroni,  abati,  castellani  e mi- 
nisteriali e della  Svevia  e dell’  Alto  e Basso  Reno 
e di  altre  parti  dell’Impero,  scrissero  ad  Ottone, 
assicurandolo  della  loro  fede , non  potendo  sol- 
lecitamente venire  a lui  per  la  distanza  de’  luo- 
ghi 6.  Questi  invitarono  altri  principi  ad  una  confe- 
renza da  tenersi  il  giorno  della  natività  di  Maria 
Vergine  in  Wurtzborgo,  per  dare  ordine  alle  cose 
dell’  Impero  1. 

Ottone  si  rivolse  allora  al  papa,  supplicandolo 
si  degnasse  : scrivere  in  suo  favore  a’  principi  pria 
del  giorno  designato , far  ritornare  alla  sua  amici- 
zia gli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia,  man- 
dar lettere  a lui  favorevoli  alle  città  di  Toscana 


i Vedi  ciò  che  ne  dice  Meibomio  nelle  sue  Apologià  pi  o Olito- 
ne, ir- 

z Chronicon  Pictav.  in  Leibnitz , Rerum  Brwiswicensium  Scripto  - 
res,  t.  III. 

3 Ri schì arazio.ni  alla  Parte  /,  Studio  III,  n . LXXFI 1 1 • 

4 Frater  noster  Palatimi s Comes  fìheni , Deo  gratta  , ad  nostrani 
integre  rediit  charitatem  ; et  ex  quo  mortuus  fuit  consanguineus  no. 
ster,  nobis  etiam  ignorantibus,  nos  in  omnibus  quibus  promovere  potuti 
non  cessavit.  Cosi  Ottone  in  una  sua  lettera  al  pontefice. 

5 Rischi  arazioni  , l.  c. 

6 Rischiar  azioni,  l.  c. 

7 Ri  schi  tu*  azioni , /.  c. 
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e di  altre  parti  d’ Italia  , non  credute  in  quel  tempo 
inerti  spettatrici  della  elezione  alemanna  *.  Ma  In- 
nocenzo lo  aveva  di  già  prevenuto.  Egli  s’  era  mo- 
strato dolentissimo  della  morte  di  Filippo  »;  ap- 
pellava questa  uccisione  un  miserando  avvenimento, 
e gli  uccisori  diceva  figliuoli  di  Belial3;  ma  non 
tardava  a rivolgersi  ad  Ottone,  che  pure  l'altro  anno 
aveva  abbandonato  ! Egli  rammentò  quanto  per 
lo  innanzi  aveva  operato  in  suo  favore , quante 
avversità  patite  nel  segreto  del  cuor  suo  ; lo  assi- 
curò della  sua  benevolenza  ; lo  esortò  ad  essere 
buono  e dolce  verso  tutti , ad  evitare  le  parole 
acerbe  e gli  atti  violenti , ad  esser  largo  nel  pro- 
mettere, fedele  nell'osservare  le  promesse.  In  quanto 
all’effettuamenlo  del  matrimonio  con  Beatrice  figlia 
di  Filippo,  soggiungeva  il  papa,  d’avere  scritto  quanto 
si  conveniva  alla  madre,  alla  fidanzata  ed  a’  fami- 
gliavi di  lei. 

Innocenzo  scriveva  nel  medesimo  tempo  a tutti 
i principi  ecclesiastici  e secolari  dell’Impero,  li 
esortava  a riunire  le  loro  forze,  perchè  il  secondo 
scisma  non  divenisse  più  grande  e più  pericoloso 
del  primo  ; proibiva  loro,  sotto  pena  di  scomunica, 
di  poter  dare  la  corona  imperiale  ad  altro  princi- 
pe 4;  diceva  il  giudizio  di  Dio  aver  riconosciuto 

l Ri s chi arazioni,  l.  c. 

i Condoluti  miserine  mortis  suae.  Chronicon  Fossae  Navae. 

3 Miserabilis  eventus . Epistolarum  Jnnocentii  I li,  L X! , ep>  184. 
_ Quarnvis  1 litui  crudele  furimi*  deteslamur , quod  a filiis  Belial  est 
comnnissus.  Begistrum  1 nuoce  ritti  IH,  De  No  gotto  Imperli,  ep.  i54- 

4 Ciò  valeva  quanto  annullare  l’autorità  degli  elettori.  11  papa,  cosi 
operando,  non  solo  si  riserbava  il  diritto  del  vieto  , ma  s' ingeriva  nel 
diritto  d’  elezione  : nè  1*  elezione  di  Ottone  era  riguardata  come  inte- 
ramente legale,  perchè  in  questo  caso  sarebbe  stato  inutile  di  convocare 
novamentc  i principi.  Or  invitarli  a una  elezione  , e toglier  loro  il  di- 
ritto di  eleggere  altra  persona  che  Ottone  , è o una  celia  o una  deri- 
sione. 
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Ottone  qual  re,  egli  esser  pronto  a dargli  ogni  aiuto 
e protezione,  perchè  fosse  onorato  della  corona  im- 
periale 1 : scriveva  particolarmente  al  duca  di  Zoe- 
ringen , al  re  di  Boemia , al  duca  di  Brabante , al 
langravio  di  Turingia  ; scriveva  al  re  d’Inghilterra, 
esortandolo  a sostenere  energicamente  il  nipote  \ 
Ricevuta  la  lettera  di  Ottone  , il  papa  si  af- 
frettava ad  inviare  suoi  nunzj  e lettere  a’  principi 
che  si  dovevano  adunare  in  Wurtzborgo3.  L’adu- 
nanza progettata  però  non  avvenne,  perchè  forse 
Ottone  non  era  ancor  sicuro  delle  voci  di  tutti 
i principi  ; convocavasi  invece  in  Halbertadt  nel 
giorno  di  San  Maurizio,  ove  intervenivano  tutti  i 
principi  della  Sassonia , della  Turingia  e delle  pro- 
vincia orientali:  quivi  ad  una  voce  fu  dichiarato 
Ottone  re  dei  Romani  e sempre  Augusto  4.  Un 
solo,  il  vescovo  Ottone  di  Wurtzborgo,  chiese  in 
prezzo  del  suo  volo  una  donazione  annua  per  la 
sua  chiesa,  stata  non  poco  danneggiata  nel  governo 
di  Enrico,  VI  e del  duca  di  Svevia  ; e come  molte 
cose  si  dissero  ed  in  favore  e contro  della  sua  pre- 
tesa, egli  sdegnato  abbandonava  il  collegio  degli  elet- 
tori: richiamato  però  il  giorno  appresso,  aderiva  al 
parere  degli  altri  principi  5.  I congregati,  pria  di  sepa- 
rarsi, fecero  bandire  dall’arcivescovo  di  Magonza  una 
generale  dieta  in  Francoforte  sul  Meno , nella  quale 
avrebbero  solennemente  riconosciuto  per  re  Ottone 
e consegnato  a lui  i simboli  dell’Impero6. 

I Registrimi  Innocentii  III,  ep.  i5$,  i55,  i56  eie. 

1 Registi  uni  1 nnocentii  II],  de  A e gallo  Imperli,  ep.  159. 

3 L’ epistola  del  papa  è dola  Sanie  XI II  Kal.  Septembri,  : vedi  Ri- 
schiarazioni  , l.  c.,  n.  LXXX. 

4 Arnaldi  Lubeccneis  Chronicon  Slavorum , l.  rii,  e.  XV. 

5 Arnoldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorum,  l.  e. 

6 Chronicon  Sampetr.  Erfurt. 
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La  generale  assemblea  ebbe  luogo  nel  giorno 
di  San  Martino:  da  molli  anni  non  s’era  vista  un’adu- 
nanza così  numerosa  di  tanti  nobili  e polenti  si- 
gnori: v'intervennero  i principi  della  Franconia, 
della  Baviera,  della  Svevia , e tutti  unanimemente 
proclamano  Ottone  quarto  re  de'  Romani  e sempre 
Augusto  *.  Già  questa  era  la  terza  elezione!  Allora 
il  vescovo  di  Spira , qual  cancelliere  imperiale,  mise 
nelle  mani  di  Ottone  le  insegne  dell’  Impero  , che 
si  custodivano  nel  forte  castello  di  Trifels  a. 

Era  quivi  venuta  Beatrice,  la  ligliuola  di  Fi- 
lippo, la  quale,  con  lagrime  e sospiri,  si  dolse  della 
cruda  uccisione  del  padre  suo,  chiese  vendetta  dal 
re  e dai  principi  adunati.  Col  consenso  quindi  di 
essi , Ottone  proscrisse  1’  uccisore  e tutti  i suoi  com- 
plici , c li  dichiarò  decaduti  dalle  loro  dignità,  feudi 
e possedimenti  3. 

11  re  promise  novamente  di  torre  in  moglie 
la  giovine  orfanella  , ed  il  vescovo  di  Spira  gli 
conferì  fin  d’allora  il  possesso  di  tutta  1’  eredità 
del  duca  di  Svevia  a titolo  di  dote , consistente 


1 Godejridi  Monachi  Annales , ad  an.  1308.  — Arnoldi  lubecen- 
sis  Chronicon  SI  ai'orum,  L VII , c*  XVI . Chronicon  Ott • de  S.  Biasio, 
c.  !.*  — Chronicon  Montis  Sereni , ad  an.  1308.  — Mag.  Chron.  Belgio. 

1 Chronicon  Conradi  Urspergensis.  ad  an*  1308.  — • Diademaqiie 
cu/n  lancea  imperiali  ei  assìgnatur . Code  fi  idi  Monachi  Annales , ad 
an*  c * 

3 Godefridi  Monachi  Annales,  ad  an * 1308.  *-  Arnoldi  Luhe- 
censi s Chronicon  Slavorum,  l*  VII,  c.  XVI.  — Chronicon  Rhilhmicum. 

Hess,  Monum . Giietj*  Lehmann,  Spciersche  Chronika,  Fran.  1613, 
in  fot.  — Gli  uccisori  furono  condannati  a morte  secondo  le  leggi  La- 
vare, le  quali  cosi  dicono  ; Si  quis  ducerà  smini  occide/  it , anima  illius 
prò  anima  ejus  ut,  mortem,  ifuam  intuiti  recipiat,  et  rcs  ejus  infiscan- 
tur  in  publico  in  scrnpiternum . Tit  II.  11  bando  dell’Impero  era  un  so- 
p rappiù  della  condanna,  e serviva  a togliere  ogni  asilo  al  delinquente. 
— Filippo  aveva  sposato  Irene  nel  1195  \ beatrice  non  poteva  adunque 
avere  più  di  dodici  anni. 

109 
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in  molti  dorainj  e tesori  ed  in  trecencinquanta  ca- 
stella 

Provvedevasi  ancora  nella  dieta  di  Francoforte 
alia  pace  e alla  tranquillità  dell'Impero;  si  decre- 
tava 1’  abolizione  di  tutte  le  ingiuste  vettigalie  in- 
trodotte nel  tempo  della  guerra  civile;  si  stabiliva 
revocarsi  le  abusive  consuetudini  introdotte  dai 
tempi  di  Carlomagno  in  poi:  giurava  il  manteni- 
mento di  codesti  decreti  il  re  Ottone  , lo  giuravano 
i principi  tutti  adunati  a.  La  costituzione  di  mag- 
giore importanza,  che  decretavasi  nella  dieta  di 
Francoforte,  era  però  la  seguente:  nessuno  potrebbe 
nell’  avvenire  vantare  per  nascita  diritto  alcuno  alla 
corona  imperiale;  elettori  sarebbero  gli  arcivescovi 
di  Magonza,  di  T reveri , di  Colonia,  il  conte  Pa- 
latino del  Reno,  il  duca  di  Sassonia,  e il  margra- 
vio di  Brandeborgo  ; nel  caso  di  dispareri,  si  consul- 
terebbe il  voto  del  re  di  Boemia  3. 

i Gode/ridi  Monachi  Annuiti,  l.  c.  — Arnaldi  Luhecensis  Chroni- 
con  Slauorum,  l.  c.  — Sulla  ragione  di  codesto  matrimonio  dice  1’  Abate 
Urapergensc  : Timens  Otto,  quod  ministeriales  spcctanlcs  ad  Philippum, 
non  facile  tuo  subderentur  imperio,  sed  ad  tuoi  nalivoe  dominai  re- 
dirent,  filiam  Philippi,  tanquam  dominam  omnium  rerum,  quae  ad 
generationem  islam  ipectabant,  accepit  uxorem • — Ottone  da  San  Biagio 
scrìve  peri:  Fortuna  prosperi t succctsibus  arridente,  ne  principe s,  qui 
cum  Philippo  fuerant,  et  hi  qui  Ottoni  prius  adherentes  demum  aposta- 
tauerunt , regem,  conscientia  remordente,  suspectum  haberent,  medium 
quoddam  necesse  fuit  interponi,  ne  occasione,  ut  fieri  solet , alicujus 
discordiae  conflato,  in  pristinum  rwsus  exitium  Regnum  involueretur. 
Ad  hoc  nidlum  magis  idoneum  invertì  ri  potuit,  quarti  ut  Otto  fiex  ac- 
ciperet  in  matrimonium  Philippi  filiam,  quae  connexione  insolubile m 
concordium  inter  regem  et  principes  stabilirei. 

a Godefridi  Monachi  Annales,  ad  un.  1208.  — Chronicon  Conradi 
Urspergensis Scheid,  Ori,  Guel f.l.FH.  — Si  fecero  un  buon  numero  di 
costituiioni  speciali  per  determinare  le  pene  de’  reati  contro  le  persone. 
Vedi  Goldast  , Statuto  et  Rescripla  lmperiulia  a Carolo  Magna  ad 
Carolum  F.  Fi'anc.  1607,  in  fot. 

3 Goldast,  Statuto  et  Rescripta  I mperalia. 
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Ottone,  per  gratificarsi  maggiormente  il  ponte- 
fice, abolì  la  consuetudine,  in  forza  della  quale  l' im- 
peratore era  l’ erede  de'  beni  de’ vescovi  e degli  abati 
defunti  • ; e , per  affezionare  a sè  maggiormente 
il  duca  di  Baviera  gli  garentì  tutti  i possedimenti 
a lui  provenuti  dai  dominj  di  Enrico  il  Lione , e 
gli  donò  Meringa  nella  Baviera  e molti  beni  posti 
sulla  riva  destra  del  Lech,già  in  potere  del  re  come 
dote  della  fidanzata  Beatrice  a. 

Non  tardarono  a comparire  alla  presenza  di  Ot- 
tone ambasciatori  di  varj  Comuni  italiani  colle  ban- 
diere, le  chiavi  d'oro  delle  loro  città  ed  altri  doni, 
per  attestare  la  loro  sommessione  3:  oramai  il  va- 
ticinio del  re  di  Francia,  fatto  dieci  anni  innanzi, 
era  tornato  vano  4;  Ottone , niuno  contrastante,  era 
già  riconosciuto  per  re  de'  Romani.  Tutto  pareva 
volgersi  in  meglio:  i ladri  nobili  delle  pubbliche 
vie,  impauriti  dalle  minacce  di  severe  punizioni  , 
abbandonavano  o sospendevano  almeno  il  loro  in- 
fame mestiere;  sicuro  ritornava  quindi  il  viaggiare; 
diminuiva  il  caro  delle  vettovaglie  5.  Ottone  risalì 
lungo  il  Reno  per  visitare  la  Svevia:  egli  mostra- 
vasi  giusto  nelle  sue  sentenze,  lo  lodavano  i reli- 
giosi , il  popolo  magnificava  le  sue  gesta  ; ma  a 
volte,  colla  fierezza  delle  parole  e de’  modi,  offen- 


i Jui  ezutiarum  era  detto;  un  simile  diritto  avertilo  in  qualche 
paese  i signori  feudali  : Ottone  lo  dice  pravom  consuetudinem. 

i Unir  manti,  E pucopatui  Wi  rctburgens  ì s . St.  Biasini , 179$, 
in  4-°  — AdlzrcuXcr , Annuiti  Boicat  Gentil,  Monach • 1660,  1 voi.  in 
fot.,  voi.  I. 

3 Otto  de  S.  Biasio,  Chronicon,  c.  L. 

4 Arnoldi  Luhecentit  Chronicon  Slavorum,  l.  EU,  c.  XUIl. 

5 In  hoc  anno  XI.  modii  tiliginis  dati  sunt  XL  solidis,  dice 
Alberico  ; mentre  due  anni  innanzi  un  modio  di  sii igine  si  vendeva  qua- 
ra  nta  soldi  ! 
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deva  i principi,  usi  a rispettare  nell’ imperatore  un 
capitano , non  un  padrone 

La  punizione  degli  uccisori  di  Filippo  era  vo- 
luta dalla  giustizia,  ma  era  ancora  voluta  dalla  si- 
curezza di  Ottone  e dalla  pace  dell’  Impero.  Il  duca  di 
Baviera,  Ottone  di  Valley  ed  altri  cavalieri,  capitanati 
dal  vecchio  e fiero  Enrico  di  Calden,  il  quale  era 
stato  maresciallo  di  tre  imperatori  a , disfecero  il 
forte  castello  di  Andechs  appartenente  alla  casa  dei 
duchi  di  Mera n ia  : la  medesima  sorte  provarono 
Glaneck  e Buckhorn  : anche  il  castello  di  Wittel- 
sbach  venne  interamente  disfatto;  su  quel  terreno 
edificavasi  una  cappella  espiatoria  in  onore  della 
Vergine,  e le  pietre  del  castello  servivano  alla 
fabbrica  della  piccola  città  di  Aicha.  Ottone,  conte 
palatino , dopo  molto  errare  , riparava  in  Abach  , 
in  una  masseria  del  monastero  di  Eberach.  Seppelo 
il  maresciallo,  e,  corso  sulle  sue  tracce  , scoprì  il 
nascondiglio  del  conte  pe’  belati  di  un  montone , 
ch’egli  improvvidamente  andava,  per  ischerzo,  stuz- 
zicando collo  scudo.  Ottone  si  difese  da  disperato, 
ma  dovette  soccombere  per  il  numero  degli  assa- 
litori: il  maresciallo  troncogli  allora  la  testa,  e la 
gittò  nelle  onde  del  Danubio  scorrente  a’  piè  della 
masseria  3.  Il  cadavere  rimase  per  nove  anni  senza 
onore  di  sepolcro,  finché  il  duca  di  Baviera  pregò 
il  superiore  degli  Agostiniani  d’ Inderstorf  sul  Gian 
perchè  chiedesse  da  Roma  il  permesso  di  dar  se- 
poltura alle  ossa  del  suo  parente,  accompagnando 

i Chronicon  Conradi  Urspergensis. 

a M'jrescalcus  trium  praedecessorum , et  enti  tri tor  regum.  Chro - 
nic.  Sampct . Erfw-t . 

3 Gode,  fruii  Monachi  Annoici , ad  an.  iao8.  — Adelzreuter  9 An- 
noiti Moiette  Gentis . — Chronic . Pulk,  in  Dobner,  Monumenta  historica 
Hohetniue. , t.  HI. 
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il  duca  le  sue  preghiere  colla  donazione  di  una 
masseria  Questo  tragico  fatto  chiudeva  l’anno  1 208. 

Nel  decerabre  il  papa  aveva  scritto  ad  Ottone, 
che  quantunque  la  causa  della  dispensa  bramata 
pel  matrimonio  con  Beatrice  sua  consanguinea,  fosse 
in  gran  parte  cessata  colla  morte  di  Filippo  , pure 
egli  non  aver  trasandato  di  accordare  piene  facoltà 
a’  legati  apostolici , affinchè,  se  lo  chiedesse  o un’  ur- 
gente necessità  o un’evidente  utilità,  concedessero 
la  chiesta  dispensa 1  2.  Nei  primi  giorni  del  nuovo 
anno  giunsero  a Roma  gli  ambasciatori  di  Ottone, 
chiedente  la  corona  imperiale  dal  papa3 4,  il  quale 
rispose  dicendo:  anderebbero  in  breve i suoi  legati  in 
Alemagna  a fare  onore  al  nuovo  re  ì. 

Verso  il  marzo  dovette  giunger#  nella  Germa- 
nia una  lettera  del  pontefice  piena  di  affettuose  pa- 
role. « Figlio  carissimo,  diceva  questi  ad  Ottone, 
la  nostra  anima  è conglutinata  alla  tua;  il  cuor 
tuo  è compaginato  col  nostro  cuore. , così  che  in 
tutto  crediamo  avere  unica  volontà , unico  senti- 
mento, quasi  fosse  a noi  comune  e l’anima  ed  il 


1 Questo  fatto  è riportato  da  parecchi  storici  moderni  della  Ger- 
mania ; ma  ignoro  le  fonti  onde  sia  attinto,  vedendo  citata  un’opera, 
della  quale  non  mi  è «tato  possibile  aver  notizia.  Gcschicte  des  Klosters , 
lnderslorf,  in  fot.  1767. 

a Rischiar azioni  alla  Parte  1 1 Studio  III,  n.  LXXXIl  f . L' opt- 
atola è data  Luterani  Non . decembris . 

3 Rischi  arazioni,  l.  c,,  n . LXXXllr.  È osservabile  questo  passo 
della  risposta  d’  Innocenzo  : Licei  autem  super  negoiiis  prò  quibm  lato- 
re» praesentium , viro*  utique  prouidos  et  fideles  , ad  nostrani  praesen- 
ttam  destinasti  , consueuerint  , secundum  rnorem  antiquum,  maxime  prò 
petitione  imperiali s coronar  , magni  principe s ad  Sedetti  Apostolicam 
destinali  ; quia  lame.i  hoc  filit  magis  in  mndum  consultai  ioni  s quarn  pe- 
titionis  proposi/ uni,  et  quod  nondutn  est  factum  adhuc  poterit  fieri , 
nos  etc...  Ottone  aveva  inviato  un  uolaro  e un  cappellano  imperiale. 

4 Rischiar  azioni,  l.  c.  — Giorni  dopo,  il  papa  scrisse  altra  volta 
ad  Ottone  intorno  la  chiesta  dispensa  del  matrimonio;  Rischi  arati  orti,  /. 
c.,  n . LXXXI'. 
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cuore  1 ».  Più  innanzi  gli  diceva:  « A noi  è com- 
messo il  doppio  reggimento  di  questo  mondo:  se 
saremo  unanimi  e concordi  nel  bene , secondo  le 
parole  del  Profeta,  il  sole  e la  luna  staranno  nell'or- 
dine loro,  e le  cose  prave  diverranno  giuste,  e le 
aspre  piane  ; giacché  a noi  due , colla  grazia  di  Dio , 
nulla  può  ostare  o resistere,  aventi  le  due  spade, 
delle  quali  gli  Apostoli  dissero  al  Signore  : Maestro, 
ecco  qui  due  spade  ; ed  il  Signore  rispose  : Ciò 
.basta  ».  Concbiudeva  il  pontefice  dichiarando,  che, 
essendo  sua  mente  di  acconsentire  alle  dimande 
del  re,  aveva  mandati  a lui  i cardinali  Ugolino 
d'Ostia  e Leone  del  titolo  di  Santa- Croce  per  com- 
porre le  cose  dell’  Impero  col  comune  consentimento  a. 

Il  papa  scrisse  nello  stesso  tempo  agli  arcive- 
scovi, a' vescovi,  agli  abati  ed  a’  prelati  tutti  del- 
l'Alemagna,  esortandoli  alla  pace  e alla  concordia  J; 
e , come  Ottone  inviava  in  Italia  il  patriarca  di 
Aquileia  nella  qualità  di  suo  legato  , Innocenzo  scri- 
veva a’  podestà , a’  consoli  ed  a popoli  de’  Comuni 
lombardi;  « Come  voi  volete  che  1’  illustre  re 
Ottone  eletto  imperatore  de’  Romani  serbi  illesi  ed 
integri  i vostri  diritti , cosi  è giusto  che  voi  ad  esso 
conserviate  illesi  ed  integri  i diritti  dell’  Impero  ; 
ed  a ciò  dobbiamo  con  ogni  diligenza  provvedere 


I Écce , fili  carissime,  sic  anima  nostra  conglutinata  est  animar 
tuae , sicque  cor  ttuim  compagi natum  est  cordi  nostro,  ut  idem  per  om- 
nia velie  ac  sentire  credamur,  quasi  cor  unum  et  anima  una . 
a Rischi  orazioni  t l,  c.,  n . LXXXf^I- 

3 Rischiarazioni,  l.  c.,  n>  LXXX^II  — In  un*  altra  epistola  della 
medesima  data  il  papa  informò  gli  arcivescovi  e i vescovi  di  ciò  che 
s*  era  operato  pel  matrimonio  di  Ottone  con  Beatrice  : n.  LXXXVl  II . 
Una  epistola  simile  scrisse  anche  il  papa  a*  legati  apostolici  concludendo 
con  accordar  loro  pienissima  autorità  di  dispensare  *.  n.  L XXX IX-  L*  ar- 
civescovo di  Maddehorgo  ebbe  una  lettera  particolare  del  ponte6c«  per 
cooperare  co*  legati  apostolici  *.  n.  XCl . 
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noi,  che,  quantunque  indegni,  tengbiamo  il  luogo 
in  terra  dal  divino  Mediatore.  Come  adunque  il  re 
manda  in  Italia  il  venerabile  fratello  nostro  Gual- 
tiero patriarca  di  Aquilea  per  dar  ordine  agli  af- 
fari dell'  Impero,  noi  c’  induciamo  a pregarvi,  av- 
vertirvi e comandarvi  di  essere  efficacemente  con 
lui  d’  accordo , intorno  alle  cose  che  sono  di  giure 
imperiale;  affinchè,  come  per  esso  presso  di  voi  in- 
terponghiamo  1’  autorità  nostra , così , chiedendolo 
la  necessità , per  voi  presso  di  lui  potessimo  1'  au- 
torità nostra  .interporre  1 * ».  Codesta  breve  lettera 
getta  un  gran  lume  sulla  politica  d' Innocenzo  III. 

In  questo  mentre  Ottone  scriveva  al  papa  : « Da 
persone  degne  di  fede  sappiamo  che  il  figlio  del- 
1’  imperatore  Enrico  ci  vuol  male,  e con  preghiere 
e con  promesse  induce  ed  esorta  a turbare  la  quiete 
nòstra  e dell'  Impero  quelle  persone  che  crede  atte 
a ciò.  Onde , come  che  la  tranquillità  dell'  Impero, 
ed  il  finale  nostro  inalzamento  è dipeso  dalla  vo- 
stra prudenza,  noi  vi  preghiamo  e vi  supplichiamo, 
a non  dare  aiuto  nè  di  consiglio  nè  di  mezzi  al 
sopradetto  fanciullo  3 ».  Questo  sospetto  di  Ottone 
è degno  d’  essere  osservato,  ma  è ben  difficile  che 
se  ne  intenda  la  riposta  cagione  : certo  però,  o Ot- 
tone cominciava  a cercar  pretesti  per  invadere  la 
Sicilia  e le  Paglie,  o egli  sospettava  della  fede  del 
papa  e credeva  che  Innocenzo  avrebbe  sempre  te- 
nuto in  piedi  un  avversario  all'  Impero  , per  do- 
minarlo nella  sua  debolezza.  Il  papa  affrettavasi 
a rispondere  3 : « Come  Federigo  re  di  Sicilia , 
perle  ultime  disposizioni  de’ suoi  genitori,  è stato 

i Ili  schi  arazioni,  L c,,  n.  XCÌÌ . Vedi  anche  il  n.  XCIII • 

1 Hischiarazioni  t /.  c-,  n.  XCiy. 

3 La  lettera  è data  yj  Idus  Mariti. 
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affidato  alla  nostra  cura  e tutela,  e coni’  egli  tiene 
e riconosce  tutto  il  regno  di  Sicilia  dalla  Chiesa 
Romana,  ed  è legato  a noi  con  quei  vincoli  di  fe- 
deltà che  legano  ogni  vassallo  al  suo  signore  , cosi 
noi  dobbiamo  a lui  quelle  ragioni  che  deve  ogni 
signore  al  suo  vassallo.  È per  questo  che  noi  non 
possiamo  negargli  aiuto  e favore  per  le  cose  spet- 
tanti al  suo  regno,  perchè  , secondo  il  detto  del- 
1’  Apostolo,  noi  dobbiamo  a tutti  giustizia.  Ma  certo 
non  daremo  mai  alcuno  aiuto  ne  a lui  nè  ad  altri 
contro  di  te,  dopo  che  tanto  abbiamo  operato  per 
la  tua  esaltazione  1 ». 

Otto  giorni  dopo  la  pasqua  a,  Ottone  firmo  a 
Spira  un  atto  col  quale  obbligavasi  ne  seguenti  ca- 
pitoli: onouerebbe  sempre  la  Chiesa  Romana;  tri- 
buterebbe obbedienza,  onore  e rispetto  a papa  Inno- 
cenzo ed  a’  suoi  cattolici  successori  ; rinuncierebbe 
all'abuso  d’ingerirsi  nella  elezione  de’ prelati  ; non 
impedirebbe  il  libero  appello  a Roma  nelle  cause  ec- 
clesiastiche ; abbandonerebbe  la  consuetudine  dell’  oc- 
cupazione de’  beni  appartenenti  alle  sedi  vacanti  ; 
concederebbe  aiuto  e cooperazione  efficace  per  lo  sbai- 
bica mento  dell’eretica  pravità;  manterrebbe  alla 
Chiesa  Romana  il  pacifico  possedimento  delle  terre 
da  Radicofani  a Ceperano,  della  Marca  d Ancona, 
del  ducato  di  Spoleti,  dei  domili)  della  contessa  Ma- 
tilde,  della  contea  di  Pertinoro , dell’esarcato  di 
Ravenna  , delle  Pentapoli  e di  altre  terre  menzio- 
nate nei  privilegi  degl'  imperatori  e dei  re  dal 
tempo  di  Lodovico;  s’  impegnerebbe  a difendere  e 
a conservare  integro  il  regno  di  Sicilia  alla  Chiesa 
di  Roma,  con  i diritti  che  vi  sono  annessi.  Ottone 

i fì ischi  orazioni  , /.  c-,  n.  XC”. 

a XI  A ulfiulnt  A prilli* 
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dichiarava  in  fine,  che  veuendo  m Roma  per  pren- 
dere la  corona,  il  papa  avrebbe  dovuto  provvedere 
di  ogni  bisognevole  sè  e la  sua  corte 

Ottone  aveva  già  adunate  varie  diete  in  parecchie 
città  della  Germania , per  rendersi  gradilo  a’  popo- 
lani ed  a’  nobili  a,  quando  tenne  una  solenne  corte 
in  Wurtzborgo,  nella  quale  intervennero  quasi  tutti 
i prelati  dell’  Alemagua,  il  re  di  Boemia  e un  gran 
numero  di  principi  e di  duchi  dell’  Impero  3.  Otto- 
ne sedeva  in  mezzo  su  di  un  alto  trono  ; a’  suoi 

i liischiurazioni  , l.  c-,  n.  XCVJ.  Il  signor  li ur ter  dice  a queste 
proposito  ; u L’  uso  di  mantenere  l’ Imperatore  a carico  della  Sede  Apo- 
stolica , quando  trova  vasi  ne*  dominj  pontiGcj,  proverebbe  che  questi  do- 
nilo) fossero  tenuti  come  appartenenti  all’Impero,  e che  il  papa  li  pos- 
sedesse solo  a titolo  di  cessione  fatta  dall’  imperatore  ; c dall’  altra  parte 
l’uso,  pel  quale  i vescovi  di  ciascuna  città  erano  obbligati  a mantenere 
il  papa  ed  i suoi  legati,  quando  portavansi  nelle  loro  sedi,  sarebbe  egual- 
mente una  prova  compiuta  per  quei  secoli  , che  1 vescovi  avessero 
esclusivamente  dal  pontefice  ricevuta  la  loro  dignità  ».  Storia  tl * Inno- 
cento  NI,  I.  X///*  — Giusta  e sagace  la  prima  parte  dell'osservazione  ; 
confessiamo  però  di  non  bcue  intendere  la  seconda  . che  i prelati  aves- 
sero esclusivamente  ricevuta  dal  pontefice  la  loro  dignità  vescovile  , 
e gl*  imperiali  e i papali , a quanto  sappiamo,  eran  d’accordo  : questio- 
navasi  solo  per  la  loro  dignità  feudale  , avendo  i vescovi,  in  forza  di 
essa,  il  godimento  di  molti  diritti  signorili.  I prelati,  nel  medio  evo,  te- 
nevano il  doppio  carattere  di  vescovi  c di  signori  feudali  ; i papi  vole- 
vano assorbire  nel  primo  il  secondo  ; gl’  imperatori  nel  secondo  il  primo, 
onde  quella  lotta  accanita  c lunghissima  che  preparò  il  campo  alla  ri- 
forma. Nulla  prova  quindi  il  fatto  del  Jodro  prestato  dai  vescovi  ai  papi 
e a’  loro  legati , perchè  resterà  sempre  indeciso  il  problema  , non  cono- 
scendosi se  col  fodro  i vescovi  onorassero  il  supremo  gerarca  della  Chiesa 
Cattolica,  ovvero  il  supremo  signore  feudale  della  terra. 

1 Zapf , Monumenta  anecdota  historiant  Germani  ne  illustranlia. 
Aug.  Vinti • 1785,  in  4-  — Schcidt , Origines  Guelficae . — Chronicon 
Ott.  de  S.  Biasio,  c . LI.  — Arnoldi  Lubecensis  Chronicon  Stavorum , 
/.  VII , c.  XVIII  et  XIX. 

3 Adevanf  ibi  legati  D.  Apostolici , Hugo  Ostiensis  Cardinalis  et 
Episcopus,  Leo  Sabinensis  Cardinalis  et  episcopus,  cum  maxima  copia 
Praelatorum  et  Principimi  , Sacerdotum  et  Clencorum  , inter  quos 
erat  archiepiscopi a Maguntinus  Siffridus  , Coloniensis , Trevi rensis 
Ioh.t  Salzeburgensis  Everhardus  , Ar genti nensis  Ilenr.  , Augustensis 
Siffridus,  Constanti ensis  ÌVernerus%  de  Frisi ngae  episcopus  Otto , Pa- 
taviensis  Mane  gold  us , Pati  sho  nensis  Henricus  , Basileensit  Ludolfus , 
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Banchi  erano  i cardinali,  quindi  gli  arcivescovi,  i ve- 
scovi, gli  abati,  i principi  secolari  dell’  Impero,  e 
i deputati  dei  Comuni  italiani:  rimpetto  1’  abate  di 
Morimondo  de’Cisterciensi,  Gancheggiato  da  cinquanta 
religiosi  del  monastero  di  Walkenried , che  ave- 
vano accompagnato  il  re  de’  Romani.  Il  cardinale 
vescovo  d’  Ostia  aprì  1’  adunanza  con  un  sermone 
latino  sul  proposto  matrimonio  del  re  , facendo  da 
interpreti  il  vescovo  di  Wurtzborgo  e il  medesimo 
Ottone.  Questi,  avuto  termine  il  sermone  del  por- 
porato, rivolse  la  parola  a’  congregati,  e disse  che 
potendo  egli  eleggere  la  sposa  tra  le  più  illustri 
donne  dell’ Impero , aveva  determinato  di  scegliere 
la  figlia  del  duca  di  Svevia  ; ma  eh’  egli  deside- 
rava conoscere  se  questa  unione,  stante  il  vincolo 
di  consanguineità  che  esisteva  tra'  coniugi,  potrebbe 
nuocere  alla  salute  dell’  anima  sua.  « Se  seimila 
auni  noi  dovessimo  vivere,  son  queste  parole  del 
re  tramandateci  da  un  cronista,  preferiremmo  rima- 
ner celibi  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita,  piut- 
tosto che  ammogliarci  col  pericolo  dell'  anima  no- 
stra. Non  ponete  mente  alla  gloria,  alla  generosità, 
alle  ricchezze,  alle  trecencinquanta  castella  di  que- 
sta vergine , perchè  nulla  può  equipararsi  colla  sa- 
lute dell’ anima.  Deliberate  adunque  liberamente, 
e rendeteci  una  confacente  risposta.  » Allora  tutti 


Hildensemensis  Hartbertus,  F erd  ensis  Iso  , H alberstad ensis  Frideri - 
cut  . Siboto  Haaelbergensis  , Abbai  Cono  Elewangsnsis  , Abbas  Ful- 
densis  , Hersueldensis  , Corbe j ensis  , Pruminensis  , bf r ir tzbur genti s . 
Hot  sequunlur  nomina  Begiim  , sire  Prineipum  : Oddagerus  rex  Boe- 
miae  , Marchio  de  Mereren  , Luyoldus  Dux  Austri ae , Dux  Sassoniae 
Bernhardus  , Ludoaicus  Dux  Bavariae  , Dux  Bertoldus  de  Zeringae , 
Dux  de  Lutringiae  , Marchio  Misncsis , Conradus  Marchiò  de  Lande - 
sberg , Marchio  Adelhertui  de  Brandenburg  , et  olii  quamplures. 
Arno  Idi  Lubecensis  Chronicon  Slavorum , l,  FU,  c.  XFIJI . 
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ì cardinali,  arcivescovi,  vescovi,  abati , principi  se- 
colari e giurisperiti  si  ritirarono  per  deliberare  lungi 
dalla  presenza  del  re , il  quale  volle  che  suo  fra- 
tello il  conte  palatino  non  fosse  presente  alla  discus- 
sione I giudici  furono  ben  presto  d’  accordo  : 
T abate  di  Morimondo  propose  d’  imporre  al  re , in 
espiazione  di  ciò  che  v’  era  d’  illegittimo  uel  suo 
matrimonio,  che  si  dichiarasse  il  difensore  delle 
chiese,  delle  vedove  e de'  pupilli,  che  edificasse  un 
monastero  di  Cisterciensi  ne’  suoi  proprj  possedi- 
menti , e che  soccorresse  colla  propria  persona  la 
Chiesa  di  Gerusalemme  a. 

Dopo  una  lunga  deliberazione,  i congregati  ri- 
tornarono alla  presenza  del  re,  e diedero  Ja  parola 
a Leopoldo  duca  d’  Austria , uomo  facondissimo  e 
letterato i *  3 4,  il  quale  cosi  cominciò  : « Signor  re,  vi 
piace  udire  la  risposta  de’  cardinali , de’ prelati  e 
dei  principi  ? » Il  re  rispose:  « Io  odo.  » Ed  egli:  « Sap- 
pia adunque  la  vostra  sublimità  che  questo  cele- 
berrimo convento  di  Cardinali,  coll’autorità  del 
sommo  ponteGce,  de’  prelati,  de’  principi  e dei 
savj  4,  ha  decretato  che,  per  il  bene  della  pace  e 
per  la  stabiltà  dell’  orbe  romano  , voi  possiate 
prendere  in  consorte  la  fanciulla  della  quale  è pa- 
rola, colla  condizione  che  voi  istituiate  con  libe- 
ralità due  congregazioni  di  monaci  5 ».  Il  re  diede 
solennemente  il  suo  assenso.  Allora  si  chiamò  la  fan- 
ciulla, la  quale  comparve  innanzi  quella  numerosa 


i Arnold i Luhecensis  Chronicon  Slauornm  , l-  PII»  c*  XVI  11. 

a Cosi  Ottone  da  San  Biagio. 

3 Viri  facondissimi  et  att  irati , dice  di  lui  Arnoldo  da  Lubecca. 

4 I itter  atorum . 

5 La  proposta  dell’abate  cistcrciense  dovette  parere  un  poco  egoi- 
stica ai  monaci  cluniacensi  che  quivi  erano , i quali  probabilmente 
avranno  chiesto  la  fondazione  di  uu  altro  monastero  del  loro  ordine.  — 
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adunanza  , condotta  dal  duca  Leopoldo  e da  Lu- 
dovico duca  di  Baviera.  Richiesta  formalmente  del 
suo  consenso,  vergognosa  e pudibonda  rispose  ac- 
consentirvi con  libera  volontà.  Tosto  Ottone  scese 
dal  trono,  le  s’  inchinò  d’  innanzi,  le  mise  in  dito 
T anello  e la  baciò  in  volto , secondo  le  consue- 
tudini de’  Franchi  ; quindi  la  fece  sedere  rimpetto 
a sè  , in  mezzo  a' cardinali,  e dopo  d’  avere  ordi- 
nato che  ognuno  prendesse  il  suo  posto,  disse  ad 
alta  voce:  « Ecco  la  regina,  onoratela  ».  Un’am- 
basciata numerosa  venne  deputata  ad  accompagnare 
la  giovinetta  regina  e la  sua  piccola  sorella  a Brun- 
swick : il  re  rimase  nella  Franconia  per  prepararsi 
all'  imperiale  consecrazione  a. 

Dopo  la  festa  di  San  Giovati  Battista  3,  Ottone 
tenne  una  dieta  in  Augusta,  nella  quale  interven- 
nero un  gran  numero  di  principi  ecclesiastici  e se- 
colari : con  essi  consigliossi  egli  segretamente  in- 
torno alle  cose  dell’  Impero , e quindi  annunziò 
essere  già  pronto  a passare  in  Italia  per  cinger 
la  corona  imperiale  colla  maggiore  magnificenza 
possibile.  Allora  furono  deputati  a far  parte  del 
corteggio  gli  arcivescovi  di  Treveri  e di  Madde- 
borgo4,  i vescovi  Erbipolense,  di  Strasborgo , di 
Spira,  di  Wormazia , di  Basilea,  di  Gostanza,  di 
Patavia  , di  Coirà  , di  Augusta  , di  Eistelh  , di  Praga, 

Le  p&role  che  abbiamo  messe  in  bocca  al  dnca  Leopoldo  sono  fedelmente 
tradotte  dalla  Cronaca  di  Arnoldo  da  Lubecca. 

I Perccundata  admodum  rubare  perf usa  dice  Ottone  da  San  Biagio, 
ed  Arnoldo  da  Lubecca  gloriose  addurla. 

a Arnaldi  Lubecensis  Chroi\ieon  S/a^orum  , /.  K//,  c.  XIX • — 
Otto  de  S.  Biasio  Chronicon  , c.  LI  - 

3 Cum  quibus  hubuit  mysterium  consiliì  sm  : Cosi  Arnoldo. 

4 Qunlchc  cronista  ri  aggiunge  anche  quello  di  Colonia  , il  quale 
allora  era  Teodorico  dell*  illustre  famiglia  de' conti  di  Heiosbcrga. 
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di  Olmotl),  sette  abati,  il  duca  di  Baviera,  il  duca 
di  Lorena,  il  duca  di  Zaeringen,  il  duca  di  Carin- 
zia  , il  duca  di  Merreren  e un  gran  numero  di 
marchesi  e di  conti  Mille  e cinquecento  cavalieri  e 
molti  borghesi  di  Brunswick  * , e fino  militi  dalla 
Danimarca  vennero  ad  accompagnare  il  nuovo  re 
de’ Romani  3.  Facevano  parte  del  suo  corteggio  un 
buon  numero  di  giureconsulti,  che  per  antico  uso 
solevano  accompagnare  gl'  Imperatori  nelle  loro 
discese  in  Italia,  e lo  seguivano  una  schiera  di  me- 
nestrelli e di  trovadori,  tra’ quali  troviamo  notato 
il  celebre  Wolframo  di  Eschilbrach  4. 

1 principi,  che  non  dovevano  accompagnare  il 
re,  lo  sovvennero  d’ ingenti  somme  5 ; egli  chiese  in 
oltre  danari  in  prestito  dai  più  facoltosi,  e mise  in  pe- 
gno parecchie  provincie  dell’Impero  c.  — Or  vediamo 
come  l’ Italia  fosse  preparata  a riceverlo. 

La  maggiorennità  del  re  Federigo  era  servita 
a stabilire  alquanto  la  pace  nell’  isola  di  Sicilia, 
ma  nulla  aveva  operato  nelle  provincie  di  Terra- 
ferma. Fremeva  il  popolo  di  Sora  sotto  la  cruda 
tirannide  di  Corrado  di  Marley,  ed  avido  di  scuo- 
tere il  giogo  tedesco,  congiurava  segretamente  coll’a- 
bate Roffredo  di  Monte  Cassino.  Questi,  nella  vigilia 
dell’  Epifania,  congregati  i militi  c i servienti  delle 
sue  terre,  non  che  i baroni  de’  dintorni  7,  tra’  quali 

i Arnaldi  Lubccensis  Chronicon  Slauorum,  l.  V!  U c . A'À'. 

i Clu  onicon  Brunswicensium , in  Leibnitz,  Berlini  Brunswicensium 
Scriptores , t.  III. 

3 Meunius,  Hisloriae  Danicae  libri  XIII , Amster.  i638 ,in  fot . 

4 Uh lanrl , Der  ' Mjrthus  von  7hort  Stuttg.  i83 6,  in  8.°  — Chro- 
nicon Bylhmhicum. 

5 Arnaldi  Ijubeccnsis  Chro:  icott  Slavoruni , /•  ^/Z,  c.  XX- 

6 L’  Hurtcr  citi  a questo  proposito  Saaljeld  ; ma  ignoriamo  a 
quale  opera  del  Saalfeld  si  riferisca  la  citazione, 

7 Qui  sibi  ex  grafia  li  beni  er  obsequebantur. 


Digilized  by  Google 


866 


PARTE  PRIMA 


erano  i signori  di  Aquino,  col  favore  della  notte 
entrò  in  Sora,  ed  occupolla  in  uome  del  pontefice 
che , saputo  il  fatto,  mandò , in  aiuto  dell’  abate, 
Stefano  di  Fossa  Nuova  suo  camerario  ',  con  molti 
militi  della  Campania,  il  quale  mosse  contro  il 
Tedesco  che  s’  era  ricovrato  nella  fortezza  di  So- 
rella. I Tedeschi  al  far  del  giorno  fecero  una  sor- 
tita mentre  imperversava  un  terribile  uragano;  ma 
furono  rotti  e messi  in  fuga:  il  castello  cadde  in 
mano  de’  papali,  e Corrado,  fatto  prigioniero,  venne 
condotto  in  Ceperano.  Più  tardi  fu  ceduto,  unita- 
mente ad  altri  prigionieri  , trenta  cavalli  e mille 
once  d’oro  in  prezzo  di  altre  castella  che  duravano 
tuttavia  in  potere  de’  Tedeschi.  Allora  il  papa  con- 
fermò agli  abitatori  di  quei  luoghi  tutti  i privilegi, 
che  essi  godevano  al  tempo  del  re  Ruggiero  a. 

La  minorennità  di  Federigo  era  terminata  ; ep- 
pure Innocenzo  agiva  come  assoluto  signore,  e com- 
batteva per  sè  e non  pel  pupillo,  o anche  se  vogliasi, 
pel  vassallo  Federigo , dappertutto  sforzandosi  a 
far  riconoscere  il  suo  unico  dominio.  Egli  parti 
da  Roma  il  dì  quindici  maggio,  accompagnato  da 
molti  cardinali,  e venne  in  Anagni,  ove  dimorò 
un  intero  mese  3.  Di  là  si  mise  in  viaggio  per 
San-Germano  : il  conte  di  Celano,  con  cinquanta 
cavalieri  riccamente  vestiti,  gli  usciva  incontro  a pa- 
recchie miglia  dalla  città  : il  clero  de’  dominj  del 
conte  stava  schierato  innanzi  a San-Giuliano  : il 

1 Secondo  altri  il  auo  proprio  fratello  Riccardo.  In  Gesta  Inno- 
ceniti  III,  c.  XXXIX. . ai  parla  dell’ano  e dell’ altro. 

2 lìichurdi  de  S . Germano  Chronìcon , ad  un.  120S.  — Gesta 
Innocentu  IJI,c • XXXI X.  — Anonymi  Cassinensi*  Chronicon.  — Chro - 
sucon  Io, sue  Noaae.  — Epistolurum  Innocenlii  111,1.  XI  , ep . 66. 

3 L’ultima  sua  epistola  data  di  Anagni  è della  A Fili  A ’ olendo» 
lui  li.  Epistolurum  l.Xj,  ep.  ioa. 
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vescovo  di  Ferentino,  vedutolo  appena,  intonava 
co’  sacerdoti  il  cantico:  « Tua  è la  podestà  ».  Un 
padiglione  magnifico  era  quivi  inalzato,  e in  esso 
sedeva  il  pontefice  ad  un  sontuoso  banchetto,  al 
quale,  come  notava  un  cronista,  eran  servili  molti 
piatti  di  vaccina,  di  castrato,  di  porcellini  e di 
pollastri  guarniti  con  cinamomo,  zafferano  ed  anici, 
cose  allora  di  moltissimo  valore.  Mentre  il  ponte- 
fice colla  sua  corte  desinava,  il  conte  ed  i cavalieri  lo 
divertivano  giostrando  in  sua  presenza 

Il  giorno  appresso , vedevasi  colà  arrivare  un 
prolonotaro  di  Sicilia,  il  quale  preceduto  dai  trom- 
bettieri, proclamava  Riccardo,  il  fratello  del  papa, 
conte  di  Sora  e di  tutte  le  castella  state  tolte  a’  Te- 
deschi , mettendo  nelle  sue  mani  in  nome  del  re 
il  vessillo  della  investitura  a. 

Il  di  ventidue  giugno,  Innocenzo  fece  la  sua 
solenne  entrata  in  San-Germano , ricevuto  magnifi- 
camente e spesato  di  tutto  dall’  abate  di  Monte 
Gassino i *  3.  Quivi  egli  tenne  una  solenne  dieta  di 
baroni,  giustizieri  e governatori  delle  città  e castella, 
e fermò  le  seguenti  costituzioni  : i conti  di  Gelano 
e di  Fondi  fossero  maestri-capitani  per  tutte  le 
terre  da  Salerno  a Ceperano,  dall’  Adriatico  al  Me- 
diterraneo, salvo  lo  statuto  regio  che  aveva  eletto 
il  primo  giustiziere  della  Puglia  e della  terra  di 


i Chi'onicon  Fossae  Fomite  •—  Anonimi  Cassinensi*  Chronicon.  — 
Gesta  1 nnocentii  ìli. 

a Questa  donazione  venne  confermata  nel  iai5  dal  re  Federigo. 
Secondo  il  Tutini,  nel  libro  de’  Contestabili  del  regno,  rinvestitura  sa- 
rebbe stata  data  dal  papa  e non  diti  re. 

3 Riccardi  de  S.  Germano  Chronicon  Secondo  questo  autore,  egli 
però  sarebbe  entrato  un  giorno  dopo  : in  vigilia  S-  Joar.n . Rapi,  noi 
ci  siamo  attenuti  al  Cronista  di  Fossa  Nova  perchè  il  più  preciso  storico 
di  codesto  viaggio. 
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Lavoro,  ed  il  secondo  rettore  della  città  di  Napoli: 
che  ambi  intendessero  d’  accordo  al  soccorso  del  re, 
e alla  difesa  e pace  del  regno  : l’ offeso  non  rioffen- 
desse il  suo  nemico , ma  si  querelasse  deli’  offesa 
innanzi  a’  conti  deputati  a punire,  secondo  la  ragione 
e le  consuetudini  del  regno  : il  ricalcitrante  fosse 
tenuto  in  conto  di  pubblico  nemico,  e combattuto 
dagli  altri 

Innocenzo  non  andò  a Palermo,  come  erro- 
neamente dicono  quasi  tutti  gli  storici  siciliani 1 , 


i Gesta  Innocenti i HI,  e . XL . — Hi  eh  ardi  de  S-  Germano  Chro- 
nìcon , ad  an>  MOo* 

a Cosi  dicono  il  Pirro  , 1*  Invcges,  il  Cannizzaro , 1’  Auria  , il 
Gregorio:  cosi  dice  ancora  il  Giannone.  11  Caruso  fu  il  primo  che  mise 
in  dubbio  codesto  viaggio  ; 1*  abate  Amico  lasciò  la  quistfone  indecisa  ; 
il  Di  Blasi  piegò  per  la  negativa.  Muratori  dice  negli  Annali:  « Se 
crediamo  agli  storici  siciliani,  Invcges,  Pirro  ed  altri,  il  pontefice  In- 
nocenzo III,  nell’ anno  presente  (iao8),  per  mare  si  portò  a Palermo,  e 
v*  arrivò  nel  di  3o  di  maggio  , per  dar  sesto  agli  aiTari  del  re  Fede- 
rigo. Sono  favole  , fondate,  a mio  credere,  sopra  una  lettera  di  esso 
papa  , in  cui  dice  d*  essere  entrato  nel  Regno.  Ma  questa  sua  entrata 
altro  non  vuol  dire  , se  non  eh'  egli  andò  a Sora , ricuperata  con  altre 
terre  in  quest*  anno  dalla  tirannide  dogli  ufìziali  tedeschi  , delle  quali 
creò  egli  conte  Riccardo  suo  fratello.  Poscia  se  n*  andò  a San-Germano 
e a Monte  Cassino.  Questo  è tutto  quello  che  di  lui  raccontano  P autore 
anonimo  della  sua  vita  , 1*  Anonimo  Ca.ssincsc  e Riccardo  da  Sap-Gcr- 
roano.  Se  il  pontefice  avesse  fatto  un  viaggio  fino  in  Sicilia  , siccome 
avvenimento  tanto  più  considerevole,  non  I*  avrebbono  taciuto  quegli 
autori.  Aggiungasi  che  esso  Riccardo  storico  e Giovanni  da  Ceccano  mi- 
nutamente descrivono  i pàssì  di  questo  pontefice,  con  dire  ch'egli  nel 
dì  16  di  giugno,  uscito  di  Roma,  andò  ad  Anagni  , poscia  a Paperno, 
al  monistero  di  Fossanuova,  e nel  di  a3  di  esso  mese  a San-Germano, 
dove  tenne  un  parlamento  coi  baroni  del  regno,  per  aiuto  del  re  Fe- 
derigo e per  la  pace  di  quelle  contrade.  Che  luogo  dunque  resta  al- 
V immaginato  suo  viaggio  in  Sicilia?  » Avvertiamo,  che  per  errore  il 
Muratori  fa  partire  il  dì  16  giugno  il  papa  da  Roma,  invece  del  dì  i5  maggio  : 
ma  questa  divcisità  nulla  toglie  alla  giustezza  del  suo  argomento,  essendo 
Innocenzo  dimorato  per  tutto  quel  mese  In  Anagni,  come  innanzi  dicemmo. 
E noto  agli  eruditi  nelle  storie  siciliane  che  esiste  però  uno  bolla  ri- 
guardante la  co  operazione  della  Chiesa  di  San  Pietro  alla  Bagnala  che 
porta  U data  di  Palermo;  ma  l’autenticità  di  codesta  bolla  è dubbia,  su 
di  che  ci  conti ntcremo  trascrivere  le  parole  del  Di  Blaii  : « Questa 
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ma  ila  Saii-Germano  statuiva  : dalle  calende  di 
settembre  dugento  cavalieri  sarebbero  mandali  in 
servigio  del  re,  ove  dimorerebbero  per  un  anno  a 
spese  de’  baroni  e delle  città.  Concludeva  il  pon- 
tefice: « Siccome  poi,  per  la  calura  dell' estate,  non 
possiamo  andare  personalmente  nella  Puglia  , co- 
mandiamo che  questo  statuto  sia  eseguito  dal  legato 
nostro  eh’  è nella  Puglia,  dal  conte  Giacomo  nostro 
consobrino  e maresciallo  e da  altro  che  da  noi 
sarà  deputato.  Ci  riserviamo  però  piena  podestà  di 
aggiungere,  diminuire,  mutare , dichiarare  il  detto 
statuto  come  crederemo  conveniente  » Innocenzo, 
avendo  a questo  modo  ordinato  il  governo  delle 
provincie  di  Terraferma  , dimorò  più  di  un  mese 
in  Sun-Gcrmano  , nel  qual  tempo  salì  a Monte  Cas- 
sino, e visitando  quel  sacro  luogo,  gli  confermò 
tutti  i privilegi  concessigli  dai  pontefici  suoi  prede- 
cessori, ed  altri  gliene  aggiunse  di  nuovo  a. 

Nel  dì  ventiquattro  luglio  il  papa , passando 
per  Alitino  , venne  in  Sora  , nuovo  principato  del 
fratello  , dopo  aver  lasciato  in  deposito  nel  mo- 
nastero di  Monte  Cassino  buona  parte  del  suo 
tesoro  3.  In  Sora  egli  dimorò  fino  agli  ultimi  di 
settembre  4,  oude  passò  a Ferentino  , e,  dopo  un 
mese  e mezzo,  ritornò  a Roma  5.  Mentre  il  pontefice 

pretesa  Lolla  non  è oiiginnle,  irta  una  copia,  che  si  è fatta  scolpire  in  un 
marino,  e che  ha  tatti  i caratteri  d'  essere  apocrifa  e falsa  , come  noi 
stessi  osservata  P abbiamo  , e può  qualunque  crìtico  e dotto  nella  scienza 
diplomatica  di  leggieri  conoscere.  » Storia  del  Regno  di  Sicilia , Epoca 
Sveva,  cap.  VI. 

i Richardi  de  S.  Germano  Chronicon , ad  an , iao8.  — Gesta  In • 
nocentii  III , c.  XL. 

a Gi  anno  ni.  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  , /.  XV,  c . //. 

3 Richardi  de  S*  Germano  Chronicon,  /.  c.  — Chronicon  Fossae 
Novae.  — 

4 X Kal . Octob.  Epistolarum  l.  XI,  ep.  146. 

5 L'Epistola  i^3  data  di  Roma  è della  II  Non . Novemb. 

Iti 
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disponeva  le  cose  a suo  modo  nelle  provincie  conti- 
nentali, il  partito  antipapale  ferveva  potente  nel- 
1'  isola , ed  il  giovinetto  educavasi  a quei  principj 
che  più  tardi  dovevano  farlo  divenire  il  più  fero 
nemico  della  temporale  autorità  de'  pontefici.  Il  ca- 
pitolo di  Palermo  aveva  eletto  un  vescovo  colla 
permissione  del  re:  alcuni  canonici  dissenzienti  ap- 
pellarono a Roma.  Arse  di  sdegno  Federigo,  e li 
bandì  dal  regno , dandone  solo  notizia  al  pontefice. 
Questo  fatto  mostra  quali  fossero  i principj  de’  con- 
siglieri di  quel  giovinetto  re,  che  sentiva  scorrersi 
nelle  vene  il  sangue  degli  Hohenstaufen  e de’  Rog- 
geri. Innocenzo  si  mostrò  altamente  maravigliato 
di  quel  subito  procedere;  rammentò  le  concessioni 
dell’  imperatrice  Costanza,  tacciò  la  sentenza  di 
atto  tirannico,  esortò  il  re  « a non  ascoltare  quei 
falsi  consiglieri  che  cercano  la  perdita  di  lui  e del 
suo  regno  1 ». 

Parlammo  in  altro  luogo  degli  sponsali  con- 
clusi tra  Costanza  di  Aragona  con  il  giovinetto  Fede- 
rigo. Or  la  regina  Sancia,  madre  della  fidanzata, 
era  già  morta , pria  che  questa  abbandonasse  la 
Spagna  su  di  un’  armata  navale  siciliana,  accom- 
pagnala da  Alfonso  conte  di  Provenza  suo  fratello 
e da  molti  cavalieri  spagnuoli  e provenzali.  Costanza 
arrivò  in  Palermo  nel  febbraio  dell’  anno  1309. 
Splendide  furono  le  feste  del  matrimonio;  ma  ben 
presto  tremendamente  rattristate.  Una  grande  morìa 
faceva  strage  tra  tutti  coloro  eh’  erano  venuti  in 
compagnia  della  regina , ed  uccideva  tra’  primi  il 
conte  di  Provenza,  sì  che  gli  sposi,  tra  le  allegrezze 
del  matrimonio  e le  lagrime  de’  mortorj,  dovettero 

t Vedi  le  lìtschi ur azioni. 
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abbandonare  Palermo  e andar  vagando  per  varie 
città  della  Sicilia 

Or  mentre  1’  epidemia  infieriva  in  Palermo,  il 
Conte  Pietro  di  Celano  riprendeva  il  castello  di 
Capua , procurante  ciò  l'arcivescovo  suo  figlio;  sì 
ebe  il  conte  di  Fondi,  il  quale  trovavasi  nella  città, 
impaurito,  1’  abbandonava 

Innocenzo  estendeva  sempre  più  la  sua  civile 
autorità  , corroborava  or  apertamente  ed  or  celata- 
mente  quella  della  sua  famiglia.  Le  sue  medesime 
epistole  ci  serbarono  notizia  di  un  fatto  che  sparge 
non  poco  lume  su  quello  spirito  di  casato  che  ne’secoli 
seguenti  doveva  tanto  contaminare  la  corte  di  Roma 
colle  infamie  bestiali  di  Borgia,  Medici  e Farnesi. 
Il  castello  di  Valmonte , posto  non  lungi  da  Fra- 
scati in  pittoresca  e fertile  campagna  , doveva  essere 
venduto  a causa  de’  debiti  del  suo  proprietario.  Il 
papa  voleva  che  Io  comprasse  il  conte  Riccardo  ; 
e , temendo  che  la  potenza  e le  ricchezze  ognor 
crescenti  del  fratello  suscitassero  maggiori  sospet- 
ti nell’  animo  de’  Romani  , sì  che  questi  ne  im- 
pedissero l’acquisto3,  prestava  il  suo  nome.  Avu- 
tolo, lo  concesse  quindi  al  fratello,  chiesto  in  compenso 
della  parte  del  danaro  da  lui  contribuito  alla  compera, 
che  il  possessore  fosse  in  ogni  tempo  tenuto  di  far 


1 Hicluirdi  de  S . Germano  Cfn-onicnn,  ad  un.  ilM).  — 7, unta  , 
Armale s de  la  Corona  de  Aragon%  Zaragoz.  i56i-79,  6 •*>/■  infoi. , I.  I. 
— Da  un  privilegio  rapportato  dall’  Invege*  c dal  Pirro  rilevnai,  clic  la 
corte,  dopo  aver  girato  per  varie  cifti,  andò  a far  dimora  in  Catania  fino 
che  cessò  in  Palermo  la  ferale  epidemia.  Invegesj  Palermo  Nobile.  — 
Pirro , Natitia  Priorati  Messanae»  — Amico , Nelle  noie  al  Fazello , 
Dee.  il.  i.  fi/i,  c.  Il . 

2 Hichardi  de  S»  Gei' ma  no  Chronicon , ad  on . *209. 

3 Ne  venditionem  ipsam  forte  contigerrt  ah  nernulis  impedir i,  qui 
de  tuis  success  bus  lyphn  invidine  contabescunt. 
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guerra  e pace,  secondo  la  volontà  del  pontefice.  Ric- 
cardo prestò  il  giuramento  per  sè  e pe’  suoi  discen- 
denti, estendendo  il  medesimo  giuramento  su  tulli  i 
suoi  possedimenti.  E siccome  la  Chiesa  di  Laterano 
godeva , a quel  che  pare , un  alto  dominio  feudale 
su  quel  castello , Innocenzo  ordinava  ad  essa  Chiesa 
di  dare  la  consueta  investitura  al  conte,  dichiarando 
che,  ove  a ciò  si  rifiutasse,  egli  la  costringerebbe  colla 
pienezza  del  suo  potere  apostolico  >.  Questa  minaccia 
anticipata  parrà  forse  inesplicabile  a chi  non  è molto 
addentro  nello  studio  delle  cose  feudali  ; ma  il  ti- 
more del  papa  non  era  affatto  privo  di  fondamento, 
perchè  quel  suo  novello  ordine  comprometteva  di 
molto  i di  lei  diritti  feudali , facendo  entrare  in 
condominio  la  Santa  Sede. 

Turbata  da  dissensioni  continue,  da  antichi  odj 
e da  nuovi  principati  era  intanto  la  Lombardia.  Azzo 
VI  marchese  d’  Este  congregava  un  potente  esercito 
di  Lombardi  e di  Romagnoli,  e con  molti  aiuti  di 
Mantova  e della  Marca  di  Verona  , marciava  sopra 
Verona,  impadronivasi  delle  fortificazioni,  minacciava 
di  esterminio  i Montecchi.  Ezzelino  accorreva  in  loro 
difesa,  accorrevano  i Vicentini  per  metter  pace;  ma 
gli  animi  accaniti  a vevan  sete  di  sangue:  venivano 
a cruda  battaglia,  erano  volti  in  fuga  i Montecchi, 
i quali  si  fortificavano  nelle  rocche  di  Garda  e di 
Peschiera.  Le  loro  torri  e le  loro  case  in  Verona 
furono  disfatte  : il  marchese  Azzo  occupò  la  signo- 
ria del  Comune  3.  Dicesi  anche  Ezzellino  rimanesse 


I Epistolarum  Innocenti!  III  l.  XII , ep.  5- 
* Gerardi  Mauri  sii  H istoria , in  Muratori , fìcrutn  Italicanim  Seri- 
ptores  , t.  Vili  , — lìulundinus  , /.  /,  c.  1X>  — Parisii  de  Cerrta 
Lh'omcon , in  Muratori  , /.  c.  — Questi  scrittori  non  son  concordi  in 
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prigioniero  del  marchese,  questi  lo  trattasse  onorevol- 
mente, lo  rilasciasse  quindi  senza  riscatto  Riordi- 
nata la  città.  Azzo  andò  ad  oste  a Garda  , la  prese 
per  assedio , e quei  Montecclri  che  la  difendevano 
condusse  prigionieri  in  Este  a. 

Questi  moti  eran  favorevoli  a Innocenzo,  o di- 
remmo meglio  alla  Santa  Sede , perchè  i Cappuleti, 
a capo  dei  quali  s’  era  messo  il  marchese  d'  Este  , 
tenevano  per  la  Chiesa,  mentre  i Montecchi  parteg- 
giavano per  l’Impero.  Azzo  vincitore  marciò  diritto 
a Ferrara  e ne  cacciò  Salinguerra  capo  de’  Ghi- 
bellini 3.  Allora  il  popolo  lo  proclamò  suo  signo- 
re 4;  ma  se  ciò  facesse  per  metter  fine  alle  interne 
turbolenze,  o per  paura,  non  potremmo  affermare; 
sappiamo  bene  però  che  il  marchese  era  in  armi,  e 
eh’  è spenta  la  libertà  delle  voci,  quando  si  deve  de- 
liberare colle  picche  e le  spade  alla  gola. 

Forse  fu  questa  la  prima  volta,  dopo  la  caduta 
dell’  Impero  romano,  in  cui  l’Italia  vide  un  popolo 
libero  crearsi  un  signore  assoluto  e perpetuo3;  nè 
1’  esempio  restò  privo  d’ imitatori  ! Il  marchese,  dopo 


quanto  «11’  anno,  nel  quale  avvenne  il  fatto  narrato  , i primi  lo  pongono 
nel  iao8  ; ma  Pa  risto  lo  riferisce  al  39  di  settembre  del  1207. 

1 Questo  fatto  è narrato  Rolandino;  ma  Gherardo  Maurisio  scrive 
che  Ecedino  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  colla  fuga. 

3  Anche  in  ciò  son  discordi  i cronisti  : Gherardo  Maurisio  dice 
che,  patendo  Garda  per  mancanza  di  viveri,  Ezzelino  la  soccorse  sì  che 
il  marchese  fu  obbligato  a ritirarsi.  Corrobora  però  l'Autorità  di  Parisio 
da  Ce  reti  quella  di  Andrea  Dandolo  ‘.ChronicOn  Andrene  Dunduli , in 
Muratori , fìentm  halicarum  Scriptores , t.  XII. 

3 Ann  al  e s Veter.  Mutinens . in  Muratori , t.  XI- 

4 L’atto  è stato  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Antichità  Estensi , 
Palle  /,  c.  XXXIX. 

5 Fin  da  tempi  antichissimi  gl'  imperatori  avevano  esercitato  un 
alto  dominio  sulla  città  di  Ferrara  ; dall’  altra  parte  i pontefici  vi  vanta* 
vano  non  meno  antichi  diritti.  Gli  animi  de’ cittadini  eran  divisi;  capi 
di  coloro  che  parteggiavano  per  l’Impero  erano  i Salinguerra,  e di  quei 
ehe  parteggiavano  per  la  Chicia  i Della  Marcbcsella  : questi  tenevano 
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di  aver  vinto  colle  armi , cercò  fortificarsi  colle  le- 
ghe e i trattati  , stringevasi  quindi  in  società  col 
Comune  di  Cremona  1 , non  che  con  quello  di  Ra- 
venna 1 . * 

La  Lombardia  si  venia  sempre  più  dividendo 
in  due  fazioni  politiche:  due  tacite  leghe  parevano 
essersi  formate  tra  coloro  che  tenevano  per  la  Chiesa 
e coloro  che  tenevano  per  l’Impero,  nè  poteva  darsi 
un  colpo  di  lancia,  che  mezza  Italia  non  si  levasse 
in  armi.  E degno  poi  d’essere  osservato  il  fatto,  che 
queste  due  fazioni  si  sviluppavano  già  potenti  in  un 
tempo  in  cui  era  pace  tra  l’Impero  e la  Chiesa. 
Che  Ottone  e Innocenzo  fomentassero  celatamente 
le  loro  parti,  non  pare  ; crederemo  meglio  che  i semi 
delle  due  dottrine  politiche,  sparsi  nel  popolo  fin  da 
mezzo  secolo  innanzi,  producessero  quella  fatale  di- 
visione , la  quale  oramai  aveva  messo  di  tali  bar- 
be che  gl’  imperiali  si  sarebbero  sostenuti  ad  onta 
dell’imperatore,  e i loro  a v versar j ad  onta  del  papa. 

una  vera  signoria  sulla  loro  fazione.  L’autore  della  piccola  Cronaca  di 
Ferrara  dice  : Guilliclmus  Marchesellae  de  fumili  at  Adelardorum , 
uni us  partii  p'  inceps  erat  Ferrariae;  alterius  vero  Taurellus  Salinguer - 
rat . Muratori , tlcrum  I talicarum  Scriptores , £•  Fili.  Nè  il  nome  di 
principi  Iia  forza  di  principale  solamente,  ma  ha  anche  forza  di  rettore, 
governatore  o signore.  Uno  strumento  veronese  del  io5i  dice  : Dominiti 
Salinguerra  , cui  soli  Ferrarientes  omnent  Uri  pubblica  e curam  guber * 
nauti  am  mandaverant.  Italia  Sacra , t.  V.  — Nel  1190  morì  Guglielmo 
della  Marchesella,  lasciando  nn’  unica  figlia  ebe  fu  destinata  in  moglie 
al  sudetto  Salinguerra;  ma  Pietro  Traversa  ra  rettore  del  popolo  di  Ra- 
venna cd  altri,  avendo  levata  di  casa  quella  fanciulla,  la  dettero  in  mo- 
glie ad  Afcfco  VI  marchese  di  Este,  affinchè  fosse  capo  di  quella  parte, 
che  Guglielmo  aveva  favoreggiato  ; ut  is  capitancus  esset  ejus  partii  , 
quarti  foderai  GuUlielmut,  come  dice  In  piccola  Cronaca  di  Ferrara,  non 
che  Ricobaldo  c Francesco  Pipino.  Codesti  due  capi  di  fazioni  ressero  in 
concordia  per  parecchi  anni  il  Comune  , ma  la  loro  buona  armonia  si 
guastò  nel  1:107,  come  dicemmo  a carte  yìi. 

1 L’  atto  è stato  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Antichità  Estensi , 
Parte  J , e.  XXXIX. 

z Ne  parla  Girolamo  Rossi,  Histaria  H arenane,  lf  PI. 
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Abbiamo  di  fatti  or  veduto  in  Ottone  un  imperatore 
guelfo,  e non  molto  procederemo  nella  storia,  che 
ci  verrà  fatto  osservare  un  papa  ghibellino. 

Dicemmo  un  colpo  di  lancia  far  levare  in  armi 
mezza  Italia:  or  vediamo  Suzara  ribellarsi  a' Man- 
tovani, e come  che  questi  marciano  a sottometterla 
in  compagnia  de’Modenesi,  dei  Cremonesi  e del  mar- 
chese Azzo,  ecco  comparire  i Reggiani,  i Bolognesi, 
i Faentini  e gl’lmolesi,  e costringerli  a togliere  l’as- 
sedio La  terra  di  Ponte  Vico  , antica  pertinenza 
de’Bresciani , era  venuta  in  mano  de’ Cremonesi  : i 
Bresciani  si  mossero  a ricuperarla  e la  cinsero  di 
assedio;  allora  i Cremonesi,  in  compagnia  d’Azzo, 
marciarono  a quella  volta;  ma  sopraggiunti  i Mila- 
nesi, alleati  de’Bresciani , furono  essi  rotti  e messi 
in  fuga,  rimanendo  in  mano  de’ vincitori  la  terra 
e quattrocento  cavalieri  a. 

Queste  due  disfatte  avevano  non  poco  debilitato 
la  parte  del  marchese  d’ Este , onde  prese  animo 
Salinguerra , e nel  mentre  Azzo , in  compagnia  di 
Veronesi  e Vicentini,  trovavasi  verso  la  Brenta,  an- 
dando ad  oste  a Bassano , città  nella  quale  signo- 
reggiava Ezzelino,  egli  rientrava  in  Ferrara,  spo- 
gliava della  signoria  il  marchese,  e cacciava  in  bando 
i partigiani  di  lui.  Azzo,  saputo  appena  quel  fatto, 
levò  il  campo  , ed  inseguito  da  Ezzelino  e dai 
Trivisani , riparò  precipitosamente  a Vicenza  \ 

I Memoriale  Potestatum  lleftensium,  Muratori  , flerum  llulicarum 
Scriptores,  t.  FUI.  — Annalet  Feler.  Mutineiu.  in  Muratori,  o.  c., 

t.  XI. 

■2  Chronicon  Cremonensc  , in  Mui'utori  , Herum  ìtalicarum  Seri - 
ptores,  t.  FU.  — Gualvanus  Fiamma,  Manip.  Fior.,  c,  CCXLI. 

3 Clironicon  C emnnense  , in  Muratori  , l.  c.  — « 1»’  esercito  pa- 
doano  andò  al  servizio  dell’Eccelino  in  Onaria,  impcrochc  li  Vicentini 
dier  l’assalto  a Bassano,  e nell"  istesso  tempo  gli  homini  della  contrada 
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Erano  in  tale  stato  le  cose  allorquando  arrivava 
in  Milano,  nel  marzo  del  1209,  Wolgario,  patri- 
arca di  Aquileia  e legato  dell'imperatore.  Pratiche 
amichevoli  feccrsi  tra  il  legato  e i Milanesi  : questi 
manifestarono  il  loro  affetto  per  Ottone;  quello  as- 
sicurili della  riconoscenza  e della  gratitudine  del 
re.  Dicesi  si  trattasse  segretameule  di  una  lega  tra 
il  Comune  ed  Ottone  1 ; ma  perchè  ciò  si  operasse 
nel  mistero,  non  sappiamo:  forse  il  re  temeva  la  sua 
potenza  dovesse  dar  ombra  a Innocenzo  ; forse  la 
lega  stabilivasi  contro  il  piccolo  Federigo:  quel  che 
è certo  che  i Lombardi  per  la  maggior  parte  eran 
nemici  fieri , e ne  avevan  ragione  , di  Casa  Hohen- 
staufen , ma  tra  la  Chiesa  e l’Impero,  avrebbero  se- 
guilo più  volentieri  questo  che  quella. 

Il  patriarca  non  usò  gli  stessi  riguardi  alla 
Toscana , forse  perchè  conosceva  , come  altrove  di- 
cemmo, la  Lombardia  essere  avversa  ai  figliuoli 
del  Barbarossa  , la  Toscana  all’  Impero.  Egli  venne 
in  Firenze  e fu  ricevuto  onorevolmente  : il  podestà 
e i cittadini  si  dichiararono  pronti  a giurare  all’im- 
peratore fede  ed  omaggio , a seguirlo  in  guerra  , a 
rispettare  i diritti  dell’Impero.  Ma  il  legato  non  con- 
tenlavasi  di  pergamena,  voleva  oro,  e presto:  tassò 
il  Comune  in  marchi  diecimila.  I Fiorentini  chiesero 
un  indugio  fino  a che  sarebbero  ritornati  i legati 


di  S-  Andrea  de  Padoa  fecero  mettere  un  Leone  sopra  una  colonna  avanti 
la  Chiesa  Sant’  Andrea  in  memoria  del  marchese  d’  Este,  essendo  fatto 
ribello  da  Padoa  insieme  col  sig.  de  Azzoto  , perchè  loro  presero  la 
rocca  di  Es>te  , e gli  tolsero  il  leone,  qual  condussero  a Padoa  dove  sin* ora 
ai  puole  apertamente  vedere».  Nomina  Potestatum  Paduae,  m Murato- 
ri 9 o.  c.,  t.  r/7 1. 

1 Calchi , Histovia  Patria , in  Graev . Thesuw  tis,  t.  //.  — Corio  , 
Storia  di  Milano.  Vedi  nella  Storia  del  Calchi  la  lettera  che  l’impe- 
ratore scrisse  «'Milanesi  c che  mandò  per  mezzo  del  patriarca  d’ Aquileia. 
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eh’ essi  già  inviavano  ad  Ottone;  e,  niegaudolo  il 
patriarca , si  rivolsero  al  pontefice  , il  quale  scrisse 
al  re  in  loro  favore,  rammentandogli  che,  senza  le 
sue  lettere  commendatizie,  il  legato  imperiale  sarebbe 
stato  poco  bene  accolto  e in  Lombardia  e in  Toscana 
Ottone  moveva  intanto  dalla  Germania  per 
passare  le  Alpi  , dopo  avere  deputato  al  governo 
delle  provincia  al  di  là  della  Mosella  il  duca  di 
Brabante,  a quello  dell’ alta-Alemagna  Rodolfo  di 
Habsborgo  langravio  d’ Alsazia  , e a quello  delle 
proviucie  poste  al  di  qua  della  Mosella  Enrico  suo 
fratello,  a cui  affidava  la  custodia  della  giovinetta 
fidanzata  a.  Splendido  e magnifico  era  il  cortegio 
di  Ottone,  potente  e numeroso  l’esercitoi * 3 4:  l’Italia 
temeva  tanto  apparato  e potenza  non  tornasse  di 
danno  alla  sua  libertà  Verso  il  di  dell’Assun- 
zione , Ottone , lasciata  Inspruck  , passò  le  Alpi,  e 
venne  in  Brescia  5,  dove  pacificò  i cittadini  co’ no- 
bili 6 7.  Di  là  andò  a Trento , onde  venne  al  passo 
della  Chiusa  , luogo  forte  per  natura  e munito  per 
arte , eh’  egli  fece  occupare  dai  suoi  Tedeschi 

i Epistolarum  Innocentii  111  l.  XII  , tp.  79. 

3  Sol  viaggio  di  Ottone  vedi  Arnaldi  Luhecensis  Chronicon  Slu- 
forum,  l.  MI,  c.  XX.  — Otto  de  S • Biasio,  Chronicon,  c.  LI  I . — do- 
defridi  Monachi  Annales,  un-  1*09.  — Chronicon  Urtpergensis.  — Tri- 
themius,  an.  1309.  — Monachiti  Cadano  tu  , l.  /,  p.  II.  — Rigordut 
de  Gestii  Philippi. 

3 Otho  venit  mugno  et  inusitato  exercitu.  Chronicon  Fossne  Xo- 
vae.  — Cum  magno  apparata  Italiam  intravit.  lìichardi  de  S-  Germano 
Chronicon.  — Cum  exercitu  copioso.  Monacus  Paduamu  S.  J ostina  e. 
Ed  egli  «lesso  : cum  exercitu  forti  et  glorioso. 

4 li  Monaco  Padovano  sopracitato,  parlando  della  venuta  di  Ottone 
in  Italia  , dice  : In  cujus  adventu  terribili  tremuli  Italia,  nimio  parare 
concussa. 

5 Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Stavorum , l.  di,  c.  XX. 

6 Malvezzi,  Chronicon  Brixianum- 

7 Venit  ad  transitum  arduum  , montibus  praeclusum  , qui  Ve  ro- 
nensium  ('luta  dicitur  , ubi  custrum  est  firmissimttm,  quod  ex  tonga 
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Ordinò  al  marchese  d’Este,  venuto  ad  incontrarlo,  che 
rimettesse  in  libertà  i prigionieri  Montecchi , c fu 
ubbidito  In  un  castello  della  valle  treutina  tenne 
un’adunanza  de’ più  grandi  signori  dell’  alta-Italia 
In  quell’  adunanza  sedettero  il  marchese  d’  Este  ed 
Ezzelino  d’ Onora,  capi  allora  de’ due  partiti  che 
insanguinavano  la  Lombardia  , e fierissimi  nemici  , 
non  ostante  i vincoli'  di  parentela  3.  Ezzelino  ac- 
cusò il  marchese  di  essere  stato  uno  degli  istigatori 
di  un  attentato  contro  la  sua  vita.  Dalle  accuse  si 
passò  agl’  insulti  ; ed  il  marchese  rispose  : « Ezze- 
lino mi  troverà  pronto  a dargli  soddisfazione  ovun- 
que , meno  che  nella  corte  imperiale  ».  Ottone  co- 
mandò allora  silenzio  a’  due  rivali.  L’  altro  giorno 
arrivò  Salinguerra  accompagnato  da  cento  cavalieri  : 
discendente  di  una  famiglia  che  prendeva  probabil- 
mente il  suo  nome  dallo  spirito  guerriero  de’padri  1 : 
ricco  , scaltro  e prode,  ei  fu  accolto  con  ogni  segno 
di  stima  dall’imperatore  , il  quale  destinavagli  la  più 
magnifica  tenda  del  campo,  Salinguerra  ripropose 
la  querela  contro  il  marchese  d’  Este,  dicendo  esser 


antiquitate  w'bs  Hildebrandi  dicitur • Ulucrobur  crai  fortium  propter 
ampli  tildi  nem  ipsius  castri,  qui  contra  V eronenses  guerram  diutinam 
habentes  , eos  non  parum  infestabant . Adrc niente  igitur  rege  ipsuni 
cast  rum  ei  off’erunt , per  quod  plurimum  loti  tenue  Juexal  dominatus. 
Veronemes  lumen  adhuc  ipsos  castellanos  inj csiare  non  timebant  , sique 
off  emani  Regis  incurrerunt.  Posteu  tante  ri  datis  multi  s mi  Ut  bus  inar- 
carum,  in  gratiam  recepii  sunt.  Arnoldi  Lubecensis  Ch'ani  con  Slavo- 
rum  , l.  E1J  , c.  XX . — Vedi  Gerard i Murisii  Historia,  in  Muratori  , 
Rerum  ltalicurum  Scriptores , £.  Eli. 

I Ricciardi  Comitis  Sancii  Borùfacii  Pila,  in  Muratori,  l.  c.  — 
C ì troni  con  Eet'Onense,  in  Muratori , l-  c- 

i Alcuni  scrittori  chiamano  quel  castello  Or  sanici , ovvero  Arx 
Os  staici. 

3 Ezielino  era  genero  del  marchese. 

4 Salinguerra  era  un  sopranomc  , il  casato  era  de*  Torelli  : in  un 
diploma  citato  dal  Muratori  nelle  Antichità  Estensi  ai  legge;  Ego  sa - 
liens  in  guerram. 
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pronto  a .sostenerla  colle  armi  alla  mano.  Il  mar- 
chese rispose  : « Se  Salinguerra  vuol  battersi,  tro- 
verà tra’ quei  della  mia  corte  più  di  un  cavaliere 
che  gli  sia  superiore  in  nobiltà  e in  coraggio  ».  E 
già  dalle  parale  venivasi  alle  armi,  se  Enrico  di 
Calden  , il  vecchio  maresciallo  dell’Impero,  ed  altri 
signori  alemanni , sguainate  le  spade  , non  si  fossero 
interposti  tra  i due  Italiani,  se  il  re  non  avesse  gri- 
dato : « Nessuno  osi  parlar  di  sfida  alla  mia  pre- 
senza 1 ». 

Alla  dimane,  Ottone  usci  a cavallo,  accompa- 
gnato dal  marchese,  ch’era  suo  parente  »,  e da  Ezze- 
lino. « Signore  Ezzelino,  disse  il  re  in  lingua  francese, 
salutate  il  marchese  * ».  Ezzelino  alzò  il  cappello 
e inchinando  la  testa  : « Dio  vi  benedica  ! *»  disse 
al  marchese.  Questi  ritto,  senza  far  movimento  al- 
cuno, rispose:  « Dio  vi  benedica!  » Ed  Ezzelino, 
alzando  nuovamente  il  cappello,  ripetè  : « Dio  vi 


i Tutto  questo  racconto  ci  è stato  trasmetto  da  Gerardo  Mauri* 
sio  giudice  di  Vicenza,  il  quale  pare  ai  trovasse  nel  seguito  di  Ezzelino  : 
Altera  miteni  die  post  prandium  . cum  dominus  Rex  in  campii  extra 
Cantra  fuissct  ad  anciepandum  cum  acci  pi  tre  , cum  qua  erat  dominus 
Eccelinus,  et  ego  ibi  eram  cum  ilio , Vidimus  ctc.  ...  In  Muratori  Re- 
turn I talicarum  Script'ores , t.  Vili. 

s Marchese  Azzo  della  Liguria 


Guelfo  di  Baviera  Folco  d*  Este 


Enrico  il  Nero 

I 

Enrico  il  Superbo 

I 

Enrico  il  Lione 
! 


Obi  zzo  d'Este 


Azzo  V 
I 

Azzo  VI 


Ottone  IV  ( il  quale  chiama  Azzo  VI  fiognatum  ). 

3 Sire  Ycelin  , saluterò  li  Marchesi  cosi  il  cronista  or  Sembra 
piuttosto  lombardo  un  tal  linguaggio  «,  osserva  il  Muratori,  nelle  Anti- 
chità Estensi  j Carte  /,  c.  XXXIX • ' 


benedica  ! » Proseguendo  la  cavalcala,  si  venne  a 
passare  per  una  via  che  appena  concedeva  l’ andare 
di  fronte  a due  cavalli:  il  re,  forse  non  volendo 
scegliere  compagno  tra’  due  per  non  destare  nuove 
gelosie , si  slanciò  innanzi  solo,  a Passate  innanzi  » 
disse  rispettosamente  Ezzelino  al  marchese;  ma  Azzo 
non  volle  questa  volta  essere  men  cortese  del  rivale  : 
si  convenne  adunque  anderebbero  1’  uno  a fianco 
dell’altro.  Cosi  ordinali,  incominciarono  a parlare  tra 
di  loro  famigliarmente  ; di  che  tutto  il  corteggio  mo- 
stravasi  maravigliato,  e Ottone  cominciava  ad  essere 
inquieto  e pieu  di  sospetto  ',  non  sapendo  se  fosse 
riuscito  ad  Ezzelino  di  convertire  il  marchese  o al 
marchese  di  convertire  Ezzelino  a.  Tornata  al  campo 
la  cavalcata,  il  re  chiamò  a sé  Ezzelino  e gli  disse  : 
« Di  che  ragionasti  oggi  col  marchese?  » Rispose  Ez- 
zelino: « Del  nostro  antico  affetto.  » — « E di  me 
che  diceste  ? » chiese  allora  Ottone.  » — » Dicemmo, 
replicò  1’  altro,  che,  volendo,  siete  placido,  benigno 


l Quasi  ntolestiun. 

a Ottone  uon  era  più  il  vassallo  devoto  il*  Innocenzo,  egli  sentiva 
gii  d*  essere  imperatore , sentiva  di  aver  concesso  troppo  , accarezzava  e 
Guelfi  e Ghibellini,  ma  soli  questi  erano  nella  sua  confidenza.  La  Cronaca 
Estense  e il  Monaco  Padovano  son  concordi  in  dire  che  fìcx  in  om- 
nibus utebatur  consili o Ezielini  et  Salinguerrae  : Marchionem  vero  , 
et  ejus  amicos  h ab  l*u  esoso*.  11  Sismondi  aveva  già  osservato  questo 
mutamento  di  Ottone,  a Le  couronument  d*  Othon  IP,  egli  dice,  et 
sa  descente  in  Italie  sembloient  devoir  è tre  pour  ce  pai'ti  /*  occasion  de 
nouveaux  trioni  phes  , jamuis  emperew  plus  far  or  ubi  e à l * Eglise  ro - 
maine  n ai  oit  ancore  regne , mais  les  intèrets  de  sa  couronne  ciò - 
tetti  trop  conir  ai  res  ù ceux  du  Samt-Strge  , pur  que  l * accorti  entre 
eux  pùt  ducer  long-temns . En  effet , des  qu  Othon  fut  entra  e n 
Italie  , il  sentii  combien  il  lui  convenoit  de  se  rapprocher  des  anciens 
partisan  de  lf  autorità  imperiale ; fon  vii  bientót  le  chef  de  la  mai- 
son guelfe,  devenu  emperew  , j'  entourntr  de  capitains  gibelins,  et  le 
pape  opposer  à ce  monarque  le  jeutie  Frtdèric  , dernier  rejeton  du 
sang  des  Gibelins , defendu  par  les  soldats  des  Guclfes.  » Ili  noi  re  des 
Hrpubliques  Italiencs  , c.  XI l! . 
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e non  avete  nel  mondo  chi  vi  possa  eguagliare 
nelle  virtù;  e,  volendo,  siete  truce,  orrido,  terri- 
bile, ed  altro  non  dicemmo».  Allora  il  rechiamo 
il  marchese,  a cui  fece  le  medesime  dimande,  ed  aven- 
do avute  concordi  risposte,  ripose  l’animo  in  calma 
Ottone  passò  1’  Adige  sopra  un  ponte  costruito  dai 
Veronesi  e li  pacificò  tra  di  loro  a. 

Di  là  Ottone  andò  a Mantova  e a Cremona i *  3 4 ; 
quindi  a Bologna,  ove  (enne  una  corte  magnifica  , 
nella  quale  intervennero  un  gran  numero  di  princi- 
pi e deputati  de’  Comuni  Italiani  4,  ed  ove  egli  diede 
ordine  alle  cose  dell’  Impero 5 6 7 8.  Milano  preparava 
intanto  uno  splendido  ricevimento  al  figliuolo  di 
Enrico  il  Leone,  il  quale  voleva  prima  colle  parole 
che  colle  armi  tentare  l’animo  degl’  Italiani  fi.  Tutto 
il  clero  ed  il  popolo  milanese  uscì  all’  incontro  del 
re:  un  numeroso  coro  di  fanciulli  e fanciulle,  tutti 
vestili  di  bianco,  con  in  mano  ramoscelli  di  olivo 
intuonavano  inni  festosi  in  onore  di  Ottone  7.  Se  egli 
quivi  cingesse  la  corona  di  ferro  è incerto  tutta- 
via s ; certo  è che  quivi  confermava  ai  Milanesi 


i Gerardi  Mauri  sii  H istoria , in  Muratori  , L c, 

a Otto  de  S.  Biasio,  Chro  ni  con  , c.  LI  L — Mutius  , Chronicon  , 

t.  XIX- 

3 Arnaldi  Lubecensis  Chronicon  Slavorutn , l.  c- 

4 Otto  de  S.  Biasio  , Chronic  >n  , c.  LI  L 

5 Hi  storia  Miscellanea  Bottoni,  in  Muratori,  Rerum  ltalicarum 
Scriptores , t . XVI  IL 

6 Statuii  experiri  totius  Latii  principum  animos  , et  omnia  p 'ius 
tentare  verbi s,  quam  armis.  Mutius,  Chronicon,  L XI X.  Alcuni  pen- 
sano ebe  Ottone  sia  stato  prima  in  Milano  e poi  a Bologna  , e il  viag- 
gio parrebbe  cosi  più  bene  ordinato;  ma  dagli  antichi  cronisti  a me 
pare  risulti  ch’egli  visitasse  pria  Bologna  e poi  Milano. 

7 Sigonius , De  Regno  Italico , l.  XVI»  Non  che  il  Calchi  , il  Co- 
rio e gli  altri  storici  milanesi. 

8 Dice  il  Muratori  ne*  suoi  Annali:  « in  tale  occasione  gli  sto. 
vici  milanesi  scrivono  che  esso  re  prese  nella  basilica  di  S.  Ambrogio 
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il  godimento  di  tutti  i loro  diritti  e privilegi  1 ; ciò 
che  fece  ancora  pei  Veneziani , i quali  mandarono 
a lui  deputali  \ Dopo  aver  dato  in  Milano  ordine  agli 
affari  del  regno  d’Italia,  Ottone  passò  gli  Appen- 
nini e visitò  Genova  , Lucca  e varie  città  della 
Toscana  , ricevendo  ovunque  affettuosi  segni  di  os- 
sequio e ben  ricchi  donativi  ì.  In  Siena  dimorò 
parecchi  giorni  4.  Egli  fin  da  Mantova  aveva  in- 
viato al  pontefice  il  vescovo  di  Spira , cancelliere 
dell’  Impero , i vescovi  di  Cambrai , di  Brescia  e 
di  Mantova,  lo  scolastico  di  San  Gereone  di  Colonia , 
il  siniscalco  ed  il  camerario  per  annunziare  il  suo 
arrivo  5.  Gli  ambasciatori  incontrarono  il  papa  a 


la  corona  del  regno  <1*  Italia  ; nè  per  tal  funzione  volle  chiedere  o rice- 
vere quella  contribuzione  di  danaro,  che,  secondo  il  costume,  si  pagava 
dai  popoli.  Tristano  Calco  differisce  all  * anno  seguente  la  di  lui  coro- 
nazione italica!  il  che  sembra  poco  verisimile,  l'uso  essendo  stato  che 
la  corona  del  regno  d’Italia  precedentemente  alla  romana  si  conferisse. 
Ma  certo  non  sussiste  il  dirsi  da  Galvano  Fiamma  che  Ottone  fosse  co- 
ronato nel  sabato  santo  , perchè  egli  non  era  peranco  disceso  in  Italia  , 
e tale  asserzione  può  più  tosto  persuaderci  1'  opiuione  del  Calchi , che 
riferisce  la  di  lui  coronazione  in  Milano  al  sacro  giorno  di  pasqua  del- 
l'anno susseguente.  » Aggiungiamo  alle  ragioni  del  dottissimo  Annalista, 
che  nessuno  degli  scrittori  contemporanei  parla  di  codesta  incoronazione, 
la  quale  per  altro  non  è ammessa  dalla  più  parte  degli  storici  moderni  : 
perchè  poi  Ottone  non  cingesse  allora  la  corona  di  ferro,  noi  a dire  il 
vero  non  sappiamo;  e questo  fatto  ci  pare  più  inesplicabile  , per  essere 
Ottone  andato  a Milano,  dopo  la  corte  tenuta  in  Bologna,  e per  essere 
stato  quivi  ricevuto  con  tanta  magnificenza  ed  affetto. 

1 Sigonius  , De  Regno  Italico,  /.  XVI. 

a Marini , Storia  del  Commercio  de ' Veneziani  , t.  IP*. 

3 Cititates  suas  tripudiando  off erentes , et  gazìs  innumeris  e um 
honorantes.  Arnold i Luhecensis  Chrotiicon  Slavorum  , l.  PI  I,  c.  XX. 

4 Transita  civitate  magna  quae  lingua  eorum  Senis  vocatur • È 
osservabile  quell*  epiteto  di  magna  che  Arnoldo  dà  a Siena,  dopo  aver 
nominato  Milano,  Bologna  e Genova. 

5 II  papa  v*  era  già  da  parecchi  giorni  ; se  a caso  o a posta  non 
sappiamo.  Il  Cronista  di  Fossa  Nuova  dice:  Aliquando  visitane  vici- 
nane  terrai,  tornea  Viterbium  revertebatur • La  prima  epistola  data  di 
Viterbo  è del  //  fd.  Mali , l'ultima  ìli  Non.  Septem. 
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Viterbo  1 * 3 4 , il  dì  otto  settembre  a,  ed  egli  li  accolse 
con  ogni  segno  di  onore , affrettandosi  a mandare 
il  prefetto  di  Botila  e un  suo  notaio  all'incontro 
del  re  •*. 

In  Viterbo  si  abboccarono  i due  capi  della 
Cristianità:  Innocenzo,  accompagnato  dal  clero  e 
dal  popolo , s' era  portato  all’  incontro  di  Ottone. 
« Non  basta  la  pochezza  di  questi  scritti , dice  il 
cronista  Arnaldo  da  Lubecca,  a manifestare  quale 
mutuo  gaudio  ed  esultanza  di  cuore  mostrassero  e 
Innocenzo  e Ottone , co’  reiterati  amplessi  e i baci 
e la  profusione  delle  lagrime  di  letizia  4.  » Per 
l’onore  dell'umana  natura,  vogliamo  credere  che 
il  cronista  ciò  dicesse  per  abbellimento  retorico  ; 
dappoiché  troppo  tristi  conseguenze  ne  dovremmo 
dedurre  di  cosi  spinta  Unzione:  certo  il  sospetto 
conturbava  già  gli  animi  dell’  imperatore  e del  pa- 
pa , certo  essi  non  si  amavano,  e i fatti  che  segui- 
rono apertamente  lo  mostrano:  e d’altronde  l’arte 
del  fingere  non  era  così  beue  progredita  come  al 
giorno  d’  oggi  la  veggiamo;  gli  uomini  si  combatte- 
vano colle  spade  e le  alabarde , ma  poco  colle 
sottili  malizie  del  nostro  secolo. 

Due  giorni  dimorarono  in  Viterbo  Ottone  e 
Innocenzo,  quindi  questi  mosse  per  Roma  ; segui- 
valo  l’altro,  il  quale,  conducendo  con  sé  un  nu- 
meroso esercito , era  più  lento  al  viaggiare  5. 


l Rischia'' azioni  alla  Parte  1 , Studia  III,  B.t  n»  XCF1J.  Da 
questa  lettera  si  vede  che  il  papa  aveva  già  invitato  due  suoi  deputati 
ad  Ottone. 

a II onori fic  ac  benigne. 

3 Rischiar  azioni  , l.  c n-  XClri  II . 

4 Arno  Idi  Ijibeccnsis  Cìwonicon  Sla.  orum,  l.  c. 

5 Clu  onicntt  Fossae  iVWae. 
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Nel  dì  primo  di  ottobre  il  re  s’  accampò  in- 
nanzi alle  mura  di  Roma,  presso  il  Monte  Mario. 
Il  venerdì , giorno  tre , molti  cavalieri  alemanni  , 
in  compagnia  del  vescovo  di  Augusta , entravano 
in  Roma  a visitare  la  città  ed  a passarvi  lietamente 
alcune  ore:  il  popolo  adirato  contro  il  papa  per  la 
perdita  della  sua  libertà,  insospettito  dei  Tedeschi, 
non  seppe  più  frenare  il  suo  sdegno,  tumultò,  pose 
le  mani  addosso  a'  cavalieri  : parecchi  furono  uc- 
cisi, molti  malconci  della  persona,  nè  il  prelato 
uscì  immune  da  quella  popolare  sommossa 

Il  sabbato  il  re  andò  a visitare  l’altare  di  San 
Pietro:  accompagna  valilo  un  gran  numero  di  pre- 
lati e di  principi  ; ma  accompagnavanlo  ancora 
seimila  uomini  in  armi  e una  fida  schiera  di  ala- 
bardieri a.  Gii  animi  de’ cittadini  erano  mal  disposti 
in  riguardo  ad  Ottone.  Era  questa  la  prima  volta  che 
uu  imperatore  veniva  a Roma  a prendere  la  corona, 
senza  far  precedere  delle  pratiche  con  quel  Comu- 
ne: il  senatore  erasi  adontato  della  noncuranza  in 
cui  era  tenuto  : alcuni  cardinali  s’  erano  anche 
uniti  a’  malcontenti,  ma  questi  non  avevan  forze  ba- 
stevoli  per  opporsi  al  numeroso  esercito  di  Ottone  3. 

Nella  mattina  del  giorno  stabilito  per  la  inco- 
ronazione, Ottone,  in  suo  nome  e in  nome  de’ prin- 
cipi, couti,  baroni,  nobili  e fedeli  dell’ Impero, 
mandò  al  papa,  a’  cardinali  e al  popolo  romano 
il  giuramento  che  le  proprietà  e le  persone  sareb- 
bero rispettate  e protette  dal  primo  suo  ingresso 
nella  città  fino  alla  dipartenza  4. 


« Chronicon  Rhythmicum • 
a Roberti  de  Monte  Appendi x. 

3 lìi %ord.  c.  LI.  — Roberti  de  Monte  Appendix . 

4 Ricchi  arazioni  , l.  c.%  n • XC1X . 
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Il  prefetto  aspettava  1’  imperatore  i ima  zi  alla 
chiesa  di  Santa-Maria  in  Traspontina:  il  papa,  cir- 
condato dai  cardinali , dai  vescovi  e dal  clero,  ora 
seduto  sull’  alto  della  gradinata  esterna  della  basi- 
lica di  San  Pietro,  immensa  era  la  folla  1 2 3 4 : il  re 
inoltravasi  a stento  in  mezzo  a una  selva  di  ala- 
barde e di  spade.  Furono  compite  solennemente 
tutte  le  cerimonie  di  rito  : Ottone  fu  unto  del  sa- 
cro crisma  a , e ricevette  dalle  mani  d’ Innocenzo 
1’  anello,  la  spada,  la  corona  i e lo  scettro.  Termi- 
nata la  funzione,  1’  imperatore  tenue  la  staffa  al  pa- 
pa , e lo  segui  per  le  vie  di  Roma  colla  corona  in 
capo , attorniato  da  tutta  la  sua  corte.  Al  banchetto, 
Ottone  stava  assiso  alla  destra  d’  Innocenzo  . Roma 
tutta  risuonava  di  evviva;  e chi  dagli  applausi  ar- 
gomenta la  gioia  del  popolo , ben  può  dire  che 
tutta  la  città  fosse  in  giubbilo  ed  in  festa.  Pure  da 
qualche  parola  che  leggiamo  nei  cronisti,  da  qual- 
che fatto  che  parrebbe  a prima  vista  di  poca  im- 
portanza, possiamo  argomentare  che  il  popolo  fremeva, 
che  l’imperatore  sospettava.  Numerosi  drappelli  di 
cavalieri  in  armi  occupavano  la  via , che  dalla 
porta  della  città  mena  alla  basilica  di  San  Pie- 
tro 4 ; il  ponte  Sant-Angelo  era  stato  dato  in  cu- 
stodia a’  Milanesi , de’  quali  molto  fidavasi  Ottone  5. 

1 Pressura  ninna  ailcenientium,  «lice  Arnoldo. 

2 Propriamente  parlando,  1*  olio,  col  quale  erano  unti  gl'  imperatori, 
era  diverso  del  crisma  de*  vescovi  ; quia  non  est  proprie  consccratio  , sci l 
i nuoci  io  , dicono  i canonisti.  — Hichurdus  de  S • Germano  Chmnicon. 
— Hubertus  de  Monte,  tppcndn.  — Albe'  lus  Strati e nsis  JChroni co n.  — Con- 
rudus  llrspcrgensis , Chronicon . — Matlhaeus  Parisius , / Ustoria  Angli- 
cana. — Gode/ridi  Monachi  A anale  s.  — Chro'àcon  Fossac  Novae. 

3 MilraLus  et  corona  lus,  dice  il  cronista  Giovanni  da  Cioccano. 

4 Vedi  a questo  proposito  ciò  che  dice  la  Cronaca  Nuova  di  Fos- 
sombro  ne. 

5 Cfu  ou. Lamberti  Parvi  a /lunerio  Monucho  cont.,  in  Marlene , t-  F. 
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L'  odio  celato  non  tardò  molto  a divampare  : le 
incoronazioni  del  Barbarossa  e di  Enrico  VI  non 
erano  state  prive  di  sangue,  ed  ora  quella  del 
quarto  Ottone  doveva  vederlo  scorrere  in  abbon- 
danza. Gli  storici  ignorano  la  causa  di  una  zuffa 
accanita  che  si  accese  tra’  Romani  e Tedeschi  ; 
ma  l’antico  odio,  le  nuove  offese,  1'  ira  della 
spenta  libertà,  le  gravi  spese  che  doveva  sostenere  il 
popolo  pel  mantenimento  di  ospiti  non  amati,  il  ne- 
gato donativo  *,  erano  già  tal  esca  che  ad  eccedere 
non  aveva  di  bisogno  che  di  una  scintilla,  e questa 
dovette  certo  somministrarla  la  burbanza  degli  Ale- 
manni che  si  crede van  padroni  di  Roma  a.  Fie- 
rissima ed  accanita  fu  la  zuffa  ; ma  i Tedeschi  eb- 
bero la  peggio,  si  che  poco  dopo  dicevasi  in  Italia, 
essere  stati  uccisi  agl’imperiali  mille  e cento  cavalli 
e un  gran  numero  d’uomini 1 2  3 4.  Questo  avvenimento 
servì  per  far  gittar  la  maschera  a Ottone , e forse 
anche  ad  Innocenzo:  il  re,  sia  perchè  mancante  di 
vettovaglie  4 , sia  perchè  dal  papa  gli  fosse  uegato 
il  compenso  eh’  egli  chiedeva  pe'  danni  patiti  5 , 
abbandonò  Roma , dichiarando  non  cederebbe  alla 
Chiesa  quelle  terre  che  fin  dagli  antichi  tempi  erano 
state  possedute  dai  suoi  antecessori.  6. 


1 Vitali , Storia  Diplomatica  del  Senato  Romano • 

2 Abbas  Urspergensis  inChronicon.  — Vedi  ancora  Jordanus,  Chro- 
nicon , in  Muratori,  Antiquitates  Italicae  Mcdii  Aeri.  — Richard  us  de 
S,  Germano,  Chronicon . — Rigordus , De  Gestii  Philippi  Augusti. 

3 Multi  de  Teuthonicis  occiti  sunt  , et  plurimi  damnificati , ila 
quod  dictum  est  postea,  in  ilio  bello  mille  centum  equos  amisisse  Jm- 
peratorem , prueter  ho  mine  s occisot , et  alia  darnna . Alberi  cus , Chro- 
nicon. Riccardo  da  San-Germano  dice  : Non  sine  strage  suorum. 

4 Deficiente  romano  fodro,  et  ad  ve  niente  in  castris  panis  et  vini 
inopia , voltai  nolens  recessit  ( Otto  ) a Roma.  Chronicon  Rbssae  Novae. 

5 Sozom.  in  Pistorius,  Rerum  Germanicarum  Scriptores . 

fi  Sigmficavit  papac , se  non  posse  diméttere  ei  castra,  quae  uh 
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Ottone,  allontanotosi  appena  da  Roma,  invitò 
per  lettera  il  pontefice  ad  un  abboccamento  in  un 
luogo  che  da  lui  sarebbe  designato.  Diceva  l’impe- 
ratore desiderare  ciò  così  ardentemente,  che  non  si 
lascerebbe  trattener  da  nessun  pericolo  personale, 
che  anche  verrebbe  in  Roma,  ove  il  pontefice  lo  giu 
dicasse  necessario;  concludeva  egli:  « Badi  però  la 
Santità  Vostra  che  un  gran  pericolo  potrà  venire  a 
tutta  la  Chiesa  dal  nostro  entrare  nella  città  *.  » 
Il  papa  si  scusò  con  una  lettera  fredda  e misurata, 
nella  quale  gli  diceva  trattassero  invece  per  de- 
putati a. 

Ottone  fece  intanto  occupare  dai  suoi  Tedeschi 
Radicofani,  Acquapendente,  San  Quirico,  Montefia- 
scone  e quasi  tutta  la  Romagna  3.  Egli  riunì  in  To- 
scana, in  una  grande  assemblea,  i podestà  , i giudici 
e i giureconsulti:  tutti  dichiararono  che  la  pro- 
messa di  restituire  alla  Chiesa  romana  le  terre  ma- 
tildiche  era  stata  fatta  senza  cognizione  di  causa, 
che  P imperatore  non  potevasi  credere  obbligato 
A’  popoli  piaceva  meglio  il  molto  lontano  dominio 
dell’  Impero,  che  il  molto  vicino  de’papi. 

L’imperatore,  accompagnato  dai  più  grandi 
Signori  d’  Italia  5 , e da  uno  splendido  corteggio , 

anteccssoribus  aliquihus  temporibus  fuerunt  possesso.  Albcricus , Chvo - 
ni  con . — redi  Gode/ rìdi  Monachi  Annales. 

I rischi  orazioni , l.  <?.,  n.  C. 

1 Rischiarazioni,  l.  c.,  n.  CI. — In  Chronicon  Rhithmicum  sì  parla 
però  di  due  visite  che  il  papa  avrebbe  fatto  ad  Ottone.  Dice  il  Rainaldo  ? 
tnnocenlius  insidiarum  metu,  j am  enim  non  leviter  animi  cxulctrari 
coepernnt  , pluribus  de  causis  recusavit.  Annales  Ecclesiastici , ad 
an.  1209,  n.  XX. 

3 liigordus , de  Gestìs  Phìlippi  ' Aug . fìeg.  Frane.  — Otto  de  S • 
Biasio , Chronicon. 

4 Albericus , Chronicon • — God efrid i Monachi  Annales , ad  an.  1 209. 

5 In  Marchi  am  secedens , et  in  parte  T'indite,  ibi  per  annum  co/i- 
tirmum  moram  Jecit.  Richard 1 de  S.  Germano  Chronicon,  an.  1109. 
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visitò  Siena,  San-Miniato,  Poggibonsi,  Firenze,  Pi- 
stoja  , Lucca  , Pisa  : a’  Sanesi  condonò  il  pagamento 
di  certe  contribuzioni  a’  Pistoiesi  confermò  gli  an- 
tichi privilegi  a,  a'  Pisani  concedette  nuovi  favori  ì, 
forse  perchè  soli  eransi  niegati  di  aderire  alla  lega 
delle  città  toscane.  Ottone  incominciò  a fare  in  Italia 
ciò  che  aveva  fatto  in  Germania , visitava  città  e ca- 
stella , teneva  corti  ed  assemblee,  accordava  favori 
e privilegi. 

Poco  dopo  la  metà  di  gennaio  del  1210,  1’  im- 
peratore trova  vasi  presso  Chiusi,  d'  onde  vedesi  dato 
il  diploma  che  investe  della  Marca  d’  Ancona  il 
marchese  d’  Este  4.  Innocenzo,  che  già,  come  al- 
trove dicemmo , aveva  investito  di  essa  Marca  il 
medesimo  marchese,  giudicò  prudente  cheÀzzo  pren- 
desse questa  seconda  investitura  , acciocché  non 
s’  annidasse  in  quel  dominio  qualche  persona  male 
affetta  alla  Santa  Sede:  per  altro  sapeva  egli  bene 
di  potersi  fidare  del  marchese  , il  più  fiero  guelfo 
de’  tempi  suoi,  e gli  avvenimenti  mostrarono  ch’egli 
non  s’  ingannava.  Ottone  nel  febbraio  era  a Prato , 
in  Toscana  5. 

Verso  la  fine  di  marzo  lo  troviamo  a Ferrara 
a pubblicare  severissime  leggi  contro  gli  eretici , a 
far  disfare  le  loro  case  6 . Quivi  credesi  eh'  egli 
abbia  fatto  pacificare  il  marchese  d’  Este  e Salin- 
guerra,  a cui  aveva  dato  in  dono  Argelate  e Medicina, 


1 Sigon-u%  , Del  Regno  italico , XFl  • 

2 Sigonitts , l.  c. 

3 Rischi  arazioni  al  p esente  Studio , A. 

4 È «lato  pubblici to  dal  Muratori  nelle  Antichità  Estensi,  V . /, 
c.  XXIX. 

5 Vedi  un  diploma  E/ Il  Idnt  Februarii , in  Fghelli  , Italia  Sa- 
cra , t.  III. 

C Vedi  le  Rischiar  azioni  al  presente  Studio , A . 
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terre  matildiclie  1 * 3 4 5 6 . Poco  più  lardi  lo  troviamo 
ad  Imola  , d'  onde  mosse  per  Milano  , ove  dimorò 
parecchi  giorni  *.  Ottone  convocò  in  Parma  pel  prin- 
cipio di  maggio  i deputati  di  tutti  i Comuni  del- 
I’  alta-ltalia  , affine  di  esporre  ad  essi  i diritti  che 
vantava  I’  Impero  sui  doiuinj  della  Chiesa  e sul  prin- 
cipato di  Puglia:  i Milanesi  furono  i primi  ad  as- 
sicurarlo che  sarebbero  tutti  in  suo  aiuto  . Aveva 
egli  intanto  segrete  pratiche  nella  Puglia  col  conte 
Diopoldo,  che  guadagnò  alla  sua  parte,  con  dargli 
l’  investitura  della  città  di  Salerno  i . Tirò  eziandio 
nel  suo  partito  Pietro  conte  di  Celano,  con  farlo  si- 
gnore di  Capua  J . Studiossi  egli  ancora  di  mettere 
pace  fra’  Genovesi  e Pisani,  per  avere  aiuto  da  loro 
nella  meditata  impresa,  come  già  Enrico  VI  al 
tempo  della  conquista  di  Sicilia.  A questo  fine,  tro- 
vandosi in  Piacenza  , chiamò  i deputati  de’  due 
Comuni  , si  fece  consegnare  i prigionieri  dell’  una 
parte  e dall'altra  , ed  ordinò  una  tregua  di  due  anni, 
da  incominciare  dalla  vicina  festa  di  San  Michele  G . 
Ch’egli  visitasse  in  quel  tempo  Cremona , Brescia , 
Vercelli , Torino  ed  altre  molte  città  apparisce  da 
varj  suoi  diplomi.  Nel  principio  dell’  autunno  egli 


i Chronicon  Estense , in  Muratori,  Rerum  Italicarum  Scriptores  , 
t.  XV'  — Annales  Ceterum  Mutin.  in  Muratori  , o.  c.,  t . XI. 

a Vedi  tre  diplomi  pubblicati  dal  Sassi  nelle  note  al  Sigonio. 

3 Chronicon  Parmense  , in  Muratori , Rerum  Italicarum  S cripto- 
rea  , t.  XI. 

4 C/u  onicon  Anonymi  Cassinensi s.  — Erra  il  Sigonio  nel  dire  di 
Spoleto  , e sulla  sua  fede  il  Muratori  , quantunque  dal  Catalogo  de’  Du- 
chi di  Spoleto,  ch'egli  ha  pubblicato,  si  sarebbe  potuto  accorgere  del- 
P errore.  Ma  può  uno  scrittore  aver  tutto  presente  ? Diopoldo  non  fu 
investito  del  ducato  di  Spoleto  che  nel  1207. 

5 Richardi  de  S . Germano  Chronicon . 

6 C affari  , Annales  Geiutenses  coni,  in  Muratori  , Rerum  Itali - 
carum  Scriptores , t.  CI.  — Vedi  un  diploma  nel  VI  voi  dell*  Italia 
Sacra. 
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ritornò  in  Toscana,  per  dare  compimento  asuoi  di- 
segni. 

Il  papa  aveva  invano  mandato  a lui  1'  arcive- 
scovo di  Pisa , uomo  chiarissimo  per  ingegno  e per 
dottrina  1 , e molti  altri  vescovi  ed  abati,  per  ram- 
mentargli il  prestato  giuramento  a ; invano  quere- 
lavasi  coll’  arcivescovo  di  Ravenna  e co’  suoi  suf- 
fragane! della  ingratitudine  dell’ imperatore  3.  Questi, 
adunato  un  potente  esercito  di  Tedeschi , Lombardi 
e Toscani , marciava  verso  la  Campania  impadro- 
nendosi di  Orvieto  e di  Perugia.  Quei  di  Viterbo 
fortificarono  le  loro  mura, e resisterono  valorosamente 
agl’imperiali,  i quali,  dato  il  guasto  alle  campa- 
gne, proseguirono  la  loro  marcia  4:  Roma  era  quasi 
assediata  da  ogni  parte  5. 

Innocenzo  scriveva  in  fine  ad  Ottone:  « Ab- 
benchè  convinti  dell’ insufficenza  de' nostri  meriti, 
noi  vogliamo  astenerci  da  tutto  quello  che  potrebbe 
attirare  sul  nostro  capo  la  giusta  collera  di  Dio. 
Noi  non  saremo  nel  novero  di  coloro,  i quali , per 
non  perdere  il  favore  degli  uomini,  non  osano  al- 
zar la  voce  e liberamente  opporsi  a coloro,  i quali, 
fidando  nel  loro  potere  temporale,  vogliono  usur- 
parci il  potere  spirituale.  Che  se  ora  volgiamo  alla 
Vostra  Maestà  parole  più  severe  dell’  usato , prote- 
stiamo a ciò  non  spingerci  uno  stolto  orgoglio,  ma 

i Era  stato  professore  nell*  Università  di  Bologna.  Sarti  , De  Clar. 
Prof • Bon. 

a Chronicon  Fossae  Novae. 

3 Rubati  Historiat  Ravennati  in  Graevius , Thesaurus,  t.  FU, 
P.  1. 

4 Bussi , Istoria  della  Città  di  Viterbo,  Roma  174*»  »*  fol. 

5 Albertus  Stradensis.  — Chronicon  l/rspergensis.  — Godefridi 
Monachi  Annales.  — Matthaeus  Paristus,  H istoria  Anglicana.  — /fi  — 
gordus  , De  Gestii  Philippi  Augusti.  — Richard i de  San-Gtrmano 
Chronicon.  «—  Stero,  in  Canisio  Lect.  Anliq.,  t . /. 
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l’idea  del  uostro  dovere,  perchè  sta  scritto:  Gri- 
date nel  momento  del  pericolo,  alzate  la  voce 
come  una  tromba!  Profondamente  afflitti  noi  siamo 
dal  vedere  colui,  che  credevamo  grato  tìglio  e co- 
stante protettore  della  Chiesa,  mutarsi  in  uomo  fu- 
nesto alla  sua  pace.  Rammentatevi  che  siete  stato 
inalzato  al  più  alto  grado  dell’  autorità  e del  potere 
per  opera  della  Sede  Apostolica  : riconoscete  nel  vo- 
stro inalzamento  la  mano  dell’  Altissimo  che  glo- 
rifica gli  umili  e precipita  nella  polve  i superbi. 
Voi  non  vi  contenete  più  ne’  limiti  ne’  quali  stet- 
tero i vostri  antecessori  ; voi  mettete  la  mano  sul- 
1’  eredità  di  San  Pietro , su  quella  che  dovreste  ac- 
crescere iuvece  di  diminuire.  Grandi  sono  le  doli 
del  vostro  animo;  rendendo  il  debito  onore  alla 
Santa  Sede,  voi  risplendereste  fra  gli  altri  principi, 
come  il  sole  tra  le  stelle  del  firmamento.  Ma  in- 
vece di  onorarla,  voi  1’  assalite,  senza  rammentarvi 
del  giuramento  che  vi  lega  a noi  ed  ai  nostri  suc- 
cessori. Il  profeta  lo  ha  detto  : L’  uomo  che  gode 
i benefizj  dell’  autorità  e che  non  sa  rispettarla, 
si  pone  al  livello  degli  animali  irragionevoli.  Fe- 
derigo I ha  dovuto  espiare  nella  sua  persona  e in 
quella  de’  figli  suoi  le  oppressioni  che  ha  fatto  sof- 
frire alla  Sede  Apostolica  ; egli , come  altra  volta 
gl’  Israeliti , non  fu  giudicato  degno  d'  entrare  nella 
terra  di  promissione.  Credete  voi  d’  essere  più  po- 
tente di  lui  ? Volete  appropriarvi  ciò  che  non  vi 
appartiene,  mentre  dello  stesso  molto  vostro  siete 
destinalo  a goderne  per  poco  tempo?  Non  sapete 
voi  eh’  è indegno  di  soprastare  agli  altri  colui  il 
quale  abusa  del  proprio  potere?  Certo  noi  non  vo- 
vogliamo  invilire  la  corona  imperiale;  desideriamo 
solo  ricondurvi  nella  diritta  via.  Quanto  più  vi 
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amiamo,  tanto  più  ci  dogliamo  dai  vedere  che  voi  non 
siete  tenuto  a freno  nè  dal  timore  temporale  , nè  dal 
timore  della  perdita  della  vostr’  anima.  È nostro  do- 
vere il  difendere  la  Chiesa  colla  spada  spirituale , 
il  rimproverare  ogni  cristiano  che  commetta  un  pec- 
cato mortale , lo  allontanarlo  dal  male  ; adoperando 
eziandio  le  censure  ecclesiastiche.  Noi  vi  preghiamo, 
vi  esortiamo  e vi  comandiamo  di  cessare  ogni  usur- 
pazione su’  diritti  della  Santa  Sede , di  rammentare 
i giuramenti  vostri.  Iddio  punisce  i grandi  e i pic- 
coli. Se  voi  persistete  nella  vostra  perversità,  noi 
non  potremo  esimerci  dall’  obbligo  di  pronunciare 
la  scomunica  contro  di  voi.  » 

Rispose  Ottone:  « Noi  siamo  giustamente  ma- 
ravigliati ed  afflitti  nel  sentire  la  vostra  carità  apo- 
stolica esprimere  contro  noi  con  tante  e tanto  severe 
parole  un  biasimo  che  non  crediamo  meritare.  Ri- 
sponderemo brevemente.  Nulla  abbiamo  fatto  che 
vi  obblighi  a sguainarci  contro  la  spada  spirituale. 
Noi  non  abbiamo  menomamente  usurpato  il  potere 
spirituale  che  emana  dal  vostro  santo  ministero: 
vogliamo  anzi  che  regni  in  tutta  la  sua  forza,  che 
si  dilati  sotto  I'  egida  della  nostra  imperiale  au- 
torità. Ma  voi  non  ignorate  che  noi  abbiamo  pieni 
poteri  sulle  cose  temporali,  delle  quali  a voi  non 
ispetta  la  decisione.  E di  fatto , quelli  che  ammini- 
strano i sacramenti  non  devono  presedere  alla  giu- 
stizia criminale.  Se  voi  esercitate  pieni  poteri  indi- 
pendentemente sulle  cose  spirituali , è nostro  volere, 
come  imperadore,  di  regolar  noi  indipendentemente 
gli  affari  temporali  in  tutto  1'  Impero  1 . » 


i Hurtcr,  Storia  il’  Innocenti / III,  l XIV. 
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Ottone  eia  oramai  deciso  d’  insignorirsi  de'do- 
minj  di  Federigo  ; egli,  dimenticandosi  del  giura- 
mento prestalo  al  ponteGce  1 * , attraversò  Rieti  ; 
comparve  negli  Abruzzi,  e celebrò  la  festa  di  San 
Martino  in  Sora  *.  L’abate  Pietro  di  Monte  Cassino, 
che  era  succeduto  al  famoso  abate  Roffredo,  morto 
nell’  anno  innanzi  3 4 , contro  il  volere  de’  monaci , 
inviò  suoi  messi  all’  imperatore  chiedenti  pace  ; 
e,  poco  dopo,  egli  medesimo  andò  ad  incontrarlo, 
ponendosi  in  suo  potere  ; per  la  qual  cosa  nè  i beni 
nè  le  persone  del  monastero  furono  in  nulla  mole- 
stali dai  Tedeschi  4. 

Giunto  a Capua , Ottone  creò  duca  di  Spoleto 
il  conte  Diopoldo  5 6 7,  il  quale,  oltre  all' avergli  dato 
Salerno,  s’ era  secolui  congiunto  con  tutti  i suoi 
partigiani  e.  Napoli  apri  volontariamente  le  porte  7. 
Ottone  assediò  Aversa  ; ma  gli  Aversani  con  pa- 
gargli molta  moneta,  e raccorlo  amichevolmente 
entro  la  loro  città,  non  patirono  danno  alcuno8 9. 
Quaranta  galere  pisane  erano  ancorate  presso  l’isola 
di  Procida,  ove  attendevano  gli  ordini  dell’  impe- 
ratore. Questi  cinse  d'assedio  Aquino,  ma  con  con- 
siderevoli perdite  fu  respinto  da  Tommaso,  Pandolfo 
e Ruberto  signori  di  quella  terra  9.  Ottone  ritornò 


I Ne  Fri  di- vici  rcs  invaderete  Godefridi  Monachi  .innata. 

a Chronìcon  Fossae  Novae. 

3 Erra  adunque  il  dottissimo  Annalista  d'Italia  nel  dire  che  H offre  do 
capitolasse  con  Ottone.  Riccardo  da  S.  Germano  dice  : Hoc  .inno  (no8) 
mense  maii  , penultimo  mcnsis  ejusdem  d ictus  Hoffridus  C aiinctisis 
abbas  upud  S . Germanum  obiti,  cui  Petrus  d ictus  Conte  . . . succisiti * 

4 Richard  i de  S.  Germano  Chronicon,  un-  ilio. 

5 Chronicon  Potette  Novae. 

6 Richardi  de  S.  Germano  Chronicon . — Chronicon  Fossae  Novae, 

7 Chronicon  Fossae  Novae. 

8 Chronicon  Fossae  Novae . — Richardi  de  S.  Germano  Ckroni - 
con,  un.  1210. 

9 Qui  Rcftis  f idem  t crvabanl. 
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a svernare  in  Capua,  ove  fece  costruire  macchine 
guerresche,  da  espugnare  quelle  città  che  tuttavia 
negavano  di  sottoporsi  alle  sue  armi 

Federigo  rimaneva  intanto  iu  una  quasi  inazione: 
egli  considerava  forse  nelle  provincie  invase  essere 
più  i suoi  nemici  che  gli  amici,  e nella  Sicilia  non 
pareva  che  fosse  ancora  consolidata  la  sua  autorità, 
giacché  molti  baroni  non  erano  bene  affetti  alla  fa- 
miglia Sveva,  ricordevoli  delle  persecuzioni  patite,  e 
i Saraceni,  che  in  gran  numero  vi  abitavano,  ave- 
vano segrete  pratiche  con  Ottone,  lo  animavano  a 
venirvi,  gli  promettevano  il  loro  aiuto  3.  Noi  altro 
non  sappiamo  se  non  che  egli  fortificò  la  città  di 
Palermo  e la  cinse  di  muraglioni  3. 

Federigo  governava  il  regno  da  sé;  e,  ignoriamo 
per  qual  cagione,  allontanava  dalla  corte  il  vescovo 
di  Catania , suo  antico  aio . Innocenzo  s’  era  trovalo 
ingannato  da  Ottone:  egli,  coll'  inalzarlo  all’imperiale 
dignità,  credeva  di  avere  assicurato  il  trionfo  della 
Santa  Sede;  ma,  per  dirla  colle  parale  di  Ricordano 
Malaspini , « fue  in  contrario,  perchè  se  Arrigo  fue 
nemico  della  Chiesa,  e questo  Otto  fue  pessimo  4 a. 

l Et  hyeniavit  ibi,  J adendo  muchi  nas  ad  cupiendus  civitates  , 
quae  nnlebunt  venire  ad  sìiani  fidelitatem.  Chronicon  Fossae  Novac. 
L‘  Abate  Urspcrgense  dice:  Principatum  Capuae  cura  P alalia  e j usile  ni 
d vitati s acccpit  , et  in  eodem  permanere  co  e pi  t . 

a Ibi  etiam  quidam  principes  Siciliae  cu/n  Saraccnis,  qui  fortis- 
sima castra  in  rnontanis  tenebant , eum  invitantcs  totani  Siciliani  ejus 
diclioni  subdcndam  promi tt ebani . Godefridi  Monachi  Annales.  Che  in 
questa  occasione  I Saraceni  di  Sicilia  abbiano  regalato  ad  Ottone  un 
camice  con  lettere  arabe,  poi  trovato  indosso  al  cadavere  di  Federigo  11, 
c un’ipotesi  del  Gregorio,  non  affatto  priva  di  prove. 

3 Adria , Topografìa  Vallis  Mazariae. . — Arezzo,  de  Sita  Siri - 
Hoc.  — Il  Caruso -dice  che  Federigo  si  studiasse  d*  impedire  ad  Ottone 
di  entrare  iu  Calabria;  ma  chi  lo  afferma  degli  antichi  scrittori?  No 
certamente  Riccardo  da  San  Germano,  ch’egli  certo,  per  errore,  cita  iu 
margine. 

4 Ricordano  Mulespini , c . I.XXXIF. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  OTTAVO 


895 


Ora  volgeva  le  sue  mire  su  di  uu  rampollo  della 
Casa  Ghibellina:  tradito  dal  Guelfo  e’  non  vedeva 
salute  che  nel  giovine  Federigo:  così  gli  avvenimenti 
avevan  mutate  le  parti,  che  il  mondo  vedeva  il  rap- 
presentante della  Casa  Guelfa  combattere  alla  testa 
de' Ghibellini,  e il  rappresentante  della  Casa  Ghibel- 
lina essere  difeso  e protetto  dai  Guelfi!  Innocenzo 
scriveva  a Federigo  rimproverandolo  d'  avere  da  sè 
rimosso  il  vescovo  di  Catania,  il  quale  lo  aveva  cu 
stodito,  nutrito,  e tanti  aveva  patiti  travagli,  ango- 
sce, ansietà  per  la  difesa  sua  e del  regno  1 * ; ma  nel 
medesimo  tempo  minacciava  di  scomunica  i Pisani 
se  avessero  aiutato  Ottone  nella  invasione  del  re- 
gno a.  - 

L’  università  di  Bologna  aveva  sempre  tenuto  la 
parte  imperiale  : ora  dichiaravasi  apertamente  per 
Ottone,  nè  il  suo  parere  era  privo  d’ importanza  in 
un  affare  che  concerneva  gli  antichi  diritti  dell’  Im- 
pero, e nel  quale  bisognava  si  giudicasse  sulla  autentici- 
tà, legalità  e forza  di  vetuste  concessioni.  Ottone,  in 
ricompensa,  afTreltavasi  di  confermare  i molti  diritti  e 
privilegi  de’ quali  godeva  ed  essa  università  e la  città 
tutta  di  Bologna  3;e  come  che  prevedeva  la  reazione 
d' Innocenzo  incomincerebbe  in  Germania,  faceva 
di  lutto  per  consolidare  nella  sua  fede  i principi 
ecclesiastici  di  al  di  là  delle  Alpi,  e primo  tra  questi 
Sigcfredo  di  Magonza  otteneva  da  lui  la  conferma 
di  quei  favori,  che  egli , essendo  solamente  re,  gli 

i Te  custodieret  hactenus  , et  nutrierit  , ac  prò  dejensione  tua  et 
regni  tni  labores  , et  angores  , anxietdtes  f-  et  necessitate!  mulliplices 
sust  intieri  t . 

a Rischiar  azioni , l.  c. 

3 Bar.  Dulcini , De  Var,  Ho  non.  stala,  in  Grneuius  Z'hes I.  fJ  I- 
Vfdi  le  Rischiar  azioni,  l.  c . 
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aveva  di  già  conceduti  >.  Nè  punto  ingannavasi  cosi 
operando,  dappoiché  il  poutetìce  raddolciva  già  i suoi 
sentimenti  in  riguardo  al  deposto  arcivescovo  di  Co- 
lonia, e già  gli  concedeva  di  celebrare  la  messa 
| suite  fi  caie  in  ogni  chiesa  , ma  senza  il  pallio,  di 
conferire  gli  ordini  minori  a*  cherici , di  benedire  i 
vasi  sacri,  di  accettare  una  qualunque  siasi  dignità 
ecclesiastica  , ed  anche  un  vescovado,  purché  in  que- 
st’ultimo caso  ne  domandasse  pria  speciale  permesso 
al  pontefice  a. 

Durante  il  soggiorno  dell’  imperatore  in  Gapua, 
l’abate  di  Morimondo  cinque  volte  fu  a lui  spedito 
dal  papa  per  trattare  una  pace  ; ma  Ottone  rimase  in- 
flessibile, ebbro  della  sua  fortuna  3.  I prosperi  eventi 
sono  il  vino  che  la  donna  offriva  a Sansone;  essi 
danno  all'animo,  che  tanto  si  desta  nelle  sventure, 
una  certa  apatia  che  lo  rende  lardo  ed  imprevve- 
gente.  Ottone  troppo  presto  aveva  dimenticato  l’ener- 
gia, la  scaltrezza  c la  perseveranza  d' Innocenzo;  egli 
credeva  sparite  dalla  terra  le  tempeste,  sol  perchè 
il  vento  non  faceva  in  quel  momento  cigolare  le 
antenne  della  sua  nave , credeva  estinto  l’ incendio 
sol  perchè  alte  non  crepitavano  le  fiamme. 

Innocenzo  teneva  pratiche  segrete  col  re  di 
Francia  e co’ principi  della  Germania,  e quando 


I Gudenus,  Godei  diplomati cui  anecdolorum,  rei  Moguntinas, 
Treviremes  etc.  Frati.  1747  -58,  5 voi.  in  4°-»  »• 

a Epistolarum  Innocenlii  111  l.  XIII , ep.  177. 

3 Abbai  Unpergensis,  Chranicon:  Eo  tempore  cuoi  venitscm us 
ad  Curiam  Romanam  , culmini  ibidem  virum  rcligioium  , ubbalcm  de 
Morimunt  , qui  a feito  S.  Michaelit  , ut  ipie  usi  erebai  , usque  ad 
quadrageiiniam  , quinque  vicibut  trnmierat  a Roma  utque  Capuajn  , 
juiiu  domini  Papae  , quatenus  pactm  reformaret  inter  Papam  et  Im- 
peralorem.  Otto  nulla  rottone  Jlecti  potuit , quia  velici  expcllcre  de 
Terra  praejatum  Fridericum  regem  Siedi  ac. 
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gii  parve  non  sarebbero  a lui  mancate  le  armi  tem- 
porali, impugnò  contro  Ottone  le  spirituali.  Il  papa, 
col  consentimento  de’  cardinali  ',  pronunziò  la  sco- 
munica contro  di  lui , per  esser  degenerato  dai  sen- 
timenti de’  suoi  maggiori , per  aver  violato  il  giu- 
ramento , per  essersi  impadronito  di  Viterbo  e di 
altre  città  appartenenti  al  patrimonio  di  San  Pietre, 
per  essersi  mossoa  far  guerra  a Federigo  re  di  Sicilia i *  3 4. 

La  scomunica  non  fece  mutar  proposito  all’  im- 
peratore , egli  , marciando  di  conquista  in  conqui- 
sta , occupò  la  Puglia  e le  Calabrie,  cavalcò  fino  a 
Taranto  e mise  a sacco  ed  a ruina  i luoghi  che 
gli  opponevano  resistenza  3.  Il  papa  , sceso  una 
volta  nell’  arena , non  era  uomo  da  facilmente  re- 
trocedere ; egli  scomunicò  i fautori  di  Ottone  4 ; 
interdisse  la  Chiesa  di  Capua  perchè  quei  sacerdoti 
avevano  ardito  di  celebrare  i divini  ufficj  in  sua 
preseuza  5;  interdisse  la  città  di  Napoli  perchè  aveva 
prestato  il  giuramento  di  fedeltà  ad  Ottone  6 7;  sospese 
il  vescovo  di  Melfi  per  la  medesima  ragione  7;  mi- 

i Alberico  dice:  communicato  cum  fr  atri  bus  constilo  , excnmtmi- 
cant  eum . — Molti  scrittori  ecclesiastici  parlano  di  un  concilio:  vedi 
l.abbeus  , Concilia  , t.  Xl  ; ma  il  Mansi , nelle  note  agli  Annali  del 
Rainaldo , giustamente  fa  osservare  essere  ciò  un  errore  , non  potendosi 
chiamare  concilio  un’  adunanza  di  cardinali , nella  quale  non  sono  stati 
invitati  i vescovi. 

a Chronicon  Monti  s Sereni. — In  die  sancto  Jovis  , dice  Riccardo 
da  S.  Germano.  — Altri  dicono  nell* ottava  di  San  Martino.  A nostro 
credere  la  scomunica  fu  pronunciata  nell' ottava  di  San  Martino  e con* 
fermata  nel  Giovedì  Santo  del  iail  ; così  pare  resulti  dalle  parole  del 
citato  cronista  sangermanese. 

3 Caffari  Ann . Gena,  coni.,  in  Muratori,  t.  V.  — Olito  Apuli ae 
fines  ingreditur,  certi  $ sibi  colla  flectentibut  tum  volontarie,  tum  causu 
rnetus.  Hichardi  de  S.  Germano  Chronicon , ari.  ilio, 

4 Hichardi  de  S.  Germano  Chronicon,  l.  c. 

5 Hichardi  de  S.  Germano  Chronicon , /•  c. 

6 Epistolurum  Jnnocentii  HI  l . XI C,  vp.  r}‘\. 

7 f.'ghelli,  Italia  Sacra,  t.  / . • 


898 


t'AKTfc  l’KIMA 


nacciò  nuovamente  di  scomunica  la  città  di  Pisa 
sì  die  Genova  per  timore  degli  anatemi  si  tenne 
neutrale'1;  ordinò  agli  arcivescovi  di  Milano,  di 
Genova  e di  Ravenna , a’  patriarchi  di  Grado  e di 
Aquileja  e a’ vescovi  tutti  dell’alta  Italia,  di  pub- 
blicare solennemente  che  Ottone,  sedicente  impe- 
ratore 3 , era  scomunicalo  e maledetto  4;  minacciò 
Bologna  di  trasferire  altrove  la  sua  università  ; 
volle  che  il  castello  di  Argenta  fosse  custodito  dall’  ar- 
civescovo di  Ravenna  y o, sotto  cauzione,  dal  mar- 
chese d’  Este  ; avvisò  i rettori  della  Sardegna  ad 
invigilare  su’ movimenti  della  (lotta  pisana,  a pre- 
pararsi a resistere  in  caso  d’ invasione  della  loro 
isola  5 ; spedì  al  re  di  Francia  il  suo  cappellano  per 
chiedergli,  se  occorresse,  soccorsi  contro  colui  « che 
nella  sua  folle  presunzione  va  proclamando  che  lutti 
i re  della  terra  verranno  assoggettali  al  suo  impe- 
ro 0 ». 

Innocenzo  andava  più  oltre  ; scriveva  a’  prin- 
cipi della  Germania  , annunciando  di  avere  scomu- 
nicato Ottone , e dichiarando  sciolti  da  ogni  dovere 
verso  di  lui  tutti  coloro  che  gli  avevan  giuralo  ob- 
bedienza, maledetti  tutti  coloro  che  gli  prestavano 
assistenza.  « I principi,  diceva  il  papa,  possono 
ravvisare  quali  sieno  i riguardi  che  per  essi  abbia 
Ottone,  avendo  suscitato,  senza  loro  consentimento. 


i /Epistola rutti  Innocenti  111  l.  XIII,  ep,  19^* 

i C affari  Armai.  Gen.  coni in  Muratori  f t • E. 

3 Qui  dicitur  imperniar . 

4 Epistolartun  Innocentii  III  l.  XIV  , ep.  38.  — * Nell'  ep.  i85 
del  l.  XI II  dice  : Sub  an  atemati  s patria  uetaninr,  ne  quis  rum  Im 
peratorem  habere  , nominarere  and  rat. 

5 Epistnlarum  Innocenti i III  l.  XI E,  ep.  ioi. 

6 Notte,  et  Extrac.  t.  Il  — Epistolanun  Innocenti i III  l.XIII , 
ep.  78. 
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una  late  e tanta  persecuzione  contro  ia  Chiesa  ro- 
mana , ed  assalendo  di  sua  propria  volontà  la  Si- 
cilia. Se  per  avventura  ei  riuscisse  felicemente 
ne’  suoi  disegni  proverebbero  essi  al  certo  quella  sorte 
che  il  suo  avo  e zio  hanno  riserbato  a’ baroni  del- 
1'  Inghilterra.  Educato  dalla  prima  giovinezza  in 
quelle  contrade  , egli  vorrà  introdurne  le  costumanze 
nell’  Impero.  Veramente  noi  potremmo  essere  rim- 
proverati degli  sforzi  che  abbiamo  consecrati  all’i- 
nalzamento  di  lui  ; ma  chi  avrebbe  potuto  prevedere 
un  così  improvviso  e mostruoso  mutamento?  Ah!  sé 
peccammo  per  ignoranza,  noi  primi  sopportammo  il 
gastigo  del  nostro  fallo.  Iddio  sia  lodato  d'  aver 
permesso  che  Ottone  noi,  prima  d'  ogni  altro,  offen- 
desse ! Così  è chiarita  innanzi  a tutto  il  mondo  la 
sua  nequizia,  e tutti  contro  questa  possono  apparec- 
chiarsi. Che  che  sia  per  avvenire,  noi  assisteremo 
sempre  quelli  che  saranno  docili  alle  nostre  esor- 
tazioni ed  eseguiranno  i nostri  comandi  '.  » 

Innocenzo  elesse  per  suo  legato  in  Àiemagna 
l’arcivescovo  Sigefredo  di  Magonza,  ordinandogli 
di  pubblicare  la  scomunica  di  Ottone  e di  sciogliere 
i vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà  J.  Sigefredo  con- 
vocò un’assemblea  di  principi  a Bamberga,  col 
pretesto  di  dare  in  loro  presenza  al  vescovo  di 
quella  città  l’assoluzione  per  l’assassinio  del  duca 
di  Svevia;  ma  in  realtà  per  proporre  la  deposizione 
di  Ottone  e 1’  inalza  mento  di  Federigo.  1 principi 
non  furono  di  accordoi * 3;  ed  il  legato,  senza  pro- 
cedere oltre , conlentavasi  di  pubblicare  in  loro 

i Mot.  et  Kxlrat.  t.  I 1 . — Vedi  Hwtcr,  Storia  tC Innneenzo  III, 

i xr- 

a Gudenus  , Hi storia  Erfurlensit,  Putit  esi,  1675,  in  8°. 

3 Chronicon  Sampelr.  Erfurt. 
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presenza  la  scomunica  di  Ottone,  e d’invitare  i ve 
scovi  a far  io  stesso  nelle  loro  chiese  *. 

La  pace  che  aveva  incominciato  a godere  l’ Ale- 
magna , le  ridenti  speranze  di  un  felice  avvenire , 
tutto  scomparve  in  un  momento  ; rabbuiossi  l’emisfero, 
il  fuoco  che  già  covava  da  due  anni  era  divampato. 

I partigiani  di  Casa  Hohenstaufen  ripresero 
animo;  accusavano  Ottone  di  ferocia,  di  durezza, 
di  barbarie;  rammentavano  la  coltura  dei  figliuoli 
di  Federigo.  Soffiavano  in  quell'incendio  i parti- 
giani segreti  e palesi  di  Roma.  L’ arcivescovo  di 
Treveri , e quelli  di  Magonza  e di  Maddeborgo  si 
dichiararono  apertamente  contro  Ottone  a;  il  vescovo 
di  Spira , grancancelliere  dell' Impero,  lo  accusò  di 
avere  egli  il  disegno  d'imporre  un'annua  tassa  sui 
poderi,  di  non  permettere  più  agli  arcivescovi  nei 
loro  viaggi  se  non  dodici  cavalli , sei  a’  vescovi  e tre 
agli  abati  Il  re  di  Boemia  e il  langravio  di  Tu- 
ringia , che  abbiamo  veduti  sempre  sotto  la  ban- 
diera del  vincitore,  non  arrossirono  di  essere  anche 
questa  volta  tra’  primi  a mutar  partito  4.  Allora  il 
conte  palatino  del  Reno , il  duca  di  Brabante  e i 
nobili  della  Lorena,  riguardando  l’arcivescovo  Sige- 
fredo  come  il  motore  di  quello  scisma,  entrarono 
a mano  armata  nel  territorio  di  Magonza , e tutte 
le  campagne  guastarono  e saccheggiarono  5. 

In  Norimberga  fu  tenuta  una  seconda  dieta  ; 
in  essa  intervennero  gli  arcivescovi  di  Magonza  e di 
Treveri,  il  re  di  Boemia,  il  langravio  di  Turingia, 

i Godefridi  Monachi  Annales. 

a Gesta  Aepiscopi  Trev.,  in  Marlene,  Ve  t cium  Scriptorum  et  Mo- 
numentovum  ampi,  coll.,  t.  IV. 

3 l. chinanti , Speierschc  Chroniha. 

4 Chi  onic.on  Bncmum,  in  Ijxdwig,  t.  lì.  — Chi  om  con  Urs  per  genti  s. 

5 Godefridi  Monachi  Annales,  ad  an.  iati. 
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i duci  d Austria,  di  Sassonia  e di  liaviera  ed  altri 
molli  signori , i quali  or  si  rammentavano,  dopo  quin- 
dici anni,  dell’elezione  di  Federigo  in  re  de'Romani, 
menlr  era  ancor  fanciullo  e del  giuramento  prestato- 
gli e dichiaravano  Ottone  decaduto,  nominando  in 
sua  vece  il  figliuolo  di  Enrico  VI  a.  Anselmo  di  Ju- 
stinga  barone  svevo,  ed  Enrico  di  Niffen  , vecchio 
amico  di  Casa  Hohenstaufen  , uomini  prodi  ed  elo- 
quenti i * 3 4 5,  e furono  deputati  ad  offrire  la  corona  del- 
l’Impero al  giovine  re  di  Sicilia;  ricevendo  mille 
e cinquecento  marchi  del  tesoro  imperiale  per  prov- 
vedere alle  spese  del  viaggio  4. 

Ottone,  sapute  codeste  novità,  lasciò  sollecitamente 
l’impresa  del  regno,  e nel  mese  di  novembre  nel  mi 
mosse  alla  volta  della  Germania,  ove  giunse  nel  mar- 
zo3; troppo  tardi  per  poter  mettere  riparo  alla  sua 
rovina.  Egli  aveva  cercato  lungo  il  viaggio  di  af- 
fezionarsi gli  animi  de’ Comuni  italiani;  ma  i suoi 
sforzi  non  erano  stati  coronati  da  un*  felice  suc- 
cesso: in  due  diete  tenute,  l'ima  a Parma,  l’altra 
a Lodi,  egli  aveva  messo  al  bando  dell'  Impero  Ge- 
nova , Cremona,  Ferrara  , il  marchese  d’  Este  e tutti 
coloro  i quali  lo  avevano  abbandonato  dopo  la  sua 

i Fridenatm  rege/n  Siciliar.  elcgerunt  in  Jmperatorem  coronan- 
dum , cui  etium  ohm,  rum  adhuc  in  cuti is  esset , juraverunt  fidelitutem. 
Chroni co  n Urs per g enti s . 

a Chronicon  Fosuie  AWae.  — Albericus  Monacus,  Chroni  con. 
— Si  card us  , Chronicon,  in  Muratori  flerum  Italicnrum  Scriptores  , 
t.  ra. 

3 Viro*  militarci.  Fazellus t Ve  Kob.  Sictd.,  I.  Vili,  — Summnc 
eloquenti  oc  uiros.  Muiius  , Chronicon  Germanicum . •—  L'abate  Ur- 
•pcrgcnsc  «lice  il  secondo  nohilis  virt  e il  primo  t ir  ingenuus. 

4 C/i  ronicon  Urspcrgcnsts. 

5 liichardi  de  S.  Germano  Chronicon , ad  an.  iati.  — ('Uro  ni  con 
l esine  A'oi'tir, 
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scomunica  '.Allora  il  marchese,  coll’aiuto  de’ Cre- 
monesi, ricuperava  Ferrara  e ne  cacciava  Ugo  da 
Guannasio  lasciato  ivi  per  podestà  da  esso  Ottone  ». 
Questi  aveva  dato  il  governo  della  città  di  Vicenza 
al  suo  fedele  Ezzelino i *  3 4 , aveva  pacificato  i nobili 
e i popolani  di  Brescia  4,  e aveva  ricevuto  larghe 
promesse  da'  Milanesi  5 6 7 , i quali  durava»  sempre  ne- 
mici di  casa  Hohenstaufen.  Anclie  Bologna  non  curò 
gli  anatemi  del  papa,  e rinnovò  il  giuramento  ad 
Ottone,  con  tanto  fervore,  che  il  vescovo  di  No- 
vara , legato  pontificio  in  Lombardia , non  credè 
prudenza  porre  il  piede  in  quella  città  h.  Certo 
però  1’  autorità  di  Ottone  era  vacillante,  e grandi  e 
potenti  nemici  egli  aveva  e in  Italia  e in  Alemagua. 

I due  deputati  arrivarono  in  Italia  al  comin- 
ciare del  iaia.  Enrico  di  Niffen  si  fermò  nella 
Lombardia  per  preparare  gli  animi  a favore  di  Fe- 
derigo 7,  Anseimo  di  Justinga  andò  a Roma  a chie- 
dere l’ apprdvazione  di  ciò  che  avevano  deliberato 
i principi  in  Norimberga  8 9.  Il  progetto  dell’  inalza- 
mento di  Federigo  era  partito  da  Roma  ; pure  il 
papa  esitò  alquanto  pria  d’ approvare  la  sua  ele- 
zione», sia  che  con  ciò  volesse  mostrare  maturità 
di  consiglio10,  sia  che  veramente  il  suo  cuore  non 

i Galaanus  Fiamma , Manip . Fior.  — Si  Card  tu,  Chronicon. 

a Chronicon  Cremonense , in  Muratori,  t.  FJ1,  Annate»  Esten- 
se» , in  Muratori,  f.  XF . 

3 Mawisius , Historia,  in  Muratori , o.  e.,  t,  F1I . 

4 Malaecius,  Chronicon  Brixianum,  in  Muratori,  o.  c.,  t.  XIF. 

5 Gntvanus  Fiamma  , Manip.  Fior . 

6 Sarti,  De  Clar-Fir.  Bonon. 

7 Hicciardi  Fita  Cornili»  S.  Boni/ adì,  in  Muratori,  o.  c.,t-  FI  IL 
— Chronicon  Urspergensis. 

8 Chronicon  Urspergensis . 

9 Sozometms,  Pistorius. 

10  Bomanu  Ecclesia  semper  gravitatem  obseroarc , et  nova  non  nisi 
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gli  presagisse  un  lieto  avvenire  per  la  Sede  Apo- 
stolica dalla  crescente  potenza  di  un  Hohenstaufen , 
di  un  giovinetto  il  quale  già  rivelava  volontà  in- 
flessibile e genio  guerriero.  Fu  questa  la  prima  volta 
che  la  Corte  di  Roma  manifestasse  sentimenti  fa- 
vorevoli a un  principe  ghibellino 

Anseimo , da  Roma  andò  a Palermo  e conse- 
gnò la  seguente  lettera  al  giovine  monarca  : « I prin- 
cipi dell’Impero  alemanno  inviano  salute  all’illustre 
signore  Federigo,  re  di  Sicilia  e duca  di  Svevia. 
Noi  che  da  tempo  immemorabile  abbiamo  il  diritto 
di  scegliere  il  nostro  re  e di  inalzarlo  sull’ antico 
trono  degl’imperatori  romani,  adunati  in  Norim- 
berga per  deliberare  sul  pubblico  bene  e per  eleg- 
gere un  uuovo  re,  abbiamo  rivolto  gli  sguardi  so- 
pra di  voi,  che  reputiamo  il  più  degno  di  un  tanto 
onore,  perocché  se  voi,  siete  giovane  per  età  , siete 
pur  vecchio  per  saviezza  e per  esperienza.  Nessuno 
più  di  voi  è stato  dal  Creatore  ricolmo  di  belle 
qualità.  Voi  siete  il  più  nobile  rampollo  di  quegl’ il- 
lustri imperudori  che  non  temevano  di  sagrilicare 
i loro  tesori  e di  esporre  la  vita  per  la  difesa  del- 
P Impero  e per  la  felicità  de’ loro  sudditi.  Tutte  que- 
ste considerazioni  ci  determinano  a pregarvi  di  ab- 
bandonare il  vostro  regno  ereditario,  e di  venire 
nell’ Alemagna  per  difendere  la  corona  imperiale 
contro  i nemici  di  casa  vostra  1 ». 

cum  di f ficultatv  concedere  consueuit . Higordanus  , de  Gestii  f hilippi 
Augusti. 

i li  Maurolico  non  può  intendere  come  il  papa  favorisse  no  figlio 
di  Enrico  IV  ; quod  si  tulis  pater  fuerat,  egli  dice,  quid  de  /ilio  spe- 
randurn  erat?  Sicttnicae  li  istori  ae  , i.  ///.  Ma  Innocenxo  voleva  la 
rovina  di  Ottone,  e nessuno  era  più  atto  a compirla  del  giovine  Hohen- 
staufen. 

x P fi  ster  f Piagatati  sche  (teschichte  i-on  Schwuben  Heilbr . «8o3  ij> 
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Le  ludi  date  nella  trascritta  lettera  al  giovi- 
netto Federigo  , non  debbonsi  confondere  colle  frasi 
adulataci  delle  corti.  Egli  era  istruito , colto,  gen- 
tile 1 ; ambiva  quello  splendore  che  danno  le  scienze 
e le  arti;  non  considerava  nell’ individuo  che  l’uomo, 
di  qualunque  parte  egli  venisse , qualunque  fosse  1 
la  sua  credenza;  e se  quest’uomo  era  abile  ad  un 
affare,  egli  lo  adoperava  e lo  ricompensava  secondo 
il  suo  merito. 

L’ essersi  liberata  la  Sicilia  da  un  nemico  così 
formidabile  qual’era  Ottone,  il  saperlo  deposto  dalla 
dignità  imperiale  e segregato  dal  seno  della  Chiesa 
Cattolica  , il  vedere  eletto  in  sua  vece  il  giovinetto 
Federigo,  figlio  di  madre  siciliana,  educalo  ed 
istruito  in  Sicilia,  di  cuore  più  italiano  che  tede- 
sco J , nuove  eran  queste  che  apportavano  sincero 
gaudio  nell’isola.  Ma  quando  il  pontefice  lo  solle- 
citò a partir  subito  per  l’ Àiemagna,  onde  opporsi 
colle  armi  ad  Ottone  e prender  possesso  dell’Impero, 
un  timore  panico  entrò  nel  cuore  di  molti.  La  re- 
gina Costanza  mise  in  opera  tutti  i mezzi  possibili 
per  impedirgli  di  accettare  l’offerta  3;  i grandi  della 
Sicilia  temevano  per  la  tranquillità  del  regno,  ram-  , 
mentavano  l’odio  degli  Alemanni,  sospettavano  il 
passaggio  per  la  Lombardia,  ove  tant’odio  ardeva 
sempre  contro  casa  Hohenstaufen  , non  fosse  fatale 

5 voi.  it  8.°  — Questo  documento  coti3ervavasi  nella  raccolta  de*  M SS. 
di  Vienna,  ed  ora,  non  sappiamo  come,  dices?  perduto.  Ni  ir  ter , Storia 
<l'  Innocenzo  ///./.  XVI, 

i Vedi  ciò  che  ne  diremo  più  innanzi. 

a Questa  verità  è stati  riconosciuta  da  quasi  tutti  gli  «torici  tede- 
schi. 

3 Coll  erutti  us,  Ni  itoli  a Ne  apoi  ita  no.  Il  Maurolico  dice  che  Fede- 
rigo partì  invilii  sttis • Fraudici  Mauroly  ci  Sicanicae  Uistoriac  l.  /II. 
Giovanni  da  Ceccano  dice  Ottone  essere  passato  in  Germania  insidiando 
qual  iter  Fritìericum  co  fiere  posiet. 
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al  giovinetto  Ma  questi,  che  vedeva  l’eredità  della 
sua  corona  assicurata  dalla  nascita  di  un  figlio  che 
Costanza  gli  aveva  dato  nell'anno  precedente  *,  che 
ardeva  di  vendicarsi  di  Ottone,  che  ambiva  una 
corona  per  varie  generazioni  portata  dai  suoi  ante- 
nati, che.voleva  illustrare  il  suo  nome  su  di  un’are- 
na più  vasta  del  suo  regno  ereditario , eletta  a reg- 
gente la  moglie  e lasciatala  in  Palermo  col  figliuolo, 
nel  mese  di  marzo  del  1212  s’imbarcava  su  di  un 
legno  gaetauo  e arrivava  a Gaeta  nella  vigilia  della 
domenica  delle  Palme 1 *  3 4. 

Ottone,  giunto  intanto  nell’ Alemagna , bandiva 
una  dieta  in  Fraucoforte  per  la  metà  di  marzo  : ot- 
tanta principi  v’intervennero,  ma  eccetto  il  vescovo 
di  Halberstad  , nessuno  ecclesiastico  comparve  4.  Che 
tutti  fossero  di  si  timorata  coscenza  da  non  voler 
praticare  con  uno  scomunicato,  i fatti  fin’ ora  uarrati 
non  ci  danno  argomenti  a crederlo  ; dappoiché  ve- 
demmo'come,  ad  onta  degli  anatemi  di  Roma,  un 
buon  numero  di  vescovi  seguissero  la  parte  del  duca 
di  Svevia;  diremo  invece  che  la  minaccia  di  ri- 
durre a più  onesti  confini  il  lusso  prelatizio  abbia 
alienato  da  Ottone  più  vescovi  che  non  le  bolle  di 
Innocenzo.  Il  duca  di  Zoeringen,  Teodorico  mar- 
gravio di  Misnia , il  duca  Luigi  di  Baviera,  i conti 
di  Querfurt,  di  Mannsfeld , di  Schwarzborgo , di 

1 Monachili  Patinarmi , De  Rebus  in  1 ombria  Gelili.  — Simi - 
licer  et  multi  potente s Sicilia  e , timenlei  evenire  libi  perirutuni  prò- 
pler  fruudem  Alemannorum.  Chropicon  Urspergeniit. 

i Secondo  1*  Abate  Urapcrgense,  Federigo  avrebbe  fatto  riconoscere 
per  re  il  piccolo  Enrico , prima  di  lasciar  la  Sicilia- 

3 Chronieon  (/rtpergentit.  — Ri  eh  ardi  de  S.  Germano  Chronieon, 
ad  an.  Iti  i.  — Chronieon  Donar  A pvae.  — Per  errore  certo  de*  copisti  in 
Riccardo  da  San  Germano  trovansi  notati  sotto  l'anno  imi  i fatti 
del  ima:  il  Muratori  lo  ha  di  già  avvertito.  Annali,  ad  anno  iati. 

4 Chroniron  /.ambirti  Parvi  a P.an.  mon.  eonl.,in  Mintene,  t. 
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Beichlinga , i duchi  di  Brabante  e di  Lovanio  ri- 
masero fedeli  all' imperatore  1 . Ottone  nell’aprile 
concluse  un’alleanza  co'citladiui  e co’ vassalli  di  Tre- 
veri2,  e verso  quel  tempo  giunsero  a lui  amba- 
sciatori del  re  Giovanni  suo  zio,  i quali  gli.  por- 
tavano la  somma  di  85oo  marchi  ^andatigli 
dal  re,  e 5oo  altri  presi  in  prestito  dai  banchieri  di 
Londra  3 4. 

Dalle  adunanze  e dalle  bolle  si  passò  ben  pre- 
sto alle  armi  : nel  giorno  dell'Ascensione  il  duca  di 
Brabante  assaltò  e saccheggiò  la  città  di  Liegi  : una 
moltitudine  di  donne  e di  fanciulli , fuggendo  l’ ira 
e la  lascivia  degli  assalitori,  annegarono  nella  Musa. 
Le  chiese  furono  bruttate  di  sangue,  dispogliate  dei 
sacri  arredi.  Il  vescovo  ed  i cittadini  furono  co- 
stretti a giurar  fede  ad  Ottone:  un  cavaliere,  in- 
dossate a scherno  le  vestimenta  del  prelato  e messa 
in  capo  la  mitra,  andava  tra  le  risa  della  moltitu- 
dine conferendo  gli  ordini  sacerdotali  a’ suoi  com- 
pagni. Da  tanti  secoli  innanzi  preparavasi  in  Germa- 
nia il  campo  alia  riforma!  Un  immenso  bottino 
diviso  tra’  militi  e i fanti  fu  il  frutto  di  questa  prima 
spedizione  4.  Il  vescovo , messosi  in  salvo , convocava 
un  sinodo  in  Hoya  , scomunicava  il  duca  di  Bra- 
bante : il  pontefice  io  scioglieva  dagli  obblighi  del- 
1'  estorto  giuramento. 

Nel  medesimo  tempo  Adolfo , già  arcivescovo 


I Scheidt,  Orig.  Gnelficae.  — Matlev , Fctustas,  san  limonili,  p-i- 
trntia  eie.  domui  ducum  Brunswicensium.  Helmtt.  1661,  in  4°-  — 
Mulini,  t-  XIX . — Nauclentt,  Chronicon. 

» Hruwer,  Antiquitatum  et  Innalium  Trevirensium.  — Hantheim, 
lì  litri  a T re  rivinti  1 diplomatica.  Aug.  Vind.  l/5o  , 3 voi.  infoi. 

3 F,ymc<-,  Foedertt,  Convenlionet,  litterae  etc. 

4 Godefridi  Monachi  Annedet,  ut».  — Alhericui , Mngn-  ('Uro- 
niron.  He! q. 
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di  Colonia , comparve  inaspettata  mente  in  quella 
città , annunziando  al  clero  ed  al  popolo  che  il 
papa  gli  aveva  ridonalo  la  sua  dignità,  che  Teo- 
dorico di  Hoinsberga  era  stalo  deposto  dalla  Santa 
Sede , per  avere  osato  celebrare  la  messa  e confe- 
rire la  crisma , quantunque  scomunicato  da  Sige- 
fredo  di  Magonza  come  fautore  di  Ottone  Il  clero 
si  dichiarò  subito  per  Adolfo,  e Teodorico,  ve- 
dendosi da  esso  abbandonato,  pertossi  a Roma , ove 
dimorò  tre  anni  senza  potere  nalla  ottenere  *. 

Nella  Pentecoste  l’ imperatore  tenue  una  corte 
in  Norimberga,  nella  quale  manifestò  a’principi  adu- 
nati la  causa  della  sua  discordia  col  pontefice , e 
concluse  dicendo  che,  se  fosse  permesso  a un  papa 
di  deporre  a suo  talento  un  imperatore,  nulli  sa- 
rebbero i diritti  degli  elettori  3.  Il  figlio  del  re  di 
Boemia  si  presentò  a’  principi  per  dolersi  dell’  ab- 
bandono in  cui  era  lasciato  dal  suo  genitore  e del 
ripudio  della  madre.  La  dieta  dichiarò  allora  il  re 
decaduto  dai  suoi  stati , e li  diede  in  feudo  al 
figliuolo  1. 

Ottone  entrò  nella  Turingia,  e la  mise  tutta  a 
ferro  ed  a fuoco.  Egli  cinse  d’ assedio. Weissensee, 

/ 

i Pro  IO  ijuod  a Sygifrido  Mogonttrnee  Archiepiscopo  et  legato 
Sedie  Apostolica e,  propter  Ottonem  imperatorem,  excommunicatus,  mie- 
sas  celebraseet  et  chrisma  confeciseet.  Godefridi  Monachi  Annata,  l. 
c.  — Non  sappiamo  come  il  signor  Hurter,  che  in  nota  cita  l’auto- 
rità di  Godefredo,  possa  dire  nel  testo  : « È probabile  che  non  per  mo- 
tivi politici,  ma  piuttosto  per  le  tante  lagnante  portate  contro  Teodo- 
rico di  Heinaberga,  arcivescovo  di  Colonia,  Sigefredo  aia  stato  costretto 
a pronunziare  la  depositioDe  dell’  arcivescovo.  » Storia  d' Innocente  III, 

l.  XTJ. 

» Sauclerus , r.  Chronicon • — Mutine,  Chronicon,  l.  XIX. 

3 Annoi.  Mov.  in  Mortene , Peter  uro  ScTiptorum  et  monumentai  um 
amp.  coll.,  t.  IP.  — Godefridi  Monachi  Annata,  l\  c. 

4 Godefridi  Monachi  Annales,  an.  ma.  — Mutine , Chronicon , 
l XIX,  — Nauclcrus,  Chronicon. 
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come  uveva  fatto  otto  anni  innanzi  Filippo,  ma  la 
città  non  ai  arrese  '.  Nell'agosto  l’ imperatore  celebrò 
in  Nordhausen  il  matrimonio  con  Beatrice,  figlia 
del  duca  di  Svevia.  Egli  sperava  con  ciò  guadagnarsi 
un  gran  numero  di  partigiani,  specialmente  nella 
Svevia,  ma  la  fortuna  lo  aveva  di  già  abbandonato, 
e quattro  giorni  più  tardi  e’  vide  scendere  nel  sepol- 
cro la  giovanissima  consorte  Corse  voce  morisse 
ella  di  veleno,  ordinante  o consenziente  il  marito  3 . 
Atrocità  così  bestiale,  senza  utile  proprio , ed  anche 
con  pericolo  manifesto  , non  possiamo  credere  in 
Ottone;  ma  v' erano  allora  e in  Germania  e in  Italia 
molti  che  avevano  interesse  a farla  credere  a'  popoli. 
Cerio  è che  d'allora  la  rovina  di  Ottone  parve  sicura, 
ed  a sollecitarla  cooperava  molto  il  suo  medesimo 
carattere:  egli  era  avaro  e superbo,  e tutti  sanno 
come  l’avarizia  allontana  i malvagi  e la  superbia  i 
buoni. 

Nell'aprile  il  re  Federigo  arrivò  in  Roma,  ove 
fu  lielissimamente  accolto  dal  papa,  dal  senato  e 
dal  popolo  4.  Innocenzo  persuase  Federigo  a promet- 
tere che  la  Sicilia  e la  Germania  non  formerebbero 


i Goti  e f ridi  Monachi  Annales,  /.  c.  — Ibi  lune  pr  inmin'  cocpil  ha- 
fieri  Miti s instrumenti  bellici , quoti  vulgo  Trybock  appellavi  solet.  Frag. 
Hist.  in  Urstisio.  Sull»  voce  Trrbock  vedi  l)u  Cange,  Glossarium , v. 
Z'rebuchetum , e Muratori,  Antiquitates  Italicae  Medii  Aeri,  fi . XXP/. 

a Albertus  Stradens.  ad  an . nix  — Chronicon  Australe , an,  c, 
— Godefridi  Monachi  Annoiti , an»  c. 

3 Adclzrcitcr  ne’  suoi  Annali  dice  che  Beatrice  morì  marito  con- 
scio, ni  si  fallunt  nonnulli  scriptores  « c Muzio  : Suspicicbantur  alti  aliam 
morte  vaussam  /itti se  : quidam  dicebant  virginem  non  inventam  ; qiu- 
dam  concubina s magis  Imperatori  planasse  : fuerunt,  qui  putabant  , 
per  pellicci  veneno  sublatam,  non  conscio  l rupe  rotore.  Inimici,  et  Ponti - 
fidi  p iloni  dicebant , per  Imperatoi-em  illi  venenum  datum.  Vedi  Apo- 
logia prò  Ottone  !F  Aleibbomu» 

4 Ingenti  cum  honore  reeeptus  est • fìichardi  de  S,  Germano  Chro- 
nicon. — Chronicon  Fusene  Sovuc. 
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giammai  un  unico  regno,  e che  ii  re  cederebbe 
quella  al  figliuolo  , cinta  appena  la  corona  impe- 
riale 11  papa  sostenne  tutte  le  spese  del  soggiorno 
di  Federigo  in  Roma,  gli  diede  una  somma  di  da- 
naro cd  un  legato  per  compagno  a. 

Innocenzo  pregò  ancora  i Genovesi  mandassero 
quattro  loro  galere  a prendere  Federigo i *  3 4.  Questi  s’ im- 
barcò nel  porto  d’Ostia  e andò  a Genova,  ove  ferma- 
vasi  per  tre  mesi,  per  esplorare  1’  animo  de’ Lombardi, 
i quali  aspettavano,  per  dichiararsi,  l’esito  degli  av- 
venimenti 4.  Quivi  vennero  a lui  i marchesi  d’ Este 
e di  Monferrato,  il  conte  di  San  Bonifazio  ed  altri 
principi  guelfi  per  concertare  seco  la  maniera  di 
passare  in  Germania  5.  . 

1 Milanesi  erano  determinati  ad  ogni  costo  di 
attraversargli  le  vie  : essi  non  curavano  le  ammo- 
nizioni del  papa  , ed  avevano  cacciato  dalla  loro 
città  i canonici  di  Sant’ Ambrogio  perchè  partigiani 
di  Federigo,  a cui  non  potevano  perdonare  d’essere 
un  nipote  e di  portare  il  nome  del  loro  più  ter- 
ribile nemico  6.  11  di  quindici  luglio  del  1212 


i Sono  degne  di  considerazione  queste  parole  del  Fnzello  : Fride- 
ricus...  coronar/ 1 t amen  Imperli  i.b  Innncentio  impetrare  non  potuti  : 
quippe  quod  ponti  fer , nomen  cjus  agnomenqui  oh  avi  memori  arto  su- 
specta  imbens  , illuni  Italia  proc.ul  abesse  volebat . / nterea  Fridericus 
blandii  tantum  modo  verbi»  delimtus,  ut  arte  artem  deluderei  , prò 
tempore  indignitatem  dissimulandam f rntus  in  Germanìam  ubiit . 

* Chrónìcon  Fossa  e Novae. 

3 lue.  de  Farag . Chron.  Ianuens.  in  Muratori,  Rerum  Itolicarum 
Scriptores , t IX  — Richardi  de  S.  Germano  Chronicon . 

4 Scrutandis  Longobardo  rum  animi» , qui  su  perni  evitimi  fortu- 
nae  specula  baiitur.  'Fri  stani  Calchi  Hisloriac  Patriae  l.  XI  II. 

5 Galvanus  Fiamma , Mnnip.  Fior.,  in  Muratori  Rerum  Italica - 
rum  Scriptores,  t.  XI.  — Uberi . Fogli  et.  Hìsioria  Genttenx. 

6 Fpistolarum  I nnocentii  IH  l.  XF,  ep.  lai.  — In  Milano  in 
quel  tempo  preraieva  la  parte  popolare  : «otto  lo  podesteria  di  Gulielmo 
Landò,  erano  atali  riformati  gli  statuti;  ratificataque  società»  Credenti*» 
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Federigo , sprezzando  i pericoli  che  lu  minacciavano, 
partì  da  Genova  alla  volta  di  Pavia.  A tale  nuova 
i Milanesi  corsero  con  tutte  le  loro  forze  sperando 
potersi  impadrouirc  della  sua  persona.  Scortato  da 
buon  numero  di  Pavesi , arrivava  egli  intanto  al 
Lambroche  traversava  a guado  mentre  sopraggi  un- 
gevano i nemici.  Era  egli  di  fatti  giunto  appena 
all'altra  riva,  che  questi  piombavano  addosso  a' Pa- 
vesi, molli  ne  uccidevano  e settanta  ne  menavano 
prigioneri  3.  Federigo  entrava  in  Cremona  il  dì  ven- 
ticinque agosto,  ove  era  ricevuto  con  festose  accla- 
mazioni 3,  ed  ove  lo  attendevano  i marchesi  d’ Este 
e di  Monferrato  e il  conte  di  San-Bouifazio  4. 
Di  là  il  giovine  re,  accompagnato  dall’  arcivescovo 
di  Bari,  per  vie  oblique,  attraversò  le  montagne 
che  incoronano  la  valle  di  Bormio,  percorse  la  valle 
di  Puschla,  e,  viaggiando  per  la  Kezia,  passò  per 
Coira  , e seguì  quella  valle  che  conduce  alle  sor- 
genti del  Reno  . I vassalli  del  monastero  di  San- 
Gailo  , per  volere  dell’  abate,  andarono  in  armi 
ad  incontrare  il  principe  ad  Altstatlen  e lo  scorta- 
rono sino  a San-Gallo  , ove  fu  ricevuto  con  ogni 


Sancti  A mh roiii  et  ilem  merctUorum  r quae  vulgo  Mota  cognomi  naba- 
tur.  Trillarti  Calchi  Hi  storine  Patriae  l.  XIII- 

l Inusitato  modo  Fridericuf  ad  umhiUicum  usque  mentile,  ammette 
tranavi 4*  7 ristani  Calchi  Historiae  Patriae  l,  XI  11  - — • Riccardo  dice  : 
invilii  M ed iol aneti sibus,  qui  ejus  impedire  transilum  credideruntì  tr an- 
sai piti  avi  t cum  paucis. 

i Galvanus  Fiamma,  Manip.  Fior . 

3 Cremonenses  exultutionem  principis  Frid erici  summo  desiderio 
affectabant . Chron . Ksten.  — * Richard i de  S.  Germano  Chronicon  r 

on.  liti. 

4 Monachili  Paduunus , De  Rebus  in  Insubria  Gestii. 

5 Chronicon  Ui'spcrgensis : Per  asperrima  loca  Atpium,  et  invia r 
«4  juga  monti um  eminentissima,  obliquando  iter  suum,  venit  in  lihc- 
tiam  Curi  e nse  m- 
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guisa  di  onori  *.  Ottone  sprezzava  Federigo,  lo  di* 
ceva  per  dilegio  il  fanciullo  a ; i suoi  cortigiani  ri- 
devano della  sua  piccola  persona 1 2  3 4 , moteggi&vano 
sulla  sua  nascita*;  ma  quando  seppe  l'imperatore 
ch'egli  già  passava  le  Alpi  , conobbe  che  non  v'cra 
più  tempo  da  perdere,  e corse  ad  occupare  Gostanza 
eh’ è la  chiave  della  Svevia  e della  Rezia.  Utile, 
ma  tardo  pensiero;  dappoiché  Federigo,  con  una 
schiera  di  sessanta  cavalieri,  già  era  entrato  in  quella 
città , facendo  dichiarare  a suo  favore  il  vescovo 
e i cittadini  5.  Si  disse  allora,  c gli  storici  lo  nota- 
rono , che  se  Federigo  fosse  giunto  in  Gostanza  tre 
ore  più  tardi,  non  avrebbe  giammai  posto  piede 
nell’ Alemagna  6 7. 

Quel  fatto  parve  decidere  dell’esito  di  quell’  ar- 
dita impresa.  Il  conte  di  Kiburgo , i signori  di  Rap- 
persclmyl  e di  Werdenberga,  I’  abate  di  Reiclienau, 
i conti  di  Habsburgo,  i più  polenti  signori  della  Sve- 
via, della  Turgovia,  dell’  Argovia  e dell'  Alsazia  si 
dichiarano  perii  rampollo  degli  Hohenstaulen , e ven- 
nero a schierarsi  sotto  le  bandiere  del  giovinetto 
guerriero  7.  Tutti  questi  signori  lo  accompagnarono 


1 II tirltu ariti , Geschiohte  dev  Stadi  Sanct-Gallen  , Si»  Gèli,  1818, 
in  8.°  — drXj  Geschiclue  des  Cantons  Sanot-GaUcn.  Si.  Gali . i8io*i5, 
3 voi»  in  8.* 

2  Puer  est:  ergo  nondnm  regalia  ( erre 

Debet.  . . Hi  schi  arazioni  al  presente  Studio f B. 

3 .........  manifestat  ararne 

• Ille  naturile  vilìum. 


Ri  schi  ara:  io  ni , l.  c. 

4 Chron . Sampetr,  Frfurt. 

5 Muller , Geschichte  der  Schweiscrischcn  Eidgenoisenschaft  , 
l.eipz.  l8o5-8,  5 voi.  in  8. 

6 Vedi  a cagione  di  esempio  Alberico.  Giordano  scrire  : diami 
quod  si  Frcdet'icus  moram  fecisset  per  tre $ horas , nunquam  intranet 
Alemanni  am. 

7 Chmnienn  Urspergensis. 
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lungo  il  Reno  , ed  ottennero  da  lui  parecchi  pri- 
vilegi ',  e la  promessa  di  più  larghe  ricompense  a. 
Nel  dì  ventiquattro  settembre  Federigo  era  in  Ba- 
silea. Ottone  traversava  la  Foresta  Nera  per  tagliar- 
gli il  passo  a Brisae.co;  ma  il  giovine  guerriero 
s’  impossessò  della  città,  già  stanca  dalla  tirannide 
degli  Olloniani,  dandosi  alla  fuga  l’imperatore  3. 

Federigo,  giunto  a Worms,  ripose  sulla  sede 
vescovile,  col  consentimento  del  papa,  quel  Leo- 
poldo, che  Innocenzo  aveva  per  tanto  tempo  pri- 
vato della  mitra  prelatizia,  come  partigiano  di  quella 
Casa  Hohenstaufen  , che  ora  Roma  spingeva  eoa 
ogni  sua  forza  all’Impero  4.  Nel  castello  di  Vaucou- 
leur,  luogo  famoso  più  lardi  nella  storia  della  pulzella 
d’Orleans,  Federigo  ebbe  un  abboccamento  con  Luigi 
figlio  primogenito  di  Filippo  Augusto  di  Francia. 
Quivi,  alla  presenza  di  un  gran  numero  di  principi 
e di  cavalieri,  i due  giovini  monarchi  si  giurarono 
perpetua  amicizia  , e fermarono  una  lega , in  forza 
della  quale  si  obbligavano  a non  far  pace,  nè  con- 
ceder tregua  ad  Ottone  e a Giovanni  d’  Inghilterra, 
senza  il  consentimento  d’ambe  le  parti,  e a non 
dare  asilo  giammai  ne’proprj  stati  al  nemico  dell’  al- 
leato. Filippo  diede  un  primo  pegno  di  affetto  al 
figlio  del  sesto  Enrico,  promettendogli  marchi  ven- 
timila 5. 


i Vedi  parecchi  diplomi  iu  Ltoiigy  Code  e Diplomatica».  — Do - 
bner  Monumenta  hi  storica  Boemiae,  etc. 

a Quantocitius , Deo  dante , pecuni  am  habuerimus . In  Calmet , //*• 
gioire  ecclesiastique  et  civile  de  Dorrai  ne • Nancjr , 1728,  3 voi.  infoi. 

3 Chronicon  Urspergensis. 

4 Hi  gloria  Fpiicopatus  fVormatiensis . 

5 Chronicon  Lamberti  Parvi  a fisi  nero  Monache  eont.  — Dipi,  in 
Alartene , Thesaw'.  Anned • 


Digitized  by  Google 


STUDIO  OTTAVO 


913 


Federigo  trovavasi  in  Magonza  nel  giorno  di  San- 
to Andrea,  mentre  Ottone  rifuggiavasi  ne’ suoi  Stati 
ereditar)  Il  figlio  di  Enrico  il  Leone  era  caduto  : 
Innocenzo  sospendeva  e scomunicava  tutti  que’  ve- 
scovi o altri  ecclesiastici  che  ricevevano  beneficj  o 
dignità  da  Ottone,  si  dichiarava  il  proiettore  di 
tutti  coloro  i quali  favorivano  la  causa  di  Federigo, 
proclamava  nulle  tutte  le  sentenze  imperiali  riguar- 
danti i vescovi,  uulle  le  ordinanze,  le  lettere  di  gra- 
zia, le  concessioni  di  lui;  scomunicati  coloro  i quali 
userebbero  ancora  di  esse1 * 3 4.  Innocenzo,  volgendo 
il  suo  pensiero  alla  Germania,  non  dimenticava  punto 
1’  Italia.  Una  lega,  incitante  il  ponteGce , fermava 
il  marchese  d’  Este  colle  città  di  Cremona,  Verona, 
Brescia , Ferrara  e Pavia  e col  conte  Bonifazio  da 
San-Bonifazio  3;  e poco  dopo,  alla  testa  di  un  eser- 
cito veronese,  e cogli  aiuti  di  Mantova,  Cremona 
Reggio,  Brescia  e Pavia,  muoveva  guerra  a Vicenza  ; 
ma  Ezzelino,  co’  Vicentini  e Trivisani,  1’  obbligava 
a ritirarsi.  Poco  dopo  , nel  mese  di  novembre  , 
colla  morte  di  esso  marchese  d’  Este  e del  conte  di 
San-Bonifazio,  perdevano  i papali  i due  più  potenti 
e valorosi  capitani  4. 

Alessandria , edificata  in  vitupero  del  Barba- 
rossa , non  era  ancor  dimentica  della  sua  origine , 
e vivevano  ancora  in  essa  molti  che  avevano  com- 
battuto contro  il  primo  Federigo  , e che  come  i 

i Gode /ridi  Monachi  Annules , an.  12(3  : Federigo  fi  tenne  una 
solenne  dieta:  alcuni  dicono  prendesse  quivi  la  corona  della  Germania. 
Chrcnicon  Urspergensis . — A.  MCCXIl  Fredericus  ap.  Magontiam  co - 
ronam  regni  Theutoniae  in  lesto  B.  Nicolai  suscepit.  Hugo  Antissio * 
dorensis  in  cont.  Ch  ronologia»  Roberti. 

i Epistolarum  Innoeentii  III  l.  XFyep.  io,  3i,  36,84,85,187- 

3 Ri  schi  arazioni  alla  parte  1 Studio  FUI , A - 

4 Antichità  E sten  si , Parte  I , c,  XL. 
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vecchi  Milanesi  godevano  a istillare  nel  petto  dei 
figli  l’odio  per  Gasa  Hohenstaufen.  Alessandria  non 
aveva  mutato  bandiera  , essa  nel  giovine  re  di  Si- 
cilia non  vedeva  che  un  rampollo  di  tiranni , una 
progenie  di  oppressori  ; nè  credeva  che  il  tenere 
il  nome  da  un  papa  bastasse  a farla  tempre  ligia 
v assai  la  di  Roma  Innoceneo  non  doveva  adunque 
tanto  maravigliarsi  a , se  quella  città  serbava  fede 
ad  Ottone,  che  mai  non  l’ aveva  offesa , ch’era  figlio 
di  un  suo  alleato,  ch’era  nemico  de’ suoi  tremici. 
Il  pupa  scriveva  agli  Alessandrini  replicate  lettere 
di  rimprovero  e di  minaccia,  diceva  li  scomuni- 
cherebbe, interdirebbe  ogni  commercio  con  essi  alle 
vicine  città  , proibirebbe  a’Corouni  Italiani  di  eleg- 
gere un  podestà  alessandrino , scioglierebbe  i lord 
debitori  dall’  obbligo  di  pagare  , faculterebbe  tutti 
e grandi  e popolani  ad  impossessarsi  de’ loro  beni 
e delle  loro  mercanzie,  toglierebbe  da  Alessandria 
la  sede  metropolitana,  e giungeva  a minacciarli  di 
una  crociala,  rammentando  quella  della  Francia  me- 
ridionale 3l 

Cosi , mentre  i più  potenti  re  della  Cristianità 
deponevano  le  loro  corone  a’ piedi  d’ Innoceneo , 
mentre  una  sua  bolla  faceva  impallidire  la  Francia, 
l’Inghilterra,  la  Spagna,  il  Portogallo , una  piccola 
città  d’Italia  , che  trentasei  anni  innanei  era  coperta 
di  paglia  4,  osava  resistere  a’ suoi  voléri,  sfidare  l 
fulmini  del  Vaticano  ! 

i Dell'  a (Tetto  degli  Alessandrini  e della  loro  fede  verso  la  Santa 
Sede,  vedi  Rainaldo,  Annui  es  Ecclesiastici  un»  iao6,  ri.  XLL 

3 AliramW,  nec  satìs  admirantes , sufficimu « ad  miraci . 

3 Rischiar  azioni,  /.  c. 

4 Vedi  ciò  che  dicemmo  nella  Introdottone  pa^.  9), 
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Uno  «guardo  al  Mondo  Cristiano 

(i«00— i4.) 


Filippo  Augusto  redi  Francia  continuava  a con- 
vivere colla  bella  Agnese  di  Merania,  dimentico  della 
ripudiata  Ingelburga,  che  occupava  le  lunghe  ore 
della  captività  ricamando  palliotti  e paramenti  sa- 
cerdotali Però  il  fulmine  da  tanto  tempo  aspettato 
era  già  presso  a scoppiare,  e il  Cardinal  Pietro  nel 
dì  sei  dicembre  del  uovantanove  convocava  un  conci- 
lio, nel  quale  intervenivano  gli  arcivescovi  di  Reims, 
di  Lione,  di  Besanzone  e di  Vienna , diciotto  vescovi 
e gran  numero  di  abati  \ Il  concilio  citò  il  re  alla 
sua  presenza;  ina  Filippo  arse  di  sdegno,  protestò 


1 In  Guliìa  Christiana,  t-  X,  p.'333,  si  legge  un  {strumento  cosi 
i n titola to  ; / ngelhurgis  regina  offerì  pLmntam  EccleAae  Ambranensì . 

2 Gesta  I nnocentii  III,  c.  Li*  — Chron.  Dig . S • Benigni,  Labbf  % 
Xo.  a bibliotheca  mamiscrittorum. 
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che  terrebbe  nulle  le  decisioni  de’  padri , appellò  al 
papa  e mandò  a Roma  suoi  deputati  *;  ma  i padri 
non  desisterono,  perchè  il  concilio  era  stalo  adunato 
con  bolla  pontificia  , portante  la  nota  clausula  omni 
appellatione  remota  a. 

Nella  notte  del  settimo  di  le  campane  incomin- 
ciarono a suonare  il  tocco  de'moribondi:  i padri  usci- 
rono silenziosi  dalla  sala  nella  quale  solevansi  adu- 
nare, e processionai  mente,  cogli  accesi  cerei  in  mano, 
si  recarono  alla  cattedrale.  Appena  quivi  giunti,  git- 
tarono  un  velo  nero  sopra  l’immagine  del  Crocefisso, 
arsero  1'  ostia  consecrata  ed  annunziarono  che  venti 
giorni  dopo  il  Natale  l’interdetto  peserebbe  sul  regno 
di  Francia,  se  il  re  si  ostinasse  nel  suo  peccato.  I 
misurati  versetti  del  Miserere  echeggiavano  intanto 
mestamente  sotto  le  brune  volte  della  cattedrale,  e 
ad  essi  teneva  bordone  il  gemito  del  popolo  adunato. 
Era  questo  un  primo  tentativo  per  atterrire  Filippo; 
era  il  prologo  di  un  più  solenne  spettacolo  che  i 
padri  stavano  preparando  alla  Francia;3  ; era  forse 
anche  una  malizia  per  aver  tempo  di  sottrarsi  all’ira 
del  re:  di  fatti,  prima  cljo  la  dilazione  accordala 
spirasse,  i cardinali  e i padri  s’  erano  messi  in  sal- 
vo a Vienna  del  Deifinalo  4;  Di  là  . fu  pronunziato 
l’ interdetto  ; di  là  i padri,  spegnendo  i loro  cerei, 

i Seti  quia  cantra  re  geni  Frutici  a e regnimi  ipsius  sub  inter  dicto 
ponere  moliebatur , a nuntiis  fìegìs  ad  Ilgrnanam  Sedem  est  appella - 
tun*  fìigordtiSj  De  Gestii  l'hilìppi  Augusti. 

i hpistvlarum  Jnnocentii  liti.  ll,ep . 197.—  Gesta  Jnnocentii 
111  t c.  LI. 

3 II  papa  , a quel  che  pare,  aveva  lasciato  in  facoltà  del  legato  il 
sottoporre  all'  interdetto  il  re  , Agnese  e le  persone  della  loro  corte  , 
o una  parte  del  regno,  o tutto  il  regno;  l'epistola  197  del  liti.  Il  lo 
aioatra  chiaramente-  % 

4 Gesta  I nuoce  riti  i III,  l.  c- 
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dissero  anatema  ad  una  nazione  intera  per  il  peccalo 
di  un  re  1 * ! 

La  Francia  vide  in  un  sol  giorno  chiuse  le  porte 
delle  chiese  , atterrate  le  croci , nascoste  le  reliquie  , 
velate  le  immagini  degli  evangelisti,  de’ profeti, 
de' confessori , delle  vergini,  de’  martiri,  de’ santi 
e degli  spiriti  tutti  del  Paradiso.  Non  messe , non 
preghiere  , non  salmi  : taceva  la  voce  de’  sacerdoti  , 
taceva  il  canto  de'  monaci  ; muti  gli  organi  nelle 
chiese  deserte , mute  le  campane  nelle  torri  abban- 
donate. Nere  bende  velavano  le  sculture  e i musaici 
che  adornano  le  facciate  delle  cattedrali;  e se  in 
qualche  luogo  il  panno  mortuario  si  rialzava,  il  de- 
voto vedea  con  orrore  la  laida  Ggura  di  un  demonio 
accosciato  sotto  il  gotico  ballatojo , o il  ceffo  orribil- 
mente sogghignante  di  un  mostro , dalla  cui  bocca 
spalancata  in  tempo  di  pioggia  sgorgano  le  acque 
de'  tetti.  Le  corti  , le  musiche,  le  allegre  adunanze 
eran  vietate  ; tutti  i fedeli  osservavano  un  rigoroso 
digiuno;  il  mercadanle  non  poteva  continuare  il  suo 
commercio;  laici  e cherici  lasciavan  crescere  lunghi 
i capelli  e la  barba  J,  il  battesimo  si  conferiva  in 
segreto,  i matrimonj  si  celebravano  sulle  tombe, 
in  pubblico  si  confessavano  le  peccala  3,  al  mori- 
bondo nel  solo  venerdì  si  concedeva  in  segreto  il 
viatico,  per  l’agonizzante  non  v’era  estrema  unzione, 


l Vedi  a questo  proposito  un  articolo  inserito  nel  Journal  des 
Savan*,  an , (836.  — Il  concilio  di  Ravenna  tenuto  più  tardi,  nel  i3>4, 
stabilì  che  una  città  può  essere  sottoposta  all*  interdetto  pel  delitto 
de’  suoi  rettori. 

*1  Sento  laicorttm  , ncque  clericorum  tonde  tuur , ncque  radatur . 

3 In  poi  licu  Eedt'siac 3 ita  quod  sacerdos  et  confitens  possint  au- 
dire uh  iUis  qui  J'uerint  extra  Eeclesiam . 

117 
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pc’ defunti  non  preghiere,  non  mortorj , non  sepol- 
tura >. 

Trasportiamoci  col  pensiero  in  quel  secolo,  nel 
quale  i re  godevano  salmeggiare  in  coro  co  monaci  a, 
e portare  alla  cintola  catenelle  di  ferro  per  far  di- 
sciplina 3,  e moribondi  farsi  battere  la  schiena  dai 
vescovi  in  quel  secolo,  nel  quale  i popoli  si  ri- 
versavano sull’  Oriente,  armali  solo  di  un  bor- 
done e guidati  da  un  povero  frale,  per  atterrare 
la  luna  di  Maometto,  per  liberare  il  sepolcro  di 
Cristo,  ed  allora  potremo  avere  uua  qualche  idea 
dell’ impressione  che  doveva  fare  un  interdetto  nel- 
l’animo de’Fedeli.  « Chi  non  potesse  comprendere , 
dice  il  Raumer,  come  mai  queste  misure  valessero 
a diffondere  tanto  spavento,  rifletta  soltanto  all’ef- 
fetto che  produrrebbe  oggidì  la  chiusa  de’  teatri  , 
de’  ridotti,  de’  caffè,  e l’ interdizione  de’  balli  e dei 
musicali  concerti  5.  » Ma  oh  qual  differenza!  Lo  spa- 
vento era  generato,  non  tanto  dalle  pene  materiali 
che  colpivano  il  popolo,  quanto  dalle  spirituali  delle 
quali  eran  quelle  simbolo  e forma.  I Fedeli  nella 
chiusura  delle  chiese  vedevano  simboleggiata  quella 
delle  porle  del  Paradiso,  nelle  violacee  stole  de’sa- 
cerdoti  il  lutto  delle  anime  loro  : credevan  essi  di 
certo  la  terra  non  sarebbe  feconda,  non  calmo  il 
mare,  non  sereno  il  firmamento:  immaginavano  la 
natura  intera  sconvolta,  afflitti  gli  angeli  e i santi , 

i Vedi  Formula  Interdirti , in  Alartene.  In  Gesta  si  dice  : Clami* 
Eccitai*  nusquam  tn  caemeteriis  scpellirentur  cor  por  a morluorum  , 
(fluii  eliatn  super  terroni  servabanttu'  ubilibet  insepulta. 

i Ricordo  Cuor-di  Leone  , Filippo  Hobenstaufcn  ; più  lardi  Ro- 
berto d’  Anjou. 

3 San  Luigi  di  Francia. 

4 Ottone  IV. 

5 Rii  timer  , f.  //'. 
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più  potenti  i demonj , 1’  eterno  giudice  più  severo. 
Se  poi  il  gettare  una  nazione , per  la  colpa  di  un 
solo,  nel  cordoglio,  nella  miseria,  nel  terrore,  e 
spesso  nella  disperazione  1 , sia  cosa  giusta  c prudente, 
lasciamo  che  altri  decida  a.  E certo  però  che  il  passo 
del  legato  costernò  i timorati  , mentre  gli  uomini 
di  larga  coscienza  se  ne  ridevano  dell’  interdetto  ; 
nè  furono  rari  gli  esempi  di  sacerdoti  che  continua- 
rono a celebrare  gli  ulìicj  divini  ad  onta  della  proi- 
bizione, e di  laici  che  obbligarono  e preti  e vescovi 
ad  aprir  le  chiese  ed  a cantarvi  messe  solenni  3. 

Lo  sdegno  di  Filippo  non  ebbe  piu  limiti;  ei 
si  rivolse  contro  il  clero  tutto;  scacciò  vescovi  dalle 
loro  sedi,  canonici  dalle  cattedrali  e dalle  colle- 
giate, preti  da  tutte  le  chiese;  s’impossessò  delle  loro 
robe,  confiscò  tutti  i loro  beni  i . Un  di,  ebbro  di 


! L*  interdetto  che  Innocenzo  II  aveva  fulminato  contro  la  Fran- 
cia nel  i k4 I vi  aveva  causali  non  pochi  tumulti.  — Qualche  volti  I’  in- 
terdetto tornava  favorevole  agli  eretici:  il  concilio  di  York  nel  1195  , 
lasciò  una  certa  latitudine  a*  vescovi , per  timore  che  un  lungo  inter- 
detto non  servisse  a dar  più  agio  agli  Alhigesi  di  di  (fondere  le  loro 
dottrine. 

x Dice  il  signor  Ilurter:  .1  II  capo  della  Chiesa  aveva  impiegato 
questi  mezzi  di  correzione  contro  le  usurpazioni  c contro  gli  scandali 
pubblici  de*  principi  , mila  fiducia,  clic,  tocchi  questi  dalla  misera 
condizione  del  loro  popolo,  cambierebbero  condotta.  » Ci  sia  lecita  una 
dimanda  : ammesso  anche  che  il  principe  sia  il  |>adre  del  popolo  , è 
permesso  percuotere  il  figlio  innocente  per  correggere  il  padre  reo? 

3 Questo  esempio  non  fu  il  primo  nè  1‘  ultimo:  lo  sUmso  .avven- 
ne per  1*  interdetto  del  1282,  che  Mirtino  IV  fulminò  contro  gli  Stati 
del  re  di  Aragona;  c per  tacere  di  altri  , basta  il  famoso  interdetto  che 
Paolo  V pronunciò  nel  160G  contro  i Veneziani  3 che  non  fu  punto 
osservato. 

4 Quo  andito , Rtx  vchementev  irttlus,  quia  Episcopi  sui  intenti icto 
f adendo  consensernnt , ipsos  epìscopos  a propriìs  sedibus  perturbavit , 
et  canoni cos  ipsorum  seu  clericos  omnibus  rebus  suis  expoliatos  de. 
terra  sua  eiicì  praecepity  et  bonti  torum  confiscarti.  Rigordns,  De  Gestii 
Philippi  Augusti. 
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collera  diceva  egli  al  vescovo  di  Parigi  : « Voi  al- 
tri prelati  di  nulla  vi  curate , ingrassanti  ne’  vostri 
ricchi  beneficj , non  volgete  nemmeno  uno  sguardo 
3I  povero  popolo  ; ma  badate  bene  che  io  saprò 
scemarvi  la  pietanza.  » Il  vescovo  rispose  che  il  po- 
polo voleva  il  re  ubbidisse  al  pontefice . « Piutto- 
sto perdere  la  metà  de’  miei  domili),  esclamava  il 
re , che  separarmi  da  Agnese.  » Il  vescovo  repli- 
cava arditamente  che  bisognava  abbandonasse  la 
concubina:  allora  i satelliti  di  Filippo  gli  si  sca- 
gliarono addosso,  e pesto  e malconcio  della  persona 
lo  trascinarono  lungi  dalla  presenza  dal  re , gua- 
starono e saccheggiarono  il  suo  palagio.  L’  ira  del 
re  ricadeva  ancora  sopra  la  misera  Ingelburga:  ell’era 
tratta  fuori  dal  suo  convento  , rinchiusa  nel  solitario 
castello  d’Estamps  '.  Pare  per  altro  che  i beni  tolti 
al  clero  non  bastassero  a riempire -il  vuoto  che  nella 
cassa  regia  avea  causato  1’  interdetto,  e il  re  si  vide 
costretto  a togliere  non  meno  che  la  terza  parte  dei 
beni  a’  cavalieri,  e a gravare  i borghesi  con  taglie 
gravissime  ed  esazioni  inusitate  3. 

I deputati  francesi  spediti  a Ho  ina  ritornavano 
ora,  dicendo  Innocenzo  essere  inflessibile,  voler  prima 
condizione  alla  pace  1’  espulsione  d’  Agnese.  Ella  , 
ch’era  presente,  svenne  quivi  di  spavento,  e Fi- 
lippo furibondo:  « Io  voglio  farmi  infedele!  escla- 
mava ; oh  felice  Saladino  ! e’  non  conosceva  papi  ! >»  3 


f l.igovdus,  De  Gestii  Philip  pi  Augusti. 

2 Milites , qui  olim  sua  liberiate  gaudere  consueverant , et  ho - 
mines  ipsorum  , tertiavit  , id  est , tertiuni  partem  omnium  honorum 
suorum  e.ìs  viole nter  abstulit • A Burgensibus  suis  intollerabilcs  tulli as 
et  exactiones  inauditas  extorsit.  fiigordus  , De  Gestii  Philippi  Au- 
gusti. 

3 Gesta  Innocentii  III,  c.  LI II. 
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Il  re  convocò  i baroni  e i cavalieri,  e presen- 
tassi a loro  conducendo  seco  Agnese , la  quale  era 
pallida  ed  estenuata  pe’  travagli  della  gravidanza 
e le  afflizioni  dello  spirito.  Filippo  sperava  forse  la 
presenza  della  bella  tribolata  avrebbe  commosso  gli 
adunali,  ma  questi  dimoravano  tristamente  silen- 
ziosi. Inlerrogavali  il  re  che  dovrebbe  fare  ; rispon- 
devano: « Ubbidire  al  papa,  scacciare  Agnese  , ri- 
prendere Ingeiburga  ' . » 

Abbandonato  dal  popolo  e dai  baroni,  il  re  spe- 
diva un’  altra  ambasciala  al  pontefice  , pregandolo 
nella  più  umile  guisa.  Pregava  ancora  Agnese:  avesse 
compassione  della  sua  giovanezza  , della  sua  in- 
esperienza, de’  miseri  figli  suoi;  protestava  ella  non 
curare  lo  splendore  della  corona , non  il  trono  della 
Francia;  renuncierebbe  a tutto,  purché  le  si  la- 
sciasse il  suo  sposo , il  padre  de’  figli  suoi.  Inno- 
cenzo fu  inflessibile,  e Filippo  dovette  cedere  alla 
line,  sottoporsi  alla  volontà  del  pontefice.  Allora 
fu  inviato  in  Francia  Ottaviano  vescovo  d’  Ostia: 
Filippo  lo  incontrò  a Sens,gli  promise  ubbidirebbe 
in  tutta  a’  comandi  della  Sede  Apostolica,  indan- 
nizzerebbe  il  clero  , allontanerebbe  Agnese  , ripren- 
derebbe Ingeiburga  a . Notarono  i cronisti  che  il  re 
piangeva;  se  di  rabbia  o di  pentimento  nou  dissero. 

Al  clero  fu  restituita  il  possesso  de’  suoi  beni. 
Filippo  mosse  a visitar  la  regina  in  compagnia  dei 
legati,  non  senza  mostrare  in  volto  che  v’cra  tratto 
a forza  e con  dolore  dell’anima  sua  3.  Entrato  nella 


i Gesti  Intocenlii  ///,  c.  LI  II. 
a Gesta  Innocentii  III , c.  LUI. 

3 Invitu s , nec  sine  dolore  animi , ut  facies  indicabili . E p: stola- 
rum  Innocentii  III  /.  III,  ep.  14. 
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stanza  ili  lei:  ? Ingelburga , le  disse,  il  papa  mi 
costringe  ...»  Ed  ella  interrompendolo:  « Il  papa 
vuol  solo  che  trionfi  la  giustizia.  » La  conversa- 
zione fu  fredda  e misurata,  qual  doveva  essere  tra 
un  re  superbo  costretto  a riprendere  a forza  una 
donna  da  lui  abborrila,  e una  donna,  che  tra  le  molte 
sue  virtù,  pare  non  avesse  quella  della  rassegnazione 
e della  dolcezza. 

I legati  convocarono  un’  assemblea  di  vescovi  , 
baroni  e cavalieri  nel  castello  di  Suint-Leger , nella 
quale  Filippo  promise  riconoscerebbe  e tratterebbe 
Ingelburga,  che  quivi  era  presente , come  sua  mo- 
glie, come  regina  di  Francia  1 . Appena  quelle  pa- 
role eran  proferite,  le  campane  suonavano  a festa, 
aprivansi  le  porte  delle  Chiese,  svelavansi  le  sacre 
immagini,  dissotterra  valisi  le  reliquie,  si  riaccen- 
devano i lumi  sugli  altari,  e il  canto  de’ sacerdoti 
risuonava  di  nuovo  sotto  le  volte  delle  basiliche, 
nelle  quali  il  popolo  così  fattamente  si  accalcava 
che  non  meno  di  trecento  persone  vi  rimanevano 
soffocate  a! 

II  papa  voleva  che  Agnese  fosse  allontanata  dal 
regno  3 j ma  Filippo  vi  si  opponeva,  persuaso  che 
il  travaglio  del  viaggio  sarebbe  fatale  alla  salute  di 
lei , già  tanto  deteriorata  a causa  de’  dolori  patiti 
e della  inoltrala  gravidanza!.  Filippo  non  poteva 
amare  Ingelburga  : e’  la  teneva  provvista  del  biso- 
gnevole e circondata  dagli  onori  di  regina,  ma  non 


i Gesta  1 nnocentii  IIl,c • Zj///. 

1 Capefigue , t . II. 

3 Ut  non  solum  a Regis  omplexihus  t veruni  etium  a regni  fini- 
bus  fa  ce  v et  illuni  excludi . Gesta  l nnocentii  III , c.  LlV 

4 Quia  gravida  erat  et  partui  jam  vicina.  Gesta  ìnnocentii 

7/7 , /.  c. 


Digitized  by  Google 


STUDIO  NONO 


m 

rallegrala  dagli  affetti  di  sposa.  Nessuno  la  poleva 
visitare  senza  il  permesso  del  re;  le  sue  conversa- 
zioni dovevano  essere  in  francese  e alla  presenza 
de’  testimonj;  le  sue  lettere  dovevano  passare  per 
le  mani  del  re.  Pare  per  altro  o che  la  guardia  non 
fosse  poi  tanto  rigorosa  quanto  scrivono  gli  storici , 

0 che  Filippo  si  contentasse  di  aver  notizia  di  quanto 
operava  Ingelburga  , senza  opporsi  in  nulla  a’  suoi 
tentativi.  Certo  è,  che,  durante  questo  tempo,  la  re- 
gina scriveva  al  papa  dolendosi  del  duro  trattamento 
che  riceveva,  lagnandosi  della  condiscendenza  del 
legato,  il  quale  permetteva  eh’  ella  rimanesse  regina 
e non  consorte,  che  Agnese  dimorasse  nel  regno  1 , 
e le  lettere  giungevano  a Roma,  onde  il  papa  scri- 
veva epistole*  di  conforti  e di  consigli  ché  il  re  non 
impediva  pervenissero  alle  mani  d'  Ingelburga. 

Filippo  non  si  avvicinava  però  giammai  alle 
stanze  di  lei , ed  insisteva  sempre  per  un  formale 
divorzio  : il  legato  stabiliva  che,  scorso  1’  intervallo 
di  sei  mesi,  sei  giorni  e sei  ore,  la  causa  del  di- 
vorzio sarebbe  discussa  in  Soisson , ove  interver- 
rebbero deputati  del  re  di  Danimarca  per  difendere 

1 diritti  della  regina.  Il  cardinale  Ottaviano  era  mollo 
piu  condiscendente  del  suo  predecessore,  e già  so- 
spettavasi  di  lui  come  parente  del  re,  e già  mor- 
inoravasi  in  Roma  per  rispetto  a certi  capi  aver 
egli  oltrepassato  il  limite  delle  apostoliche  istruzio- 
ni , e per  rispetto  ad  altri  essersi  attenuto  alla  let- 
tera senza  voler  penetrare  nello  spirito  a.  Innocenzo 

i Langeb.'k,  Seri  pi  or  a fìcrum  Danicarum,  Hafn • 1772-74»  a voi • 
itt  fot.  — Vedi  la  raccolta  del  Brequigny. 

a Sei/  nonnitlli  sibi  delraxevunt  tjiind t apostolici  mandati  forma 
nef;lecto9  in  quibusdam  super  fidai  iter  processi  ss  et-  Gesta  Innocenlii 

111,  c,  ur. 
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scrivevagli  parole  di  rimprovero:  « È vostro  dovere, 
dicevagli , il  far  sì  che  Ingeiburga  riabbia  intera 
la  sua  libertà,  riceva  quelle  persone  che  vuole,  vegga 
prelati  e cavalieri  che  la  servano  come  loro  regina. 
Voi  dovete  procurare  che  il  re  qualche  volta  la  vi- 
siti: voi  dovete  pensare  al  corteggio  e a tutti  i bi- 
sogni di  lei  . . . Noi , se  bisognerà,  spargeremo  il  no- 
stro sangue  in  sostegno  della  verità  e del  diritto, 
nè  soffriremo  , coll’aiuto  di  Dio,  che  in  questa  causa 
abbia  luogo  la  finzione  e l’inganno  1 * 3 4 . » 

II  legato  aveva  anche  missione  di  fermar  la 
pace  fra’  re  di  Francia  e d'  Inghilterra  ma  questi 
s’  erano  già  paci  fleti  prima  del  suo  arrivo.  Gio- 
vanni aveva  promesso  a Luigi  figlio  di  Filippo  Au- 
gusto la  mano  di  Bianca  sua  nipote  e figlia  di  Al- 
fonso di  Castiglia,  con  in  doto  tutte  quelle  provincie 
conquistate  già  dai  Francesi , non  che  il  dominio 
di  tutte  le  altre  provincie  del  continente,  caso  che 
il  re  morisse  senza  prole:  Giovanni  permise  ancora 
che  il  giovane  duca  di  Bretagna  prestasse  omag- 
gio a Filippo5.  Questa  pace  dispiaceva  non  poco 
al  pontefice  , il  quale  aveva  sperato  indurre  Filippo 
ad  abbandonare  il  partito  del  duca  di  Svevia  ed  a 
seguire  quello  di  Oltune  4 ; or  nel  trattalo  v’  era  la 


i Nos  e ni  m usque.  ad  cffusioneni  s angui  ni  s , si  f orsan  oporteat, 
meritati  et  justiliae  adhaerentes , non  pati  emù-,  dante  Doniino,  in  hac 
causa  per  fìgmentum  rei  coll  udì  uni  aliquid  attemptari. 

i Epistolarum  / nnocjntii  II J l.  Ili,  ep.  lo,  4^- 

3 Higordus,  De  Gestii  Vkilippi  Angusti . 

Dunque  videt  vu ‘tu  sibi  fata  f avere  benigno  , 

Impetrai  ejnsdem  sub  pacis  tempore , neplis 
Ut  sua  felici  Ludovico  foedere  nuput, 

Candida  candescens  candore  cordis  et  oris. 

IV HI  elmi  Ihitonis  Philippidos,  l.  Eh 

4 Correva  allora  I*  anno  fioo. 
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clausula  che  il  re  Giovanni  non  soccorrerebbe  nè 
apertamente  , uè  celatamente  il  nipote  Ottone,  senza 
il  consentimento  del  re  di  Francia  : scaltro  patto 
che  legava  alquanto  il  papa  a Filippo  *. 

Verso  la  fine  della  quaresima  del  1301  , in 
Soissou  si  adunava  il  concilio  che  doveva  decidere 
del  divorzio  del  re:  presedeva  il  cardinale  Otta- 
viano; eran  presenti  Filippo  ed  Ingelburga  : eli’ era 
accompagnata  da  molti  vescovi  e giureconsulti  da- 
nesi. Il  re  chiese  lo  scioglimento  del  matrimonio 
a causa  di  parentela;  ma  i difensori  danesi,  dopo 
averlo  accusato  di  spergiuro  e di  perGdia,  dichia- 
rarono sospetto  il  cardinale  Ottaviano  conte  zio  di 
Filippo,  ed  appellarono  al  papa  a.  Allora  Ottaviauo 
si  asteneva  dal  prender  parie  alla  discussione,  or- 
dinava si  aspettasse  1’  arrivo  del  cardinale  Giovanni 
di  San  Paolo  , altro  legato  apostolico  che  godeva 
tutta  la  fiducia  d’  Innocenzo  3.  Giovanni  arrivò  cin- 
que giorni  più  tardi,  e la  discussione  fu  ricomin- 
ciata: parlarono  i difensori  del  re;  ma  un  gran 
numero  di  abaLi  e dieci  vescovi  sorsero  a dirgli 
contro,  e a difendere  i diritti  di  quella  a donna 
abbandonata  »,  come  è piaciuto  dirla  ad  un  dotto 
scrittore  4.  Nè  ciò  parve  bastevole  : un  ecclesiastico 
sconosciuto,  che  davasi  voce  d' ispirato,  ma  che  certo 
dottissimo  ed  eloquentissimo  era,  difese  con  tanto 
entusiasmo  e con  tanti  sottili  argomenti  la  causa 
della  regina,  che  il  medesimo  Filippo  ne  dovette  ri- 
manere maravigliato5. 

i Rjrmer , A et  a et  f cederà* 

a Rigordus  , De  Gesti s Philippi  Augusti. 

3 De  cuius  santi  tate  et  justitia  plenum  hubebut  fidaci  ani.  Unger  i 
de  tloveden  Annullimi. 

4 Hurter , Istoria  d*  Innocenzo  IH,  l,  V* 

5 Ut  ipsi  Regi  et  (’urdinahbus  , omnibusque  episcopis  fiere  ad ■ 

1!8 
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La  discussione  già  durava  da  quindici  dì  ; il 
re  crasi  annoiato,  e forse  ben  ne  prevedeva  la  sen- 
tenza Un  giorno  , mentre  i padri  erano  adunati , 
egli  uscì  dal  concilio  senza  dir  nulla,  montò  a ca- 
vallo, venne  all’ abbadìa  di  Nostra  Donna  ove  di- 
morava Ingelburga,  e fattala  montare  in  groppa,  se 
ne  uscì  dalla  città,  mandando  a dire  a’ congregati 
smettessero,  dappoiché  egli  aveva  già  riconosciuto 
Ingelburga  per  sua  consorte,  nè  voleva  più  sepa- 
rarsi da  lei  Il  messaggio  arrecò  non  poca  mara- 
viglia a’ padri:  il  concilio  fu  disciolto.  Ottaviano 
rimase  in  Francia,  ma  Giovanni  partì  sollecitamente 
e non  poco  vergognato  , se  è vero  ciò  che  scrivono 
i cronisti  3.  Lo  scopo  di  Filippo  era  raggiunto;  egli 
altro  non  bramava  che  la  dissoluzione  del  concilio, 
egli  era  sfuggito  anche  per  questa  volta  dalle  mani 
di  Roma  4,  ed  Ingelburga  non  vedeva  migliorare  la 
sua  sorte  5. 

Agnese  era  fino  a cjuel  giorno  dimorata  nel  ca- 
stello di  Poissoy  , e quivi  Ira  il  dolore  di  aver  per- 
duto uno  sposo  eh’  ella  amava  perdutamente  e dal 
quale  era  con  pari  ardore  riamata  e 1 indignazione 

mirati  oni.  Monachus  Aquien . — ! perii  Chronicon  Sancii  Berlini . — 
In  Gesta  si  legge:  h.  t lirei  licx  piare»  et  maiores  ad  meato»  habaret f 
non  tatuai  dcjuit  qui  propt  r Venni  vevbu-n  Jacercl  intrepida s prò 
Brginti. 

i Indignata*  si  dice  in  Gesta  / /insceni ii  III.  — Roggero  de  Ho* 
veden  dice  eli’  egli  fu  avvertito  dell*  animo  avverso  del  cardinale. 

a ficx  lunga  mora  taedio  ajfectus  ; re  li  rii  s ibi  cord  inalibus  et 
episcopi»  , cuoi  I ngelburge  uxnrc  sua  su  ruma  man',  ipsis  insalutati* , 
reetssit  : mandans  il  is  per  nuntins  sito»,  quod  nxorem  suam  securn 
ducebat  si  cui  suum  , ncc  separar  t titne  ab  ea  roteimi,  lagoni  us  , De 
Gestii  Chi  li p pi  Augusti. 

3 Cum  ni  mi  a erubescenti  a peni  lui  recessit. 

4 hi  sir  / hilippns  re x bue  vice  munii s Bomunorum  evasi t.  Rigor* 
dus , Ve  Geslis  Chili p pi  Augusti. 

5 Vedi  su  questo  tamo.-so,  divorzio  Blondel , Ve  formili  ac  Regnante 
('listo  in  i et  cium  monumcniis  uni.  Amst.  1646,  in  4-° 
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dell’  animo  < per  sentirsi  trattato  da  concubiua  agli 
occhi  della  Francia  e del  inondo,  aveva  partorito 
un  bambino,  a cui  aveva  messo  nome  Tristano,  per 
serbare  in  esso  la  rimembranza  delle  tristi  pene  in 
mezzo  alle  (piali  era  nato.  Or  ella  non  ebbe  forza 
di  resistere  più  alle  sue  sventure  , ella  fu  uccisa  dal 
dolore.  Fdippo  la  pianse  amaramente,  la  fece  sep- 
pellire a Nantes  nella  chiesa  di  San  Correuzio , ed 
onorò  la  sua  memoria  colla  lundazione  di  una  badia, 
nella  (piale  centoventi  religiose  dovessero  pregare 
pace  all'  anima  della  giovine  sventurata  J. 

1 baroni  delle  provincie  al  di  (pia  del  mare  si 
erano  già  dichiarati  pel  giovine  Arturo,  ed  avevan 
chiesto  la  protezione  del  re  di  Francia,  come  loro 
signore  feudale.  Questi  abbracciò  la  causa  del  duca  , 
lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  e lo  mandò  a stu- 
diare a Parigi i *  3 4;  ma  Costanza,  madre  di  Arturo,  te- 
mendo Filippo  non  usurpasse  i dominj  del  tigliuolo, 
trovò  modo  di  rapirlo  e di  consegnarlo  a Giovanni 
ri’  Inghilterra  4.  Questi  doveva  venire  a Parigi  per 


i Dolori s im  pati  enti  ti  et  animi  indtgnatione.  l'illet,  Chconicon  de 
Pcgibiis  Frane*  rum  Par,  >543,  Jol, 

'A  Pedina  vero  Maria  ( altro  nome  <11  Agnese  ) quatti  Philip  pus 
rex  super  indurerà',  auditis  divorili  sui  rumori  bus  , dolore  amia , a pud 
Possi  unicum  Monito'-  Guil.  De  Nangis,Chronicon . — luxta  Meduntum 
in  Ecclesia  S.  Corrotti  spelitur , ubi  rex  fedi  abbadant  ce n tutti  et  vi- 
pinti  moni alitmi.  Alberi c us , Chronicon * — Filippo  poco  dopo  ottenne 
dal  papa  di  poter  legittimare  i figli  avuti  da  Agnese,  per  la  ragione 
d’  essere  stati  generati  dopo  la  sentenza  di  divorzio  con  [ttgelliurga. 
Gatlia  Chi  isti  ara,  t . X%  dipi • n . LXXXl /•  Il  diploma  parla  di  Fi- 
lippo e di  Maria;  il  piccolo  Tristano,  a qnc!  che  pare,  segni  la  madre 
nel  sepolcro.  Filippo  fu  conte  di  Clcrmont,*  Maria  fti  moglie  di  Enri- 
co 111  duca  di  Brattante  c di  Lorena.  Se  delibiamo  credere  a Ricordo, 
quella  legittimazione  dispiacque  a’ Francesi.  Vedi  3 f or  eri,  Grand  Di - 
ctionaire  llistoriquc. 

3 Pop.  de  lìoveden , • Innati  uni  — Mutlhueus  Parisius, — tiigordus. 
De  Gsstis  Phitippi  Augusti. 

4 ilo g.  de  Hoceden,  Annoi  tu  m 
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prestare  il  giuramento  di  vassallaggio  quindici  giorni 
dopo  pasqua,  ma  non  essendo  comparso,  Filippo 
invase  la  Normandia.  Sotto  le  mura  di  Angers  s’in- 
contrarono i due  re,  ed  invece  di  una  battaglia,  ne 
segui  una  festa , celebrandosi  quivi  le  nozze  di  Lui- 
gi di  Francia  e di  Bianca  di  Castiglia  *.  Filippo 
ritornò  a Parigi  alla  fine  del  maggio  del  iaoi,  e 
Giovanni  lo  accompagnò.  Magnifiche  furono  le  feste; 
al  re  d’ Inghilterra  ed  a’  suoi  compagni , amici  tutti 
del  vino , ne  fu  dato  del  buono  ed  in  copia  Splen- 
didi furono  i regali,  e Filippo  donò  a Giovanni  oro, 
argento,  vestimenta  sfarzose,  cavalli  spagnuoli  e pa- 
lafreni3, facendosi  nuovamente  promettere  che  non 
somministrerebbe  soccorso  alcuno  ad  Ottone  L 

Partito  da  Parigi  Giovanni  andò  nel  Poitou  per 
soggiogare  i baroni  ribellati  ; quivi  invaghitosi  d’isa- 
bella di  Angouleme  lidanzala  ad  Ugo  il  Bruno  conte 
della  Marca , la  rapiva  e la  menava  nel  suo  castello. 
Isabella  era  giovanissima  5,  e tanto  vaga  quanto  vana 
e leggiera  : lo  splendore  della  corona  d’ Inghilterra 
abbacinò  i suoi  sguardi , ed  ella  dimenticò  ben  presto 
il  suo  fidanzato.  Questi,  riunito  al  fratello  della  rapita, 
portò  querela  contro  Giovanni,  innanzi  Filippo  di  Fran- 
cia come  supremo  signore  feudale  ; giacché  il  rapire  la 
moglie  e la  figlia  di  un  vassallo  era  delitto  di  alto  tra- 
dimento 6.  Filippo  citò  Giovanni  a comparire  innanzi 

i li*  aito  di  pace  sì  trova  trascritto  in  Ruggero  de  Hovcden. 

3  fina  domini  Regi*  omnibus  ntodis  fuerunt  ei  expo  fila , et  ad 
bibendum  sibi  et  suis  liberaliler  concessa,  liigordus , De  Gestii  Piti- 
lippi  Augusti. 

3 liigordus,  De  Gestii  Philippi  Augusti. 

4 Roger i de  Horeden  Annalium . 

5 A causa  della  su&  giovinezza  il  matrimonio  cou  Ugo  non  era 
Stato  consumato, 

6 Rigordo  dice  : l’soruni  suam  litigoni  Pruno  in  dola  abstttlc- 
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alla  corte  de’pari  per  rendere  ragione  dell’offesa  ; ma 
Giovanni  prese  tempo  con  falsi  pretesti , e per  met- 
tere in  calma  la  sua  coscienza,  andò  a confessarsi 
dall’arcivescovo  di  Cantorbery,  il  quale  lo  assolse, 
sotto  condizione  clic  mandasse  a sue  spese  cento  com- 
battenti in  Terra  Santa , ed  istituisse  una  badia  di 
Cisterciensi 

Giovanni  aveva  contratto  un  primo  matrimonio 
con  Avoisa  di  Glocester;  ma  egli  scrisse  al  papa, 
il  quale  allìdò  l'esame  a tre  vescovi  che  lo  dichia- 
rarono nullo  a causa  di  parentela  *,  e permisero  che 
si  unisse  sacramentalmente  con  Isabella  3.  Innocenzo 
conobbe  che  i vescovi  avevano  usato  molta  condi- 
scendenza per  il  re;  lo  conobbe  tanto,  che  credè  ne- 
cessario rivolgere  amari  rimproveri  e a questo  e a 
quelli  4 ; ma  e’  non  volle  annullala  la  sentenza,  non 
si  armò  dei  fulmini  della  Chiesa,  non  lanciò  1* in- 
terdetto contro  ITnghillerra  , come  aveva  fatto  contro 
la  Francia;  volle  anzi  che  l’arcivescovo  di  Roano 
cogli  anatemi  riconducesse  all’  obbedienza  del  re  i 
sudditi  ribelli  della  Normandia  e delie  altre  pro- 
vincie  del  continente 5.  Or  perchè  tanta  severità 
contro  il  re  di  Francia  difensore  della  Chiesa,  eroe 
crociato , e tanta  indulgenza  verso  il  re  d’  Inghil- 
terra , persecutore  del  proprio  padre , traditore  del 

rat.  — Hurne  dice  vi  fosse  1’  annuenza  del  conte  d’  Angouleme  , ma 
non  cita  autorità.  History  of  England. 

H agoni s Pruni  , Comitatu  Marchia  ciiìus 
Bile  regebalur  , sponsam  rapii  , inque  mariti 
Jnque  Dei  pruegiudicium  sibi  copulat  ili  am. 

f Ville  Imi  Bntonis  Philippidos  l.  K7. 

l Epistolarum  Innocentii  II / /.  vp.  ig. 

i Proptrr  manifeslnm  generis  propinquitatcm.  Rob.  de  Monte. 

3 Isabella  fu  quindi  coronata  regina.  Rogtri  de  Hovedcn  Annui, noi. 

4 Epistolarum  1 nnocentii  7 7/  /.  V \ ep.  ig. 

5 M atlh acus  Paris. 
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fratello  * , oppressore  del  popolo?  — La  risposta  non 
è difficile  per  chi  conosca  la  storia  di  quel  tempo: 
Filippo  di  Francia  era  1’  allealo  del  duca  di  Svevia, 
e Giovanni  d’  Inghilterra  era  lo  zio  e il  sovvenitore 
di  Ottone  IV. 

Filippo  scriveva  allora  al  pontefice  ridoman- 
dando il  divorzio.  « Altri  principi , egli  diceva  , quali 
sarebbero  lo  stesso  mio  padre  Luigi , l’  imperatore 
Federigo  e ultimamente  Giovanni  d’ Inghilterra  non 
sono  stati  trattati  severamente  come  lo  son  io;  ad 
essi  è stalo  permesso  portar  le  loro  querele  innanzi 
a’  prelati  del  proprio  regno,  i quali  avevano  la  fa- 
coltà di  pronunciare  una  sentenza  . che  nou  poteva 
essere  annullata  dalla  Santa  Sede.  » Rispondeva  In- 
nocenzo: « Un  legato  era  presente,  quando  si  di- 
scusse il  divorzio  di  Federigo:  in  quanto  agli  altri 
due , non  venne  fatta  opposizione  contro  la  data  sen- 
tenza *.  » Il  papa  annuiva  però  ad  un  secondo  esame, 
ina  esortava  il  re  a trattare  la  consorte  come  richie- 
deva l’ alta  sua  condizione  3.  « Le  leggi  di  un  cor- 
tese procedere,  scriveva  egli,  v’  imporrebbero  questo 
obbligo,  quando  anche  questa  principessa  fosse  ve- 
nula in  Francia  per  qualunque  altro  motivo  che  per 
quello  delle  sue  nozze  con  voi  4.  » 

Giovanni  incattivivasi  sempre  più  nella  prote- 
zione d’  Innocenzo;  egli  viaggiava  conducendo  se- 
co una  schiera  di  campioni  destinati  a combattere 
co’ baroni  nelle  liti  che  suscitava  contro  ili  loro, 
e che  voleva  decise  per  duello;  molti  nobili  del 
Poitou  protestavano  non  ^snuderebbero  le  loro  spade 

« Vedi  ciò  che  abbinili  detto  negli  Studi  antecedenti. 

•x  Epistniurum  I nuocenti i III,  l,  rp. 

3 E pista  lanini  I nuoce  ntii  III,  l>  c. 

4 Episiolurum  Innocenti i III,  /•  c. 
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contro  sicarj  che  avevano  al  re  venduto  l'anima  e 
il  braccio;  se  ne  querelavano  presso  Filippo.  Questi 
citava  nuovamente  Giovanni  a comparire  innanzi  alla 
corte  de’  pari  ; ed  essendo  egli  contumace  ',  col  con- 
siglio de'  principi  e de’  baroni , prese  le  armi  ed 
invase  il  l’oitou  à.  Allora  lutti  i nobili  vassalli  si 
ribellarono  al  re  d’Inghilterra,  e molti  tra  essi  pre 
starono  omaggio  a Filippo 1 *  3 4.  La  corte  dei  pari  di- 
chiarò Giovanni  decaduto  da  tutti  i feudi  che  i suoi 
antecessori  riconoscevano  dai  re  di  Francia  4. 

Filippo  entrò  nella  Normandia  : quivi  venne  a 
lui  incontro  il  giovinetto  Arturo  5 , il  quale  era  edu- 
cato a tutte  le  arti  e le  cortesie  cavalleresche.  Il  re  lo 
accolse  lietamente , lo  armò  cavaliere6,  gli  fidanzò 
la  sua  figlia  Maria  ; e , ricevuto  da  lui  1’  omaggio 
per  la  Bretagna  , i’Anjou  e il  Poitou  , gli  diede  una 
buona  somma  di  danaro  e il  comando  di  dugento 
lance  7. 


1 Guglielmo  così  mette  in  versi  la  risposta  di  Giovanni: 

Hìs  ergo  su/n  dominili  , ut  Bex  mi  hi , vera  Jatebnr, 

Absit  ut  a veri  n/ea  tramite  verbo  refleclam , 

Absit  ut  a domìni  liegis  dici  ione  reflectam. 

Jus  tamen  est , et  tu  rectum  esse  fateberis  , ut  qui 
Sunt  mihi  subìecti  subeant  e ramina  nostri 
Prima  Jori , qui  si  defece"o  forte  , qtmd  absit  , 
ludirio  • Pariu/n  lune  me  tractabo  meorum. 

Philippidos  /•  Vi. 

‘i  ÌVillelmi  Britonis  Philippidos  l . Vi.  Nel  citato  autore  si  pos- 
sono vedere  per  disteso  tutte  le  procedure  legali  che  precessero  que- 
sta guerra. 

3 iiigordus  9 De  Gesti*  Philippi  Augusti. 

4 ÌVillelmi  Britonis  Philippidos  l.  VI.  — lìod.  Goggcshal. 

5 Protinus  ir  turo  , q tieni  jam  produxerut  aetus 

A purro  in  jwenem 

Philippidos  l.  VI. 

6  . Francorum  more  vetusto 

C iugulo  mililiae  nova  p aebuil.  . 

ÌVillelmi  Britonis  Philippidos , /.  VI 
Et  in  auxilium  CC  ci  milites  tradidit  clini  maxima  pedinine 
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Arturo,  avido  di  farsi  rinomanza  tra’ guerrieri , 
ed  aiutato  dai  consigli  e dalle  buone  spade  di  al- 
cuni  baroni , tentò  d’  impossessarsi  della  vecchia 
Eleonora  , madre  di  Giovanni , terribilissima  donna 
ch’era  l’anima  del  vigliacco  re  *.  Eli' era  a Mirebò: 
Arturo  la  cinse  di  assedio,  ma  Eleonora  si  difese, 
inviando  un  segreto  avviso  al  figliuolo  , il  quale 
marciò  subito  a soccorrerla.  Giunto  a poca  distanza 
dal  castello,  diss’egli  a’ suoi  cavalieri:  « Sorprendia- 
mo gli  assedianti  nel  sonno,  impossessiamoci  delle 
loro  persone.  » Rispose  Guglielmo  di  Rochos:  « Se 
tu  giuri  di  non  punire  alcuno  nè  colla  morte , nè 
colla  prigionia  e di  far  pace  col  tuo  nipote , noi  li 
porremo  tutti  nelle  tue  mani.  » Giurò  Giovanni  a,  e 
dopo  poche  ore,  gli  assedianti  erano  tutti  prigionieri 
di  lui  3 , che  osservava  il  giuramento  facendo  con- 
durre Arturo  in  triplici  catene  nel  castello  di 


sumina . /ìigordus  , De  ( 'sesti  s PhUifpi  Augusti.  — Vedi  ancora  M at- 
tinie us  Pari  s. 

i Fu  questo  un  consiglio  de'  baroni  che  lo  accompagnavano. 

In  Mir ubeUi  genieri  x Regina  lohannis 
Turre  sedei , cuius  suasu  mala  cuncta  Johannes 
Perpetrai , H tigone m sponsa  prirarit  amata  t 
Te  Regno , Comitique  tulit  tam  nobile  castrimi. 

JVtllelmi  Britonìs  Philippidos , l,  VI* 
a Fallaci  respondei  ad  haec  Rex  impitts  orti 
« Sic  fore  Juro  tibi  si  cut  Guillelme  petisti  , 

Sitque  fidejussor  super  hit  Deus , et  libi  teslis  , 

Si  juramentumì  qtiod  cor  am  tot  tibi  protesto 
Patviciis , di  ciò  rei  facto  renerò  contra  > 

Sii  robis  li  citimi  mea  j ics  sa  relinquere , nemo 
Me  prò  Rege  habeat , mi  hi  ntdlus  ohediat  ex  lune 
Publicus  ej fidar  robis  alque  omnibus  hostis. 

IV Ultimi  Britonìs  Philippidos , l.  c. 

3 11  citato  autore  co'  soliti  suoi  giuochetti  di  parole  dice  : 

Se  non  ricton  ri  dori  a suggerii  ultro , 

Hostis  derido  non  rincens  hoste  triumphat , 

Captiti  non  rictus  hostis  rincitur  ab  hoste . • • • 
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Falaise  e condannando  a morir  di  fame  in  varj  ca- 
stelli della  Normandia  e dell’ Inghilterra  i più  illu- 
stri baroni  che  avevan  seguito  la  bandiera  di  lui  J. 

Un  giorno  il  re  andò  a visitare  il  giovine  pri- 
gioniero: « Caro  nipote,  gli  disse,  rinuncia  all'am- 
bizione di  una  corona  che  non  cingerà  giammai  la 
tua  fronte:  io  ti  lascierò  una  parte  della  mia  eredità, 
e tu  godrai  intanto  della  mia  amicizia.  » — « Mio 
zio,  rispose  Arturo,  alla  vostra  amicizia  io  preferisco 
l’ inimicizia  del  re  di  Francia  , perchè  i nobili  sen- 
timenti di  un  cavaliero  lasciano  sempre  luogo  alla 
speranza.  » — « Qual  follìa , replicò  il  re  : i sovrani 
della  Francia  sono  i nemici  nati  de’ Plantageneti.  » 
E 1’  altro:  « Filippo  fu  il  mio  padrino,  quando  venni 
armato  cavaliere;  la  sua  figliuola  èia  mia  fidanzata.» 
Allora  Giovanni  adirato  mutò  tuono:  « Ebbene,  egli 
disse,  le  mie  torri  sono  salde  abbastanza , e qui  regna 
la  mia  sola  volontà.  » Al  che  Arturo:  « Solo  la  morte 
potrà  farmi  rinunciare  a*  miei  diritti.  » — « Così 
sia  ! » disse  Giovanni  uscendo  in  furia  dal  caslcllo i *  3. 

Le  preghiere  de’  baroni  che  imploravano  la  li- 
berazione di  Arturo  non  servivano  che  a più  inso- 
spettire il  tiranno.  A malvagi  principi , pessimi  cor- 
tigiani : questi  lo  consigliavano  ad  accecarlo  e ad 
evirarlo  per  renderlo  incapace  di  regno;  ma  egli, 


i 7 ) iplices  anulos  circa  pedes  habens  /iati.  Goggeshall  . 

. . . donec  deliberet  ipsum 

Qualiter  intenmat  ila  caute , quod  nec  ab  ilio  , 

Sec  per  eum  quisquam  sciai  interiisse  ne  poterti. 

IViltlmi  lì  ri  toni  s rhilippìdos , l.  c. 

1 Lege  data , clausis  quod  eduli  a nulla  darentur 
Amplimi , aul  humur  quo  guttura  sicca  maderent  , 
Mortis  inaudito  generi succuntber e cogens  . 

Philippidos  t l»  c. 

3 D' Arge'ntré,  Histnire  de  Pretaglie  , Benn . i58a  , in  fol . 
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per  dirla  con  Shakspeare  credeva  « vedere  in  lui  un 
serpe  che  si  opponeva  al  suo  cammino  *»  ,e  lo  voleva 
eslinlo  ad  ogni  costo.  Parecchi  sicarj  niegaronsi  di 
ubbidire  a' suoi  vili  e feroci  comandi  a:  il  castellano 
ebbe  compassione  del  giovinetto  prigioniero,  e,  cela- 
tolo, pubblicò  la  nuova  della  sua  morte.  Tumultua- 
rono allora  i Bretoni,  e il  castellano  atterrilo  dalle 
conseguenze  della  sua  astuzia,  svelò  il  lutto  al  re  ed 
al  popolo  3. 

Giovanni  era  agitato  e non  sapeva  che  risolvere  : 
combattevano  nel  suo  cuore  odio,  paura  , ambizione, 
avarizia  e le  più  turpi  passioni  che  disonorano  l’u- 
vnana  natura.  £gli  fece  trasportare  il  nipote  nella 
torre  di  Roano , e passò  tre  interi  giorni  solo , in 
un  castello  deserto,  meditando  pensieri  di  sangue  4. 

Una  notte  ascende  un  battello,  si  avvicina  alla 
torre,  e ordina  gli  si  conduca  il  prigioniero.  Scese 
Arturo,  e fu  fatto  entrare  nel  battello,  il  quale  si  allon- 
tanò dalla  riva.  Piangeva  il  vaghissimo  giovinetto, 
prevedendo  oramai  vicina  la  sua  fine:  taceva  immo- 
bile Giovanni.  Quando  il  battello  è giunto  in  mezzo 
alla  Senna,  egli  sguaina  un  pugnale,  lo  pianta  nel 
cuore  all’inerme  nipote  5,  ed  aiutato  da  un  suo  servo, 


i he  Giovanni , ilio  III,  Scena  /// . 
a Non  lumen  inverni  praesens  instantia  qutnquum , 

Qui  tanti  veliti  sceleris  patrator  hnbtri . 

TVilelmi  hi  itonis  Philippidos , /.  f'/. 

3  Hume  «iegtie  questa  versione  . altri  diversamente*  Quella  seguita 
da  Shakespeare  è assolutamente  priva  di  fondamento  istori  co  ; il  poeta 
ha  voluto  rendere  da  questo  lato  meno  odioso  che  sia  possibile  il  per- 
sonaggio di  Giovanni. 

4 Aiens  sua,  cium  cunctis  procurutoi  ibus  aulue 

Sese  procurai  tribus  absentare  diebus , 

Umbrosi  lalituntis  Molinelli  in  va Ui bus. . . . 

IP ileimi  Britonis  Philippidos  , l*  c. 

5 Secondo  Guglielmo,  il  giovinetto  piangendo: 
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lega  al  cadavere  ancor  palpitante  una  grossa  pietra, 
e lo  gilta  in  preda  alle  onde  Arturo  aveva  appena 
sedici  anni  ! Alcuni  pescatori  trovano  un  giorno 
un  cadavere  inviluppato  nelle  loro  reti;  cercano  ri- 
conoscerlo — è quello  di  Arturo!  Col  favore  della 
notte  essi  lo  portano  al  convento  di  Becq,  c quivi 
è seppellito  segretamente"1. 

Questa  tenibile  tragedia  eccitò  l’universale  in- 
dignazione: Giovanni  era  da  tutti  proclamato  Giuda, 
Caino,  Neroneri  menestrelli  ripetevano  il  racconto 
di  quel  feroce  assassinio  in  tutte  le  corti  e le  adu- 
nanze; narravano  cose  spaventevoli,  apparizioni  di 
spettri  al  castello  di  Roano,  ombre  bianche  pian- 
genti lungo  le  sponde  del  fiume,  fantasmi  sorgenti 
e tuffantisi  a ogni  notte  nelle  onde  sanguigne  J.  Fi- 
lippo di  Francia  giurò  eterna  guerra  a Giovanni;  i 
cavalieri  francesi  si  vestirono  tutti  a lutto;  i baroni 
della  Bretagna  si  sollevavano  alla  testa  de’  loro  vas- 
salli : il  vescovo  di  Rennes  correva  a Parigi , per 


Patrue  , et amubul , parvi  mìserere  ncpntit  f 
Patrue  puree  tuo , bone  patrue.  , parce  nepoti , 

Parce  tuo  generi , fraternae  parcito  proti. 

Versi,  se  non  di  classica  bellezza,  certo  profondameote  senliti. 
i Gli  annali  di  Margane  s'allontanano  da  questa  versione  , e di- 
cono ; Poti  prandium  e bri  tu  et  dacmonio  plenus  propria  manu  inter- 
ferii. — Gli  annali  di  Westminister  dicono:  Hex  snxpcctus  habehatur 
quari  illum  propria  m>.nu  eccidi  sset.  — Knjgton  pretende  che  Giovanni 
abbia  dato  al  servo  in  riucompensa  del  delitto  la  baronia  di  Mulgrave. 
Una  tradizione  ancora  vivente  nel  popolo  inglese  indica  un  antenato  degli 
attuali  Mulgrave  come  complice  del  delitto. 

a Guglielmo  Bretone  racconta  sul  serio  che  le  acque  del  fiume  ri- 
montarono alla  loro  sorgente  : cerca  quindi  di  entrare  nella  causa  fìsica  di 
tal  portento  ; ma  conclude: 

A 'obi e humanam  qui  sortem  vivimus  , infra 
Rem  satis  est  sciri , nesciri  causa  sinatur . 

Ci  duole  di  non  poter  qui  trascrivere  i versi  che  sieguono,  sparsi 
di  profondo  sentimento  e degni  di  Shakespeare. 

3 Varie  Romanze  nazionali  han  conservalo  queste  tradizioni. 
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accusare  formalmente  Giovanni , mentre  questi  an- 
dava colla  vaga  consorte  a Gadom  nella  Normandia 
ad  imbestiarsi  nelle  più  basse  voluttà,  dichiarando 
il  suo  regno  sotto  la  protezione  della  Chiesa  come 
se  il  manto  del  Cristo  dovesse  servire  per  coprir 
delitti  ! 

Costanza  la  madre  di  Arturo  era  già  morta  di 
dolore  : Giovanni  aveva  fallo  prendere  Eleonora  so- 
rella di  quel  principe,  la  damigella  di  Bretagna  , e 
l’aveva  fatta  rinchiudere  nel  castello  di  Brisloll  a. 
Guido  di  Thouars,  secondo  marito  di  Costanza,  adu- 
nava i bareni  della  Bretagna , presentava  loro  la 
piccola  Alice  figlia  di  lui  e di  Costanza , la  faceva 
riconoscere  per  signora  , e si  faceva  nominare  am- 
ministratore del  ducato  3. 

I {Miri  di  Francia  si  radunavano  nel  Louvre:  i 
loro  araldi  gridavano  per  le  vie  di  Parigi  che  Gio- 
vanni d’Inghilterra  duca  di  Normandia  e vassallo 
della  corona  di  Francia  si  presentasse  innanzi  a’suoi 
giudici;  ma  Giovanni  non  comparve,  e i pari  lo 
dichiararono  spergiuro  verso  il  840  signore  feudale, 
uccisore  del  nipote,  traditore  e nemico  dellaFrancia, 
decaduto  da  tutti  i feudi  che  rilevava  dalla  corona  <. 
Allora  Filippo  invase  la  Normandia:  i più  potenti 
signori  del  Poitou  e dell’Anjou,  guidati  da  quell’Ugo 
della  Marca,  al  cui  figliuolo  aveva  rapito  Giovanni  la 


« Rimcr , Acta , Foedera. 

a lr freni  per  caia  amiltere  Regni  jura  , cani  matrimoni uni  con- 
trahere  cum  aliquo  non  sinebat.  Et  sic  annis  Xl'lII  clapsis,  postquam 
eam  ceperat , sub  arda  custodia  conservubat.  Rigordus , De  Gestir 
Philippi  Augusti. 

3 '/rivetti , C linoni  con. 

4 Peri  gota , 11.. — Matthaeus  Paris.  — Kny glori , de  Evcnt.  An- 
gliae. 
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fidanzata,  vennero  a schierarsi  sotto  le  sue  bandiere 
Il  re  di  Francia  marciava  di  conquista  in  conquista  ; 
mentre  Giovanni  poltriva  in  tale  inerzia,  che  il  popolo 
non  poteva  creder  possibile  senza  supporre  virtù  d’  in- 
canti a.  L’ esercito  francese  sparpagliavasi  intanto  in 
una  grande  estensione  di  paese:  i rimproveri  de’ba- 
roni  mossero  alla  line  Giovanni , il  quale,  riunitele 
sue  forze , andò  ad  oste  ad  Alenali.  Filippo , non 
avendo  forze  bastevoli , corse  a Moret,  dove  davasi 
in  quel  tempo  una  giostra.  Quivi  era  il  fiore  della 
cavalleria  francese:  Filippo  parlò  di  Giovanni  d’In- 
ghilterra, della  sua  perfidia,  de’ suoi  tradimenti:  gli 
animi  accensibili  di  quei  cavalieri  infiamma  rotisi  , 
giurarono  di  prender  vendetta  del  parricida,  di  pu- 
nire quell’ obbrobrio  della  cavalleria,  montarono  sui 
loro  cavalli  di  battaglia  , e guidati  da  Filippo,  mos- 
sero tutti  contro  gli  Inglesi;  nta  Giovanni,  avuta 
notizia  del  loro  avvicinarsi , si  dette  a fuga  precipi- 
tosa, abbandonando  al  nemico  tende,  macchine,  sal- 
merie, provvisioni , senza  tirare  un  colpo  di  lancia i *  3. 

Or  chiederanno  i lettori  che  faceva  Innocenzo 
mentre  i cavalieri  di  Francia  impugnavano  le  loro 
buone  spade  per  punire  un  traditore,  un  adultero, 
un  parricida , un  uomo  che  perseverava  nel  mal 
fare,  che  faceva  morir  di  fame  i prigionieri  nelle 
sue  castella,  e consumar  nel  dolore  una  tenera  gio- 
vinetta sol  perchè  sorella  della  sua  vittima?  Che 
faceva  Innocenzo  il  vindice  di  tulli  i torti , il  difen- 
sore di  tutti  gli  oppressi,  lo  scudo  delle  donne,  degli 
orfani,  delle  vedove,  come  lo  chiamano  l'Hurter  e 


i ÌVUtlmi  ftrilonis  Philìppidos , l.  c- 

1 V atlhaeus  Paris. 

3 H'iUlmi  Pii  Louis  / 'hilippidos  , /.  c. 
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il  Monta  le  mbert  ? Innocenzo,  lungi  di  armare  la  sua 
mano  potente  de’  fulmini  della  Chiesa  e scagliarli 
tutti  sul  capo  al  tiranno,  spediva  in  Francia  l’abate 
di  Casamarino  1 , per  opporsi  a’  baroni  ed  al  re  ; e 
perchè  questi  risposero  che  non  si  credevano  obbli- 
gati di  sottostare  al  papa  in  ciò  che  concerne  il  delitto 
di  un  pari  e di  un  vassallo,  Innocenzo  minacciava 
di  scomunica  chi  volesse  persistere  nel  pensiero  di 
guerra,  e scriveva  al  traditore  Giovanni:  « Dal  tenore 
della  nostra  condotta , avrete  potuto  chiaramente  scor- 
gere quanto  vi  siamo  devoti  a ! » 

Innocenzo  è certo  uno  de*  più  insigni  uomini 
che  mai  portassero  tiara;  non  neghiamo,  ricono- 
sciamo anzi  con  lieto  animo  le  sue  virtù,  ma  non 
abbiamo  la  strana  pretensione  di  molti  storici  mo- 
derni di  volerlo  dare  per  incolpabile.  Egli  sedè  sulla 
cattedra  di  Pietro  ; ma  la  sua  condotta  civile  è sot- 
toposta al  dominio  della  storia  , e dove  parlano  i fatti, 
ognuno  oggidì  dovrebbe  tacere  e rispettarli,  nè  muti- 
larli e falsarli  colle  maschere  poetiche  de’  Chatau- 
briand  e de’  Monlalembert.  Pietro  è il  prescelto  da 
Gesù;  eppure  non  per  questo  egli  fu  privo  di  colpe, 
ed  il  divino  maestro  or  lo  rimprovera  per  poca  fede, 
ora  perchè  lo  mormora,  ed  ora  perchè  lo  rinnega  tre 
volte.  Lasciamo  gli  angeli  al  paradiso;  dipingiamo  gli 
uomini  quali  furono  colle  loro  virtù  e co’loro  vizj: 
storie  non  leggende  scriviam  noi. 

L’opposizione  del  papa  irritava  semprepiù  l’a- 
nimo di  Filippo  che  reagiva  contro  la  misera  Ingel- 
burga  : non  le  fu  permesso  di  confessarsi , non  di 
essere  visitata  privatamente  da  alcun  sacerdote  ; 

i liigonlus  , De  Gestis  Phìlippi  Augusti. 

i Epistolarìun  I nnocentii  III  l,  l'J , ep  164»  *67. 
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dicesi  le  ministrassero  appena  il  necessario  aliavita, 
le  niegassero  i soccorsi  dell’  arte  medica,  il  refrig- 
gerio  de’ bagni , le  vesti  da  regina.  Certo  è però  che 
la  sua  corrispondenza  col  papa  non  fu  interrotta  : in 
parecchie  lettere  , le  quali  non  dovevano  rimanere 
ignote  al  re,  ella  sfogava  1’ animo  suo,  accusava  Fi- 
lippo e dalla  eleganza  della  forma  e dalle  molte 
citazioni  bibliche  che  vi  s’  incontrano,  ben  vedesi 
eh’  ella  era  assistita  da  abili  segretarj , ai  quali  il  re 
doveva  lasciare  piena  libertà  di  tradurre  , abbellire 
e scrivere  i detti  della  regina  ». 

Il  papa  aveva  a sè  evocato  l’esame  della  contesa 
esistente  tra  il  re  di  Francia  e quello  d’  Inghilter- 
ra : i vescovi  francesi  andarono  a Roma  a difen- 
dere il  loro  signore  nel  1 ao4 , ma  i deputati  del- 
l’ inerte  Giovanni  non  comparvero 1 *  3 4:  allora  il  papa 
non  potè  più  avere  un  ragionevole  pretesto  per  op- 
porsi alle  conquiste  di  Filippo;  e questi  soggiogò  in 
breve  tempo  la  Bretagna,  la  Normandia,  la  Mena, 
la  Turena,  l’Anjou  e la  maggior  parte  del  paese 
d’Aunis  4 , mentre  Giovanni  ebbro  di  vino  e di  vo- 
luttà non  vedeva  le  conquiste  del  suo  nemico  5. 

Per  due  anni  le  cose  durarono  nel  medesimo 
stato;  ma  nel  1307  noi  vediamo  Innocenzo  mutarsi 
iu  nemico  del  re  d’Inghilterra.  La  causa  della  discor- 
dia non  venne  forse  dal  papa  ; ma  è da  osservarsi 
che  le  cose  dell’Impero  eran  mutale,  e che  appunto 
in  quel  tempo  Innocenzo  iniziava  pratiche  di  pace 
con  Filippo  Hohenstaufen,  e si  allontanava  da  Ottone. 


1 Gestii  Inriocentii  II  I , e,  LI'. 

a Vedi  l’ep.  VI,  85,  e la  risposta  86. 

3 Gesta  Innocenti!  II ! , c.  CXXIX. 

4 H'ilelmi  Bntonis  Phili/ipulos,  l.  l'ill . 

5 Alatlhaeus  Paris. 
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Cantorbery  fu  la  sede  de’  re  d’ Inghilterra,  du- 
rante la  dominazione  de’  Sassoni  sino  al  regno  di 
Etelberto  V,  il  quale  la  donò  al  monaco  Agostino,  che 
il  papa  San  Gregorio  inviò  in  Inghilterra  come  primo 
vescovo  di  codesta  città.  L’arcivescovo  di  Cantorbery 
era  primate  d’  Inghilterra  e potentissimo  , perchè 
vero  capo  del  paese  di  Kent,  ove  sempre  ferveva 
1’  antico  spirilo  sassone  I monaci  pretendevano 
avere  il  diritto  di  eleggere  l’arcivescovo,  ma  si  op- 
ponevano ad  essi  i vescovi  suffraganei.  Morto  Uberto, 
e prima  che  il  cadavere  fosse  seppellito,  i più  gio- 
vani tra’ monaci  si  affrettarono  ad  eleggere  segreta- 
niente  il  soltopriore , violando  un’  antica  consuetu- 
dine che  voleva  il  re  ne  fosse  prima  avvertito  a.  1 
monaci  vollero  che  il  sottopriore  partisse  per  Roma 
a fine  di  ottenere  1’  approvazione  del  papa  , e rice- 
vettero da  lui  il  giuramento  che  a nessuno  palese- 
rebbe 1'  avvenuto,  pria  d’  essersi  assicurato  dell’an- 
nuenza  della  Sede  Apostolica  3.  Il  vanitoso  soltopriore, 
giunto  appena  in  Fiandra,  parlò  a tutti  della  sua 
elezione,  assunse  pubblicamente  il  carattere  arcive- 
scovile. La  nuova  passò  in  Inghilterra  : adiravasi 
Giovanni  nel  vedersi  defraudato  di  un  antico  diritto, 
si  adiravano  i monaci,  e penti vansi  d’  essersi  fidati  di 
un  uomo  cotanto  leggiero  ; e , come  che  l’ elezione 
era  priva  di  ogni  forma  legale  , essi  la  considerarono 
come  non  avvenuta.  Conobbe  Giovauni  che  la  contesa 


1 Seda  U istorine  Erclesiac  gentis  Angiomi  l.  V.  Antlw.  i55o, 
in  fol.  — Alford  , Annate?  Ecclesiastici  Britannorum  , Saxonuni , An- 
glorum etc.  Leodii  i663#  4 voi.  in  fol . — Godwin , Catalogus  Epi * 
scoporum  Angliae  , Lond  i6i5  in  4*°  — Vedi  ancora  Actus  Ponti fteum 
Cantuariensis  Ecclesiae  Alidore  Ccruasio  Dorobernensi , in  tìisloriac 
A tigli  canne.  Scriptorcs  X • 

2 Matthaeus  Paris . 

3 Matthaeus  Paris. 
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si  sarebbe  discussa  davanti  un  tribunale  intento  ad 
annullare  ogni  autorità  regia  in  materia  beneficiaria, 
e credè  prudenza  di  cedere  il  diritto  elettivo  in- 
teramente a’  monaci  , negletta  la  pretesa  de’  suoi 
antecessori,  contentandosi  di  lar  loro  sapere  segreta- 
mente  che  avrebbe  desiderato  fosse  nominato  Gio- 
vanni di  Gray  vescovo  di  Norwich.  I monaci,  sia 
che  veramente  credessero  Giovanni  uomo  degno  della 
mitra  arcivescovile,  sia  che  volessero  con  un  atto  di 
compiacenza  fare  obbliare  il  loro  primo  fallo,  lui 
elessero  e proclamarono  arcivescovo  di  Cantorbery 
Il  sottopriore  era  intanto  giunto  a Roma,  ove  con- 
temporaneamente arrivavano  i deputati  de’ vescovi 
suffruganei , protestanti  contro  la  prima  elezione.  Il 
papa  dichiarò  prenderebbe  più  ampie  informazioni , 
citò  testimonj,  delegò  inquisitori  a.  Previdero  gl’  In- 
glesi perderebbero  tutti  nella  lite,  giacché  Innocenzo 
accennava,  non  solo  di  voler  approvare  e respingere 
la  elezione , ma  di  voler  fare  da  sè  ; ciò  che  non 
poteva  non  dispiacere  e a’  monaci  e a’  vescovi  ed  al 
re.  Tutti  furono  quindi  ben  presto  d’  accordo,  lutti 
riconobbero  l’arcivescovo  Giovanni,  rinunciarono  a 
ogni  appello,  inviarono  a Roma  un’ambasciata  a 
spese  del  re;  ma  Innocenzo,  che  non  voleva  sulla 
cattedra  di  Cantorbery  Giovanni  di  Norwich  , an- 
nullava ambe  le  elezioni , ordinava  a’monaci , a 'suf- 
fragane! e al  re  spedissero  i loro  pieni  potenziai  j a 
Roma , ove  si  passerebbe  a una  nuova  elezione  ’. 

Lo  stollo  Giovanni  annui,  sicuro  che  il  suo  denaro 

i hlalthaeut  Paris.  — Knyqton  , Da  Eretti,  Augi. 

’à  Mallhacns  Paris • — Epistola/  uni  innocenti  III  l.  XII  lt 
ep.  161. 

3 Gesta  Innuceutii  III , e . CXXXI* 
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gli  otterrebbe  il  favore  del  papa  * ; ma  egli  ingannava- 
si  misurando  dalla  sua  l’anima  di  papa  d’Innpcenzo, 
die  a troppo  più  alti  fini  coordinava  sempre  le  sue 
opere.  Vennero  i deputati,  lungamente  si  discusse; 
ma  alla  fine  il  papa  dichiarò  i soli  monaci  aver  di- 
ritto di  eleggere.  Questi  , dimentichi  del  giuramento 
dato  pria  di  lasciare  l' Inghilterra  , elessero  la  per- 
sona clic  piacque  al  pontefice , dicesi  anzi  fossero 
stati  costretti  colla  minaccia  della  scomunica  a se- 
condare Innocenzo  1 ; solo  Elia  di  Branlefield  ebbe 
il  coraggio  di  opporsi  3.  Il  nuovo  eletto  fu  Stefano 
Langton,  cardinale  di  San  Crisogono,  uomo  molto 
reputato  in  cose  teologiche  i,  comentatore  della  bib- 
bia  5,  di  vita  esemplare  c ed  antico  cancelliere  del- 
1’ università  di  Parigi  7. 

Il  papa  scrisse  a Giovanni  chiedendo  la  sua 
annuenza  8 ; ma  questi , che  sospettava  di  Stefano 
come  di  uomo  ligio  e devolo  al  re  di  Francia,  spe- 
diva suoi  messi  al  pontefice  dicendo:  « Io  non 
so  comprendere  come  il  papa  ed  i suoi  consiglieri 
dispregino  1’  amicizia  dell’  Inghilterra,  onde  trag- 
gono più  oro  di  quello  che  percepiscono  da  tut- 
ti i paesi  al  di  là  delle  Alpi.  Io  non  desisterò 

t Dicebalur  quod  piu s quarti  XI  miltia  mnrcartim  propter  hanc 
causarti  parati  jueriut  elargiri.  Gesta,  /•  c. 

a In  vintile  obedicntiae  et  sul  poeaa  anathematis  pr fieri pi mus  , 
ut  illuni  in  Archiepiscoputn  eligatis  , quam  nos  denitun  vobis  in  pn- 
tre/n  et  pustorem  ani  mani  m attirai  um  desìi nabimus.  Afatthaeus  Paris . 

3 Maltinti  us  Paris. 

4 Aominatissimus  doctor . Mbericits . 

5 Fu  il  primo  che  la  divide  in  capitoli,  come  oggi  si  vede,  ff  'oss , 
de  Hi  si.  Latin . — Histoire  Ut.  de  la  Frtmce , XVI , ’jo. 

fi  Vita  et  scienlia  fulgenlcm.  Etnonis  Chron . — Quod  non  ernt 
major  in  curia  , imo  ncc  ci  par  in  rnorilus  et  scienlia « MaUhaeus  Paris. 

7 Palai ii , Fast.  Cardio.  — Histoire  Ut.  tic  Frutice,  (•  <’« 

rt  Epìstolarum  Innocenti!  Ili  l.  IX,  e/r.  aoG. 
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dall’elezione  del  vescovo  di  Norwich:  se  la  Sede 
Apostolica  non  mi  ascolta  , io  vieterò  che  partano* per 
Roma  i miei  sudditi,  e non  farò  uscire  dal  regno 
danaro;  mi  servirò  anzi  di  esso  per  combattere  i 
miei  nemici.  Gli  arcivescovi , i vescovi  e gli  altri 
rettori  delle  chiese  d’  Inghilterra  non  son  privi  di 
dottrina;  non  ho  quindi  bisogno  di  mendicare  giu- 
dizj  fuori  del  inio  regno  1 * ». 

Innocenzo  non  mutò  proposito;  si  affrettò  anzi 
a consecrare  l'arcivescovo,  e ad  annunziare  ciò  al 
re1:  i prelati  ebbero  ordine  di  ammonirlo,  e,  in 
caso  che  perdurasse,  di  fulminare  1’  interdetto  sul 
regno3 4:  i magnati  ed  i cavalieri  vennero  esortali  a 
far  l’ultimo  tentativo  per  mutare  l'animo  del  re  4. 

I monaci  di  Canlorbery  erano  stati  causa  di 
quel  dissidio:  essi  avevano  illegalmente  eletto  il  sot- 
topriore; quindi  erano  andati  a Roma  sovvenuti 
d’ingenti  somme  del  re  per  difendere  l’elezione 
del  vescovo  di  Norwich,  ed  avevano  invece  eletto 
un  suo  nemico.  Giovanni  arse  di  sdegno:  mandò 
suoi  officiali  a dire  a’ monaci  sgombrassero  all’istante 
dall’  Inghilterra,  se  no  darebbe  fuoco  al  monastero. 
I monaci  atterriti  fuggirono,  e s’imbarcarono  pre- 
cipitosamente per  la  Fiandra,  ove,  arrivali  in  numero 
di  censettanta,  furono  bene  accolti  ed  ospitali  5.  Il  re 
diede  l’amministrazione  de’ loro  beni  a certi  merca- 
danti , e la  cura  della  chiesa  ad  altri  religiosi  6. 

i Afatthacui  Paris, 

a E pi  stolta  u n J nnneenfii  I lì  l.  X , ep.  n3- 

3 Epistola'  um  1 nnoccntii  1 1 / /.  X,  ep.  i5g. 

4 Epistola  rum  Innocenti!  II  ! I.  X,  ep.  119-  —Gesta  I nnoccntii  II  1, 
c . CXXX.  — Matthaeus  Paris,  un.  iao3-8. 

1j  Imperli  Chronieon  S.  Per  tini  , Martine,  Thesaurtt.  t.  111 
— Cvonicon  Andrene*  D'  Achei  jr  Spi c ile  "ima . 

G Mattfu  e us  Paris. 
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Parecchi  vescovi  si  presentarono  ai  re  pregando 
volesse  riconoscere  1’ eletto  di  Cantorbery  ; ma  Gio- 
vanni furibondo  esclamava,  colla  solita  sua  frase: 
« Per  i denti  di  Dio  ! (bjr  God’s  teeth ) se  voi  osate 
pronunciare  l’ interdetto,  io  mando  al  papa  tutti  i 
vescovi  e tutti  gli  ecclesiastici,  m'impossesso  de’loro 
beni,  taglio  il  naso  e cavo  gli  ocelli  a tutti  i Ro- 
mani che  si  trovano  ne'  miei  Stati  1 ». 

Ad  onta  della  bestiale  minaccia  del  re,  l’inter- 
detto fu  pronunciato.  Giovanni  confiscò  i beni  delle 
chiese,  assegnò  agli  ecclesiastici  solo  quanto  poteva 
bastare  al  villo  e al  vestito,  e,  per  ferirli  nella 
parte  più  delicata  ed  esporli  al  ridicolo,  ne  carcerò 
le  concubine,  ordinando  gravi  ammende  per  la  loro 
liberazione  a.  Egli , non  osando  convocare  i baroni 
che  pure  avrebbero  difeso  la  libertà  civile  dell’ In- 
ghilterra, non  volle  romperla  interamente  col  papa, 
e , trascorso  poco  tempo , mandava  a Roma  suoi 
ambasciatori , mostrandosi  disposto  a riconoscere 
l’ arcivescovo  di  Cantorbery  3.  Innocenzo  accolse 
con  lieto  animo  l’ offerta  4 ; ma  ben  presto  dovette 
accorgersi  che  Giovanni  altro  non  desiderava  che 
prender  tempo  , aggravando  sempre  più  la  mano  sul 
clero. 

Un  chcrico  studente  uccide  casualmente  una 
donna  ad  Oxford;  il  re,  non  potendolo  aver  nelle 
mani,  fa  prendere  tre  suoi  amici  e li  fa  appiccare: 


l Mattimeli s Ptuis. 

? 1 ti  quel  tempo  l'uso  delle  concubine  era  comunissimo  ne*  preti 

dell’  Inghilterra  f dell*  Alemagna  e della  Svizzera:  poco  dopo  i vescovi 
svizzeri  ordinavano  che  ogni  prete  fosse  obbligato  a tenere  una  concu- 
bina , acciò  non  insidiasse  la  pudicizia  delle  donne  oneste.  Sor  pi  » Con- 
elio Tridentina , /.  /. 

3 a\I atthacus  Paris . 

4 Epistolarum  Innocentii  111  /.  XI,  rp.  89, 90,  91,  ali. 
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tremila  ecclesiastici  tra  professori  e scolari  , indi- 
gnati  di  quel  barbaro  procedere,  emigrarono  tutti 
iu  una  volta  1 ! 

Stauco  alla  line  Innocenzo  lanciava  la  scomu- 
nica nel  principio  del  1209,  e deputava  a pubbli- 
carla i vescovi  di  Londra,  di  Ely  e di  Worcester  a. 
Questi  che  trovavansi  rifugiali  in  Fiandra,  non  osando 
ritornare  in  Inghilterra  , deputarono  i vescovi  rima- 
stivi , i quali  non  ebbero  più  coraggio  di  loro;  ma 
Goffredo  di  Norwich  osò  pubblicarla  nel  tribunale 
dello  Scacchiere,  ov'egli  sedeva  giudice,  rinuncian- 
done la  toga  i.  Il  bestiale  e crudo  Giovanni  gliene 
fece  mettere  addosso  una  di  piombo,  sotto  alla  quale 
lo  condannava  a perire  di  faine  4 ! 

L’  interdetto  e la  scomunica  à non  produssero 
in  Inghilterra  l'  effetto  che  prodotto  avevano  in 
Francia:  già  da  molto  tempo  il  popolo  era  abituato 
ad  assistere  alle  fiere  contese  del  potere  ecclesiastico 
col  potere  civile.  Il  re  mostrava  non  curare  le  bolle 
di  Roma,  e nel  1218,  come  se  nulla  fosse,  passava 
in  Irlanda,  la  soggiogava  coll’aiuto  de’  baroni , rice- 
veva dai  vinti  il  giuramento  di  fedeltà,  dava  loro 
le  leggi , i magistrati  e le  monete  d’  Inghilterra , e 
faceva  morir  di  fame  coloro  i quali  osavano  opporsi 
a’  suoi  voleri  6.  E questo  il  prologo  di  un  lagrimevole 
dramma  che  da  sei  secoli  si  rappresenta  in  quell’isola 
infelice,  e la  cui  catastrofe  è data  forse  a noi  di  vedere. 

I Mi  tl hacu<  Paris. 

1 Fpistolaium  Imioccntii  III  l.  XI  , 260  XII,  9,  io. 

3 Te  court  of  exchequer. 

4 Matthueu»  Paris. 

5 Sulla  differenza  di  queste  pene  cauoniche  ai  può  vedere  1*  Enei* 
clopedia. 

6 Heviglon , III.  — Matthaeus  Paris.  — Gondon , Historjr  oj 
1 riami.  Lond , 1806,  2 voi. 
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Giovanni,  ritornato  in  Inghilterra,  impose  al 
clero  una  nuova  taglia  in  lire  sterline  centomila  ; 
obbligò  i Cisterciensi  al  pagamento  di  lire  qua- 
rantamila di  argento:  gli  Ebrei,  che  in  quel  tempo 
erano  la  vera  spugna  dei  principi , furono  munti 
ancor  essi  Una  tradizione  popolare  racconta  che 
un  ebreo  di  Bristoll,  conosciuto  per  la  sua  avarizia  , 
fu  condannalo  dal  re  a lasciarsi  strappare  un  dente 
per  giorno , finché  non  avesse  pagato  marchi  die- 
cimila : 1’  ebreo  fece  il  sacrificio  di  sette  denti  ; 
ma  quando  il  carnefice  mise  mano  all’ottavo,  il 
dolore  lo  vinse,  e i diecimila  marchi  furono  sbor- 
sati a. 

Nel  iaii  il  papa  mandò  suoi  deputati  a Gio- 
vanni; ma  questi,  che  tornava  allora  dal  paese  di 
Galles,  ove  gli  era  riuscito  di  soggiogarci  ribelli, 
respinse  le  offerte  di  pace,  per  lo  che  i deputati  la- 
sciarono 1’  Inghilterra  riconfermando  la  scomunica 
e 1’  interdetto  3.  Poco  tempo  dopo  i montanari  di 
Galles  tornarono  a ribellarsi,  fidando  sulle  promesse 
della  Francia  e del  papa,  e s’  impossessarono  di  un 
buon  numero  di  castella.  Giovanni  fece  allora  im- 
piccare tutti  gli  ostaggi  che  teneva  in  suo  potere,  e, 
mentre  la  cruda  sentenza  si  eseguiva,  sedeva  egli  a 
lauto  banchetto  4 ! 

Rientrava  egli  quindi  nel  paese  di  Galles;  ma 
non  appena  quivi  giunto,  una  lettera  del  re  di  Sco- 
zia gli  annunciava  essere  e’  minacciato  di  un  tradi- 
mento. Le  due  fortunale  imprese  d’  Irlanda  e di 
Galles  avevano  un  po’  rialzato  l’  animo  vigliacco  del 

m 

I Matthaens  Paris. 

*2  Hw  ter  t Storia  d'  Innocenzo  III , I.  Xllr. 

3 Pad,  Go” geshall. 

4 M itthucns  Paris. 
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re;  sì  che,  non  curando  quell’  avviso  , proseguiva 
a marciare  sopra  Chester  Quivi  altre  lettere  gli 
dicevano  che  inoltrandosi , o cadrebbe  per  mano 
de’  baroni , o sarebbe  da  questi  consegnalo  a'  ne- 
mici a.  Allora  egli  seppe  onde  partiva  quel  colpo  : 
il  papa  aveva  scaglialo  il  più  terribile  de’  fulmini 
co'  quali  s’  è armala  la  Chiesa  contro  i priucipi  ; 
egli  aveva  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà  i ba- 
roni, i vassalli,  il  popolo  tutto  d’  Inghilterra,  e proi- 
bito, sotto  pena  della  scomunica  , qualunque  comuni- 
cazione col  re 1 *  3 4. 

Giovanni , costernalo  e confuso  4 , abbandonò 
il  paese,  di  Galles,  corse  precipitosamente  a Londra, 
volle  ostaggi  dai  più  potenti  baroni  5.  Un  tal  Pie- 
tro, eremita  di  Wackefield,  uomo  semplice  e ru- 
stico, che  viveva  di  solo  pane  e acqua  6 7 , ed  aveva 
voce  di  profeta,  andava  predicando  Giovanni  non 
sarebbe  più  re  nel  giorn.o  dell’Ascensione  del  121 3 7. 
Un  tal  maestro  Alessandro  predicava  Giovanni  es- 
sere il  flagello  di  cui  servivasi  il  Signore  per  pu- 
nire i peccati  degl’  Inglesi;  sul  di  lui  regno  non  ave- 
re alcun  diritto  il  pontefice.  Il  re  faceva  prender 
Pietro  e ritenere  prigione,  regalava  Alessandro  con 
regia  magnificenza  8. 

1 Chester  è dette  in  ialino  Catini  Dea,  per  essere  posta  sulle 
sponde  dèlia  Dee:  dicevast  ancora  Devuna  e Civttas  Lcgtonum*  C anv/en , 
Descr.  Hrit-miae. 

a Mutthaeus  Paris. 

3 Mutthaeus  Paris . 

4 Ptrtuhatus  est  valde  et  animo  eosternatus.  Annnjrtn.  Coni.  l!og. 
de  li  ov  eden . 

5 M attilli  pus  Paris. 

6 Homo  simplex  et  rmticantis  i il  am  a gens  in  pane  et  tiqua.  Ano - 
nym.  Coni*  Rog.  de  Hoveden . 

7 Matthaetis  Paris. 

? Anonynt.  Coni.  liog.  de  Hovcdcn. 
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L’  arcivescovo  di  Cautorbery  andò  a Roma  ad 
accusare  formalmente  Giovanni , come  tiranno,  tra- 
ditore e oppressore  della  Chiesa.  Allora  il  papa,  col 
parere  de'  cardinali , de’  vescovi  e dei  legisti , di- 
chiarò deposto  Giovanni , ed  affidò  a Filippo  di 
Francia  1’  esecuzione  della  sentenza  : a’  combattenti 
concedeva  il  papa  tutte  le  indulgenze,  delle  quali 
godevano  i Crociati  di  Palestina;  ed  al  re  il  pos- 
sesso e 1’  assoluto  dominio  dell’  Inghilterra  '.  L’ar- 
civescovo di  Cautorbery,  il  cardinale  Pandolfo,  un 
templare  ed  altri  vescovi  vennero  deputati  ad  an- 
nunziare legalmente  la  sentenza  a Giovanni  a. 

Ora  Filippo  s’era  quasi  rappacificato  colla  Santa 
Sede:  nel  1207  aveva  egli  nuovamente  proposto  il 
divorzio  con  Ingelburga  , e questa  volta  a causa  di 
malia,  per  la  quale  egli  diceva  non  potersi  avvici- 
nare alla  moglie  3.  In  Francia  parlavasi  di  codesto 
ammaliamento  come  di  un  fatto  evidente:  dicevano 
le  donne,  che  ogni  volta  che  il  re  tentava  di  avvi- 
cinarsi alla  consorte,  lo  spirito  maligno  vi  si  opponesse; 
de  telle  sorte  qu’amoureux  ébats  ne  pouvaient  s’en 
suivre , dice  un  antico  cronista  4 : un  vecchio  prete 
giurava  sull’  anima  sua  di  aver  visto  un  diavoletto 
saltellante,  sotto  forma  spaventevole,  sulle  ginocchia 
della  regina  5. 

Filippo  prometteva  che  tenterebbe  altra  volta 
di  avvicinarsi  alla  regina  , sotto  condizione  però  che 
ciò  non  dovesse  pregiudicare  alla  causa  del  divorzio. 
Innocenzo  rispondeva  : « Se  voi  desiderale  vincere 


I M all  fitti  us  Paris. 
a Matthueus  Paris . 

3 Epistolariim  I nuocenti  i Iti,  l . X I,  ep.  36. 

4 Cupefigue,  t.  IJ/. 

5 Capefigue  l . c. 
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quella  contrarietà,  da  a Uri  chiamata  arumaliamento, 
che  v’  impedisce  il  compimento  de’ doveri  maritali , 
la  preghiera , la  elemosina  , il  santo  Sacrificio  offerto 
per  voi  debbono  precedere  il  vostro  ritorno  a lei , 
ed  a lei  dovete  avvicinarvi  con  timore  di  Dio  e con 
piena  fede:  voi  vedrete  allora  che  ogni  ammaliamen- 
to  cesserà.  » Prometteva  infine  il  papa  che,  il  tenta- 
tivo riuscendo  vano , il  divorzio  sarebbe  pronunziato 
Un  cardinale  fu  deputato  ad  inquirere  J ; ed  il 
re  ottenne  da  Ingelburga  una  dichiarazione  ch’egli 
non  l’aveva  giammai  maritalmente  conosciuta;  [di- 
chiarazione alla  quale  il  papa  non  prestava  molta 
fede,  rammentandosi  che  Ingelburga  aveva  sempre 
giuralo  d’essere  stata  avvicinata  dal  re,  protestando 
anzi  che  se  mai  un  giorno  dicesse  il  contrario,  que- 
sta secouda  dichiarazione  si  dovrebbe  tenere  come 
estorta  da  promesse  o da  minacce  ì. 

E lode  d’  Innocenzo  il  non  aver  mai  mutato 
il  suo  primo  proposito,  il  non  aver  condisceso  alle 
reiterate  preghiere  del  re,  in  un  momento  che  Koma 
aveva  bisogno  della  sua  spada.  Noi  ammiriamo  que- 
sta vera  grandezza  che  sa  obbliare  ogni  personale 
riguardo  per  sostenere  ciò  che  ha  riconosciuto  con- 
forme al  diritto  e alla  giustizia. 

Alla  fine,  sia  che  Filippo  si  persuadesse  della 
inutilità  de’  suoi  sforzi , sia  che  volesse  vieppiù  af- 
fezionare a sè  il  popolo,  sia  che  veramente  tanto 
tempo  di  travagli  patito  , dalla  povera  Ingelburga 
commovessero  1’  animo  suo , egli , dopo  diciassette 
anni  di  prigionìa  e venti  di  ripudio,  chiamò  a sè 

i Epistolaintn  I nnocentii  HI  l.  XI , ep  183.  La  citata  lettela  è 
udì  lunga  ed  eruditissima  dissertatone  sulle  cause  di  divorzio, 
a E pi  stoini- wn  Innocenti  IH,  1.  c 
3 Epislolanim  Innocenti  III,  /.  c. 

121 
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iu  ouorevole  convivenza  coniugale  la  regina  1 , nè 
inai  più  si  divise  da  lei  a. 

JN'clI'  agosto  del  laiai  rappresentanti  del  papa 
s’ erano  abboccali  con  Giovanni  d'Inghilterra  a iSor- 
thampton  3.  Questi  aveva  dichiarato  di  riconoscere 
nel  papa  il  suo  padre  spirituale,  c non  il  supremo 
signore  de’ regni.  Pandoltu  gli  disse:  « Ghiesa  Santa 
sa  precipitare  dall’  alto  de’  loro  troni  i principi  inob- 
bedienti. » — « Credete  atterrirmi  ? rispose  Giovanni  ; 
credete  trattar  con  me,  come  col.  mio  nipote  Ot- 
tone 4 ?»  Si  venne  a minacce  più  esplicite:  il  re,  per 
far  mostra  di  sua  ferocia,  fece  condurre  varj  prigio- 
nieri, ed  alcuni  fece  mutilare,  altri  accecare,  altri 
strozzare  ; quando  si  posero  le  mani  addosso  a un 
prete  , eh’  era  Ira  que’  miseri  , Pandolfo  precipilossi 
fuori  della  stanza  in  cerca  di  un  cereo  per  pronun- 
ciare 1’  anatema  : allora  il  re  impaurito  gii  corse 


i Rigordo  dice  «i  questo  proposito  1 Et  fuetti  est  laetitia  ui-igna  in 
populo.  — E la  Cronaca  Turoftensc  : populus  pturimuni  ex  illudi. 

i Continuarono  « convivere  sempre  insieme  : Filippo  Mi  s«io  te» 
.stamenlo  disse;  Domanti*  bene  merita e uxori  nostrue  i'sumbor , fi.  F. 
decttn  millia  librarum  parisientium  ; quamvi*  ampliava  et < lem  Ungimi 
non  posxtimus  dare  . sed  no s ita  taxavimn*  , ni  ea  , quae  wjuste  reci • 
pimus  , pass  e in  us  plenius  emendare.  — Ingelburga  sopravvisse  quattordici 
anni  al  marito,  e ne  onorò  la  memoria  colla  edificazione  di  mia  chiesa 
In  Corbeil , ov' ella  voli’  essere  seppellita  dopo  la  sua  morte.  Montfau - 
con,  Monuments  de  Frtmcc , t.  II.  — Il  monumento  d’  Ingelburga  era 
in  bronzo  ; si  leggevano  i seguenti  versi  ; 

Il ic  jaeet  Isburgis  , regum  generata  propaga, 

Il  e già  , quoti  /irgli  fmt  uxor  si  guai  imago, 
biore  nilens  mot  uni  vixit  paU'e  Fege  Danorum, 

Inclita  Francorum  Regi*  adepta  thorum . 

■Si abili s hujux  croi,  quad  in  orti s sanguine  darò. 

/ nveni es  raro,  mens  pia,  casta  caio. 

Il  sepolcro  venne  distrutto  nel  *793. 

3 Luogo  famoso  per  l'assemblea  quivi  tenuta  net  1164  coirtro 
San  Tommaso  di  Cantorbery. 

4 Mattimeli*  Fari*. 

iti  . ; 
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dietro,  e consegnò  il  sacerdote  nelle  mani  de’  legati 
che  abbandonarono  all'  istante  l’ Inghilterra  '. 

1 legati  andarono  in  Francia  nel  gennaio  del 
iai3,  e quivi  alla  presenza  del  re,  dei  baroni,  del 
clero  e del  popolo  pubblicarono  le  sentenze  fulminale 
contro  Giovanni,  esortarmi  tutti  a prendere  le  armi  a 
danno  del  maledetto  1 * , promisero  la  remissione  delle 
pene  dovute  nella  vita  eterna  a’  loro  peccali.  Il  re 
accolse  con  lieto  animo  l’  avviso;  nè  v’  era  di  ne- 
cessità di  molte  esortazioni  per  spingerlo  contro  un  re 
che  odiava,  e alla  conquista  di  un  regno  che  già  era 
in  voce  di  grandi  ricchezze  3 4.  Egli  ordinò  a tutti 
i suoi  vassalli  dal  più  gran  barone  al  più  umile 
degli  scudieri  di  trovarsi  in  armi  a Roano,  nel  di 
ventitré  di  aprile,  pena  la  perdita  de’dirilti  feudali  4. 
Tutti  i vascelli  disponibili  pel  medesimo  giorno  do- 
vevano trovarsi  alla  vela  nella  rada  di  Boulugue  5 6- 

Giovanni  non  mancò  di  prepararsi  alla  guerra: 
la  sua  flotta  navale  ebbe  ordine  di  adunarsi  a Por- 
tsmouth *:  i vassalli  della  corona  dovevano  tutti 


i M untumi  $ Paris* 

1 Coni,  /ingerì  de  il  or  eden- 

3 Nec  trac  nccesse  long i < precibus  aut  moniti s , ut  eo  quoti  essenl 
a multo  tempore  ad  id  proni , tum  odio  persnnae  , tum  amo  e argenti 
et  auri  , quibus  terra  eredititi'  o blindare..-  Coni,  fìogeri  de  fiat-eden. 

4 Coni.  Rugeri  de  Horeden. 

5 II  porlo  di  Boulogne  credasi  sia  il  portus  lecius  di  Cesare  dello 
ancora  portus  Morinus , Portus  Gesoriacu* ...  Guglielmo  conte  di  Boti- 
logne  em  morto  senza  figli  nel  1160,  lasciando  erede  della  contea  Ma- 
ria sua  sorella  , la  quale  era  ahhadessa  di  Roniesy  in  Inghilterra.  Maria 
uscì  dal  monastero  per  sposare  Matteo  di  Fiandra  , con  cui  ebbe  due  fi- 
glie. Ida  la  primogenita  sposò  Gerardo  II  conte  di  Gucldres  morto  senza 
eredi  nel  1181.  Ella  si  rimaritò  a Bertoldo  di  Zocriugen,  il  quale  anche 
moti  senza  figli  nel  1 187.  La  contessa  contrasse  allora  un  terzo  ma- 
trimonio con  Rinaldo  conte  di  Dammnrtin  , di  cui  ebbe  una  figlia,  che 
nel  ìaifi  sposò  Filippo  detto  liurpel  o il  Rude  , figlio  di  Filippo  Augu- 
sto c di  Agnese  di  Merania.  M orery>  Dntionairc. 

6 In  latino  Portus  Magnus  dal  fumoso  suo  porto  sulla  Manica. 
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per  la  prossima  pasqua  essere  in  armi  a Dou- 
vres  Furono  proibiti  i mercati  nel  regno  ; que- 
sti non  potevano  più  tenersi  che  in  quei  luoghi  nei 
quali  dimorava  l’esercito  *.  La  futura  grandezza  di  Fi- 
lippo metteva  intanto  in  sospetto  i più  potenti  prin- 
cipi de’  paesi  vicini , e molti  tra  questi  si  stringe- 
vano in  lega  collo  scomunicato.  Rinaldo  di  Boulogne, 
prode  ed  esperto  cavaliere  3 e dichiaralo  reo  di  alto 
tradimento  da  Filippo  Augusto  4 , era  tra’  primi  a 
collegarsi  con  Giovanni5;  nè  tardavano  a seguire 
il  suo  esempio  Teobaldo  di  Bar  8 , il  duca  di  Lim- 
borgo  7 , il  conte  Guglielmo  di  Olanda  8 e fino  il 
visconte  di  Thuars  9. 

L’esercito  inglese  riuscì  più  numeroso»  di  quanto 
aveva  sperato  il  medesimo  Giovanni;  ma  le  prov- 
visioni non  essendo  bastevoli  , si  scelsero  i più  va- 
lorosi e sperimentati  guerrieri  , che  sommarono  a 
6o,ooo,  tra’ quali  era  il  vescovo  di  Norwich  che  ca- 
pitanava cinquecento  cavalieri  irlandesi  '°.  Avvicina- 
vasi  il  giorno  indicato  dal  profeta  , come  quello  in 
cui  la  corona  d’ Inghilterra  non  sarebbe  più  sulla  te- 
sta di  Giovanni  ; lo  spirito  del  popolo  sempre  più 
si  agitava. 

i Matthams  Paris • 

a Matthacus  Paris. 

3 Stremai*,  et  in  arie  militare  proba! ns.  Ma'thants  Paris, 

4 Guillelmus  de  Nangis , Clivo  ni  con  , in  D'  Achery  Spiai.  III. 

5 Jìymer  , Arto  , Foedera. 

6 Fratello  di  queir  Enrico  di  Bar  morto  In  Palestina  nella  Cro- 
ciata del  1191. 

7 Limborgo  da  poco  tempo  , a quel  clic  pare  . era  stato  eretto  in 
ducato. 

8 L’  albero  cronologico  de*  conti  di  Olanda  incomincia  con  Tierry  I 
nell’  863  : il  Guglielmo,  di  cui  è qui  parola  ò il  primo  di  quel  nome,  ed 
incominciò  a regnare  nel  1204. 

9 Rymer  , Acta  et  Foedera  , fio,  5l,  3*1. 

10  Coni.  Poderi  de  Itru  eden* 
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Innocenzo  servivasi  del  braccio  di  Filippo  per 
punire , o meglio  per  atterrire  Giovanni  ; ma  egli 
non  voleva  di  certo  saldate  insieme  due  corone,  che 
anche  divise  davan  tant' ombra  alla  tiara.  Egli  inviò 
nuovamente  -Pandolfo  al  re  per  dirgli  badasse  a’ casi 
suoi;  l'esercito  di  Filippo  esser  già  pronto  ad  inva- 
dere l’Inghilterra,  i baroni  non  attendere  che  un  cen- 
no per  cacciarlo  giù  dal  suo  trono  *.  Il  vigliacco  Gio- 
vanni , quantunque  cinto  da  un  numeroso  e potente 
esercito,  si  lasciò  sgomentare  dalle  parole  del  legalo: 
I'  oppressione  esercitata  sui  baroni  gli  persuadeva  la 
possibilità  di  una  rivolta  , e i detti  del  profeta  gli 
facevano  rammentare  con  terrore  che  la  festa  della 
Ascensione  si  avvicinava.  Egli  è agitato,  confuso, 
costernato  ; alla  line  , fuori  di  sè , posa  la  mano  sugli 
Evangelj , promette  di  sottoporsi  in  tutto  al  ponte- 
fice: sedici  baroni  giurano  di  obbligarlo  colla  forza 
alla  esecuzione  della  promessa , nel  caso  eh’  egli 
osasse  di  divenire  spergiuro  a. 

Il  dì  tredici  maggio,  tre  giorni  innanzi  alla 
festa  dell'Ascensione,  il  trattato  fu  concluso  a Douvres: 
il  re  cesse  in  tutto  al  pontefice,  senza  riserva  al- 
cuna1 * 3 4; il  legato  annunziò  al  popolo  ch’egli  s’era 
di  già  riconciliato  colla  Chiesa,  e mandò  deputati  al 
re  di  Francia,  ordinandogli  che  deponesse  le  armi  4. 

Nella  vigilia  dell’Ascensione,  Giovanni  conse- 
gnò al  legato  un  diploma  così  concepito:  « A fine 
di  ottenere  la  divina  misericordia  per  le  offese  fatte 


1 Epi  tnlarum  Innocenti  III  l.  XE,  ep.  a34‘  — Gesta  Innocen- 
ti III,  c.  CXXXI I . — Epistolai  uni  Innocenti i III  l.  XE,  cp.  a37  , 
□38,  339. 

a Matthaeus  Paris. 

3 Vedi  l’atto;  Epistolanim  Innocenti i III  l.  XEI , ep.  77, 

4 Matthaeus  Parie. 
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alla  Salita  Chiesa,  e non  avendo,  olire  la  nostra 
persona  ed  il  nostro  regno  , cosa  alcuna  più  preziosa 
da  offrire,  ed  a fine  di  umiliarci  innanzi  a Quello, 
che  per  noi  si  è umiliato  sino  alla  morte,  per  in- 
timo impulso  dello  Spirito  Santo,  non  costretti  da 
violenza  oda  timore,  ma  in  virtù  della  uostra  buona 
e libera  volontà,  col  consentimento  dei  baroni , -noi 
cediamo  a Dio,  a’ suoi  Santi  apostoli  Pietro  e Paolo, 
alla  nostra  madre  la  Santa  Chiesa  romana , al  no- 
stro signore  Innocenzo  papa  e a’  suoi  cattolici  suc- 
cessori i nostri  regni  d’ Inghilterra  e d’ Irlanda  , con 
tutti  i diritti  e le  dipendenze  loro,  in  soddisfazione 
de’ nostri  peccali  e dei  peccati  di  tutta  la  nostra  casa, 
per  riceverli  di  nuovo  dalle  mani  del  pontefice  in 
qualità  di  vassallo  di  Dio  e della  Chiesa  A tale 
effetto  noi  prestiamo  innanzi  a Pandolfo  il  giuramento 
di  vassallaggio  al  sommo  pontefice  ed  a’  suoi  suc- 
cessori, e rendiamo  questo  giuramento  obbligatorio 
pe’  nostri  eredi  e successori.  In  attestato  di  sommes- 
sione  ci  obblighiamo  pagare  alla  Santa  Sede,  sulle 
rendile  del  regno,  oltre  il  danaro  di  San  Pietro, 
settecento  marchi  per  1’  Inghilterra  e trecento  per 
l’ Irlanda.  Il  tutto  sotto  pena  della  perdita  del  regno 
pel  successore  che  osasse  contravvenire  a questa  con- 
venzione, e che  vogliamo  sia  duratura  in  perpetuo  ». 
Quindi  il  re  depose  nelle  mani  del  legato  la  corona , 
lo  scettro  e i mille  marchi,  e si  giurò  vassallo  del 
papa  , mettendo  le  sue  mani  nelle  mani  del  cardi- 
nale, il  quale  gillò  a terra  e calpestò  l’oro,  ma 
ritenne  lo  scettro  e la  corona  che  solo  dopo  cinque 

I Giovanni  con  quest’  atto  annullava  fino  lo  spirilo  del  mollo  in- 
glese Ditti  est  moti  drnit.  Riccardo  Cuor  di  Leone  lo  aveva  adottato  per 
significare  ch'egli  teneva  il  regno  da  Dio,  e da  nessun  uomo  in  quest» 
terra.  Edu.'ido  III  riprese  quel  motto  nel  secolo  XV. 
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giorni  restituì  a quel  vigliacco  Il  giorno  appresso, 
era  la  festa  dell’Ascensione , Giovanni  fece  prendere 
eil  impiccare  il  profeta  , quantunque  la  profezia  si 
fosse  veramente  avverata , giacché  la  corona  non 
posava  più  sulla  fronte  di  Ini  a.  Così  era  egli,  audace 
finché  vedeva  il  pericolo  lontano,  codardo  quando  il 
pericolo  si  avvicinava  , crudele  sempre. 

Il  mondo  intero  aveva  rivolti  gli  sguardi  sull’ In- 
ghilterra : molti  baroni  arrossivano  d-  esser  dive- 
nuti vassalli  di  un  vassallo;  il  solo  arcivescovo  di 
Dublino  ì osò  protestare  contro  ad  un  alto  che  an- 
nullava la  indipendenza  del  regno  4 ; ma  Pandolfo 
abbandonava  intanto  l’Inghilterra,  e portava  via  con 
sé  ottomila  lire  sterline  per  sovvenzione  de’ vescovi 
esiliali 1 2 3 4  5 6. 

Il  papa  ricevette  con  molla  gioia  questa  notizia, 
ed  inviando  il  vescovo  di  Frascati  al  re,  gli  scri- 
veva: « Lo  Spirilo  Santo  vi  ha  ispirato  la  risoluzione 
di  sottomettere  il  vostro  regno  alla  Chiesa  romana, 
cosi  lo  possederete  con  maggiore  sicurezza  e splen- 
dore, essendo  ora  un  regno  sacerdotale , ed  eserci- 
tando voi  un  sacerdozio  reale  c.  » 

Pandolfo  venne  in  Francia  ed  ordinò  a Filippo 
di  posare  le  armi;  ina  questi  non  voleva  avere  speso 
invano  tanto  denaro  pe’  preparativi  della  guerra. 

1 M otth.u  us  Paris.  — Coni,  lìngei'i  de  Hmseden. 

2 MaUÌiacus  Paris. 

3 L'arcivescovato  di  Dublino  aveva  allora  un’  alta  considerazione  : 
fu  fondato  da  Eugenio  III  nel  ii5i,  cd  aveva  nove  vescovi  suffragane!. 

4 IV il  elmi  II rii  onis  Philippidos , l.  IX.. 

5 Alo  uh  a e us  Paris • — Coni . /log.  de  Horeden. 

6 Pece  sublimius  et  solid/us  mine  olttines  ipsa  regna  quum  lia- 
ctenus  obli  muri  s , curri  jam  sacerdotiuni  sit  regale  ; sicut  in  epistola 
Petrus  et  Mojrses  in  lege  te  stani  ur.  Epistolarum  Innocenti  i III , 
(•  XVI 9 ep . 79.  Vedi  ancora  ep.  80,  8i,  82. 
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Allora  il  conte  di  Fiandra  > si  oppose  apertamente  al 
rea,  il  quale,  per  vendicarsi  di  quel  suo  vassallo, 
invase  i suoi  stati  per  mare  e per  terra.  Graveliene  3, 
Dam,  Ipri  4 e Bruges  5 caddero  in  potere  di  Filippo: 
immenso  fu  il  bottino  in  metalli  greggi , stoffe,  vini 
e pellicce  6.  Il  conte  invocò  allora  l’aiuto  del  re  d'In- 
ghilterra , e questi  si  affrettò  a mandargli  cinque- 
cento vascelli  , settecento  cavalieri  e gran  numero 
di  gente  a piè.  Le  navi  francesi,  sorprese  in  un 
tempo  in  cui  i difensori  erano  intenti  a saccheggiare, 
furono  in  gran  parte  colate  a fondo  o bruciate  7.  Fi- 
lippo , che  trovavasi  all’  assedio  di  Gand  , levò  il 
campo,  corse  incontro  agl’inglesi,  li  battè  e li  volse 
in  fuga  8.  Gand  9,  Lilla  lo,  Courlray  11  non  tardarono 
a sottomettersi.  Città  popolose  furono  date  in  preda 
alle  fiamme,  altre  mezzo  disfatte,  tutte  tassate  di 
gravissime  contribuzioni  e costrette  a dare  ostaggi  : 


I Sullo  stato  prospero  della  Fiandra  in  quel  tempo  redi  .Wafer  , 
HUtoire  de  Fiandre. 

•a  fitgordus,  De  Gestii  Philippi  Augusti. 

3 In  latino  Grarelinga  ■ questa  città  era  stata  edificata  , a quel 
che  dicesi,  da  Tyiery  d'  Alsazia,  che  ri  mori  nel  1168.  Morery,  Dìctio ■ 
ìi  aire. 

4 Ipri  non  era  allora  cinta  di  murnglie  come  lo  fu  verso  la  fine 
del  secolo  col  permesso  di  Filippo  il  Bello  j ma  eia  sempre  forte  per  In 
sua  posizione.  Vedi  su  di  questa  città  Sandre  , Flandr.  Illustra. 

5 Intorno  questa  città  si  possono  riscontrare  George  Cassander  de 
Bruges  , Orut.  de  Laud.  Brug.  cd  altri. 

6 Rigordus  , De  Gestis  Philippi  Augusti, 

7 Btgordus  , De  Gestis  Philippi  Augusti. 

8 Rigordus  t De  Gestis  Philippi  Augusti. 

9 Ciedesi  sia  il  Gordunt  di  Giulio  Cesare  j nei  bassi  tempi  era 
però  detta  Gand  a o Gand  ai- uni. 

10  I Latini  la  dicevano  Insula  dalla  sua  posizione:  essa  era  stata 
cinta  di  muraglie  nel  1046  da  Baldovino  V.  Falere  Andre , Topogra - 
phia  Belgica. 

I I In  latino  Corteriacum.  Questa  città  era  famosa  in  quei  tempi  per 
le  manifatture 
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que’  di  Lilla,  per  avere  tentato  di  cacciare  i Fran- 
cesi, furono  venduti  come  schiavi 

Nel  giugno  del  I2i3  l’arcivescovo  di  Cantorbery, 
i monaci  agostiniani,  e tutti  i preti  esuli  rientrarono  in 
Inghilterra  , e Giovanni  fu  dichiarato  novellamente 
sciolto  dalla  scomunica,  in  piena  grazia  della  Chiesa. 
Si  venne  all’  indennizzo  : i grandi  signori  ecclesiastici 
e secolari  si  radunarono  nella  Chiesa  di  San  Paolo  in 
Londra,  e fu  in  questa  occasione  che  l’arcivescovo  di 
Canlorbery,  chiamati  in  segreto  alcuni  baroni,  mostrò 
loro  un  diploma  di  Enrico  I,  ch’egli  aveva  trovato 
in  un  archivio,  col  quale  erano  stati  loro  concessi 
buon  numero  di  privilegi,  oramai  caduti  in  dimen- 
ticanza. I baroni  furon  lieti  di  quella  scoperta,  giu- 
rarono di  sacrificar  tutto  per  ottenerne  la  conferma , 
allorché  si  presentasse  un  momento  piò  favorevole  7. 

Lunghe  furono  le  discussioni  per  1’  indennizzo 
del  clero  : Giovanni  offriva  un  acconto  di  centomila 
marchi;  ma  parve  a’ preti  questa  lieve  somma  potesse 
pregiudicare  alle  loro  grandi  pretese  : la  sola  badia 
di  Cantorbery  pretèndeva  ventimila  marchi,  la  sola 
sede  di  Licolu  venlilremila 1 2  3 4.  Innocenzo  spediva  in- 
tanto la  bolla,  in  forza  della  quale,  la  Sede  Apostolica 
accettava  in  feudo  i regni  d’ Inghilterra  e d’Irlanda, 
e li  dichiarava  sotto  la  protezione  di  San  Pietro  e 
della  Chiesa  4 , e scriveva  al  legato  incaricandolo  di 
ordinare  all’  arcivescovo  di  Cantorbery  ed  ai  vescovi 
suffraganei  di  ricercare  e bruciare  tutte  quelle  lettere 

1 Genealogìa  Corniti s Flundriae,  in  Marlene,  t • III.  — Chroni- 
con  Furon.  in  Mortene , l.  V.  — If  illclmi  Brilon  s Philippidos,  l.  IX. 
— M attìnie  us  Paris. 

2 M aitila eus  Paris. 

3 Mallhacus  Paris. 

4 Epistolarum  Innocenlii  ìli  L Xl'l,  ep.  3i  i. 

122 
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scritte  da  Buina  contro  il  re , mentre  ferveva  la  con- 
tesa Le  associazioni  e le  confraternite , la  cui  isti- 
tuzione risaliva  al  tempo  sopradelto  , dovevano  essere 
immediatamente  disciolte  a. 

In  questo  tempo  il  papa  s’  era  liberato  di  un 
nero  nemico  nella  Norvegia:  Swerrer  era  morto,  ed 
il  figlio  Hackou,  che  a lui  successe  nel  regno,  faceva 
mostra  di  opposti  principj  Amico  del  clero  quanto  il 
padre  era  stato  av  verso  4,  egli  ottenne  che  l’ inter- 
detto fosse  tolto  dai  suoi  Stati  dall’  arcivescovo  di 
Tronthcim  5;  di  che  il  papa  dolevasi  altamente,  es- 
sendo una  tale  facoltà  riservata  solo  alla  Sede  Apo- 
stol  ica  f*.  La  pace  durò  per  poco  tempo,  e ben  presto 
vediamo  sorgere  due  fazioni,  capo  dell’  una  Inge 
nipote  di  Swerrer  , capo  dell’  altra  Filippo  giovine 
discendente  dell’antica  dinastìa  7.  La  guerra  già  de- 
solava la  Norvegia  : gli  animi  ancor  feroci  di  quelle 
genti  duravano  orribilmente  accaniti:  Filippo  appel- 
lava a Roma  ; ed  ecco  le  sorti  di  quel  giovine  regua 
messe  in  mano  di  papa  Innocenzo  8. 


i Quatenus  ortuies  litteras  t tatti  priora  quatti  poiteriores  , impe- 
li-ala  s a nobis  conira  eundeni  firgem,  si  Jormam  pacis  non  ducerci  ad - 
niittendum  , illasque  prueset  tini  quae  incip- uni  : JCSPECTaNTES  H 
CTEN  US  ESI*  ECT AVIV  US,  per  regnimi  Trancine,  -trilli ani,  Scotium 
et  Uiberniam  ab  Archicpiscopos , et  Episcopos  , nec  non  l.eodiensem  et 
Tra jei  temetti  Pontifica  desi  inonda»  , libi  sine  dirninutione  nhqua 
rcpraescnte/U,  easque  protinus  facias  mi  natati  ni  incidi  ad  igne  comburi , 
nec  contri t curn  ipsarum  occasione  quicquam  sinistri  rateai  attenta  ri. 
ep.  Si  3 

a Causa  cessante , cessare  debet  ef'J'eclus,  ep.  3ll. 

3 In  latino  Eidrosia . 

4 In  regno , non  in  proposito  sitccedens . Epìstolarum  I ri  noce  n- 
tii  Hit.  FI,  ep.  ai4-* 

5 Torfaeus , Hi%t.  Per»  Dlorweg.  p . 1F,  l.  II. 

6 Epistolarum  Innocenti i II  E c . 

7 Ad  queni  regnitm  haereditaho  jure  special. 

8 E pi  stola  ni  m Innocentii  III  l-  XIF , rp.  "3. 
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Nella  Svezia,  non  poteva  patire  il  pontefice  che 
non  fosse  rispettato  il  foro  ecclesiastico , che  i cherici 
fossero  forzati  a battersi  in  duello  giuridico  come  i 
laici , che  i sacerdoti  prendesse!1 *  moglie  Egli  tentò 
opporsi  verso  l'anno  1207  a;  ma  bentosto  una  con- 
tesa più  grave  richiamò  tutta  la  sua  cura.  1 re  della 
Svezia  in  quel  secolo  si  eleggevano  nelle  due  fami- 
glie rivali  de'  Bondi  e degli  Swerker , secondo  una 
legge  di  Carlo  VII  tendente  a spegnere  le  intestine 
discordie;  ma  l’onesto  fine  non  venne  conseguito, 
la  guerra  civile  risorse,  e un  Swerker  che  regnava 
nel  1208  fu  costretto  a salvarsi  colla  fuga  in  Dani- 
marca 3 4.  Suo  rivale  era  Enrico,  nipote  di  quel  redi 
Svezia  del  suo  stesso  nome  che  gli  storici  svedesi 
chiamano  il  Conquistatore,  e gli  storici  ecclesiastici 
il  Santo  4.  Il  papa  si  dichiarò  per  Swerker,  uomo 
adorno  di  molte  virtù,  se  dobbiamo  credere  alle 
epistole  pontificie,  crudissimo  tiranno,  se  prestiamo 
fede  agli  storici  della  Svezia.  Credesi  per  altro  In- 
nocenzo fosse  stato  ingannalo  dalle  relazioni  de’ve- 
scovi,’  che  il  re  aveva  saputo  guadagnarsi  con  doni 
e privilegi  5.  Ilpapa  minacciò  di  scomunica  Enrico  6; 
Swerker  tentò  la  sorte  delle  armi  nel  1210,  com- 
battendo alla  testa  di  un  esercito  danese , ma  egli 
perdette  la  corona  e la  vita  nella  giornata  di  Gestil- 
ren;  ed  Enrico  si  riconciliò  colla  Danimarca , spo- 
sando una  principessa  di  quella  Casa,  col  clero,  per 


i Cum  in  ipso  provincia  presbiteri  ex  prava,  consuetudine  malie - 
res  sibi  non  mctuant  matrimoni aliter  copulare . 

1 E pi  statar  uni  J nuocenti  i II!  I.  X,  cp  *47* 

3 Geiier , Gesch . ron  Schwcden,  t.  I. 

4 Erland , Vita  Sancii  Elici  liegis  Succiar , ffn/rn.  1675,  in  8.° 

5 Publio  Gesch • 1*.  Schwed . 

6 E pi  slot  a rum  ìnnocentii  Iti  /.  XI,  ep,  174.  • 
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mezzo  di  ricche  donazioni,  e col  papa,  annuendo  a 
varie  riforme  ecclesiastiche 

D’ allora  in  poi  comincia  un'era  nuova  per  la 
Svezia:  un  gran  numero  di  minatori  si  trasferiscono 
dalla  Germania  nella  Dalecarlia  e vi  perfezionano 
l’arte  di  scavare  le  miniere.  Sulle  istanze  della  Santa 
Sede  si  fondano  in  vicinanza  delle  cattedrali  le  scuole 
del  trivio  e del  quatrivio  ed  uno  studio  generale  a 
Skenning  a:  il  convento  di  Wadstein  ? divien  famoso 
per  la  sua  biblioteca,  come  quello  di  Bangor  in  Bre- 
Laguaedi  San-Galio  in  Alemagna  4.  11  Cristianesimo 
si  diffondeva  sempre  più  nella  Livonia,ci  missio- 
narj,  per  mettere  sotto  gli  Occhi  de’  neofiti  i misteri 
della  nuova  fede , servivansi  di  sceniche  rappresen- 
tazioni Gn  dall’anno  ì 204  I cavalieri  dell’Ordine 
della  Spada,  non  soddisfatti  delle  sole  indulgenze, 
chiedevano  un  compenso  terreno  a’  loro  travagli , e 
già  sorgevan  contese  col  vescovo;  ma  il  papa  s’in- 
terpose, ed  ordinò  a costui  cedesse  in  feudo  a’cavalieri 
una  terza  parte  del  paese  conquistato  nella  Livoniu 
e nella  Latonia  6. 

Nel  tempo  stesso  alcuni  monaci  cisterciensi  an- 
davano a evangelizzare  la  Russia  , chiesta  la  bene- 
dizione del  papa  7.  Alla  schiera  de’ predicanti  suc- 
cedeva quella  de'  combattenti , alle  argomentazioni 


1 Geùer,  Gexch . voti  Snhweden,  l.  c . 

1 Più  tardi,  nel  ia'17,  questa  città  fu  seti  La  per  celebrarvi  un  con- 
cilio tendente  a riformare  i costumi 

3 Questa  città  era  l'antica  capitale  degli  Ostrogoti. 

4 Mailer , Storia  Universale,  l . XFI , c.  XXFIIJ, 

5 fìùhs , Finnlarvl • und.  seta  Bewohner t Leipz . 1809,  in  8.° 
w-  Toerner , De  origine  et  religione  Fcnnorutn  , Upsal . 1 728,  in  8.° 

6 Fpislolarutn  Innoccnlii  IH  l . XI lì , ep.  «4*» 

7 F. pittai arum  Innocenti i 111  l . XIII , ep.  128. 
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i colpi  di  lancia  e di  spada  1 : Lcsko  re  di  Polonia, 
Enrico  duca  di  Slesia  ed  altri  signori  del  nord  pre- 
sero la  croce  contro  gli  scismatici  della  Russia  , e 
vollero  col  sangue  fosse  feconda  la  pace  2.  I tentativi 
del  pontefice  non  ebbero  un  felice  risultalo  ; invano 
egli  scriveva  a'  Russi  che,  essendosi  quasi  tutto  il 
popolo  greco  sottoposto  alla  Sede  Apostolica  , sarebbe 
cosa  molto  strana  che  la  parte  ricusasse  di  seguire 
il  tutto3;  essi  odiavano  i Cattolici  che  li  volevan 
convertire  colle  armi , e caduta  Costantinopoli,  non 
vollero  riconoscere  che  il  patriarca  di  Nicea  4. 

Boleslao  Krummanl  5,  dividendo  la  Polonia  tra 
i cinque  suoi  figli,  sparse  il  germe  delle  intestine 
discordie:  i duchi  si  combattevano  continuamente, 
si  balzavan  da’ troni  l’un  l’altro.  Il  duca  Romano, 
greco  di  religione,  malgrado  gli  aiuti  della  Russia, 
perdette  la  sovranità  e la  vita  presso  Zacrichost, 
combattendo  con  Lesko  duca  di  Cracovia.  Questi , 
dopo  avere  unito  ai  suoi  dominj  quelli  dell'  estinto 
principe,  li  cesse  alla  Chiesa  Romana,  ricevendoli 
quindi  in  feudo  dal  papa  nel  iao8,  il  quale  dichiarò 
tutta  la  Polonia  sotto  la  protezione  di  San  PieLro  , 
come  tributaria  della  Sede  Apostolica  La  disciplina 

i Per  altro  era  ciò  ne*  costumi  del  tempo  : il  pio  San  Luigi  diceva 
al  suo  siniscalco  Joinville  : Doit  V homme  luy,  quand  ìloist  mesdirc  de 
foy  chrestienne , defendre  la  chose  non  pas  seulcment  de  parole s , mais  à 
bonne  epe  e trunchant  ; et  r/i  frappa*  les  mesdisans  et  mescreuns  à tra - 
rers  du  corps  tunt  qu  elle  y pnurt'a  entrer . Il  libro  che  leggevano  o che 
si  fuccvauo  leggere  dai  loro  cappellani  i signori  era  la  Cronaca  di  Tur- 
pino  , e in  essa  Oliando,  l'eroe  della  cavalleria,  disputa  con  Ferautte 
di  teologìa,  e chiude  la  discussione  a colpi  di  spada. 

a Epistolarum  Jnnocentii  111  l.  XP,  ep.  *47  > — ■ Bacilo, 

Geschichte  Preussens  , Kónigsb.  1791-1800  , 6 voi.  in  8.° 

3 Epistolarum  Innocenti  III  l.  X > ep-  1 38. 

4 Stralli  , Geschichte  roti  llussland  , Hamb.  l83a  , in  8.° 

5 Era  il  terzo  di  quel  nome. 

6 Albcricus  , Chronicon.  — M.  Cromer  , De  Rebus  Gcstis  Potori.  — 
Epistolarum  1 nuocenti i 111  t IX,  ep.  119. 
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ecclesiastica  era  però  mollo  rilassata  nella  Polonia: 
il  concubinaggio  de’ preti  era  senza  freno;  vedevansi 
nelle  cattedrali  canonici  aver  figli  e nipoti  eserci- 
tanti tulli  il  santo  ministero  e trasmettenti  agli  ille- 
gittimi discendenti  i loro  beneficj.  Nelle  chiese  ese- 
guivansi , non  solo  rappresentazioni  teatrali  allusive 
a’misteri  del  Cristianesimo,  ma  e commed  ie  burlesche 
ed  oscene.  1 preti  esercitavano  il  mestiere  d’istrioni 
e si  davano  a tutte  le  dissipazioni  delle  feste  e del 
giuoco  Innocenzo  inculcò  l’abolizione  di  quegli  usi 
riprovati  dalla  disciplina  ecclesiastica  ’1.  Grande  fu 
l’opposizione  incontrata:  Ladislao  duca  dell’alta  Polo- 
nia cacciò  via  il  vescovo  di  Gnesen,  s’impossessò  dei 
suoi  beni,  punì  colla  prigionia  e la  tortura  gli  eccle- 
siastici che  secondavano  le  riforme  di  Roma.  Il  papa 
non  si  perde  d’animo,  rimandò  il  vescovo  in  Polonia 
rivestito  del  carattere  allora  molto  rispettalo  di  le- 
gato apostolico,  minacciò  il  duca  di  scomunica,  e 
fece  convocare  un  sinodo,  i cui  componenti  giura- 
rono per  primo  di  separarsi  dalle  donne  colle  quali 
convivevano  , sieuo  mogli , sieno  concubine  3. 

La  riconciliazione  de’  due  fratelli  Andrea  ed 
Emcrico  di  Ungheria  era  stata  di  breve  durata. 
Nel  1203  Emerico  aveva  fatto  arrestare  il  fratello  , 
e,  per  assicurarsi  la  protezione  di  Roma,  aveva  di- 
chiarato che  prenderebbe  la  croce.  Il  papa  difatti 
non  tardò  a scrivere  a tutti  i prelati  d’  Ungheria, 
ordinando  che  provvedessero  alla  quiete  del  regno, 
durante  l’assenza  del  re,  e che  facessero  prestare 


i Tre! nitz,in  Sommcrsberg  , Silesicanup  fìerum  Scriptore»,  Ups. 
1^39  3?  , 3.  *•©/.  in  Jot. 

a K pi  \ tolti  rii  ni  I nnocentiì  IH  /.  /A,  cp.  a 35. 

3 Kpistnlurum  ì nnoccnlii  111  /.  X , 217- 
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giuramento  al  giovine  Ladislao  unico  tìglio  di  Ente- 
rico Innocenzo  conosceva  d'  essere  troppo  condi- 
scendente verso  Enterico,  il  quale  a volte  ntoslravasi 
insolente  anche  con  Roma , niegandosi  fin  di  ricevere 
i legati  ponlificj.  Il  papa  gli  scrisse  una  lettera  di 
rimprovero,  ma  tutta  sparsa  di  dolcezza  e di  affetto: 
a codesta  lettera  che  diremo  pubblica  , seguiva  un 
viglielto  segreto  del  papa  così  concepito:  « Vi  ab- 
biamo scritto  con  maggiore  dolcezza,  che  le  presenti 
condizioni  non  permettevano,  perchè  , se  la  nostra 
lettera  venisse  per  avventura  intercettala,  nessuno 
potesse  credere  che  voi  aveste  demeritato  il  favore 
apostolico.  I nostri  riguardi  , a dir  vero , non  pos- 
sono tornar  vantaggiosi  nè  al  vostro  onore , nè  ai 
vostri  interessi;  perciocché  diversi  fatti,  quali  sareb- 
bero la  prigionia  del  fratello,  la  illegale  elezione  di 
alcuni  prelati  e molte  altre  cose  ancora  esaminate 
da  vicino,  sarebbero  da  tutti  trovate  degue  di  bia- 
simo e di  condanna  a «. 

Emerico  non  sopravvisse  molto  tempo  : egli 
prima  di  morire  liberò  il  fratello,  e lo  elesse  tutore 
ed  amministratore  del  regno,  durante  l'età  minore 
del  figliuolo:  volle  ancora*  che  due  terzi  del  suo  te- 
soro fossero  dati  a’  Templari  per  usarli  in  vantaggio 
di  Terra  Santa  3 4.  Andrea  assunse  la  tutela  , ma  non 
depose  la  cupidigia  di  regno,  sì  che  il  giovinetto 
Ladislao , non  reputando  più  sicura  la  sua  vita , 
rifuggiavasi  a Vienna  , ove  moriva  poco  dopo , la- 
sciando lo  zio  in  pieno  possesso  della  coroua  4. 

i Epittolarum  Innocenti i III  l,  VI , ep . 41 ** 

*i  Epistolarum  Innocenti i III  l.  Vi  , 126. 

3 Epistolw'um  Innocenti i l . Vili  , 37. 

4 Chrvnicon  Australe  , in  Strutto  , Rerum  (Jer  manicar  uni  Seri- 
ptores  ) 1,  /. 
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Stefano  graushupan  della  Servia  era  stato  sbal- 
zato dal  trono  dal  fratello  Volcano , il  quale  si  volse 
al  papa  per  ottenere  la  corona  reale.  Innocenzo  mandò 
suoi  legati  per  raffermare  nella  fede  cattolica  gli  abi- 
tatori di  quel  paese , sottrarli  dalla  dipendenza  del 
patriarca  di  Costantinopoli , ed  incoronare  il  loro  re  ; 
ciò  che  fu  fatto  nell’  anno  iao5  *. 

Il  shupan  di  Bosnia  sottomettevasi  ancor  esso 
alla  Sede  Apostolica , ed  Innocenzo  inv  ia vagli  i suoi 
legati.  Un  prelato  latino  sedè  nell’  unica  cattedra 
vescovile  di  quel  paese,  i monaci  riconobbero  la 
supremazia  della  Chiesa  Romana;  e come  l’eresia 
de’  Manichei  vi  era  di  molto  diffusa  , il  legato  fece 
prendere  i capi  degli  eretici,  e li  pose  in  mano  del 
re  d’  Ungheria , il  quale  mandò  al  shupan  gli 
articoli  della  Fede  Cattolica  muniti  del  suo  sugello, 
ordinandoli  che  li  facesse  osservare  dal  suo  popolo  a: 
imponevansi  le  credenze  religiose , come  le  tasse  e 
i balzelli  3 ! 11  papa  mostrava  la  sua  gratitudine  al 
re  d’  Ungheria  ordinando  a’  prelati  e ai  principi 
di  quel  regno  di  prestare  il  giuramento  al  figlio 
che  si  sperava  nascesse  al  re,  essendo  già  incinta 
la  sua  consorte,  pena  la  scomunica  agli  oppostori  4. 

La  Cristianità  intera  aveva  rivolli  gli  sguardi 
sull’  Oriente:  Innocenzo  rimproverava  i conquista- 
tori di  Costantinopoli  di  aver  preferito  le  glorie  ter- 
rene alle  celesti;  degli  eccessi  di  lascivia,  di  brutalità, 

i Epìslolarum  Jnnoccntii  III  /•  f'/j  cp.  a5. 

i Epislolarum  Innocentii  III  /.  W 9 ep.  , 1 4 1 • 

3 Più  tardi  » principi  della  Bosnia  si  resero  indipendenti  dell' Un- 
gheria. Stefano  fu  l’ultimo  principe:  Maometto  11 -t  essendosi  imposses- 
sato di  quel  paese.  Io  fece  scoiticarc  vivo  nel  1^63 : la  sua  consorte  mori 
a Roma  nel  1 47®-  f hulcvndrtas , De  Origine  jc  Rebus  Gestis  Tw'carum. 
Par.  l65o,  in  fot. 

4 E pittai  arum  Innoccntii  ìli  L I X>  ep.  74. 
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di  avarizia  usati  contro  i vinti;  delle  profanazioni 
delle  cose  sacre.  « La  Santa  Sede,  egli  concludeva, 
opina  che  i Crociati  possano  conservare  e difendere 
il  paese  conquistato  col  volere  di  Dio  , ma  essi  deb- 
bono governare  i popoli  con  giustizia , far  fiorire 
la  religione  e la  pace,  restituire  i beni  tolti  alle 
chiese , soddisfare  col  pentimento  e colle  buone  opere 
a’  passati  traviamenti , e rispettare  il  primo  voto  ; 
tanto  più  che  il  possesso  della  Grecia  può  agevo- 
lare la  conquista  di  Terra  Santa  1 * ». 

11  Papa  confermò  l’ assoluzione  della  scomu- 
nica che  il  doge  e i suoi  compagni  avevano  ottenuta 
dal  cardinale3 4;  dichiarò  nulla  l’elezione  del  pa- 
triarca Tommaso  Morosino , ma  in  virtù  della  sua 
autorità,  rielesse  il  medesimo  Tommaso,  nella  mira 
di  salvare  la*supremazìa  di  Roma  e di  far  cosa 
grata  a’  Veneziani  3 . 

Il  nuovo  patriarca,  consecrato  in  Roma  nel  i ao5, 
prestò  il  giuramento  di  obbedienza  alla  Sede  Apo- 
stolica, ottenendo  da  questa  lo  speciale  privilegio 
di  poter  dare  il  pallio  a’  suoi  sulTraganei  , incoro- 
nare gl’ imperatori  di  Oriente,  ricevere  le  appel- 
lazioni de’  suoi  diocesani  4 . Da  queste  concessioni 
credono  i Greci  poter  provare  che  la  loro  unione 
a’  Latini  fu  una  coordinazione  delle  due  chiese , e 
non  già  una  subordinazione  della  chiesa  d’  Oriente 
a quella  d’  Occidente. 

Tommaso  promise  al  papa  che  eleggerebbe  per 
canonici  di  Santa  Sofia  non  soli  veneziani,  come 


i Fffùioluruni  Innocentii  HI  l.  Vili , 1 33- 

a JL'pixtolarum  Innocenti!  Ili  t . HHJ,  cp. 

3 H pi  s Lui  «rum  1 mioceni  ti  JJI  l ♦ HI  li,  cp . 1 35. 

4 Gaia  Innocenti!  Ili , c.  XCHII1- 

*33 
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portava  il  trattato , e che  non  alienerebbe  in  modo 
alcuno  i beni  del  patriarcato,  senza  il  consentimento 
della  Sede  Apostolica  : quando  però  egli  Venne  a 
Venezia  onde  imbarcarsi  per  Costantinopoli  dovette 
soffrire  amari  rimproveri  dai  suoi  compaesani,  i quali 
gli  dicevano  di  aver  sacrificato  per  ambizione  la 
patria  alle  pretese  di  Roma  1 . I suoi  creditori , che 
pare  fossero  in  buon  numero,  lo  volean  costringere 
a soddisfare  i suoi  debiti  prima  della  partenza  ; la 
repubblica  gli  negava  i vascelli,  e minacciava  im- 
possessarsi del  residuo  tesoro  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli. Tommaso  non  seppe  resistere  a tante  guise 
di  assalti,  e giurò  eleggerebbe  per  canonici  di  Santa 
Sofia  solamente  ecclesiastici  veneziani  . o almeno 
che  fossero  dimorati  per  dieci  anni  in  Venezia3. 

La  conquista  della  Grecia  aveva  "in  se  il  germe 
della  sua  rovina  : il  sistema  feudale  non  poteva  darle 
quell’unità  necessaria  ad  uno  stato  nuovo:  le  città 
si  reggevano  parte  colle  leggi  venete  , parte  coll’ec- 
clesiastiche , alcune  colle  consuetudini  franche  ed 
altre  colle  costituzioni  bizantine.  Giovannizio  re  dei 
Bulgari  aveva  mandato  ambasciatori  a'  Latini,  of- 
frendo loro  la  sua  amicizia:  questi,  nell’ebbrezza 
della  vittoria,  avevan  risposto  non  parlasse  d’ami- 
cizia, ma  di  vassallaggio  e di  sudditanza3;  ed 
avevan  giurato  non  avrebbero  mai  pace  eon  lui, 
s'egli  non  rendesse  prima  all’  impero  greco  le  terre 
usurpate  colla  violenza  4 . Giovannizio  aspettò  tempo 
favorevole  alla  vendetta  ; nè  questo  tardò  a pre- 
sentarsi. 

I desia  J nuocenti i IH , /.  C- 

a Gesta  InnoccnU'i  HI,  /•  V» 

3 An  ela  t in  HatJot'ino. 

4 < \)uod  pace  m non  hubcreni  cum  ilio,  ni  si  vetldcrel  tevram  ari 
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I gratuli  signori  bizantini  erano  andati  ad  of- 
frire i loro  servigi  al  marchese  di  Monferrato  e allo 
Imperatore;  ma  ambi  avevan  risposto  non  aver  di 
bisogno  del  loro  debole  braccio.  Indignati  per  quel 
rifiuto,  essi  si  volsero  a Giovannizio,  e secolui  mac- 
chinarono la  rovina  de’  conquistatori  ; persuasi  che 
al  popolo  non  facea  di  mestieri  che  una  bandiera. 
Repente  insorgono  le  città  della  Tracia  e della  Ma- 
cedonia ; dappertutto  incomincia  una  cruda  strage 
dei  Latini  1 . L’  Imperadore  chiamò  a sè  d’  intorno 
il  fratello  Enrico  ed  altri  baroni  che  in  quel  tempo 
intendevano  a conquistare  per  proprio  conto  nel- 
1’  Asia  ; ma  senza  attendere  il  loro  ritorno , col  solo 
aiuto  di  cento  cavalieri  comandati  da  Macario  di 
San  Menehould , mosse  contro  Andrinopoli  che  gli 
s’  era  ribellata  nel  marzo  del  i ao5  3 . 

II  vecchio  doge  non  mancò  di  accompagnare 
1'  Imperatore  ; e già  il  piccolo  esercito  latino  prepa- 
ravasi  a dar  1’  assalto  alla  città , quando  giunse  la 
nuova  che  si  avanzava  Giovannizio  alla  testa  di  uno 
sterminato  esercito  di  Bulgari , di  Vallacela  e di 
Comani 3 ; questi  ultimi  soli  in  numero  di  quat- 
tordicimila. I Latini  si  divisero  allora  in  due  corpi, 
1’  uno  rimase  ad  assediare  la  città,  Tallro  si  preparò 
a tener  fronte  all’  inimico.  I cavalieri  latini  erano 
armati  pesantemente , e mal  potevano  manovrare 

Constantinopolitanum  1 mperium  pcrtinentem , quarti  ìpse  invaserai  vio- 
lenter.  Cosi  scriveva  l'imperatore  al  papa. 

i A Hceta  in  lia'dovino. 

i II  continuatore  di  Guglielmo  di  Tiro  dice  che  i cittadini  di  Adria- 
nnpoli  vennero  incontro  all*  imperatore , dicendo  riconoscere  la  sua  auto* 
i ita  , ma  non  voler  sottostare  a*  Veneziani , ear  il  Ics  mal  menoicnt  de 
lor  James  et  de  lor  enfans  tunt  quii  ne  Ics  porruient  plus  soffrir. 

3 La  Comania  è una  parte  della  Georgia,  abitata  da  popoli  di  stirpe 
tartara. 
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contro  una  cavalleria  leggera  e usa  a combatte- 
re fuggendo  e a scagliar  frecce  da  lungi.  I due 
eserciti  erano  già  a fronte:  già  sventolavano  d’ambe 
le  parli  le  bandiere  colla  croce  e le  chiavi  d’oro! 
Il  martedì  dopo  pasqua  i Comani  si  scagliarono  ad- 
dosso a’  Latini,  quindi  retrocederono  a briglia  sciolta  : 
questi  avidi  di  combattere  da  vicino  1’  inseguono 
per  due  leghe,  s’inoltrano  innavvedutamente  in 
terreni  molli  e paludosi  : allora  i Comani  si  rivol- 
gono , li  ricingono  da  ogni  parte.  Lunga  e feroce 
fu  la  battaglia  : i Latini  si  difendevano  da  prodi,  ven- 
devano a caro  prezzo  le  loro  vite;  ma  que’ barbari 
scannavano  i loro  cavalli , facevano  stramazzare  a 
terra  i cavalieri  tirandoli  giù  con  uncini  e cappj , 
tagliavan  colle  falci  le  teste.  Grande  fu  il  numero 
de'  morti , nè  minore  quello  de’ prigionieri,  tra’quali 
trovossi  l’imperatore  Baldovino,  che  càrico  di  ca- 
tene fu  condotto  a Ternowa  1 nella  Bulgaria  2 . 

Lo  storico  Villehardouin , che  era  rimasto  in 
guardia  degli  accampamenti,  saputa  la  sorte  dei 
commilitoni,  la  manifestò  al  doge:  questi  ordinò 
che  l’  esercito  facesse  mostra  di  prepararsi  alla  bat- 
taglia, ma  , venuta  la  notte,  e’  fece  accendere  gran 
numero  di  fuochi  nel  campo,  ed  ordinò  una  solle- 
cita e silenziosa  ritirata.  Al  sorgere  del  nuovo  giorno 
i Latini  erano  nella  Pamfilia,  e quindi  a marcia 
forzata , inseguiti  sempre  dai  Bulgari  clic  non  li 

i Città  Bulle  rive  del  Iantra,  a venti  leghe  da  Sofìa  verso  Oriente. 

a Fillchurdouin  , Hìstoìre  de  In  Conqueste  de  Con  stanti  nople  par 
les  Baroni  Francois*  — Gul'elmi  Tyrii  Historia  Continuata  , in  Mar • 
tene  Feternm  Scrìptorum  et  Monumentorum  ampi.  colteci.,  t.  F.  — Ge- 
sta Innocenti  J//f,  c.  CF.  — Epiitolarum  Jnnocentii  IJI  h FUI,  i3i. 
— Secondo  Niccta,  Dandolo  comandava  il  retroguardo  : Grcgoras  lo  dice 
ferito  in  quella  battaglia;  ma  Villehardouin,  ch’era  presente,  lo  dice  ri- 
masto agli  accampamenti. 
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poterono  raggiungere  , ripararono  essi  in  Rodosto  1 * . 
Alla  nuova  della  disfatta,  cinque  grandi  vascelli  par- 
tirono da  Costantinopoli  per  ritornare  in  Occidente, 
con  sopravi  settemila  guerrieri.  Un  vento  impetuoso 
li  costrinse  a riparare  nel  porto  di  Rodosto:  i La- 
tini che  quivi  erano  mandarono  a dire  agl'  imbar- 
cati che  non  abbandonassero,  per  1’  amor  di  Dio,  i 
loro  fratelli  in  tanto  pericolo:  promisero  darebbero 
risposta  al  dimani  ; ma  nottetempo,  spiegate  le  vele, 
abbandonarono  la  Romania,  accompagnati  dalle  ma- 
ledizioni de'  rimasti  ®. 

Rodosto  fu  il  luogo  di  riunione  de’  crociati  , 
e quivi  il  Conte  Enrico  di  Fiandra  fu  eletto  balio 
dell’  Impero  3 4 . 

1 Latini  tentarono  invano  di  riscattare  il  loro 
imperatore.  Giovannizio  dapprima  lo  trattò  uma- 
namente a quel  che  dicesi  4 ; ma  quindi  infierì  con- 
tro il  misero  prigioniero  , gli  fece  tagliar  le  mani 
e i piedi,  lo  fece  beccar  vivo  dagli  uccelli  carni- 
vori , lo  precipitò  alla  fiue  da  uno  scoglio  5 . Vo- 
gliono alcuni  il  suo  cranio  sia  servito  di  coppa  nei 
conviti  de’ barbari6:  inventaronsi  varie  novelle;  il 
suo  nome  figurò  in  parecchie  leggende  e tradizioni  : 


i Città  della  Romania,  sul  liltorale  del  mar  di  Marmora,  allo  sbocco 
della  stretto  di  Gallipoli.  Rodosto  ha  un  magnifico  porto  che  ha  fatto 
la  sua  ricchezza.  Grelot , Vojrage  de  Co  ristanti no  pie* 

a Villehardown , Ih  stomi  de  la  Conqueste  de  Constanti nople. 

3 Imperiì  BaiUium . Gesta  Innocentii  ///,  c.  CV,  — Bau*  dcl'Enr 
pire  : Villehardouin.  « — Baillif  de  la  terra  , il  Continuatore  di  Gu- 
glielmo di  Tiro. 

4 Satis , ut  assentur , prò  tempore  et  honorabilitcr  procura tur, 

scriveva  Enrico  al  papa.  Epistolarum  l.  Vili  9 1 3 1 . — Su’ tentativi  per 
aver  notizie  di  Baldovino  e per  liberarlo  vedi  il  Continuatore  di  Gugliel- 
mo di  Tiro.  / 

5 Vedi  il  Du  Cange  nelle  note  al  Villebardouin. 

6 Georg . Acropolita , c.  XI II» 
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il  popolo  lo  tenne  in  concetto  di  santo;  si  parlò  di 
miracolose  guarigioni  operate  in  virtù  delle  sue  re- 
liquie , le  quali  vennero  in  gran  credito  pel  mal 
de’  denti  e per  le  febbri  1 . 

Venti  anni  dopo  comparve  nelle  Fiandre  un 
vecchio  che  si  dava  per  Baldovino;  la  contessa  Gio- 
vanna figlia  dell’  imperadore  diceva  non  ricono- 
scerlo, il  popolo  sì,  e con  tanta  più  asseveranza, 
quanto  era  mal  contento  di  quel  governo.  Ella  si 
vide  costretta  ad  invocare  le  armi  di  Luigi  Vili 
di  Francia:  il  vecchio  fuggì  travestito;  ma  in  Bor- 
gogna fu  preso  e dato  in  mano  alla  contessa  che  lo 
fece  impiccare  in  Lilla , non  senza  riportarne  dal 
popolo  la  taccia  di  parricida  a. 

Andrinopoli , liberatasi  dai  Latini  nemici  , non 
volle  aprir  le  porte  a’  Bulgari  alleati , paventando 
non  meno  di  questi  che  di  quelli.  Giovaunizio , co- 
noscendo che  i suoi  erano  più  atti  ad  infestar  la 
campagna  a uso  de’  scorridori  tartari  che  ad  asse- 
diare una  città  cogli  ordini  delia  milizia,  passò  oltre,  e 
soggiogò  quasi  tutto  il  paese  al  di  quà  dello  stretto  \ 
I Latini  eran  costernati  : correva  voce  che  il  Bulgaro 
avesse  stretta  una  lega  co’  Turchi  4 ; ed  il  paese  a 1 
di  là  dello  stretto  riconosceva  Lascaris  per  suo  si- 
gnorè  5. 

Costantiuopoli  era  già  minacciata  da  vicino:  il 
balio  e il  doge  corsero  a difenderla;  ma  appena  quivi 


1 loh.  a Leida  » Chronicon, in  Swert,  Rerun  Betgicarum  Annalts, 
Chronici  et  Historici.  Frati.  1620,  in  fot. 

2 De  Gestis  Lodovici  Pili , in  DuJicsne,  Rerum  Francicarum  Script 
tores  , t.  V.  — Mutlhaens  Paris . 

3 Georgius  Acropolita  , c. 

4 Villchardouin , f/istoire  de  la  Conqueste  de  Constanti nople  par 
les  hurnns  Francois. 

5 Georgius  Acropolita , l.  c . 
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giunto  il  vecchio  Dandolo,  affranto  dai  peso  degli 
anni  e dai  travagli  di  quella  guerra  , cessava  di  vi- 
vere , tra  le  lagrime  de’Crociali  che  vedevano  cadere 
in  lui  la  più  salda  colonna  dell’ Impero  latino  ‘ . Il 
suo  cadavere  fu  seppellito  sotto  i portici  di  Santa 
Solia  1 * : più  tardi  i suoi  discendenti  ne  ottenevano  le 
ceneri  da  Maometto  li  3 4 , e Solimano  II  donava  gli 
stemmi , la  spada  e lo  scudo  dell’eroico  doge  al  pit- 
tore Bellini,  che  era  stato  chiamato  da  Venezia  per 
dipingere  il  suo  serraglio  4. 

L’ arrivo  in  Costantinopoli  del  patriarca  Morosino 
non  aveva  fatto  che  aggiungere  una  nuova  causa  di 
discordia  tra’ difensori  dell'Impero:  gli  ecclesiastici 
francesi  s’  erano  niegati  di  prestargli  ubbidienza,  i 
Greci  lo  deridevano  e,  a causa  della  sua  corpulenza, 

10  solevan  chiamare  il  maialctto  da  latte  5 : egli  ful- 
minava la  scomunica.  I Crociali  spedivano  a Roma 

11  vescovo  di  Soissons  ed  altri  ambasciatori,  i quali 
eran  deputati  di  supplicare  il  papa  perchè  esortasse 
i popoli  a correre  in  difesa  di  Costantinopoli,  « es- 
sendo cose  inseparabili,  essi  dicevano,  la  conquista  di 
Terra  Santa  e la  riunione  delle  due  Chiese  6 ». 

Giovannizio  alla  testa  de’  suoi  Bulgari , marciò 


i Viti  ehitrdoui  n , Hisioire  dt  la  Conquesle  de  Const  untino  pie 

a Vite  de * Duchi  di  Venezia  , in  Muratori  , Seri  ptores  He  rum  Ita- 
licarum  , t.  XXII . 

3 fi  anso*  ino,  Venezia  descritta  3 Ven,  1604,  in  4*°  — Giustiniano , 
Herum  Veneturltm  li  istorine  l.  XIII . — Morosi  ni , Imprese  e Spedi- 
zioni di  Terra  Santa.  — Hamnusio  , De  Bello  Constanti  no  polii  ano'  — 
Alatina,  Jcones  Principimi  Venetorum  , f’at.  1659,  in  fol . — Marcelli, 
De  Vitis  Trinci  punì  et  gestis  Venetorum , Ven . i5ia,  in  fol . 

4 Stella,  Elogia  Venet.  nav . pug.  illusi in  Graerio , Thesaur . 
t.  IV. 

5 Gesta  Innoccnlii  III,  c.  C*  — Raynaldo , Annalcs  Ecclesiali., 
ari . 1206. 

6 Epistolarum  Innoccnlii  III,  l.  Vili , «3*. 
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contro  Tessalonica,  mettendo  a ferro,  a fuoco  e a 
sacco  tutto  il  paese,  non  risparmiando  i Greci  più 
di  quanto  i Latini.  Seres  cadde  in  potere  de’ Bulgari 
dopo  un  sanguinoso  combattimento:  il  castello  si 
arrese  a patti,  ma  questi  non  furono  rispettati 
Gli  abitatori  di  Tessalonica  2 s’ erano  sottratti  alla 
dominazione  del  marchese  di  Monferrato , ed  ave- 
vano costretto  la  marchesa  a rinchiudersi  in  un  ca- 
stello. Il  marchese,  che  combatteva  nel  Peloponneso, 
corse  in  difesa  della  sua  conquista  ; ma  i Bulgari  si 
erano  ritirati,  dopo  aver  rovinato  e saccheggiato  una 
grande  estensione  di  paese  e raso  dalle  fondamenta 
Filippopoli,  una  delle  più  belle  città  dell’Impero  3. 

Enrico  dopo  poco  tempo  mosse  da  Costantinopoli 
coi  suoi  Francesi  per  soggiogare  le  città  della  Tracia  : 
i Veneziani  ascesero  i loro  vascelli  per  soggiogare 
quelle  poste  lungo  il  littorale;  egli  uni  e gli  altri 
fecer  prove  di  coraggio  indomabile,  ma  sventurala- 
meute  anche  di  barbarica  crudeltà.  I Francesi  furono 
travagliati  da  epidemie  , da  straripamenti  di  fiumi 
e da  carestie,  delle  quali  erano  causa  le  loro  deva- 
stazioni ; ma  ad  onta  di  tutto  ciò  , essi  ritornarono 
a Costantinopoli , verso  la  festa  di  San  Remigio  , 
portando  seco  loro  un  ricco  bollino  4. 

Innocenzo,  saputi  i successi  d’ Oriente,  scriveva 
al  re  dei  Bulgari , ordinandogli  che  rilasciasse  in 


« A ìiceta» 

a Fin  d’ allora,  ed  anche  molli  secoli  prima,  Tessalonica,  la  mo 
derna  Solonicchio,  era  rinomata  pel  suo  commercio  e per  la  sua  ricchezza. 
Questa  città  era  stata  conquistata  da.  Guglielmo  re  di  Sicilia  nel  1180. 
And  tonico  Psicologo  la  cedette  a*  Veneziani  nel  >4*3  ; a questi  poco  dopo 
la  tolsero  i Turchi.  Vedi  Coroneili , D^scription  de  la  Marea. 

3 A 'iceta* 

4 Cillcharduuin  , Hisloirc  de  la  Conquiste  de  Constanti  no  pie  % 
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libertà  l’imperatore  che  desistesse  dalla  guerra  1 * ; 
ma  per  Baldovino  era  tardi,  e Giovannizio  era  troppo 
ambizioso  per  rinunciare  a uua  conquista  eli’  egli 
credeva  sicura5.  Il  papa  gittava  il  grido  d'allarme 
nell'Occidente.  « Se  non  si  mandano  pronti  soccorsi , 
scriveva  egli  al  re  di  Francia , bisognerà  non  sola- 
mente rinunciare  alla  speranza  di  riconquistare  il 
perduto,  ma  eziandio  a quella  di  poter  conservare 
ciò  che  si  possiede  ; perocché,  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli , quasi  lutti  i Crociati  e molti  indigeni 
della  provincia  di  Gerusalemme  hanno  stimato  bene 
di  abbandonare  le  loro  posizioni  e di  accorrere  in 
quella  città  : il  paese  è sprovveduto  di  forze;  il  pa- 
triarca, il  re  ed  il  Gglio  di  lui  sono  morti;  i legati 
assenti  ; la  più  deplorabile  divisione  regna  tra  il  re 
d’Armenia  e il  conte  di  Tripoli.  Safledino  ha  còn- 
chiusa  la  pace  co’ suoi  nemici,  egli  ora  nulla  tralascia 
per  unire  tutti  gli  animi  in  una  lega  contro  i Cristiani; 
i Latini  hanno  patito  grandi  perdite  combattendo  coi 
Bulgari,  essendo  sempre  questi  rimasti  vincitori;  il 
cardinale  ha  assolto  uu  gran  numero  di  quelli  che 
volevano  ritornare  alla  loro  patria , a Gne  di  rite- 
nerli almeno  per  la  difesa  di  Costantinopoli , sotto 
la  condizione  che  vi  si  fermerebbero  almeno  per  un 
altr’  anno.  E così  ogni  giorno  crescono  gli  argomenti 
al  timore  di  vedere  i Saraceni  padroni  degli  ultimi 
avanzi  di  Terra  Santa,  tolta  per  tal  modo  ai  Cristiani 
persino  la  possibilità  d’imprendere  per  l’avvenire 
una  nuova  Crociata  3 * ». 

i Epistoluj-um  I nnocentii  1 / / /.  Et  II,  cp.  129,  1 3-1  ■ — Un.i  dello 
due  lettere  qui  cinte  è dirette  ed  Enrico,  perchè  cessasse  anche  da  sua 
parte  dalle  ostilità. 

i ViUehardouin  , Histvire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pie» 

3 Epistolarum  Inno ccnlu  liti.  Vili , ep»  i*j5. 
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Il  papa  accenna  nella  sua  lettera  alla  morte  di 
Amalrico  re  di  Gerusalemme  e del  suo  figliuolo;  ora 
era  anche  morta  la  consorte  Isabella  , vedova  di 
quattro  mariti.  Erede  del  regno  rimase  una  fanciulla 
nata  da  lei  e da  Corrado  di  Monferrato;  e dell’isola 
di  Cipro,  un  bambino  che  Corrado  aveva  avuto  dalle 
sue  prime  nozze:  Maria  di  Gerusalemme  ebbe  per 
tutore  lo  zio  Giovanni  d’Iblim,  e Ugo  di  Cipro  fu 
messo  sotto  la  tutela  di  Gualtiero  di  Monbelind  *. 
Sarebbe  curioso  il  sapere  che  ne  dicessero  i Turchi  di 
codesta  regina  in  culla  , che  doveva  ad  essi  ritogliere 
il  regno  di  Gerusalemme  ! Nel' principio  del  1306 
Giovannizio  ricominciò  la  campagna  con  un  fresco 
esercito.  Presso  Rusio  si  venne  a giornata  , ed  i Latini 
dovettero  patire  una  sanguinosa  disfatta,  e la  perdita 
«lei  fiore  de’  cavalieri  Questa  nuova  sparse  la  co- 
sternazione in  Costantinopoli  : Enrico  fece  fortificare 
Selimbria,  e vi  mandò  cinquanta  prodi  cavalieri; 
ma  i Bulgari , i Vallacchi  e i Coma  ni  invasero  e de- 
vastarono il  paese.  I Veneziani  abbandonarono  An- 
drinopoli , Rodosto  e altre  minori  città  che  furono 
rovinate  e saccheggiale.  Non  v’era  pietà,  nè  perdono, 
nè  per  vecchi,  uè  per  fanciulli:  Greci  e Latini  ca- 
devano indistintamente  sotto  il  ferro  de’  barbari;  con- 
quistati e conquistatori  trovavan  rogo  e tomba  nelle 
più  belle  città  dell’  Impero.  « Qual  dolore , esclama 
lo  storico  Niceta  , d’  essere  sopravvissuto  allo  ster- 
minio de’  suoi  per  compiere  il  tristo  ufficio  di  nar- 
ratore. Qual  lingua  può  raccontare  tante  sciagure? 


i Vi ubali  de  Monte  Chi'onìcon. 

a Un  de*  graignvrs  dolors , et  des  g rat  gnor*  domegas  aviti  t « cil 
jnr  j et  de  gruignors  pitici  qui  oncquts  arenisi  ù la  Chrislientc  de.  la 
Terre  de  Romanie.  Uilleìiai'douin  , Hi  finir  e de.  la  Conqueste  de  Con- 
stantinople . 
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Qual  uomo  è capace  di  dipingerle?  Intere  popolazio- 
ni massacrate!  Vecchi  fatti  in  pezzi,  fanciulli  schiac- 
ciati sotto  le  rote  de’ carri  1 * ! « Quando  le  città  furono 
rovinate,  quando  i popolosi  villaggi  furono  conversi 
in  mucchi  di  cenere,  e i deliziosi  giardini  e le  fertili 
campagne  mutate  in  deserti , quando  tutto  fu  guasto 
dalle  fiamme  c dai  ferri ,Giovannizio , quasi  in  segno 
di  trionfo,  prese  il  titolo  di  Uccisore  de’ Romani  * ! 

I Franchi  fuggivano  d’ innanzi  al  torrente  bar- 
barico che  già  si  avvicinava  alle  mura  di  Costanti- 
nopoli, allorché  il  soccorso  venne  loro  d’onde  meno 

10  speravano.  La  ferocia  de’Bulgari  faceva  ben  presto 
bramare  a’ Greci  il  più  mite  reggimento  de’ Latini: 
Andrinopoli  e Demotico  ricusarono  di  ricevere  nelle 
loro  mura  Giovaunizio  , implorarono  l’aiuto  de’Cro- 
ciati.  Questi  stettero  alquanto  indecisi  sospettando 
della  greca  fede;  ma  alla  fine,  persuasi  che  sarebbe 
stato  vergogna  l’abbandonare  due  città  che  li  sup- 
plicavano di  aiuto,  lasciarono  Costantinopoli,  c sotto 

11  comando  del  balio,  si  posero  in  marcia.  Giunti 
vicino  a Demotico , ove  era  accampalo  il  grande 
esercito  di  Giovaunizio,  si  confessarono  e si  comu- 
nicarono, persuasi  della  quasi  impossibilità  di  una 
felice  riuscita;  ma  i Bulgari,  quantunque  immensa- 
mente superiori  di  numero,  si  ritirarono3.  Il  pic- 
colo esercito  latino  s’inoltrò  verso  Andrinopoli  per 
offrir  battaglia  ai  nemici  ; ma  questi  si  dettero  alla 
fuga.  Dicesi  I’  esercito  bulgaro  contasse  quarantamila 
cavalli  e fanti  innumerevoli  ; i Latini  erano  appena 
quattrocento  4 ! 

i A ice  tu  in  Baldovino. 

a Ricetti  , /.  c. 

3 f'illchardouin , Histoirc  de  Iti  Conquesto  de  Constanlinojtic. 

. 4 Ville hurdouìn , l.  c. 
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Questi  ebbero  il  coraggio,  o meglio  1’  audacia 
d'inseguire  i fuggenti  fino  a Stenimach  nella  Bul- 
garia, e quivi  essi  riceverono  certa  notizia  della  fine 
misera  di  Baldovino  Ritornati  in  Costantinopoli , 
Enrico  fu  eletto  imperatore  e incoronato  in  Santa 
Sofia  la  domenica  dopo  l’Assunzione  del  1206  ’ , es- 
sendosi reso  degno  di  quell’ alta  e pericolosa  dignità 
per  la  prudenza  e la  perizia  delle  armi  3. 

Le  feste  della  incoronazione  furono  turbate  da 
una  triste  nuova:  Giovannizio  era  ricomparso,  e già 
aveva  preso  e disfatto  Demotico,  menandone  seco  un 
gran  numero  di  prigionieri.  Enrico  volò  su’  passi 
dell’  inimico,  lo  raggiunse  dopo  quattro  giorni,  e,  ad 
onta  dell’immensa  superiorità  del  numero,  lo  battè 
e gli  tolse  una  buona  parte  dei  prigionieri.  Non  con- 
tento di  ciò,  e’ cavalcò  su  quel  dell’  inimico,  gua- 
stando e saccheggiando  le  città  e le  campagne  che 
si  offrirono  a’  suoi  sguardi  4. 

Innocenzo  adopera  vasi  intanto  a ristabilire  la 
pace  tra  gli  ecclesiastici  veneziani  e i francesi  per 
mezzo  di  un  suo  legalo  5.  Enrico  ed  i baroni , a tron- 
care ogni  contesa  sulle  dotazioni  ecclesiastiche,  rinun- 
ciavano la  quindicesima  parte  delle  loro  conquiste  , 
eccettuate  quelle  terre  che  toccano  alle  mura  di  Co- 
stantinopoli ed  il  diritto  di  zecca.  Si  convenne  che 
gH  ecclesiastici  avrebbero  la  decima  su’  prodotti  , 
che  le  cose  e le  persone  destinate  al  servigio  della 

i Villehardouin , l.  c. 

1 Ornili  finn  Trrii  Hisiori a Conti  rinata. — Vii  lehai'douin,  l.  c.  — 
Alberi ( U5  , Chronicon. 

3 y ir  tini  prudentem  ac  in  belli s admodum  peritura.  Sozomenus 
Pìst . — luvenis  strenui s si mus  f lo  dice  il  Nangio. 

4 (il  Uh  or d oui  n , Histoire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pi  e.  — 
Albericus  , Chronicon. 

5 Gesta  lnnocentii  Ili , c.  C . 
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Chiesa  sarebbero  privilegiate  dalla  giurisdizione  lai- 
cale Il  papa  approvò  questa  convenzione  , dichiarò 
nulla  la  promessa  fatta  dal  patriarca  al  senato  di 
Venezia  in  riguardo  al  clero  di  Santa  Sofia  , e mi- 
nacciò la  scomunica  se  fosse  osservato  l’ interdetto 
lanciato  dal  patriarca  contro  i Francesi  Egli  di- 
ceva : « Il  Santuario  del  Signore  non  è una  eredità; 
egli  sceglie  fra  tutto  il  popolo  quello  che  più  gli 
aggrada  » ; e conformemente  a questo  principio  insi- 
steva perchè  fossero  eletti  canonici  di  Santa  SoGa 
uomini  onesti  e virtuosi  tra  tutto  il  clero  latino  3: 
al  patriarca , che  chiedeva  il  diritto  di  costringere  4 
i Greci  alla  pratica  dei  riti  Ialini , Innocenzo  incul- 
cava moderazione  facoltandolo  solo  a richiamarli  5. 

Il  papa  negava  ancora  in  quel  tempo  il  pallio 
all'arcivescovo  di  Zara,  rammentando  ai  Veneziani  i 
mali  che  per  loro  causa  erano  venuti  a Terra  Santa , 
forviando  essi  un  esercito  si  grande,  sì  nobile,  sì 
numeroso,  raccolto  con  tanti  travagli  e dispendj , 
a bastante  a conquistare,  non  che  Gerusalemme, 
mezzo  1’  impero  di  Babilonia  fi. 

Ad  Enrico  Dandolo  era  successo  Pietro  Ziani  , 
e sotto  il  governo  di  lui,  la  repubblica  faceva  de- 
creto che  ogni  cittadino  veneziano  potesse  a proprie 
spese  conquistare  e ritenere  per  sè  e pe’suoi  discen- 
denti quelle  isolette  che  dipendevano  dall’  Impero 
bizantino.  Lo  spirito  conquistatore  e commerciale  dei 
Veneziani  non  ebbe  bisogno  di  un  secondo  invito  : 

1 Gesta  1 nnocentii  II I , c.  C , CI, 

2 Gesta  f nnocentii  III  , l,  c. 

3 Vedi  le  epistole  del  1.  IX,  126,  i33,  i3{,  1 25$. 

‘4  Compcllere . • 

5 Revocare,  — Gesta  I nnocentii  111,  c CU . 

6 Gesta  I nnocentii  III , c.  C1K  — Epistolarum  I nnocentii  III 
l . IX,  ep.  139. 
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dappertutto  si  allestivano  e si  armavano  vascelli,  si 
assoldavano  combattenti,  si  costruivano  macchine,  si 
preparavano  provvigioni.  Nasso , Paro,  Egina,  Santa 
Erinea  vennero  in  potere  di  Marco  Sanuto,  i cui 
discendenti  difesero  per  quattro  secoli  quei  domili j 
Marco  Dandolo  e Giacomo  Viadri  conquistarono  Gal- 
lipoli : cinque  delle  Gicladi  vennero  in  signoria  dei 
fratelli  Chigi  : Cea  fu  occupata  da  un  Giustiniani  e 
da  un  Michiele  : un  Navagero  conquistò  Lemio. 
La  repubblica  poi  per  suo  conto  tolse  Creta  ai  Ge- 
novesi e vi  si  rassodò  con  una  colonia  1 , tenue  una 
numerosa  flotta  in  quei  mari  per  proteggere  il  com- 
mercio e le  nascenti  signorie  de’ suoi  figli,  che  quasi 
a diporto  andavano  a conquistare  le  più  belle  e fertili 
isole  dell’Oriente  3. 

Enrico  nel  principio  del  1207  sposava  Maria 
figlia  del  marchese  di  Monferrato.  Le  feste  dell’  inco- 

o 

ronazione  dell’  imperatrice  eran  turbale  dal  suono 
di  guerra:  s’ erano  collegati  Lascaris  e il  Bulgaro; 
questo  aveva  già  cinto  d’  assedio  Andrinopoli , quello 
moveva  contro  Ciboto , difesa  solo  da  quaranta  ca- 
valieri i.  Un  araldo  bandi  per  Costantinopoli  tutti 
si  affrettassero  a correre  in  aiuto  degli  assediali: 
Enrico,  in  compagnia  di  molli  crociati  e di  altri  Ve- 
neziani e Pisani  che  volontarj  si  offrirono  a quella 
impresa  , s’imbarcò  in  fretta:  e cavalieri  e marinari 
dettero  mano  a’remi,  e così  sodo  vogarono  che  l’altro 
giorno  furono  in  vista  di  Ciboto,  la  quale  era  as- 
sediata per  mare  e per  terra  : diciasette  erano  le 
navi  latine , sessanta  le  nemiche  ; ma  dopo  le  viltà 

» Sanalo t Secret.  Fidelium» 

1 Andreae  D onduli  Chronicoa.  — Sieda» 

3 Sanalo  , Secret . Fidelium. 

4 Fillehardouin , Histoire  de  la  Compiate  de  Contlanlinople • 
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bizantine  che  abbiam  narrate,  i lettori  non  si  maravi- 
glieranno sentendo  che  durante  il  giorno  le  due  ar- 
mate rimasero  nella  inazione,  e col  favor  della  notte, 
i Greci  incendiarono  i loro  legni  e si  dettero  alla 
fuga  ! 

Giovannizio  assediava  intanto  Andrinopoli  : tren- 
tatre  baliste  percuotevano  le  mura , parecchie  torri 
eran  crollate  , la  breccia  era  aperta  in  varj  luoghi; 
ma  i Comani  si  stancarono  di  quella  guerra  di  as- 
sedio, usi  com’  essi  erano  a combattere  fuggendo  e 
a guerreggiare  saccheggiando.  Giovannizio,  privo  del 
loro  aiuto,  non  ebbe  coraggio  di  rimanere  sotto  le 
mura  di  Andrinopoli,  e,  tolto  il  campo,  fuggì  da  una 
città  che  non  avrebbe  potuto  resistere  ad  un  assalto  J! 

Da  un  lato  il  numero  e la  viltà,  dall’altro  la 
penuria  di  uomini  e l’audacia.  Diciasettc  vascelli  e 
gran  numero  di  cavalieri  e di  gente  a pie’  assediano 
Sguisa  per  mare  e per  terra  : quattordici  galere  sal- 
pano dal  porto  di  Costantinopoli,  e i Greci  si  danno 
a fuga  precipitosa.  Un  grosso  esercito  è presso  Ni- 
cotnedia , Enrico  corre  a quella  volta  con  una  mano 
di  cavalieri;  ma  il  nemico  non  l’aspetta  e si  allon- 
tana invece  a grandi  giornate.  Mentre  i Latini  paiono 
oppressi  da  lutti  i lati , Lascaris  viene  a palli  con 
loro , ferma  una  triegua  di  due  anni  , restituisce  i 
prigionieri  , e si  contenta  che  si  atterri  una  chiesa 
fortificala  ed  il  castello  di  Sguisa. 

Ad  Enrico  ed  ai  baroni  non  bastava  essersi  libe- 
rati da  quei  Yiemici  che  a guisa  di  logusle  si  river- 
savano sulle  terre  dell’Impero;  volevan  essi  punire 
il  Bulgaro , e già  cavalcavano  nel  suo  regno.  In 

i t'il! chnv finitili , Histoiit  rie  la  Conquestc  de  Consta ntinople- 

'à  n licitai  doni  a , l.  c. 
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Cipsella  si  abboccarono  l’ imperatore  e il  marchese  di  * 

Monferrato:  questi  aveva  combattuto  anch'esso  contro 
i Greci,  ma  tra’ suoi  cavalieri  non  v’  era  un  Villehar- 
douin  che  ne  dettasse  la  storia.  Ambi  si  accordavano 
sul  quando  e il  come  invaderebbero  la  Bulgaria;  e 
certo  il  vile  Giovannizio  non  avrebbe  potuto  resistere 
a quei  prodi;  ma  Iddio  non  volle!  Un  dì  il  campo 
del  marchese  è assalito  inattesamente  dai  Bulgari: 

Bonifazio  monta  a cavallo,  senza  avere,  indossato  la 
corazza,  e colla  sola  spada  in  mano,  si  precipita  in 
mezzo  a'  nemici.  I Bulgari  non  osano  o non  possono 
resistere:  il  tempestare  de’ suoi  colpi  li  volge  in  fuga 
precipitosa  ; il  suo  cavallo  galoppa  sugli  estinti  e sui 
malvivi;  ei  già  credesi  vittorioso,  quando  un  soldato 
lo  ferisce  di  colpo  mortale  alle  spalle.  Caduto  il  mar- 
chese, i Latini  perdono  il  loro  coraggio:  i più  si  danno 
alla  fuga;  ma  un  buon  numero  rimangono  attorno 
al  prode  moribondo,  e non  abbandonano  la  sua  difesa 
che  colla  vita  '.  Il  re  de’Bulgari  non  aveva  giammai 
provato  tanta  gioia  quanta  ne  provò  alla  vista  del 
teschio  sanguinoso  del  marchese  che  i suoi  affretta - 
ronsi  a presentargli  a : ma  ei  godette  poco  di  quel 
contento  ; dappoiché,  essendosi  mosso  ad  assediar  Tes- 
salonica  , ora  che  il  leone  era  estinto,  si  vide  un 
giorno  trafitto  di  spada  nella  sua  propria  tenda.  Chi 
fosse  stato  il  suo  uccisore  non  si  seppe  : dicevano 
alcuni  si  fosse  dato  la  morte  colle  sue  mani  ; ma  il 
popolo  di  Tessalonica  credette  esser  debitore  di  quella 
liberazione  a San  Demetrio  patrono  della  città  3. 


i Cillchardon  n , Hi  s taire  de  la  Conqueste  de  Constanti  no  pi  e» 
a Et  ce  fu  unc  de  grani  joies  que  il  ausi  oncques»  VìUehai  - 
douin  , l,  c- 

3 Albtricu*  , Cbonicon.  — Georgi  us  .icropolita , c.  XI  II. 
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